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AVVISO. 


In  questo  quarto  volume  si  comprende  la 
Seconda  Parte  de'  nostri  Ammaestramenti:  la 
quale  sebbene  paia  tanto  meno  ampia  della 
Prima  Parte  (distesa  in  tre  volumi),  pure  in 
quanto  alle  dottrine  e  ai  ragionamenti  seguita 
ad  essere  di  mole  maggiore,  o  non  minore  di 
quella,  non  per  altro  più  voluminosa,  che  per 
recare  maggiore  quantità  di  esempi,  e  quasi 
un'  antologia  di  autori  con  le  opportune  illustra- 
zioni, come  altrove  fu  avvertito.  — Ma  perchè  i 
detti  esempi  non  distendere  colla  stessa  propor- 
zione nelle  due  Parti? — Perchè  essendo  infine  la 
Seconda  Parte  una  speciale  riprova  delle  cose 
esposte  e  ragionate  nella  Prima,  ci  è  parsa  questa 
il  luogo  da  abbondare  maggiormente  in  illustra- 
zioni esemplificative,  e  in  ragguagli  fra  lo  scrivere 
degli  antichi  e  quello  de' moderni;  onde  mentre 
ciascuna  delle  due  Parti  potrebbe  fare  opera  da 
sé  sola,  devono  stimarsi  congiuntissime  quanto 
air  ordine  generale  degli  Ammaestramenti,  sendo 
neir  una,  come  pure  altrove  notammo,  il  fonda- 
mento dell'  altra.  Il  che  si  farà  di  leggieri  mani- 
festo a  chiunque  leggerà  avvisatamente  e  con 
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benevolo  giudizio;  non  brigandoci  di  quel  che 
parrà  agli  sbadati  a  mal  disposti  lettori  ;  a  sod- 
disfare i  quali  né  questa  né  altra  fatica  avremmo 
durata.  E  per  concludere,  questa  Seconda  Parte 
toma  in  luce  non  molto  più  cresciuta  dalla 
prima  edizione;  dove  aveva  pur  ricevuto  il 
necessario  svolgimento.  Non  di  meno  vi  si  tro- 
veranno nuovi  esempi,  e  qua  e  là,  dove  é  caduto 
in  taglio,  qualche  nuova  considerazione. 


PARTE  SECONDA, 
mUM  VAME  SPECIE  DI  CONPOMIIENII 


jQ  cn!  si  ragiona  de' eomponimeiiti  in  prosa. 


CM^.  I.  r^  Hi»'  CQiiippviInKDiKa  dolili  pKQM  eh»  m%  MeH* 
•cpfip  allo  uerìwem^  c|ie  fili!  vale  |^er  eonunovc^re^ 
9  9im  al.  genere  iierfnasivp. 

ARTOOLa  Piano.  —  DeW  aratoria. 

1.  MP.^ùMenMéeH'arle  ^aima,  e  ^om'  dh  ttùquitkt 
findammta  dolh.oowdmimi  mih  e  priiiiiAa  da  i§mpi,  e  da' 
luogld4 ^r^I&m^mm  arte  come  di  quelh  dtiroralore  gli 
flflaUDbieiIasQÌ2a*onQ'piu  sptoiaH  a  compiuti  ammaealrameiitìi 
qufisi  in  <e98i.comprend^o>  tutti  g|i  altri  delio  aorivore  in 
piioia  ;'Qenciossia(ièè  .tanto*  più  rftputaaaere^  1*  oratoria  la  pre* 
cipua. loto. gloria^  quanto  ohe  ogni. fondamonto  aveva.  oeUa 
pùbtdica  feKoità.;  nà.  pareva  a  Cicerone  obe  ai  faoesae  mai  a 
baatofwa  per  divanira  (»aiore  perfetlo ,  ae  bene  oeofeaaasse 
nesauna  arte  in  Roma  asaere  alala  sì  promossa  e  ai  is^^udiata 
db  qvsdupque-  giovane;  avesse  desiderio:  di  onore  :  dond'  eì 
traeva  grandissifflo  argecaenlo  della  jaetinna  diffieaità  ^aoh 
pia  ogni  i^tro  ha;ifi:sè  il  magistero^  dell'  eloqiMDza  ;  chiarito 
àvpift  arduoida  •quel  cbe  appunto > parrebbe  dovesse  renderlo 
più  agevole  ;  cioè  dall'  essere  ogni  sua  ripone,  non  da  re- 
conditi prtn<»pii  cavata,  ma  sì  posta  tutia  ia  mazaoi  né  dair 
TordinariO'  costume  e  linguaggio  degli  uomini  ditungata; 
taldrò  sBindfealitre  seiense  lo  scostarsi  dal  comune  uso  d'in- 
tendere le  cosa  e  ragionarne,  acquista  merito,  nell*  eloquenca 
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sarebbe  il  maggior  vizio.  Ma  questo  dover  essere  l' oratore 
facile  a  tutti,  e  come  alla  mano,  richiede  eh'  e' sappia  altresì 
acconciare  allo  intendimento  d*  ogni  ordine  d' uomini  tutta 
la  universale  scienza  deUe  cose  ;  della  quale,  secondo  lo  stesso 
Tullio ,  conviene  che  s' empia  un'  orazione,  se  non  vuol  es- 
sere inutile  e  pueril  diceria.  In  oltre,  la  eloquenza  non  è 
un'arte  o  scienza,  come  quasi  tutte  le  altre,  più  o  meno  con- 
ciliabile con  ogni  forma  di  reggimento,  e  con  qualsivoglia  co- 
stume di  società  ;  acquistando  anzi  fondamento  dalle  occa- 
sioni :  e  dove  mancasse  necessità  d' interessi  pubblici ,  in 
Tano  si  cercherebbe  di  farla  allignare  :  né  potrebbe  essere  ne- 
cessità d' interessi  pubblici  se  non  dove  la  libertà  fosse  ri- 
dotta a  forma  di  legge  e  di  governo  ;  non  solamente  perchè 
negli  stati  liberi  tutto  divien  pubblico,  e  ne' reggimenti  dispo- 
tici anco  r  amministrazione  della  giustizia  punitiva  si  fa  nelle 
ombre  ;  ma  ancora  perchè  quanto  è  maggiore  è  continuo  Io 
stimolo  a  svegliare  gagliarde  passioni ,  tanto  piiì  si  richiede 
una  potenza  non  sospetta  che  valga  a  tenerle  in  freno.  Così 
Demostene  e  Cicerone  non  sarebbero  saliti  a  quell'  altezza 
che  salirono,  se  il  bisogno  di  lìbera  patria  non  gii  avesse  più 
d' una  volta  chiamati  a  difenderla  contro  ambizioni  perfide  e 
tirannesche  ;  e  ancora  le  cause  de'  cittadini  privati  avevano 
per  quegli  oratori  stimolo  di  cagion  pubblica,  e  in  molti  di 
quei  giudizi  assisteva  il  popolo  come  in  causa  propria.  Epoi- 
.  che  con  Demostene  e  con  Cicerone  cadde  la  libertà  greca  e  la- 
tina, finì  allresi  con  loro  la  serie  de' grandi  oratori.  In  Grecia 
tornarono  a  prendere  e  tener  soli  il  campo  i  retori  e  i  sofisti; 
la  maggior  peste  degli  Stati.  In  Roma  le  scuole  de' così  detti 
declamatori  fecero  delia  eloquenza  una  lasciva  adulatrice  delia 
novella  tirannide,  quasi  ritratto  de' mutati  costumi  ;  e  ancora 
la  eloquenza  del  fòro  s' invilì  per  essere  mancato  a'  dicitori , 
còme  nota  Tacito,  ogni  eccitamento  d'onor  pubblico.  Tras- 
latata  la  sede  dell'impero  romano  a  Bisanzio ,  lasciata  Roma 
6  r  Italia  in  balia  de*  Barbari ,  non  altro  che  barbarie  signo- 
reggiò, e  insieme  con  ogni  altra  luce  di  arte  buona,  si  spense 
quella  della  eloquenza  ;  invano  cercando  di  ravvivarla  i  Padri 
della  Chiesa  :  i  quali  non  valse  a  forbire  della  rea  usanza.  Io 
studio  che  pur  fecero  negli  scrittori  latini  e  greci  de' migliori 
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secoli  ;  e  ingenerale  riuscirono  prolissi,  ridondanti,  gonfi,  e 
di  stile  orientalesco.  Dovrebbe  parere  strano  che  ne'  secoli 
decimoquarto  e  decimoquinto,  risorte  in  Italia  colle  pubbli- 
che libertà  le  arti  civili ,  e  apparsa  tanta  potenza  d' ingegni, 
quanta  pur  ne  mostrarono  Daute,  il  Petrarca,  il  Boccaccio, 
Arnolfo,  Giotto,  TOrgagna  e  il  Brunelleschi,  non  risorgesse 
altresì  la  eloquenza  di  Tullio  e  di  Demostene:  né  si  potrebbe 
dire  che  la  nuova  favella  in  che  fu  scritta  la  divina  Gomme^ 
dia  e  il  Decamerone  non  bastasse.  Ha  è  da  cercare  la  causa 
ne'  costumi  pubblici  ;  che  in  quelle  italiane  repubbliche,  chi 
ben  guarda ,  non  fu  mai  (se  si  eccettua  Venezia)  vera  gran- 
dezza di  negozi  civili,  e  all'amore  della  nazione  prevalse 
quello  del  comune,  o  del  focolare ,  o  anche  dell'  uomo  indi- 
viduo ;  e  le  istituzioni  stesse  traevano  seco  i  vizi  di  corrotta 
feudalità  :  onde  nessun  onorevole  arringo  era  alla  civil  giu- 
stizia ;  di  che  abbiamo  un  testimonio  nella  stessa  reputazione 
che  ailor  godevano  gli  avvocati,  chiamati  dal  Petrarca  gente 
cavillosa,  ignorante,  e  la  più  vicina  a  barbarie  :  e  molto  an^ 
gusti  altresì  e  miseri  riescivano  gli  altri  ufizi  in  paesi  discordi' 
dentro,  non  temuti  fuori,  con  leggi  d' altri  tempi  e  mutabi- 
lissime, con  poca  milizia  e  vendereccia  ;  senza  dire  che  nes- 
suna delle  dette  repubbliche  s' alzò  mai  tanto  da  dominare  e 
collegare  con  unità  di  nazione  le  altre  ;  e  più  tosto  vennero 
j)adroni  di  lontano  a  renderle,  qual  prima  e  qual  poi,  tutte 
schiave.  Nel  secolo  decimosesto  occasioni  da  esercitare  la 
eloquenza  non  mancarono  ;  non  solo  per  alcuni  sforzi  gene- 
rosi che  furono  fatti  in  Toscana,  ma  anche  perchè  la  crescente 
potenza  di  Carlo  V,  che  minacciava  ridurrei'  Italia  una  provincia -^ 
fra  tedesca  e  spagnuola,  svegliò  qua  e  là  pensieri  di  libertà ,  e^ 
più  d' una  voce  si  levò  per  la  formazione  d' una  lega  di  di- 
fesa  fra'  governi  italici  :  e  nelle  diverse  orazioni,  che  a  tal  pro- 
posito furono  scritte,  è  forse  l' unico  patrimonio  che  possia- 
mo mostrare  di  eloquenza  ;  piccolo  per  certo,  né  da  raggua^ 
gliarlo  coli'  antico ,  ma  tuttavia  sufficiente  a  mostrare  che  a 
non  essere  eloquenti  ci  mancò  meno  V  ingegno  che  la  fortu- 
na :  il  che  raffermano  i  nostri  storici ,  da  stare  co'  più  cele- 
brati di  Grecia  e  di  Roma  ;  e  molte  arringhe  che  leggiamo 
nelle  storie  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  si  avrebbero 
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per  modèlli  di  etequeliza  péAéXU,  Èù  hoti  appartenessero  t[3 
eloqiiento  Vnuta. 

è.  Come  V  Me  dèlV  òYatóTe  è  un' Me  vìva  e  Si' mi). -^ 
É  in  vero,  l'arie  deiròratoi^è,  chi  "(Wh  tìiéfh«é  àft^èSia,  % 
un'arte  Viva,  tófetìrandosSIlìSWVddre'dìrlrtisói  è'ébnke 
non  óhiamiaWio  ^ediòo  òhi  parla  di  ttiedibina,'fitlà  òhi  ò'ùra  e 
guarisóe  le  Mermilà ,  così  uh  oi^tofe'tlhe  iiofA -fìarfa^e^pér 
lisogno  e  utile  detìa  città,  tale  tioìi  èi^dtfèSbbe  dire-  e  "A 
stimano  appartenere  a  'vera  èdòquetiì^a  te  òrazroni  di  lyetilò- 
stene  e  di  Cicei'Ohe ,  perchè  le  sappiamo  fatte  per  difé'ndéiie 
o  per  acculate  aldun  cittadino.,  ptv  tare  acisettarèò 'rifiutala 
alcuna  legge,  ovvéro per'sosteiiefeìaiJeridòlàttlellbèftàdcÉà 
patria.  Wdn  reputarono  gli  antichi  patrimonio  di  elo^Uéttiiia 
le  orazioni  d'Isocrate,  che  purè  hanno  gran 'pregio  di  eto'du- 
zidne,  perchè  le 'scrisse  Sènza  ingerirsi  mai  in  affari  pùbblitii' le 
in  cause  forensi:  e  Cicerone  chiàmoUò  apoitipcethù^tn^Uh^ 
pugticd  aptior;  àdvòlujptateih  tiuriiim  accmàòdàttièpvtitUs,  quUm 
ad  judiciorum  certàmen.  »  Noi  'ptHs^iàmo  ascrivere  a  Viva  elo- 
quenza le  orazioni  clerCasa'pér  inflUi^re  la  tt^pc/bblica  Véhela 
a  còllegarsi  col  Pontefice,  'Col  Ile  di^Ptatì^a  e  cogli  Svìzzeri, 
contro  l' imperator  Carlo  V,  àvénìlo  elle  scJrtttò  '1*  effetto  'db- 
siderato,  ancorché  non  foisàerò  éXàiè  felittafe,  e  stibrli^Hte 
lètte.  Adunque,  'oratóre  è  {(U^no  dhe  dtóóòfre  '6on  *trti  'fitte 
deterhiinato  e  praticabile  ;  ottfAlo  òVàtòte  '(i<Atii  éhelb'^Wà 
pili  vdtte  conseguito. 

5.  DisHnzióhetraTeloqù'enzìi'e  to'/hUdnSta.— StlÉatfta 
pertanto  1*  eloquenza  per  esserle  mandato  il' fofnd^erttb'lld- 
r  utilità  pubblica ,  ancóra  si  pgfVeM^O  impiccolì  fl  t5óhcefto 
iche  di  lei  si  aveva  ;  'nèh  potendosi  ^pprezssare  de'gnàdiehte 
una  Virtù  in  tempi  non  capaci  di  produiia  ;  e  reputosài 
un'at*le  di  lusinga  e  di  diietto  ;  dltre  che,*nella  òptaitrtiede' 
più  rimase  confuso  11  dicitore  oi^natoe  fecóndo,  t5àtl*di6ilóPe 
eloquente  :  non  ostante  che  intorno  a  slitta  'di^ln^ione 
uvessimo  ne' libri  MWràtore  di  Cicerone  ass^ichistro  av- 
vertimento. Stando  adunque  al  'giudizio  di  qtieiSto  'gtatìde 
maestro,  che  doveva  bene  intendersi  di  eloquenza,  p^r  at- 
tenere facondia  basta  topia  di  concetti  e  di  ihódi  c^óttfigtfràfii 
chiaramente  ed  elegantemente  rm'eritre  laeloqueniia  richiede 
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eimùiìQ  ittia  una  ài  miìmmù  non  repugosdiMle,  e  un  ardore 
im{iefeiioio  e  aio  refisUbiie  di  «ffelto;  potendo  uà  prosatore 
ta  f  eii6nie«  come  un  poeta  «  produrle  effdlti  di  f)tBsuasione 
«fae  ciattagono  aell'  animo  di  dn  legume  onaoolta  :.  ma  l' ora- 
torà  ^[ÙBge  la  pj»Buasiane  al  segao^  che  la  volontà  é  aoskeHa 
<a  fiuo  una  delibennione,  e  veoira  ad  atti  ohe  talofa*8oiio  ca- 
giono jdi^gcandiiavvenioìtiiti;  ondeuao  è  maraviglia  ae  im 
idalU  aioBo  «da'  noatii  ieinpi  giudioaiie  Ja  ooeira  Italia  avene 
iBolfi  £Mondia8ÌBfti  aicrittej,:0ta  di  Tara  eloquenaanpn  pater 
vaatera altro  daU'^po/^^jria  di  LotanEÌno  AB*Bkdiei.in  &iari, 
eoaie  j^peila  efae  si  riferiva  .a  un  gran  Alto  pubUioOr  4aati- 
nat»o  •eommovare  un  popolo  a  Mberti^ 

A>  Delia  invenzitme  che  ù  rifm$oe  oti'  orai^re^  -^.Se 
adunque  la  vera  lelacpieoca  consista  in  on  ffaBiocimo  e  ia  un 
aSetta«be  rendano  efficace  la  stessa  f  eMoavoDe,  iaanmene 
che  l'oratone  ianaazi  trstto  psowada  a  4«Ma  quello  che  valga 
a  tenere  la  meuta  a  il  oaK)re  dagli  «diiorì  in  continua  a  vi- 
cendevole operosità.  Dal  che  ì  maestri  id^l*<aete  oratoria  da- 
.rivaron  quella  che  fii  idetta  saveostan^  ;  Ja  «qusìe  può  consi- 
derarsi in  un  modo  generale  e  amplissimo ,  e  in  uno  tuito 
^spnebde  ^sietennittate*  loventeeè  qualunque  ofiara  ifi  com- 
yeniffleato  &octaaio:  quindi  usiamo  Ja  feeoltà  invoninioe 
aoUa  ateaaa  elocuiieine«  per  la  jquale  abbiamo  Usogno  éì  cer- 
caronoa  sidoidi  parolee  medi  appropnatif  «aa  noenra  di  traa- 
:£ncii»dagUMni  a^i  altri  pérjaver  fmst  é^md^.e  focose jga- 
»  frali  (tede:  pam  e  fnriocipàli  innafklon  aciiid  i  paeikl,  ieeme 
.<i|welU  «lius.^i  QM^^ofxo.fioiple  js  freodeseoantubib  kiimsffsaì 
iisnQO{uàaMfllierisad  uso>  Ma  v'baimaepacie  d'ionr^naieoe 
por  lPOiiareii;li  di^aiaenli  iàineiafttmuadeea  e^.€OtvuttOiisre  ; 
:e  ifsaala  è  h  invonùiaie  che  ngià  gpamshaipote  ^ppaiikee  al- 
l'ontosa  ;4dii'^iii,jfuronaidate. cagale  e  Aorme,iiQa issai  per 
mettane  tpastfióe  eioipacci  (some  idcuoi  ìvan  dioendo}^  ima 
colo  fiesdsè  sappiasi  da  .quaiifontedtsssséro  tanto  potere  id*  arte 
.pemuafiàva  queUiiObe  riportarono  dell' jeloquonsa  i  maggiori 
SNcceasli 

«5..  .Come  V  ^la^muza  li  è  ferfezkn&tm  jeoWMmervazàane 
òke,gli,<mpéùri  euceesmi  hanno  fatto  tu'  modi  tenuti  da' prece- 
idflttlt..''—  £  invero,  se  dovessimo  sempre  farci  a  provare, 
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nessuno  giungerebbe  mai  a  measzo  dell*  opera ,  non  che  al- 
l' ultima  perfezione  ;  onde  Demostene  e  Tullio  toccarono  la 
cima,  per  V  esperienza  che  poterono  fare  degli  esempi  ante- 
cedenti. Dall'  avere  Demostene  veduto  la  differenza  che  pas- 
sava tra  gli  effetti  della  maschia  e  civile  eloquenza  di  Pericle 
0  della  riferita  ne' libri  di  Tucidide,  e  quelli  della  effeminata 
e  cascante  di  Protagora,  Prodico,  Trasimo,  Gorgia,  e  di 
tutti  gli  altri  retori  e  sofisti,  che  a' suoi  tempi  erano  in  gran 
fama ,  potè  con  più  sicuro  e  franco  passo  condurre  1*  arte 
sul  sentiero  de'  primi ,  e  acquistare  quella  forza  e  veemenza 
di  dire  che  il  rese  il  primo  oratore  dell'  antichità.  Similmente 
Cicerone  dal  raffrontare  Demostene  ed  Eschine,  emoli  fra 
loro ,  e  dall'  accorgersi  come  l' uno  sottilizzasse  troppo  in 
ragioni ,  e  Y  altro  si  lasciasse  trasportar  troppo  all'  impeto 
degli  affetti,  stimò  poter  ottenere  l'ottimo  dell'eloquenza 
col  perfetto  temperare  l' uno  coli'  altro:  per  Io  che  molti  non 
dubitarono  dargli  la  palma  sopra  lo  stesso  Demostene.  Ulti- 
mamente, r  esame  eh'  ei  fa  de'  vìa  e  delle  virtù  degli  ora- 
tori stati  prima  di  lui,  chiarisce  a  bastanza  il  profitto  ch'ei 
ne  trasse. 

6.  Orìgine  dell'  arte  topica ,  dell'  uso  che  ne  feeero  i  retori 
e  i  80 fisti,  e  del  come,  ben  intesa,  può  essere  valevole  soccorso 
alla  facoltà  inventiva.  —  Veramente  i  primi  autori  dell'  arte 
topica  furono  i  sofisti  e  i  retori ,  che  succeduti  in  Grecia 
a*  grandi  oratori  fioriti  da  Pericle  a  Demostene,  credettero 
di  rialzare  l'eloquenza  coli'  artifizio  de' precetti;  ma  quanto 
più  essi  aguzzarono  l' ingegno  e  sottilizzarono  a  fare  dell'ora- 
toria quasi  un'arte  meccanica,  da  potersi  trattare  da  chic- 
chessia, tanto  più  riescirono  a  far  meglio  sorgere  importuni 
declamatori ,  che  oratori  veri  ;  da  provar  bene  quel  che  sopra 
dicemmo,  che  le  regole  possono  essere  un  soccorso  al  più 
rapido  acquisto  dell'  eloquenza ,  quando  non  mancano  le: 
cagioni  naturali  che  la  producono.  Onde  quel  ridurre  i  luo^ 
ghi  dell'oratoria  a  tanti  borsellini  da  cavare  argomenti  e 
affetti,  è  opera  che  non  procurerebbe  facoltà  inventiva  a  chi 
non  r  avesse  dal  proprio  ingegno  e  sapere;  é  a  chi  l' avesse, 
riescirebbe  inutile  e  dannoso  impaccio.  Ma  né  pure  è  da  sti- 
mare che  dalla  dottrina  topica  niun  soccorso  possa  derivapa 
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aDa  fiicoltà  invenlrìce,  quando  pur  Tediamo  intelletti  come 
quelli  di  Aristotile  e  di  Cicerone ,  per  certo  non  sofistici  o 
▼ani,  averne  fatto  argomento  di  studio:  se  non  che  essi 
trattarono  1*  arte  topica  qual  soggetto  di  nodonale  e  morale 
filosofia,  che  in  vero  è  la  legittima  fonte  della  eloquenza;  e 
guardaronsi  di  scendere  alle  minuzie  e  puerili  sottigliesoe 
de' retori;  né  con  altro  intendimento  la  stessa  materia  fu 
trattata,  e  più  a  metodo  d'ammaestramento  ridotta,  dal  dot- 
tissimo Quintiliano. 

7 .  De*  luoghi  degli  argomenti  per  convincere.  —  Adunque 
l'arte  topica  mostrando  i  luoghi  comuni  agli  oratori,  &  sotto- 
sopra quel  che  l'arte  medica,  la  quale  per  la  osservazione 
fatta ,  che  in  gran  numero  di  casi  alcune  medicine  distrus- 
sero alcune  infermità,  fu  ridotta  a  seienza.  Cosi  dall'essere 
stato  osservato  che  i  più  efiicaci  oratori  traevano  gii  argo- 
menti e  gli  afletti  o  dal  suggetto  medesimo ,  cioè  dalle  vi- 
scere della  causa  che  trattavano ,  o  da  cose  conformi  al  sug- 
getto e  alla  causa  medesima,  si  è  iatta  quella  distinzione  di 
luoghi  oratorii  intrinseci  ed  estrinseci;  e  in  oltre ,  dal  provarsi 
che  eglino,  or  deffinivano  alcuna  cosa  per  farne  apprezzare 
meglio  il  valore,  come:  se  V amieixia  è  la  dimesHcliezza  e 
quasi  parentela  di  buoni  ^  com'euer  può  che  cotestui,  scellera' 
tttsimo,  amico  sia  di  ottimo  uomo?  or  enumeravano  le  parti 
di  un  tutto  affinchè  meglio  si  chiarissero  le  ragioni  di  do- 
verlo confermare  o  negare  (Cicerone,  mostrato  che  le  parti 
di  un  sommo  capitano  sono  la  scienza  militare,  la  virtù,  l'au- 
torità e  la  fortuna,  afferma  che  Pompeo,  il  quale  le  aveva 
tutte,  era  il  caso);  ora  tiravano  dalla  stessa  etimologia  delle 
parole  motivo  da  inferire  più  tosto  un  senso  che  un  altro 
alle  cose,  come,  ri  consul  est  qui  reipubliciB  consulti,  non 
consulPiso,  qui  eam  evertit;  ora  argumentavano  dal  tutto 
alla  parte,  dal  genere  alla  specie,  o  per  contrario,  come 
questi  esempi  : 

«  Tutta  Europa  arde  di  crudelissima  guerra,  e  noi  dilicati 
rìmarremci  da*  mali  e  danni  della  guerra  intatti  e  salvi? — Potè 
una  coorte  pugnando  attraversare  i  nemici  e  ritirarsi  a  sicuro 
luogo:  e  noi,  esercito  intero,  ci  lasceremo  a  roo'di  pecore- 
scannare  dal  furor  nimico  ?  —  Se  ciascuna  virtù  merita  cobv- 
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mendazioDi  e  laudi,  come  ìm  di'viiaperio>  d€goo  riputala  colui 
òhe  ia  rieeviiia  iogiuria  dioMolioò,  che. è  tr4itto  di  mi^poa- 
mmità?  -*  Sparta  cadde,  repubblica  di  frugalità^  di  coDti- 
neaaa  e  d'ogui  altissima  virtù;  e  do!  gV  imperi  speriamo  òhe 
fiieoò  eterni  ?  » 

on  fisieevano  pangoni  yer  dedurre  b  ragìotB  d'ru«a  cosa 
dalla  somiglianra  d' un*  altra ,  eome  oet  Casa,  far  «odurre  i 
Venensrm  a  eollegarsi  ndla  giaeaa  c<tfrtro  X  kuper adore  : 

ce  Se  alcuno  de' vostri  nobili  cittadini  appareccliiasse  e  pie- 
tre e  legno  e  calcina  in  grande  abbondnaza^'e  aleimo  «no  bel 
sito  nettasse  e  spianasse,  noi  tffremfmo  dlf  ^li  mara,  «  fa  «» 
palazzo,  qnantunqae  net  le  pareli  levate  «aeora  in  alfeto  sonve- 
dessimo  ;  cosi  dnnqae  IMcaperadore,  avoadecig^i  cosa  oppop- 
tuna  e  disposta  per  goenieggiaryìvdfiibbianna  noi  dire,  cb'egli 
ha  «an  tesso  voi  guerra,  quaoUuque  agli  bob  abbia  zufiGa  anco- 
fa  uè  battaglia,  a  alla  difesa  4i6porci  ;  percbé  ae  noi  permet- 
tiaiBO  ch'agli  il  muro  e  V  opera  iella  sua  monarcbia  innalzi,  e 
alla  sommila  cooduca ,  noi  oon  basteremo  poi  in  alcun  modo  a 
<listruggerla  ;  d 

^yra  «disgranfgevmo  per  HleauoieBe  adatta  diaaoaùglaaiiza  e  tal 
ora  andie  della  ripagnanaa,  coBchitniaM  fvvoravoia,  aome 
lofitesso  Casa  nella  citata  «rasiome,><ial«nkaatiiafle^rasarciio 
imperiate ,  formala  di  genti  fei  loro  iìi»o0tdke  adiairici 
dell*  impero ,  e  1*  eseraìta  >deUa  lega  per  aentoaria  ifiarnaato  di 
popoli  conoardi  a  amanAi  dda  :iifanrtà,  iaifBfftsaaifla  aicura 
«vittoria  de'  ooHegtfti  :  e  ddl*  acgoneatara  «da'  eoalnapi  «a  ripu- 
gnanti ,  àbkmaè  nel  anedesino  «atei»  i'  aaamipii)  «eguanta: 

a  CerAo,  Serenissimo  Principe^  cbl  doglioso  è  in  -pace, 
spera  in  guerra  trovar  letìzia:  chi  del  suo  stato  non  si  con- 
tenta,  appetisce  V  altrui  ;  e  chi  le  più  parti  e  le  maggiori 
avendo  non  si  chiama  pago,  vuole  11  tutto  ;  » 

ora  conghietturavano  dalle  circostanze  con  più^  4aena  ap- 
prossimazione al  vero;  come  Cicerone  dalle  circostanze  che 
accompagnarono  la  partenza  da  Homa  sì  di  ffiilone  e  sì  di 
£lodio^  dimostra  che  il  secondo,  e  non  il  primo,  fu  l'insìdia* 
iove.  Finalmente  giudicavano  da  ciò  ohe  precede  ciò  che  è 
aeguitoa  seguirà;  ovvero  dalle  cause  finali  gli  effetti^  e  vi- 
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t^evefsa ,  'come  tieBa  istessa  Mìhmiana  T  avere  Clodio  a  Mibne 
teso  indiare  è  argndietìtato  dal  suo  antecedente  odio  e  vo- 
glia e  utilità  £  uccìderlo;  mentre  T innocenza  di  Hilone 
^  idfeirisce  éal  tiesmin  suo  odio  <&  Clodia ,  «  éA  nessun  suo 
«Itile  aki*^  e^tnorisse  ;  oltre  ni  mostrare  m  ^senato  "e  tn  ptl)« 
Ifliciio  b  siettrezta  ^d' uomo  trxncpiìllo.'OaHe  comegu^ze  3 
<la8a'4iioslfa  ^*  "VmetaxA  h  necessrtà  ^  entrare  nèHa  t^ 
^d«Mrd€aiio  V: 

«  Se  «oi  non  consentiamo  alla  lega,  che  il  Ee  ne  manda 
profferendo,  SuaHaestà  senza  alcun  Mo,  dei  due  partiti  pren- 
derà Tùno,  òli*  egli  o  si  stringerà  col  Papa  e  con  gli  Svizzeri,  x> 
si  darà  del  ttftto  al  fortificamento  del  sao  regno,  ed  alla  difesa 
1^'se  stesso  1BÌ  appareccfaierà,  e  cosi  eziandìo  foraimo  gli  Svìz- 
teri  :  e  4dtf)e%b''egli  prenda  di  questi  dne  paniti,  tippmterà  a 
•«ntgvaviidstttè  damino  e  igrandìssifflo  periooto.  Pei>ci0eeb&  se 
al  9^Bpa«<con  gli  Sviezeri  si  oonginnge,  il tnorta^  sospetto  ifia 
incontÀneste  raddoppiate:  «obè  deve^ora  noiiemìamo  l'Inqparat- 
dore  solo,  allora  ne  eonveraà  4emere  P  to^eradore^e  4a  liogt^  .e 
2)addo{ipiaado  la  paura»  raddoppieremo^lai^peBa  «.r-aS^na  » 

«Gteènme'Hall^  '(^se  SnafK  prova  YìdBa.leg^  Manilia il  4o- 
ircrsitkretagtwfrra: 

<K  Agitar  peculi  romani  gloria,  qmas'vòbis  aimsgoribus  cum 
magna  in  rebus -omnibus,  tum  summa  in  te  militari  tradita  est. 
AgTlur  salus*sociorum,  atque  amicorum  prò  qua  multa  majores 
vbsCfi  magna  et  gravia  beltà  gesserunt/Aguntar  certissnun  "Po- 
*t»tilr  domani  vec^galia  et  maxima,  quibns  «amlssis,  et  pacìs 
-omamenta^St  ettbsidiabcfflilHtòtra'  reqtUrétìSx;  ^ 

e  dagli  effetti^,  bda  Bompea»  che  doveva -esserne  4:apitano 
supremo: 

«•«'Tfeiàiis'e^t  Italia,  >t}uam<  fife  ipso  «^tor  L.  Byila  %u}ub 
t^Urte  et  consitio  «obfiesstfs  est  litMfratvm.  Xesuiis  «U  ^c^ia, 
(qnamiBiiltis^uiidique  dnctam  ipei^Us  non.  terrofe:béUi,  ised 
c9eletfleate'CeBSìHi\explicavit.  ¥estis  est  <àfnioa,iC|H»  magniB  ep- 
tpvessa  »be6tianì  •o<>piis  eorum  ipsoram  saqguiais  «edundavit.*.. 
Itaque  ut  plura  non  4icam,  ncque  aliorom  eitemplis  confir- 
mem,  quantum  bujus  auctoritas  valeat  in  bello,  ab  eodem 
6n.  Pompeo  omnium  rerum  egregiarum  éxempla  sumantur  qui 
quo  die  a  vobis  maxime  bello  praepOSitus  est  Imperator,  tanta 
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ropente  utilitas  annonsB  ex  samma  inopia  et  charìtate  rei  fror- 
mentari»  consequnta  est  unias  ape  et  nomine,  quantum  vix  ex 
aamma  ubertate  agrorum  diuturna  pax  eifìcere  potuisset  ec.  » 

E  in  vero  questo  argomento  di  giudicare  le  persone  dalie 
opere  loro ,  anzi  che  dalle  altrui  opinioni ,  è  il  solo  ottimo  ed 
efficacissimo.  Ex  fruciihus  eorum  cognoscetis  eos.  Da  dette 
osservazioni  adunque  fu  stabilito,  che  luoghi  oratorii  intriiv 
seci  si  chiamassero  la  deffinizione ,  la  enumerazione  delle 
partì,  la  notazione,  il  tutto  e  la  parte,  il  genere  e  la  specie, 
i  simili  e  i  ripugnanti;  gli  aggiunti;  gli  antecedenti  e  i  conse- 
guenti; le  cause  e  gli  effettì.  Similmente  dallo  sperimentarsi 
che  i  predelti  oratori  traevano  argomenti,  quando  dall'  auto- 
rità delle /eggi»  come  in  Eschine,  che  nella  quistion  della 
corona,  volendo  provare  che  Demostene  suo  emolo  non  p(K 
teva  essere  incoronato ,  allega  le  leggi  che  vietavano  la  inco- 
ronazione di  chi  era  in  ufficio,  né  ancora  della  sua  amministra^ 
zione  aveva  renduto  conto;  quando  dagli  esempi,  cioè  d» 
altri  giudizi  pronunciati ,  come  nella  Miloniana  :  Àt  in  qua 
urbe  hoc  homines  stultissimi  ditputant?  nempe  in  ea  qux  prv- 
mumjudicium  de  capite  M.  Horatii  vidit.  qui  P.  R.  comitii» 
liheratus  est,  cum  sua  manu  sororem  interfectamesse  foteretuv: 
quando  dalla  fama,  desunta  dall*  opinione  universale,  favo- 
revole o  contraria  (Eschine  se  ne  vale  nella  citata  orazione 
contro  Demostene  nel  seguente  modo:  Di  queste  cose  e 
d* altre  molte  mi  pasio,  non  per  essere  men  vere,  o,per  indul-- 
gonza t  ma  perchè  temo  che  alcun  di  voi  non  m'opponga,  che 
elleomai  son  troppo  vecchie  e  note  a  tutti.  Or,  d%  ,  o  Tesi-- 
fonte,  un  uomo,  le  cui  brutture  sono  sì  divulgate  e  conosciute ,. 
che  il  rammentarle  reca  tedio ,  pare  a  te  di  corona  degno ,  ov^ 
vero  d'infamia?);  quando  dal  giuramento  e  òsi  testimoni,  de- 
sunto r  uno  dalla  fede  divina ,  come:  Si  sfAenn  fallo  tum  me 
Jupiter  Opt.  Max, ,  domum,  familiam,  remque  meam  pessimo 
loco  nfflcias;  gli  altri ,  dall'  umana ,  come  in  Cicerone  pro^ 
Archia:  Adest  vir  summa  auctoritate  et  religione  et  fide  L. 
Lucullus,  qui  se  non  opinarì  sed  seire,  non  audivisse  sed 
vidisse,  non  interfuisse,  sed  egisse  didt;  (conciossiachè  ci 
vergogneremmo  di  parlare  di  quelle  confessioni  estorte  per 
via  di  tormenti,  e  indegnissime  sì  della  fede  divina  e  sì  della 
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umana);  si  chiamarono  le  Ug0,  gli  esempi,\Bfamat  il  giura- 
mento, ì  teslitnoni,  lui^hi  oratorit  estrimeei,  come  quelli  che 
di  per  se  fanno  prova  di  autorità.  Ma  veramente  detta  distin- 
zione di  luoghi  intrìnseci  ed  estrinseci,  è  più  sottile  e  appa- 
rente che  sustanzialmente  vera ,  poiché  sì  gli  uni  e  sì  gli 
altri  hanno  più  o  meno  diretta  intrinsechezza  col  suggetto, 
e  dependono  dall'industria  dell'oratore  nel  giovarsene; 
tanto  valendo  r  allegare  una  legge,  un  esempio,  una  testi- 
monianza, quanto  che  risponda  alla  cosa  che  si  vuol  provare. 
Onde  bene  Demostene  confonde  Eschine  per  quel  suo  alle- 
gare leggi  e  decreti)  che  non  fanno  al  caso  di  mostrare  non 
potergHsi  conferire  1*  onore  della  corona  in  teatro.  Piuttosto 
dall' osservare  che  siffatte  argomentazioni  movevano  dalle 
cose  o  dalie  persone,  conobbesi  e  ragionevolmente  stanziossi 
che  i  capi  principali  per  lodare  o  accusare  alcuno,  erano  la 
stirpe,  h patria,  la  educazione,  ì  parentadi,  le  quaUtà  del 
corpo,  le  qualità  deW animo,  le  ricchezze,  i  gradi,  e  via  di- 
cendo; mentre  i  capi  per  persuadere  o  dissuadere  la  delibe- 
razione d'alcuna  cosa,  erano  Y onestà,  la  giustizia,  la  fad- 
lilà,  Y  utilità,  la  gloria,  il  piacere,  Y  aiuto  degli  amid, 
Y  avvilimento  de'  nemici,  e  simili;  onde  ancor  di  tutte  queste 
furono  fatte  tante  indicazioni  di  luoghi  oratorìi. 

8.  De' luoghi  degli  argomenti  per  movere.  —  Dal  notare 
gli  argomenti  usati  dagli  oratori  nel  convincere ,  passandosi 
a  quelli  usati  per  movere,  il  vedere  che  ora  eccitavano  uno 
ed  ora  un  altro  dei  diversi  affetti ,  fece  altresì  fare  d' ognun 
di  essi  particolare  considerazione,  rispettivamente  sempre 
alla  maggiore  efficacia  dell'  argumentare  oratorio.  Fonte  di 
tutti  è  r  amore,  con  cui  cerchiamo  il  bene;  Yodio,  con  cui 
fuggiamo  il  male  ;  donde  poi  seguono  la  speranza  e  il  timore; 
il  gaudio  e  il  dolore;  la  benevolenza  e  1*  invidia;  Y indignazione 
e  la  misericordia;  e  in  oltre  la  invidia,  la  mansuetudine, 
Y allegrezza,  la  gratitudine,  la  vergogna,  il  coraggio,  Y emu- 
lazione, la  maraviglia,  Y ardire,  e  via  dicendo  di  tutti  gli 
altri  moti  e  abiti  dell'  animo,  rampollanti  da'  sopraddetti,  e 
indicati  da'  filosofi  morali  sotto  il  nome  di  virtù  e  di  vizi ,  o 
sotto  quello  di  costumi.  Però,  gli  affetti  nelle  orazioni  tanto 
hanno  forza  di  argomenti,  quanto  muovano  da  giuste  e 
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grandi  oagioDÌ ,  com»  nella  Hiloniana  V  an«re  a  Mikwe  ^ 
l' odio  a.Clodiov  entcaori^i  coU^t^i  eoli*  utile  della  Repiith 
blica;x)iid«  quanto  lera  raf^onevide  r  allegrena  |^  la  merte 
deiaeoendo;  altreAtanlo  ti  dolore  che  fesae  tolto  alla  patria 
il  pomo  non  poteta  non  essere  sentito  da  ebieehesaias  e  se 
Glodio  colte  sue  ribalderie  e  ssaecbinaàont  ftceva  stare  in 
Vunore  ffi  annoi  della  patria,  era-  giusto  31  raliegraraiche 
neUa  miscbia  avuta  oon.  Milone^  soggiaoassa..  Fioabn^nte 
aU'  irotO  indignazume  verao  chi  aveva  insidiata  la  vita  d*  un 
foRtissìmo  e  ottimo  e  salutare. cittadino,  d^eva  s^uitare 
la  oompasaione  pet  chi  correva  periodo  deU' esilio  per  av^ 
difiasa ìasiemft colla  sua  vita,. quella  della  r^H^i<^«> 

9b  IM  oamei  oilgmmche  glit^fHA  ac9f<i<tine  fanet  H 
atgommti.  «-«  Ua^  perobò  gli,  affetti  abbiane  forsa  di  aifOr 
menti  »  conviene  che  sieno  eecilftli  a:  tempo  e  a  Juogo»  come 
più  innanzi  diremo^  baatando  qui  il  sapere,  obe  non  ries<»- 
rebbero)  atti)  ali*  argookentaaiona  e  quindi  alia  eooKnwon? 
dove  fussero  solanente  deffiniti  dall' oratore^iOiM  nebiede 
chela  mente  li  syggeriaoa  al  cuore,  ohe  è  quasito  cUre^,  la 
ragion  dèlie  cose  e  1[  ordine  delle  idee  li  faccia  naseere,  EfH 
smidotQBnifeatoiehof ìHppo  e  Anlcwiaaspiiavane^aUa^sigpieris 
1*  uno  di  Grecia  e  1*  altro  di  Roma ,  1*  aesendere  1*  ira.  pulh 
bliea<contro4iueUìi  valeva  a  Demostene  e  a  Cicerone  quanto 
ilnon poter  alcmo  dubitare  ohe^  la  maggiore  ingiuriale  il 
maggior,  daittto  oon  aommettesaero;  er  non  fusse  altreM  da 
opporsi  a  loro  con  .09»  più  invitta  ardire  e  coraggio»  trat- 
tandosi di  difendere  il  masaimo  de*  benÌ4,  Pud.  V  uomo  io 
alcuni  oasi*  non  tenaena  o^non  isperaoe.per  aè,  ma  indegno 
do  Veoeàani  sareU)e  stato  il  non  temere  ili  periocdk)  obe 
aoprastaYa^  alla  loro  repubblica  e  a.  tutta.  ItaUa;  pea  parte. del- 
r  imperadere  »  rappreaentato  loro  dal  Gasa  nell*  Orazione 
della  Lega *eon  questa,  figura:  Fara'  coia.à^ciie  4^1  in  tant» 
fiafmm  di  dmdaru  e^  i' avarizia  a  voi  p^rtbinerd»  $  Mru^ 
ffmioted  tofdetids^  iimambri  e.  V  ma  iella  8wn$QkUf^  e  dole^i^ 
ItaUa  ad  tma  ad  unOf  Inonorata  saa  testa,  cioè'  qtie^a,  ngal 
isiUàéi  egregia  rispamàerà  farw?  Qhim!  eh* eUa  fuma  (jfià, 
e  efavilla,  e  tm  eoli  pare  che'  Varmra  wm  «entiol^  Goal 
avendo  Gicerone  mostrato  obi  fusse  Gatilina  e  i  suoi  seggaci» 
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doveva  ognuno  operane  nel  trionib  della  repubblica ,  dove 
non  sì  vràefse  credere  ehe  gli  Dei  proteggessero  niegKo  il 
vizio  oh»  la  virtù:  Berna  ipetcum  rerum  omnium  de$per§twièe 
conpgit.  In  hujmmoii  eertamme  oc  jfrmHa  norme  etimm  d 
haimnum^  studia  defi^ant,  DH  ipei  immortakg  eegani  ab  kie 
prcBclarìssimis  virtutihus  tot  oc  tanta  vitia  mperari? 

10;  Cerne  gU  argemeiUi  per  eommmfen  devono  onere  con- 
dliauÉi.  —  hoporta  in  oUre  cb»  gli  argomenti  per  eommo- 
veeo  sieoo  coniuliantì,  eìoè  conformali  a' costumi  di  cbi 
pada^  di  chi  ascolta»  dei  difesi»  degB  avversari»  della  città. 
Mìo  nasione.  E  altrimenti  convien  parìwe  a'  lieti,  e  agli  af» 
ffitti>;  né  eoUa  stessa  artesi  procaccerà  benevolenza  da'buoni  » 
o'da'  malvagi;  e i'Vecobìme^io  coir  utilità» i  giovani  meglio 
coUsfr  gloria'  si  prendono^  la  ferocia  propria  do' soldati  »  la 
pmdenzo  de' cittadini»  la sempUeità  de'  campagnuoli  richiedo 
che  in  modo  non  uguale  sieno  gU  affetti  in  ciascun  di  loro 
svegliati.  Go^  lo  inchinare  i  nobili  a  superbia,  i  plebn  a 
riilà^  i  potenti)  a' generosità  V  gì'  impeAentiadastusiao  frauda, 
gfi.annventiHOsi  ad  audacia,  gli  sventurati  a  tinmre»fii  ehe 
variandot  d*  ognuno,  il  sentire ,  debba  altre^  variare  io  ragione 
AA  eonunoversi.  E  déveu  considerare  se  si  parla  in. città 
retta  da  «Bi solo »o  da:  podn,  o  da.  tutto  il  popolo,  essendo 
tanto  irragionevcde.  che  gli  stesai. a&tti  vaiamo  per  ogni 
luogo »^  (pianto: U  aocordase  la  libertà  con  la  servitù..  Ciò:  noi» 
vnol  dire  chef  oratore  abbia  mai  a  fami  predicatore  e  pro- 
motore» di  timonida,  ma  sìconoiKape  coUa  forma  dei  go^ 
verno  il  piwdie  si  può.  il  sentimento  degli  affbttù  II  quak 
non  vai  meno  rispetto  alla  natura  de'  popoli^  diversi»  aveih 
dovene  ^de^  beUioosi  come:i  Germani»  d^!  imaginosi  come 
gV  Italiani,  de* subitanei. come  i  Francesi,  de'  misurati  come 
gl'Ingteri^  de' vanitosi  come  gli  iSpagnoeh  eo; 

11'.. Gomene  fuando  i  luoghi  topici  posMnomidare  la  fa* 
esftò<  imontìoa  ddVotetone.  —-Ma  come  l' avere  indicato  le 
medicine  per  ogni  (Specie  di  malattia,  non  fa  ottimo  il  medi* 
00»  se  daUo  studio  dell'  infermo ,  e  dal  suo  naturai  giudizio 
non  argomenta  Y  uso  ehe  convien  fame*;  cosi  all'  oratore 
tanto  varranne  le  sopraddette  norme  generali,  cavate  dalla 
esperienza  de'  casi'  particolari ,  quanto  avrà  ingegno  nutrito 
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di  sapienza  buona,  e  facoltà  d' investirsi  bene  del  suggetto  o 
della  causa  ch*ei  dee  trattare,  perchè  le  regole  e  le  scienze  gio- 
vano a  chi  sa  usarne,  non  solo  per  non  tornar  mai  ì  casi  par- 
ticolari a  presentarsi  nello  stesso  modo  d*  una  volta,  ma  per- 
chè r  uso  medesimo  delle  teoriche  è  parte  di  scienza  ope- 
rativa. 

12.  Della  distribuzione  della  materia  secondo  che  abbiso- 
gna all' oratore, — Avendo  detto  della  invenzione,  ossia  dì 
quella  facoltà  per  la  quale  l' oratore  si  procaccia  ottima  ma- 
teria dì  argomenti  e  di  affetti,  passiamo  ora  a  parlare  del 
modo  di  spartire  questa  materia,  che  i  Retorici  chiamano  dù- 
tribuzione  ;  dove  è  pure  da  avvertire ,  che  le  regole  furono 
cavate  della  stessa  natura  della  cosa.  Fu  osservato  che 
ogni  eccellente  oratore ,  di  qualunque  materia  trattasse , 
in  qualunque  luogo  si  trovasse,  cominciava  più  o  meno 
dal  farsi  strada  nell*  animo  degli  uditori ,  per  averlo  at- 
tento ,  benevolo ,  e  disposto  a  lasciarsi  persuadere  ;  il 
che  si  disse  esordio  :  poi  passava  a  fermare  il  punto  o  ti- 
tolo del  suo  discorso  ;  il  che  si  disse  proposizione  :  quindi 
entrava  ad  informare  del  suggetto  o  della  causa  che  aveva 
alle  mani  ;  e  ciò  si  disse  narrazione  :  in  oltre  si  faceva  a  di- 
mostrare e  discutere  le  cose  del  suo  subietto  6  causa  ;  e  dis- 
sesi  dimostrazione  :  e  da  ultimo,  epilogando,  veniva  ad  una 
conclusione;  che  si  chiamò  perorazione.  Così  rimasero  desi- 
gnate e  distinte  queste  cinque  parti  della  orazione,  cioè,  co- 
minciare, proporre,  informare,  dimostrare,  concbiudere.  Ha 
se  in  generale  questo  è  1*  ordine  dalia  stessa  natura  indicato 
a  chi  voglia  fare  un  discorso,  non  si  creda  di  trovarlo  ognora 
così  distinto  e  spiccato  come  T abbiamo  qui  notato;  e  per 
tacere  di  molti  altri,  valga  F  esempio  della  Miloniana; 
dove  terminato  T esordio,  l'oratore  innanzi  di  statuire  il 
punto  della  difesa  ,  cioè  che  lo  insidiatore  fu  Glodio  e  non 
Milone,  entra  in  discussione  per  dimostrare  che  la  colpa  non 
è  nella  uccisione  ma  nella  insidia  ;  e  in  oltre  V  essere  stato 
tolto  un  uomo  qual  era  Clodio,  non  che  fosse  da  reputare 
calamità  per  la  repubblica,  dovesse  anzi  aversi  per  un  gran 
bene  ;  né  per  altro  da  Pompeo  essere  stata  ordinata  V  inqui- 
fiizione  deir  uccisore,  che  per  dar  libero  corso  alla  giustizia. 
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i3.  Ddf  esoriìo,  e  Mìe  $ue  ditene  $pecie.  —  Né  pure 
eiascbeduna  delle  indicate  parti  dell'  orazione  manifestaai  nel 
modo  sfesso.  Nell'esordio,  alcune  volte  1'  oratore  s' intro- 
duce a  poco  a  poco,  e  con  quiete  ;  come  Cicerone  nella  ora- 
zione in  favore  di  Sesto  Roscio  Amertiio,  nella  terza  Verrina^ 
nella  difesa  della  legge  Manilla  »  nella  difesa  della  sua  casa,, 
nella  difesa  di  T.  A.  Hilone,  e  in  altre  parecchie.  Altre  volte 
d'un  tratto,  e  con  impeto  ;  come  nella  settima  Catilinaria» 
nella  quindicesima  contro  Pisene,  e  nella  seconda  contro 
Antonio.  Alcune  volte  prende  motivo  al  cominciare,  dalla 
particolare  condizione,  contegno  e  qualità  di  se  medesimo, 
come  nella  difesa  di  Sesto  Roscio,  nella  divinatoria  contro 
Verro,  nella  Maniliana  e  in  altre  ;  o  della  persona  cui  loda  o 
vitupera,  accusa  o  difende,  come  nella  Pisoniana  e  nella  Mi- 
loniana  ;  o  del  suo  oppositore,  come  nella  difesa  di  PublioQuin- 
zio.  Altre  volte  dalla  condizione  de' tempi  e  de*  luoghi  in  cui 
si  parla;  altre  volte,  e  più  generalmente,  dalla  importanza  e 
utilità  del  subbietto.  Innumerevoli  poi  sono  le  forme  di  co- 
minciare :  e  talora  si  principia  facendo  subito  la  sposizione 
della  cosa  di  cui  si  tratta,  come  lo  stesso  Cicerone  nella  ora- 
tone pf<0  lÀgario;  tal  altra  con  mettere  in  sospensione  ed 
espettazione  l' uditorio,  come  nella  terza  Verrina.  E  quando 
si  dà  principio  con  qualche  detto  memorabile,  o  sentenza 
d*  uomo  autorevole,  o  esempio  di  qualche  gran  &tto  :  quando 
giova  cominciare  con  parole  che  paiono  contrarie  al  suggetto 
che  si  tratta,  affinchè  le  fiivorevoli  debbano  maggiormente 
approdare:  quando  si  trae  l'esordio  da  qualche  insigne 
questione  :  ed  altre  diverse  maniere,  che  non  istaremo  ad 
annoverare  ;  che  troppo  in  lungo  ci  menerebbe. 

14.  Regole  generali  per  far  bene  V  esordio.  —  Ha  qua* 
lunque  sia  il  motivo  da  cui  si  trae  l' esordio,  e  la  forma  che 
^i  si  voglia  dare,  bisogna  che  abbia  sempre  questo,  di  cor- 
rispondere per  lunghezza  e  per  quaUtà  al  resto  dell'  orazio- 
ne, precisamente  come  il  capo  dee  conrispondere  a  tutto  il 
corpo,  e  una  facciala  allo  interno  dell' edifizio.  Il  difetto  più 
frequente  che  si  nota  ne'  principii  de*  discorsi,  è  di  toglierli 
da  cose  sì  comuni,  che  si  possono  acconciare  a  qualunque 
orarione;  ovvero  di  movere  da  così  alto,  che  si  arriva  al  sub* 

Amabstaamxxti,  IV.  3 


18  Lmno  TBa2«.  -^  ckvnoui  i. 

bietto  non  per  altro  ehd  perefaè  in^  fin»  tulte  le  ooso  à  un 
certo  punto  si  rannodano.  Gitètom,  ohe  gindioawVeMhlià 
la  parte  pia  difficile  dell*' orazione,  dov«nd(^  ben  dtipoioer 
r  animo  di  oht  ascolta,  tth  lo  diverse  regote  eli' et  ita ,  j\kì». 
principalmente  che  sia*  partoriloda'Tiseeri  medesimi  del  stig» 
getto  :  per  lo  che  sokva  spesso  ooniporb  dopo  airer  terrai^ . 
nata  Y  orazione,  eon^ssando-  ohe  avanti  non  sempre: gli  ti»« 
ntva  Atto  di  Hfùjwt'  cosa  degna.  Ma  se*  deve  scalÉvira  dal 
suggetto ,  non  conviene' tvaeporCarfi:  alouna  fvekf  soelinaiàbi 
di  esso,  affinchè  poi  ripetuta*  nel  kiegi^  della  dimeatnnioitet. 
non  perda  di  vijgore'  e*  d'  ihipovtanEa<.  6H  argemenlii  di  pei^ 
suasione  detono  essere*  lasciati  a'  luoghi  Uva^  bastondo^obA 
r  esordio  si-  formi  da  cosa  ohe  abbia  con  queHir  affinitài^ 

15.  Bd  come  gli  bbot^  devom  propopzmam  eUaiflov 
tura  ie^suggeiti,  —  Uifi  altro-  mie  più*  tosto  comune  r  k  da 
dare  alle  orazioni  troppe  ahi  pincipìi ,  dia  non*  poteisi  poi 
reggere  m  processo  alb  stessa  aUeasa  ;  di»  che  fti  iiinproyo«> 
rato  il  Segneri  ndb  predio»  X  che  oomiiioia  :  AUtieb^.  «t 
dth;  imperocché  dopo  si'  magnàfico  prvnoipio'  par  die>  seda 
r  orazione.  Se  non  che  fò  d' uopo  afvyerti^  ohe  se.  k  niaia^ 
ria  è  di  per  sé  molto  aha,  e  dà  svegliare  affslti^straeHliBarìf^ 
non  è  male  il*  dare  alT  oraetonc  un  cominciamenta  sublime 
e  gagliarda,  affinchè  Tuditeve  rimanga  ìm  si^dlei  priniid  oonl» 
preso  dair  allezza  del  sdbbiette»;  come' è  nelP  arringa  di  Dot 
mostene  per  la  Càrona,  eho'  nuov»  con  si  alt»  principili  ; 
Innanzi  ai  ogni  allra  cosa,  e  Ahniie»^  ia  fpego  tuUi  gli  ÙmÀe 
Dee,  che  qttantùi  di'  amore  ke  io  sempre  foràtÌio>afla  refmiMimt 
e  a  voi  iulH  pttriico^armentBi  attretùintoora  neìspipina  a  091 
verso  di  me  nel  fremite  dmmU^.  E  perdirle  molteiceeein 
una,  r  oratore  nelT  esordio  si  mo8itri'«  dignitosa  senza  baldan- 
za, modesto  senza  raumiliamentO';' che  è  quanto  dire,,  neik 
prometta  né  più  nè«  meno  di  quante»  il<  valor  delU  maiema 
e  le  sue  forze  comportano^.  Una  orasione  ditale coraìnoìaaoeft- 
to ,  dà  non  potere^  né  lì  più'  acconcio  aHa  matevia  ^  né  il  più 
splendido  imaginare,  èia  prim» predica  deb Segaerk  ttquft* 
le,  voknda  mostrare  nella- ticcasione^deHa  Cristian»  oevomei- 
nia  d^Ue  Generi,  come  ilcontieuo  soprastante  pericolo)  dèi 
morire  dovrebbe  ritenere  gli  uomini  dal  peccare,. prineipit 
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dai' mostrarsi  foìié  ^Blg^ife  di  do^r  recàrd"  FannuMo  della 
cortei 

«  Ui^  fuDestissiiDO  aonoQzio  soo  qui  a  recarvi,,  o  oùei  ph 
yefUv  uditori  :  e  vi  eoofesso  che  aoo  sodm  una  estrema  diffi* 
cultAr  mi  ei  sono  addetto/  Ire^p»  pegandemi^H  avervi  a  oooin- 
stAT  ai  i^meftle.fiB  dalia  priift»  maitinA  cb'io  vegga*  voi,-  9 
ete  voi  oénesoiàte  iBe<  Soie'  in  pensar»  a*  %ùéAo  oife  dir  vi 
devo^  aeato^agM^iaoeiartBiai'ilergnBd'Vorrore  ie  vene.'llaeb»' 
gieferdMieói'Mefe^  H' disaioMiter  eìia  venrebb»?  Yd-loldMi* 
ToUiy  «luafiitiiaiafBfti)^^)  o  gievtnl  a  veeohiy  o  padrona  e  aerviy  e~ 
isebiii  o  pd|M>iaw^.tttfcli(dobbiaiiNir  fioakieale  waflre/  »• 

PcA  quasi' rfplgìfafrtófósli ,  fifìg«f  che  ó^tidtltìT  rida  tìf  ei^  Vétìgà* 
ad'anndfici^  cbs'à  sf  a  fiitti  nota  : 

tf  Ohimè!  che  vdggef  Kotf  ò  ti<*  wi- chi-si»  Wscaota^àd  «v-; 
vìs(^  ai  fiormidaMier  NessAno'  ratnbìsffti  di^coMl1l9  Né^dcai  si 
moladr  ttoltex?  ÉùM^^ìk-ràì  aeéorgo'  ImÉBsIflQa  clie  la  c<mi< 
voslroi  wlir  oeminciallv  sdqMiiiten  ff->  ridtor  di:  me,,  come  di  eMlit^ 
eie  qui  veego^»  spsicolaK  perncniviii-  01»  av^tio  air  »ioalitàt(y.<  B< 
du  è,'  lintdifia,  ii  cpmieieggknat  bbod  6apfRa.elnrifeittfr'abMaaK> 
a  moi«#f  Qtlesto'àesapae  aséotltasKi-^da  tviti  ipergfanfly^peAiKo' 
seatfpre  lèggiamo' sa  lanto  UikùW^  qiteslo  sampne d' |^ida(fo, 
bitadiòi  aantBy  taati  osdaveri  r  le  >  sappiamo,  r 

Prende  l*^  oraibre  dà  ci6  Stesso  sutiitò  argomento  di  avere 
an»  egli  a  strabiliare  e  reputare  insensata  temerità^  ehe  ncm 
ostaiite^il<sapiana  ogiMme  essere  dt'fìragilisefflia'  pokfere  eóna- 
posto,  pur  non  si  periti  di  vivere  un  sol  momento  in  colpa 
ifldttWe^e  s^gufter 

a  Lo  sapete?  Come: è  possibile?  Dite  :  e  non  siete  voi  qiielii 
cfie  iefri  appunto  scorrevate  per  la  città  cosi  fèsteggiaDti,  quale  in 
sembianza'  di  amante,  qual  di  frenetico,  e qual  (fi  parassito  7 Noti 
siete  voi'cìié  ballkf até  con  tttntla' atòtiità  ne' festini^?  Nen  siete 
voi  éte  v'ImsMergeinfe*  cen*  tamtam  profbefd^  neilè  crapdle'f 
Noif'  fliele^  vei>  eHe'  vi  abbaadMravatèi  ce#  fonia  riKassatozer 
dieCrd  a'  ontawi  della,  follai  Gentilillà  ?^  Siete  pnr^  voìt  dm.'  aiir 
commedie!  sedevttl»  si  lietii..  Siete  piir.veiche.parlavatedalpal-^' 
dùstardiUmento*. Rispondete.;. e  non  siete  voi  che.  tutti  all^ri^ 
io.  q|ies^  notte  medesima  prèced($nte  alle  sacre  ceneri,. ve:  la ^ 
siete  passata  in  giochi,  in  trebbi,  in  bagordi, Jn. chiacchiere, 
in  canti,  in  serenate,  ih  amori,  e  piaccia  a  Dio  che  non  fòrs'an- 
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che  In  trastulli  più  BconvenevoUT  E  voi  mentre  operate  siaiiK 
cose,  sapete  certo  di  avere  ancora  a  morire?  Oh  cecità  !  ob 
stupidezza,  oh  delirio,  oh  perversità  1  Io  mi  pensava  di  aver 
meco  recato  on  motivo  invincibilissimo  da  indarvi  tatti  a  pe> 
nitenza  ed  a  pianto  con  annunziarvi  la  morte;  e  però  mi  era, 
quel  banditore  divino,  fin  qui  condotto  per  ndìbie,  per  piogge, 
per  venti,  per  pantani,  per  nevi,  per  torrenti,  per  gbiaoci,  al- 
leggerendomi ogni  travaglio  con  dire:  non  può  far  che  qualche 
anima  io  non  guadagni  con.  ricordare  a*  peccatori  la  loro  mor- 
talità I  Ma  povero  me  1  troppo  son  rimaste  deluse  le  mie  spe* 
ranze,  mentre  voi,  non  ostante  si  gren  motivo  di  ravvedervi, 
avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare  ;  non  vergognandovi,  quasr 
dissi,  di  far  come  tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le  quali 
allora  si  aìntaoo  più  che  possono  a  darsi  bel  tempo,  crapolanda 
per  ogni  piaggia,  carolando  per  ogni  prato,  quando  antiveg- 
gono che  già  sovrasta  procella.  Che  dovrò  far  io  dunque  dairsd- 
tro  lato?  deverò  cedere?  deverò  ritirarmi?  deverò  abbando* 
nervi  in  seno  al  peccato?  Anzi  cosi  assista  Dio  favorevoi» 
a' miei  pensieri,  come  io  tanto  più  mi  confido  di  guadagnarvi* 
Ditemi  dunque:  mi  concedete  voi  pure  d* esser  composti  dr 
fragilissima  polvere,  non  è  vero?  lo  conoscete?  il  capite?  La 
confessate,  senza  che  altri  stanchisi  a  replicarvi:  MementOr 
homo,  memento  quia  puhis  es?  Questo  è  appunto  dò  ch*io- 
volea.  Toccherà  ora  a  me  di  provarvi  quanto  sìa  grande  la 
presunzione  di  coloro,  che,  ciò  supposto,  vivono  un  sol  mo- 
mento in  colpa  mortale.  Benché  presunzione  diss'  io  ?  Auda- 
cia, audacia,  cosi  dovea  nominarla,  se  non  anzi  insensata  te- 
merità ;  che  per  tale  appuntò  io  prometto  di  dimostrarvela.  » 

16.  Della  froposizione  e  della  partimi.  —  Ancora  h 
proposizione  può  avere  forme  diverse.  Talora  si  &  nascere 
dal  discorso  medesimo,  come  nella  Miloniana;  dove,  dopo  la 
dimostrazione  che  la  colpa  era  nella  insidia  e  non  nella  uc- 
cisione ,  emergeva  che  il  punto  di  difesa  non  doveva  essere 
altro  che  vedere  se  Glodio  o  Milone  era  stato  lo  insidiatore. 
Alle  volte  si  ia  venir  fuori  spiccata  e  determinata  i  come 
questa  nella  orazione  per  Publio  Quinzio  :  Neghiamo,  o  Setto 
IfetnOf  che  tu  aUna  posseduti  %  beni  di  Publio  Quitmo  per 
V  editto  del  pretore.  E  può  eziandio  lasciarsi  intera ,  o  spar- 
tirsi in  due  o  più  punti.  E  che  sia  meglio,  faremo  altri  dispu- 
tare ,  parendo  a  noi  che  dipenda  dalla  natura  del  discorso  « 
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<)alla  sua  lunghezza,  importanza,  condizione  dell'oratore. 
Però,  dove  lo  spartire  approdi,  bisogna  non  solamente  sia 
&tio  in  modo  da  comprendere  nelle  parti  tutta  la  proposizio- 
ne, e  che  le  parli  riescano  fra  loro  distinte  così,  che  l' una 
non  rientri  neli'  altra,  e  il  soggetto  non  appaia  più  scisso  che 
distinto,  e  in  fine  sia  somma  precisione  ne'  termini,  ma  non 
si  dimentichi  altresì  di  svolgere  poi  la  materia  collo  stesso  or- 
dine onde  fu  partita  :  senza  che  la  partizione,  oltre  al  rieseire 
4ina  vanità,  recherebbe  confusione  alla  mente  del  lettore,  fià 
apparecchiato  a  seguire  il  filo  delki  orazione,  conforme  a'punti 
stabiliti  nella  proposta.  Un  ottimo  esempio  di  partizione  ab- 
biamo nella  stessa  orazione  per  Publio  Quinzio.  Dice  i'  ora- 
tore :  Mostrerò  fnima,  che  non  v'era  cagione  per  cui  tu  chie- 
dessi al  pretore  di  possedere  i  beni  di  Quinzio  ;  appresso ,  che 
per  V  editUh  posseder  non  li  potevi  ;  in  fine^  che  non  li  hai  pos- 
seduti: e  secondo  questi  tre  punti,  dimostra.  Ma,  comunque 
Csitta  la  proposizione,  vuol  essere  chiara  e  breve,  da  potersi 
nxjinio  e  senza  fatica  percepire  e  ritenere  in  mente  finché 
dura  r  orazione.  Importa  altresì  che  non  induca  il  più  lieve 
sospetto  di  errore,  perchè  se  coli' esordio  si  procaccia  che 
Vuditore  sia  attento,  benevolo  e  disposto  a  persuadersi,  colla 
proposta  della  materia  si  ottiene  ch'ei  conosca  il  fondamento 
per  accogliere  con  attenzione ,  benevolenza  e  docilità  i  detti 
dell'  oratore  ;  il  qual  fondamento  dove  mal  fermo  fosse  per 
oscurità  0  ambiguità  di  espressioni,  la  miglior  arte  usata  nel- 
r  esordio  tornerebbe  inutile. 

17.  Della  narrazione  e  delle  sue  doti  secondo  il  bisogno 
delV  oratore,  —  Proposta  la  materia ,  innanzi  di  venire  agli 
argomenti  dimostrativi ,  giova  che  gli  uditori  sieno  informati 
delle  circostanze  del  &tto  che  dà  luogo  a  difendere  o  accu- 
sare,  lodare  0  vituperare,  approvare  o  disapprovare  alcun 
uomo  o  alcuna  cosa ,  afiinchè  la  susseguente  argomentazione 
non  solo  riesca  loro  più  chiara,  ma  ancora  più  efficace, 
sondo  da  positiva  notizia  del  soggetto  preceduta.  Ma  note- 
-volo  divario  si  riscontra  eziandio  nel  modo 'di  fiire  questa 
informazione;  talora  semplicemente  narrativa,  e  altre  volte 
dichiarativa  ;  la  quale  però  dev'  essere  sempre  esatta ,  non 
molto  lunga,  e  da  non  chiarire  alcuna  fabità.  La  esattezza 


2t  uKio  f  isiMio.  -^Q^moas  u 

è  iaol»  fiMM8«ria  quaoio  ohe  il  i9imre»  0  Don  :b9Q#  di^lin- 
guera  alouoa  ciroostaAf»  0  p2URlkQliirU^..pati^l^  fyp  liaioere 
nel  giudice  <o  naU'  uditore  uo'  i4eA  imi^feito  »  e  «fiobe  boii 
iiiMorevi^  4^|]a  caniao  d^l  soggetto.  .Cienerone  i\el  mmr^  il 
fatto  dtilla  lueoiaiome  di  ClodiOi  in  oui  rjpo9aììa  la  aomma 
della  oauw ,  4iee  : 

«  C%e  prifflieratnente  Milone  doveva  come  pode^  andare 
ne^^m  gennaio  a  Lanovio  :per  '&om!napvi  un  Itoine,  «la  non 
si  pavtl  innaoti  «he  f  adonania  éel  Sonato  non  fosse  saioha, 
e  «poi  andò  a  oasa  a  ««tarai  i  oalcaineiiili  le  le  robe ,  e  aepra*- 

stette  alonn  .pooo,  foeM  la  jBogUe  noo  si  oi^tteaee  »  fir^m^ 
iAdl  parti  a  ts^W  ore,  qbe  Qì^dm  (il  guai»  doveva  ^pel  di  ve- 
nire ip  città)  aveva  e  tornai  t9ttp  r^io.  :Bs3ergllisi  Glodio  fatto 
incontra  I^^tq  le^to  a  cavallo.;  pon  QQccbìo,  n9^  bagaglio,  ninna 

compagnia  di  Greci,  cpm*era ^solito,  senza  moglie^  cbe  ì* aveva 
quasi  sempre  ;  là  dove  Miione  veniva  con  la  moglie  in  cocchio, 
impaiandranatOy  con  gra^  codazzo  di  gente,  e  un  cerchio  le- 
rioso  di  donne,  di  ftintì  e  ragazsi.  Abboccarsi 'in  CHodio  éSaaoai 
al  londo  di  M,  forse  «He  midlei  e  in  quel  torn^  Di  prosente 
4a  un  ilnogo.cfaa  gli  aea  a  cavaliere,  ton  padti  «sttugli  addoisso 

^ee  MoceU.  I  «rimi,  «Sentalo  il  oooobMrexl'AaanaazMm*  Mi- 
tonei  «iiifM  via  A  .tabar^j  aaltar  4el  ^^oochio,  e  val^rnaamepie 
difet^darsi ;  ma,  que'cb* eran  fm  Clodio^  ^valnate  le  coltella, 
pajnte  dé^AO  voUa  al  ^.ocpbi$l^  per  ^m\ix  dalle  spalle  Miione, 
part9  credendo!  già  niorto,  cominciano  a  ferire  i  servi  di  lai 
icimasi  addietro  :  de'  quali,  que'  che  ebbero  cuore  e  fede  al  ^- 
drone,  altri  rimasero  uccisi,  altri,  veggendo  al  cocchie  ap- 
piccato un  fatto  d' arme,  ed  essendo  rìtennti  che  non  aoéeor- 
reisero  il  padrone,  «  senieiido  anche  éà  Ctodflé  cerne  Milena 
era  già  alato  ucciso,  «  credeaéeio  questi  jsenri  -éi  Milsne  (e  lo 
dioo  «on  per  imporne  ad  jiltri  la  ^c^a»  «ba  p«aeb&  il  M»  andò 
p^r.così},  noe  d'ordine  del  pa(^«ee»  vm  sap^odolo  lai«  n^  es- 
sendo quivij  fecero  quMlo  cbe  ciaacyao  m  pq9ì  ta^to  termine 
avria  volfttP  vedere  fere  a'  suoi  »?rvi.  » 

Ognun  vede  die  TulKo  in  questa  oarsamene  -eaetta  kìtwm 
tulle  le  cìreostanze  e  paurtioolantà  del  &tAa  ioi  modo»  cbe 
quaai  il  giudice  aeaaa  eapetisu»  l' afgwttoitasioQe^  può  de- 
danre  che  MUene  fii  insuliata  ^e  non  insidiaftoce ,  ohe  «era  il 
punto  da  dibattere  netta  eausa.  L'altra  eendizione»  lebe  la 
narrazione  non  sìa  trof^po  lunga ,  è  richiesta  affinchè  il  giudice 
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0  Fiiditore  non  la  dhnenUehi^  do?eiMk|^  aerare  per  lume 
degli  argomenti  ;  oUrechè  un  troppo  luqgo  vaGooato  potrebbe 
arrecar  tedio  e  sijainuire  1*  attenzione.  Se  non  che  la  maggiore 
4>  minor  brevità  vuoisi  misurare  dal  discorsa  e  dall'  ai^o- 
me&to  che  si  tratta;  né  è  vietato  all'  oratore  di  Atteggiare  la 
sua  narrazione  in  guisa,  che  pnenda  quasi  iorma  di  descri- 
tzione  9  come  in  gmn  parte  è  quella  sopra  riferita  ddla  Milo- 
niana,  <da  essere  non  pur  eoa  cura,  ma  ancora  con  diletto 
ascoltata. 

18»  Come  te  narrazione  non  debba  chiarire  àkuna  fai- 
ittd.  —  Beata  la  condizione  più  importante ,  che  h  narra- 
zìananon  chiarisca  alcuna  ialsità,  non  solamente  affermando 
cosa  inyerisiraile ,  per  la  quale  l' oratore  perderebbe  subito 
C|gni  autorità^  ina  ancora  afiermando  cosa  o  non  avvenuta  o 
di  eui  non  s'abbia  intera  e  sicura  certezza  ;  che  se  pure  per 
un  poco  valesse  a  farla  ascoltare  con  soddis&zione,  si  rende- 
lebbema^g^iQente  odiosoe  inefficace  appena  si  chiarisse  ch'ei 
abbia  affermato  il  blsop  come  se  Cicerone  avesse  inventato 
tutta  o  paiie  della  partem»  dì  ìklilone,  ddUo  azaufiamento 
con  Clo^o^  e  W  circostanze.  Ma  poiché  lo  storico  qualora 
non  falsifichi  nò  alteri  la  notizia  de'  fatti,  può  tuttavia  pre- 
sentare |ker  ioiana  da  tirarne  giudizi  utili  al  magistero  della 
vita  (il  che  sarà  dimostrato  a  suo  luogo),  più  ancora  deve 
essere  conceduto  all'oratore  questa  &coÌtà  di  esporre  il 
subfaietto  cosl«  che  senza  falsificarlo,  lo  volga  in  certo  modo 
e  conformi  agli  argomenti  che  poscia  lo  devono  dimostrare; 
come  ne!  citato  esempio  della  Milonìana,  dove  tutto  il  rac- 
^nto  i  atteggiato  in  g^isa  da  resultar  probabile  «  e  secondo 
lagioney  avere  wa  Milone  a  Clodia^  ma  Clodio  a  Milone 
tese  insidie:  e  però  metle  innanzi  che  Clodio  da  molto  tempo 
portai»  edio  o  invidia  a  Milone»  e  volendo  sgararb  nel- 
r  onore  del  consolato,  né  potendo,  andava  dicendo  conve- 
airgU  ammazzarlo;  poscia  nel  racconto  della  uccisione,  h 
potare,  Milone  avere  cagione  d' ufficio  a  partire  »  l' altro  no  ; 
quella  eaa&pe  partito  con  agio,  questi  a  rotta  ;  il  primo  cir- 
condato di  gente ,  con  moglie  ^  figliuoli  e  domie  ;  l' altro  sba- 
Unalo  e  scio  e  appostato  nel  suo  fondo.  Finalmente,  nel 
descriviere  la  zu&.»  d  la  compone ,  che  Y  ammazzar  Clodio 
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era  necessità  tli  difesa  »  ed  efiétto  di  fede  e  di  amore  ehe  i 
servì  portavano  a  Milone. 

19.  Della  dimostrazUme.  —Veniamo  ora  al  più  sostan* 
ziale  dell'  orazione;  imperocché,  se  coli'  esordio  ci  rendiamo 
il  lettore  attento»  benevolo  e  ben  disposto  a  persuadersi;  e 
colla  proposizione  gli  facciamo  conoscere  il  punto  della  ma- 
teria; e  colla  narrazione  o  spiegazione  lo  informiamo  del 
suggetto;  nella  parte  dimostrativa  mettiamo  veramente  mano 
all'opera  della  persuasione:  la  quale  potendosi  ottenere, 
come  altrove  dimostrammo,  o  per  forza  di  convincimento, 
0  per  forza  di  commovimento,  tà  che  nell'ottimo  uso  e 
temperamento  di  queste  due  forze,  sicché  l'una  non  tra- 
scenda r  altra,  riluca  la  principale  facoltà  dell'  oratore. 

20.  Del  metodo  analitico  e  del  mtetico.  -—.I  due  me- 
todi che  la  filosofia  addita  ne'  ragionamenti,  sono  l' analitico. 
e  il  sintetico:  i  quali  sono  stati  spesso  fra  gì'  ideologi  occa- 
sione di  disputa,  non  solamente  sulla  special  natura  di  cia- 
scuno ,  ma  ancora  se  più  l' uno  che  l' altro  dovesse  stimarsi 
profittevole.  Noi  crediamo  che  l'accennato  disputare,  e  talora 
non  intendersi  de'  disputanti ,  sia  nato  dall'  essersi  voluto 
disgiungere  i  due  metodi,  e  giudicare  che  si  potessero  ado- 
perare separatamente ,  quando  in  vece  la  natura  gli  ha  così 
ira  loro  avvinghiati,  che  l' uno  opera  mediante  l' altro;  non 
^tendosi  avere  concetto  intero  d'una  cosa  senza  esser  prima 
^  esaminata  nelle  sue  parti  :  né,  esaminata  una  cosa  in  ogni  parte, 

che  é  quanto  dire  analizzata,  potrebbesi  non  concepirla  inte- 
ramente. Cosi  la  sintesi  é  effetto  necessario  dell'analisi:  e 
T  una  non  può  usarsi  senza  che  venga  l'altra  in  soccorso.  la 
effetto,  che  cosa  è  égli  l'analisi  se  non  ridurre  ne' suoi  ele- 
menti un'idea  o  oggetto  composto?  E  che  cosa  é  la  sintesi  se 
oion  comporre  de'  propri  elementi  un'idea  od  oggetto?  Dun- 
que, analizzando  si  parte  dalla  sintesi,  e  a  quella  si  ritorna. 
Oggi  con  improprissimo  traslato,  chiamiamo  sintetiche  le 
opere  altamente  concepite,  cioè  con  forza  comprensiva  d'idee; 
e  analitiche,  le  altre;  quasi  che  l'analisi  non  si  mostrasse 
anzi  meglio  nella  detta  comprensione:  che  quanto  più  dalle 
cose  caviamo  la  essenza ,  tanto  più  ci  é  mestieri  conoscerle 
particolarmente;  onde  i  più  analitici  lavon  sono  i  maggior^ 
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mente  sintetici,  e  viceversa.  Ma  stando  singohnnente  al 
bisogno  che  dei  notati  metodi  ha  l' oratore,  non  diremo  con 
Ugone  Blair,  che  egli  può  usare  alcune  volte  il  metodo  ana- 
litico, e  più  spesso  il  sintetico,  essendo  che  può  e  dee  gio- 
varsi insìememente  d'amendue;  ma  più  tosto  scriveremo 
alquanti  avvertimenti  intorno  alla  miglior  arte  di  argomen- 
tare,  considerandola  rispetto  alla  condiàone  stessa  in  che  si 
trova  r  oratore. 

21 .  Quanto  importi  che  V  oratore  argomentando  afferri 
la  quistione  nel  iuo  miglior  jntnto.  —  L' oratore ,  sia  che 
accusi  0  difenda,  lodi  o  biasimi,  voglia  fare  accettare  o  rifiu* 
tare  una  cosa ,  deve  innanzi  tratto  studiar  bene  la  quistione, 
guardandola  da  tutti  i  lati,  e  procurando  di  non  ingannarsi 
nello  afferrarla  nel  suo  vero  e  miglior  punto;  che  senza  Gillo 
da  ciò  dipende  tutto  il  successo  della  orazione:  perchè  dove 
la  quistione  non  sia  presa- dal  lato  che  toma  più  vantaggioso 
alla  causa,  ogiii  maggiore  e  miglior  potenza  di  argomentare 
successivamente,  riesce  di  poca  o  nessuna  efficacia;  e  po- 
tremmo allegare  più  di  un  esempio  di  cattivi  successi  ripor- 
tati da  splendidissime  orazioni  e  discorsi ,  per  non  essersi 
r  oratore  postò  in  principio  dove  avrebbe  potuto,  come  in 
ima  rócca,  rendersi  invincibile.  Se  Cicerone  avesse  nella 
eausa  di  Miloné  abbracciato  il  consiglio  de'  suoi  amici,  che 
volevano  eh* e' l'avesse  data  per  mezzo,  mostrando  che 
l'ammazzare  un  tristo ,  come  Clodio,  era  stato  un  massimo 
benefizio  procurato  alla  repubblica  (conforme  si  vuole  che 
su  questa  ragione  lavorasse  Bruto  una  sua  orazione  che  non 
recitò),  non  avrebbe  iatto  quella  magnifica  difesa  :  conciossis' 
«he  facilmente  gli  avrebbero  opposto ,  non  essere  lecita  la 
giustizia  fiitta  da  un  privato ,  quantunque  utile  al  pubblico  ; 
«  oltre  a  ciò ,  essere  un  dar  presa  a'  malvagi  cittadini  il  farsi 
le  ragioni  da  sé;  e  da  ultimo,  un  voler  per  tal  modo  armare 
contro  a'  ricchi  e  potenti  l' audacia  de'  facinorosi.  Ma  fon- 
dandosi in  questo:  che  Milane  non  altro  fece  die  difender  se 
medesimo  dalla  forza  a  lui  fatta;  oltre  al  fondarsi  in  un  ca- 
none di  diritto  naturale,  non  offendeva  alcuno,  e  tutti  assi- 
curava. E  mentre  poi  non  rinunzia  al  vantaggio  che  dà  alla 
«uà  causa  la  scellerata  vita  di  Clodio,  anzi  mette  in  campo 
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assà  spesK»  h  costui  aeqtnzie»  si  Ttk  dì  oò  con  sornsa 
aHe ,  e  come  UnUrn  4a  necessità  di  provaoe  3  pvaàD  «ostui* 
ztfde  delta  «bfesa.  Di  (jaesto  non  aftrnare  Ja  qiuatiòae  nel 
punto  <€he  tomi  più  giofvevole.adH  la  tcaUav  fittemmo  i^ 
eente  «espericnia  ia  una  difesa  per  caso  di  maetli.  La  qual» 
ridnedeoheiespoaiamo  il  fatto^  rìfigUaudoloda  più  alto.  'Gmus 
in  tolti  i  cafl^lHanentt  puhMici  »  emuinotiiasi  fra  noi  a  cbie* 
dare  con  moderazione  alcuni  miglioramenti  di|^vetmk  J 
retbirt  obe  aoddiaftueado  subito  a  questi  pnoai  e  litiitatis* 
nmi  desidenif  avrdbbeno  toiat  ovviato  a  eese  maggiori^  iea^ 
teanandoe  temporeggiando,  itecero  die  creaeeasero^  finebè 
per  «(^ravisesimente  di  intflasioiii  atianiere,  ààmawao  tali 
da  <D8lr0iger&  obi  reggeva  a  modificare  e  Unilare  la  potensa 
oeii  quella  foitna  di  repuUUica ,  ohe  oggi  chiarataì  mténarùbia 
oo9tHwàùnak.  Ma  quanto  più  ooUe  TogUe  inteoipesttyanttìte 
e  viiifusaBents  soddisfatte  ^ntmstó  A  conMoiQviinentOt  tante 
più  it  coraggi»  di  stemperarlo  «  segoiarlo  maaoò  im  quelli  ektti 
a  teggere  il  timone  della  ^nafse  pid>Uiea  quando  la  mmone 
partecipe  «I  potere  di  fst  leggi.  Là  on^e  Jtd  disnHi  pansé 
leoipo  di^ecqnatar»  il  fim»ne  Ìé&e  (mehitiidinl  e  cm  quello 
pervesnre  al  gerseme  setto  specie  di  w  maggieiQBoeale  aliare 
gario  e  ridarlo  popolaresco,  fi  si  auscmmo.;  onde  il.  pn»- 
«ipe  devette  eleggere  «unistri  indioali  da' flaovitari  ddla 
]iiebo;  t  quali,  oem*iera  «ateraie,  {Hvtendevano  di  sif^ao- 
r^giarli  e  avelli  seeondatorl  ddle  loro  cupidità»  sicossne 
ior  cfieatr;  e  i  «ioistri  per  non  perdere  l'asaor  popolare., 
«spende  die  la  parte  civile  ddla  nauone  gU  aUtocnva,  Oiascbe 
per  difètto  di  lena  «  di  aulontày  govemavaBo  in  modo»  che 
«gni  A  più  divenendo  steabocofaenroli  i  destdefii,  alla  fino  il 
{Mvneqpe  si  fuggi  i  ed  esn,  mediante  tuoiijdto  popolare»  di  mi- 
nistrì  divennero  carpi  di  governo  auovo;  e  uno  di  lofa»  che 
era  il  più  prestante,  dibe  balia  dt  seme  dittatoce.,  >e  la  eser- 
d(A  non  tanfto  per  rimediare  al  mde  Atto  guanto  per  impo- 
dime  altro  maggiore.  Rinratate  le  cose»  e  israato  il  principe» 
fu  trstto  ÌA  giudizio,  come  reo  di  maestà;  ceti  questo  ap»- 
eiale  carico  cb'  o'  to'  suoi  o<Masorti  brigaase  di  salire  al  grado 
di  ministre  del  prìnoipe,  per  esseiepiùa  giuoeo  di  rovesciare 
il  principato.  La  quale  accusa  eia  faba;  pMohè  il  vero  era 
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•b'fii  0erc&;  subiUdndo  U  [rfebe,  di  f^iuD^sre  al  governo  mih 
«archico  oólh  aperwna  di  ienevlo  e  domiiiarlo  quando  che 
10810,  e  sema  npere  o  aotivedeee  dove  itaai  le  ocee  potea» 
aaBOjeondiini  emscire.  E  ae  die  ai  eoBdttaaere  al  jte4aie 
sconvoigimeDtD  degli  oHi^i riabiliti,  ooeappama  i»  mode 
dketloedtnealialàe^tcbe  la  eolj^  fusae  sua;  a  dave  pur 
iiMee  .alato  tiitearioabUe  -ddl'avar  accettato  TiufiScio  di  cd^e 
dì  c^H^emamento  miw»  dopo  a?er  Bemvite  il  prinoipe*  ^ 
ipeleva  esaene  laauatto  dalla  tieoceaita  pubblica  •  o  oonpenaalo 
dd'averjbapedHoiDaKinuvgìeQ.  J&lla  fuateofieioae  tutti» 
aflaei  te  semiei  dì  ini,  e* acaerdafane ;  onde  in  oasa  •pno- 
ritalmente  deveiai  fondare  Ja  aua  dtfeaa»  •ebe  poteva  ^ae 
drionfimu  In  veee  egli  cerca  prineipal  aoetegno  di  difesa 
«in  queates  leb'ai  aaaapna  e  ainoeiaineBle  deaicterft  b  moQar» 
-akia  éempentBi  «vedatela  Iraapcoriaae  •  alterram  dal  to^ 
iteile  pafolareace,  peiehè  gli  erano  maacate  le  forse  di 
aiRBStarlo^  neeiee  all'  anta  di  .fingere  «npubblieano  per  aver 
uamdo  al  d'ospedire  la  rapubbfioi  e  ai  di  iMdaare  la  monai^ 
«eba^  Oiieaia  disoolpa,  oan  cpieUa  pente  anrogatnai  d' ingaa- 
^jHtore,  aaeiilfe  b  dìeonorò,  non  fb  giov^  :aUa  Afesa»  aapea- 
deei  bene  «ob'voi  aion  per  <Àio  alla  repobUioa  e  -per  «anare  al 
pFMieipatoideaìderò  d'impedir  r  una  e  liauscitar  l'altro,  ma  ai 
,perohè  non  reggendo  poaaibile  la  prima,  voleva  aequiakorai 
jMiìloeol  seooodo,  ebe  aarefabe  meivìtabitmente  naorto.  JKon 
deiQva  cgU  duncpie  entrar  mai  nelle  e«e  opinioni  di  repub- 
Uieau)  di  monaaebia;  e  se  inprevTidaaMnle  daU*  aecuaator 
plAUioo  gi  era  fotta  eaiico  dì  aecr  eonnneeaD  ia  plebe  per 
giungere  al  grado  di  miabtfD,«ieampoata  pienao  tmenfiHite, 
che  dove  pur  ciò  fusse  stato  vero,  il  principe  l'aveva  perdonato 
oaoj^pMllo  stesso  lonaharlojd  ministero:  et  fotti  susseguenti, 
somMlo  e  bSMioiato  tolto,  pia  loda  ohe  biasimo  gli  a<re- 
vano  'procurato.  Me^to,  in  quella  stessa  eausa,  fa  difeso 
altro ,  accusato  di  aver  eletto  ufficio  di  mimstro  in  quel  go- 
verno nuovo  ;  poiché,  mostrato  che  per  opera  sua  non  era 
avvenuto  il  cambiamento^  provava  non  essere  colpa  Taver 
parte  in  gpverAO  cba  si  stimasse  più  conforme  alle  proprie 
massime;  e  solo  era  da  giudìeare  a'  ei  detto  ufficio  avesse 
tenuto  con  probità  e  con  desiderio  di  foro  il  bene  della  città  o 
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d'impedire  male  magi^ore.  Colla  qual  dignitosa  e  insieme 
libera  difesa ,  fu  assoluto  ;  mentre  Y  altro ,  con  tutte  le  prò- 
testazioni  di  s^icizia  al  principato  e  di  avversione  alla  repub- 
blica, fu  condannato.  Tanto  rileva  nelle  difese  é  nelle  accuse 
il  non  fallare  nel  cogliere  il  vero  punto  della  quistiòne. 

22.  Delle  qualità  necessarie  alV  argementazione  del- 
F  oratore.  --  Postò  che  l' oratore  abbia  presa  la  quistiòne 
nel  punto  che  tornava  meglio,  l'argomentazione  deve  proce- 
dere gagliarda,  evidente,  concatenata;  ponendosi  chi  parla 
nel  luogo  stesso  dell*  uditore  ò  dell*  avversario:  e  col  giudizio 
severo  di  quelli  investigando  dóve  potrebbe  essere  dcil- 
mente  contraddetto,  qui  premunirsi  quale  abile  capitano 
se  negli  ordini  d*una  battaglia  s* accorgesse  d'alcuno  lato 
debole.  Ma  se  in  alcuna  quistiòne  dovesse  ftr  egli  la  parte 
di  contraddittore ,  deve  allora  cercare  il  lato  debole  del  ne- 
mico, e  quivi  attaccarlo  :  essendosi  non  di  raro  veduto  oratori 
trionfare  a  torto,  perchè  t  confutatori  gli  aveano  investiti  da 
ogni  parte,  eccetto  dove  sarebbero  stali  abbattuti.  Magnifico 
esempio  del  saper  conoscere  e  investire  il  lato  debole  del 
nemico,  ci  pòi^e  Demostene  quando  i  rimproveri  di  Eschine 
^nella  orazion  della  Corona)  di  aver  consif^iato  imprese  dan- 
nose alla  patria,  ribatte  con  domandargli  primieramente  il 
perchè  egli,  potendo  e  dovendo  quale  orator  pubblico, 
non  le  contraddisse  quando  era  tempo?  in  oltre ,  aggiunge, 
non  potersi  de* cattivi  successi  d'imprese  che  dependono  dal 
valore  e  dalla  fortuna  delle  armi ,  incaricare  chi  ne  fu  sola- 
mente consigliatore,  allorché  è  manifesto  che  io  so  la  deli- 
berazione era  buona ,  onorevole  e  necessaria: 

«  Non  si  cerchino  dall'evento  pretesti  per  calannianni; 
poiché  l'evento  ò  di  Dìo,  del  consigliere  è  solo  il  consiglia 
Non  mi  recar  dnnqae  a  colpa  se  a  Filippo  successe  di  sover- 
chiarci la  battaglia  :  i'  esito  della  quale  dependeva  dagli  Dei  e 
non  da  me.  Ma  eh'  io  non  abbia  presi  per  guida  i  lumi  della  più 
avveduta  prudenza  ;  che  le  mie  azioni  non  fossero  mai  sempre 
accompagnate  da  rettitudine,  integrità  e  vigilanza;  ch'io  non 
mi  adoperassi  con  attività  e  con  zelo,  anche  oltre  alle  mie  for- 
ze; eh*  io  non  abbia  consigliato  in  quella  occasione  imprese  ne- 
cessarie, nobili,  degne  della  virtù  e  della  gloria  della  repubblica, 
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qaeBto  provami»  o  Bscfaioe,  questo  mi  mostra»  ìndi  m'aoensa, 
se  '1  puoi.  9 

E  di  vero,  bisognava  che  Eschine  avesse  mostrato  indegno 
o  imprudente  il  consìglio:  il  che  non  poteva;  anche  perchè 
incontrava  1*  altra  fiera  risposta  di  non  averlo  egli  oppugnato» 
conoscendolo  dannoso;  quindi  si  ferma  agi' infortuni,  spe- 
rando colla  rappresentanza  di  essi  di  commovere  si  fiilta- 
mente  la  immaginazione  degli  uditori»  da  ottenere  il  trionfo. 
Se  non  che  aveva  a  fare  con  un  avversario»  che  tosto  s  ac- 
corse della  debolezza  di  questa  sua  accusa  »  e»  a  meglio  chia* 
rirla  »  usa  questa  similitudine: 

«  Ciò  sarebbe  appunto  come  se  il  padrone  d'ana  nave, 
dopo  averla  messa  in  ponto  e  corredata  di  quanto  era  bisogno 
per  condurla  salva  nel  porto»  dove  improvvisa  tempesta  ne  fra- 
cassasse gli  alberi  e  guastasse  gli  arnesi»  fosse  accusato  reo  del 
naufragio.  » 

Essendosi  così  Demostene  condotto  a  sconfiggere  il  nemico, 
seguitando  da  abilissimo  capitano  la  vittoria,  lo  incalza  e 
rincaccia  da  ogni  lato»  con  questo  fulminare  di  argumenta- 
sione  che  non  lascia  più  via  di  salvamento: 

a  Né  di  nostra  sconfitta,  della  quale  tu  sciagurato  godi 
quanto  pianger  dovresti»  potrà  essere  chi  me  incarichi.  Di  gra- 
zia» 0  Ateniesi»  &te  questo  ragionamento.  Ovunque  voi  mi 
mandaste  oratore»  in  Tessaglia»  in  Ambracia»  negl*  llliri,  a*  re 
de' Traci,  a  Bisanzio,  e  ultimamente  a  Tebe»  non  fu  mai  che 
gli  oratori  di  Filippo  avessero  sopra  di  me  vittoria.  Ma  quando 
essi  eran  stati  da  me  vinti  colla  parola»  Filippo  rovesciava  tutto 
con  le  armi.  E  ciò  tu,  Eschine,  mi  rimproveri»  non  arrossando 
di  stimarmi  infemminito»  quando  pretendi  che  io  dovessi  essere 
da  più  del  Macedone  e  di  sue  forze»  senz'altro  soccorso  che  la 
parola?  E  di  che  era  io  padrone?  del  coraggio  forse  de' sol- 
dati? della  fortuna?  di  quest*  armata,  di  cui  mi  chiedi  ragione? 
Si  r  invidia  ti  acceca  e  trasporta?  Dei  doveri  dell' oratore,  in* 
sensato,  chiedimi  conto;  eh* io  ben  ti  risponderò.  Son  essi, 
considerare  gli  avviamenti  a'  grandi  afiàri  ;  antiveder  le  conse- 
guenze» notificarle  al  popolo:  il  che  io  feci  ben  io.  Oltre- a  ciò^ 
reprimere  e  correggere  il  meglio  eh'  e'  si  può  la  indolenza,  len- 
tezza» ignoranza,  gare,  puntigli;  vizi  troppo  comuni  e  quasi 
quasi  necessari  nelle  repubbliche;  e  rivolger  gli  animi  ad 
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l'arte  di  ben  comporlo.  Leggi  la  dicerìa  di  Tito  ai  parenti  di 
Sofronia,  il  quale  per  provare  che  la  donna  era  divenuta  a 
buon  diritto  aua ,  allega  per  prìmo  argomento,  essere  ciò 
stato  per  disposizione  e  volontà  degli  Dei ,  a  cui  mai  non  si 
può  né  si  dee  ripugnare;  in  oltre  mostra  quale  e  quanta  sia 
la  forza  d'una  sincera  e  calda  amicizia;  e  là  onde  è  da 
commendare  la  deliberazione  di  Gisippo  nell'  avergli  ce- 
duta in  moglie  Sofronia,  benché  da  esso  sposata;  finai« 
mente  supponendo  che  gli  uditori  non  facciano  gran  conto 
della  provvidenza  degl'Iddìi  e  degli  effetti  dell'amicizia^ 
serra  gli  avversari  col  dimostrare  che  l' amico  suo  nel  rì- 
nunziargli  la  donna  presa,  aveva  adoperato  con  sennò  e 
avvedimento.  Poi  che  altrove  recammo  una  parte  di  detta 
orazione  (lib.  II,  cap.  Il,  §  74),  abbiasi  ora  il  rimanente: 

«  Ha  vegnamo  alla  seconda  ragione,  nella  quale  con  più 
instanzia  vi  si  convien  dimostrare,  lui  più  essere  stato  savio 
che  voi  non  siete,  con  ciò  sia  cosa  che  della  provvidenzia 
degli  Iddìi  niente  mi  pare  che  voi  sentiate,  e  molto  men  cono- 
sciate della  amicizia  gli  effetti.  Dico  che  il  vostro  avvedi- 
mento, il  vostro  consiglio  e  la  vostra  diliberazione  aveva  So* 
Ironia  data  a  Gisippo,  giovane  e  fiiosafo  ;  quello  di  Gisippo  la 
diede  a  giovane  e  fiiosafo  :  il  vostro  consiglio  la  diede  ad  Ate- 
niese, e  quel  di  Gisippo  a  Romano:  il  vostro  ad  nn  gentil 
giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  più  gentile  :  il  vostro  ad  no 
ricco  giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo  :  il  vostro  ad 
nn  giovane,  il  quale,  non  solamente  non  l' amava,  ma  appena  la 
conosceva  :  quel  di  Gisippo  ad  un  giovane,  il  quale  sopra  ogni 
sua  felicità  e  più  che  la  propia  vita  l'amava.  E  che  quello  che 
io  dico  sia  vero,  e  più  da  commendare  che  quello  che  voi  fatto 
avevate,  rignardisi  a  parte  a  parte.  Che  io  giovane  e  filosofe 
sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  e  ^i  stadi,  senza  più  lungo  ser- 
mon  farne,  il  possono  dichiarare.  Una  medesima  età  é  la  sua 
e  la  mia,  e  con  pari  passo  sempre  proceduti  siamo  studiando. 
È  il  vero  ch'egli  é  Ateniese  et  io  Romano.  Se  della  gloria  della 
città  si  disputerà,  io  dirò  che  io  sia  di  città  libera  et  egli  di 
tributaria:  io  dirò  che  io  sia  di  città  donna  di  tutto  '1  mondo, 
et  egli  di  ciuà  obbediente  alla  mia  :  io  dirò  che  io  sìa  di  città 
fiorentissima  d'arme,  d'imperio  e  di  studi,  dove  egli  non  potrà 
la  sna  se  non  di  studi  commendare.  Oltre  a  questo,  quantunque 
voi  qui  scolar  mi  veggiate  assai  umile,  io  non  son  nato  della 
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feccia  del  popolazzo  di  Roma  :  le  mie  case  et  i  luoghi  publichi 
di  Roma  son  pieoi  d*  antiche  imagini  da'  miei  maggiori ,  e  gli 
annali  romani  si  troveranno  pieni  di  molti  trlQmfi  menati 
da*  Qaìnzi  in  sul  romano  Capitolio  :  né  é  per  vecchiezza  mar- 
cita »  anzi  oggi  più  che  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome. 
Io  mi  taccio,  per  vergogna,  delle  mie  ricchezze,  nella  mente 
avendo  che  1  onesta  povertà  sia  antico  e  larghissimo  patrimo- 
nio de'  nobili  cittadini  di  Roma  :  la  quale,  se  dalla  opinione 
de' volgari  è  dannata  e  son  commendati  i  tesori,  io  ne  sono, 
non  come  cùpido,  ma  come  amato  dalla  fortuna,  abbondante. 
Et  assai  conosco  che  egli  v'  era  qui,  e  dovea  essere  e  dee,  caro 
d' aver  per  parente  Gisippo  ;  ma  io  non  vi  debbo  per  alcuna 
cagione  meno  essere  a  Roma  caro,  considerando  che  di  me  là 
avrete  ottimo  oste,  et  utile. e  soUicito  e  possente  padrone,  così 
nelle  pubbliche  opportunità  come  ne'  bisogni  privati.  Chi  dun- 
que, lasciata  star  la  volontà  e  con  ragion  riguardando,  più  i 
vostri  consigli  commenderà  che  quegli  del  mìo  Gisippo?  certo 
ninno.  È  adunque  Sofronia  ben  maritata  a  Tito  Quinzio  Fulvo, 
nobile,  antico  e  ricco  cittadin  di  Roma  et  amico  di  Gisippo  : 
perchè,  chi  di  ciò  si  duole  o  si  ramarica,  non  fa  quello  che 
dee,  né  sa  quello  che  egli  si  fa.  Saranno  forse  alcuni  che  di- 
ranno, non  dolersi  Sofronia  esser  moglie  di  Tito,  ma  dolersi 
del  modo  nel  quale  sua  moglie  è  divenuta,  nascosamente,  di 
furto,  senza  saperne  amico  o  parente  alcuna  cosa.  E  questo 
non  è  miracolo,  né  cosa  che  di  nuovo  avvenga.  Io  lascio  stare 
•volentieri  quelle  che  già  contro  a'  voleri  de'  padri  hanno  i  ma- 
riti presi;  e  quelle  che  si  sono  con  li  loro  amanti  fuggite,  e 
prima  amiche  sono  state  che  mogli  ;  e  quelle  che  prima  con  le 
gravidezze  e  co'  parti  hanno  i  matrimonii  palesati  che  con  la 
lingua,  et  bagli  fatti  la  necessità  aggradire  :  quello  che  di  So- 
fronia non  è  avvenuto;  anzi  ordinatamente,  discretamente  et 
onestamente  da  Gisippo  a  Tifo  ò  stata  data.  Et  altri  diranno 
colui  averla  maritata  a  cui  di  maritarla  non  apparteneva.  Scioc- 
che lamentanze  son  queste  e  femminili ,  e  da  poca  considerazion 
procedenti.  Non  usa  ora  la  fortuna  di  nuovo  varie  vie  et  istru- 
menti  nuovi  a  recare  le  cose  agli  effetti  dìterroinati?  Che  ho 
io  a  curare  se  il  calzolaio  più  tosto  che  il  filosofo  avrà  d' un 
mìo  fatto  secondo  il  suo  giudicìo  disposto  o  in  occulto  o  in  pa- 
lese, se  il  fine  è  buono?  debbomi  io  ben  guardare,  se  il  cal- 
zolaio non  è  discreto,  che  egli  più  non  ne  possa  fare,  e  rin- 
graziarlo del  fatto.  Se  Gisippo  ha  ben  Sofronia  maritata ,  l' an- 
darsi del  modo  dolendo  e  di  lui,  è  una  stultizia  superflua.  Se 
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de!  suo  senno  yo&  non  vi  eonftdate,  guardatevi  due  egli  pi» 
maritaxr  non  ne*  posB»,  e  di  questa  il  ringraxìate;  Nondimeno 
dovete^  sapere  efae  ìa  non  cei<€ai  né  con  ingegna  né  eonì  frande. 
d*  imporFe  a^na  niacnl»  all'  onenlà  et  alla  chiarezza  del  to*- 
stro' sangue  nelltsi  persona  di  Sofrooia  :  e  qaantunqjiie  ÌO'  V  ab- 
bia occultamente  per*  moglie  presa  ^^io^  non  venni  come'  raUore 
a  tòrle  la  sua  virginità,  nò  come  nimico  la  volli  men>  che  one- 
stamente avere,  il-  vesttK»'  parenliad»  rifiutando,  ma  fervente- 
mente acceso  d'ella'  sua  vaga  bellezza  e  delia  virtù  di  lei  ;  coni»- 
scendo,  se  con  quellio' ordine  che  voi  forse  volete  dira  cercata 
l'avessi,  che,  essendo*  ella  molto-  amata  da  voi,  per  tema 
che  io  a  Roma  menata»  non*  ne  V  avessi ,  avuta  non  V  avrei. 
Usai  adunque  V^^vt)&  oeeutta  che  ora  vi  puote  essere  aperta, 
e  feci  Gisippo,  a  quella  che  egli  di  fare  non  era  disposto, .con- 
sentire- in  mio  nome:  et  appresso;  quantunque  io  ardentemente 
r  amassi;  non*  come  amante  ma  come  marito  i  suoi  congiugni*- 
menti  cercai',  non  appressandldmi  prima  a  lei,  si  come  essa  me- 
desima può- con' verità  testimoniare^,  che  io  e  eolie  debite  pa- 
role e-  con  Tranello  V  efebi'  sposata ,  domandandola  se  ella  ma 
per  marito  voleff,  at  che  elKat-  rispose  di  si.  Se  esser  le>  pare  iar^ 
gannata,  non-  ie  ne  son  da  riprender  ^  ma  olla,  che  me  non  de^ 
mand5  c¥io  fòssi:  Queste  è  adunque  ili  graa  male,  il  graa  pec- 
cate, il  gran>  fallo  adoperato  da  Crisippa  amiee  e  dai  me  amante, 
che  Sòfronie  occultamente  sia  divenuta  moglie  di  Titoi  Quinzio: 
per  questo  il  lacerate,  minacciate  et  insidiate.  E  che  ne  foreste 
voi  piÌTj  se  egli  ad.  un  villano,  ad'  un*  ribaddo,-  ad  un  servo  data 
l^  avesse?  quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci  oi  basterieno? 
Ma  lasciamo  ora  star  questo^:  egli  ò-  venuto^  il*  tenif)a  il  quale 
io  ancora  nov  aspettava,  cioè  ohe  mio  padre  sia  morto  e  che 
a  me  conviene  at  Roma  tornare,  per  che>.  meco  volendone^  So- 
fronia menare,  v'  he  palesato  quello  che  io<  forse  ancora  v*  avrei 
nascoso  ;  W  che^  se  savi  sarete,  lietamente  comporterete,  per  ciò 
che,  se  ingannare  o  oltraggiane  v'avessi  vdnto,  schernita  ve 
la  poteva  lasciare:  ma*  tolga  Iddio  via-  questo>  che  in  romano 
spirito' tanta  viltà  albergar  possa  giammai.  Ella  adunque,  cioè 
Sofronia,  per  consentimento,  degli  Dii  e  per  vigore  delle  leggi 
umane,  e^pei^  lo  làude  vele  senno  del  mio>  Gisippo,  e  per  la  mìa 
amorosa  astuzia  è  mia;  la  qjual  cosai  voi,,  per  avventura  più  che 
gli  Dii  0  che  gli  altri  uomini  savi  tenendovi,. bestialmente  in 
due  maniere  forte  a  me  noiose  mostra*  che  voi-  danniate.  L*  una 
è  Sofronia  tenendovi,  nella-  quale,  più  che  mi  piaccia,  alcuna 
ragion  non.  avete  ;.e  l'altra  è  il  trattar  Gisippo,,  al  quale  merir 
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temeitte  obbl%flti  slete,  come  nimico.  Nelle  quali  quanto  gcioe- 
camente  facciate,  io  non  intendo  al  ^eaeniet  di  pia  aprirvi,  ma 
come  amici  vi  consigliare  che  si  pongano  giuso  gli  sdegni  vostri, 
ef  i  crncci"  presi  di  lascino  f^ttt,  e  cbe  Sofronia  mi  sia  resti- 
tuita, acciò  che  io  lietamente  vostro  parente  Mi  psopta  e  viva 
vostro  :  sicari  di  questo  che,  o  piacciavi  o  non  piacciavi'  quei 
cbe  è  fatto,  se  altramenii  operare  intendeste,  io  vi  torre  Gisip- 
po^ e  senza  falloy  se  a  Roma^  pervengo,  io  riavrò  colei  che  ó- 
meritamente  mia,  mal  grado  che  voi  n'abbiate;  e  quanto  lo 
sdegno  de*  romani  animi  possa,  sempre  nimicandovi,  vi  farò 
per  esperienza  eonoscere.  » 

Vuoi  ragionare  più  strìngente  di  questo  in  causa  propvia? 
25.  Ddla  coA  detta  ampN/Kcdxioné. -*- L*  aceozzamento 
(fi  più  ragiotii  insieme  (che  i  retorici  chiamano  amplificazione) 
se  talvolta  torna  utile ,  sì  come  l' assalto  di  più  forze  riunite 
dato  al  nemico  per  espugnarlo,  produce  tal  altra  effetto  con- 
trario 9  potendo  ingenerare  sospicione  che  I*  oratore  voglia 
trionfafe  dì  sorpresa  o  d*  astuzia  :  oltre  che  il  tener  troppo 
la  Bieiite  di  ehi  ascolta  in  quello'  mlendioieiìto  ricbiesto  dal- 
l' argomentazione ,  può  stanearla  e  svog^arla  dal  seguìtoe  a 
stare  attenta.  L'arte  dunque  d*  «nplìEcare  peraeoozzaiiieiito 
&  congerie  di  argomenti ,  è  sommamente  difficile.  Un  bellis- 
simo esempio  è  quello  di  Cicerone  nel  soprallegato  Mikme: 
per  trarre  la  innocenza  del  suo  ^feso  dalla  fona  della  co* 
scienza  : 

«  Quod  si  nondum  sa^  cernitìs,  cum  res  ipsa  tot  tam 
elarfs  argumentis  signif«que  luceat,  pura  mente  atqne  integra 
Milonem,  nullo  scelere  imbutum,  nullo  melu  perterritum,  nulla 
conscientia  exanimatam,  Romatn  revertisse;  recordamini  per 
Deosimmortales,  quse  fuerit  celeritas  reditns  ejus,  qtti  ingres- 
sus  in  forum,  ardente  curia,  quse  magnitudo  animf,  qui  voltas, 
qnse  oratio.  Neque  vero  se  populo  plus  sed  etiam  senatui  tra- 
dldit  ;  ncque  senatui  modo,  sed  etiam  publicis  prsBsidiis  et  ar- 
mis  :  neque  bis  tantum,  verum  etiam  ejus  potestati,  cui  sena- 
ttts  totem  rempublicam,  omnem  Halise  pubem,  cuncta  populi 
romani  arma  commìserat,  cui  se  numquam  profecto  tradidfsset, 
nisi  causse  suae  confideret;  prsesertim  omnia  audìenti,  magna 
metuenti,  multa  suspicanti,  nonnulla  credenti.  Magna  vis  est 
conscientise,  judices,  et  magna  in  utramque  partem  :  ut  neque 
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Uoìeant  qui  nihil  commiserìnt,  et  poenam  semper  ante  ocnlos 
versari  pntent  qai  peocarint  » 

Altro  maraviglioso  esempio  di  amplificazione  oratoria  è  in 
Demostene,  quando  nella  Corona  giovando  all'  onor  suo  il 
rappresentare  in  pessimo  stato  le  forze  della  repubblica  ate- 
niese, e  vigorosissime  quelle  di  Filippo,  per  inferire  che  non 
si  poteva  far  più  né  meglio  di  quel  eh'  ei  fece  per  opporsi 
alla  costui  potenza,  così  dice,  e  così  noi  volgarizziamo  : 

(r  Le  forze  della  Repabbliea,  quanto  a' collegati,  consiste- 
vano negl*  Isolani  ;  e  non  tutti  ;  anzi  ì  più  deboli  ;  con  «oi  non 
stando  né  Ghie  né  Rodi  né  Gorcira.  Il  tributo  non  era  più  di 
quarantacinque  talenti,  già  riscossi.  Di  fanti  e  cavalli,  fuori 
de' terrazzani,  nessuno.  Ma  il  più  terribile  per  noi,  e  vantag- 
gioso a*  nemici,  era  che  i  vicini  nostri,  Megaresi,  Tebani  ed 
Eubei,  mercé  delle  costoro  macchinazioni,  apparivano  più  as- 
sai disposti  a  contrariarci  che  a  secondarci.  Non  é  da  aggiungere 
o  toglier  sillaba  a  quel  che  dico  dello  stato  della  Repubblica.  E 
qual  era  quello  di  Filippo,  con  cui  ci  dovevamo  affrontare? 
Primieramente  disponeva  delle  sne  genti  con  assoluto  imperio; 
ntilissimo  nella  guerra  sopra  ogni  altra  cosa.  Elle  stavano  di 
continuo  armate  :  non  mancava  danaro  ;  non  aveva  mestieri, 
ai  suoi  consigli  e  deliberamenti,  premetter  decreti,  consultarne 
il  pubblico:  operava  non  temendo  pericolo  di  essere  quando 
che  sia  chiamato  in  giudizio ,  doversi  purgare  da  accusazioni 
e  calunnie,  render  ragione  delle  opere  sue;  era,  in  una  parola, 
consigliatore,  capitano,  arbitro  e  signore  d'ogni  cosa.  Ed  io, 
che  a  si  formidabile  avversario  fronteggiar  dovea,  qual  po- 
tenza aveva?  nessuna.  Perché  ancora  questa  facoltà  di  parlare 
che  sola  rimanevamì,  non  era  più  a  me  che  a'  suoi  stipendiati 
conceduta  ;  e  quantunque  volte  a  costoro  riesciva  sotto  uno  o 
altro  pret^to  di  trionfare  di  me,  voi  consigli  favorevoli  al  ne- 
mico, e  contrari  a  me  e  all'  interesse  vostro  abbracciavate.  E 
pure  con  tutti  questi  impedimenti,  la  mia  vigilanza  e  il  mio 
zelo  fecero,  che  i'  Eubea,  TAcaia,  Gorinto,  Tebe,  Megara,  Gor- 
cira, Leucade,  stringessero  lega  con  esso  voi  :  la  quale  ben  vi 
portò  quindicimila  fanti,  e  duemila  cavalli  di  aiuti,  senza 
contar  le  forze  della  Repubblica.  » 

E  se  bene  d'altri  commendevolissimi  esempi  di  amplifica- 
zione oratoria  potrebbesi  addurre,  non  solo  di  Tullio  e  di  De- 
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mostene,  ma  di  altri  dicitori  celebri,  pure  non  di  rado  si  spe- 
rimenta che  gli  argomenti  di  mano  in  mano  che  fanno  ampia 
l'orazione  in  un  luogo,  la  danneggiano  in  tutto  il  rimanente; 
senza  dire  che  quando  pur  torni  utile  1'  usarla,  conviene 
eh'  ella  proceda  da  cose  vere ,  come  ne'  due  riferiti  esempi  ; 
affinchè  dove  pure  paresse  che  Y  oratore  s'apparecchi  a  trion- 
far di  forza,  almeno  non  gli  si  possa  rimproverare  eh'  ei  non 
accumuli  ragioni  rappresentate  da  fatti  innegabili, 

26.  Deir  ottimo  uso  della  forza  di  movere  gli  affetti.  — 
Più  assai  che  dal  raziocinio,  la  volontà  degli  uomini  è  mossa 
dagli  affetti';  e  come  la  finale  opera  dell'oratore  è  di  vincere 
la  volontà ,  così  a  lui  è  mestieri  sopra  ogni  altro  il  saper 
maneggiare  le  passioni.  Né  è  dubbio  che  da  questo  lato  la 
eloquenza  non  possa  divenire  un'arte  di  gran  pericolo  e  dan- 
no; imperocché  accese  che  sieno  le  passioni,  tolgono  all'in- 
telletto &coltà  di  ben  giudicare  se  le  ragioni  allegate  sono 
buone  e  da  convincere  ;  onde  ancora  i  più  savi  possono  es- 
sere tratti  in  inganno  dietro  al  forte  piacere  provato  nel  mo- 
vimento di  certi  affetti,  come  d'ira,  di  compassione ,  di  ti- 
more, di  ambinone  e  simili.  Così  avviene  in  parlamenti  pub- 
blici, che  un  oratore  potente  ad  accendere  alcune  passioni, 
riesce  a  tirare  i  più  dove  meno  sarebbe  ragione  che  si  con- 
ducessero ;  né  altrimenti  è  avvenuto  che  sieno  stati  talora 
assoluti  rei,  condannati  innocenti ,  e  accolte  di  buon  animo 
le  Iodi  di  nn  disonesto  cittadino,  e  i  vituperii  di  un  vir^ 
tuoso. 

27.  De'  costumi  che  si  richiedono  perchè  la  eloquenza 
non  diventi  un'arte  d'inganno. — Affinchè  l'arte  dell'elo- 
quenza non  diventi  arte  d'inganno  e  di  seduzione,  due  cose 
si  richiedono,  che  non  è  ufficio  nostro  discutere,  ma  sa- 
rebbe difetto  il  non  accennare.  In  primo  luogo,  che  gli  uo- 
mini, in  mezzo  a  cui  deve  essere  esercitata,  non  sieno  cor- 
rotti e  inclinati  a  quegli  smoderati  appetiti,  che  fanno  l' utile 
all'  onestà,  il  bene  proprio  a  quello  del  comune  anteporre. 
Gli  oratori  in  Grecia  e  in  Roma  esercitarono  un  venerando 
magistero  di  virtù  civile ,  finché  quelle  repubbliche  si  man- 
tennero virtuose.  Il  che  non  vuol  dire  doversi  supporre  una 
società  di  persone  perfette  ;  nel  qual  caso  non  saria  mestieri 
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di  alcuna  eloquenza .  e  quasi  di  nessuna  legge  o  governo  : 
ma  importa  che  la  corruzione  non  trabocchi  per  modo ,  che 
la  virtù  d'  un  oratore  non  abbia  più  forza  di  Sfollevare  1*  ani- 
mo de' buoni  contro  a'  perversi,  mentrediè  un  diditorp  ma- 
ligno trovi  mille  vie  aperte  a  «trionfare.  Certamente  Nerone 
era  inclinato  alle  crudeltà ,  ma  forse  non  sarebbe^i  condotto 
a  far  uccidere  Trasea  Peto,  eioè,  come  Atee  Tacito,  a  spian- 
tare la  stessa  virtù,  se  Co9sunziano  Capitone ^  nomo  malva- 
gio e  nemico  di  esso  Trasea,  non  1*  avesse  punzecchiato  con 
questa  eloquenza  : 

m  Che  ^U  sfuggiva  di  dare  il  gii^M^amento  ogni  cgpp  i*  ann9. 
Sacerdote  de^  quindici,  nQo  veniva  a  fare  1  voti,  nh  mai  sagri- 
fico  per  la  sanità  del  principe,  e  sua  voce  celeste.  Qael  tanto 
affannoso  in  dare  orma  ad  ogni  partitazzo  del  senato ,  da  tre 
anni  in  qua  non  vi  capita.  L*  altrievi,  ^^  «1  gasUgo  di  ^ìkiio 
e  di  Vfitore  corse  ogo* uao ;  egli  attese  aiasi  a'fatti  de' giioi  aa- 
guaci.  Ciò  è  ribellione  e  faziofie  ;  e  se  troppi  io  segutoaiuio, 
sarà  guerra.  Già  per  Roma,  di  discordie  vaga,  non  si  gridava 
altro  che  Cesare  .e  Catone;  oggi  te,  Nerone»  e  Trasesu  Ib.già 
suo  séguito,  0  più  tosto  quadriglia,  che  non  imitano  ancora  la 
superbia  de^  suoi  pareri  :  ma  il  vestir  grave  e  il  viso  burbero  e 
accigliato»  quasi  rimproverano  che  tu  sii  dissoluto.  Costui  solo 
non  f  ama  sano  :  non  ammira  le  tue  melodìe.  Delle  cose  liete 
^el  principe  non  fa  -stima  :  delie  triste  anche  non  md!  fie  sazio? 
Vieae  dal  medesimo  mal  anime  il  bob  credere  Poppea  essere 
iddia  ;  il  non  giurare  negli  atti  jde*  divini  Giulio  e  Agusta. 
Sprezza  le  religioni  ;  strapazza  le  leggi  ;  raccolgono  le  prozio- 
eie  e  gli  eserciti  curiosamente  ciò  cha  fa  il  pppolo  ronoiano  di 
per  di,  per  sapere  quel  che  non  ha  fatto  Trasea.  OsservdaoK)  i 
suoi  costumi  se  son  migliori,  o  leviamo  capo  «  autore  a  chi 
vuol  novità.  Questa  setta  generò  anche  alla  vecchia  repubblica 
gli  odiosi  nomi  de'Tuberoni  e  Favonii.  Per  rivoltar  lo  stato 
gridano  libertà:  occuperanndla,  se  lo  rivoltano.  Che  prò  Tavere 
spento  Cassio,  se  lasci  sormontare  chi  imita  i  Bruti?  Final- 
mente di  Trasea  non  riscriver  tu:  lasdane  la  determinazione  al 
senato.  » 

E  portata  la  causa  di  Trasea  in  Senato,  non  ostante  11  grande 
amore  alT  antico  e  venerando  collega ,  niuno  ebbe  cuore  di 
opporsi  all'infocato  parlare  di  Marcello  Eprio,  òhe  trascri- 
viamo per  esempio  di  eloquenza  maligna  : 
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«  Cosa  iaqxMTtaotiBawa  «ilo  Mìk  la  disobbidieoia  ■de'mi- 
DOii  guasta  la  dolcezza  M  prìncipe.  Troppo  hanno  i  padri 
comportato  la  sedizione  di  Trasea,  ed  Elvàdio  (Prisco,  soo  ge- 
nero, entrato  nella  pazzia  medesima,  e  ,Pacoiiio  Agrippino 
odiatore  dì  principi,  come  il  padre,  e  Curzio  Montano^di  versi 
nefandi  componitore.  Io  direi  che  in  senato  manca  un  conso- 
lare, ne* voti  un  sacerdote,  ne* giuramenti  un  cittadino;  se 
Trasea  contro  gli  ordini  e  le  cerimonie  degli  antichi  non  si 
lofise  dichiarato  nimico  e  Iradìtore.  f^nlase  finflfhnente  egli, 
usato  a  fare  il  senatore,  e  difendere  €lii  lacera  il  principe,  a 
dar  Beatenee  di  quel  ^voglia  si  muti  lO  eorfqgga  :  dando  lona 
cosa  per  vc^ta,  fora  pi»  soppeptabile^  che  tutte  ora  taoBodo. 
Questa  pace  |)er  tutto  *i  mondo,  queste  vittorie  aenca  saqgue 
gli  dispiaocioRO  ?  non  si  faccia  oonfenla  la  prava  aiAhizione  di 
chi  de* beni {mbblici  si  contrista;  i  fòri,  i  teatri,  i  tempii Xiene 
per  ispelonche:  minaccia  di  volersene  andare.  Questi  Jiostri 
non  gli  palon  decreti  ;  non  magìstrafi  :  non  Bema  Roma.  Crepi 
fnorì  di  que^  patria,  di  oui  prima  levi  1* amore,  e  or  ne  fugge 
r  agpcftto.  9 

Che  importa  che  il  senato  sentisse  che  costui  parlava  èAso  , 
quando  soprappreso  e  impaurito  lasciava  che  Vincesse? 

28.  Della  $nestà  e  del  coraggio  delV  oratore, — La  se- 
conda condizione  per  conservar  pura  e  onorata  1*  eloquenza, 
è  che  V  oratore  sia  di  particolare  probità  e  rettitudine  ;  e  pri- 
miecamente  ami,  e  fortoraente  ami  ti  vero,  il  giusto  e  l'utile 
pdbUico  ;  e  poi  abhia  coraggio  di  predicarli  e  difenderli. 
Questo  amore  e  questo  Cfiraggio  sono  indispensabili  ali*  ora- 
tore, o  uomo  politico,  sì  come  oggi  si  chiama  ;  e  quindi  non 
è  inutile  die  sulf  uno  e  suU*  altro  aggimigiamo  alcune  paro- 
le. Trovare  un  uomo  di  potente  fantasia ,  come  si  richiede 
neir  oratore ,  il  quale  non  senta  alcuno  amore  di  sé  o  ambi- 
zione ,  sarebbe  folle  pensiero  ;  né  forse  di  alcun  tempo  le 
storie  ci  fornir^bero  esempi  da  valere.  Ma  ai  può  e  dee  pre- 
tendere, che  l'ambizione  (il  più  naturale  degli  affetti  umani, 
e  forse  il  principal  motore)  sia  volta  a  beneficio  pubblico  col 
trasformarsi  nell*  amore  deQa  gloria  ;  la  cui  bellissima  faccia 
deve  principalmente  tirare  a  sé  i  sapienti  ed  eloquenti  uo- 
mini, e  ammonirli  che  nel  sopravvivere  onorevolmente  nella 
memoria  de*  posteri,  anzi  che  in  una  transitoria  felicità,  con- 
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siste  il  vero  e  grande  sodisfacimento  che  arrecar  si  possa  a 
se  medesimo.  Cbè  ognuno  di  noi  vorrebbe  essere  più  tosto 
Tucidide  che  Pericle,  Demostene  che  Filippo,  Cicerone  che 
Antonio  ;  perciocché  i  primi  passarono  alla  posterità  come 
ambiziosi  di  grandezza  pubblica ,  e  i  secondi  non  ambi- 
ziosi che  di  grandezza  propria  ;  e  dove  pur  quelli  ambi- 
rono onori  e  maestrali,  non  intesero  di  farne  scala  per  occu- 
pare la  repubblica,  come  fu  intendimento  in  questi  :  e  basta 
leggere  le  opere  di  Cicerone,  e  particolarmente  le  sue  epi- 
stole familiari ,  per  conoscerlo  sempre  ardentissimo  della  h'- 
berta  della  patria ,  e  fieramente  nemico  ad  ogni  tirannide. 
Quanto  al  coraggio  dell'oratore,  può  distinguersi  in  perso^ 
naie  e  civile  ;  né  è  raro  che  1*  uno  si  ritrovi  dall*  altro  scom« 
pagnato  ;  incontrando  di  vedere  uomini  arrischiati  ne*  peri- 
coli delle  battaglie  o  de'  tumulti  o  di  remote  peregrinazioni, 
mentre  peritosi  ti  appaiono  in  un  governo ,  in  un  parlamene 
to ,  in  un  maestrale.  Ciò  dimostra  che  in  essi  può  meno  il 
pensiero  della  vita',  che  l'ambizione  o  desiderio  di  fama: 
onde  più  che  affrontar  la  morte,  temono  di  perdere  la  grazia 
popolare ,  o  di  chi  dispone  di  questa  grazia  ;  e  talora  ante- 
pongono di  godersi  momentaneamente  lo  splendore  del  loro 
nome  e  della  loro  fortuna ,  che  sopportare  alcuno  abbassa- 
mento per  utile  pubblico.  Né  andiamo  errati  se  affermiamo 
che  fra  gli  oratori  politici ,  è  men  difficile  trovare  esempi  di 
coraggio  personale  che  di  coraggio  civile  :  e  chi  voglia  giur 
dicar  bene  lo  stesso  Cicerone,  vedrà  che  ancora  in  lui  sovrab- 
bondò il  primo  di  gran  lunga  al  secondo;  e  mentre  non 
ebbe  mai  timore  di  siffrontare  colla  sovrumana  parola  ire  e 
inimicizie  potenti,  né  alcuno  mai  abbracciò  la  morte  con  più 
forte  cuore  e  dignità ,  mostrò  più  tosto  mollezza  nel  soste- 
nere ì  dolori  dell*  esilio  e  le  umiliazioni  della  fortuna  ;  e 
quando  le  due  parti,  pompeiana  e  cesariana,  si  disputavano 
r  impero  della  repubblica,  non  seppe  cosi  nsolutamente  git- 
tarsi  nella  prima,  che  era  pur  quella  da  lui  amata,  senza  che 
noi  rattenesse,  e  quasi  abbagliasse  lo  splendore  che  il  nome 
di  Cesare  dava  alla  seconda.  E  si  può  stimare  che  Bruto  e 
Cassio  noi  mettessero  a  parte  dell'  impresa  degl*  idi  di  marzo 
(di  che  egli  stesso  si  dolse),  non  per  dubbio  che  formassero 
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del  SUO  amore  sincero  p^r  la  libertà  della  repubblica,  ma  per 
timore  che  quel  fervido  ingegno,  al  fulgore  di  tanta  gloria 
cesarea,  non  stésse  saldo.  E  d'altra  parte,  dal  difetto  di 
questo  civile  coraggio  (il  quale  fa  per  fino  preferire  una  in- 
famia momentanea  in  servìzio  della  salute  pubblica)  hanno 
spesso  orìgine  le  sciagure  e  calamità  degli  Stati;  imperocché 
avvengono  fra  gì*  indirìzzatori  e  movitori  de'  popoli ,  incer- 
tezze, esitanze,  e  talora  mutazioni  ;  e  quell*  oratore  che  in 
un  parlamento  o  in  una  corte  o  in  un  tempio  avrebbe  favel- 
bto  in  un  modo,  secondando  la  propria  coscienza  e  il  bene 
degli  uomini,  parla  in  un  altro,  o  per  andare  a  versi  aUe  in- 
clinazioni del  tempo,  o  per  essere  preso  al  rumore  d'alcuna 
fazione  prevagliente,  e  riportarne  applausi  e  profìtti;  come 
fece  Giulio  Cesare,  allorché  disputandosi  se  i  principali  della 
congiura  di  Catilina  dovessino  punirsi  colla  morte ,  egli  per 
acquistarsi  grazia  popolare  con  animo  poscia  di  valersene 
quando  che  fosse  a  signoreggiare  esso  popolo ,  sostenne  il 
partito  dell'  indulgenza ,  conforme  all'  orazione  riferitaci  da 
Sallustio  la  quale  portiamo  con  a  fronte  un  nostro  volgariz- 
zamento inedito: 


«  OmneshomineSypatresoon- 
scrlpli,  qui  de  rebos  dubiis  con- 
saltant ,  ab  odio ,  amicitia ,  ira 
atqne  misericordia  vacuos  esse 
decet.  Haod  facile  animns  verum 
proirìdet,  ubi  iila  officiant;  neque 
qaisqoam  ouiDÌnin  iobidioi  simili 
et  usai  paniit.  Ubi  intenderis  in- 
geninm,valet:  si  lobidopossidet, 
ea  dominatnr;  animus  nfliilvalet. 
Magna  mibì  copia  est  memorandi, 
paires  conscripU,  qni  reges  atque 
poputi,  ira  ani  misericordia  impnl- 
sl,  maleconsalaerint  ;  sed  ea  malo 
dicere,  qnae  roajores  nostri,  cen- 
tra Inbidinem  animi,  recie  atqne 
ordine  fecero.  Beilo  Macedonico, 

Saod  cnm  re^e  Perse  gessimns , 
ibodiorum  civitas,  magna  atque 
magoi6ca,  quae  popoli  romani  opi- 
bns  creTerat,  infida  atqoe  ad- 
versa  nobis  fuit;  sed  postqnam, 
bello  confecto,  de  Rliodiis  con- 


c  Chiunque  Toglia  ne' fran- 
genti consigliare,  dee  &rlo,  senza 
odio,  né  amore,  né  ira,  nò  mi- 
sericordia tenere;  non  potendo 
di  leggieri  apporsial  vero  Tanimo 
da  simili  affetti  impedito  :  e  non 
mai  alcuno  alle  voglie  e  insieme 
al  bene  di  tutti  soddisfece.  Ove  tu 
ponga  mente,  io  ingegno  approda; 
signoreggiandolo  cupidità,  nulla 
può  Tanimo.  Lungo  sarebbe,  o 
padri  coscritti ,  il  rìmemorarvi 

Suanti  regi  e  popoli  per  cagion 
'ira  0  di  misericordia  mal  si  con- 
sigliarono; ma  io  voglio  più  tosto 
dire  quelle  cose  che  gli  avi  nostri, 
infrenando  le  libidini,  rettamente 
ed  ordinatamente  operarono. 
Nella  guerra  macedonica,  che  noi 
avemmo  col  re  de'  Persiani,  la 
città  de'  Rodii ,  grande  e  magni- 
fica, cresciuta  per  li  aiuti  della 
repubblica,  ci  fu  infedele  e  ni- 
mica: terminata  la  guerra,  per- 
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snltaiD  est,  majores  nostri •  ne 
quis  «divitiaram  magis,  quam  in- 
j  arise  eaassa  bellam  iiiceptum  di- 
cerei,  impanitos  dimiaere.  Item 
bellis  {MiBicis  omiiiJbu&,  ^aam 
saepe  Gartbaginienses  et  in  pace 
ti  per  indudas,  molta  neiaite 
fadAQca  fecifiseBt4  numquaiii  ipsi 
per  oocasionem  talia  fecere  :  ma- 
gis, quid  se  dignum  foret,  quam 
quid  io  illis  iure  fieri  fos9et« 
quaerebant.  Hoc  idem  vohis  pco- 
vìdendom  est,  patres  cooscripti, 
De  pilus  valeat  apod  vos  P.  Leu- 
tuli  jen  ceteroruiu  scelus,  quam 
destra  dignitas;  neu  magis  ine, 
quam  famae  oonsulaiis.  Kam  si 
digna  -posoa  prò  factis  eorum  >o- 
peritur,jDavum  consilium  appro- 
do; sin  magnitudo  sceleris  om- 
nium ingenia  essuperai,  iis 
tttendum  censeo*  qu»  U^ibus 
comparata  sunt.  Plerique  eorum, 
qui  ante  me  sententias  dixeruot, 
eompoaite  atque  raa^nificecasuoi 
reipublicae  miserati  sunt:  qu% 
belli  saevitia,  quae  Tictis  accide- 
rent,  enumeravere:  rapi  virgi- 
nes,  pueros;  divelli  liberos  a 
parentiom  complezu;  matres  fa- 
miliarain  pati,  quae  victoribus 
coUibuissent  ;  Caina  atque  domog 
exspoliari;  caedem,  ioceadia  Ae» 
ri  ;  postremo  armis,  eadaverib», 
cruore  aique  luctu  omnia  coo^ 
pteri.  Se4,  per  Deus  Imnortalet, 
quo  iHa  oratio  fierilnuitt  An,  mi 
▼06  inCèsteoooiijocationi  foceret? 
scHicet  qnem  nes  tanta  atque  tam 
airox  non  permoWt,  eura  <Nratio 
accendet!  Non  ita  est;  neque 
coiquam  mortalium  iojunaB  soae 
parrae  videntur;  nuilti  eas  gra- 
viusaeqoo  habuere.  Sed  aliis  alla 
lieentia,  patres  conscripti.  Qui 
deniasi  in  obscuro  vttam  babent, 
si<ittid  iracttodia  deliquere,  pauci 
ficiunt;  fama  aAque  fortuna  pares 
sunt:  qui  inagno  imperio  praediti 
in  ezoelso  aBtatem  atsuot,  eorum 
facta  cuncU  raortaies  novere.  Ita 


ebè  «on  ti  4ienaae  die  #•&  per 
amo^e  alle  ncobene  die  per  la 
ingiuria  ilcevuta  avessimo  guer- 
reggiato, iaseiaroiln  impunita. 
Ancora  in  tutte  Je  ||^uerre  puni- 
che, conciosslacbè  i  Cartaginesi 
nel  tempo  di  patce  «  <di  trogua 
molte  isodleraieuie  oommeues- 
sero,  pure  non  mai  ne  fecero, 
potendo,  vendetta,  pensando  pia 
A  quel  ebe  «conveniva.,  cbe  a 
aoel  cbe  eja  seoondo  ragione. 
Questo  medesimo  avete  voi  a 
^novMdene,  Q^padri.caserilla,«iie 
MI  voi  non  pofisa  più  la  reità  dì  P« 
lienlulo  e  degli  allrì ,  cbe  la  di- 
gn$ià  vostra,:  e  cbe  piti  non  vi 
lasciate  movere  4aU'  ira  che  daAla 
fama.  Cbe  se  aMoro  ideliiti  ba 
pena  che  basti,  fo  approvo  il 
iMievo  eonaigtio:  ma  se  l'teeor» 
mexza  vince  i  .comuni  ingegni , 
mi  avviso  cbe  débbansi  servare 
qoei4e  leggi  obe  furano  4rovale. 
noitì  fra  quei  cbe  «dissero  ior 
parere  innanzi  a  me,x:on  ornate 
e  magnifìobe  parole  fi  cadere 
della  repubblica  lamentarono, 
annoverando  le  crudeltà  della 
guerra  e  le  insolenze  della  vitto- 
ria: aapir  vei»ini  e  fanciulli; 
sveUeire  figiittoU  4laUe  bcaocia 
de'  loro  padri;  «dar  le  madri  én 
piacene  a*  vÀneitori  ;  svaiigtar 
leiopii . e  icase  ;  ammaunre,  ar- 
dere; ogni  cosa,  anni,  isangne, 
ieada«reri  e  piMMo.  Ma,  fter  gli 
4Aenii  Oei«  a  die  tnirava  qeeUa 
diceria?  lòrae  per  soUevarvi 
contro  4a  •cangùira  ?  Qa^ù  cke  el 
jBteca  e  atpoce  neqoùua  non  >po* 
Aetse  movervi  «  e  una  eraùone 
il  potesse!  Non  è  «cesi.  £  «e« 
obe  avervi  ebi  «Imìì  l6»ggieri  b 
patita  ingiuria,  nM>lti  anzi  iftra- 
heoeano  nei  recarsela  a  male. 
Ma  non  «ignuno,  pa<jbri  cosoritU, 
è  ebbero  dì  sentire  egnubnente. 
De'  peccati  di  queUi  cbe  vivano 
oscuri,  api>ena  «i  sa,  aggua- 
gliandosi per  .essi  fama  e  for- 
tuna. Cbi  in  cambio  tien  alto  il 
seggio  e  comanda  a  motti,  nella 
fa  cbe  non  voli  per  le  boccbe. 
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in  mxaina  fortana,  miDoma 
licentia  «st;  «eque  sMdere,  ne- 
qoe  odisse,  sed  mkioine  Irasef 
deoet.  Qu2t  a^d  alios  Iraei»- 
dia  dkitar,  ea  in  imperio  sa- 
perla at^HB  eradeiitas  appel- 
iator.  B<piidefn  ^o  sUc  aesttiine» 
patres  ceoscripti ,  omnes  cracla- 
tus  drinores,  quain  facmora  illo- 
rtm  'esse;  sed  pleriqoe  mortaleB 
postrema  inemHiere;  et  lo  homi- 
oilHK  ifoplis  seeleris  obHti ,  de 
poHia  disserant,  ai  ea  t>aiiHo  «e* 
ferior  fuit.  D.  Sìtamim  vfrum 
foitem  at^e  atrenuttm ,  eerte 
sciOy  qose  dixetit,  studio  treipu^ 
blicae  dixisse,  Deque  iltaia  in 
tanta  re  graifam  aut  IniiBJìdtias 
exercere.  £os  raores,  eam  mode- 
stiam  Tiri  cognovì.  Vernai  «en» 
tentia  ejus  non  mifai  crudelis, 
{quid  enim  in  talea  boraines  ero-' 
deie  fieri  potest?)  sed  aliena  a 
repubKca  nostra  tìdetur.  ffam 
profeeto  aut  metus,  aut  injuria  V^ 
snbeglt ,  aliane ,  consnlem  deai- 
gnatuin,  genns  poenae  novum  de- 
eemere.  De  timore  snpervaea- 
neum  -est  disserere,  (^uum  prte- 
sentl  dìtigentia  ciarissiini  UH 
eonsulis  tanta  presidia  sint  In 
armls.  De  poeaa  possumus  equi- 
dem  dicere  ìd,  quod  res  babet: 
In  Inetu  atqae  miserils  mortem 
aeranmarum  requiem,  non  eru- 
eiatum  esse,  eam  cuncta  morta- 
linm  mala  dissolvere;  ultra  ne- 
que  dir»  neque  gaudio  lecnm 
esse.  9ed  per  Deos  immortales, 
quamobrem  in  «ententiam  non 
aédidfsti,  uti  prìus^eri>eribos  in 
eos  animadverteretur f  An,<|ufa 
lex  Porcia  ^etat?  At  alis  leges 
Rem  condemnatis  civibus  ani- 
mam  non  eripi,  sed  exsilium 
permitiì  jubent.  An,  quia  gra- 
vios  est  Terberari,  quam  neearì? 
follie  antem  aeeiéum  aut  grate 
imnis  in  èomines  tanti  facinorìs 
eonvictos?  Sin,  quia  levius;  qui 
eonvenit,  In  minore  negotio  le- 
gera  iimere ,  cfuuro  eam  in  ma- 
lore neglexeris?  Ai  enim  epns 
reprebendet,  qaod  in  parricidas 


Così  in  maggiore  slato ,  minore 
licenza ,  e  non  die  odio  o  amore , 
Il  menomosdegnarai  none  leeko  ; 
chfamaodosl,  oud  ohe  altrove 
sdegno ,  superbia  e  cnideltà  nel* 
l'imperlo,  lo  vi  dico  lien  que- 
sto ,cbe  al  ior  Mitto  qualunque 
marteroè'poco:  ma  i  pk  ten- 
gono a  mente  le  cose  ultinie;  e 
«egli  empi  scordando  la  colpa , 
disputano  (  se  alquanto  ptù  aspri  ) 
^e'gasiifbi.  So  bene,  (I  dette 
da  D.  Sinano,  noma  forte  e  va- 
lente, essere  stato  per  amore 
della  re^bMica:  uè  in  ooea  df 
tanto  momento  essersi  mosso 
per  grazia  o  per  «iniìslft;  coao- 
scendone  i  costumi  e  te'uiodera- 
ifione.  Pure  la  senlenua  suaparmi 
non  dico  crudele  (che  di  crudele 
contro  a  tal  gente?)  ma  agliondioi 
della  nostra  repob^^lieaésforme. 
Al  certo ,  non  altro  obe.  paura  o 
Ingiuria  indusse  le,  -o  SIHano, 
consolo  degnato,  a  «entenslare 
«nuova  ananiera  di  punire.  DeHa 
paura  è  vano  parlare,  mercè 
della  presente  dilìgenaa  del  pre- 
éhirissìmo  nostro  consolo,  che 
Im  messo  tanta  gente  in  arme. 
Rispetto  alla  pena,  poasfamo 
senza  fallo  atennar  qtieato,  la 
morte  essere  requie  di  tutte  mi- 
serie, non  tormente  :  per  leS  aver 
termine  tutti  i  mali  :  né  pili  ol- 
tra,  esser  loco  a  eurao  letizia.  Ha, 
per  gli  Dei  immortali ,  ebe  non 
'  ag^ungesti ,  eh'  eglino  prima 
fus^o  vergliegg4ati?  Perebè  'I 
^ieta  le  legge  I^rzia?  Ma  nello 
stesso  modo  le  altre  leggi  «vo- 
gliono cbe  a' cittadini  conéen* 
nati  non  debba  esser  tolta  la 
vita,  ma  si  bandeggiati.  0  farse 
perchè  è  pid  crudele  fi  flagellare 
cbe  f -uccidere?  Ma  qmde  eiv^vi 
acerbità  o  soverchia  severità 
contro  nomimi  di  tanto  eccesso 
convinti?  Che  se  'le  battiture 
son  più  Heve  cosa  Cbe  il  morire , 
è  egH  conveniente  osservar  la 
legge  nel  meno ,  non  curandola 
nel  più?  Ma  chi  U  decretato 
contro  a'  parricidi  della  repub- 
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reipublicae  decretnm  erii?  lem- 
pus,  dies,  fortuna,  cujns  lubido 
gentibns  modera  tur.  llUs  merito 
accidet,  quidquid  eveoerit;  cete- 
rum  vos,  patres  conscripti,  quid 
in  alios  statuatis,  considerate. 
Omnia  mala  esempla  ex  bonis 
orla  sunt;  sed  ubi  imperium  ad 
ignaros  aut  minus  bonos  perve- 
nite novum  illud  exemplum  ab 
dignis  et  idoneis  ad  indignos  et 
non  idoneos  transfertur.  Lace- 
dsmoni,  devicUs  Atheniensibus , 
triglnta  viros  imposuere,  qui  rem- 
poblicam  eorum  tractarent.  Ri 
primo  coepere  pessumum  quem- 
que  et  omnibus  invisum  indem- 
aatnm  necare:  ea  populus  laetari 
et  merito  dicere  fieri.  Post,. ubi 

gaollatim  licentia  crevit,  Juxta 
onos  et  malos  lubidinose  Inter- 
ficere,  ceteros  metu  terrore.  Ita 
civitas  servitnte  oppressa  stultse 
JaetiU»  graves  pnoenas  dedit.  No- 
stra memoria,  Victor  Sulla  quum 
Oamasippum  et  alios  bujusmodi, 
^i  malo  reipobllcae  creverant, 
jogulari  jussii;  quis  non  factum 
ejus  laudabal?  Homines  sceie- 
stos,  factiosos ,  qui  sedilionibos 
rempublicam  exagita verant,  me- 
rito necatos  aiebaot.  Sed  ea  res 
magnas  initium  cladis  fuit;  nam 
uti  quisque  domum  aut  villam, 
postremo  aut  vas,  aut  vestimen- 
tum  alicujus  concupi  verat,  dabat 
operam  uti  in  proscriptorum  nu- 
mero esset.  Ita  quibus  Damasi ppi 
mors  laetìtiae  fuerat,  post  panilo 
ipsi  trahebantur;  neque  prius 
finis  jugulandi  fuit,  quam  Sulla 
omnes  suos  divitiis  explevit. 
Atque  ego  baec  non  in  M.  Tullio, 
neque  bis  temporibus  vereor; 
sed  in  magna  ci  vitate  multa  et 
varia  ingenia  sunt.  Potest  alio 
tempore,  alio  consule,  cui  item 
exercitus  in  mann  sit,  faisum  ali- 
quid  prò  vero  credi.  Ubi  boc 
exemplo,  per  senati  decretum, 
consul  giadiuni  eduxerit;  quis 
iinem  statoet,  aut  quis  modera- 
bitur?  Majorcs  nostri,    patres 


blica  riprenderla?  Il  tempo,  il 
giorno,  ìa  fortuna,  che  pur  a 
suo  libito  volge  il  senno  delie 
genti.  Starà  bene  loro  che  che  in- 
tervenga ;  ma  voi,  padri  coscritti, 
pensate  a  quel  che  in  altroi  or- 
dinate; tutti  i  mali  esempi  pro- 
venendo da  desiderio  di  bene: 
e  dove  la  signoria  cada  ne'dapr 
pochi  0  manco  valenti,  il  nuovo 
esempio  dai  meritevoli  e  prestanti 
agi*  indegni  e  inetti  trapassa.  Gli 
Spartani ,  vinti  gli  Ateniesi ,  die- 
dero a  reggere  la  repubblica  à 
trenta  uomini.  Da  prima  qualche 
cittadino  pessimo  e  da  tutti 
odialo ,  senza  forma  di  giudizio , 
facevano  morire,  rallegrandosene 
il  popolo  e  applaudendo.  Cre- 
sciuta alquanto  quella  licenza, 
buoni  e  cattivi ,  a  libito  s*  am- 
mazzavano :  e  ogni  altro  tremava. 
Così  la  città,  venuta  in  dura 
servitù,  della  stolta  allegrezza 
pagò  '1  fio.  A  memoria  nostra, 
quando  Siila  vincitore,  Dama- 
sippo  e  gli  altri  con  esso  lui  a 
danno  della  repubblica  ingran- 
diti, comandò  si  strangolassero, 
chi  non  lodava?  Uomini  scelle- 
rati ,  turbolenti ,  sommovitori 
della  repubblica,  bene  è  che 
sieno  morti,  diceano.  Ma  di 
grande  strage  fu  quel  fatto  prin- 
cipio :  conciossiachè  chiunque 
r  altrui  casa  o  villa  o  arredo 
agognava,  brigasse  eh' e*  fra'  pro- 
scritti fusse  messo.  Onde  quei 
che  dei  supplizio  di  Damasi ppo 
aveano  goduto ,  la  sua  sorte  in- 
contravano. Né  fu  fine  allo  scan- 
nare prima  che  Siila  non  ebbe 
tutti  i  suoi  affogati  nelle  ric- 
chezze. Gotali  Qose  non  temo  io 
sotto  Marco  Tullio,  né  in  questi 
tempi;  ma  in  grande  città  ha 
ingegni  molti  e  vari.  Puossi  in 
altra  stagione,  con  altro  consolo 
che  abbia  pure  il  comando  del- 
l' esercito ,  dar  corpo  all'  ombra  ; 
e  qualora  non  manchi  esempio 
che  il  consolo  per  decreto  del  Se- 
nato sguainò  la  spada,  chi  metterà 
fine  0  argine  ?  1  nostri  maggiori. 
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conscrìpti,  neqae  consilli,  neque 
iiudaciae  omqaam  egaere:  neque 
superbia  obstabat,  quo  minas 
aliena  instituta,  si  modo  proba, 
imitarentar.  Arma  atque  tela  mi- 
iitaria  ab  Samoiiibos,  insignia 
magistrataum  ab  Tuscia  pleraque 
sumserunt:  postremo  quod  ubi- 
que  apud  socios  aut  hostes  ido- 
fieum  Tidebatur,  cum  summo 
studio  domi  exsequebantur:  imi- 
tarl ,  quam  invidere  bonis  male- 
bant.  Sed  eodem  ilio  tempore, 
Grsecis  morem  imitati,  verberi- 
bus  animadvertebant  in  cives; 
de  condemnatis  summum  suppli- 
cium  snmebant.  Postquam  respu- 
blica  adolevit,  et  muititudine  d- 
vìum  factiones  vaiaere,  circom- 
\enire  innocentes,  alia  bojusce- 
modi  fieri  coepere.  Tum  lex  l'orcia 
aliaeqoe  parai»,  quibus  legibus 
exsjJmm  damuatis  permissum. 
Haoc  ego  caussam ,  patres  con> 
scripti,  quo  minus  novnm  consi- 
lium  canìamns,  inprimis  magnam 
puto.  Profecto  yirtus  atque  sa- 
pientia  major  in  illis  fnit,  qui  ex 

?»arvis  opibus  tantum  imperium 
écere,  quam  in  nobis,  qui  ea 
t>ene  parta  vix  retinemus.  Placet 
igitor  eos  dimitti  et  augeri  exer- 
cituml^iiUnae?  Minume.  Sedita 
censeo:  poblicandas  eorom  pe- 
cnoias,  ipsos  in  ^inculis  haben- 
dos  per  municipia  quae  maxame 
opibus  yaleot;  nen  quis  de  bis 
postea  ad  senatum  referat,  neve 
cum  popnlo  agat:  qui  aliter  fé- 
oerìt,  senatum  exislumare,  eiun 
centra  rempublicam  et  salutem 
omnium  facturum.  • 


padri  coscritti,  non  avevano  di" 
rètto  di  consiglio  e  di  ardire;  né 
superbia  li  riteneva  dal  seguire 
gli  altrui  ordini  se  buoni  erano. 
Armi  e  lance  presono  da*  San- 
niti ;  molte  insegne  di  magistrati 
da' Toscani;  e  in  ultimo,  quanto 
degli  amici  o  nemici  vedessero 
acconcio,  si  recavano  a  studio  di 
usare.  Più  tosto  che  invidiare, 
imitavano  '1  buono.  Ma  in  quel 
medesimo  tempo,  per  seguitare 
i  Greci, i  cittadini  colle  verghe, 
i  condennati  colta  morte  gastiga- 
vano.  Aggrandendosi  la  repub- 
blica, crescendo  il  parteggiare, 
ancora  innocenti  furono  perse* 
guitati,  e  altre  simili  iniquità 
ebbero  cominciamento.  Onae  fa 
introdotta  la  legge  Porzia  e  altre 
che  a' condennati  la  morte  col 
bando  scambiavano.  Ciò,  padri 
coscritti,  parmi  dover  sopra  ogni 
altra  cosa  valere  |)erche  nuovo 
consiglio  non  prendiamo;  non  po- 
tendosi dubitare,  che  più  virtù  e 
sapienza  non  fosse  inquelli  cbedi 
piccoli  principii  fecero  si  grande 
imperio,  che  in  noi,  i  quali 
appena  bastiamo  a  mantenerlo. 
Dico  forse  con  questo,  che  la- 
sciati sieno ,  e  V  oste  di  Gatillna 
ingrossino?  Mainò.  Ma  così  giu- 
dico ;  che  li  loro  beni  vadano  in 
comune,  ed  essi  tenuti  in  catene 
per  le  castella  meglio  affortifi- 
cate.  Né  alcuno  favelli  più  di 
loro  al  senato,  e  nò  meno  col 
popolo  si  adoperi.  Chi  facesse 
ai  contrario,  abbiasi  dal  senato 
come  fatto  contro  alla  repubblica 
e  alla  salute  di  tutti.  » 


In  questo  modo  gli  animi  si  pervertono,  le  città  si  empiono 
di  parti,  e  ben  può  l'arte  degli  oratori  reputarsi  eccitatrice 
di  passioni  rovinose.  Tanto  più  dunque  nello  stesso  caso  del 
giudizio  de'  partigiani  di  Catilina  risplende  il  coraggio  di  Ca- 
tone, che  alla  sentenza  mite  e  popolaresca  di  Cesare  s  oppose, 
quanto  che  se  bene  la  congiura  dì  Catilina  fosse  soppressa , 
tuttavia  quella  fazione,  che  era  pure  la  Cesarea,  ossia  quella 
che  sotto  colore  di  popolarità  lastricava  le  vie  all'impero, 
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efa  sempre  ma  e  beevai  fivesa  ogni  di  pUu  Leggasi  1*  oraaioa 
catoniana  pure  in  SaHusfio  con  a:  fronte  altresì  ti  nostro  voi* 
garizzameàto^ 

«  Ben  altro  avr iso  è  io  me,  o 
padri  ooscriiU,  ^uaado  alte  cose 
e-  ai  pericoli  che  ci  soprastano 
pongo-iiieiite,.e  IL  parere  di  laluni 
volgo  neU*  anÌDio>  mio.  Egli  mi 
pare  cbeablùaDO  disputato  della 
pea» dovuta  a  coloro,  die  mos- 
sero guerra  alla  patria,  a'  parenti, 
a'ioro  Dei  tutelari  :  mentre  il  folto 
ci  ammonisce  cbe  dobbiamo 
maggioraiettte  assicurarcene , 
ohe  perderci  in  consulte  su  quel 
cbe  sia  eontr*  essi  da  ordinare. 
AUri  delitti  quando  faiU-sena,  si 
IHUiiseono;.  questo  ,se  non  prov- 
vedi cbe  non  aeeada,  iatto,  in- 
darno corri  a'  tribunali.  Mano- 
messa la  città  y  è  tolto  ogni 
BÌeorso  avvinti.  Ma  per  gì- im- 
mortali DeÌ!4  a  voi  m'appello, 
ebe  le  casor  le  ville,  le  statue 
e  pitu»e,  aveste  mai  sempre 
pia  care  cbe  la  repobblioa.  Se 

Sueste  cose,  cbenU  elle  sieno, 
a  voi  tanto  amate  «  conservar 
volete,  e  godervele  in  pace,. sco- 
tetevi  alla  fine  ^  e  la  repubblica 
sostenete.  Non  trattasi  de' tri- 
butirnoBdelle  offese  de'collegali. 
Libertà  e  vita  in  periglio.  Spesso 
e  Sr  luBge^  o  padri  coscritti,  a 
vai  da  questo  luogo  bo  parlato,  e 
qjiierelatomi  d«l  lusso  e  dell*  ava- 
rizia de' nostri  cittadini.,  e  molte 
iaimicizie  per  ciò  mi  tirai  ad- 
dosso. Né  io,  cbe  a  me  stesso 
non  avrei  mai  perdonato  nulla, 
poteva  colle  colpe  degli  altri  mo- 
strarmi indalgeate.  Ma  ancorché 
del  mio  dire  taceste  poco  conto, 
pure  fa  repubblica  resse;  arrendo 
ancora  del  verde*  Ora  non  è  più 
quistione  se  buoni  o  cattivi  I 
nostri  costumi;  quanto  e  quale 
Io  splendor  del  romano  imperio: 
ma  se  quel  cbe  ad  ogni  modo 
abbiamo,  sarà  più  nostro,  o  in- 
sieme con  noi  y  de' nostri  nemici. 
Mansuetudiae  e  pietà  sento  ree* 


«  LoBge  mibi  alia,  mens  est» 
patresconacripti,  quum  resatqne 
pericula  nostra  considero,  et 
quum  sententìam  nonnullorum 
mecum  ipse  repuse.  liti  roihi-  dia- 
seruisse  videntur  de  poenaeonun 
qui  pati^ise,  parentibus,  aria 
atque  focis  suis  beUum  para  vere: 
res autemmonet,  caverò abillis 
magiS)  qjuamquid  io  iUos  statuar 
mua,  consultare.  Nam  celerà  inni 
persequare ,  ubi  focta  sani  :  boe, 
nisi  provideris  ne  aceidaty  ubi 
evenit,  frustra  judicia  implores: 
capta  uibe,  aibil  fit  reliq^ii  ^ictis. 
Sed ,  per  Deos  immevtale»,  ves 
ago  appello  qui  semper  domoa, 
vUlas,  sigaai,  tabulas  veslraa 
plnris ,  qaam  rempublicam ,  feà- 
slis:  si  ista,  cujuscHinque  modi 
sint»,  qufle  amplexaminÀ,  ratinerei 
si  valuptatibuB  vestrisotiwn  pra^ 
bere  vultis;  expergjscimi  ali- 
quando,  et  capessite  rempubUf- 
cam.  Non  agi  tuo  de  veetigaiibus^ 
non  de  sociorum  iBJuriia:  libertas 
et  anima  nostra  in  dubio  est.  Sae- 
penumero,  patrea  conscripti>, 
multa  verba  m  hoc  ordine  feci: 
saepe  de  luxuria  atque  avaritia 
nostrorum  civium  questua  sum; 
multosqae  mortalea  ea  caussa 
adversos  babeo.  Qui  mibi  atque 
animo  meo  nallius  umquam  de- 
lieti  gratiam  fecissemv  band  fa- 
cile alierius  lubidiai  maiefacla 
condonabam.  Sed,  ea-  tametsi 
vos  parvi  pendebatis ,  tamen 
respoblica  firma;  opulenti»  ne- 
gligentiam  tolerabat.  Nunc  vero 
mm  M  sgRur,  bonis  an  malis 
morilHifr  vèvomus;  aeque  quash 
tum,  aut  qoam  magniticum  ìm- 
perium  popuK  romani  ;;  sed,  eujas 
niec  eumque  modi,  nostra,,  aa 
noblscum  una,  boslium  futura 
sint.  Hic  mibi  qufsquam  mansue- 
todinem  et  miserieordiam  nomi» 
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nat!  Jiimprìdeni  équWbMi  wm 
vera  reram  vocabul»  amisimiM  ; 
quia  bona  alrena  largiri,  Ubera** 
litas,  malaraiii  rernn  aadaci», 
fortitudo  vocatar;  eo  res^iMa: 
jn  exttemo  sita.  Shit  aSne,  ^»» 
friam  ita  seniores  babent»  libe- 
rale)» ex  socìernm^  fortmiis;  sfut 
miserlcordes  in  ftirAo»  seraril^ 
ne  sangvineni  nostrum  larghi!** 
tur";  et,  dmn  paucls  scelefails 
parcunt,  bonos  omnes'perditnBi 
eant.  Bene  et  composite  C.  Cah 
sar  pantle  ante  in  hoe  ordiw»  de- 
vila et  morte'  disserait;  falsa, 
credo,  exrstumans  qoosde  inferia 
memorantur  :    diverso    itinere 
malos  a  bonis  loca*  tevra,  inouftff, 
f(£da  atqne  formidolosa>  babere*. 
Itaqne'  censuit  peemias  eorORi* 
pnblicand^s ,  fpsos  per  moniei- 
pia  babendos  'r  vidéii^ret  ne*,  a«t 
a  popularibus'  conjomtSbnitfy  aot 
a  maititadlne  eoaductai  per  vim* 
eripiaiìtur.  Quasi  vero  mali  aique* 
scelestf  tanttmirtiodd  in  nrliei,  et^ 
non  pertotam  Itaffam  9in«;a«v 
non  ibV  plbar  possit  andatela ,  ubi' 
ad  deféndendbm  opes  minorasi 
Qnare  tannm  equiitrem  Hoc  con<> 
sìKum,  si  pevicnkim  exilKs  me- 
tait.  Sìb*  in'  tanto  omntnm  metw 
sotns  non  timet ,  eo  nnfagis  refew, 
mil^i  atqne  vobf»  tiraere:  Qoare 
qnam  de  P.  Lenttrib  ceterisqne 
stataetts',  prcr  certd*  taabetot^e, 
vos  simof  de  esercito  Catillnai! 
et  de  omnibus  conjoràtis  decep- 
nere.   Quanto  vt>s'  attentìns  ea 
agetis ,  tanto  Mis  animus'  inflr^ 
mtor  erit.  Si'panllnlnm  modo  vos 
langner^  tiderint,  jani'  ornnes 
fèroces  aderunt.  NoiUe  exisvn* 
mare,   maforeff  noscroff  armftf  « 
rempnttfficamr  et  psHrva  magnam 
feclsse*.  Si  ita  re»  esscf ,  mtilio 
pnfciiemraia'ni  eam  nos*  battere^ 
mns:  qnippe  sociorum  atiqne  cit- 
vitim*,  pi^terea'  aiinommi  atqne 
equoranr,,  major  nobi9  copia, 


liair  Gran  tanipo  è  cbe 
noi  delle  cose  perdemmo  il  vero 
noHM;  gittar  T altrui, liberalità; 
aMentarsi    di    malvage  opere, 
cora^gi^  ò  delto  :  a  tali  estremi 
è  posta  la  lepubèlica.  E  poi  cbe 
il  secolo  eoa)  vuole,  strazino 
la    roba   d^  altri,  non  il  san- 
gue Doetro;.  sieno  misericordiosi 
co'  fonditori  della  Tesoreria ,  ma 
ogBì  bneno  non  »  rovini,  per 
far  graei»  a    pochi  scellerati. 
Bene  e  ornatamente  poco  fa  ìa 
questo  luo9t>,  della  vita  e  della 
Diorte<  ragionò  G.  Cesare,  riden- 
dosi ,  cted'  io ,  di  quel  ebe  del- 
l'Inferno  eie  detto,  e  dell'an- 
dare a  diversa  via  i  buoni  e  i 
rat;  coi  iuogbi  tetii,  diserti, 
sozzi,   spaventevoli    aspettano. 
Egli  per  tanto  giudicò,  doversi 
Ì!  loro  beni  pubblicare,  ed  essi 
ritenere*  guardati  per  le  castel- 
la, fl|oa8i<  temendo  cbe,  dove  fos- 
sono  in  Roma,  1  seguaci  della 
congiura;  o  altra  prezzolata  mol- 
Ulndine  non  si  levasse  a  libe- 
rarli; come  se  empi  e  soelerati 
sieno  in  Roma  soltanto  e  non 
per  tutta  Italia,  o  come  se  V  au- 
dacia non  dovesse  essere  mag« 
giore  dove  seno  minori  forze  a 
veprimerla.  S' e*  dunque  teme  di 
Idns  vano  è  il  suo  consiglio  :  e 
se  iO'  tanta  trepidazione  d' ognu- 
no, solo^  egli  è  tranquillo,  tanto 
più'  e  per  me  e  per  voi  ho  io  a  te- 
nere. Abbiale  per  fermo ,  che  il 
sentenziar  vostro  contro  P.  Len- 
tolo  e  gli  altri,  sarà  es&iandio 
oootro  tutta  V  oste  di  Catilina  e 
li:  rimanente  de'  esngiuratì:  con- 
ciossiacbè  quanto  meglio  delibe- 
reiete,   tanto  meno   a   quelli 
basterà  K animo:  e  per  poco  ve- 
dessero che  ralleotate ,  pronti  e 
feroci  leverebbonsi.  Non  vegliate 
credere  che  gli  avi  nostri  per 
forza  d' arme  la  repubblica,  clie 
piccola  era,  aggrandissero.   Se 
cos)  fosse ,  mollo  più  fiorire  la 
vedremmo  noi,  cbe  di  amici  e 
cittadini ,  e  inoltre  d'  armi  e 
cavalli  più  cbe  non  essi,  so- 
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qtiam  ìllis.  Sed  alia  foere,  quae 
ìHos  magnos  fecero ,  quae  nobis 
nalla  sani:  domi  indostrìa,  forìs 
juslum   ìmperiam,  animus   in 
consalendo  liber,  neque  delieto, 
neque  lubldini  obnoxias.  Pro  bis 
DOS   babemus   laxuriam   atqne 
avariiiam;    publice  egestatem, 
pri^atim  opulentiam;  iaudamos 
divitias  ,    sequimur    inertiam  ; 
inter  bonos  et  malos  discriraen 
nulinm;  omnia  virtutis  praemia 
awbitio  possidet.  Nequemirum, 
ubi  Tos  separatim  sibi  quisque 
consiliam  capilìs,  ubi  domi  yo* 
loptatibus,   bic  pecuniae,   aat 
gratis  servitis;  eo  fit,  ut  impe-, 
tus  fìat  in  vacaam  rempublicam. 
Sed  ego  haec  omitto.  Conjara- 
vere  nobllissumi  cives  patriam 
incendere;  Gallorum  gentem  in« 
festissumam  nomini  romano  ad 
beilum  arcessant;  dax  hostium 
ciim  exercita  supra  caput  est  : 
vos  cunctamini  etiam  nunc,  quid 
intra  mosnia  apprebensis  boati- 
bus  faciatis?  Misereamini,  cen- 
seo;  deliquere  bomines  adole- 
scentuli  per  ambitionem  ;  atque 
etiam   armatos   dimittatis.    Nae 
ìsta  Tobis  mansueiudo  et  miseri- 
cordia, si  illi  arma  oeperint,  in 
iniseriam   vertet.    Scilicet   res 
aspera  est;  sed  vos  non  timetis 
cam.<4mmo  vero  maxome;  sed 
inertla  et  mollitìa  animi,  alius 
alinm  exspectantes  cunctamini: 
videlicet  dis  immortalibns  con- 
fisi, qui  banc  rempublicam  in 
maxumis  saepe  periculis  serva- 
vere.  Non  votis,  neqne  suppliciis 
muliebri  bus  auxilia  Deorum  pa- 
rantur:  vigilando,  agendo,  bene 
consulendo  prospera  omnia  ce- 
dunt:  ubi  secordiae   te  atqne 
fgnaviae  tradideris ,  neqnidquam 
tìeos  implores;  irati  infestique 
sunt.  Apnd  majores  nostros  T. 
Manlius  Torqnatus  bello  gallico 
filium  suom,  qaod  is  centra  im* 


prabbondiamo.  Ma  altre  cose 
quelli  fecero  grandi,  cbe  noi 
non  abbiamo  :  industria  in  casa  ; 
comandar  piusio  ;  fuori ,  nei 
consigli  animo  libero,  non  da 
colpe,  non  da  libidini  guasto. 
Ora  in  vece  lusso  e  avarizia, 
povertà  pubblica,  opulenza  pri- 
vata; lodiamo  le  ricchezze,  e  ci 
piace  Tozio:  ninna  differenza 
ira  buoni  e  tristi  :  tutti  i  premi 
della  virtù  possiede  ambizione. 
Né  è  da  maravigliare  quando 
ciascuno  pensa  a  sé ,  quando  a 
casa  diletti,  in  senato  oro  e  fa- 
vori cercate:  onde  nasce  che 
r  assalire  sì  abbandonata  repub- 
blica ,  è  facile  a  ognuno.  Ma  la- 
scio star  questo.  Congiurato 
hanno  al  presente  nobilissimi 
cittadini  di  dar  la  patria  alle 
fiamme:  1  Gaiii,  gente  al  nome 
romano  nimicissima,  attizzano 
contro  noi  :  già  chi  conduce 
l'esercito,  ci  è  sopra;  e  voi 
temporeggiate  e  dubitate  che 
sia  da  fare  de'  nemici  che  avete 
entro  le  mura?  Abbiate  loro 
mercè,  vel  dico  io:  garzoncelli 
peccarono  per  ambizione:  la- 
sciateli eziandio  armati  :  ma  Dio 
£iccia  cbe  questa  vostra  pietà 
non  vi  torni  in  lutto.  La  cosa 
è  da  mettere  paura,  ma  voi  non 
temete:  anzi  assaissimo  voi 
temete,  ma  ignavia  e  mollezza 
d'animo  fa  che  l'un  l'altro 
guardandovi,  ancora  ondeggia- 
te :  forse  perchè  negl'  immortali 
Dei  confidate,  i  quali  da  estremo 
eccidio  questa  repubblica  ban 

Kiù  volte  salva.  Ma  non  per 
otl  e  prieghi  di  femmine  un 
tanto  soccorso  s'impetra:  veg- 
ghiando,  operando ,  e  bene  con- 
sigliando, le  cose  vengono  pro- 
spere: là  dove  abbiosciandoti  e 
poltrendo ,   indarno   chiamerai 

fr  Iddìi;  sdegnosi  e  repognanti. 
nostri  maggiori  viddono  T. 
Manlio  Torquato  nella  guerra 
contro  i  Galli  ordinare  s^  ucci- 
desse '1  proprio  figliuolo  perchè 
erasi,  contro  suo  comandamento, 
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periam  in  bostem  pagnaverat, 
necari  jussit  ;  atque  ille  egre^'us 
adolescens  immoderatae  fortitO' 
dinis  morte  poenas  dedtt.  Vos  de 
crudelissamis  parricidis  quid  sta- 
tuatis,  cunctamini  !  Videlicet  vita 
cetera  eoram  buie  scelerì  ohstat. 
Yeram  parcite  digoitati  Lentuli  » 
si  ipse  pndicitis,  si  famae  suae, 
si  Dlt  aut  horoinibus  uinqnam 
ullis  peperei t:  igoosciie  CeUiegi 
adolescentiae,  nisi  iterum  patriae 
belluiD  fecit.  Nam  quid  ego  de 
GabiDfo,  Statino,  CceparTo  lo* 
qoar?  qaibus  si  quidquam  um- 
quam  pensi  fuisset ,  non  ea  Con- 
silia de  republica  baboissent. 
Postremo,  patres  conscripti,  si 
mebercule  peccato  locus  esset, 
fadle  paterer ,  vos  ipsa  re  cor- 
rigi,  quoniam  yerba  contemnitis; 
sA  nodique  circum venti  sumus. 
Catilina  cum  exercitu  faucibus 
uraet:  ali!  intra  moenia,  in  sinu 
urbis  sunt  bostes:  neque  parar! , 
neqne  consoli  quidquam  occulte 
potesti  quo  magis  properandam. 
Quare  ita  ego  ceoseo  :  quum  ne- 
fario  Consilio  sceleratorum  ci- 
vlum  respublica  in  maxuma  perì- 
cnla  Tenerit,  bique  indicio  T. 
Volturcii  et  legatorum  Allobro- 
gum  con  vieti  confessique  sint, 
caedem,  incendia,  alia  teda  atque 
crudella  £icioora  in  cives  patriam* 
qoe  paravisse;  de  confessis,  si- 
cali  de  manifestis  rerum  capita- 
linm,  more  majorum  supplicium 
sumendum.  > 


azzuffato  coir  inimico.  Ed  a  quel 
giovane  egregio  la  sua  troppa, 
baldezza  costò  pena  di  morte. 
Voi  di  cmdelissimi  parricidi 
tentennate  cbe  si  debba  fare: 
e  veramente  il  resto  di  lor  vita 
dalla  presente  sceleratezia  dis- 
corda !  La  dignità  di  Lentulo  vi 
ritenga,  se  lui  pudore,  onore, 
religione,  umanità  onqaa  riten- 
nero :  compatite  alia  poca  età 
di  Cetego,  se  d'altra  guerra  mal 
non  offese  la  patria.  Cbe  direm 
di  Gabinio,  Statilio  e  Cepa- 
rio?  i  quali  senza  ingegno  reo 
avrcbbono  contro  la  repubblica 
macchinato?  In  ultimo,  o  padri 
iioscritU,  vi  giuro  per  V  alto  Iddio» 
se  air  error  vostro  fusse  riparo , 
io  soffrirei ,  poiché  le  mie  parole 
disprezzate ,  cbe  a  vostro  scapito 
rinsaviste.  Ma  da  ogni  parte 
siamo  accerchiati.  Catilina  col- 
l'esercito  ci  stringe  alla  gola: 
altri  nemici  qui  dentro ,  nel 
cuor  di  Roma.  Né  apparecchi 
nò  consigli  possiamo  prendere 
che  non  si  vegga;  onde  mag- 
giormente ci  è  d' uopo  le  dimore 
troncare.  Per  la  qua!  cosa  udite 
mia  sentenzia.  Conciossiachè  per 
abbominevole  consiglio  di  scele- 
rati  cittadini  la  repubblica  sia 
venuta  in  sommo  perìcolo,  efflino 
per  testimonianza  di  T.  Yoltur- 
zio  e  degli  ambasciatori  fran- 
cesi convinti  e  confessi  di  aver 
contro  alla  patria  ordito  stragi» 
incendi,  e  altri  eccessi  e  cru- 
deltà, abbiano  come  rei  capitali, 
secondo  l'usanza  de' maggiori 
nostri,  la  morte.  » 


Non  è  dunque  1*  ufficio  di  movere  gli  affetti ,  ma  si  il  fine, 
che  può  acquistar  lode  di  onesto,  o  biasimo  di  disonesto  al- 
l' oratore  :  il  quale  dove  si  proponga  di  difendere  la  inno- 
cenza, la  libertà,  il  vero  e  1*  utile  comune,  1*  opera  sua  sarà 
giustamente  levata  a  cielo,  come  la  più  meritevole  e  be- 
nefica. 

29.  Dell'  arte  di  movere  gli  affètti  opportunamente  ed  ef- 
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fieacemente.  —  Ancor  meno  che  a  quelh  delle  ar^menta- 
zìoni  sì  possono  assegnare  precelti  all'arte  di  movere,^! 
affetti  :  perchè  se  la  buona  iscelta  e  disposizione  degli  ar^- 
menti  depende  dall*  intelletto  e  dal  giudìzio  dd  dicitore.,  k 
buona  scelta  e  la  disposizloDe  dogli  affittii  .depende  dal  suo 
sentimento  e  dalla  sua  irnmaginasnone  ;  le  quali  seconde  fa- 
coltà, essendo  più .mòLili  e  varie  delle  ()cime,,  fanno  sì,  <ihe 
le  cose  prodotte  da  loro,  sono  meno  assoggettabili  a  regeAe 
determinate.  Tuttavia  ne  diremo  quello  che  ci, pare  più  age- 
vole a  ridursi  ad  ammaestramento.  >&  marnili  tuÉtia.,  bisogna 
che  r  oratore  entri  per  modo  nel  soggetto,  da  provai^e  egli  d 
medesimi  affetti  che  ¥uol  lane  agli^a^riaentise.:  quindi  mah 
prova  fanno  quegli  oratori  che  s*  acconciano  a  difendere  o 
onorare  una  causa  di  cui  non  sentono  amoce,  e  solamente  il 
fanno  per  cupidigia  e  per  allro  umano  rispetto.  Né  giovapeco 
a  investirsi  bene  d*  una  causa  il  mettersi  (come  assicura  Quin- 
tiliano aver  usato  egli  stesso)  dinanzi  .agli  occhi,  ;come  m 
ima^gine  viva,  i  disastri,  i  dolori,  le  indegnità  sofferte  da  co- 
loco  a  'favor  de'  quali  si  vuol  parJUre..  JUa  più  giova,,  cha  sb- 
braeciato  un  soggètto  che  sia  secondo  fl  cuor  nosftro,  consi- 
deriamo di  quale  s  quanto  commo»imento  di  affetti  è  suacet- 
tivo  ;  che  né  ttftti  gli  «fletti  nostn  sono  «delia  stessa  mrturae 
della  slessa  gagliardezza ,  né  tutti  si  svegliano  nelle  medesi- 
me occasioni  e. congiunture;  onde  1*  orstore  che  non  traesse 
la  mozione  degli  affetti  daHe  viscero  del  suo  argomento, 
avrebbe  successo  caoU^ario  a  quéUi»  ehe  lorse  sì  ^proponeva. 
Un  maraviglioso  esempio  del  trarre  fe  TOozione  degli  affetti 
dalle  viscere  dell*  sfgom&ùio  ci  porge  il  Casa  nella  orazione 
per  la  restituzione  di  Piacenza.  Dopo  avere  dimostrato  al- 
l' Imperadore  che  il  ritenere  la  detta  città  era  con  suo  danno 
e  con  sua  perdita ,  e  con  grave-  querimonia  di  molti ,  e  con 
nwUio  sospetto  di  tutti ,  volendo  tfhresì  provargli  ohe  il  ia- 
sciarla  porgerebbegli  utile,  cosi  affettuosìssimamenee  ragiona  : 

«  E  certo  se  [Vostra  Maestà)  dando  quella  c1«tà  non  la  rito- 
nesso,  ed  investendone  altri  non  ne  privilegiasse  se  medesima, 
forse  potrebbe  dire  alcuno,  che  lo  spogliarsi  di  si  guernilo  o  si 
opportuno  luogo  non  fosse  utile  né  sicuro  consiglio:  ma  m^, 
concedendo  voi  Piacenza  al  duca  Ottavio  vostro  genero  e  vo- 
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'0tro  servidore,  «d  a  fladama  Ecedlentìasima  vostra  figlioola,  o 
a* due  vostri  eiettìssimi  nipoti,  voi  oon  ve  ne  private,  anzi  la 
fyta  più  «vosln «Ibe «Ila  al  pvoBente  none,  in  mano  ora ^ iqne- 
jfto^  ora  di  qoeU*. altro  vostro  nùniatFO,  i  qnali  «ervoDO  Vostra 
Maestà  (sìocome  lo  oredo)  con  malia  fede  ;  ma  ^nondimeno  per 
la  hxo  volontà,  s  bratti  dalle  Jjoro  speranze,  e  le  sono  del  tutto 
stranieri,  e  i  loro  Qgliuoli  e  i  tloro  comodi  privati,  non  dico 
amano  più,  ma  certo  a  loro  sta  di  più  .amarli,  che  quelli  di  ]ei  : 
laddove  il  duca  Ottavio  la  serve  e  servirà  .perpetuamente  non 
solo  con  leanza  incomparabile,  come  suo  signore,  ma  ancora 
con  somma  affezione  e  con  volenteroso  cuore,  come  suo  suo- 
cero  e  come  avdlo  de'  suoi  -dolcissimi  figliooli,  <QbbidendoIa  e 
Tìvereadola  «empre,  non  pur  di  «no  volere,  né  invitato  'dal  gua- 
dagno solamente,  »ma  ezianfiio  oostidlto  e  «forsato  dalla  natura 
e  dalla  neeessità  :  aoadiesaiftohé  ie^i  nìuna^oosa  abbia  cosi  sua, 
né  tanto  propria,  che  sia  in  ^parte^una  divisa  uè  disgiunta 
da  v.ei:;nQa  la  moglie,  non  i  figliuoli,  non  le  amicizie,  ,non  le 
speranze,  non  i  pensieri,  non  .la  volontà  istessa.  Essendo  egli 
avvezzo  poco  meno  che  fin  dalle  fasce  a  non  volere  né  disvole- 
re, se  non  quando  è  stato  voglia  e  piacere  di  Vostra  Maestà,  in 
ninna  maniera  .potrebbe  dimeofticar  la  sua  usanza,  né  altro  co- 
Btnme  apprendere;  e  se  egfK  pnr'^  provasse  di  farlo,  >Biam> 
troverebbe  che  gli 'credesse  ;  e  «e  lo  trovasse,  lia^neBBan  nnodo 
potrebbe  offidndere  Viostpa  Mae8té,>cbe:i  aiioi  dolcissimi  figliuoli 
e  la  sua  carissima  e  nobilissima  consorte  non  fossero  di  quelle 
loffese  imedoBìine  con  voi  énsieknemente  trafitti.  .'£  più  iancora. 
Sacra  Maestà,  «he  ^li  te,  già  -è  booti  tempo,  antiveduta  ila 
tempesta,  nella  quale  egli  Ài  necessità  <dee  .«adeiBe,  e  la  quale 
uatoralmante  gli  soprastà  :  «  non  di  jmeno  ninn  ahco>rifagio  ha 
procacciato  a  «quelle  onde  ed  ta  quei  «enti,  fuori  die  la  «grazia 
e  r  amore  di  Vostra  >MaeBlò  ;  iné.ahrove  ha  porto,  ove  rioave- 
rarsi,  in  cotanti  anni  apparecchiato,!  che  tnetlaintelaiche  Vostra 
Maestà  dimostrò  già  di  prendere  di  lui  :  anzi  iha  egli  ciasouna 
arltva  ^arte,  per  rispetto  di  voi,  sospetta  «e  nimica.  Per  la  qoal 
«osa  'ben  dee  Vostra  Maestà  av«re  fidanza  in  ìàA,  'poi  chete^K 
in  voi  solo,  e  non  io  altro,  4utteile«ue  speraaoe  ha  poste  «  jOoI- 
locale.a> 

In  oltre,  non  baata  aver  oonosciuto  quanti  e.quali.afietti.con- 
imnga.s«reglìai£,  tua  rileva  .sommamente  di  scegliere  nel  corse 
-dell'  orazione  il  (momento  più  opportuno  per  eeeitarli.  Se 
rammassar  più  argomenti  diversi  può  arrecar  danno  tali* ora- 


52  UBRO  TERZO.  —  CAPITOLO  I. 

zione,  ancor  più  la  danneggerebbe  un  ammasso  di  affetti  che 
per  l'indole  diversa  fra  loro,  l'uno  servisse  a  raffreddar 
r  altro  ;  onde  il  collocarli  con  ragionevolezza  vale  quasi 
quanto  Io  eccitarli.  I  più  de'  retori  danno  per  regola  che  il 
maggiore  eccitamento  degli  affetti  sia  fatto  in  ultimo  »  cioè 
nel  momento  della  deliberazione.  Ma  ancor  qui  avvertiremo, 
che  se  gli  affetti  muovono  da  giusta  causa  ,  e  sono  tratti 
dalle  viscere  del  suggelto,  non  é  a  temere  che,  svegliati  pri- 
ma 0  poi  neir  uditorio,  si  raffreddino.  Demostene  e  Cicerone 
in  molte  delle  loro  arringhe,  sin  da  principio  riescono  caldi 
movitori  di  affetti.  Altro  avvertimento  nell'  eccitamento  degli 
affetti,  è  di  non  fare  accorgere  agli  uditori  essere  alcuna  pre- 
meditazione ;  non  essendo  naturale  che  uno  pensi  a  commo- 
versi ;  onde  conviene  che  1*  oratore  più  tosto  con  risoluzio- 
ne ,  e  qualche  volta  ancora  con  impeto  entri  in  materia  da 
toccare  il  cuore.  Finalmente,  nella  pittura  che  si  &  di  alcuna 
cosa  affettuosa  per  movere  o  la  pietà  o  l' ira  o  l'amore,  non 
si  dee  dimenticare  alcuna  di  quelle  circostanze  o  tratti  che 
possono  renderla  viva  e  commovente ,  come  in  quest'  altro 
esempio  della  soprallegata  orazione  del  Casa.  Il  quale,  con  elo" 
quenza  da  stare  con  quella  più  eletta  di  Tullio,  cerca  di  mo- 
vere a  pietà  r  animo  di  Cesare  verso  il  suo  genero  : 

a  La  qual  loda  di  pietà  tanto  è  maggiore  ne*  virili  animi  ed 
altieri  e  fra  le  armi  e  nelle  battaglie,  quanto  più  malagevole  é  che 
la  temperanza  e  la  mansuetudine  sieno  congiunte  colla  licenza 
e  colla  potenza.  Vuole  dunque  Vostra  Maestà  dal  nobilissima 
stuolo  delle  altre  sue  magnifiche  laudi  scompagnare  quest» 
difficile  e  rara  virtù  ?  e  se  ella  non  vuole  che  la  sua  gloria  sce^ 
mi  e  s'impoverisca  di  tanto,  dove  potrà  ella  impiegare  la  sua 
misericordia  con  maggior  commendazione  degli  uomini  e  con 
più  merito  verso  Dio,  che  nel  duca  Ottavio?  Il  quale  per  la 
disposizione  delle  leggi  è  vostro  figliuolo,  e  per  la  vostra,  vo- 
stro genero,  e  per  la  sua,  vostro  servidore:  senza  che  quando 
bene  egli  di  niun  parentado  vi  fosse  congiunto,  ad  ogni  modo 
il  suo  molto  valore  e  i  suoi  dolci  costumi  e  la  sua  fiorita  età 
dovrebbono  poter  indurre  a  compassione  di  sé  non  solo  gK 
strani,  ma  gV  inimici  e  le  fiere  salvatiche  istesse:  e  voi,  la  cui 
usanza  è  stata  fino  a  qui  di  rendere  gli  Stati  non  solo  a*  prin- 
cipi strani,  ma  eziandio  a' re  barbari  e  saraciui^  sostenete 
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cb^  egli  vada  disperso  e  sbandito  e  vagabondo  :  e  comportate 
cbe  quella  vita,  la  qnale  pur  dianzi  ne' suoi  teneri  anni  si  po- 
se, combattendo  per  voi,  in  tanti  pericoli,  ora  per  voi  medesi- 
mo tapinando  sia  cotanto  misera  ed  infelice  ?  0  gloriose,  o  ben- 
nate e  bene  avventurose  anime,  cbe  nella  pericolosa  ed  aspra 
gnerra  della  Magna  seguiste  il  Duca,  e  di  sua  milizia  foste;  e 
le  quali  per  la  gloria  e  per  la  salute  di  Cesare  i  corpi  vostri 
abbandonando,  e  alla  tedesca  fierezza  del  proprio  sangue  e  di 
quel  di  lei  tinti  lasciandoli,  dalle  fatiche  e  dalle  miserie  del 
mondo  vi  dipartiste  ;  vedete  voi  ora  in  cbe  dolente  stato  il  vo- 
stro signore  è  posto  ?  Io  son  certo  che  si  ;  e  come  quelle  cbe  lo 
amaste  e  da  lui  foste  sommamente  amate,  tengo  per  fermo  cbe 
misericordia  e  dolore  de*  suoi  duri  e  indegni  affanni  sentite. 
Ecco  ì  vostri  soldati.  Sacra  Maestà,  e  la  vostra  fioritissima  mi- 
lizia fino  dal  cielo  vi  mostra  le  piaghe  cb'  ella  per  voi  ricevet- 
te ;  e  vi  priega  ora,  cbe  U  vostro  grave  sdegno  per  1*  altrui  forse 
non  vera  colpa  conceputo,  per  la  costai  innocente  gioventù 
s'ammollisca,  e  cbe  voi,  non  al  Duca,  ma  a*  vostri  nipoti ,  non 
rendiate,  ma  doniate  come  vostra  quella  città,  la  qual  voi  pos- 
sedete ora,  se  non  con  biasimo,  almeno  senza  commendazione: 
e  potrà  forse  alcuno  fare  a  credere  alle  età  che  verranno  dopo 
noi,  cbe  l'altiero  animo  vostro,  avvezzo  ad  assalire  con  gene- 
rosa forza,  e  a  guisa  di  nobile  uccello  a  viva  preda  ammae- 
strato, in  questo  atto  dicbini  ad  ignobiltà,  e  quasi  di  morto 
animale  si  pasca,  quella  città  non  con  la  vostra  virtù,  né  con 
le  vostre  forze,  ma  con  gli  altrui  inganni,  e  con  altrui  crudeltà 
acquistata  rilenendo.  Di  ciò  vi  priegano  similmente  le  misere 
contrade  d*  Italia  e  i  vostri  ubbidìentissimi  popoli  e  gli  altari 
e  le  cbiese  e  i  sacri  luoghi  e  le  religiose  vergini  e  gì'  innocenti 
fanciulli  e  le  timide  e  spaventate  madri  di  questa  nobile  pro- 
vincia piangendo,  ed  a  man  giunte  con  la  mia  lingua  vi  chieg- 
gon  mercé,  cbe  voi  procuriate  per  Dio  cbe  la  crudele  preterita 
fiamma,  per  la  quale  ella  é  poco  meno  cbe  incenerita  e  distrut- 
ta, e  la  quale  con  tanto  affanno  di  Vostra  Maestà  si  difficil- 
mente si  estinse,  non  sia  raccesa  ora,  e  non  arda  e  non  divori 
le  sue  non  bene  ancora  ristorate  e  rinvigorite  membra.  Di  ciò 
pietosamente,  e  con  le  mani  in  croce  vi  priega  Madama  illu- 
strìssima vostra  umile  serva  e  figliuola,  la  quale  voi  donaste 
all'Italia  :  e  con  si  nobile  presente  e  magnifico  degnaste  farne 
partecipi  del  vostro  chiarissimo  sangue  :  acciocché  ella  di  si 
prezioso  legnaggio  co'suoi  parli  questa  gloriosa  terra  arricchis- 
ce; e  noi  lei,  siccome  nobilissima  pianta  peregrina,  nel  nostro 
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terreno  translatata  ed  allignata,  e.  la  vostra  divka  stirpe  frut- 
tificante, lietissimi  ricevemmo;  e  qoanto  la  nostra,  umiltà  fave 
he  potuto.,  r  abbiamo  onorata  e  riverita  ;  non  vogliate^  ora  voi 
ritÒBci  si  pregiata  dono  :  e  se  la  sua.  benigpa  stella  le  diede>  che 
ella  nascesse  figliuola  d*  imperadore^  e  il  suo  valore»  e«i  suoi 
regali  costumi  la  feceiro  degna  figliuola  di  Cacio  V  imperadore, 
non  vogliate  far  voi  che  tanta  felicità,  e  bontà  siena  ora  in  do- 
glioso stato,  qpello  dia  M.  cielo  la  concedette^  é.  quello' che  la 
sua  virtù  le  aggjOnnse,.  togliendole.  Assai  la  fece  aspra  fortuna  e 
crudele ,  delle  sua.  prime  nozze  sconsolata  e  dolente  »  non  la 
faccia,  ora  il  suo  generosissiroo  padre,  deUe  seconda  misera  e 
scontenta;  Ella  noapuotein  alcua  moda  essere  infelice^  essendo 
vostra  figliuola  ;  ma  come  puòv  ella  senza  mortai  dolose-  veder 
colui,,  cui  ella  si  afiettuosamente,,  cerne,  suo  e  come  da  voLdato^ 
le,,  ama,  caduto,  in  disg;*azia  di  Vostra  Maestà,,  vivere  in  doglia 
ed  in  esilio  ?  M!a  se  ella  pure  diponesse' T  anima  di  ardente  mo- 
glierayComa  può  ella  diporre  quello  di  tenera  madre;  ed  il  suo 
doppio. pario,,  sopra  ogpi  creata  cosa  vaghissime  e  dilicato  ed 
amabile,  non  amare  tenerissimamente?  Il  qjuale  certo  di  nulla 
vi  ofiese  giammai  :  se  V  altrui  nome  aU^  uno  de'  nobili  gemelli 
nuoce  cotanto,^  giovi  almeno  air  altro  la  parte.  iL  vostro.  Questi 
le  tenere  braccia  ed  innocenti  distende  verso  Vostra  Maestà  ti- 
mida e  lagrimoso  ;,e  coni  la  lingua  ancora  non  ferma  mercè  le 
chiede  :  perciocché  le  prime  novelle  che  il  suo  puerile  animo 
ha  potuto  per  le  orecchie  ricevere  sono  state  morte  e  sangue  ed 
esilio;,  ed  i  primi,  vestimenti,  eo* quali. egU  ha  dopo. le  fasce  ri- 
coperto le  sue  piccole  membra,  sono  stati  bruni  e  di  duolo  ;  e 
le  feste  e  le  carezze  eh*  egli  ha  primieramente  dalia  sconsolata 
madre  ricevute,,  sona  state  lagrime  e  singhiozzi  e  pietoso  pianto 
e  dirotto.  Questi  doDqpe  ai  suo  avolo  chiede  misericordia  e 
mercè  ;  ed  Italia  al  suo  signone  chiama  pace  e  quiete;  e  V  af- 
(lìUa  Cristianità  di  riposa  e  di  concordia  il  suo  magnanimo 
principe  priega  e  grava  :  ed  io,  da  celato  divinoi  spirto  com- 
mosso oltre  quello  eh*  al  mìo  stato*  si  converrebbe,  fatta  ardito 
e  prosontuoso,  la  sua.  antica,  magnanimità  a.  Carla  V  rìchiaggo, 
e  la  sua  carità  usata  gli  addimando..  »• 

30.  Ehi  temjìeffamenfo  deità  fona  argtmentatHc»  é  é^la 
forza  commovitrice  nelV  orazioiie:  —  Ma  pìtì  assai  che  neMé 
speziali  arti  di  argomentare  e  eommovere,  T  ultima  eccel- 
lenza dell*  oratore  consiste  nef  conveniente  accozzamento  di 
esse,  sì  clìe  1*  una  non  trascenda  l' altra.  Imperocché ,  dove 
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r  oratore  appaia  di  voier  aevercfciamente  sottiliaare  in  argo- 
MBiitiiione ,  di  ab»  fai  Grén  fa.  aceusalo  Eschine ,  prende 
qudità  di  sofistico  ;  e  deve  si  mostrr  troppo  eommovente, 
acqunta  impronta  d?  passionato,  onde  talora  fo  appuntato  lo 
stessa  Demostene  per  quel  suo  impeto  d'affetti,  al  quale  si 
lasciava  facilmente  trasportare  ;  e  fu  stimato  cbe  Cicerone 
entrasse  innanzi  agli  oratori  greci  per  aver  meglio  tem- 
perato le  due  facoltà' ,  noni  avendo  per  1*  ordinario  cer- 
calo' di  coraBuxvere  sa  Bon  quandot  giudicava  avcff  detto  a 
bastanaa  {»er  eonvinoere:.  il  che  di  leggieri  si  farà  manifesto 
a  chiunque  preBdia  a  esaminave  le  sue  m^lien  eraaiooi. 
E  poiché  abbiamo  reeat»  piò  altr»  vette  'm  esempio  k  Mito- 
niana,  ancor  per  questo  T' allegheremo.  Comincia  Tullio 
dafl*  annullare  i  pregiudizi  che  poteano  dianneggiare  ti  suo 
cfiente;  e  primieramente  quello  autenticato  dallo  stesso  Se- 
nato, che  là  uccisione  di  Clodio  fosse  un  fatto  contro  la 
repubblica;  mostrando  in  cambio  con  ogni  diauiera  di  prove 
apearte  e* sicure,  poter  l'uomo  in  alcuni  casi  ammazzar  l' al- 
tra, massiBQftin.sua  difesa: 

tt  Nega»t  intoeri  lucem.  fa»  eas»  ei,  qui  a  ss  hominw»  ec^ 
eterna  esse  fateatun.  li^  qua  tandem  urbe  hoc  bomìnes  staltis- 
stmà  dt9pafa«t?'Beiiipe  m  ea,  qtiae  priiiMRn*  jadieium  de- capite 
YÌdlt  M.  HoraCii,  forlìssinì  viri,  qui,  Boudirm  Hbera  chrHat», 
tamen  popoli  vomaDÌ  comlDlis  lìberatse  est,  cum  sua-  manu 
soMNwm  interfedan  esse  fìiteretiir.  Ad  est  quisqoam  q«i  hoc 
ignoret,  cum  de  bomine  occiso  quseratar,  aut  negari  solere 
omnino  esse  factum,  aut  recto  ac  jure  factum  esse,  defendi? 
Ni'si  vero  existimatis  dementem  P.  Afìrìcanum  fidsse,  qui  cum 
a  €.  Carbone  tribuno  plebis  in  concione  seditiose  interrogare- 
ttir,  quid  de  T.  Gracchi  morto  sentiret,  respondrt  :  jore  esesum 
vid^vi.  Nequo'enim  poseei  aat  Abaia  ilio  Servilias,  au€  P.  Na- 
sici »  amt  L^  QpimioSt  ^^  C.  Marina,,  aut,  me  consule,  senatus 
non  Befasina  habori,  si  acdevatos^Givefrinter^ci  nofasi ossei. Ita- 
quo  hoc,  judices,i  non  sino  caiua  fictia  fabulia  doetissimi  ho- 
mioAS»  memoriaB.  prodideraat,  eum,  qui  patsis  ulciscendi  causa,^ 
roatrem  necavisset^variatis  bominom  sent£nJtiis„  non  solum  di- 
vina, sed  etiam  Deae  sapientissimse  sententia  liberatum.  Quod 
si  doodecim  tabulae  nocturnum  jurem  quoquo  modo,  diurnum 
aotem,  si  se.  telo  dofenderii,  interfiei  knpune  voluervBt,  quis 
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est  qni,  qucqoo  modo  quis  interfectos  sit,  puDÌendam  putet, 
cum  vìdeat  alìquando  gladianFnobis  ad  occideodum  homioem 
ab  ipaìs  porrigi  legìbus?  Atqni  si  tempas  est  ullom  jare  homi- 
nis  necandi,  qosB  multa  suDt,  certe  illud  est  non  modo  jostam, 
verum  etiam  necessarium^  cam  vi  vis  illata  defenditur.  Padi- 
citiam  cam  eriperet  militis  tribnnus  mìlitaris  in  exercitu  G.  Ma- 
ni, propinquas  ejos  imperatons,  ìnterfectus  ab  eo  esse,  cui 
vim  afferebat  :  facere  enim  probus  adolescens  periculose,  quam 
perpeti  turpiter  maluit  :  atque  hunc  ille  vir  summns,  scelere 
solutum,  periculo  liberavit.  Insidiatori  vero  et  latroni  quae  po- 
test  afferri  injusta  nex?  Quid  comitatus  nostri,  quid  gladii 
volunt?  Quos  babere  certe  non  liceret,  si  uti  illis  nullo  pacto 
liceret.  Est  enim  baBC,  judìces,  non  scripta  sed  nata  lex,  quam 
non  didicimus,  accepimus,  legimus:  verum  ex  natura  ipsa  ar- 
ripuimus,  bausimus,  expressimus;  ad  quam  non  docti,  sed 
facti,  non  instituti  sed  imbuti  sumus;  ut  si  vita  nostra  in 
aliquas  insidias,  si  in  vim,  si  in  tela  aut  latronum,  aut  inimi- 
corum,  incidisset,  omnis  bonesta  ratio  esset  expediendae  salu- 
tis.  Silent  enim  leges  inter  arma,  nec  se  expectari  jubent,  cum 
ei  qui  expectare  velit,  ante  injusta  ^OBna  luenda  sit,  quam 
justa  repetenda.  Etsi  persapienter  et  quodammodo  tacite  dat 
ipsa  lex  potestatem  defendendi,  quae  non  modo  hominem  eccidi, 
sed  esse  cum  telo  bominis  occidendi  caussa  vetat  :  ut,  cum 
caussa,  non  telum  quasreretur,  qui  sui  defendendi  caussa  telo 
•esset  usus,  cum  bominis  occidendi  caussa  habuisse  telum  judi- 
caretur.  Quapropter  hoc  maneat  in  caussa,  judices;  non  enim 
dubito,  quìn  probaturus  sim  vobis  defensìonem  meam,  si  id 
memineritis,  quod  oblivisci  non  potestis,  insidiatorem  jure  ìq- 
terfici  posse.  » 

Altro  pregiudizio  essendo  Y  avere  Pompeo  con  legge  ordinato 
peculiar  giudizio  di  quella  causa,  mostra  con  ingegnoso 
argomento,  eh*  e' ciò  fece  primieramente  perchè  confessan- 
dosi eziandìo  il  fatto,  restava  però  luogo  a  difendere  il  buon 
diritto:  Yidit  etìam  in  confessione  facti,  juris  tamen  defensìo- 
nem suscipi  posse,  E  in  secondo  luogo  per  servire  al  tempo 
-e  alle  circostanze,  come  quello  che  avendo  avuto  nimicizia 
con  elodie,  non  voleva  far  sospettare  di  finta  la  sua  ricon- 
ciliazione ,  con  dar  vista  che  della  colui  morte  poco  gì'  im- 
portasse : 

At  Non  fuitea  caussa, judices,  non  fuitcursibicenseretPom- 
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pejos  qusestionem  ferendam  :  sed  homo  sapiens  et  alta  qaadam 
mente  prsBdìtns  multa  vidit  ;  faisse  sibi  illum  inimicnm ,  fami- 
Harem  Milonem  :  in  communi  omnium  laBtitia  si  etiam  ipso  gao- 
deret,  timuit  ne  videretnr  infirmior  fides  reconcilialse  gratiae. 
Mnlta  etiam  alia  vidit,  sed  illud  maxime,  quamvis  atrociter 
ipso  tnlissety  vos  tamen  fortiter  judicatoros. 

Non  restando  ora  se  non  di  vedere  qual  dei  due  fosse  insi- 
diante,  che  era  il  punto  della  difesa,  dopo  aver  contato  il 
caso  della  uccisione  con  tutte  le  particolarità,  dimostra  che 
mentre  a  Clodio  era  utile  V  ammazzare  Milone ,  a  questi  per 
contrario  metteva  conto  che  Clodio  non  morisse  : 

ce  Atqui  Milone  interfecto,  Glodius  hoc  assequebatur  ;  non 
modo  ut  praetor  esset,  non  eo  consule,  quo  sceleris  nihil  facere 
^osset,  sed  etiam  ut,  iis  consulibas,  praetor  esset,  qui  si  non 
a^iuvantibus  at  conniventibus  certe,  sperasset,  se  posse  rem- 
pablicam  eludere  in  illis  suis  cogitatis  furoribus:  cujus  illi 
conatns,  ut  ille  ratìocinabatnr,  nec,  si  cuperent,  reprimere  pos- 
sent,  cum  tantum  benefìcinm  ei  se  debere  arbitrarentur  :  et  si 
vellent,  fortasse  vix  posset  frangere  hominis  sceleratissimi  cor* 
roboratam  jam  vetustate  audaciam.  » 

e  più  innanzi: 

<K  P.  Glodii  praetnram,  non  sino  maxime  rerum  novarum 
notu,  proponi,  et  solutam  fore  videbatis,  nisi  esset  is  consul 
qui  eam  auderet  possetque  confringere;  eum  Milonem  esse  cum 
sentiret  universus  populus  romanus,  quìs  dubitaret  suffragio 
suo  se  metu,  periculo  rempublicam  liberare?  At  non,  P.  Clodio 
mortno,  usitatis  jam  rebus  obnitendum  est  Miloni,  ut  tueatur 
dignitatem  suam  ;  singutaris  illa  buie  uni  concessa  gloria,  quae 
quotidie  angebatur  frangendis  furoribus  Glodianis,  jam  morte 
Clodii  oecidit:  vos  adeptis  estis,  ne  quem  civem  metueritis; 
hic  exercitationem  virtutis,  suffragationem  consulatns  fontem 
perennem  gloriae  ausa  perdidit.  Itaque  Milonis  consulatns  qui, 
vivo  Clodio,  labefactari  non  poterat,  mortuo  denique  tentari 
casptus  est  :  non  modo  igitur  nihil  prodest,  sed  obest  etiam 
P.  Glodii  mors  Miloni.  At  valuit  odium,  fecit  iratus,  fecit  ini- 
micus,  fecit  ultor  injuriae,  punitor  dolor  is  sui.  Quid  si  b®c, 
non  dico  majora  fuernnt  in  Clodio,  quam  in  Milone,  sed  in 
ilio  maxima,  nulla  in  hoc?  Quid  vultis  amplius?  Quid  eoim 
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odiaset  Glodium  Milo,  segetem  ae  materiam  SQfiftgloriffi,  praeter 
hoc  dvile  odluoi,  quo  omnea  improbos  odimcn  ?  » 

À  vie  più  raffermare  essere  stai» Clodia, enoa  il  suo eliente 
Io  insidiatfldre,  mostca  die  Mitene  aveva  anrufeo  miUe  oppor- 
tunità di  uccidere  Glodio,  sena»  pericofo^  ansi  con  tode,  e 
noi  fece: 

a  Qttem  al  interfiéere  voliiiisset,  quaat»,  qnoEties  ocfasiaoea^ 
qnam  praBclarse  £aeruoi»?  Potuitne^  ouia  domum^etdeo»  penate» 
suos,.illo  oppugnante,  defeoderet,  jure  so-ulcisci?  Potoitne^ 
ci  ve  egregio,  et  viro  fortissimo,  P.  Sextio  collega  suo,  vulne- 
rato ?PotuitneFabricio,  viro  optìmo,  cum  de  reditu  meo  legem 
ferret,  pulso,  orudelissima  in  foro  eaede-faeta?  Potuitoe  L.  Cecilii 
justìssinii  fortissiioiqna  prastovis^  oppugnata  domo?  Potuitoe 
ilio  die,  oum  est  lata  lex  de  me,  cuor  totìus  Italia^  ooncursos,. 
quam  mea  salus  eoBcitarat,,  facti  iUins  gioriank  Ebeae  agnoivis- 
sBt  ;  ab,  etiancisi.  ìé  Milo,  fecisset,  euncta.  Civita»  eaat  laudesi  pno 
sua  viiidieaDet'?  Atqni  eoat  id  tempori» clarisflÌBua  et  fertiasirnuB- 
cDnsul,  iflìmieaa  Gladio,  ?.  Lentaiua,  «itor  sceletia  illius,  propa- 
gnatior  aenatas^defensor  ve8lvse'volinitaftis,patrono»i!lkio0  publioi 
consensus,  restitutor  salutis  mem;  septem  pM9teiia$„  ocboi  trir- 
buni  plebìs  illìus  ad  versarli,  defensores  mei;  Gn.  Pompejos, 
auctor  et  dux  mei  reditus,  illius  hostis  ;  cujus  seatentiani<  se- 
natus  omnis,  de  salute  mea,  gravissimam  et  ornatissimam  se- 
cutns  est::  cpm  popoìufB  somaBui»  cobortatos  est:  qui,. cum  de 
me  decrstnaa  GapuGB.  feciflaetvipBajcnct»  ItaHaet  cnpientk,  et 
egiOB  fiefaam^  impliatcaatii  signam  dedita  ut:  ad*  ma*  restàtUBo^uai» 
lonanif  comurvereni*  Omnia  tua  deniqoa  in-  ittun  o^a  cà- 
rànt  anfebont,  dasidcrio  meib:  queoi  qui  cum  iotarcmissety. 
naa  de:iinpuaiiaitevejn9,  sedi  de  prasmìis  eogitaretun  Tamea  se 
Mft®  contmuìit;  «t  P.  Glbdimm  ad  judicimi  bis,  ad  idaa*  sanqnan 
vooabit*  Q|iid  t  Private  Mvioas:  et  veet  ad  popnbnn,  acsuganlci 
P.  Glodio,  cum:  in  Gn..Pamp0juaii  prò  ttidaie  dacenlam  impetus 
fastose  est,  qua  tom  non  tmàoi  oceasìav  sta  otóam  eanssa  iiiins 
appmuBìidi  fmtt  ÌSmpw  v«ro,  cum  M.  imtBBfiuarf«miiiaak  a^^en 
sBMa  ballisi  omiobÈi»  attaiiasejr,  gfavissiRDaaiBqve.  adolescena 
nd9iììssiani%<  relpublica  partom  fortissime,  suscepissei,  atque 
ilfiam  fasihiain  jndicii  laqtMos  dedàiBamtsm^  jami  irretitam  tene- 
ret*:  qui  locus^  qaod  teanpus  iitod,  dil  immortales^  finti  cum  se 
iUo  fùgiena  in  scalaraas  tenabrae  aiidiéisset,  magminr  Milani, 
fadt  oooficere  illam  pestem  awiia  sua  invidia,  Ajitoiiii.  vero 
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maxima  glori»?  Qaid  ?  comitìis  in  campa  quoties  potestas 
fìiit?  Cum  ille  vi  i»  sepia  irrtrisset,  gladioa  distrìngendoa,  la- 
pides  jsciendos  cm^sseT:  dein'  sabito,  volta  Miionìs  perterritas, 
fagerat  ad  Tiberim  ;  vos  et  omnes  boni  voto  fticeretis»  al  Mi- 
lonr  ad  vir€ate  sua  Kberet.  Qaem  igitxir  cam  omniam  gratia 
noltiie,  hane  voloit  cam  aliquamm  querela?  Qoem  jare,  qaem 
Ibeo,  quem  temporei  qoem  impune  non  est  aasoff  ;i  iMnur  injaria, 
iniqM'  loco,  alieno  tempero,  periculo  capitisi  non  dubitavit  oc- 


da  graw  asaasfrer,  raffimna  0  ingrandisse  Y  ar^mneato, 
mefltnmdo  quanto  impossibii  cosa  sia  da  reputare  cbe  Milfene 
aspettasse  dì'  trccider  Clodio ,  il'  tempo  def  suo  concorrere 
al  consolato  e  i  giorni  eomiziali;  quando  egli  doveva  stare  in 
maggior  guardia  di  conseirvarsi  puro  da  ogni  ombra  di 
sospetto  colpevole,  per  non  essere  $garato  i 

a  Fraesertim,  jadices,  cmn  hotroris  amplfssìmf  cenfentìo, 
et'  died>  comi9ì^pum  snbesseH  ;  quo  quidem  tempore-  (scio  entm, 
quani<  tìmida  sit  ambitìo^  quantaque  et  qaam  soUicìta  oapiditas 
consulatus)  omnia,  non  modo  quae:  re^rehendendii  palaim,  $ed 
etiam  quae  obscure  cogitari  possunt,  timemus  :  rumorem,  fabu- 
lam  fibtam,  faiisam  perhorrescinra»;  ora  omnium  artqne  oculos 
ihtuemur:  nihit  enim  est  tam  molle',  tam  tenerum,  tam  aut 
ffagiW  ant  ilexibile,  quam  voitmtas  erga  nos  seasusque  eivium; 
qui  non  modb  improbftati  frascnntur  candìdieitorum,  sed  etiam 
in  recto  fttctis  saspe  fastid^ant  »* 

Ora,  come  ftr  ohe  Clodia  s*  abbattè  in'  Milone  ìì  d'i  stesso 
cHe  questi  antCaiva  a  Lanuvio^f  Rispond'e ,  che  ft  necessità 
dovette  averTo  saputo: 

«'  Dfota<brì9>  Laovtnn^  slM«  saerifteia  iioss»,  aagotll  nibil 
eraf  :  vfdH  neeesse  esse*  IMNIoni  preficisei  Lanoviam  illot  ipso, 
qoo-proldctua  es9,  die  r  itaque  antòvertit.  xf- 

Airòppoatta  MfTone  non  poteva  saper  miife,  che  Glodio'  do>- 
vesse  in  tal  di  essere'  nel  tal  luofco  : 

«  QffidJ  si  at  HIb  soH^it,  Milonem  fore  eo  die-  in.  via,,  aie 
GHeilfom  Milcme' saspicari  quidem  potaitf?  Primum  qmaro,  qni 
seire  pottieritf<^d  vos  idem  in  Glodio  qunrere  oim  potestia: 
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Qt  enim  neminem  alinm,  nisi  P.  Patinam  famìliarìssimam 
suum  rogasset,  scìre  potait,  ilio  ipso  die  LaDuvii  a  dictatore 
Milone  prodi  flaminem  Decesse  esse:  sed  erant  permulti  aliì, 
ex  quibas  id  faciliime  scire  posset,  omnes  scilicet  Lanuvinì. 
Milo  de  Glodii  redita  unde  qoasivit?  Queesìerit  sane:  videte, 
quid  yobis  largiar;  servnm  etiam,  ut  Arrius  meua  amicus 
dixit,  corraperit.  Legite  testimonia  testiam  vestrorum.  Dixit 
G.  Cassias,  cognomento  Schola ,  Interamois,  familiarissimos  et 
idem  Comes  P.  Glodii;  cujos  jam  pridem  testimonio  Giodios 
eadem  hora  Interamnae  fuerat  et  Romae,  P.  Glodinm  ilio  die  in 
Albano  mansurum  fuisse,  sed  subito  ei  esse  nunciatam,  Gyrum 
arcbitectum  esse  mortoum  :  itaqae  Romam  repente  constituisse 
proficisci:  dixit  hoc  comes  item  P.  Glodii ,  G.  Glodius.  » 

Poiché  si  poteva  opporre ,  che  anche  Clodio ,  avendo  cagione 
di  rimanersi  in  Albano,  se  non  fosse  stato^ richiamato  per  la 
morte  dell'architetto  Ciro,  né  anche  egli  pensò  di  porre 
insidie  a  Milone ,  prova  che  Clodio  non  si  mosse  già  verso 
Roma  per  aver  saputo  (com*  era  stato  finto)  la  morte  di  detto 
Ciro,  ma  si  perché  gli  fu  mandato  dire  che  veniva  Milone: 
ragione  ottima  per  moversi  : 

«  Video  enim  illum,  qui  dicitur  de  Gyri  morte  nuntiasse, 
non  id  nuntiasse,  sed  Miionem  appropinquare:  nam  quid  de 
Gyro  nuntiaret,  quem  Glodius  Roma  proficiscens  reliquerat 
morientem  ?  una  fui  ;  testamentum  autem  palam  fecerat,  et  il- 
lum bseredem  et  me  scripserat.  Quem  pridie  ora  tertia  animam 
afflatam  reliquiaset,  eum  mortuura  postridie  ora  decima  denique 
ei  nuntiabatur  ?  Age  sit  id  foctum  ;  quae  caussa,  cur  Romam  prò- 
peraret?  Gur  in  noctem  se  conjiceret?  Quid  afferebat  festina- 
tionem?  Quod  haeres  erat?  Primum  erat  nihil  properato  opus 
esset:  deinde,  si  quid  esset,  quid  tandem  erat,  quod  ea  nocte 
consequi  posset,  amittèret  autem  si  postridie  mane  Romam 
venisset?  Atque  ut  illi  nocturnus  ad  urbem  adventus  vitandus 
potius,  quam  expetendus  fuit,  sic  Miloni,  cum  insidiator  esset, 
6i  illum  ad  urbem  noeta  accessurum  sciebat,  subsidendum 
atque  expectandum  fuit.  Noctu,  insidioso  et  pieno  latronum  in 
loco  occidisset:  nemo  ei  neganti  non  credìdisset;  quem  esse 
omnes  salvum  etiam  confìtentem  volunt.  Sustinuisset  hoc  cri- 
men  primum  ipso  latronum  oocaltator  et  receptator  locas: 
cum  ncque  muta  solitudo  indicasset,  ncque  caeca  nox  osten- 
disset  Miionem:  deinde,  ubi  multo  ab  ilio  violati,  spoliati,  ìHh 
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Dìs  expolsi ,  malti  etiam  hsc  tìmentes  in  saspicionem  cadereat, 
tota  deoiqae  rea  citaretur  Hetruria.  Atqne  ilio  die  certe  Aricia 
rediens,  divertit  Glodios  ad  AlbaDum.  Qood  nisi  sciret  illum 
Milo  Ariciae  faisse,  sospicari  tamen  deboit  eam,  etiamsi  Ro- 
mani ilio  die  reverti  vellet,  ad  villam  suam,  qn»  viam  tango- 
ret,  diversanim,  car  neqae  ante  occurrit,  ne  in  villa  resideret, 
nec  eo  in  loco  sobsedit,  quo  ille  noclu  venturus  esset?  j> 

Viene  ora  a  notare  il  luogo  della  uccisione ,  e  prova  eh'  esso 
favoriva  Clodio;  e  non  punto  Milone:  Ante  fundum  Clodii: 
quo  in  fundo  propter  insanas  illas  substrtictiones  faciìe  mille 
hominum  versabatur  valentium,  Potendoglisi  &re  quest'  altra 
obbiezione,  che  Tessere  partito  Milone  accompagnato  da 
servi  armati ,  era  indicio  che  avesse  in  cuore  qualche  disegno, 
anzi  (ripiglia ,  valendosi  dello  stesso  argomento  in  prò 
del  cliente)  per  dover  guardare  la  sua  vita  passando  in 
luogo,  dove  Clodio,  che  sì  1*  odiava,  possedeva,  ebbe  me- 
stieri di  assicurarsi.  Se  non  che  innanzi  vuole  antivenire 
una  dimanda:  perchè  Clodio,  che  era  apparecchiato  all'omi- 
cidio, fu  l'ucciso,  e  non  meglio  l' altro,  che  non  ci  pensava 
punto?  Perchè? 

a  Non  semper,  (risponde)  viator  a  latrone,  nonnunquam 
etiam  latro  a  viatore  occiditur  :  quia  quamquam  paratus  in 
imparatos  Glodius,  tamen  mailer  inciderat  in  viros.  a 

Quindi  prosieguo: 

ff  Nec  vero  sic  erat  unquam  non  paratus  Milo  centra  iltum, 
ut  non  satis  fere  esset  paratus  :  semper  ille  et  quantum  inter- 
esset  P.  Clodii  se  perire  et  quanto  illi  odio  e^et,  et  quantum 
ille  auderet,  cogitabat.  Quamobrem  vitam  suam,  quam  maximis 
praemiis  propositam  et  pene  addictam  sciebat,  nunquam  in 
periculo  sino  prsesidio  et  sino  custodia  projiciebat.  j> 

Tocca  altresì  l'avere  Milone  francato  i  servi,  e  distrugge 
r  opinione  che  '1  facesse  per  paura  che  non  io  scoprissero: 

a  Gur  ìgitur  eos  manumisit?  Metuebat  scilicet  ne  indica- 
retar,  no  dolorem  perferre  non  possent,  ne  tormentis  cogeren- 
tur,  occisum  esse  a  servis  Miloois  in  Appia  via  P.  Glodium 
conGteri?  Quid  opus  est  tortore?  Quid  qusris?  Occideritno? 
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Occidit  Jore  an  krjariat  nihil  ad  tortovem.  facti  eùn  in 
«qtraie»  quaestio  est,  jiirìs  in  jodieio.  j> 

Ni^  inferisce  per  tanto ,  oiàe  la  notala  affrancazione  aon  altro 
fu  die  il  Ridendone  >di  avergli  salvato  h  «ita:  *Qm>d  enm 
priBmium  4atiB  mìagmtm  «it  tam  tmevdis ,  tom:lQflia,  >tom  ,/Me- 
{^bus  senfis,  propler  quas'invH?  Dopo  aver  dunque 'Cieenme 
dimostrato  tutte  queste  cose,  e  tornato  altresì  a  dileguare  i 
sospetti  di  Pompeo  contra  a  MHone  ;  dhe  era  un  gran  punto  fla 
risòlvere,  né  intorno  a  ciò  gli  pareva  di  aver  mai  detto  a  ba- 
stanza ;  pon  mano  alla  commozione  degli  afFetfi  ;  cominciando 
dair  accendere  1*  odio  de'  giudici  contro  Clodio,  troppo  gio- 
vando alla  sua  causa  il  mostrare,  che  fine  ribaldo  Tosse  stato 
morto  da  Mflone.  Io,  dice ,  mostrai  %n  qui,  d*  essere  ango- 
sciato per  conto  di  Mibne  ;  ed  hoprodeKtto  ogni  ptovanza  da 
giustificarlo  dioanzia  voi.  Ma  che?  sono  io  tarito  sciocco ,  die 
non  intenda  quéSo  che  ne  pensiate  toì  stessi?  E  t^ome,  non 
purad  assolverlo, non  siate  disposti  aTÌngraziarlo?lo))oisven- 
tato  la  querela;  non  era  mestieri ,  potendosi  ffiilone  dittare 
di  ciò-  che  gli  è  attribuito ,  e  ad  alta  Toce  pubKcare  a  tutti  il 
suo  colpo.  Ma  che  dico,  publicare?  Mentirebbe  approprian- 
dosi., coiBfte  impresa  gloriosa,  (ùò  ohe  non  haiatto-:  gloriose 
mentir* UcareL  Ho  ucciso,  si,  potria  dire.:  «e  chi?  fionrse  «tno 
Spurio  Melio?  un  Tiberio  firacoo?  tdieiper  'soii  cospetti  lon- 
tani ed  ombre,  furono  tolti  del  mondo,  e  gli  uccisori  loro 
benedetti?  No ,  no  :  ho  liberato  il  mondo  e  1U)ma  dal  peggtor 
moBtio  iche  fusae  anai:  «ahaite  iNn  «  la  •vepobUiea  ^dalla  peste 
e  •dal  gaaBto.  E  qai  soiorena  .qvante  mai  ribaldane  poBsano 
conoitare  «rrfbili  sdegni  cwo^q  uIì  uodid: 

su  £am  cajos  nefarùnen  lardulleriiim  in  (palvJinarihus  B«aiotÌ6- 
simis  DohiiissinuB  femiae  oompnehendecmit  :  0uin«  cifim  «op- 
plicio  senatus  solemnes  religiones  expiandas  saepe  censuit; 
eum,  qnem  cam  jsorone  germana  nefaniiim  istu|iniai  ifooisfie, 
L.  LnonUtts  JusaUts  €e^  qusas^i^iis  babitis»  di&it'Ooi^perasse; 
eura,  qui  civem,  quem  senatus,  quem  populus,  quem  omnes 
-geates  urbis  ac  vìtae  oiviom  coDBorvtitorem  judicabant,  servo- 
rum  mpom  eirterminavit  ;  enm,  cpi regna  dedit,  ademit,  orbem 
terrarum,  quibuscam  volait,  partitus  «st  ;  eom  qai  i^uribas 
esBdibtis  in  fono  factis,  siogctlari  virtito  et  glorila  dvem  dommn 
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viet-armìs  compoliU;;  eom,  cai  nibil  nii4|uaia  oe&s  foit»  iiiec 
InlaciDorQyJiecialibìdiBe;  SDm,tqui£Bd6ai  Mympbarttm  inceD- 
djt,  ut  memoriam  public»  recensioais,  tabalis  publicis  impres- 
sami extingaeret;  eam  denique,  coi  jam  nulla  lex  orat,  nul- 
Inm  civile  jus,  nulli  possessionum  termini;  qui  non  calumnia 
litium,  non  injustis  vindiciis  ac  sacramentis,  alienos  fundos,  sed 
ca^is,  exercitu,  signis  inferendis  petebat:  qui  non  solnm  Hetru- 
scos  teos  enim  penitas  contempserat),  sed  bunc  Q.  Varium,  vi- 
rum  fortissimum  atque  optimum  civem ,  judicem  nostrum,  pel- 
lere  possessionibus,  armis  castrisque  conatus  est;  qui  cum 
architectis  et  decempedìs,  villas  multorum  hortosque  peragra- 
bat;  qui  lanicnlo  dt  Alpibus  spem  possessionum  termìnabat 
suarum;  qui,  cum  ab  equtte  romano,  splendidissimo  et  forti 
viro,  Uto  Jacuvio  non  impetrasset,  ut  insulam  in  lacu  Prselio 
Tenderei,  repente  lyntribus  in  eam  insulam  materiam,  cakem, 
caementa  atque  arenam  convezit,  dominoque  trans  ripam  in- 
spectante,  non  dubitavit  SBdificium  extruere  in  alieno;  quiliùic 
T.  Furfanio,  cui  viro  Dii  immoriales  1  (quid  enim  de  muliercula 
Sandtia*?  quid  de  adolescente  Jlpronio  dico?  quorum  utrìque 
mortem  est  minitatus,  nisi  sibi  bortorum  possessionem  cessis- 
set),  sed  ausus  est  Furfanio  dicere,  si  sibi  pecuniam  quantam 
poposcerat  non  dedisset,  mortuum  se  in  domum  ejus  illaturum  : 
qua  invidia  iraìc  esset  ttafi  viro  cohflagnittéinn-:  'qui  irppimn 
fratrem,  lunninem  wààìì  «sonjonctnm  ^delissiina  gostìa,  absen- 
tam  de  pefiBessione  fondi  dqeoit:  quiparietam  eie  per  vealdiba- 
ium  sororìs  institurt  ducere^,  mc  Bgere  fonda  monta,  :iit  socorem 
non  modo  vestìbulo  privaret,  sed  omnì  adito  et  limite.  Quam- 
quam base  quidem  jam  tolerabilia  videbantur  :  etai  aequabiliter 
in  reooipublicam,  in  pvivatoai  in  lei^ginquosy  in  alieno&,  in  suos 
irruebat:  sed  nescioquomodo,Jamnsu  ebdurnerat  etpercalkiarat 
civitatifi  incredibiliStPatientia.QuaB  verO'dderant  jametimpeode- 
lìant  quonammodo  ea  aut  dep^lleee  potuissatis^  aut  lerne  in\pe- 
rium,  0i  ille  -naciusesset  ?  Omitto  sofiios,eKterag  nationes,  reges 
tetrarcbas  :  vota  ^enim  leceratis.,  ut  in  aos  se  potius  nùtteret, 
quam  la  v^tras  possessiones,  vostra  tecta,  vestras  pecunias. 
Pecunias  .dico  ?  A  liberis,  medius  iidius.!  et  coi^ugibus  vestris 
nunquam  ille  efifraBoatas  suas  Ubidines  cobibuisset.  Fingi  ib;ec 
putatis?  Qusd  patent,  qm  nota  soot  omniJbus,  ^usb  ienentur  ? 
Servorum^exercitus  iJlum  in  urbe  coascripturum  fuisse,  per  quos 
tolam  xempublicam,  resque  privatas  omnium  possideret  ?  » 

Fatte  questa  piliura  di  Glodio,  volgesi  tutto  a  movene,  a 
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strìngere ,  a  far  forza  all'  animo  de'  giudici.  —  Voi  dun- 
que y  dice ,  vi  confessate  da  Milone  liberati  da'  maggiori 
mali  per  questa  morte,  e  potrete  condannare  il  vostro  libe- 
ratore ? 

a  Ejos  igìtur  mortis  sedetis  ultores,  cujus  vitam,  si  pule- 
tis  per  vos  restituì  posse,  nolitis  ;  et  de  ejus  nece  lata  quaBstio , 
qui  si  eadem  lege  reviviscere  posset,  lata  lex  nunquam  esset 
Hujus  ergo  interfoctor  non  esset,  etiam  confitendo,  ab  iis  impe- 
traturus  ne  pcenam  timeret,  quos  liberavisset?  GraBci  homines 
Deorum  bonores  trìbaunt  iis  viris,  qui  tyrannos  necaverunt 
Quae  ego  vidi  Athenìs!  Quse  aliis  in  urbibus  Greciae!  Qoas 
res  divinas  talibus  institutas  viris  !  Quos  cantus,  qus  carmina  I 
Prope  ad  iromortalitatem  et  religionem  et  memoriam  conse- 
cranlur.  Vos  tanti  conservatorem  populi,  tanti  sceleris  ultorem, 
non  modo  bonorìbus  nullis  afficietis  sed  ad  supplicium  rapi 
etiam  patiemini?  Gonfiteretur,  confiteretur,  inquam,  si  fecisset, 
et  magno  animo  et  libente,  se  fecisse  liberi atis  omnium  caussa  ; 
quod  certe  ei  non  confitendum  modo  fuìsset,  verum  etiam 
prsedicandum.  » 

Ka  quasi  non  avesse  detto  abbastanza  per  eccitare  il  ma^ 
giore  abbonimento  contro  un  uomo,  eccolo  di  nuovo  e  più 
fulminante  assalirlo  di  fronte  e  di  fianco.  Mostrandosi  fiera- 
mente religioso ,  mostra  come  la  morte  di  Clodio  fosse  dagli 
Dei  ordinata: 

«  Non  est  bumano  Consilio,  ne  mediocri  quidem,  jndices, 
Deorum  immortalium  cura,  res  Illa  perfecta:  religiones  meher- 
cule  ipsae  araeque,  cum  illam  belluam  cadere  videront,  com- 
movisse  se  videntur,  et  jus  in  ilio  suum  retinuìsse.  Vos  enim 
albani  tumuli  atque  luci,  vos,  inquam,  imploro  atque  obtestor: 
vosque  Albanorum  obrutsB  arae,  sacrorum  populi  romani  soci» 
et  aequales,  quasi  ille  prseceps  amentia,  csesis  prostratisqiie 
sanctisslmis  lucis,  substructionum  insanis  molibus  oppresserat, 
vestrae  tum  ars,  vestrae  religiones  vlguerunt,  vostra  vis  valuit, 
quam  ille  omni  scelere  polluerat  :  tuque  tuo  ex  edito  monte, 
Latiaris  sancte  Jupiter,  cujus  ille  lacus,  nemora,  finesque  saspe 
omni  nefario  stupro  et  scelere  macularsi,  aliquando  ad  eum 
puniendum  oculos  aperuisti  :  vobìs  illae,  vobis,  vostro  in  con* 
spectu,  serae  sed  juslae  tamen  et  debitae  paenae  solutae  sunt.  » 
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Né  r  impeto  ciceroniano  si  ferma  per  ancora  : 

«e  Dora  (poco  dopo  sclama)  dora  mihi,  medius  fidius  1 
jam  fortuna  popali  romani  et  crodelis  videbatar,  qaae  tot  an- 
nos  ilium  in  hanc  rempublicam  insultare  videret  et  pateretur. 
Polluerat  stupro  sanctissimas  religiones:  senatus  gravissima  de- 
creta perfregerat;  pecunia  se  palam  a  judicibus  redemerat  :  vexa- 
rat  in  tribunatu  senatnm  :  omnium  ordinum  consensu,  prò  salute 
reipublicas  gesta  resciderat  :  me  patria  expuierat  :  bona  diri- 
puerat;domum  incenderai:  liberos»  conjugem  meam  vexaverat: 
Cn.Pompejo  nefariumbellumindixerat:  magistratuum  privato- 
rumque  csedes  effecerat;  domum  mei  fratris  incenderai;  vasta- 
rat  Hetroriam  ;  multos  sedibus  ac  fortunis  ejecerat  :  instabat, 
urgebat  ;  capere  ejus  amentiam  civitas,  ItalisB  provinciae,  regna 
non  poterant  :  incidebantur  jam  domi  leges  qusB  nos  nostris 
servis  addìcerent;  nihii  erat  cujusquam,  quod  quidem  ille 
adamassety  quod  non  hoc  anno  suum  foro  putaret.  » 

Dopo  tutto  questo  era  ben  da  inferire  che  il  fatto  di  Milone 
doveva  stimarsi  segnalato  beneficio  della  repubblica:  quindi, 
per  rincalzo,  aggiugne  non  esserci  che  Milone  da  stare  a 
petto  con  quella  bestia: 

«  Obstabat  ejus  cogitationem  nemo  praeter  illnm  Milonem 
Ipsum,  qui  poterai  obstare.  Gn.  Pompejum,  novo  reditu  vi  gra- 
tiam  quasi  devinctum  arbitrabatnr.  Csesaris  potentiam  suam 
potentiam  esse  dicebat  :  honorum  animos  etiam  in  meo  casu 
contempserat.  Milo  unus  urgebat.  » 

Calza  perciò  a  maraviglia  1*  aggiungere: 

a  Hic  dii  immortales  mentem  dederunt  perdito  ac  furioso, 
ut  huic  facerei  insidias;  aliter  perire  pestis  illa  non  potuit  : 
nunquam  illum  respublica  suo  jure  ossei  ulta.  » 

Suscitato  in  tal  forma  tutto  '1  maggior  odio  centra  a  Clodio, 
e  tutto  1  maggior  amore  verso  Milone ,  passa  a  svegliare  gli 
afifetti  delia  compassione»  parendogli  non  solo  di  serbare  di- 
gnità, ma  di  accrescere  la  commozione,  domandando  mise- 
ricordia per  cui  aveva  rappresentato  eroe  e  salvadore  della 
repubblica  : 

AMHAMTBAXUfTI  ,  IV.  Ó 
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<(  Qaid  restat?  nisi  utorem  jobtesbsrque  vos  Judiees,  <tit 
eam  misericordiam  tribuatis  fortissimo  viro  quam  ipso  non  im- 
•piorat:<ego:au(em,Tepognante  hoc,  et  imploro  .et  ea[pasco.  No- 
Ute,  «i  iniiiostro  'omniam  fletu  nuUam  iacrimam  ^adspesisiis 
Mii0Dis,:8i  vulturnsemperenaidem,  «i^oeem/Bt  oratioi»m'sta' 
bUem  «e  non  mutatam  vidétis,  hoc  mintis  oi  parcere;  atque 
band  scio,  annuUo'etiam  sit  adjuvanduB 'magis.  Etenicnsì  in 
gkidiatoriìe  'pugnis,  'st  infimi  (generis  hominom  xondUione 
atque  (Ibrtuiia  timìdos  ^t  suppUceB,<et  ttt  vivere  Jiceatcdme- 
craiìtes,  etiam  odlsse^BOtemuerfortes^t  animosas,(iM;'so«crìter 
ipsi  imorti  o^fferentos  servare  oscrpimciB;  (eonnnqwemos  magis 
-mlseret/ quii  nostrani  mtdnricordkiìn'non^reqàTnnit  qnam  iltam 
elHagitant /quanto  hdc  magie  in'forti9sinii8(eivibiis<(cRSorB  de- 
bemos??  '1^  quidem,  judices,  oxanimant  et  interimunt  bs0C  ve- 
ccsilililonfSjiqueetaudio  iessidue,  et  quibos  intersum  qaotidie: 
^Valeant/inqùit,  .valeant  oivQs  mèi,  eint  incohimes,  sint  florentes, 
sint  beati  :  stet^hasc  urbs  praeciara,  mihiqtse  :patria  caTìssima, 
quoque  modo  merita  de  me  erit:  tranquilla  republica  cives 
'i»ei,«quenam  mihi  £um  illÌ8*nonilicet,'siee  meàpsi,  sed  per  me 
tameq^perfruantur:  ego  cedam.atque.abibo:.  si.  mi  hi.  republica 
bona. fruì  non  licuerit,  at  carebo  mala  :  jet  .quam  ^prixmim  .teti- 
gero  bene  raoratam  et  Uberam  civitatem,  in.ea.conquiescam.  Q 
frustra, inquit,  suscepti  mei  labores!  0  spesfallacesl  Ocogitationes 
ìoanes  meae  I  Ego  cum  tribunus  plebia,  republica  oppressa,  me 
senatui  dedissem.quem  extinetum  acceperam,^quìtibus.coma- 
àis,  quorum  vireserant  debiles,  honìa  viris,  qui<omnem  aocte- 
ritatem  Clodiaaiaarmisabjecerant,.mihi  unquamboaorua^prsBsi- 
dium  defuturum  putarem?  Ego  cumte,(mecumienim>£a^pissime 
toquitur)  patriae  reddidissem,  mihi  non  futurum  in  pàtria  pu- 
tarem locum?  Ubi  nunc  senatus  est,  qaem  secuti  sumos?  Ubi 
equites  romani  illi,  illi,  inquit,  tùi?  Ubi  studia  munìcipiorum? 
Ubi  Italjae  voce&?  >Ubixdenique  tus^,  M.  Lulli,  quae  ^lurimis 
fuit  auxilip,  .vox  et  defenslo?  mihineea  :SoU,  qui  prò  te.toties 
morti  me  obtulì,  nibil^ìotest .opituiarì?  Nec  vero  bsec^judices, 
et  ego  nunc,  flens,  sed  hoc  eodem  loquitur  vultu  quo  vi- 
detìs.  o> 

/A  ràrpiù  «oinmoTeEa,iav)9t)do'' finto  <DmiragfonamentD!t8nH- 
togli  ^(h  Mitone ,  ^dove  rrcorda  ù  suoi  aiuti  e  servigi  renduti 
alla  repubblica ,  ^nB'.quàli  ebbe  affètto, 'bcmevolenza  e  grazia 
Uà  tutti ,  ona-egli  patla,  udendolo  tutti ,  a  Milone  :  Vedi , 
gli  dice,  duro  termine,  ai  quale  io  mi  trovo;  è  un  coltello 
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aLiDio'Ouore  Tessere  da  te  «eparato,  e  non  potrò  almeno 
cruemrmi  e  rompermi  eon  quelli  che  ti  avran condannato;  i 
quali  sono  triiei amici  e  benefattori: 

«.Neci^efo  si  mihi  criperìs  reliqua  Bstàila.tBfneo  ad  con- 
solaiuduin. querela,. iit  iis  irasci  .possim,  a  quibiis  tantum  voi- 
DOS  ciaccepero  :  toen  enim  jnimioi  lOMì  te  mibì  eripient,  sed 
{amioiasimL;  non  male  ^liquando  ée.me  .merUì,  acid  eemper 
oplime.r» 

Qui  voUosi  da  capo  ai  giudici.: 

«  Nolhim  {^uita)  miqnam  mlhi  tantara  dolorem  innretis 
(ctsi  qui  pdtest  esse 'tantos?)  sed  nec'bunc  qdidem  ipsum,  nt 
obliviscar  quanti  me  semper  feceritis  :  quae  si  vos  caepit  obli- 
vio,  ani  si  m  «mealiquid  offendistis,  cur  non  idmeo  capite 
potius  Initur  qoam 'Milonis?  Prgeclare  enim  vixero,  ^i  quid 
mihi  acciderit  prius,  quam  hoc  tantum  mali  videro.  Nunc  me 
{eccolo  di  nuovo  rivolgere  a  IMilone)  una  consolatto  suàtentat, 
quod  tibi,  0  T./Ànni,  nulluma  me  amoris,  nuUum  studii,  nul- 
lum  pietatis  officium  defait.  Ego  ini  miei tias  potentinm  prò  te 
appetivi  ;  ego  meum  saBpe  corpus  et  vitam  òbjeci  armis  inimi- 
coramUiorum;  egojne  plurimis pro.tesupplieem abjeci:  bona, 
focianas  meas  ac  liberorum  nxeorum  in  xomuDiooem  luorum 
temporum  con  tuli  :  hoc  denique  ipso  die,  si  qua  vis  est  parata, 
si  qua  dimìcatio  capitis  futura,  deposco.  Quid  jam  restat  ?  Quid 
habeo,  qnofl  dìo«m,>qn)od  faeiem  prò  taisin  memeritis,  nisi 
nt  eam  fortmmm,  quaeoumqne  enit  tua,  ducammeamt^Non 
recuso;  non^bnno:  Yosqueòbsecro/judioeSjQtvestra  beneficia,, 
'qnee  in  me  eoiìtulisti8,'ant  in  hnjus  ^salute  aogeatis,  aut  in 
còosdem«xitiox)oea8vra  esse  jùbeatis.  His  lacrymismon  movetar 
'liilo;est'quodam  incredibili  robore  animi  septos:  exilium  ibi 
esse  pntàt,  ubpvirtutiiron  sit  locifs;  mortem  natursa  finemeese, 
non  poenam.*6it*«hic*ea  mente,- qua  natus  est.  Quid  vos,  judices? 
qtro'tantlem  animo' eritfe?memoriam  Milonisretinebitis,  ipsum 
«jicietis?  eterit  diguior  locusin'terris  nlhis,  qui'hanc  virtutem 
excipiat,'quam'hfc  qùiprocreavit?  Vos, vos  appello,  fortissimi 
viri,  qui  multura  prò  republica  sangàinem  éffudistis;  vos  in  viri 
et.in.civisi invidi  appello  periculo,  centuriones,  vosquemilites: 
vobis  non  modo.iospectantibus  sed  etìam  armatis  et  buie  judi- 
ciò  praesidentlbus,,  ne  tanta  virtus  ex  hac  urbe  expelletur 
exterminabltnr,  éjìòielur?  0  me  miserum!  o  infeliceml  revo- 
care In  me  rnpatriam,*Mìlo,  potuisli  perhos;  ego  te  in  patria 
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per  eosdem  retioere  non  poterò?  Qaid  respondebo  Uberis  meis, 
qui  te  parentem  alterum  putant?  Quid  tibi,  Q.  frater,  qai  nunc 
abes,  consorti  mecum  temporum  illorum?  Me  non  potuisse  Mi- 
lonis  salutem  taeri  per  eosdem,  per  qtios  nostrani  ille  servassel? 
At  in  qna  caussa  non  potuisse?  Quae  est  grata  gentibns.  A  qaibas 
non  potuisse?  Ab  iis,  qui  maxime  P.  Glodii  morte  acqaierunt. 
Quo  deprecante?  Me.  Quodnam  concepi  tantum  sceins,  aut  quod 
in  me  tantum  facinus  admisi  Judices,  cum  illa  jadicia  communis 
exìtii  indagavi,  patefeci,  protuli,  extinxi?Omnes  in  memeosque 
redundant  ex  ilio  fonte  dolores.  Quid  me  reducem  esse  volui- 
stis?  An  at  inspectante  me  expellerentur  ii,  per  quos  essem 
xestitatus?  Nolite,  obsecrovos,  pati,  mihi  acerbiorem  reditum 
esse,  quam  fuerit  ille  ipso  discessus  :  nam  qui  possum  pntare, 
me  restitutum  esse,  si  distrabor  ab  iis,  per  quos  restitutus  som? 
Utinam  Dii  immortales  fuìssent  (pace  tua,  patria,  dixerim  ; 
metuo  enim  ne  scelerate  dicam  in  te,  quod  prò  Milone  dicam 
pie),  ut  P.  Clodius  non  modo  viveret  sed  etiam  praetor,  consul, 
dictator  esset  potius,  quam  boc  spectaculum  viderem  1  0  Dii 
immortales I  Fortem  et  a  vobis,  judices,conservandum  viruml 
Minime,  minime,  inquit:  immo  vero  poenas  ille  debitas  luerit  : 
DOS  subeamus,  si  ita  necesse  est,  non  debitas.  » 

E  qui  r  oratore  conchiudendo  e  quanto  v'  ha  di  più  vivo  e 
patetico  raccogliendo ,  fa  nell'  arte  di  commovere  1*  estrema 
prova: 

«  Hiccine  vir  patrisB  natns,  nsqoam  nisi  in  patria,  mo- 
rietor?  Aut  si  forte  prò  patria,  huìus  vos  animi  monumenta 
retinebitis,  corporis  in  Italia  nullum  sepulchrum  esse  patio- 
mini?  Hunc  sua  quisquam  sententia  ex  bac  urbe  expellet, 
•qaam  omnes  urbes,  expulsum  a  vobis,  ad  se  vocabunt?  0  ter- 
ram  illam  beatam,  quse  hunc  virum  exceperitl  Hanc  ingratam, 
si  ejecerit!  Miseram,  si  amiserit!  Sed  finis  sii:  neque  enim 
prse  lacrymis  jam  loqui  possum ,  et  hic  se  lacrimis  defendì  ve- 
lai. Vos  oro  obtestorque,  judices,  ut  in  sententiis  ferendis,  qnod 
senlietis  id  audeatis.  Veslram  virtutem,  jusliliam,  fidem,  mihi 
credile,  is  maxime  probabit,  qui  m  judicibus  legendis»  oplimam 
et  sapienlissimum  quemque  legit.  » 

31.  Della  perorazione.  —  L' ultima  parte  dell*  orazione 
è  la  perorazione:  ossia  epilogo  breve  e  calzante,  che  prima 
di  lasciare  la  ringhiera  fa  Y  oratore  di  tutto  il  discorso ,  affin- 
chò  la  ragion  di  esso  s' impronti  più  nell*  animo  de*  giudici 
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e  degli  uditori.  E  come  T esordio  dev'essere  tratto  dalia 
natura  dell'  argomento ,  così  ancora  la  conchiusione  dee  da 
quella  scaturire ,  col  riassumere  io  modi  chiari  ed  effi- 
caci gli  argomenti  posti  in  campo  nell'orazione!  e  con  dare 
agli  affetti,  che  parlando  si  è  cercato  di  accendere,  un  più 
vivo  colore.  Né  a  torto  è  stato  giudicato  che  in  una  orazione 
il  principio  e  il  fine  sono  le  parti  più  difficili ,  dovendo  l' una 
bea  disporre  chi  ci  ascolta ,  e  l' altra  lasciarlo  contento.  Bel- 
lissima e  degna  in  tutto  degli  oratori  antichi  più  celebri  è 
quella  del  Casa  nell'orazione  della  Lega.  Dopo  avere  di- 
mostrato  al  senato  di  Venezia ,  quanto  minacciosa ,  quanto 
rovinosa  fosse  a  tutta  Italia  la  potenza  di  Carlo  V,  e  quanto 
opportuno  e  urgente  e  meritorio  il  rintuzzarla  facendo  lega 
col  Papa,  col  Re  di  Francia  e  cogli  Svizzeri ,  finisce  in  questo 
modo  : 

«  II  Papa  adunque  e  il  cristianìssimo  Re  di  Francia,  e 
la  magnanima  e  forte  e  fedele  nazione  de'  Svizzeri,  questa 
elettissima  città  con  la  mia  lingua  ad  alta  voce  ora  chia- 
mano e  invocano  a  difendere  la  libertà  d*  Italia  e  la  sua, 
ed  a  partire  fra  noi  le  guardie  e  le  vigilie,  sicché  noi  pos- 
siamo resistere  agli  assalti  dell'i mperadore,  e  da* suoi  ag-^ 
guati  difenderci.  Non  tardate,  adunque,  e  bene  avventurosa- 
mente le  vittoriose  armi  con  si  forte  e  sì  fedele  compagnia, 
prendete.  Perocché  il  pericolo  e  la  tempesta,  ove  la  nostra  sa- 
lute vacilla  e  si  sommerge,  é  grandissima  e  inestimabile:  e 
niuno  argomento  abbiamo,  ed  in  niuna  parte  né  terra  né  porlo 
prender  possiamo  per  salvarne,  se  non  questo  uno  di  raccozzare- 
le  nostre  forze  divìse  ed  un  corpo  farne  ed  alle  onde  opporlo: 
Gli  uomini  savi  e  d*alto  affare  sogliono  sperare  la  pace,  e  disporsi 
alla  guerra,  e  non  guerra  temendo,  alla  pace  apparecchiarsi.  A- 
Voi  sta,  serenìssimo  Principe,  a  voi,  eccellentissimi  signori,, 
porre  Italia  in  libertà  ed  in  buono  stato:  non  vogliate  sottomet-- 
terla  a  barbare  genti  e  senza  legge.  Venite,  aiutiamola  e  sosten^- 
ghiamola.  Ella  non  può  cadere  in  alcun  modo  senza  rovina; 
della  vostra  veneranda  patria.  Non  sentite  voi  fra  le  meste  e^ 
fredde  voci  di  pace  rimbombare  il  crudo  suono  e  V  orribile 
strepito  delle  armi  imperiali?  Perché  tardiamo  noi  adunque,  o 
perché  non  moviamo  noi  a  sì  salutifero  scontro  la  nostra  po- 
derosa e  vincitrice  schiera  ?  Questa  inclita  città  a  divino  mira- 
colo, e  non  ad  opera  uniana  simile,  e  tanti  navili,  e  tanto  e  sì 
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gaarnitO' imperio  del  mare  e  della  terrai  sono  opere  e  frutti, 
non  diilenteesa  nò^di  tanditàioè  d?ozio^.ma  di  travaglia  adi; 
vigilie  e  d'affanno  ed- armi.  Qaall'artè  adunque  oon  la  quale  ii 
vostri  nobili  e  gloriosi  avoli  l' acquistarono^  ora  le  conservi  e 
difenda^  Noi  per  certo  o  vincendo  O'  morendo,  la^  nostra  libertà 
riterremo.  » 

32.  Bei  modo  di  pronunziare' V  omsAonei  -^'Se  bene  il 
modo  di'prominziare  r  oranone  siaf  oosa  estrinse^dT,  tot^via 
i  migliori  precettori  di  eloquentu  non  laseiarono  ditrafttlrrne, 
avendo) mostrato  l'esperienza,  non  essere'  ultima  parte  dèi 
buono  0  odtti^  effetto  d*  un  discorse:  Riferiseoutf  Cieeronef 
e  Quintiliano,  che  Demostene,  interrogato  qual  fos^e  il  mag- 
gior pregio  d'una  orazione,  rispondesse  «irtnocfo  di' rm^ 
tarla;  1^  forse  per  la  dolorosa  prova  da  lui  fetta  le*  prime- 
volte  ,  che  presentatosi  a  favellare  in  pubblico  con  voce*  ah* 
bile,  lingua  annodata,  e  lena  afiEsmnosa,  fu  accolto  a^fisebiate. 
E  volendo  esempio  non  molto.  Imitano ,.  il  principe,  degli 
oratori  sacri ,  il  padro  Paolo  Segneri,  poco  per  natura,,  e 
niente  per  danneggiamenti  di  salute,  acconcia  al* bel  deelan 
mare ,  trovò  negli  uditòri' dd  ^o* tempo  assai  minorgrazìa , 
che  por  non  ebbero  di  ammirazione  le  sue  opere  scritte. 
Non'  è  adunque  di  lieve  momento  per'  un  oratore  il  ben 
pronunziare;  il' quale  non  si  potrebbe  né  meno  stimare  cosa 
tutta  meccanica,  perchè  se  i  doni  di  una  bella  persona,  d*  una 
bella  voce,  d^'un  ben  aitante  portamento  conferiscono  a. 
rendere  1'  oratore  ottimo  declamatore,,  conviene  oh'  ei  di.  tal* 
doni  usi  in  modo  che  si  Ia<  veee  e  sì  il  gesto  accempagnioo 
la  espressione  delle  idee  e  deglitaffetti  ;  e  talora  è  men  dàffi-» 
Cile  correggere  e  migliorare  le  inclinazioni'.nafuirali^  chel'  usare 
ottimamente  i  migliori  doni  della:  natura.  Demostene  riesci 
ad  cspugnaffe'  gì'  intoppi  dblla  lingua,  rafforzare*  la*  voce  ,  e 
render  baldo' e  ben  composto  il  suo  corpo:  ma  quei  dicitori, 
che  togliendosi  del  naturale ,  si  assuefanno  a  pronunziare 
con  affettazione,  restano  sempre  mai  viziosi. 

35.  Di  alcune  regole  per  rìescire  buoni  pronunziaiovi  e 
declamatori,  —  Per  dar  regole  di. ben  recitare,  converrebbe 
fané  un  trattato,  che  non  appartiene  all'  ttfficio'dr.quest'opera>: 
onde  restringendoci  ad  accennare  quelle^  cose  che  più  al  re- 
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citare  dell*  oratore  si  riferiscono ,  in  primo  luogo  dee  cercar 
di  usar  voce  abbastanza' altàv  ohe  sia  féeiltnente  intèso;  da 
ognuno ,  ma  non  così  alta ,  che  il  soverchio  suono  offenda  le 
orecchie*,  secondkmentb  dèe  articolarla'  in  guisa,  ohe  le  pa- 
retesi odàfno  spiccate  e  distinte",  e  quindi  è  TinotO'PeoitBtor»' 
colui  che  usa' troppa  speditezza' e  pnecipitazioncdi  parlala, 
comeiviziòso'è  chi  soverchiamente  Ibntb  &  quasi*  st^aseicante 
proceda*.  Prorttplum  sit  oi,  dice*  Quintiliano ,  non  pfwcep»; 
fnoieratum,  non  léntUm  :  oiò  in  generalè^;-  mv  iu  particolare 
importa* talbra  rendere  più  gagUarda  epieno-il  suonO'd'ella> 
voce,  e*  altre- volte  si' richiede' invece  dl>modifioarIooome'Se' 
r  oratore  dovesse  aver  posa;  Détte  modulazioni  di  vooesono 
i' chiari  e  scuri  del  recitare,  chiamati  da{ retorici  en/tisi  e 
pttu$e\  che  tanto  avranno  pregio  quanto  saranno^  fatte"  a: 
tempo  e  luogo,  cioè  secondo  la  natura  db'  sentimenti»  cbe^si 
esprimono. 

54.  Del  gesta,  e  de*  suoi'  w«i'  e  pregi,  —  II*  gesto  è  un 
movimento  del  nostro  corpo-,  ooi  quale  siamo»  come  tratti 
ad  accompagnare  la  signiQcazione  db'  nostri  pensieri.  Certo, 
chi' fòvellasse* restando  immobile  sì  come  una  statua,  flrrebbe- 
viista  di  non  sentire  ciò  eh'  ei  dice;  come  avrebbe  sembiante 
di  folle  e  di  buffone'  chi-  della  persona^si  commovessee  dt*- 
menasse  tutto.  Ma  iUmodb  digestirepiù  o  meno  concitatov 
acquista  in  gran  parte  pregio  a  difetto  secondo^  i  diversi; 
paesi  e  nature  degli  uomini,  maggiorraentfe»  vive»  o  tran- 
quille; onde  non  altra  regola' possiamo  dare,  ch'esso  ùa 
naturale- alla  persona  che  parla,  e  piùche  si  può  conformata 
a'  sentimenti  clie^  si*  esprimono  ;  e.  abbia  compostezza  senza 
immobilità',  opportuna  vivacità  senza  strani  contorcimenti. 
Riassumendo  il  tutto  in  una  parola ,  conviene  che  V  oratore, 
recitante,  così-  nel-  gesto  come  nella  voee,  si  guardi  soprat- 
tutto dà  qualùnque  affettazione-:  là  quale  potrebbe  renderio 
o  fastidioso  o  ridicolo,  e  iw  ogni  modo  scemargli  favore  e 
osservanza:  né  ci  pare  dà  tacere  che  mezzo  assai  valevole  a 
riescire  buoni  recitatóri,  e*di:  sapere  bene' a  mente  :  la.  orazia«> 
ne,  perciocché  la  memoria  delle  cose  e  delle  parole ^  come 
nota  lo.  stesso  Cicerone^  ci  fk  essere  più  spediti  e  franchi  de* 
damatori; 
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Articolo  Secondo. —  Degli  speciali  usi  dell*  eloquenza. 

1.  Dislinzione  di  eloquenza  civile  e  sacra.  —  Fin  qui 
abbiamo  discorso  delle  parti  che  più  o  meno  si  richiedono 
in  qualunque  genere  di  orazioni:  ora  sono  da  esaminare 
gli  speciali  usi  dell'  eloquenza  ;  la  quale  gli  antichi  potè* 
vano  ridurre  a  due,  giudiziale  e  poUtica,  conciossiacbè  la 
loro  religione  essendo  quasi  una  cosa  stessa  col  civile  reggi- 
mento, non  comportava  particolari  banditori.  Ma  noi  abbiamo 
ancor  quest'  altra  specie  di  oratoria  ;  onde  ci  conviene  prin- 
cipalmente distinguere  la  eloquenza  in  civile  e  sacra. 

2.  Della  eloquenza  civile,  —  La  eloquenza  civile  si 
esercita  per  una  di  queste  tre  cagioni  :  o  per  difendere  la 
roba,  la  libertà  e  la  vita  de' cittadini;  o  per  movere  ret- 
tori e  popoli  ad  abbracciare  alcuna  deliberazione  pubblica  ;  o 
per  generale  e  indeterminato  esercizio  d' ingegno  e  di  mo- 
rale. Quindi ,  o  è  giudiziale,  o  politica,  o  accademica.  Del- 
r  accademica,  come  appartenente  più  propriamente  al  ge- 
nere didascalico,  parleremo  più  innanzi.  Dicendo  della 
giudiziale  e  della  politica ,  la  prima  può  essere  più  o  mena 
praticata  sotto  ogni  governo;  la  seconda  appartiene  a'  soli 
reggimenti  liberi,  salvo  che  alcuni  non  si  attentino  d'in- 
dirizzare al  principe  una  pubblica  orazione  per  indurlo  ad 
abbracciare  più  tosto  un  consiglio  che  un  altro,  come 
quella  di  monsignor  della  Casa  a  Carlo  V ,  intomo  alla  resti- 
tuzione della  città  di  Piacenza;  ovvero ,  se  il  fìne  è  di  lodare 
o  piaggiare  alcun  principe,  come  l'encomio  del  giovine 
Plinio  a  Traiano ,  e  quello  di  Bernardo  Davanzali  a  Gosima 
primo  de'  Medici. 

3.  Della  eloquenza  giudiziale,  e  del  perchè  e  quanto  dal- 
l' antica  differisce  la  moderna.  —  Non  si  può  dubitare  che  la 
diversa  forma  e  usanza  de'  giudizi  non  faccia  dagli  antichi 
discostare  ì  moderni  nella  eloquenza  del  fóro.  Primieramen- 
te, il  numero  de' giudici  era  sì  grande  da  formare  all'  oratore 
un  quasi  teatro.  Vogliono  che  dugentottanta  giudici  delibe- 
rassero in  Atene  nella  causa  di  Socrate  ;  e  al  cospetto  di 
cinquantuni  giudici  difese  Tullio  il  suo  Milone.  In  oltre,  la 
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importanza  che  ogni  cittadino  aveva  nelle  repubbliche  di 
Grecia  e  di  Roma ,  faceva  le  private  cause  con  le  pubbliche 
agguagliare.  Finalmente,  gli  statuti  erano  sì  scarsi  e  sempli- 
ci, massime  in  Grecia,  che  le  cause  si  decidevano  maggior- 
mente per  senno  ed  equità  de'  magistrati,  regolati  e  raffre- 
nati dai  testimonio  d' un  pubblico  vigilante  e  accostumato 
alle  franchigie.  Quindi  gli  oratori  si  travagliavano  m^lio  nel* 
l'esame  de'&tti  che  in  quello  delle  leggi  e  della  loro  inter- 
pretazione ;  talché  la  eloquenza  più  che  la  giurisprudenza 
informava  quelle  arringhe.  Odiernamente  la  quantità  di  leggi, 
di  statuti  e  di  forme  giurìdiche  è  venuta  come  sopperìmento  o 
compenso  alla  sicurtà  che  davano  ne' tribunali  i  costumi  pub- 
blici. Tuttavia  non  crediamo  col  Blair,  esserper  modo  la  forma 
e  la  sostanza  de'  giudizi  cangiata,  da  non  potersi  dall' anti- 
chità ricevere  altro  esempio  praticabile  da  quello  in  fuora  di 
ben  disporre  gli  argomenti,  e  condurre  con  ordine  la  ora- 
zione ;  parendoci  che  si  possa  ancora  con  lode  e  successo 
toccare  la  parte  affettuosa  ;  quantunque  non  sia  da  usare  co- 
gli stessi  modi  che  vantaggiosamente  si  adoprerebbono  in 
una  popolare  adunanza,  non  dovendo  Y  oratore  forense,  o 
avvocato,  come  oggi  si  chiama,  sdimenticare  eh'  ei  parla  ad 
uomini  cui  dee  supporre  autorevoli  per  giudizio  e  rettitu- 
dine ;  e  sarebbe  come  oltraggiarli  a  mostrare  di  volerli  vìn- 
cere per  commozione  ;  senza  dire  che  li  metterebbe  in  giu- 
sta diffidenza  e  sospetto.  Dal  che  bene  si  guardarono  gli 
stessi  dicitori  antichi  ;  né  Cicerone  toccava  il  cuore  de'  giu- 
dici, se  prìma  non  s'era  bene  assicurato  che  lo  intelletto  loro 
era  rìmaso  dalla  forza  degli  argomenti  conquiso  ;  come  nella 
più  volte  allegata  Miloniana,  dove,  secondo  che  abbiamo  lar- 
gamente dimostrato,  non  s'abbandona  a  quella  sì  commo- 
vente perorazione ,  da  veramente  tirar  le  lagrime  in  sugli 
occhi  de'  giudici ,  se  non  dopo  aver  posto  in  campo  e  venti- 
late quantunque  ragioni  avessino  potuto  valergli. 

4.  Delle  maggiori  proprietà  dell*  orazione  forense.  — 
Fra  le  proprietà  richieste  più  specialmente  in  una  orazione 
forense,  le  due  da  tenere  più  a  mente  sono,  chiarezza  nel 
fermar  bene  il  punto  della  quistione,  e  ciò  che  vuoisi  affer- 
mare 0  negare,  e  qual  sia  il  termine  di  separazione  colla 
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parte^ avversaria;  in  secondo  luogot  una  bene  ordinala-dispor- 
siùone  di  tutte  le  partii  del  rafionameato„ai.ohe»nuUa»  vi 
abbiaidii confuso  e  intralciato^  da  stancare  a>mal  di^^orra.la^ 
mente: de* giudicanti:  nontohe  tali cQse.noaiaieno^altresìine?- 
cesflBiiene^i  altri  generi.di  onacÌQni,,maineL£àm>diventaiio« 
prtnoipal  ragione  del. buon. auccBSSOi. 

5é.  Del  come  8%  dtiUnguona- le  cause,  mvili  a;b  omminch 
li'y  eidegìi.uffiei  e  cognizioni  che.  si  moftiectoia  imUI  aiwecoto 
perhen^  traUarle.'^lA  cause  daitraitare  ne'tribunali^.ii&reiiT 
dosi  o>  all'  avene ,  o  alla^  libertà,  e  vita  de*  oittadìni ,.  sono*  o 
civili  Q  QrìmtnaJi.. Nelle  prime- 1*  uno-  cita  per  ripetere  ilisuo. 
oaleunai ragione  delsua;  raltro*nBgrdiule«efgUene:  nella 
seconde  l' accusatore  «pretende  eher  il.ree/  abbia  oonunessoàL 
delitto  ;.il  reo  pigetta>  il  fatto ,,  o.ae/l-. confessai,  niegft  che  iL 
fatto  abhiai quella  natura.che.L'aocusatora  gii  attribuisca.  Dal 
cbeè  manifesto  che nelle^civili  è  più'disf>utaziona*dikdinttO|. 
e  nelle:  criminali'  è;  più  quistione'di  fatto v  onde)  in  queste; piùr 
che  iniquelle  ha  campa  la;  eloquenza;;; se. pure^imalcunct o<v*- 
casioni  non  sitnovino  le  une.  mescolate  colle  altnSi.  Ad  ogni 
modo,  è  mestieri  che.lia¥vv)cato«  siai  primieramente ^s;n 
fondato  nellai  generala  cognizione:  delle  leggi-,  einioltranon. 
mam^hii  particolanmente  di  henennformarsi  dii  tutti  l  &tti. 
e  dieil&ciroostanze  ohe. alla; causa  Qommeasagli)si:riferiacono> 
Pressoi  i  Romani  v*  avea  un«  ordinei  di  pensonev  (Aiamatoidi 
Prammatìd,  die  forniva  ali'  oratore  la. notizia  dii  tutte^  quella; 
leggi  ohe  abbisognava  in  ciascuna  causa  ;.  e. dal  libro  2<^  del«> 
l'Oratore: di  Cicerone  apprendiao^o-le  lunghe,  conferenze  e 
discussioni. cba facevano  i: difensori i co!  loi»  clienti  afinfdlior 
formarai. d'ogni  ben) che  menoma  particolarità.  Essendo  ini 
oltre: L' aloquenzai  giudiziale  nell'accusa  o  difesa vndla«  dor 
manda  o.  ricusa  «.  importa  che  l' oratore,  abbia:  molta  conside- 
razione alla,  qualità  dell'  offeso  a  dell'  offanditonsv  ohe  può 
somministrargli  assai  buone  ragioniisì  ali'  offendei»: e*. nraUn 
scusam-;  come  in.  quasii  tutte  le  arringba  d' ordine  giudi- 
ziale faiCioenona,  solito  di  motore  &  confronto  e  ai  contrasto 
la  vita^  lco8tumi:e  la  fama  dell' accusatore  eolla  vita,.co8tur 
mi  e  fema.del  difeso.  Ancora  lo  studiare  la  particola^  natura, 
de*  gtudifianti,  e  scoprire  la  loro  inoUnazioni^  e  quasi  la  parla 
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piò  accessibile  dell'animo  loro,  può  dare  molti  vantaggi  al- 
l' arte  deldifenditorei  Ma  più  d'ogni  altra  cosa,  rileva  eh'  ei 
faccia! una  giusta  stima  de' motivi  della  causa,  e  cerchi  di 
vdgeril  a  profitto! del  cliente,  senza  ntostrani  ligio  di  esso, 
&  arrogante  dispregiatore  dell' avverBario  ;  ma  sappia*  infon» 
dere  quanto  più  può  ne*  giudici  questo  concettò ,  ch'ei  non* 
per  odia  alcuno,  né  per  vaghezza  di  piatire,  o  per  altra  più 
rea  o  ¥ile'  cagione  abbia*  aÀ^braoctata*  la'  causa ,  sì  bene'per* 
averia  giudicata  giustamente  merittBvolè  di  patrocinio",  nulla 
essendo»  più  disdicevole  che  il  prendere*  a*  sostenere*  una 
causa  della  cui  giustizia  non  fossimo  persuasi  :  dal  qual  vi- 
tupero tEoito  più  importa  si  guardino  i  moderni^  quanto  che 
r ufiicio^d' avvocato  non  è  più- oggi,  come' ne' bei  secoli  del^ 
r  antichità V scala  agli  onori  pubblici,  ma'  è  ridotto  a  profes- 
sione di  mercede^.  Disdice  pure  gravemente,  e  non  giova  al 
successo  stesso  della  causa,  che  l'avvocato,  senza* necessità 
a  utilità  manifesta,  appaia  maldicente  e  beffardo,  ponendo 
inginne  e  motti  contro  ravversario  in  luogo  di  ragioni*,  quasi 
gli  manchino.  Da  ultimo,,  peccano,  que' difensori  che  in  vece 
di  procacciar  h  grazia  de'  giudici  col  rispetto'  e^  osservanza 
alla loroiautorità)  ecoUà- fiducia  nella  loro  giustizia»  trascor- 
rono in  modo  che  direttamente  o  indirettamente  gli  oSen- 
donov 

6.  BeP  come-  promrarcv  esempi  imitabili  di  eloquenza 
forense.  —  faiivano  nella  letteratura  moderna  si  cercherebbero 
esempi  per  la»  eloquenza  del  f5ro  ;  la  quale  se  nel  principio 
dell' impero:  romano*  era  da  Tacito  stimata  corrotta,  possiamo 
diria  spenta  nella*  mezsai  età*,  per  la  orrìbile  forma  de'  tribu- 
nali ;  al.che'(come  abbiam  detto)  non  rimediarono  le  brevi  e 
mal  fecmai  repubbliche  italiane ,  che  pure  nelle  altre  arti 
acquistarono  gloria  :  e  ne'  successivi  principati  la  giustizia  si 
civile  e  sì  criminale  fu  mistero  e  monopolio  di  pochi  fortu- 
nati per' ingegno  scaltrito  a  malvagio;  e  non  che  fama  di  elo- 
quenti j  più  tosto  di  uomini  perversi  ci  lasciarono  quegli  av- 
vocati ;  tra'  quali  basterebbe  il  romano  Farinaccio  a  mostrare 
a  qual  segpo  dì  turpitudine  fosse  giunto  il  mestiere  de"  di** 
fcnsori..  Caduta-  ogni  ieudalilà  sul  finire  del  passato- secolo , 
compilate  legislaziom  di  civile  eguaglianza*,  renduti  pubblici 
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i  giudizi ,  e  in  fine  introdotte  malleverfe  alla  difesa ,  sarely- 
besi  potuto  la  eloquenza  del  fóro  restituire  all'  onore  antico, 
se  le  buone  lettere  e  la  buona  filosofìa  non  fossero  da  lei 
rimase  come  segregate  e  straniere.  Quindi  ba  seguitato  la 
barbarie  ancor  quando  poteva  esser  bandita  :  e  se  in  Italia  vi 
sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  giureconsulti  e  avvo- 
cati chiarissimi ,  che  hanno  scritto  orazioni  da  commendare 
per  bontà  di  ai^omenti  e  nobiltà  di  concetti ,  nessuno  si  po- 
trebbe allegare  ad  esempio  di  arte  oratoria  ;  massimamente 
difettosa  per  lo  stile:  e  siamo  necessitati  di  ricorrere  agli  ora- 
tori antichi ,  senza  che  la  diversità  della  legislazione  e  della 
forma  de' giudizi  impedisca  ancor  oggi  di  poterci  al  loro  esem- 
pio in  gran  parte  conformare.  Si  prenda  una  delle  orazioni, 
qual  più  piace,  di  Cicerone  ;  quella  in  difesa  di  Publio  Quin- 
zio ,  che  fu  una  delle  sue  prime,  trattata  nel  comizio  (dove 
agitar  si  solevano  le  cause  private)  Tanno  di  Roma  672, 
sotto  la  dittatura  di  Siila.  11  punto  della  quistione  era  se 
Sesto  Nevio  avesse  per  T  editto  pretorio  diritto  di  entrare  in 
possesso  de'beni  di  Publio  Quinzio.  Comincia  destramente  Ci- 
cerone a  mostrarsi  sfiduciato,  ragguagliando  la  poca  sua  elo- 
quenza con  quella  grandissima  di  Ortensio ,  patrocinatore 
contrario,  e  la  poca  potenza  del  suo  cliente  colle  formidabili 
amicizie  di  Sesto  Nevio,  per  avere  buona  ragione  d'invocare 
una  maggiore  attenzione  e  grazia  de'  giudici,  da  bilanciare  il 
gran  potere  dell'  avversario ,  quasi  mettendoli  nel  punto  di 
decidersi  in  favore  del  più  debole.  Rinforza  l' argomento  al- 
legando la  ingiustizia  del  pretore,  che  per  favorire  Sesto  Ne- 
vio ha  variato  la  consueta  forma  del  giudizio ,  e  voluto  che 
il  reo  fosse  costretto  innanzi  a  dir  sua  ragione ,  che  ascoltar 
parola  dell'accusatore.  Passa  quindi  a  narrare  il  fatto,  che  è 
motivo  della  causa  : 

«  Avere  Caio  Quinzio  con  poca  consideratezza  stretto  ne- 
gozio di  compagnia  con  Sesto  Nevio,  e  venuto  a  morte,  lasciato 
erede  del  sao  il  fratello  Publio  ;  il  quale  con  assai  buona  fede 
si  diportò  con  Sesto  suo  parente,  mentre  questi  usò  con  lui 
ogni  frode  ;  e  quindi  essere  nata  lite,  e  per  comporla,  essere 
stati  eletti  arbitri  M.  Trebellìo  dalla  parte  di  Nevio ,  e  Sesto 
Alfeno  dalla  parte  di  Quinzio  ;  ma  non  potuto  accordarsi»  vo» 
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leodo  l'uno  guadagnar  troppo,  l'altro  non  iscapitar  tanto,  si 
mise  la  cosa  al  tribunal  del  pretore.  Frattanto  Nevio,  con  nuova 
prepotenza,  e  contro  ogni  giure  e  consuetudine,  impadronirsi 
de' beni  di  Quinzio;  Gneo  Dolabella  pretore,  con  altrettanta 
ingiustizia,  ordinare  che  Quinzio  o  desse  mallevadori  o  facesse 
promessione  di  pegno  secondo  la  forma,  se  %  beni  suoi  per 
V  editto  di  Publio  Burrieno  pretore  stati  fossero  trenta  dì  pos- 
seduti: Quinzio  giustamente  ripugnare  a  dar  mallevadori,  ac- 
ciocché non  paresse  aver  credulo  i  beni  suoi  essere  stati  per 
lo  editto  pretorio  posseduti,  e  solo  acconsentire  a  far  pro- 
messa di  pegno  ;  nella  quale  dunque  la  somma  del  giudizio  e 
la  causa  tutta  consistere.  » 

Onde  l'oratore  volgendosi  a' giudici,  fa  loro  considerare: 
Non  trattarsi  di  pecuniario  interesse ,  ma  della  fama  e  deUo 
avere  di  P.  Quinzio.  Dopo  di  ch.e  entrando  in  materia,  di- 
mostra queste  tre  cose  : 

oc  Non  essere  cagione  perché  Sesto  Nevio  facesse  istanza  al 
pretore  di  possedere  i  beni  di  P.  Quinzio  ;  non  poterli  per  lo 
editto  di  esso  pretore  possedere  ;  non  averli  finalmente  posse- 
duti. Non  essere  cagione  d'istanza,  perchè  non  si  doveva  il 
denaro  nello  spazio  di  due  anni  non  mai  richiesto,  senza  che 
possa  supporsi  trascuratezza  o  cortesia  ;  e  quando  ben  anche  si 
fosse  con  ogni  certezza  dovuto,  non  vi  era  stata  azione  per 
giungere  a  questa  maniera  dì  procedere.  Non  poter  essere,  per 
lo  editto  del  pretore,  posseduti  i  beni,  perchè  dichiarando 
questo  r  obbligo  di  comparire  in  giudizio  e  difendersi,  P.  Quin- 
zio, benché  assente  (né  sottrattosi  al  giudizio  con  intendimento 
dì  frode),  non  mancò  di  farsi  rappresentare  e  difendere  da  un 
uomo  probo,  cavalier  romano,  e  parente  e  amico  suo.  Non  es- 
sere stati  finalmente  i  beni  posseduti,  in  quanto  che  fu  per 
forza  Quinzio  dalla  possession  discacciato  ;  e  oltre  a  ciò,  non 
ogni  parte  de' suoi  beni  venne  occupata,  come  si  sarebbe  ri- 
chiesto perché  proprio  e  vero  possesso  di  beni  si  potesse  sti- 
mare. » 

Termina  col  toccar  di  nuovo  la  svantaggiosa  e  misera  condi- 
zione del  suo  cliente,  e  la  prospera  e  lieta  del  suo  avversario, 
e  tanto  più  cerca  di  movere  in  favor  suo  il  giudice ,  quanto 
che  gli  mostra  che  da  lui  in  fuori  non  troverebbe  giustizia, 
non  che  compassione  presso  altra  podestà.  In  questa  ora- 
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zioneinommeno  è4oGoata  la  quistbne. di. diritto  0he  quella 
di  -fatto,  .ed  'bassi  un  ottimo  modello  di  eloquenza  giudi- 
ziale, non  solo  perdio  eonducimento  del  discorso,  per  Fatte 
•  dell'* argomentazione,  e  per  lo  sjJlendore  ddll' elocuzione , 
raa  ancor  perla  nofiile  libertà  con  cui  Cicerone,  in  tempo 
dbe'in  Roma  quasi  con  autorità  assoluta  signoreggiava  .Siila» 
sostenne 'le  ragioni  di  Quinzio  contro  le  stesse  risoluziont 
del, pretore. 

1,  Della  eloquenza. politica, j  e  della  sica  taio/e.  --.Nella 
eloquenza,  politica  innanzi  ad  ogni  altra  cosa.è  dadistinguere 
l'oratore  che  parla  direttamente  a. un  popolo  commosso  e 
adunato  in  piazza ,  e  quello  che  favella  in  un'  assemblea  o 
eonsiglìo  di  rappresentanti  o  deputati  più  o  meno  numeroso. 
Avendo  in  generale  ragionato  dell*  arte  di  commovere  e  per- 
suadere (lib.  II,  cap.  Ili),  e  qui  spezialmente  riferendola 
all'oratore,  diremo  che  agli  arringatori  delle  moltitudini  non 
si  potrebbe  veramente  assegnare  unaiforma  di  ordinato  dis- 
corso, abbisognando  dall'iatteggiamento .stesso  dell'adunanza 
.a^iper  celliere  la  opportunitàdeLmodo  diparldre,:e  volgere Ja 
diceria  secondo  quasi  l'efiGstto-momentaneochoellat  produce; 
donrendochi  parla  come  scaldarsi  delia  «tessa* fkmma  obe agita 
l'uditorio,  con  :apparire  meglio  ispirato  che  apparecchiato 
dicitore,  usando  quelle  figure  che  maggiormente  approdano 
'a  sollevare  t)  calmare  le  mobili  fantasie  popolari.  'Demo- 
stene ne'  suoi  discorsi  fatti  improvvisamente ,  sembrava , 
come  notano  Eratostene.  e  Falereo ,  allegati  da. Plutarco ,  un 
uomo  invasato  ;  né  fia  maraviglia  se  da'  comici  del  suo  tem- 
^pQ,.come  lo  stesso  Plutarqo.riferisce,  fosse. motteggiato.qual 
cianciatore  e  vago  dell'uso  di  contrapposti,  mentre  dalleìSue 
arringhe  scritte  siconosee  cheimai  oratore  alcuno  fu  più 
lontano  da  questi  due  vizi.  Gli -antichi  tribuni  di  Roma  erano 
spesso  tratti  a'far  uso  più  o 'meno  efficace  di  detta  eloquenza 
improvvisa,  che  troviamo  inserita  ne' libri  degli  storici,  e  par- 
ticolarmente nella. prima  decadi  Livio,  come  che  egli  poscia 
del  forbitissimo  suo  stile  l' abbellisse.  Ne  togliamo  -un  saggio 
dal  libro  VI  ;  nel  tempo  che  i  plebei  per  l'acquisto  del  con- 
solato (si  che  la  loro  potenza  dovesse  con  quella  de*  patrizi 
bilanciarsi)  fieramente  contendevano  : 
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vt^Non/posBoissqao  joreiagì,  ubi  imperimn  pmm  ìUob  (pa- 
'trÌGÌos),  penes-se'auxiliiiin  tantum  «it  :  nìsi  imperio  communi' 
oatOy^ttumquam  pldbem  in  pafte>pari  Beipnblicffi  foro:  necesse 
t]uod'qQÌsquam'8atis  potet,:8Ì  pldjejorum: ratio  comitìu  consn- 
i|ariba8'hà1^ntar:>ni8i  alteram  consdiem  ntiqae  ex  plebe  fieri 
necesse^it,  Heminem  fore:  an  jam  memorie  eiisse,  eam  tribù- 
'nos'mititumiidcireofpetius  quam-consules  creari  placuisset,  ut 
'e&plebejis>paterét  snmmns  honos,  IlILetXL  annis.neminom  ex 
ipMbetribuiram;miUtom>epeatum«0S8e?  qui  credorant,  duobus 
•  neiin  lecis «oa *roiiinlAte -irapertitnros'plebii honorem^ qui  octona 
ioca'tribanis  miiitum  eFeandisi occupare- soliti. eint?  et  ad  con- 
suiatum  viam  fieri  paesuros,  qui 'tribuuatum  septem  tam  din 
babuerint?  Lege  obtinendum  esse  quod  comitìis  per  gratiam 
neqaeat:.et  seponendam ^extra  certamen  alter um  consolatum, 
ad  quem. plebi  sit  adìtus  :  quoniam  in  certamine  relictus,  prae- 
miom  semper  potentioris  futurus  sit  :  nec  jam  posse  dici  id, 
quod  antea  jactare  soliti  sint,  non  esse  inplebejis  idoneos  viros 
ad  cnrulestnagistrdtusrnumquid  enim  eocordius  aut  segnius 
-rempublicam  adminldtrari  post  P.  LiciniiGatvi  tribunatum,qui 
primns  'ex  ptébe^oreatus  alt,  quam  per  eos.annos  gesta  sit» 
quibw  ipiraeter  ^palrims  .nemo  tribunus  militum  fuerit?  Quin 
cootsa  :patricìos  laliqoot  damoatos  post  tribuaaUup,  neminem 
pleb^um  :  ^usestores  quoque,. sicut  tribuno^  militum,  paucis 
.ante  annisex  plebe  coeptos  creari  :  nec  ullius  eorum  populum 
romanum pcenituisse.  Gonsulatum  superesseplébejis :  eam  esse 
arcem  lìbertatis,  id  columen  :  .si  eo  perventum  sit,  tum  popu- 
lum romanum  vere  exactos  ex  urbe  reges,  et  stabilem  liberta- 
tem  ffuamiBxistimaturum,  quippe  ex  illa  dieinplébem' ventura 
omnia,  quibus  patricìi  exceltant,  imperium  atque  bonorem, 
gtoriam 'belìi,  'genu8,'H0billtatem,  magna  ipsis fruBiida,'majora 
tlilNvìs  -TeliHqusada.  '-» 

Ancora  •nelle  italiane  repùbbliche  dell'  età  di  mezzo  v'  ebbe 
di  8Ì£Eatti  arrìngatori,  i  cui  discorsi  pure  ci  sono  riferiti  da' 
nostri. fisriltori  di  storie,  che  se  bene  ridotti  a  miglior  forma, 
tuttavia  .serbano  sempre  la  qualità  di  eloquenza  popolare; 
come  sarebbe  questo  di  Dino  Conipagni,  che  per  1'  ufficio 
di  priore  eh'  ei  tenea,  così  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  con 
liontà  antica,, parlò  a  molti  cittadini.,  ivi  ragunati  e  discordi 
per  gara  d'vuffici  : 

«  Cari  e  valenti. cittadini,  i  quali  comuuemente  tatti  pren- 
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deste  il  sacro  battesimo  di  questo  fonte,  la  ragione  vi  sforza  e 
stringe  ad  amarvi,  come  cari  fratelli,  e  ancora  perchè  posse- 
dete la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi  è  nato  alcuno  sde- 
gno per  gara  d'uffici,  li  quali,  come  voi  sapete,  i  miei  compa- 
gni ed  io  con  sacramento  vi  abbiamo  promesso  d'accomunarli. 
Questo  signor  Carlo  di  Valois  viene,  e  conviensi  onorare.  Le- 
vate via  i  vostri  sdegni  e  fate  pace  fra  voi,  acciocchò  non  vi 
trovi  divisi.  Levate  tutte  le  offese  e  ree  volontà  stale  tra  voi  di 
qui  addietro.  Siene  perdonate  e  dimesse  per  amore  e  bene 
della  vostra  città.  E  sopra  questo  sacrato  fonte,  onde  traeste  il 
santo  battesimo,  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta  pace,  aocioo- 
chè  il  signore  che  viene,  trovi  i  cittadini  tutti  uniti.  » 

8.  Delh  difficoltà  e  pericoli  dell*  eloquenza  popolare. — 
Ma  nel  tempo  che  la  eloquenza  popolare  può  essere  causa  di 
grandi  beneficii  alla  repubblica ,  è  anche  la  più  pericolosa  e 
malagevole  a  usare  ;  essendo  che  l' accendere  la  popolar  mol- 
titudine quanto  sia  mestieri,  e  reggerla  così  che  non  trascorra 
ad  impeti  di  licenza,  è  impresa  per  la  quale  non  basta  inge- 
gno facondo  e  parola  ornata,  ma  conviene  che  innanzi  tutto 
ad  essa  si  mettano  uomini  popolari  e  ben  pratichi  delle  con- 
suetudini del  volgo  ;  e  oltre  a  ciò  usino  un  grande  accoi^- 
mento  nel  non  lasciarsi  fuggir  della  bocca  alcune  di  quelle 
parole  o  promesse  lusinghiere ,  che  accolte  facilmente  dalle 
orecchie  popolari,  diventano  ésca  a  desiderii  insaziabili  ;  dal 
che  poi  muovono  le  discordie  e  i  tumulti  civili,  né  a  sedarli 
basta  più  la  stessa  voce  che  valse  a  suscitarli.  Non  intendia- 
mo già  dire  di  quei  sediziosi  arringatori,  intesi  ad  eccitar 
turbolenze  per  dentro  pescarvi  ;  i  quali  ci  vergogneremmo  di 
ascrivere  all'alto  e  civilissimo  magistero  della  eloquenza: 
ma  vogliamo  accennare  a  quegli  onesti  movitori  di  popolo, 
che  proponendosi  un  lodevol  fine,  pure  per  poco  prudente 
uso  della  loro  parola,  sono  condotti  a  sortire  effetti  lacri- 
mevoli ;  come  ancora  a*  dì  nostri  abbiamo  fatto  esperienza. 
E  poiché  il  riferire  esempi  odierni  potrebbe  esserci  ascritto 
a  voglia  di  rìsacerbar  piaghe  non  ancora  ben  saldate,  ne 
allegheremo  uno  non  antichissimo,  dì  città  nostra,  narrato 
da  scrittore  latino  del  passato  secolo,  e  rinnovato  testé,  e  quasi 
renduto  vivo  dal  volgarizzamento  del  più  efficace  de'  prosa* 
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tori  moderni.  Quando  nel  1531  avvenne  nella  città  di  Lucca 
la  sollevazione  degli  Straccioni,  per  alcune  leggi  spiacenti  al- 
r  universale  ;  onde  si  facevano  raguni  di  popolo  e  contro  la 
nobiltà  si  mormorava  ;  un  cotal  Matteo  Vannelli ,  di  antica  e 
onorata  famiglia,  d'animo  ardito,  di  viva  eloquenza,  e  d'in> 
gegno  e  giudizio  meglio  che  da  plebeo ,  si  fece  ad  arringare 
la  turba  popolare,  per  ritrarla  da  quella  mostra  di  sedizione 
e  insiememente  procacciare  che  con  legittimi  modi  si  rivo- 
cassero  gli  ordini  che  la  molestavano  e  traevano  al  tumulto. 
Ma  avendo  fiitto  un  discorso  poco  prudente;  conciossiachè 
proponendosi  di  calmare  gli  animi  e  ridurli  a  ottenere  per 
domanda  la  revocazione  delle  leggi  odiose ,  non  doveva  nel 
tempo  stesso  rappresentar  loro  sì  inimico  e  odioso  il  reggi- 
mento de'  padri  ;  avvenne  che  V  effetto  seguì  diverso  da 
quello  eh' e' per  avventura  sperava  ;  perchè,  rimasti  que'  po- 
polani mal  disposti  e  sospettosi ,  ancorché  si  lasciassero  in- 
durre a  mandar  domanda  al  Senato,  non  però  ebbero  pazienza 
di  aspettare,  e  prima  che  la  cosa  fusse  deliberata ,  furono  di 
nuovo  tratti  al  tumultuare  da  quelli  (e  non  ne  mancano  mai) 
che  avevano  già  divisato  di  tirare  a  proprio  vantaggio  quel 
movimento.  Rechiamo  il  discorso  del  Vannelli  qual  esempio 
di  sincera,  ma  poco  prudente  eloquenza  : 

a  Ottimi  e  miseri  cittadini,  io  in  verità  mi  tacerei  più  volen- 
tieri ascoltando  gli  altri  ;  ai  quali  non  posso  paragonarmi  né  di 
età,  né  d*  uso  di  mondo,  né  di  nessun  altro  pregio  ;  se  l'ingiu- 
ria che  ha  tratto  qua  ognuìio  di  voi,  quanto  dà  a  tutti  materia 
di  querele,  desse  a  ciascuno  pari  libertà  di  parlare.  Ma  ì  mag- 
giori, con  modestia  fuor  di  tempo,  mormorano  fra  sé;  e  vo- 
gliono piuttosto  lamentarsi  che  dare  consiglio.  Per  questo  non 
voglio  che  una  tanta  moltitudine  quanta  mai  non  vedemmo 
raccolta,  manchi  di  capo.  Non  abbandonerò  con  silenzio  d! 
schiavo  la  causa  comune  :  e  vada  a  mio  rischio.  Forse  io  sono 
imprudente,  che  dovrei  conciliarmi  la  vostra  grazia,  e  vengo  et 
correggervi  severamente;  maestro  importuno.  Ma,  perdonatemi: 
quando  io  guardo  intorno  questa  udienza  si  numerosa,  non  mi 
par  di  vedere  un'  assemblea  di  forti, che  l'ingiuria  accende  alla 
vendetta;  ma  un  gregge  di  feminucce,  una  scuola  di  ragazzi, 
che  minacciano  stizziti  ed  impotenti.  Basti  avere  sin  qui  pec- 
cato di  pazienza  ;  e  colla  facilità  del  tollerare  dato  ai  padroni 
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d*  esser  ^crudeli.  Seqiù  ci  «iamo  coQgregati  sdo  a  dolerci ,  ab- 
biamo Catto  abbastanza  per  essera  JACoipeeti  di  maestà  offesa: 
non  si  rompe  la  legge  nuova,  e  c'incapestriamo  nelle  veccbie. 
Non  lamenti  ;  ci  vogliono  risobizìoni.  Non  facciamo  al  simile  di 
qqe*  medici  ignoranti ,  che  disensati  e  stoltamente  compassio- 
nando-piangono  il  malato,  e  noi  soccorrono.  I  rimedi  s*,han  da 
ceroare.  Fu  tempo  che  i  nostri  maggiori  ebbero  i  patrizi  pro^ 
tettori  e  padri  delta  plebe,;  e  la  nobiltà  g<>deva  al  nostro  bene 
qnanto.al  800  proprb.  Ora  sonocresttkiti  in  (superbia  Unto^che 
non  per  cHtadi&i  ci  ilengoaei,  ma  jper  iacbiavi^  e  tpiaBi  per  ne- 
mici. £  si  potò  dissicaulare  .finobbè.la  cra^Uàid  tolse  i  beoti 
esteriori.Ci  rapirono  il  govecno  ;  e  di  cosa  comune  se  lo.fecero 
propria:  tacemmo. Presero  per  sé  gli  onori,  le  dignità,  gli  uf- 
fizi ;  e  noi  iniquamente  cacciaron  fuori  :  li  lasciammo  fare.  La 
libertà,  quel  caro  pregio  che  tutti  abbiam  comprato,  cqI  danaro, 
col  sangue  in  comune,  la  vollero  per  sé  soli:  la  vollero,  e  noi 
glrer  abbandonammo.  Ora  non  li  sazia  tutta  fa  nostra  fortuna  : 
bau  sete  del  nostro  sangue,  han  fame  della  nostra  vite.  Taccio 
ohe  da  un  pezzo  &  patisce  •carestia  :  e  fóo  voglia  'cbe  ne  sia 
cagione  piuttosto  la  guerra  ertema  ohe  Tavariaia  domestica: 
lasciamooi  persuadere  ohe.  noi  stentiamo  il  maDgiace  percbò  air 
tri  popoli  vivono  in  guai.  Ora  gli  spietati  vengono  ^  toglierci 
le  arti  che  ci  tengono  in  vita,  cbe  danno  il  pane  alle  nostre  j^- 
vere  mogli,  ai  figliuoli,  alle  famiglie.  Se  non  so{)portano  cbe 
noi  governiamo  (e  pur  nascemmo  al  governare  quanto  essi),  ci 
lascino  il  faticare  almeno ,  ci  kiscino  il  vivere.  Pesa  bro  pur 
-questo  viver  nostro  stentato  e  miserabile?  0  cittadini  dabbe- 
ne, sopporteremo  cbe  ancora  questi  poveri  cenci  di  pubblica 
libertà  ce  li  straocino  indosso  questi  /indolenti.,  non  padiri  ma 
tiranni?  Saremo  taato  non  lU^eri,  saremo  tanto  bassamente 
soggetti,  ch^  debba  sottostare  a  padrone  sino  il  lavoco?  Tu,  :0 
plebeo,  non  più  lavorerai  a  tua  voglia.  Quando  per  tat&a  la.gior- 
nata  lunga  ne  avrai  penato  di  corpo  e  di  anima,  pr,eodei;ai 
quella  .mercede  cbe  ali*  avarizia  di  padroni  icrodeli  piacerà.  Se 
n(V  aspettati  il  Sasso  e  ì  eeppu  Che. è  questo,  se  non  dire:  Yat- 
tene  a.oasa  ;  e  ai  figliuoli  infelici,  alla  miseca  moglie,  piangen- 
ti, da*  piangendo  nn  ultimo  bacio;  poi  ravvolgiti  i  panni  incapo 
e  buttati  nel  Serohio?  —  Dica  alcuno.:  ora  qual  consiglio  ci 
dai  ?  Potrei  giustamente  pensuadevvi,  oontro  superbi  padroni  e 
ingiuriosi  adoperare  la  forse  :  ma  vi  darò  consiglio  piuttosto 
degno  di  voi  che  meritato  ida  loro.  Rispettiamo  il  reggimento, 
benché  ingiusto  ;  aspettiamo  di  venire  a  ribellione,  costretti  ; 
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impetriamo  colie  pregbieve  quel  che  potremmo  preodecci  o(^ 
armi.  Eleggiamo  tra  noi  alcani  ohe  a  nome  di  tutti  rappresen- 
tino .al  GonsigUo  i  nostri  danni  e  i  lamenti.  I  Senatori  abolk- 
ranno  la  legge  ?  sarà  per  noi  una  gran  vittoria  T  aver  vinto  con 
moderazione.  Ovvero  duri  e  disumani  si  faranno  sordi  al  nostro 
pianto?  e  allora,  se  noi  siamo  pur  uomini,  ci  avranno  negato 
in  vano  ciò  cbe  posson  darci  le  nostre  mani  ;  e  voi  avrete  giu- 
stificata la  vostra  causa,  adoperandovi  prima  le  preghiere  che 
ie  arniì.  » 

Ma  DOD  solo  r  eloquenza  per  poco  prudente  usoieonduoe  a 
licenza,  ma  talora  può  divenire  ;gran  mezzo  a  distruggere  la 
libertà;  .conciossiachè  gli  uomini  quasi  più  spesso  aUa  fosca 
delle  parole  cbe  a  quella  delle  spade  si  lasciano  «attometteie, 
Gooie  iu  degb  Ateniesi  Tsotto  P:e<ÌGle  ;  a  eui  la  elo^uenaa 
.fece  via  a  quel  quasi  .principato,  abe  fu  il  ^fmìmo  mab 
eseoipia»  da  fruttare  in  tempi  peggiori  vei»  e  assolata 
tiraimide.  Di  eh^e  Tucidide  nel  II  delle  Storie  così  e' io* 
struisce  : 

iiha  cagione  di  tal  disordine  fu,  che  vivendo  Pericle  ed^- 
•endoita  magistrato,  e»a  d'aatorifiàe  d'ottimo  consiglto,!^  sì 
lasciava 'ponto  corrompete  por  il  desiderio  dei  danari;  raffre- 
nando liberamente  :la'  moltitudine,  nò^piutlosto  ara  da  essa  ifiU 
to,  cb'  egli  reggesse  lei  ;  perciocché  avendo*  egli  acquistata  qaél» 
l'autorità  legittimamente, non  diceva  cosa  veruna  a  compiacenza, 
jna  per  raotorità  grande  poteva  favellando  opporsi  alla  molti- 
ladine,  di  aiaaiera  eziandio  oh'  egli  la  oenoitaasa  ad  ira.  Quando 
adoncpie  egli  conosceva- ch'alia  disegnava  di  fare  qualche  im-* 
presa 'ftror  di  tempo,  o  inconsideratamente,  con  la  forza  dell'alo» 
quenza^soa  la  conduoeva  in  tremore,  e  quando 'la  scorgeva  di* 
mida  fuori  di  ragione,  col  favellar  suo  l' assicarava,  dimaniem- 
che  in  apparenza  il  governo  dekla  città  parava  donoorazia,  aM 
in  effetto  erairidotta  aprincipato*sotio  un  nomosob.  Queitsbe 
dopo  lui  vennero,  essendo  tutti  fra  loro  'Stessi  eguali  e  desìda» 
rande  cia^founo  il  principato,  si  voltarono  a  compiacere  al  pa* 
polo  abbandonando  le  cose  pubbliche. ad  ogni  voterà  di  asso:: 
il  che  facendo,  •commisero  grandissimi  inconvemeoti,  sia* 
come  suole  avvenire  in  una  gran  città  che  sopra  l' altre  ha 
dominio.  » 

9.  DeU*  eloquenza  tnilUave,  — La  eloquenza  militare  co- 
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me  che  possa  stimarsi  parte  della  popolare,  tuttavia  negli  usi 
acquista  una  sua  tutta  propria  e  speciale  qualità ,  non  solo 
nel  caso  di  frenare  ribellioni  o  tumulti  soldateschi,  ma  an- 
cora neir  eccitare  e  confortare  alle  battaglie  ;  richiedendosi 
un  più  risoluto  e  concitato  e  speditivo  modo  di  parlare  e  di 
muovere:  oltreché  suU* animo  de*  combattenti  certe  cose, 
come  r  onore  della  fedeltà  e  Y  amor  della  gloria,  hanno  più 
potere  che  su  quello  d*  ogni  altra  moltitudine  ;  che  più  fà- 
cilmente si  lascia  infrenare  o  movere  da  speranza  o  persua- 
sione d*  interesse  e  profitto.  Un  esempio  come  non  si  trove- 
rebbe in  altro  luogo  più  maraviglioso  del  raffrenare  colla 
parola  militari  sollevamenti  ci  porge  Germanico  nel  I  degli 
Annali  di  Tacito,  renduto  al  soUto  più  stupendo  dalla  lingua 
del  Davanzati.  Tirate  in  quel  furore  le  legioni  germaniche 
dalla  persuasione  di  essere  mal  guiderdonate  e  trattate,  spez- 
zato omai  qualunque  freno  di  disciplina,  tanto  meno  era  facile 
di  ricondurle  ali* ubbidienza.  Nulla  avevano  potuto  i  centurioni 
e  i  tribuni  e  gli  altri  capi.  Pure  a  Germanico  vien  fatto  di  ri- 
metterle in  cervello,  usando  quel  che  doveva  aver  forza  in 
quelle  commosse  fantasie  ;  conciossiachè  facendo  allontanare 
k  moglie  e  il  figliuolo,  e  ottenendo  che  da  questa  fuga  ognuno 
sentisse  pietà  e  rammarico,  quando  cosi  li  vide  ben  disposti 
al  rimorso,  cominciò  : 

a  La  moglie  e  '1  figliuolo  non  mi  son  più  del  padre  o 
della  repubblica  a  cuore:  Ini  la  sua  maestà,  T  imperio  romano^ 
gli  altri  eserciti  difenderanno.  Loro  vi  darei  volentieri,  se  Tam- 
mazzargti  vi  fusse  gloria.  Ma  io  li  canso  dal  vostro  furore,  ac- 
ciocché se  altro  male  a  far  vi  resta,  lo  lavi  il  mìo  sangue  solo: 
né  r  uccidere  il  nipote  d'Agasto  e  la  nuora  di  Tiberio  vi  facd 
più  rei.  E  che  ardito  o  corrotto  a  questi  giorni  non  avete  voi  ? 
Come  vi  chiamerò  io? Soldati?  che  avete  di  steccato  e  d*arini 
attorniato  il  figliuolo  del  vostro  imperadore?  Cittadini?  ch'avete 
calpesta  Tautorità  del  Senato,  e  rotto  quel  che  s'osserva  a*  nemici, 
la  santa  ambasceria  e  la  ragione  delle  genti  ?  Il  divino  Giulio 
rintuzzò  la  sedizion  del  sno  esercito  col  dir  solo,  «  Ah  Quiriti  I  » 
a  coloro  che  non  gli  davano  il  giuramento.  Il  divino  Agasto  col 
piglio  e  con  lo  sguardo  atterri  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non 
siamo  ancor  quelli  ma  nati  di  quelli,  e  se  il  soldato  spagnuolo 
o  soriano  ci  schifasse,  sarebbe  strano  e  indegno  :  ma  può  egli 
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essere  che  la  legion  prima  creata  da  Tiberio,  e  ta  ventesima 
meco  stata  ia  tante  battaglie,  tanto  guiderdonata,  rendiate  questo 
bel  merito  al  vostro  capitano  ?  Ho  io  a  dar  questa  nuova  a  mio 
padre  che  da  tutte  altre  bande  l'ha  buone,  che  i  suoi  nuovi, 
che  i  suoi  vecchi  soldati,  non  di  licenze,  non  di  moneta  son 
sazi?  Che  qui  non  si  fa  che  uccider  centurioni,  cacciar  via  tri- 
buni, racchiuder  ambasciadori  ?  Son  tinti  di  sangue  gli  allog- 
giamenti, i  fiumi;  e  io  tra*nimici  ho  la  vita  per  Dio?  Deh  per- 
chè 'i  primo  di  che  io  arringai  mi  storceste  voi  di  mano  quel 
ferro  che  io  mi  ficcava  nel  petto,  o  imprudenti  amici  ?  meglio 
e  più  caramente  fece  colui  che  mi  porse  il  suo:  io  moriva 
senza  sapere  del  mio  esercito  tanti  misfatti  :  voi  areste  eletto 
un  altro  capitano  a  vendicare,  se  non  la  mia,  la  morte  di  Varo 
e  delle  tre  legioni.  Che  a  Dio  non  piaccia  che  i  Belgi,  quan- 
tunque ofTerentisi,  abbiano  vanto  e  splendore  d' aver  soccorso 
il  nome  romano,  e  fatto  i  popoli  di  Germania  sottostare.  La 
mente  tua,  o  divino  Agusto,  accolta  in  cielo,  V  imagine  tua  e 
Ja  memoria  di  te,  o  padre  Druse,  insieme  con  questi  soldati , 
ne' quali  già  entra  vergogna  e  gloria,  lavino  questa  macchia,  e 
facciano  le  civili  ire  sfogare  in  ispegnere  i  nimici.  Voi  cui  ora 
veggio  altre  facce,  altri  cuori,  se  volete  rendere  al  senato  gli 
ambasciadori,  all' imperadore  V  ubbidienza,  a  me  la  moglie  e'i 
figliuolo,  non  toccate  gl'infetti,  e  separatevi  dagli  scandolosi. 
Questo  vi  terrà  fermi  nel  pentimento,  legati  nella  fede.  » 

Ora,  senza  questi  tratti  imaginosi,  cavati  con  grand* arte,  e 
coDie  proprio  richiedeva  *1  soggetto,  renderebbesi  natural- 
iiieiite  credibile  tutto  quali'  improvviso  rimutamento  ? 

a  Con  le  mani  alzate  confessando  troppo  veri  i  suoi  rim- 
proveri, supplicavano  :  —  che  punisse  i  malvagi,  perdonasse  agli 
erranti,  conducesseli  contro  '1  nimico,  richiamasse  la  moglie, 
rendesse  alle  legioni  il  loro  allievo,  né  si  desse  per  ostaggio  ai 
Galli. — Rispose:  —  che  Agrippina  si  scusasse  per  lo  vicino  parto 
o  per  lo  verno;  torneirebbe  il  figliuolo  :  —  il  resto  rimise  m  loro. 
Tutti  rimutati  scorrono,  e  i  più  scandolosi  legano,  e  tirano  a 
Getronio  della  legion  prima  luogotenente,  il  quale  gli  giudicò  e 
poni  in  cotal  guisa.  Stavano  le  legioni  con  le  spade  ignudo  a 
udire:  il  tribuno  mostrava  il  cattivo  in  un  rialto:  se  que'  grida- 
davano  a  Egli  é  reo,  »  era  pinto  giù  e  smembrato.  E  '1  soldato 
ne  godeva,  quasi  con  l'uccidere  altrui  sé  prosciogliesse.  » 

Così  l'uso  opportuno  delle  imagìni  giova  nelle  istorie  a  prò- 
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eaooiarfede,  conciossiachè  et  mostrano  la  ragtone  dell'^aeca- 
dere  qnel  che  per  se  stèsso  parrebbe  fuor  del  naturale,  co- 
me di  saldati  dianzi  sì  infelloniti,  d' un  tratto  tornati  obbe- 
dientissimi  edivotissimi.  Di  esempi  dell*  altro  uso  dì  eloquenza 
militare,  cioè  di  eccitare  e  confortare  alle  battaglie,  soa  piene 
le  istorie  antiche  e  moderne.  La  ragione  di  detti  eccitamenti 
a  conforti  è  d*  ordinario  posta  nel  mostrare  svantaggiosa  la 
condizione  del  nemico  e  vantagfiosa  la  propria,  per  inferirne 
la  facilità  e  quasi  sicurtà  della  vittorìa,  ohe  sopra  ogni  altra 
eosa  vale  a  infondere  ardire  e  coraggio  ne'  conÀatienti;  BeK 
Kssime  fra  le  tante  dicerie  e  per  brevità  e  per  efficacia  sono 
quelle  che  Galgaco  e  Agricola,  nel  punto  di  appiccar  là  bat- 
taglia ,  fanno  alle  loro  genti ,  secondo  che  ci  sono  riferite  da 
Tacito  e  volgarizzate  dal  Davanzati ,  come  sapeva  egli  solo. 
Così  parla  il  condottiero  britanno  : 

«  QaalQDque  volta  io  considero  le  cagioni  dèlDa  guerra  e 
le  nostre  necessità,  credo  certo  il  giorno  d'oggi  e  la  vostra 
anione  dover  essere  a  tntta  Britannìa  princìpio  di'  libera 
Ninno  di  voi  ha  provato  servitù  ;  altra  terranon  ci  ha  ovefog- 
gire;  né  il  maree  sicuro,  soprastandoci  Tarmata  romana,  si 
che  il  combattere  e  Tarmi,  gloria  de*  valorosi,  sono  anche  si- 
curezza de*  timidi.  Le  passate  battaglie  fatte  con  varia  fortuna 
co* Romani  sì  fondavano  nelle  nostre  forze. e  soccorsi;  perché 
not,  come  di  tutta  Britànnia  nobilissimi,  per  ciò  serbati  in 
questo  suo  ultimo  ricetto,  non  vedevamo  liti  schiavi,  non  vio- 
lava i  nostri  occhi  presenza  di  padroni.  Noi  ultimi  abitatori 
della  terra  e  mantenitori  della  libertà  >  ci  diféndianoio  in  questo 
angolo  di  Britannìa.  Oggi  ò  aperto^  e  pensasi  ohe  oltreià  (come 
d*ogni  novità  non  saputa  avviene)  siano  nùrabiiie;  ma*  e' non 
ci  è  altro  che  onde  e  sassi  ;  e,  qnel  eh' è  peggio»  i  Romani,  la 
cui  superbia  per  osservanza  o  modestia  non  fuggiresti  ;  ladroni 
del  mondo,  cui  non  rimanendo  più  terra  a  disertare,  rifrnstano 
il  mare.  Se  trovano  nimico  ricco,  sono  avari;  sa  povero,. ambi^ 
ziosi.  Levante  e  ponente  noni  gli  empierebbe;  soli  essi  di  pari 
bramano  ricchezza  e  povertà.  Con  falsi  nomi  ohiamaiio  impe* 
rio  il  rubare,  scannare  e  rapire;  e  pace,  il  desolare.  Natura  ha 
voluto  che  ciascheduno  i  figliuoli  e  pareoU  suoi  abbia  carisBÌmi; 
questi  ci  son  fitti  nelle  milizie,  e  dileguati  a  servirà  Mogli  e 
sorelle ,  quando  non  le  sforzano  da  nimici ,  le  vituperano  come 
ospiti  e  amici.  Tolgono  i  beni  per  li  tribuni,  le  grasce  per  r  ab^ 


COMPONIMENTI  DI  (SBKfiRe  COMMOTIVO  0  PERSUASIVO.      87 

bondaoza  :  straziano  i  corpi  in  ht  legM  ne*  bodehi,  strade 
ne'  fanghi,  con  bastonate  e  oltraggi.  Gli  schiavi  nati  a  servire 
son  da*  padhmi  veìidati  una  volta,  e  pasciuti.  Britannia  sua 
scbiavitudine  ogni  di  compra,  ogni  di  pasce.  E  come  tra  li 
scfaiavi  il  nruovo  e  soro  è  bEHBTato  da' suoi  compagni  ancora,  così 
noi  a  (ale  sehiavitudine  del  mondo  nuovi  e  non  punto  buoni, 
siamo  cercali  dì  spegnere,  non  avendo  pia  campi  né  cave  né 
porti  da  farvici  lavorafre.  Non  piate  a*  padroni  cotanta  virtù  e 
ferocia  ne*  suggetti  ;  e  qtfesto  esser  lontani  e  riposti,  quatilo  si- 
curi tanta  ci  fa  sospetti.  Noti  potendo  adunque  sperar  perdono, 
destatevi  oggimai,  tanto  cui  la  vita  quanto  cui  le  gloria  è  caris- 
sima. Potettero  i  Briganti  gtiidati  da  una  donna  ardere  dna  co- 
loflia,  sforzare  un  campo,  ed  avevano  il  giogo  bello  e  scosso, 
se  la  prosperità  non  gli  facea  trasburati  ;  e  noi  non  manomessi 
né  domi,  noti  porteremo  iti  palma  di  mano  la  libertà,  per  mo- 
strar al  primo  affronto,  che  fòggia  d' uomini  s' è  serbato  la  Ca- 
lidooia?  Credete  voi  ch'i  Romani  siano  nella  guerra  così  va- 
lenti come  nella  pace  insolentì?  Nostre  voglie  divise  gH  fanno 
chiari  :  degli  errori  de'  nimici  fa  sua  gloria  il  loro  esercito,  di 
genti  diversissime  appiccato  insieme  con  la  cera  d*  un'  po' di 
fortuna,  che  nratata,  lo  sfoandet^  ;  se  già  non  vi  credete  che 
quei  Germani  eOalK,  e  rafolti  (che  io  mi  vergogno  a  dirlo) 
Britanni ,  che  messone  il  sangue  proprio  per  ht  signoreggiare 
stranieri,  e  pur  sono  stati  piò  tempo  nimici  che  schiavi,  siano 
con  essi  di  fede  ed'  amore  incollati  e  confitti.  Panra  e  spavento 
li  tieni»  insieme;  che  come' n'escono,  v'entra  i*odio.  Abbiamo 
noi  ai  vincere  tutti  gli  stimoii.  I  Romani  non  hanno  le  mogli 
che  gli  accendano  ;  non  i  padri  che  li  foggenti  svergognino:  la 
mtfggror  parte  non  hanno  patria,  o  non  è  questa.  Son  poche 
compagnie,  e  contemplano'  stupidi  questo  nuovo  cielo,  fattici 
dagi'  iddìi  quasi  incappar  nella  ragna.  Non  vi  spaventi  la  lor 
vami  apparenza^,  né' abbagli  Io  tanto  oro  e  ariento,  che  non 
fiede  né  para.  Qnandó  saremo  alle  mani,  daremo  ne' nostri 
Britanni^  recherannosi  le  mani  al  petto  ;  rimembrerannosi  i 
Galli  della  primiera  libertade  ;  pianterannoli,  come  dianzi  gli 
Usipit,  gli  altri  Germani,  né  ci  fla  più  dft  temere  :  le  fortezze 
vote:  colonie  piene  di  vecchi:  città  mal  contente,  e  peggio 
d'accordo  tra  chi  malvolentieri  nbbidisce,  e  chi  iniquamente 
comanda:  qui  é  il  capitano,  qua  T esercito,  colà  i  tributi,  le 
cavee  gii  dltrimartòfldii  schiavi';  lo  etti  eterno  oen^rma- 
meato,  o  la  sóbìta  v^ndetta^  sta  inqueeic  campo;  Neil' entrare 
in  battaglia  sovvengavi  de^  vostri  passati,  e  degli  ovVenira  » 
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Cosi  per  contrario  il  romano  duce  : 

«  Questo  è  r  ottavo  anno,  compagni  mìei,  che  voi  conti- 
nuate a  vincere  la  Britannia  con  la  vìrlù  e  fortuna  del  romano 
imperio,  e  con  la  vostra  fede  e  opera.  In  tante  imprese  e  bat- 
taglie é  bisognato  e  fortezza  contro  a'  nimici,  e  pacienza  e  fa- 
tiche, quasi  contro  ali*  istessa  natura  ;  né  ho  potuto  dolermi  di 
voi  nò  voi  di  me.  Valicati  i  termini,  io  de* capitani,  voi  degli 
eserciti  antecedenti,  possediamo  non  per  voce  o  fama,  ma  col 
campo  e  con  Tarmi  T estrema  Britannia;  abbiamola  noi  sco- 
perta e  vinta  :  quando  voi  fatigavate  tanto  per  quelle  paludi  e 
monti  e  fiumi,  io  sentiva  dire  a  i  più  valorosi  :  Deh  quando  ci 
fia  dato  il  nimico?  quando  il  combatteremo?  Ecco  lui  ora 
frugato  e  fatto  sbucare  delle  tane;  contenti  siete;  potete  usare 
la  virtù,  e  ogni  cosa  è  piana  a'  vittoriosi  e  contraria  ai  vinti; 
conciosia  che  Tesser  tanto  camminati,  usciti  di  tanti  boschi, 
sfangati  di  tante  paludi,  che  paìon  belle  cose  e  prospere,  vi 
tornerebbono,  se  fuggiste,  pericolosissime.  E  perché  noi  non 
abbiamo  né  pratica  de*  luoghi  né  dovizia  di  vivere;  mani  e 
armi,  in  queste  ogni  cosa.  Io  per  me  risolvei  alla  pria», 
che  spalle  non  salvino  esercito  nò  capitano.  Meglio  é  morir 
onorato  che  viver  con  vergogna;  ma  la  vita  e  Tenore  vanno 
insieme  ;  e  quando  si  morisse  in  questo  fine  della  terra  e  della 
natura,  pur  saria  glorioso.  Se  noi  avessimo  a  fare  con  gente  nuova 
43  non  assaggiata,  io  con  esempio  d* altri  eserciti  vi  farei  cuore.  Ora 
ricordatevi  chi  siete  voi,  e  domandate  i  vostri  occhi  chi  son  co- 
storo. Son  coloro  che  Tanno  passato  coperti  dalla  notte  assalsero 
quella  legione,  e  voi  con  le  grida  gli  scombuiaste.  Son  quei, 
sapete,  dalle  buone  calcagna  sovra  tutti  i  Britanni,  però  scam- 
pati tanto  tempo.  Come  del  bosco  si  cacciano  i  generosi  animali 
con  la  forza,  e  i  vili  fuggono  al  romor  solo  de*  cacciatori  ;  cosi 
sono  i  Britanni  feroci  stati  uccìsi  più  fa  ;  ora  ci  rimane  la 
bruza^lia  codarda,  che  pur  v*ha  dato  nelle  mani  in  quest'ul- 
timo cantuccio,  tremante,  arrestata  per  mostrarvi,  non  il  viso, 
ma  il  luogo  d'una  vostra  bella  vittoria.  Saldate  il  conto  dell*  im- 
prese, suggellate  con  questo  giorno  il  cinquantesimo  anno, 
giustificale  la  repubblica,  che  questo  esercito  non  ha  fatto  della 
guerra  bottega,  nò  dato  cagione  di  ribellare.  » 

Ma  nessun  libro  forse  è  modello  di  questa  eloquenza  soldatesca 
X]uanto  i  Commentari  di  Cesare,  attore  egli  stesso  di  ciò  che 
riferiva;  e  trascrivemmo  (Voi.  II,  e.  302)  T arringa  fatta  da  lui 


COMPONIHBNTI  DI  GENERE  COMMOTIVO  0  PERSUASIVO.      89 

prima  che  ne*  farsalici  campi  le  due  armate  si  affrontassero 
per  l'ultima  vittoria,  a  fin  di  esemplificare  il  sublime  resul- 
tante da  altezza  di  concetti  e  da  semplicità  di  forma  ;  onde  poi 
la  eloquenza  diviene  efficacissima.  Il  moderno  Cesare,  come 
paragonò  l'antico  nella  scienza  e  fortuna  delle  armi,  così  con 
quello  gareggiò  di  militare  eloquenza  ;  e  fra'  molti  incorag- 
giamenti a' soldati  è  celebra tissimo  quello  ali*  esercito  di  Egit- 
to, allorché  condottolo  sotto  quelle  portentose  moli  di  pira- 
midi, ne  cavò  questa  efficacissima  imagine:  Quaranta  secoli, 
0  soldati,  vi  guardano  da  queste  piramidi  ;  la  quale  non  è  a 
dire  quanto  valesse  a  infiammare  que'  soldateschi  animi» 

10.  Della  eloquenza  de' parlamenti. — Poiché  oggi  l'uso 
di  parlare  direttamente  e  improvvisamente  al  popolo  per 
cagion  politica,  è  affatto  straordinario ,  passeremo ,  senza  ag 
giungere  in  questo  proposito  altre  parole,  a  ragionare  del- 
l' oratore  che  discorre  innanzi  ad  un  consiglio  o  assemblea 
più  0  meno  numerosa  di  uomini  scelti  o  per  suffragio  popo- 
lare, 0  per  elezione  privilegiata  del  capo  dello  stato  :  imperoc- 
ché non  pare  possa  dubitarsi  che  il  secolo ,  ndn  ostante  le 
difficoltà  e  contrarietà  che  s*  incontrano,  non  sia  inclinato  a 
volere  ne'  reggimenti  pubblici  alcuna  forma  rappresentativa  ; 
la  quale  in  qualche  stato  d' Europa  ,  come  nella  Gran  Bret- 
tagna ,  é  da  piò  secoli  in  pieno  e  onorevole  esercizio  ;  e  in 
altri,  come  nel  Belgio  e  nel  Piemonte,  trovasi  già  da  alcun 
anno  assodata.  La  eloquenza  che  si  richiede  ne' consigli  le- 
gislativi e  deliberanti,  é  fondata  principalmente  nella  discus- 
sione. Si  propone  una  legge  o  alcun  provvedimento  ;  il  pro- 
ponitore ne  dimostra  la  utilità;  sorge  alcuno  a  impugnarla, 
qualche  altro  a  difenderla  ;  dibattesi  finché  la  quistione  non 
paia  abbastanza  chiarita  :  e  messa  finalmente  a'  voti ,  é  vinta 
o  rigettata.  Gonsultavasi  nel  Senato  veneto  l' anno  1498  se 
(osse  da  fiir  lega  col  re  di  Francia  per  aiutarlo  a  togliere  il 
ducato  di  Milano  a  Lodovico  Sforza ,  e  in  premio  acquistare 
Cremona.  Antonio  Grimano  (come  si  legge  nel  Guicciardini) 
parlò  in  questa  sentenza  : 

a  Quando  io  considero,  prestantissimi  senatori,  la  gran- 
dezza de'  boneficii  fatti  a  Lodovico  Sforza  dalla  nostra  Repub- 
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biìoa,  la  quale  in  qoesti  anni  proesfm!  gli  ba  oonservato  tante 
volte  lo  Stato;  e'per  contrario^  qaanta  sia  T  ingrelittSKling  nsaUi 
da  lui,  e  le  ÌAgiorié  gravissime  che  ci  ha>  fiitte  per  oosttin* 
guerci  ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa,  alla  quale  prima  ci 
aveva  confortati  e  stimolati;  non  posso  persuadermi,  ohe  non 
si  conosca  per  ciascuno,  essere  necessario  fare  ogni  opera  pos- 
sìbile per  vendicarcene.  Perché  quale  infamia  potrebbe  esser 
maggiore,  tollerando  pazientemente  tante  ingiurie,  mostrarci  a 
tuttoil  mondo  dissimili  dalla  generosità  de* nostri  maggiori?  I 
quali,  qualunque  volta  provocati  da  offese;  benché  leggieri,  non 
ricusffrono  mai  di  mettersi  a  pericK^o  per  conservare  la  dignità 
del  nome  veneziano,  e  ragionevolmente;  percbè  le  ésUbetQzfoai 
delle  repubbliche  non  rieercano  rispetti  abietti  e  privati,  né 
che  tutte  le  cose  si  riferiseano  air  utilità,,  ma  a  fini  eccelsi  e 
magnanimi,  per  li  quali  si  aumenti  lo  splendore  loro,  e  si  con- 
servi la  riputazione;  la  quale  nessuna  cosa  più.  spegne,  che  il 
cadere  nel  concetto  degli  uomini  di  non  avere  animo,  o'  pos- 
sanza di  risentirsi  delle  ingiurie,  né  di  essere  pronto  a  vendi- 
carsi :  cosa  sommamente  necessaria,  don  tanto  per  il  piacere 
della  vendetta,  quanto  perché  la  penitenza  dì  chi  t'ha  ofibso 
sia  tale  esempio  agli  altri  che  non  ardiscano  provocarti.  Cosi 
viene  in  oonseguema  congiunta  la  gloria  con  l'utiNCà,.e  le  de* 
liberazioni  generose  e  magnanime  nascono  aaohe  pieoe  di  oo- 
modità  e  di  profitto  ;  cosi  una  moleetìa  ne  leva  moìte^  sapesse 
una  sola  e  breve  fotioa  ti  libera  da  molte  e  luaghissime.  Bea* 
che  se  noi  consideriamo  lo  stato  delle  cobo  d'Italia,. la  dispo- 
sizione di  molti  prìncipi  contro  a  noi,  e  le  insidie,  le  quali 
continuamente  sì  ordinano  per  Lodovico  Sforza,  conosceremo, 
che  non  manco  la  necessità  presente,  che  gli  altri  rispetti,  ci 
conduce  a  questa  deliberazione;  perché  egli  stimolato  dalla  sua 
naturale  ambizione,  e  dall' odio  che  ha  contro  questo  eccelien^ 
tissimo  Senato,  non  studia,  non  attende  ad  altroché  a  disporr» 
gK  animi  di  tutti  gl'Itatiani  contro  di  nei,  ohe  a  concitarci 
oontro  il  re  de^Homani,  e  la  nazione  tedesca;  anzi  già  comin- 
cia per  il  medesùno  effètto  a  tenere  pratiche  ool  Turco^  Già 
vedete  per  opera  sua  con  quante  difficaltà,  e  qiiasi  senza  spe- 
ranza, si  sostenga  la  difesa  di  Pisa  e  la  gjuerra  nel  Casen- 
tino ;  la  quale  se  si  continua ,  incorriamo  in  gravissimi  disor- 
dini e  perìcoli  ;  se  sì  abbandona  senza  fare  altro  fondamento 
alle  cose  nostre,  ò  con  tanta  diminuzione  di  riputazione,  che 
si  accresce  troppo  l'animo  di  chi  ha  rolontà  d'opprimerci  :  e 
sapete  quanto  é  più  facile  opprimere  chi  ha  già  cominciato  a 
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dedioare,  che  chi  ancora  si  mantiene'  nel  colmo  delia  sua  rì- 
pntazione.  Delle  qaali  cose  apparirebbero  chiarissimamente  gii 
efifettiy  e  si  sentirebbe  presto  lo  Stato  nostro  essere  pieno  dì 
tamnlti  e  di  strepiti  di  guerra,  se  il  timore  che  noi  ci  congia- 
gniamo  co)  re  di  Franoia,  non  tenesse  sospeso  Lodovico  ;  tioacre 
cbe  noa  pi]6  inngameote  tenerlo  sospeso.  Perché^  chi  è  qneAio 
che  non  oososca  cbe  il  re,  esotaso  dalla  nostra  confederazione, 
o  s' impliisherà  in  imprese  di  là  dai  monti,  o  vinto  dallo  arti 
di  Lodovico,  dalle  corrottele,  e  mezzi  potentissimi  che  ha.  nella 
^a  corte,  farà  qualche  composizione  coti  lui?  Strigneci  adunque 
a  uBìrci  ed  re  di  Francia  la  necessità  di  mantenere  1*  antica 
dignità  e  gloria  nostra,  ma  molto  più  il  pericolo  imminente  e 
gravis^mo,  che  non  si  può  foggire  con  altro  modo.  E  in  que- 
sto ci  si  dimostra  molto  propizia  la  fortuna,  poiché  ci  fa  ricer- 
care da  uo  tanto  re  di  quel  ohe  avremmo  a  ricercarlo  noi,  o^ 
ferendoci  piùvoHre  si  grandi  e  si  onorati  premi  della  vittoria, 
per  i  quali  può  questo  Senato  proporsi  alla  giornata  grandissime 
speranze,  fabbricare  nei. suoi  concetti  grandissimi  disegni»  dr 
tenendosi  massimamente  con  tanta  facilità  ;  perchè  chi  dnbita 
che  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  easere  a.  due  Potenze  sì 
grandi  e  si  vicine,  fatta  alcuna  resistenza  ?  Dalla  quale  delibe- 
razione, se  io  non  m'inganno,  non  dedobe  già.  rinmoverci  il  ti-^ 
more^  che  la  vicini^  del  re  di  Francia^  acquistato  che  averà 
il  ducato  di  Milano^  ci  diventi  pericolosa  e  formidabile;  perchè 
chi  considera  bene,  conoscerà  ohe  moke  cose  ohe  ora  ci  sono 
contrarie,  allora  saranno  favorevoli  ;  conciossiachè  un  aumento 
tale  di  quel  re  insospettirà  gli  animi  di  tutta  Italia,  irriteri  il 
re  de* Romani,  e  la  nazione  germanica  per  T  emulazione,  e 
per  lo  sdegno  cbe  sia  occupato  da  lui  un  membro  sì  nobile 
deir Imperlo,  in  modo  che  quegH  che  nói  temiamo-ofae  or«  non 
siano 'Congiunti  con  Lodovico  a'0fli9iidercl,desidereffanno  allora 
per  r  interesse  proprio  di^conservarci  e  di  essere  congiunti*  eoa 
noi;  ed  essendo  grande  per  tutto  la  rìputazìeno'  del  nostro  dot- 
minio  ì  grande  la  fama  delle  nostte  riochetzo,  e  maggiore 
r  opinione  confermata  cou  si  spessi  e  illustri  esempi  della  no- 
stra unione  e  costanza  alla  oonservazìone^  dei  nostro  Stato,  non 
ardirà  il  re  di  F^aifcia  d*  assaltarci  se  non  congiunto  con  mdii, 
0  almeno  col  re  de*' Romani,  T unione  de^ quidiè  per  aiolto  ca- 
gioni sottoposta  a  tanta  difficultà,  che.  è  cosa  vana  il  prenderne 
0  speranza  o  timore.  Né  la  pace,  che  ora  spera  d'ottenere 
da^  principi  vicini  di  là' da' monti,  sarà  perrpetua:  ma  1?  invidia, 
le  inimicizie,  il  timore  del  suo  aumento  desterà  tutti;  quegli 
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che  hanno  seco  o  odio  o  emulazione.  Ed  é  cosa  notissima» 
quanto  i  Franzesi  siano  più  pronti  ad  acquistare,  che  prudenti 
a  conservare  ;  quanto  per  1*  impeto  e  l' insolenza  loro  diventino 
presto  esosi  a*  sudditi  :  però  acquistato  che  avranno  Milano, 
avranno  piuttosto  necessità  d' attendere  a  conservarlo»  che  co- 
modità di  pensare  a  nuovi  disegni  ;  perché  un  imperio  nuovo 
non  bene  ordinato»  nò  prudentemente  governato,  aggrava  più 
presto  che  e*  faccia  più  potente  chi  V  acquista.  Di  che  quale 
esempio  é  più  fresco  e  più  illustre,  che  V  esempio  della  vitto- 
ria del  re  passato,  contro  al  quale  si  converti  in  sommo  odio 
il  desiderio  incredibile  con  che  era  stato  ricevuto  nel  reame  di 
Napoli  ?  Non  ò  adunque  né  si  certo  nò  tale  il  pericolo  che  ci 
può  dopo  qualche  tempo  pervenire  della  vittoria  del  re  di  Fran- 
cia, che  per  fuggirlo  abbiamo  a  volere  stare  in  un  pericolo 
presente  e  di  grandissimo  momento  :  e  il  rifiutare,  per  timore 
de*  perìcoli  futuri  e  incerti,  si  ricca  parte  e  si  opportuna  del 
ducato  di  Milano,  non  si  potrebbe  attribuire  ad  altro  che  a 
pusillanimità  e  abiezione  d'animo,  vituperabile  negli  uomini 
privati,  non  che  in  una  repubblica  più  potente  e  più  gloriosa 
che,  dalla  romana  in  fuora,  sia  stata  giammai  in  parte  alcuna 
del  mondo.  Sono  rare  e  fallaci  le  occasioni  si  grandi,  ed  è  pru- 
denza e  magnanimità,  quando  si  offeriscono,  1* accettarle;  e 
per  centrano  sommamente  riprensibile  il  perderle.  E  la  troppo 
curiosa  sapienza,  e  troppo  consideratrice  del  futuro,  è  spesso 
vituperabile  ;  perché  le  cose  del  mondo  sono  sottoposte  a  tanti 
e  si  vari  accidenti,  che  rare  volte  succede  quel  che  gli  uomini 
eziandio  savi  si  hanno  immaginato  aver  a  essere  ;  e  chi  lascia 
il  bene  presente  per  timore  del  pericolo  futuro,  quando  non  sia 
pericolo  molto  certo  e  propìnquo,  si  trova  spesso  con  dispiacere 
e  infamia  sua  avere  perduto  occasioni  piene  di  utilità  e  di  glo- 
ria, per  paura  di  quegli  pericoli,  che  poi  diventano  vani.  Per 
le  quali  ragioni,  il  parere  mio  sarebbe  che  si  accettasse  la  con- 
federazione contro  al  duca  di  Milano,  perché  ci  arreca  sicurtà 
presente,  dignità  appresso  a  tutti  i  potentati,  e  acquisto  tanto 
grande,  che  altre  volte  cercheremo  e  con  travagli  e  spese  in- 
tollerabili di  poterlo  ottenere,  si  per  la  importanza  sua,  come 
perché  sarà  l' adito  e  la  porta  d*  aumentare  maravigliosamente 
la  gloria  e  V  imperio  di  questa  potentissima  repubblica.  » 

In  contrario  parlò  Marchionne  Trevisani: 

«  E* non  si  può  negare,  sapientissimi  senatori,  chele 
ingiurie  fatte  da  Lodovico  Sforza  alla  nostra  Bepubblica  non 
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sìeno  gravissime,  e  con  grande  offesa  della  nostra  dignità. 
Nondimeno,  quanto  elle  sono  maggiori,  e  quanto  più  ci  com- 
muovono, tanto  più  è  proprio  officio  della  prudenza  mode- 
rare lo  sdegno  giusto  con  la  maturità  del  giudicio,  e  con  la 
considerazione  dell'  utilità  e  interesse  pubtico  ;  perché  il  tem- 
perar se  medesimo,  e  vincere  le  proprie  cupidità,  ha  tanto 
più  lande,  quanto  è  più  raro  il  saperlo  fare,  e  quanto  sono 
più  giuste  le  cagioni  dalle  quali  è  concitato  lo  sdegno  e  l' ap- 
jpetito  degli  uomini.  Però  appartiene  a  questo  senato  (il  quale 
[appresso  a  tutte  le  nazioni  ha  nome  si  chiaro  di  sapienza,  e 
che  prossimamente  ha  fatto  professione  di  liberatore  d' Italia 
dai  Franzesi)  proporsi  innanzi  agli  occhi  l'infamia  che  gli  ri* 
snlterà,  se  ora  sarà  cagione  di  farveglì  ritornare,  e  molto  più 
il  pericolo  che  del  continuo  ci  sarà  imminente,  se  il  ducato  di 
Milano  perverrà  in  potere  del  re  di  Francia.  Il  quale  pericolo 
chi  non  considera  da  se  stesso,  si  riduca  in  memoria  quanto 
terrore  ci  détte  V  acquisto  che  fece  il  re  Carlo  di  Napoli,  dal 
quale  non  ci  riputammo  mai  sicuri,  se  non  quando  fummo 
congiurati  contro  a  luì  con  quasi  tutti  i  principi  cristiani; 
e  nondimeno  che  comparazione  dall'uno  pericolo  all' altro T 
Perché  quel  re,  privato  di  quasi  tutte  le  virtù  regie,  era  prin- 
cipe quasi  ridicolo,  e  il  regno  di  Napoli  tanto  lontano  dalla 
Francia  teneva  in  modo  divise  le  forze  sue,  che  quasi  indebo- 
liva più  che  accresceva  la  sua  potenza  ;  e  queir  acquisto,  per 
il  timore  degli  Stati  loro  tanto  contìgui,  gli  faceva  inimìc'issimi 
il  papa  e  i  re  di  Spagna,  de' quali  ora  l'uno  si  sa  che  ha  di- 
versi fini,  e  che  gli  altri,  infastiditi  delle  cose  d' Italia,  non  sono 
per  implicarvisi  senza  grandissima  necessità.  Ma  questo  nuovo 
re,  per  la  virtù  propria,  é  molto  più  da  temere  che  da  sprez- 
zare ;  e  lo  Stato  di  Milano  é  tanto  congiunto  col  reame  di  Fran- 
cia, che  per  la  comodità  di  soccorrerlo  non  si  potrà  sperare  di 
cacciarnido,  se  non  commovendo  tutto  il  mondo  ;  e  però  noi 
vicini  a  si  maravigliosa  potenza,  staremo  nel  tempo  delia  pace 
in  gravissima  spesa  e  sospetto,  e  in  tempo  di  guerra  saremo 
tanto  esposti  alle  offese  sue  che  sarà  difficilissimo  il  difenderci. 
E  certamente  io  non  udiva  senza  ammirazione  che  chi  ha  pai^ 
lato  innanzi  a  me,  da  una  parte  non  temeva  dì  un  re  di  Fran- 
cia, signor  del  ducato  di  Milano;  dall'altra  si  dimostrava  in 
tanto  spavento  di  Lodovico  Sforza,  principe  molto  inferiore  di 
forze  a  noi,  e  che  con  la  timidità  ed  avarizia  ha  messo  sempre 
in  grave  pericolo  l' imprese  sue  :  spaventavanlo  gli  aiuti  che 
avrebbe  da  altri,  come  se  fosse  facile  il  fare  in  tante  diversità 
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di  animi  e  di  volontà,  e  in  tanta  varietà  di  condizioni,  tale 
unione  ;  o  come  se  non  fosse  da  temere  motto  più  aoa  potenza 
-grande  unita  tutta  insieme , -che  la  potenza  di  molti,. la  qoale, 
come  ha  .i  movimenti  divecfii,  cosi  ha  diverse  e  discordasti 
r  operaziosi-:  confidava  oheiinicoloro^ii  qualiipervanie  cagioni 
'desiderarono  la  nostra 'dedinazione,  si  (troverebbe  iquella  pru- 
denza da  vincere  gli  sdegni  e  la  cupidità,  ehe  noi -non troviamo 
in  noi  mede^mi  a  caffrenare  questi  ambiziosi  pansievi.  Nòio 
fio  perehò  dobbiamo  premetterci  ckQ  nel  re  de'  Romani  e  in 
quella  nazione  poasa  più  !*•  emulazione  e  lo  -sdegno  antico  e 
nuovo  contro  al  re  di  Francia,  ae  acaiuisterà  Milano,  die  l' odio 
inveterato  che  hanno  .contro  «a  noi,  'Che  tegnamo  tanto  taire 
appartenenti  alla  casa  d'Austria,  e  air  Imperio.  Né  so  perohé 
il  re  de'  Romani  «si  ooo^ngerà  più  volentieri  con  noi  Gontro 
al  re  di  Francia,  che  con  lui  contro  a  noi:  anzi^;più  veFÌsimile 
l' unione  dei  barbari,  .inimici  etemi  del  tiome  .itatiano,  e  ,ad 
una.  preda  più  .&gììb,  perobé  lunito  con  lui  potrà  più  «perare 
vittoiria  di  noi,,  ohe  unito  con  noi  non  potrà  sperare  da  lui; 
senza  ohe  razioni  sue  nella  lega  passata,  e  quando  venne  in 
Italia^  furono  tali  che  io  non  so  per  che  causa  s'abbia  tanto  a 
.desiderare  di  averlo  congiunto  seco.  Haoei  ingiuriato  iLodovico 
gravissàmamente,  nessuno  lo  nega  :  ma  non  é  prudenza  net- 
iere,  per  fiare  vendetta,  leccese  proprie  in  pericolo  sì  «grave,  né 
vergogna  aspettare,  a  vendiGarsi,:gli  aocidanti-^tle  occasioni  ohe 
può  aspettare  nna 'repubblica;. ansimò tmoltp  vitqperoso  .iaeciarsi 
innanzi  .al  tonpo  trasportare  dallo  sdegno,  -e  nelle .  cose  degli 
Stati  è  somma  infamia,  quando  l'imprudenza  è  accomplagaata 
dal  danno.  Non  sì  dirà  ohe  queste  ragioni  ci: muovino. a  una 
impresa  si  temeraria^  ma  sì  giudicbenà  ,per  cisosouno  ohe  noi 
siamo  tirati  daUanCupidità  d'avere  Cremona:  però -da  ciascimo 
sarà  desiderata  la  semenza lO  .la  gravitò. antica  di  questo ^seoa- 
to;  ciascuno  si  manaviglierà  obofuoi  incorriamo  «in  quella  me- 
desima temerità,,  malia  ^quale  ci  :maravigliammo  tanto  noi  die 
.fosse. incorso  Lodovico  Sforza,  d'averecondotio  il  nerdi  Frsm- 
ciaJn  Italia.  L'acquisto. è  gcande,  e  opportuno  aittoUeoose; 
ma  considerisi,  ae  aia  maggioceperditiairavere  un  re  di  Fran- 
cia signore  dello. Stato  di  JAilano;  considerisi  .quanto  aia  'mag- 
giore la. nostra  potenza  e -riputazione,  o  quando  siamo  i  prin" 
€ipali:d' Italia,  o  quando  in  Italia  è  un  principe  tanto  maggiore, 
e  tanto  vicino  a  noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte 
avuto.e  discordia  e  concordia  :  cosi  può  tra  noi  e  lui  accadere 
ogni  giorno;  e  La  diifìcultà  diiPiaa  non  è  tale  che  non  si  possa 
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trovare  qualche  rimedio,  .né  merita  che  per  questo  ci  mettiamo 
io  tanto  precipìzio  :  ma  co*  Franzesi  vicioi  avremo  sempre  dis- 
cordia; perchè  regneranno  sempre  le  medesime  cagioni,  la 
diversità  degli  animi  tra  i  barbari  e  gì'  Italiani,  la  superbia 
de*  Franzesi,  l' odio  col  quale  i  principi  perseguitano  sempre  le 
repabbliche,  e  Parribizione  che  hanno  i  pia  potenti  d*  oppri- 
mere continttamente  ì  meno  potenti.  E  però  non  <so1o  non 
m'invita  >l',acqin8lo>di  Cremona,  anzi  mi  spaiventa;  perchè 
avrà  tanto  piò  oeoafiioDe  e  atìmolo  .a  offandevci,  e  sarà  tanto 
più  conoitato  (da*  Milanesi,  ohe  non  pOranno  toUttcare  Talie' 
nazione  di  demona  da  quel  ducato;  le  .la  medesima  cagione 
irriterà  la  nazione  tedesca  e  il  re  de*ilomaai,  perché  medesi- 
mamente Cremona  e  la  Gbiaradadda  é  membro  della  giurisdi- 
zione dell'Imperio.  Non  sarebbe  almanco  biasimata  tanto  la 
nostra  ambizione,  né  cercheremmo  con  nuovi  acquisti  farci 
ogni  giorno  nuovi  nimici,  e  noi  più  sospetti  a  ciascuno.  Per  il 
che  bisognerà  6nalmente,  o  che  noi  diventiamo  superiori  a 
tutti,  0  che  noi  eiainro  battuti  da  tutti  :  ^  quale  sia  più  perisnc^ 
ced€se,.ètfaGÌle.a  considerane  a  ofai:non  ha  diletio.d' ingannarsi 
da. se  medeòmo.  lA^aapienza  je  la. maturità  di  questo  senato  è 
stata  conascinta,  predicala  per  tutta  .Italia,  e  per  tutto  il  inon- 
do :  non  vogliate  macularla  con  si  temeraria  e  si  perioobsa 
deUberazione  :  lasciarsi  trasportare  dagli  sdegni  contro  all'  uti- 
lità propria,  è  leggerezza  ;  stimare  più  ì  pericoli  piccoli  che  i 
grandissimi,  é  imprudenza  :  le  quali  due  cose  essendo  alienis- 
sime  dalla  sapienza  e  gravità  di  questo  senato,  io  non  posso  se 
non  persuadermi  che  la  conclusione  «he  si  farà,  sarà  moderata 
e'Circospetta  secondo  la-voslva  consuetudine.  » 

Da*  quali  esempi  è  maniiesto«,  che  ^li  urtatoci  .ai  aravano 
spesse  iKolte  in  necessità  .di  parlariC  impravviso ,  die  è  quanto 
dice  di  sostenere  una  dispuJta,  di  .cui  se  bene  conoscano 
iiinans  i* argomento  e  possano  averlo  studiato,  tuttavia  non 
è  loco  permesso  vedere  fin  dove  possa  menare  il  dibatti- 
mento. Quali  dunque  saranno  le  regole  da  dare?  Noteremo 
le  principali  e  più  importanti. 

11.  Che  dee  cercare  e  che  fuggire  un  oratore  di  fat^lamen- 
ti.  —  Primieramente ,  Foratore  ne*  parlamenti  ha  da  studiar 
bene  innanzi  le  materie  e  gli  argomenti  che  possono  avere 
afTinità  colle  proposte  da  mettere  in  disputa  e  deliberatone^ 
alBnchè  dove  fosse  costretto  a  pronunziare  orazione  non 
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preparata ,  mostri  di  non  dire  se  non  cose  meditate  :  come 
nei  recato  discorso  del  Trevisano  in  risposta  al  Grimano; 
da  cui  si  cava  che  s' egli  non  sapeva  tutte  le  ragioni  dette 
dall'altro,  però  conosceva  in  modo  il  tema,  da  provare 
quanto  pericoloso  e  sconvenevole  fosse  far  acquistare  al  re 
di  Francia  il  ducato  di  Milano.  In  secondo  luogo ,  ogni  ora* 
tore  che  siede  in  un'assemblea,  deve  farsi  questa  gran 
legge ,  di  non  parlare  che  opportunamente.  Che  V  arte  di 
saper  tacere  ne*  parlamenti  è  spesso  più  difficile  che  quella 
del  favellare  ;  mentrechè  il  silenzio  alcune  volte  ha  significa- 
zione più  eloquente  d*  ogni  più  splendida  diceria.  Gran 
pregio  di  un  oratore  è  di  cogliere  il  momento  in  cui  è  ben 
certo  della  favorevole  disposizione  de'  più  ad  accogliere  la 
sua  sentenza;  il  che  per  altro  non  s'acquista  che  da  lunga 
esperienza  e  pratica  de'parlamenti  :  e  conciossiachè  ne'consi- 
gli  pubblici  la  eloquenza  tanto  ba  valore  quanto  mena  a  quat 
che  risoluzione,  è  di  somma  importanza  lo  schifare  discorsi 
fatti  a  pompa,  pe'quali  la  discussione  dovesse  aver  sembiante 
di  accademia.  Da  ciò  si  guardavano  gli  antichi,  e  oggi  maggior- 
mente si  guardano  gl'Inglesi,  che  come  uomini  calculatori, 
cercano  di  parlare  a  proposito.  Non  così  i  Francesi  e  noi  Ita- 
liani nelle  brevi  esperienze  che  abbiamo  fatto  delle  costitu- 
zioni con  parlamenti.  Similmente ,  qualunque  discorso  fatto 
con  intendimento  determinato  di  opposizione ,  o  per  gara  di 
uffici»  0  per  ambizione  di  risplendere  in  pubblico,  deve  re- 
putarsi indegno  della  eloquenza  politica  :  la  quale  cesserebbe 
dal  suo  ministerio,  dove  non  mostrasse  di  essere  intera- 
mente ed  efficacemente  adoperata  in  servizio  dell'universale; 
come  spesso  interveniva  nel  romano  senato,  quando  sotto 
lo  imperio  divenne  quel  gregge  di  schiavi,  notato  da  Tacito; 
il  quale  fra  l' altre  ci  riferisce  nel  IV  delle  Storie  la  vitupe- 
rosa gara  fra  Elvidio  Prisco  e  Marcello  in  questo  modo  : 

«  Il  giorno  che  in  senato  si  dava  V  imperio  a  Vespasiano  fa 
risolato  mandargli  ambasciadori.  Qui  fa  acerba  contesa  :  Eividio 
voleva  che  li  nominassero  i  magistrati  col  giuramento,  Marcello 
che  s' imborsassero  come  aveva  pronunziato  il  consolo  eletto. 
Ma  diceva  cosi,  acciocché  se  altri  fosse  eletto,  egli  non  pa« 
resse  lasciato  in  dietro.  Vennero  da  queste  dispule  a  dimolte  e 
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male  parole.  —  Porche  tanta  paura  (diceva  Elvidio)  aver  Mar- 
cello del  gìudìcio  de* magistrati?  esso  aver  moneta,  aver  elo- 
quenza da  passar  molti,  se  il  baco  delle  tristizie  non  lo  rodes- 
se. Borsa  e  sorte  non  discerner  bontadi  :  il  passare  per  le  filiere 
delli  squittinì  esser  trovato  per  riprova  della  vita  e  fama  di 
ciaschedano  :  andare  l'utile  della  repubblica,  l' onore  di  Vespa- 
siano, che  il  senato  gli  mandi  incontro  sceltissimi  uomini,  che 
gli  orecchi  empiano  dell' imperadore  di  santissimi  ragionari. 
Essere  stati  Trasea,  Sorano  e  Senzio  amici  di  Vespasiano,  non 
doverseli  i  loro  accusatori,  ancorché  non  punibili,  mandare  in 
su  gli  occhi.  Questa  scelta  di  uomini  che  jl  senato  fa,  quasi 
ammonire  il  principe  di  quali  fidar  si  debba  o  temere.  Mag- 
giore stromento  non  aver  il  buono  imperio  che  i  buoni  amici. 
À  Marcello  dover  bastare  avere  spinto  Nerone  a  disperder  co- 
tanti innocenti.  Godessesi  i  guiderdoni  e  l' esserne  andato  net- 
to, e  lasciasse  Vespasiano  a'  migliori.  —  Rispondeva  Marcello  : 
—  Che  qui  non  si  dava  contro  a  lui,  ma  al  consolo  che  aveva 
pronunziato  secondo  gli  antichi  che,  per  levare  competenze  e 
nimicizie,  facevano  gli  ambasciadori  per  sorte.  Non  era  nato 
cosa  da  scambiar  gli  antichi  ordini,  né  da  rendere  1*  onore  del 
principe,  disonore  d'  altrui.  A  questo  complimento  era  atto  cia- 
scuno :  guardassesi  più  tosto,  che  V  ostinazione  d' alcuno  non 
irritasse  il  principe  nuovo,  sospeso  e  osservante  i  volti  e  le  pa- 
role di  tutti.  Ricordarsi  in  che  tempo  era  nato  e  che  forma  di 
governo  avessero  ordinato  i  padri  e  gli  avoli  :  ammirar  le  coso 
passate  e  seguitar  le  presenti  :  pregar  d' aver  buoni  imperadori 
e  tdrglisi  chenti  sono.  Che  la  sentenza  del  senato  e  non  lo  suo 
arringare  afflisse  Trasea,  avendo  Nerone  usato  sue  crudeltà  per 
tali  mezzi  ;  né  la  sua  pratica  gli  fu  men  grave  che  agli  altri 
Pesiglio.  Fusse  finalmente  £lvidio  per  costanza,  per  fortezza  un 
Catone,  un  Bruto  ;  egli  essere  uno  di  quel  senato  che  insieme 
ha  servito  :  gli  darebbe  bene  un  buon  consiglio  di  non  fare  il 
satrapo  co'  principi  :  non  dar  il  compito  a  Vespasiano  vecchio, 
trionfetore  e  padre  di  figliuoli  non  più  fanciulli.  Però  che  si 
come  i  pessimi  imperadori  voglion  dominar  senza  freno,  cosi  i 
quantunque  ottimi,  che  non  si  abusi  la  libertà. — Datesi  queste 
punture  (conchitide  lo  Storico),  il  favore  fu  diviso,  e  vinse  il  fare 
gli  ambasciadori  per  tratta,  avendo  anche  i  neutrali  puntato 
che  si  mantenesse  il  costume  ;  e  quei  di  più  splendore  temuto 
dell'  invidia,  se  fussero  eletti.  » 

Finalmente  a  un  dicitor  politico  mal  si  comportano  lunghe 

AmiAUTBAMIIITI,  IV.  7 


98  LIBRO  TEBZO.  —  CAPITOLO  I. 

digressioni  e  divagamenti  dal  subietto ,  né  certe  adomezze 
di  parlar  figurato  che  starebbero  bene  in  un  poema,  o  anche 
in  un  discorso  accademico.  Conviene  ch*ei  proceda  con 
speditezza,  gravità  e  scienza  di  ragionamento;  e  nel  mo- 
vere gli  affetti  abbia  presente  1*  esempio  di  Cicerone  ;  il 
quale ,  come  fu  notato ,  raramente  si  abbandonava  agi*  im- 
peti del  cuore,  se  prima  non  aveva  satisfatto  a'  bisogni  dello 
tnlelletto. 

12.  Dello  stile  dell' oratore  de*  parlamenti ,  e  del  quanto 
sia  pericolosa  in  bocca  sua  Vuso  di  certi  modi  indeterminati.  — 
E  quanto  allo  stile ,  non  dimentichi  di  usarlo  proprio ,  nobile 
e  rapidamente  vigoroso  :  e  se  il  parlare  con  frasi  e  modi  stu- 
diati il  renderebbe  insopportabile  a  udire,  non  meno  il 
fiirebbe  odiare  la  rozzezza  e  improprietà  deUa  favella  ;  nulla 
essendo  di  più  «coneto  d*  un  orator  civile,  che  parlasse  in- 
foresticrato :  onde  non  si  biasimerebbero  mai  a  bastanza 
ne' nostri  pafkimenti' coloro  che,  senza  necessità,  usano 
parole  e  forme  di  uso  gallico  o  inglese ,  come  se  in  ItaKa 
non  fossero  stati  parlamenti  e  assemblee  nel  tempo  che  non 
si  parlava  né  scriveva  che  schietto  italiano.  Ma  intorno  alla 
proprietà  della  nostra  lingua ,  e  alle  norme  dello  stile ,  ab- 
biamo a  bastanza  discorso  nella  Prima  Parte;  e  a  quella 
rimettiamo  i  nostri  lettori.  Qui  solamente  ci  par  non  disutile 
notare,  che  non  devonsi  tenere  ne* discorsi  politici,  come 
non  meno  pericolose  che  disdicevoli ,  certe  maniere  di  na- 
tura indeterminata,  e  più  ancora  certe  forme  che  con  giuochi 
di  parole  ambigue  tratte  dalle  scuole  de*  sofisti  nascondono 
la  falsità  o  reità  di  qualche  concetto ,  come  sarebbe  questa  :  io 
esco  della  legalità  per  entrare  nel  diritto;  quasi  potesse  essere 
legalità  senza  diritto,  o  diritto  senza  legalità;  e  quest* altra: 
la  guerra  civile  ci  fa  piangere ^  la  sociale  ci  fa  arrossire; 
eome  se  la  guerra  civile  fosse  altra  cosa  che  la  sociale  ;  e 
similmente  le  frasi  :  il  principio  d*  autorità  —  la  causa  del- 
l'órdine  —  il  trionfo  deir  idea,  e  altre  simili,  cotanto  oggi 
in  voga  nelle  politiche  orazioni  e  discussioni ,  e  che  invano 
si  cercherebbero  ne*  discorsi  che  uscivano  della  bocca  degli 
oratori  greci  e  romani ,  e  né  pure  ne*  libri  de*  nostri  grandi 
politici.  Le  quali  frasi  e  modi  tanto  più  offendono  la  elo- 
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quenza  eivile ,  quanto  cbe  valgono  spesso  a  porre  in  essere 
e  adonestare  alcoae  massime,  ohe,  recate  in  bìiìf  sono 
tirannie,  o  fomiti  di  licenza. 

13.  De§ii  6tim%  e  imitabiìi  esempi  di  eloquenza  poli- 
tica, —  Se  per  la  eloquenza  giudiziale  possono  gli  anticlii 
fornirci  esempi  da  imitare ,  per  la  politica  sono  tanto  più 
sicuri  maestri  quanto  die  la  libertà  fu  in  Grecia  e  in  Roma 
come  in  casasua.  Né  si  dica  che  al  costume  delle  assemblee  e 
de*parìaiBenti«Mstri  mal  potr^bero  conformarsi  orazioni  fatte 
a  un  popolo  in  generali  comizi  deliberante;  che  oltre  ad 
avervene  in  Cicerone  parecchie  recitate  in  senato,  ancor 
quelle  faÉte  ne*  popolari  adunamenti,  sono  composte  in  modo, 
come  se  a. un  oencilio  di  ottimati  s'avessero  dovuto  dire. 
Che  i  popoli  d' Atene  e  di  Roma ,  nati  e  maturati  a  libertà 
vera,. non  enHio  come  le  plebi  d'oggi,  ignorantissime  d'ogni 
ragion  pubblica:  e  chi  legge  le  Filippiche  di  Demostene,  e 
la  eelebre  orazione  delia  Corona  in  risposta  ad  Esehine, 
s' accorge  obe,  se  bene  recitate  innanzi  al  popolo  (sì  come  le 
formo  quasi  puramente  demoeratiohe  della  ateniese  repub- 
blica richiedevano) ,  l' oratore  ha  messo  in  uso  tutte  le  arti 
della  imigliore  eloquenza  ;  e  segnatamente  quelle  del  movere 
gli  affetti  con  dvile  dignità ,  dove  veramente  Demostene  è 
principe.  E  in  quali  orazioni  «potremmo  avere  esempio  più 
perfi^to  e  profiUevole  del  modo  di  persuadere  con  efficacia , 
come  nelle  Tulliane ,  1'  una  in  sostegno  ddla  legge  del  tri- 
buno L.  Manilio,  die  si  commettesse  al  solo  Pompeo  il  co- 
mando della  guerra  contro  Mitridate  e  Tignane,  e  l'altra 
contro  la  legge  agraria  del  tribuno  Rullo»  amendue  pronun- 
ziate da' rostri ,  e  rivolte  a  tutto  il  popolo  romano?  Ma  non 
è  da  ignorare,  che  ancora  ne'  buoni  secoli  della  italiana  let- 
teratura si  può  cercare  qualche  esempio  di  orazione  politica; 
e  ohe  che  ne  pensino  certi  infranciosati  scrittorucci  dell'  età 
■nostra,  magnifiche  orazioni,  e  da  stare  colle  più  celebri  del- 
l' antichità ,  sono  le  più  volte  ricordate ,  e  al  senato  veneto 
indirizzate  da  monsignor  della  Casa;  nelle  quali,  osserva  il 
Parini,  «  è  armonia  di  numero  senza  studiato  artificio ,  cor- 
rezione di  lingua  senza  pedanteria ,  semplicità  di  elocuzione 
senza  bassezza,  proporzione  di  traslali,  nobiltà  d'imagini, 
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gravità  di  sentenze»  grandezza  di  sentimenti,  forza  di  ra- 
gioni, commovimento  di  affetti,  e  tutte. le  parti  insomma 
che  a  grand'  oratore  si  convengono.  •  A  chi  non  paresse 
abbastanza  autorevole  il  giudizio  del  Parini ,  non  saprei  qual 
altro  maggiore  e  più  degno  arrecare. 

14.  De' panegìrici  pubblici,  e  delle  orazioni  funebri.  — 
Fra  le  orazioni  di  natura  politica ,  sono  da  annoverare  altresì 
le  lodi  0  accuse  fatte  in  pubblico  di  uomini  grandi;  dacché 
in  fine  dette  lodi  e  accuse  si  collegano  più  o  meno  colle 
ragioni  della  repubblica  ;  onde  qualunque  altro  scopo  V  ora- 
tore si  proponesse  fuori  dell*  onesto  e  dell'  utile ,  il  rende- 
rebbe 0  calunniatore  o  adulante.  Oggi  non  è  come  nelle  an- 
tiche repubbliche,  frequente  il  recitare  panegirici  in  onore 
di  chi  con  opere  gloriose  d' ingegno  o  di  mano  si  fosse  ren- 
duto  della  patria  benemerito.  Tuttavia,  può  ancora  a* di 
nostri  essere  fatto  luogo  a  simile  genere  di  eloquenza:  di 
cui  fra  gli  scrittori  italiani  il  citato  Casa  darebbeci  un  bel- 
r  esempio  nelle  lodi  eh'  e'  fa  della  città  di  Venezia.  Abbiamo 
per  altro  l'uso  dell'orazioni  funebri;  le  quali,  conforme  al 
subbie tto ,  possono  avere  natura  politica,  come  sopra  ogni 
altro  è  grande  e  celebratissimo  esempio  il  discorso  di  Pericle 
in  lode  de'  morti  di  Maratona,  che  si  legge  nel  11  delle  isto- 
rie di  Tucidide:  e  che  vorremmo,  in  tanta  semplicità  e  ve- 
rità di  concetti  e  di  modi,  fosse  un  poco  considerato  da 
quelli,  che  col  mistic^o  rimbombo  di  metafore  strane  e  d'ima- 
gini  travolte  e  di  concetti  oscuri  (cose  altrove  provate)  cre- 
dono oggi  di  toccar  l' apice  deli'  arte  oratoria,  quando  in 
vece  toccano  quello  della  follìa.  Ma  leggiamo  Tucidide  nella 
traduzione,  se  non  abbastanza  nervosa,  certamente  italiana 
dello  Strozzi  : 

«  La  maggior  parte  degli  uomini  che  innanzi  a  me  hanno  in 
questo  luogo  parlato,  danno  grandissime  lodi  a  colui  che  ritrovò 
tale  usanza  di  ragionare  alla  presenza  del  popolo  delle  pniove 
mirabili  di  coloro  che  nella  guerra  sono  morti,  parendo  loro 
cosa  bella  e  be;i  fatta.  Ma  pe  'l  mio  giudìcio ,  essendo  essi  in 
effetto  stati  valorosi  e  forti,  bastava  coi  fatti  mostrare  i  loro 
onori,  siccome  voi  qui  pubblicamente  fatto  vedete  d'attorno  a 
questo  monumento.  Né  si  debbono  in  un  sol  nomo  mettere  a 
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perìcolo  le  prove  e  le  lodi  di  molti,  ovvero  starsene  al  detto 
d*nn  solo,  bene  o  male  ch'egli  abbia  ragionato.  Perch'egli  ò 
cosa  molto  difficile  il  ragionare  degnamente  di  quella  cosa  nella 
quale  appena  che  si  possa  ritrovare  chi  senta  bene  della  veri- 
Ù  ;  essendo  che  chiunque  ode  ragionare  e  sa  come  sono  pas- 
sate le  cose,  ed  ama  colui  che  le  ha  fatte,  sempre  giudicherà, 
ch'esse  più  bassamente  sieno  state  raccontate  di  ciò  ch'egli 
voluto  avrebbe  e  di  quanto  egli  sa.  Dall'  altro  lato,  chiunque 
non  le  ha  provate,  ciò  eh'  egli  ode  narrare  oltre  alle  proprie  sue 
forze,  dall'invidia  commosso,  giudica  ch'egli  sia  stato  con 
troppa  parzialità  ragionato  ;  perciocché  l' altrui  lodi  dagli  altri 
raccontate,  per  fino  a  quel  termine  sono  avute  care  da  ciasche- 
duno, al  quale  colui  che  le  ode  sofficiente  si  giudica  di  potere 
alcuna  facendone,  pervenire  :  ma  s' elleno  oltrepassano,  colui 
che  le  ascolta,  gliene  porta  invidia,  e  non  le  crede.  Nondimeno, 
posciachè  dagli  antichi  è  stato  determinato  eh'  egli  sia  ben  fat- 
to, fa  di  mestieri  ch'io  ancora,  la  legge  seguendo,  mi  sforzi 
quanto  più  sia  possibile,  d'accomodarmi  alla  volontà  ed  opi- 
nione d' ogn'  uno  di  voi,  pigliando  il  principio  dai  prìmi  nostri 
progenitori  :  perch'  egli  è  cosa  giusta  ed  onesta,  che  in  tal  lode 
si  dia  r  onore  alia  memoria  e  ricordanza  di  coloro  ì  quali  pri- 
mieramente abitarono  questo  paese,  e  di  mano  in  mano  per  la 
loro  virtù  V  hanno  per  fino  a  qui  lasciato  libero  ai  discendenti 
loro.  E  s'eglino  dì  lode  sono  degni,!  padri  nostri  che  dopolor 
son  venuti,  al  certo  ne  son  degnissimi  ;  perocché,  oltre  a  quello»^ 
che  dagli  antichi  ebbero  per  retaggio,  hanno  non  senza  fatica? 
acquistato  tutto  V  impero  e  signoria  la  quale  noi  ora  abbiamo  :. 
e  noi  medesimamente  choora  viviamo,  e  quelli  specialmente 
che  sono  nella  provetta  età  ed  avanzata,  hanno  la  maggior 
parte  di  questo  impero  accresciuta,  e  fin  là  dove  oggi  arriva 
dilatatolo,  ed  abbiamo  la  città  nostra  dì  latte  le  cose  resa  ab- 
bondevole ed  instrutta,  cosicché  sofficìentissima  l' abbiamo  fallai 
a  sostenere  la  guerra  e  la  pace  ;  in  tal  maniera  che  avendo  a^ 
bastanza  dei  beni  e  ricchezze  domestiche,  non  é  in  conto  al- 
cuno degli  altrui  aiuti  bisognevole.  Nò  volendo  nel  presente  mio* 
ragionamento  apportare  tedio  a  coloro  che  molto  bene  le  coso* 
liainno,  lascerò  di  raccontare  le  prove  fatte  da  noi  nella  guerra, 
con  le  quali  abbiamo  ogni  cosa  acquistata,  e  di  narrare  simil- 
mente, se  noi  0  i  padri  nostri  nella  guerra  fatto  abbiamo  ve- 
runa cosa  di  memoria  degna,  nel  difenderci  ò  dai  barbari,  o 
veramente  dagli  altri  Greci.  Ma  racconterò  ben  io,  con  quai 
fattìy  e  con  qual  governo  di  repubblica,  e  con  che  arti  noi  pri^ 
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mìeramente  pervenuti  siamo  a  tal  grandezza  ;  dipoi  disoenderò 
alle  degnissime  lodi  di  costoro,  gìodicando  eh*  egli  al  presente 
foorì  di  proposito  non  sia  il  dire  cose  tali;  anzi  eh'  egli  sia  uii^ 
le,  che  sieno  adite  da  tutta  la  moUitiidine  dei  cKtadini  e  fere' 
stieri.  Noi  primieramente  abbiamo  il  governo  della  Repubblica 
nostra,  il  quale  non  va  imitando  le  leggi  delle  cireenvicine 
città,  anzi  gli  stranieri  seguono  piuttosto  V  esempio  nostro,  che 
noi  il  loro  ;  onde  il  governo  nostro  è  chiamato.  Democrazia , 
perchè  T  amministrazione  della  repubblica  non  ò  posta  sok- 
mente  in  pochi,  ma  comunemente  l'amministriamo.  In  fatti,  per 
legge  ciascuno  di  noi  nelle  particolari  differenze  è  all^altro  eguale, 
ma  nelle  pubbliche  dignità,  secondo  che  ciascheduno  in  qualche 
cosa  si  dimostra  eccellente,  cosi  è  agli  onori  del  magialrato  elel- 
to.  Né  abbiamo  rispetto,  o  c<»isìderazione>  alcuna,  se  chiunque 
in  essa  é  fatto  grande,  sia  di  questo  o  di  quel  parentado,  ma  so- 
lamente abbiamo  rispetto  alle  virtù^  né  la. povertà  indietro  ri- 
tiene alcuno,  ch'egli  non  sia  eletto  al  magbtrato,  purché  egli 
possa  giovare  al  pubblico.  Noi  liberamente  procediamo  nelle 
cose  pubbliche  e  negli  esercizi  quotidiani  fra  di  noi,  non  mo- 
vendoci, o  sdegnandoci  a  modo  veruno,  se  alcuno  dei  nostri  vi- 
cini si  gode  la  vita  a  suo  modo;  e  laddove  essi  si  allegrano,  noi 
dimostriamo  una  severità  incolpabile.  Ma  trattando  noi. li  pri- 
vati nostri  interessi  senza  mdestarci  T un  l'altro,  neHe  cose 
spettanti  alla  repubblica  non  usiamo  alcuna  violenza;  e  ciò 
per  paura  dei  magistrati,  ai  quali  tutta  i'  ubbidienza  prestia* 
mo,  e  con  ogni  diligenza  siamo  solleciti  che  eseguite  siano  le 
leggi,  ma  specialmente  quelle  le  quali  promulgate  sono  in 
aiuto  degli  uomini  che  offési  vengono,  e  di  quelle  ancora  che 
sebbene  scritte  non  sono,  dò  però  nonostante  apportano  igno- 
minia, e  li  trasgressori  con  ogni  attenzione  notiamo  a  dito. 
Abbiamo  oltre  a  questo  molte  ricreazioni  alle  fatiche  noetfle,  e 
giuochi  e  sacrifici  per  tutto  l' anno,  con  particolari  ed  onesti 
apparati,  il  coi  continovo  piacere  discaccia  la  maninoonia.  Sono 
ancora  per  la  grandezza  della  città  nostra  apportate  qua  tutte 
le  cose  da  ogni  lato,  e  non  più  godiamo  le  cose  che  son  qui,  di 
quelle  che  negli  altrui  paesi  nascono.  Siamo  medesimamente 
difierenti  dai  nostri  nemici  nelle  cose  appartenenti  alla  guerra; 
perciocché  noi  diamo  la  nostra  città  comune  a  ciascheduno,,  né 
discacciando  verun  forestiero,  non  g)i  vietiamo  l' apparare,  ov- 
vero il  vedere  alcuna  cosa,  la  quale  occultandola  noi  al  nemico, 
fosse  per  apportargli  utile,  quando  dipoi  la  vedesse.  Cosi  noi 
non  ci  confidiamo  nei  nostri  apparecchi  della  g^uerra»  o  nella 
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nostra  astazia^  ma  nella  grandezza  delV  animo  nostro  nelle  im- 
prese.  Appresso  agli  altri  la  gioventù  subilo  dai  teneri  anni 
nelle  continove  esercitazioni,  con  grandissima  fatica  acquista 
la  fortezza  virile,  e  noi  più  moderatamente  allevati,  non  con 
minore  ardire  di  loro  andiamo  contr'  ai  pericoli  dei  nostri  ne- 
mici. Del  che  abbiamo  manifesto  segno,  che  ai  Lacedemoni  non 
è  bastato  V  animo  per  loro  stessi  d' assalire  il  territorio  nostro, 
ma  sono  venuti  accompagnati  da.  tutti  i  popoli  a  loro  soggetti, 
e  dagli  aiuti  stranieri;  nondimeno  per  noi  medesimi  abbiamo 
avuto  noi  ardire  d' assalire  il  territorio  dei  nostri .  nemici,  e 
spesso  volte  abbiamo  presi  e  soggiogati  coloro  che  valorosa- 
mente nelle  proprie  loro  case  sì  difendevano,  nò  mai  a  .veruao 
dei  nemici  nostri^  quando  insieme  ci  siamo  adunati,  è  bastato 
r  animo  d*  opporsi  alle  nostre  forze>  per  la  pratica  grande 
ch'abbiamo  nel  mare, e  per  la  moltitudine  delle  genti  armate 
che  noi  per  diversi  luoghi  abbiamo*  E  se  per  avventura  i  no- 
stri nemici  combattendo  centra  qualche  parte  delle  nostre  gen- 
ti, hanno  in  alcuna  battaglia  ottenuta  vittoria,  si  vantano 
d'averci  vinti  e  superati  tutti;  e  se  per  lo  contrario  perdenti 
restano,  (iicono  d' essere  stati  da  tutto  T  esercito  superati.  Ed 
invero  noi  non  ci  sottomettiamo  ai  periocdi  potendoci  stare 
quieti,  ed  usiamo  più  il  vigore  delle  leggi,  che  V  ardire  dell'ani- 
mo^nèci  perdiamo  nei  travagli  innanzi  ch*ei  vengano,  e  quando 
egli  è  il  tempo  di  entrare  in  essi,  non  ci  dimostriamo  più  vili 
di  coloro  che  del  continuo  dalle  fatiche  sono  oppressi.  Gono- 
scesi  simiknente  esser  mirabile  la  città  nostra,  si  in  queste  co- 
me nelle  altre  cose,  perciocché  noi  splendidamente  vivendo, 
usiamo  la.  continenza,  facciamo  fìlosoGca  vita,  ma  nonpertanto 
ci  gittiamo  al  viver  molle  ed  effeminato;  e  le  ricchezze  usiamo 
quando  egli  fa  di  bisogno,  piuttosto  che  per  pompa  o  per  una 
inutile  iattanza;  nò  ò  vergogna  ad  alcuno  il  confessare  libera- 
mente la  povertà  sua,  ma  ò  ben  vituperio  il  non  si  sforzare  «di 
schivarla.  Ha  ciascuno  cura  delle  cose  famigliari  e  pubbliche, 
e  colui  che  ò  occupato  nella  medesima  agricoltura,  non  perde 
per  questo  la  scienza  di  governare  le  cose  pubbliche.  Perlochò 
noi  soli  abbiamo  costume  di  giudicare  non  solo  ozioso  ma 
eziandio  inutile  colui  il  quale  non  partecipa  del  governo  delle 
cose  pubbliche.  Noi  soli  eziandio,  occorrendoci  nella  meste  o 
nel  giudicio  alcuna  cosa  buona,  non  pensiamo  che  il  ragionare 
d'essa  gli  nuoca,  ma  gli  nuoce  piuttosto,  il  non  essersi  di  lei 
prima  informato,  che  con  i  fatti  si  mandi  ad  effetto.  Perciocchò 
abbiamo  questo  di  più  degli  altri,  che  noi  nelle  imprese  le  quali 
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pigliamo,  e  siamo  audaci  e  andiamo  ritenuti;  il  che  agli  altri 
é  di  gran  detrimento  ;  conciossiachè  essi  dall'  ignoranza  sono 
fatti  temerari,  e  la  considerazione  li  fa  timidi.  Coloro  veramente 
meritano  d' essere  tenuti  d' animo  grandissimo,  i  quali  manife- 
stissimamente conoscono  tanto  le  cose  aspre,  che  le  gioconde, 
e  per  questo,  punto  non  si  sottraggono  da  ciaschedun  pericolo. 
Circa  la  cortesìa,  noi  siamo  a  molti  contrari,  acquistandoci  gli 
amici,  piuttosto  col  far  loro  benefìci],  che  col  riceverli  da  essi  ; 
perciocch'  egli  è  più  sufficiente  colui  che  ad  altri  fa  beneficio, 
a  conservare  con  la  benevolenza  il  beneficio  dato,  con  chi  lo 
riceve,  che  non  è  colui  che  lo  accetta,  il  qualo  sa  molto  bene, 
eh'  egli  restituisce  il  beneficio  non  per  gratificare  ma  per  pagare 
quell'  obbligo  che  aveva.  Noi  soli  magnificamente  gioviamo  ad 
altri,  non  avendo  più  rispetto  all'  utile,  che  all'  esercitare  fedel- 
mente la  liberalità.  E  per  dire  ogni  cosa  con  una  parola,  dico  che 
la  nostra  città  è  la  norma  di  tutta  la  Grecia,  e  ciascun  in  par- 
ticolare dei  nostri  uomini  par  che  abbia  il  suo  corpo  disposto  a 
far  tutte  le  cose  con  grazia  e  con  destrezza  meravigliosa.  E  la 
potenza  della  città  nostra  per  colai  modi  acquistata,  sufficien- 
temente dimostra  che  tutte  le  sopradette  cose  dette  non  sono 
per  iattanza  di  parole  solamente,  ma  perchè  cosi  è  Ja  verità. 
Perciocché  essa  sola  sopra  tutte  le  altre  sopravanza  la  fama  di 
ciò  che  si  dice  di  lei,  come  per  esperienza  si  vede,  ed  essa  sola 
non  vien  dal  suo  nemico  (che  guerra  gli  apporta)  tenuta  a  sde- 
gno, perchè  considera  che  se  qualche  perdila  awien  che  faccia, 
non  la  riceve  da  quella  città  la  quale  seco  scarseggi  di  potenza 
0  pure  di  nobiltà;  ed  essa  stessa  non  apporta  ai  popoli,  che 
sudditi  le  sono,  materia  alcuna  di  contrasto  e  di  lamentanza, 
quasiché  non  siano  soggetti ,  ed  ubbidir  debbano  ad  uomini  li 
quali  di  tale  ubbidienza  degni  non  siano.  Ma  conosciuta  che 
sìa  con  chiari  segni  a  quanto  la  nostra  potenza  s'estenda,  su- 
sciteremo una  non  ordinaria  meraviglia  di  noi ,  tanto  appresso 
gli  uomini  ora  viventi,  quanto  appresso  la  posterità,  in  tal  ma- 
niera che  non  ci  farà  di  mestieri  Omero  che  ci  lodi ,  od  altre 
poeta  il  quale  nel  presente  tempo  diletti,  e  la  verità  dipoi  gitti 
per  terra  colla  falsa  opinione  delle  cose.  Già  ci  abbiamo  net 
con  r  ardir  nostro  fatta  fare  la  strada  in  ogni  parte  del  mare 
e  della  terra,  lasciando  in  tutti  i  luoghi  la  ricordanza  del  bene 
da  noi  agli  amici  fatto,  e  del  male  contro  i  nemici  operato.  Per 
tal  città  combattendo  adunque  costoro  acciocch*  ellfi  non  an- 
dasse in  mina,  generosamente  son  morti,  ed  è  conveniente  co- 
sa che  ciascheduno  dei  posteri  si  affatichi  per  essa.  Questa  è 
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la  cagione  eh*  io  con  pur  assai  parole  langamente  affaticato  mi 
sono  di  favellare  della  città,  per  dimostrarvi  che  noi  e  coloro  i 
qnali  non  hanno  veruna  delle  cose  raccontate  da  me,  non  com- 
battiamo per  cose  egnali,  e  parimente  per  farvi  con  indizi  pia 
chiari  conoscere  le  lodi  di  costoro  dei  qnali  ora  ragiono ,  avve- 
gnaché la  maggior  parte  di  quelle  sia  ormai  stata  detta  da  me. 
Perciocché  le  cose  mirabili  della  città  vengono  dalle  meravi- 
gliose prove  di  costoro  e  di  chiunque  ad  essi  é  stato  simile,  le 
quali  ragionevolmente  potiamo  dire  che  non  si  possano  con 
parole  esprimere,  come  si  sarebbero  le  lode  di  molti  altri  Gre- 
ci ;  imperocché  la  presente  morte  dì  costoro  mi  pare  che  abba- 
stanza la  virtù  d'ognuno  faccia  palese,  come  quella  che  è  in- 
dicio  delle  altre  azioni,  ed  all'estremo  le  loro  virtuose  opere  a 
meraviglia  conferma.  Ed  é  ragionevole,  che  coloro  i  quali  in 
altre  cose  sono  scelerati ,  per  cagione  della  patria  loro  dimo- 
strino generosità  nelle  guerre  e  cosi  almeno  in  quest'  opra  sieno 
sopra  gli  altri  considerati.  Perciocché  ricoprendo  il  male  col 
bene,  hanno  più  aiutala  la  repubblica  loro,  che  non  l'avevano 
offesa  con  le  sceleratezze.  Nessuno  di  costoro  ha  per  cagione  di 
ricchezze  (desiderando  goderle  per  i'  avvenire)  commesso  man- 
camento veruno,  né  con  speranza  di  cambiare  la  povertà  io 
ricchezze,  hanno  ritardata  la  vendetta  dell'inimico,  pensando 
quella  doversi  piuttosto  desiderare,  che  veruna  dell'altre  cose: 
e  giudicando  tal  pericolo  esser  degno  di  grandissime  Iodi, 
hanno  voluto  con  la  vendetta  dei  nemici  acquistarsele,  avendo 
buona  speranza  di  conseguire  ciò  eh'  era  incerto;  e  con  i  fatti, 
confidandosi  in  loro  stessi,  nei  pericoli  che  tuttavia  scorgevano. 
E  bellissima  cosa  pensando  essere  piuttosto  lo  stesso  difendersi 
e  morire,  che  1*  arrendersi  e  vivere,  hanno  fuggito  il  biasimo, 
e  col  corpo  hanno  sopportata  la  morto,  ed  in  breve  spazio  di 
tempo  sono  stati  ammazzati  nella  guerra,  riportando  piuttosto 
grandissima  gloria,  che  infamia  di  timidità.  Costoro  adunque 
sono  stati  tali  quali  era  conveniente  che  fossero,  secondo  la  di- 
gnità della  città  loro  ;  gli  altri  bisogna  che  desiderino  d' avere 
V  animo  a  minori  sciagure  sottoposto,  ma  niente  più  dì  loro  ti- 
mido, considerando  che  l'utilità  non  solamente  consisto  nel- 
l'ornato ragionamento  che  ora  di  essi  é  usanza  farsi,  il  quale 
alcuno  potrebbe  con  molte  parole  ampliare,  narrando  i  diletti 
che  si  ritrovano  nel  discacciare  i  nemici,  appresso  di  voi  i 
quali  sapete  non  meno  di  chi  ragiona  ;  ma  piuttosto  ogni  giorno 
nelle  opre  sue  considerando  la  potenza  della  città  nostra,  di- 
veniate di  lei  amatori.  E  quando  ella  vi  paia  grande,  vi  fa  bi-^ 
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sogno  considerare  ch'ella  è  stata  acquistata. da  uonùoi  audaci, 
i  quali  conoscevano  ciò  che  nelle  imprese  si  richiedeva,  ed  in 
esse  con  vecgogoa  si  affaticavano  ;  quando  poi  le  coae  non  riu- 
scivano secondo  i  loro  disegni ,  non.  volevano  privare  la  città 
della  propria  loro  virtù,  ma  larghissimamente  gli  soccorrevano. 
Perciocché  mettendo  pubblicamente  neUa  guerra  i  corpi  loro  a 
sbaraglio,  privatamente  si  hanno  acquistata  una  perpetua  lode, 
ed  una  sepoltura  onorevolissima;  non  quella  però  nella  quale 
sono  essi  posti ,  ma  quella  per  la  quale  la  gloria  loro  è  fatta 
sempiterna,  secondo  che  verrà  V  occasione. ragionando  di  loro, 
acciò  siano  imitati.  Perchè  ogni  terra  è  sepoltura. degli  uomini 
illustri,  né  solamente  i  titoli  delle  domestiche  pietra  ce  lo  di- 
mostrano, ma  la  ricordanza,  che  resta  negU  alioni  paesi  senza 
essere  scritta,  e  piuttosto  nelP  animotdi  ciasoheduno,  che  nelle 
pietre  ;  i  quali  voi  ora  con^derando  per  imitare,  ed  istimando  la 
felicità  essere  libertà  e  la  libertà  felici tà,non. dovete  schivare  i  pe- 
rìcoli della  guerra.  Perciocché  gì*  infelici  che  non  hanno  veruna 
speranza  di  bene,  non  disprezzano  più  ragionevolmente  la  morte 
di  coloro,  la  cui  contraria  condizione  é  in  pericolo  per  V  insta* 
bilità  della  fortuna^  mentre  ch'esei  vivono,  e  specialmente  co- 
loro nei  quali  la  fortuna  fa  grandissime  mutazioniy  errando 
eglino.  Ed  il  patimento  accompagnato  dalla  viltà,  deve  appor- 
tare maggior  dolore  air  uomo  prudente,  che  la  morte  che  é 
priva  di  senso,  occorsagli  con  fortezza  per  isperanza  pubblica. 
Non  mi  doglio  adunque  ora  dell*  afflizione  di  voi  padri  di  co- 
storo, che  qui  siete  presenti,  anzi  voglio  che  vi  consoliate,  per- 
ch*egU  si  sa  che  quando  si  nodrisoono  le  umane  vite,  soggette 
sono  a  diverse  disgrazie.  Ma. coloro  sono  veramente  felici,  i 
quali  sortiscono  una  gloriosa  morte  com'è  a  costore  avvenuto, 
ed  un  dolore  onorevole  come  a  voi  è  accaduto;  il  che  aecaderà 
sempre  a  tutti  coloro  ai  quali  è  permesso  vivere  e  morire  feli- 
cemente. So  veramente  eh*  egli  è  difficile  persuadervi  che  non 
pigliate  dolore  di  quelle  cose  delle  quali  voi  nelle  altrui. felicità 
spesse  volte  vi  ricorderete,  e  per  le  quali  voi  ancora  qualche 
volta  vi  rallegraste,  perché  il  dolore  è  non  di  quei  beai  dei 
quali  alcuno  vien  privato,  non  avendoli  mai  provati,  ma  di 
quelli  i  quali  egli  di  già  aveva  goduti.  Nondimeno  egli  é  neces- 
saria cosa  che  coloro  i  quali  sono  d' età  di  potere  aver  figliuoli, 
si  confortino  con  la  speranza  di  quei  che  loro  nasceranno,  per- 
ché ì  GgUuoli  che  verranno,  saranno  ad  alcuni  particolarmente 
cagione  di  farli  dimenticare  i  morti,  ed  alla  città  per  due  modi 
tornerà  utile,  perciocché  ella  non  resterà  abbandonata  e  sarà 
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per  la  loro  difesa  più  sicura  ;  perioehò  essw  non  può  che  egual* 
mente  bene  nelle  cose  pubbliche  consigli  colui  il  quale  non  ha 
figliuoli  che  per  la  Repubblica  esponer  possa  ai  perìcoli,  come 
colui  che  ne  ha  già  esposti  alcuni,  sotto  i  quali  caddero,  ed  al- 
tri ancora  ne  ha  da  potere  esporre.  E  voi  i  quali  siete  nella 
vecchiezza,  pensate  di  aver  tanto  più  guadagnato,  quanto  più 
lungamente  siete  con  felicità  vivuti,  considerando  ciò  che  vi 
resta  della  vita  dover  esser  breve,  e  consolandovi  con  la  glòria 
di  costoro,  lasciate  ornai  il  dolore  della  lora  morte.  Perciooelié 
la  sda  magnananitÀ  non  diviene  vecchia,  e  nella. vecehiezta 
non  diletta  più  il  guadagno,  che  si  faccia  V  essere  onorato*  Go« 
nosco  bene  «he  a' figliuoli  o  fratelli  di  costoro  è  proposto  da 
imitare  un  difficile  esempio,  perchè  ciascuno  dà  lode  sd  morto, 
ed  appena  con  soprabbondante  virtù  acquisterete,  non  di  egua- 
gliarvi ad  essi,  ma  che  considerati  siate  un  pò*  di  essi  inferio- 
ri, perchè  essendo  V  invidia  tra  i  viventi,  ed  in  ciascuno  contra 
l'emulo  suo,  la  qual  contra  i  morti  è  tolta  via,  egli  con*  gran- 
dissimo applauso  di  benevolenza  è  lodato.  Dirò  ancora  con 
brevi  parole  qualche  cosa  della  virtù  di  quelle  donne  le  quali 
al  presente  saranno  vedove.  A  voi  é  grandissima  gloria  non 
essere  inferiori  al  sesso  vostro  in  quelle  cose  le  quali  agli  uo- 
nùiii  apportano  vergogna  e  biasimo.  Ora  io  col  mio  discorso  ho, 
per  vigore  della  legge,  detto  tutte  le  cose  le  quali  ho  giudicato 
essere. utilL  E  costoro  sono  coi  fatti,  in  parte  stati  onorali,  e  la 
città  per  lo  innanzi  delle  pubbliche  entrate  nutrirà  i  figliuoli 
loro,  proponendo  un  premio  utile  di  così  illustri  portamenti  ad 
essi  ed  ai  posteri,  imperocché  dove  grandissimi  premi  sono 
proposti  alla  virtù,  quivi  si  trovano  valorosissimi  uomini.  » 

Giova  qui  avvertire  come  Toratore,  con  bellissima  arte,  mo- 
stra innanzi  i  pregi  sommi  della  sua  patria,  per  trarne  cagione 
di  aggrandire  tanto  più  il  merito  e  la  celebrità  di  coloro  che 
morirono  per  lei:  anzi  in  questo  sublime  concetto  è  tutto  il 
fondamento  di  detta  orazione;  la  quale  per  ciò  in  sì  grande 
semplicità  di  dire,  riesce  non  di  meno  sublimissioia  natural- 
mente: e  quindi  diviene  una  luminosa  riprova  della  dottrina 
da  noi  esposta  nel  Capitolo  del  sublime  (lib.  Il,  cap.  II). 
Cosi  è.  che  ne' vari  componimenti  torna  specialmente  quel  che 
in  generale  notammo  ai  suoi  luoghi,  ragionando  dell'arte  di 
eerivere.  Ha  di  queste  esequie  pubbliche,  dove^  oonae  nella 
trascritta  orazioii  di  Pericle,  la  eloquenza  la  di  sé  più  for^e 
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che  in  altre  occasioni,  civilissima  e  commoventissima  pro> 
va,  non  hanno  luogo  che  in  città  e  nazioni  gloriosamente 
libere.  Tuttavia  ancora  fuori  della  libertà,  le  orazioni  fu- 
nebri possono  riescire  campo  nobilissimo  di  eloquenza 
affettuosa  e  instruttiva;  di  che  un  grande  esempio  è  l'Agri- 
cola di  Cornelio  Tacito;  scritto  regnante  Domiziano:  una 
parte  del  quale  più  che  al  genere  di  vite,  è  da  riferire  a 
quello  delle  orazioni:  eia  moderna  letteratura,  sì  francese 
come  italiana,  è  in  questa  parte  più  ricca  di  buoni  esempi 
che  in  ogni  altra. 

15.  Delle  accuse  pubbliche.  — Venendo  ora  alle  accuse, 
le  orazioni  di  Cicerone  contro  Verro,  contro  Antonio,  con- 
tro Pisene,  contro  Catilina,  sono  del  detto  genere.  Oggi 
r  ufficio  di  accusatore  appartiene  agli  stessi  tribunali  nella 
persona  del  così  detto  ministero  pubblico  ;  il  quale  suole 
per  r  ordinario  fare  più  tosto  una  relazione  che  un'  arringa; 
fuori  che  ne'  governi  retti  con  costituzione ,  dove  ì  ministri 
sono  accusati  dalle  assemblee  elette  co'  suffragi  del  popolo  e 
giudicati  da  speciali  consigli  ;  il  che  per  altro  interviene  sì 
raramente ,  che  non  accade  fame  parola  :  e  si  può  dire  che 
le  cause  politiche  son  oggi  trattate  colle  stesse  forme  e 
modi  delle  altre;  onde  tornano  per  esse  gli  ammaestra- 
menti notati  per  le  civili  e  criminali ,  salvo  per  altro  ad  av- 
vertire, che  i  delitti  ordinari ,  come  furti,  ingiurie,  omicidii,. 
assassinamenti ,  sono  da  ogni  generazione  di  uomini  onesti 
avuti  infami;  là  dove  il  crimenlese  è  diversamente  giudi- 
cato; e  negli  stati  d'impero  dispotico,  dove  bastano  i  so- 
spetti a  creare  colpe  di  maestà ,  quanto  si  reputa  odioso  e 
maligno  l'ufficio  di  pubblico  accusatore ,  altrettanto  acquista 
onore  e  grazia  il  difensore.  Il  quale  ha,  più  che  in  ogni  altra 
matena,  cagione  di  riescire  eloquente,  sì  per  lo  più  alto 
affetto  che  ispirano  le  cause  di  stato,  e  si  perchè  muovono . 
d' ordinario  da  sentimenti  onorati  e  generosi. 

16.  Delle  orazioni  di  congratidazione  o  doglianza  pulh 
hlica.  — Finalmente,  appartengono  ad  eloquenza  politica  le 
orazioni  fatte  per  congratulazione  o  doglianza  per  alcun  fausto 
0  infausto  avvenimento  pubblico  ;  o  quelle  composte  in  rin- 
graziamento di  alcun  benefizio  ricevuto,  come  la  Ciceroniana 
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prò  Marcello  ;  e  infine  tutte  le  orazioni  che  tolgono  materia 
da  pubblici  subbietti  :  avvertendo  che  in  ogni  occasione  la 
franchezza,  la  dignità  e  l' opportunità  devono  essere  le  prin- 
cipali doli  dell*  orator  politico. 

17.  Dell*  eloquenza  sacra,  e  della  sua  importanza  e  diffi' 
€oUà.  —  Nessuna  generazione  di  arringatori  a*  dì  nostri  ha 
libertà  di  parlare  in  pubblico ,  e  quindi  facoltà  di  operare 
molto  bene  e  molto  male ,  quanto  gli  oratori  sacri  ;  i  quali 
dalla  religione  traggono  direttamente  autorità,  e  nello  stesso 
loro  ufficio  trovano  intrinsecato  il  potere  di  volgere  la 
chiave  del  cuore  delle  moltitudini,  e  di  procacciarsi  altresì  la 
osservanza  de' potenti.  E  si  potrebbe  fare  lungo  e  importante 
trattato  intorno  a'  grandi  uffici  dell'  oratore  sacro  ;  la  cui  elo- 
quenza ,  retoricamente  parlando ,  è  qualcosa  fra  la  politica  e 
l'accademica,  inquanto  che  ha  comune  colla  prima,  il  favel- 
lare a  popolaresche  adunanze  ;  e  colla  seconda ,  il  non  aver 
soggetto  determinato  e  vivo.  La  qual  differenza,  che  ad  al- 
cuni può  forse  parere  che  arrechi  all'  oratore  sacro  vantaggi 
che  non  hanno  l' orator  del  fóro  e  l'oratore  della  ringhiera, 
forma  anzi  una  maggiore  e  grandissima  difficoltà ,  in  quanto 
che  trattando  subbietti  generali,  dee  rìescir  praticabile  non 
meno  di  chi  discorre  subbietti  vivi  e  determinati.  Ed  oltre  a 
ciò ,  se  bene  al  pari  dell'  oratore  accademico  abbia  facoltà  di 
scegliere  i  suggelli,  tuttavia  ha  in  detta  scelta  circonscritto  il 
campo  ;  il  quale  per  essere  stato  da  altri  replicatamente  per« 
corso,  non  può  dare  che  trite  e  usitate  materie  :  il  che  rende 
assai  malagevole  l' ottenere  quella  novità ,  necessaria  a  gua- 
dagnare l'attenzione  degli  uditori. 

18.  Uffici  e  obblighi  dell'  oratore  sacro.  —  Bisogna 
dunque  che  l' orator  sacro,  o  predicatore,  come  oggi  s'appel- 
la, dalla  potenza  del  suo  ingegno,  e  dal  magistero  della  sua 
eloquenza,  tragga  il  modo  di  riescire  praticamente  profitte- 
vole, parlando  in  generale  ;  e  nuovo,  parlando  di  cose  trite. 
A  procacciare  queste  due  cose,  fra  loro  in  certo  modo  colle- 
gate,  e  reciprocamente  dipendenti,  fa  mestieri  che,  innanzi 
tutto ,  non  sia  uomo  alieno  dalle  consuetudini  della  vita  ci- 
vile, da  conoscer  poco  o  tortamente  le  qualità  del  cuore  uma- 
no,  e  da  ignorare  i  confini  d'  una  ragionevole  moderazione 
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ancora  nel  garrire  e  vituperare  le  colpe  ',  le  quali  talora  me- 
glio sì  vincono  e  correggono  per  indiretti  e  tranquilli  ra^o- 
namenti,  che  attaccandole  di  fronte  con  declamazioni  furiose. 
In  oltre,  importa  assai  che  Foratore  sacro  sia  egli  esempio 
vivo  delle  virtù  che  vuole  in  altri  infondere  ;  di  niun  valore 
essendo  queir  adagio  if^te  quel  che  prete  dice,  e  non  quel 
che  prete  fa;  conciossiachè  piccolo  e  nessun  frutto  irebbe  la 
eloquenza  di  chi  predicasse  la  povertà,  tuffato  nelle  ricchezze; 
la  umiltà,  stando  in  superbia  ;  la  parsimonia,  sfoggiando  in 
lautezze;  la  continenza,  avvolgendosi  in  lussurie:  mentre  ef- 
ficacissimo oratore  sarà  colui  che  incomincia  egli  a  fare  quel 
che  dice,  come  leggiamo  della  vita  del  prìncipe  degli  oratori 
sacri  Paolo  Segnerì;  che  nelle  sue  diverse  predicazioni  trion- 
fava quasi  più  colla  santità  de' costumi,  che  colla  potenza 
della  parola.  Uom  civile,  adunque,  e  di  vita  esemplare  de- 
V*  essere  in  primo  luogo  Y  oratore  ecclesiastico.  Al  qual  pro- 
posito ci  par  bello  recare  l' ammonimento  di  San  Girolamo, 
tratto  da  quel  tesoro  purissimo  delle  Vite  de'  Santi  Padri, 
esempio  altresì  aureo  di  schietta  eloquenza  ecdeaastìca. 

a  Molti  sono  {dice  il  sanf  uomo,  in  pumto  di  morte  ^  a'  suoi 
segitaci  e  confratelli)  i  predicatori,  ma  pochi  gii  operatori.  I 
cuori  de*  semplici  uomini  non  i stanno  contenti  alla  verità  loro 
predicata.  Sono  molti,  che  a'  piccoli  peccati  danno  grandi  pe- 
nitenze, e  i  grandi  lievemente  passano.  11  falso  dottore  é  come 
il  coltello  che  taglia  da  due  parti  ;  dalV  una  parte  taglia  per 
opere  ed  esemplo,  e  dall'altra  parte  percuote  e  uccide  con  pa- 
rche dolorose  e  inique.  Come  il  fuoco  aiuta  il  freddo,  e  V  acqua 
dona  il  caldo?  Come  puote  la  pietra  andare  in  su?  L'uomo 
lussurioso  come  predicherà  oastitade?  e  se  la  predica,  poco 
prò  fa  agli  uditori.  Che  può  dire  colai  che  V  ode  :  Tu  predichi 
di  quello,  che  tu  non  fai.  L'uomo,  che  buone  cose  parla,  e  vive 
male,  di  fatto  condanna  se  medesimo.  E  come  a  Dio  sia  accetta 
tale  predicazione,  odi  che  dice  il  Salmista  :  Perchè  narri  tu  la 
mia  giustizia  e  nomini  lo  mio  testamento  per  la  mia  bocca?  Ma 
tu  hai  avuto  in  odio  la  mia  disciplina,  e  li  miei  comandamenti 
f  hai  gitktti  dopo  le  spalle.  Molti  leggono  le  grandi  cose,  e  im- 
parano le  grandi  difficoltà,  e  sottilmente  disputano  e  parlano 
ornatamente,  acciocché  dal  popolo  sìeno  onorati  e  chiamati 
maestri  ;  ma  nelP  opere  niente  seguono  ciò  che  dicono.  Li  cuori 
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si  muotnmo  a  credere  più  per  ia  santità  della  vita  €be  per  gli 
ornati  parlari.  Iii^)rima  fete»  e  poi  predicate  ;  e  così  Gesù  ìm- 
priiaa  fece,  e  poi  cominciò  a  predicare.  Che  è  utile  il  fare 
senza  predicare  :  non  vale  il  predicare  senza  il  fare.  Disse  Id- 
dio: Colui  che  predicherà  e  farà  la  volontà  del  padre  mio,  sarà 
beato.  Non  vitupero  la  predicazione,  ma  vitupero  quello,  che 
predica  quello  che  non  fa;  e  lo  dottore  delle  sottili  parole,  e 
non  delle  opere,  è  come  una  lieve  enfiagione  agli  orecchi,  ed  è 
Oli  fumo  d*  una  vana  verità,  il  quale  tosto  trapassa  senza  frutto. 
Intendete,  fratelli,  intendete  quelle  cose,  che  io  vi  dico;  molto 
più^merita  ehi  fa  e  predica,  che  colui  che  fa  e  non  predica.  Se 
io  fo  beae^  a  me  solo  faccio:  ma  se  io  faccio  bene  e  predico,  fo 
utHea  «ne  edaltrui.  Onde  odoro  che  ammaestrano  gli  uomini  al 
ben  fare,  saranno  come  stelle  nella  perpetua  eternità.  Perocché 
i  santi  Predicatori  e  ammaestratori  del  bene  sono  luce  illumina- 
tiva ;  perciocché  per  la  loro  dottrina  ì  cuori  scurati  ne*  peccati 
illuminano  collo  retto  lume  di  Cristo,  il  quale  luce  nelle  tenebre  ; 
cioè  in  questa  presente  vita  ;  e  sono  sale  a  condire  la  parola  di 
Dio,  la  quale  é  cibo  di  ciascuna  anima  che  la  riceve»  metten- 
dola ad  esecuzione.  E  quegli  che  fa  il  bene  e  non  ammaestra 
attrai,  sarà  tenuto  di  rendere  ragrone  a  Dìo.  Siccome  dice 
TApostola  Giovanni,  che  colui  che  ha  le  ricchezze,  e  vede  Io 
$no  fraMO'in  necessità,  e  noi  sovviene,  é  micidiale,  e  la  carità 
di  Dio  non  é  con  lui  ;  quanto  ma^iormente  quegli  che  vede  lo 
SUO  prossimo  errare  e  cadere  nelle  miserie  de' peccati  mortali, 
e  noi  corregge,  per  buona  dottrina  ammaestrandolo,  è  micidiale 
di  queir  anima?  0  dottori  del  popolo,  temete  voi,  acquali  Id- 
dio ha  commesso  la  predicazione  della  parola  divina,  e  che  al 
suo  popolo  ministriate.  Per  certo  tutti  quelli,  che  per  vostra 
negligenza  o  per  malo  esemplo  periranno,  di  tutti  vi  converrà 
rendere  ragione  a  Dio  :  e  quanto  voi  siete  di  più  alto  stato, 
tanto  ^sarete  puniti  di  più  grave  tormento  ;  perocché  voi  non 
siete  ÀgDori,  ma  pastori.  Il  Signore  è  uno,  e  uno  è  il  prin- 
cipale Pastore  il  quale  conosce  le  sue  pecore,  e  vorranno  ve- 
dere ragione  dalle  Biani  di  cui  elle  sieno  commesse.  » 

19.  Come  Voratore  sacro  debba  far  subbietto  de* suoi  ser- 
moni la  morale,  purificandola  coh  mezzo  della  religione, — 
Deve  in  oltre  1'  orator  sacro  cercare  di  farsi  un  giusto  con- 
cetto del  fine  e  del  mezzo  del  suo  ministero;  e  poiché  il  fine 
suo  è  d' insegnare  non  solo ,  anzi  di  purificare  la  morale  col 
mezzo  della  religione,  dee  ben  guardarsi  a  non  confondere  il 
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fine  col  mezzo,  facendo  discussioni  o  dimostrazioni  dogmatiche  ; 
le  quali»  oltreché  tornano  d'impossibile  intendimento  agi' in- 
telletti popolari,  affievoliscono  in  certo  modo  l'autorità  stessa 
della  fede;  i  cui  dogmi  devono  essere  lasciati  alla  venera- 
zione generale,  come  canoni  inconcussi  e  non  disputabili,  e 
solamente  allegati  per  suggello  a'  precetti  e  insegnamenti 
della  buona  morale.  Della  quale  un  oratore  cristiano  troverà 
negli  evangeli  abbondante  conserva  ;  né  crediamo  debba  es- 
sciali  interdetto  di  cercarla  pure  ne'  moralissimi  libri  di  al- 
cuni filosofi  antichi,  quando  ci  è  noto  che  i  santi  padri  della 
Chiesa  assai  ne  attinsero  dalle  opere  di  Platone,  di  Epitteto, 
di  Cicerone  e  di  Seneca.  Né  solamente  riescirebbe  poco  pro- 
fittevole a'  popoli  r  oratore  del  pulpito,  se  la  materia  cavasse 
dagli  arcani  della  teologia  dogmatica ,  ma  se  altresì  l' avvol- 
gesse in  sottigliezze  e  difficoltà  di  metafisica  o  di  fisica  o  di 
astronomia  o  di  altra  scienza,  per  pompa  di  sapere  o  erudi- 
tone scolastica.  Del  qual  vizio  sono  specialmente  appunta- 
bili gli  oratori  del  secolo  deciinosesto  :  e  celebre  è  la  risposta 
del  Bembo  a  chi  gli  domandò  perchè  non  andasse  nella 
quaresima  alla  predica:  Perchè  (rispose  il  dotto  e  veramente 
eloquente  cardinale)  mai  altro  non  vi  si  ode  ^  garrire  il 
dottor  Sottile  contro  il  dottor  Angelico,  e  poi  velartene  Ari- 
itotele  per,  terzo  a  temdnare  la  quistione.  Né  a  torto  forse  fu 
detto  che  un  poco  fallisse  all'  alto  suo  principio  la  predica 
del  Segneri  sul  Paradiso,  per  troppo  e  prolungato  sfoggio  di 
erudizione  astronomica,  in  cui  quasi  la  rappresentò. 

20.  Come  V  eloquema  sacra  dev  essere  accomodala  a' 
tempi  e  a'  luoghk ,  e  degli  effetti  che  deve  produrre,  —  D*  altra 
parte,  l' oratore  che  abbia  veramente  per  fine  del  suo  mini- 
stero lo  ammaestramento  morale,  avrà  campo  assai  più  vasto 
ch'eì  non  pensa,  e  da  non  essere  mai  tanto  battuto  che  non 
resti  sempre  da  percorrerlo  con  maggior  lode  ;  essendo  che 
le  virtù  e  i  vizi  che  nelle  generali  inclinazioni  si  riscSntrano 
in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi ,  acquistano  sembianti  di- 
versi col  mutar  delle  stagioni  e  de'  paesi  :  dal  che  propria- 
mente nasce  la  notabile  difierenza  de'  costumi  ;  alla  quale 
r  orator  sacro  tanto  più  dee  tener  l' occhio ,  quanto  che  git- 
terebbe  tempo  e  voce ,  dove  non  sapesse  la  sua  eloquenza 
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a'  differenti  costumi  de'  tempi  e  de*  luoghi  accomodare,  non 
solamente  per  la  materia,  ma  ancor  per  la  forma,  e  fin  quasi 
pel  modo  di  recitare  e  gestire.  Così,  chi  predicasse  agi'  In- 
glesi colla  eloquenza  o  de'  Francesi  o  degl'  Italiani  o  degli 
Spagnuoli,  e  per  converso,  non  sarebbe  per  avventura  tolle- 
rato né  tollerabile. 

21.  Degli  abusi  delV  oratoria  sacra  ^  e  degli  esempi  da 
fuggire.  —  Ma  non  basta  che  Torator  sacro  sia  un  dabben 
uomo,  e  pratico  de' costumi  civiU,  e  abbia  materia  di  morale 
pura  alle  mani.  Non  poco  altresì  conferisce  l' arte  di  trattar- 
la ;  intorno  alla  quale  valgono  fino  a  un  certo  punto  gli  am- 
maestramenti dati  per  ogni  altro  uso  di  eloquenza.  Pure  non 
è  da  dissimulare,  che  nessun  magistero  è  stato  forse  mag- 
giormente abusato,  quanto  questo,  atteso  la  qualità  e  quan- 
tità de' parlatori.  Né  qui  intendiamo  dire  de' sermoni  di  certi 
predicatori  di  villaggi  e  di  plebi ,  dove  non  é  da  cercare  al- 
cuna forma  di  arte  oratoria  ;  ma  non  sempre  lodevole  ci  rie- 
sce lo  esempio  ancor  della  più  parte  di  quelli  che  levarono 
di  sé  gran  éima ,  ed  ebbero  applausi  e  festeggiamenti  nello 
città  :  come  sono  i  predicatori  del  secolo  decimosettimo,  ec- 
cettuato il  Segneri,  e  non  eccettuato  il  cardinal  Casini  ;  a  cui 
la  generosa  libertà  di  parlare  contro  i  vizi  de'  grandi,  non  gli 
acquista  tanta  lode ,  che  maggior  biasimo  non  gii  venga  dal 
modo  tronfio  e  rumoroso  di  dire,  secondo  che  dilettava  a  quel 
secolo  voglioso  di  fantasie  e  novità  occhibaglianti  :  e  si  noti 
che  il  Casini  non  fu  de' più  guasti.  Né  il  grido  in  che  venne 
in  fin  del  cinquecento  il  verboso  e  ampolloso  Panigarola, 
altro  dimostra  che  fin  d'allora  cominciava  nelle  nostre  lettere 
il  cattivo  gusto,  e  specialmente  quell' alterare  lo  stile  della 
prosa  con  quello  della  poesia,  che  poi  nel  secento  andò 
augumentando  stranamente.  Ma  non  surse  migliore  la  gene- 
razione susseguente  ;  e  chi  avesse  in  pregio  la  eloquenza 
del  Toriìielli,  del  Granelli,  del  Yenini,  del  Trento,  del  Pollo- 
grini,  del  Turchi,  del  Leoni,  del  Minzoni  e  d'altri  simili, 
mostrerebbe  di  non  sapere  in  che  proprio  il  vero  pregio  della 
eloquenza  consiste  :  non  che  in  essi  non  sìa  da  ammirare  al- 
cuna parte  d'ingegno,  ma  le  loro  orazioni  sono  torrenti 
gonfi  e  terbi;  e  nelle  continue  antitesi,  metafore  stempera- 
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te,  sii»iKtaidÌBÌ  a  ribooco ,  gvidori ,  invettiva,  a  in  tutti  gli 
spettacoli  4'  una  dackuaamna  più  propria  degli  Mttmit 
cercaiwìo  di  ottenere  il  A»aggior0  ^atto,  Sul  priaoipie  di 
qaeato  aeedk^  «  riatorato  un  po'  T  ufficio  deUo  buone  lettoro 
italiane*  aocom  la  eloquenca  aaena,  eovie  auolai,  ne  parteei^, 
e  assai  la  onorarono  i  due  religiosi  Antonio  Goaari  e  Fmn- 
cesco  Maria  Villardi.  Ma  tornate  poaoia  a  ioaoszarai*  e  perdere 
lor  nalive  fatteiize  «  tornd  ancpra  la  ^ilo«|ueMa  de'  pergami  a 
corrompersi  ;  aenaa  «he  un  leaeinpio  da  aeguice  é  désae  il 
molto  celebrato  Giuaappa  Barbieri  ;  a  cui  par  aii^o  rendiaoio 
onere  e  lode  per  la  scelta  degli  argomenti .  e  pa'  ciiùU  «enti* 
menti  ebe  speaae  eercO  iapirare^ 

22,  Di  okmi  vr^cfiUi  ^i  atf'orator,«a(vw^-*<-*Travia«io 
ne'  [trattati  di  retorica  alcuni  pfeaetti  per  T  oratone  saero  » 
ohe  non  ci  paiono  a  lui  spaeiati*  ma  eomuni  ad  ogni  fiNrma 
di  eloquenza  pubblica  ;  come  aarebbe  l' accoppiamanto  della 
gravità  eoi  calore,  l'unità  del  nermMie»  la  cb^ro»a  e  nobiltà 
del  dettato,  la  dignità  de'  eonoetti,  la  tiene  ordinata  oarriapon* 
danza  d' ogni  parte  col  tutto.  Solamenie,  a  speciale  ammae* 
straoiento  deU'  ocator  sacro  ai  può  dire«  f  he  :ao  bene  non  gli 
si  debba  vietare  «m  temperato  e  acconcio  uso  di  allagaiiooi 
tratte  dalle  scritture  e  da'libri  de' dntteii ^  padri  érìh  Ghie^ 
sa,  come  por  autorità  od  .erudiaione  de'auoi  ragionamenti t 
pure  deve  schivare  quel  loro  iingaaggio  orientaleaee  4  ipar^ 
bolico,  che  nal  coiÀoendosi  a'  noatri  inteUetli  ^  al  noaUo 
gusto,  toglierebbe  maeatà  e  lucidità  aU'doqttenasa.  In  queain 
vizio  cadono  oggi  non  pochi,  tirati  dalle  inc^naooni  miatiche 
del  secolo,  «  poco  al  varo  bello  .eonsenUnee.  %  atato  diapu' 
tato  60  torni  meglio  al  dicitore  aaoro  di  acrjvcDe  da  capo  a 
fondo  le  sue  orazioni  e  impararle  a  memoria,  «ovvero  reoarai 
neil'  animo  tutta  la  materia,  fermar  bene  neUa  mente  i  p«uiti 
del  suo  ragionamento^  e  lasciare  al  calore  del  diro  il  cefear 
le  espressioni.  Una  regola  eostante  m  ciò  non  ai  può  dare, 
dependendo  il  &r  meglio  o  peggio,  in  un  modo  o  in  un  al* 
Ito,  dalle  occasioni,  dagl'  iogegni,  da' luoghi  e  da  mille  altri 
rispetti  ;  tanto  più  che  sapf^amo  gli  oratori  antichi  avara  te* 
nuto  ora  un  costume  e  ora  un  akro.  L'importaolo  è,  nhe 
quel  si  dice,  abbia  tutte  le  parti  di  bontà  «he  aono  state  qui 
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sopra  ilÌ00Of»e«  e  sef^tameiite  di  meere  gli  Mimi  più  cdh 
pers«aftioiie  ^e  eoi  kmores 

23«  Zte'  moiU/t  -ete  4oèhimn&  prop&rei  jmr  rUteire  kiMl 
4»'a$Qfi  $aeri»  ^^  Sappluno  beoe  «he  la  letteratura  ifinneese 
4:ooia  par^cebi  oratori  ittori  Ai  igran  &ma  e  valore;  e  «in 
nofl  è  ve9Qratere  dolb  eloquenza  de'  Beurdaloue ,  de'  Ma»' 
«Uoa,  4e'Boesuet  e  de'  Flédiier?  Ha  oon  consi^Uaremino 
gienifliai  le  gioy«otù  nostia  a  imparare  in  questi  i'  arte  dì 
Jbea  prediciarei  pecóoeohè  *  eome  og»i  «anone  ha  eua  liagua 
{iropria«  che  ei  ^uaeterebbe  logigiaiilola  eulle  atranìeFe,  cosi 
ha  la  sua  propria  eloquenza,  che  in  f;randbtiiiia  porte reael- 
tando  dallo  ^ile,  seguita  h  eondieìone  deUa  eteeea  favelb. 
Come  la  liogMa  Aaneese  nessuno  direbbe  Atta  per  la  poesb, 
eoa.  né  pure  riasee  molto  a  ritearre  4pieUa  magniloqueim, 
((^e  noi  eoli  itali«MÌ  ahbìaohe  da'  Greci  e  da'  Latini ,  per  «un» 
formiti -di  natusa  e  di  tradinoiù,  rodata:  onde  >il  Voltaire 
scrivendo  al  Cesare)  diceva:  «  Voi  altri  italiani  oolbviK 
atra  lingua  <^  ifuci  ehe  volete;  noi  Fmneesi  «olla  noalra 
diciamo  ^uel  «he  fseasaoio.  »  Né  gioverebbe  studiar  sd» 
tanto  i  fiedicatori  fraoeeat  per  l'ordine  del  diseor90,e 
per  r  altfnea  de'eeoeeiti,  e  per  l'arte  di  muovere  gli  affetti; 
pterciDOchè  le  cose  negli  scritleri  sono  per  nM>do  eoMegibe, 
anzi  intrinseca  co'  modi  di  espcimerle ,  che  non  ci  riescfc- 
lebbe  4i  neo  far  V  abiJb»  a  sentire  e  eonoeptre  aBa  francese, 
falsando  quasi  senza  avvedercene  la  lìostra  indole.  E  vediamo 
in  efietto  gli  «saii  a  leggere  e  studiane  motto  le  orazioni 
francesi,  per  .quanto,  scrivendo,  cerchino  di  essere  italia-> 
ni,  pur  non  riescono.  Adunque,  quali  modelli  dobbiamo 
proporcl  per  jriescire  buoni  oratori  saiH'i?  La  materia,  come 
detto  è«  vuoisi  prendere  da^  evangeli  «  e  da  ogni  aUra 
opere  di  morale  che  con  quelli  consuoni;  ma  V  arte  di  dts* 
porla,  ornarla,  trasferirla  efìfieacem^te  nell'animo  degU 
ascoltanti,  dobbiamo  cercare  ne^  Grecie  ne'  Latini ,  seguendo 
in  ciò  il  nostro  Begneri  ;  il  quale  per  conseguenza  riesci  à 
ingegnoso  ragionatore,  e  sì  splendido  favellatore,  che  non 
sapremmo  chi  in  questa  parte  polesse  a  lui  paragonarsi, 
non  che  entrargli  innanzi.  Egli ,  notrito  alle  fonti  delia  ro- 
mana sapienza ,  confortato  da'  consigli;  e  più  dall' esempio 
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del  SUO  maestro  Pallavicino  e  del  suo  confratello  Daniefe 
Bartoli,  fondò  scuola  di  verace  eloquenza  sacra;  cui  non 
offendono  declamazioni  vane  e  fragorose ,  né  barbarie  di  voci 
e  di  maniere  oscure  fa  oltraggio  alla  nobile  vivezza  delle 
imagini ,  ali*  abbondante  eleganza  delle  frasi ,  al  tranquillo  e 
maestoso  procedere  del  discorsa  :  somiglievole  a  Cicerone , 
la  cui  splendida  copia  di  periodare ,  e  quel  veemente  e  ar- 
dito cohcìtamento  di  affetti  aveasi  nella  mente  invasato  col 
trascriverlo  0  tradurlo  continuamente;  sapendo  che  Demo- 
stene copiò  nove  volte  Tucidide,  per  insignorirsi  di  quella 
sua  maravigliosa  brevità. 

24.  Del  come  nella  letteratura  nostra  è  da  trovare  ottimi 
esempi  di  eloquenza  sacra.  —  Né  col  proporre  a'  dicitori  del 
pulpito  greci  e  latini  esemplari  vogliamo  che  s' inferisca  non 
avere  la  letteratura  nostra  esempi  di  eloquenza  sacra  da 
stare  con  quelli.  Ne  ha  certamente:  e  da  quel  Trecento,  da 
molti  stimato  gretto  e  povero  di  eloquenza  ;  quando  della 
poetica,  basta  Dante;  e  della  civile,  è  sufficiente  il  Boccaccio 
per  non  farci  portare  invidia  a'  più  eloquenti  del  Lazio  e 
della  Grecia.  Ma  per  la  oratoria  sacra  non  è  forse  quel  secolo 
una  incomparabile  miniera?  Non  solamente  rispetto  alla 
purezza  della  favella ,  ma  ancora  per  ciò  che  tiene  a  tutte  le 
altre  parti  dell*  Oratoria ,  sì  come  trovar  ragioni ,  bene  ac* 
camparle,  muover  affetti  e  via  dicendo.  Leggasi  questo  luogo 
nella  Vita  di  Sant*  Antonio,  e  dicasi  se  con  più  forza  di  sen- 
tito parlare  potevasi  convincere  filosofi  pagani,  e  difendere 
la  religione  cristiana: 

ot  Ditemi:  qualcosa  é  più  ragionevole  e  nobile  e  virluosat^ 
0  adorare  la  Croce,  nella  quale  il  nostro  signore  Gesù  Cristo 
essendo  crocifisso  mostrò  perfezione  di  pazienza  e  d*ogni  virtù, 
0  adorare  per  iddìi  quelli,  de*  quali  le  vostre  scrittore  me- 
desime recitano  che  furono  uomini  adulteri  e  pieni  di  molti 
laidissimi  peccati?  Quale  è  meglio  e  più  ragionevole,  o  dire 
e  credere  che  il  Figliuolo  di  Dio,  rimanendo  quello  che  era  in 
deitate,  prendesse  nostra  carne  mortale,  acciò  che  per  questo 
modo  facesse  noi  immortali  e  levasse  al  cielo,  facendoci  parte- 
cipi  della  sua  divinitade;  o  inchinare  la  gentilezza  della  mente 
umana  ad  adorare  gì*  idoli  sordi  e  muti,  anzi  le  demonia  e 
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gU  uomini  scellerati  ia  forma  e  flgarà  di  diversi  animali,  e 
dar  loro  onore  divino?  Con  che  faccia  siete  arditi  di  fare  beffe 
de* Cristiani,  perchè  dicono,  lo  Figliuolo  di  Dio  eterno,  non 
lasciando  però  la  sua  deitade,  avere  preso  per  salute  del  mondo 
carne  mortale;  con  ciò  sia  cosa  che  voi  appelliate  iddìi  gli  idoli 
in  forma  d*  nomini  o  di  bestie,  dicendo  che  hanno  senno  e  im- 
mortalitade?  La  cristiana  religione,  la  quale  adora  la  benigni- 
tade  e  la  onnipotenza  di  Dio,  ragionevolmente  pronuncia  con- 
seguentemente la  incarnazione  essere  a  lui  possibile,  ma  in 
tal  modo  che  la  sua  degnazione  ed  umiltà  in  prender  carne 
non  menomasse  però  la  dignità  della  sua  deitade.  Ma  voi,  che 
dite  che  1*  anima  procede  dalla  divina  fontana,  e  fatela  muta- 
bile e  convertibile,  poich*é  diminuita,  se  bene  considerate,  gran 
disonore  fate  alla  divina  natura,  della  quale  confessate  che  6 
immagine.  Vergognatevi  anche,  pregovi,  delle  insidie,  adul- 
terii  ed  omicidii  dei  vostri  iddìi,  i  quali,  secondo  che  narrano 
i  libri  de' vostri  poeti,  furono  uomini  scelleratissimi,  pieni  de' 
predetti  e  d'altri  vizi.  Ditemi,  pregovi,  pare  a  voi  che  in 
nulla  cosa  sia  da  credere  ai  libri  de'  Cristiani?  Se  dite  che  in 
nulla»  dunque  non  conoscete  voi  lo  nome  della  Croce,  della 
quale  voi  fate  beffe,  perocché  questo  non  si  conosce  se  non 
per  li  nostri  libri.  Se  dite  che  v'  è  da  credere,  con  ciò  sia  cosa 
che  ne'  predetti  libri  si  contengono  molte  virtù  di  Cristo,  per- 
ché considerate  pur  la  contumelia  della  Croce,  e  non  la  gloria 
della  Resurrezione  ed  Ascensione,  e  la  virtù  di  sanare  gl'in- 
fermi, e  liberare  gl'indemoniati,  e  suscitare  li  morti?  Per  la 
qual  cosa  vi  dico  che  se  gittando  l'odio,  che  vi  tiene  acce- 
cati centra  Gesù,  vorrete  le  predette  cose  considerare,  trove- 
rete e  conoscerete  incontanente  che  Gesù  Cristo  é  vero  Dio, 
e  che  per  salate  dell'  umana  natura  volontariamente,  non  per 
necessità,  prese  nostra  natura,  nella  quale  per  li  peccatori 
morte  sostenne.  Or  se  vi  piace,  narrate  voi  la  vostra  religione, 
come  adorate  gli  elementi,  le  creature,  e  gli  uomini  che  furono 
pessimi,  e  le  demonia  negl'idoli,  ed  avete  posto  loro  vostri 
nomi ,  e  date  loro  onore  di  deitade.  Se  la  creatura  vi  parea  bella, 
era  da  darne  laude  al  Fattore  e  Creatore;  ma  voi  fate  come 
ehi  l'onore  che  si  conviene  al  medico,  allo  scrittore  o  all'arte- 
fik»,  desse  alla  medicina,  alla  scrittura  e  all'opera;  poiché  la- 
sciando il  Creatore,  adoratele  creature.— Le  quali  parole  e  ra- 
gioni udendo  li  filosofi,  mirando  l'uno  l'altro,  stavano  stupefatti. 
E  vedendogli  Antonio  cosi  stare,  sorrìse  e  disse  loro:  Ditemi, 
pregoyi,  quale  è  più  certa  e  ferma  prova  di  Dio,  o  l'opera  della 
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Méf  9  ki  fàHsd  bigioni  ddià  KìMRSit  -^  fi  i^spdftdemda  ^èfli 
èbft  r  opér»  di»  più  Màu  e  obiam,  ofae  1«  piArolé;  dfs^  Anto^ 
m:  fisa  dite  fero,  perdoccbé  l'opeftf  della  fède  0<tMdé  dal- 
ITaMtoi;  ma  l«  Tostra  dialettida,  t^ar  la  qtmla  «ifaddiér  fittola 
gofe  la  6emfjli6itft  de'Cfìslìaii)^  ft  tubata  péf  attificie^  dd  fttgegnd 
amafia.  A  qtielti  duii<]Tie  «ha  haMd  l' firpara  della  fède  beae 
ratkaia  iti  oaora,  fxMso  fonilo  le  ^aefa  della  vóstf^  acfanza, 
per  la  QtiaK  teniÉia  dt  aveìtéfd  d^'tiostrt  aiori  la  tera  fede; 
perooébér)  edtfie  gfft  d  déltó^  [dà  eMi!ta  e  salda  prota  ba 
L*  anima  dfi  Dio  pet  Vópetà  è  pef  F  affetto  e  pef  la  ét^erìen^a 
dentro,  dté  pdf  la  VoUfe  fallacie  e  drspnfaisieni  sofistiche,  flòi 
Qristlaiil  i*egoiiafflir  la  nosti>a  tila ,  iìór  seéetido  la  sapfanza  di 
questo  ttondo^  ma  secondo  ìà  nerità  delfa  fòde,  la  qoaie  e^é 
data  per  Griito.  La  trinai  della  qtaié  ifostfa  fedc^,  é  la  faRacf a 
ai  vanità  delta  tostra  sapieMa  potete  considerare  in  cìb,  cbe 
dop9  Y  atyenianemo  di  Crfisfo  te  vome  fallaci  ééeoté  ^  atgp^ 
mentazlom  hanno  avuto  poóotaiore,  ed  ogni  di  tengono  più 
mena  Vedete  che  noi,  Cristo  crocifisso  sémplic^meiito  predi- 
cando,  alziamo  dietiiitt»IHdolaifia;  eFper  la  predicazione  della 
ìgnomìmosa  Ooco  U  vostri  templi  deanrati  e  gV  Moli  aono^  ca- 
duti. Ecco  già  tutto  il  mefldo>  a  predioaziene  d' arqaaniì  sem» 
plicì  de^Ie  vostre  soieiase,  ma  swi  &i  Dio,  confessa  é  crede 
Crì6to<;  e  k  vagirà  elocfoenza  sofistica  e  rana^  non  pnò  resisterò 
^hi  sapieasa  de'GHstianv.  Vedete»  eìm  nominando  it  Grocififsso 
eaecianio  fo  demonia  la  qtall  voi  adorate;  e  per  la  vìrtà  della 
Croce,  o  per  le  nome  di  Cristo  coscrettP,  escono^  filmando  di 
qneltì  che  prima  erano  da  kyro  assediata.  Certo,  qoésto  non 
hanno  potato  fl»re  li  vostri  malèfica  e  indovini  p^  loro  incan- 
tagioni e  scienze:  e  nientemeno  si  v'ha  il  peccato  accecati, 
che  dopo  tutte  queste  cose  ancora  vanito  a  foro  brtfo  della 
Croce.  Or  almen  queste  come  non  vedete? oho  l'idolatria  e  il 
paganesimo  vostro  sognato  di  sapirnisa^e  filodéfift  mondana,  e 
dì  potenza  de're  e  de^ signori,  viene  meno,  ed  è  già  annìcbì- 
ìaco:  poniamo  che  giammai  da  signori  mondani  non  fosse  per- 
segnitato:  e  la  santa  Chiesa  di  Cristo^  qnenco  plfi  è  stala 
eonculcata  e  persegoltata^,  e&nm  è  pi^  esaltata  e  creaoiuta«  Ben 
potete  considerare  che^  questo  non  è  senza  divino  miMM^olo  e 
virtìt.  Li  vostri  templi  inaurati  Sono  già  distrutti  od  abbando- 
nati; e  la  dottrina  di  Cristo,  la  quale  a  voi  paro  stoW^ia, 
quantunque'  perseguitata,  pia  è  dilstatai  ed  ha  pi(»  mostriata  la 
sua  virtù  convertendo  la  gente.  Or  non  pensato  ohe  non  fti'  mal 
iempo  nò  luogo  che  tante  virtndi  e  sapienza  ai  trovaaaoro. 
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»,  com'è  ora  nella  Cìàesé  é  M' fedeli  d!  Cristo?  Quando 
fa  Mn  taato  (JOnoseitneiito  di  Dio?  qtianido  tanta  costanza  nelle 
pene?  <}Mido  tante  tdoté  di  tmfità  e  di  caatitadet  quando 
tanto  fertofe  di  eatitadirf  qnando  tanta  peffezione  e  divoxione 
Dcf  sfllittfrtT  Non  nai  certo-,  se  nón^  era  dopo  la  passione  dì 
GrfM.  Onde  chiaramente  si  mositra  che  di  tutte  le  predette 
cdse  M  Gfòcé  di  disto  A  cagione.  H  iròi  stolti,  questo  non 
coiisklenindo,  fra  (unti  cor!  e  congregazioni  d'uomini  virtuosi 
e  sttvtìn  Cristo,  tendete  le  retr  de^sittogfsmi,  credendovi  la 
y^tÈCé  hi6e>  annebbiare  per  fé  vostre  tenebroser  seìense.  Ma 
ii^gsnflatl  siete,  e  failiti  vi  vengono  li  pensieri,  peroccbè  noi 
Cristiani,  come  cT  insegna  Io  nostro  dottore  San  Paolo,  non  ci 
cmiamò^  éi  seìsffza  e  filosofia  mondana,  uè  secondo  queste 
sdente  predieltìamo;  ma.  fondati  nella  verità  della  fede,  e 
amtttfeacrati  per  dottrina  df  spirito,  facciamo  beffe  de' vostri 
argenenf),  e  traiamo  le  genti  alla  nostra  fedo,  confermando 
la  fiOstm  dottrina  per  virtér  d'opera,  la  quale  è  piti  efficace  che 
lo  parole^  S  aceiocebè'  In  vostra  presenza  questo  veggia- 
te, ecco  qui  tfae  nomini  vessati  dal  emonio,  che  mi  sono  me- 
niftT  innanzi  perchè  io  net  nome  d!  Cristo  gli  liberi.  Paté 
voi  eon  vostra*  scienza  ed  incantagioni  e  malefiefi,  e  per  ogni 
ingegno  che  potete,  che  queste  demonia  si  partano;  e  se  non 
potete,  ed  ia  le  potrò  cacciare  nef  nome  di  Cristo,  conilsssatevi 
vinti,  e  éoMoototiete  il  collo  al  giogo  di  Cristo.  » 

Certamettte  in  qtiegfi  aerìttori  b  bellissima  ed  effiedetssima 
fav^a  eri  grande  cagione  ohe  i  concetti  e  gK  Affetti  e  con 
essi  r  opera  nigionatrMe  dell'  eloquenza  maggiorufente  trion- 
fasse, é  come  rn  queist' altro  esempio,  pure  tevdto  da  quel 
tesoro  immenso  delle  Vite  de'  Santi  Padri  : 

«  la  questa  presenle  vita  aonoeguali  i  pretti  colle  derrate; 
che  i^eggiamo  olte  ohi  vuole  comprave  alcuna  cosa,  non  ne  dà 
più  ebe  gli  paia  che-  vaglia;  Ma  non:  avviene  cosi  del  n»gno  del 
Cield:  pereiocehè  per  la  larghezza  di  Dio  riceve  1*  nomo  premto 
e  gatidiV  infinito  di  servigio  di  poco*  tempo.  Che,  come  dice  Ta 
Sivittura^  k>  tenpo  deUa  vita  nostra  ò  forse  settanta  anni,  e 
ciò  che  ò  da;  indi  innanzi,,  è  laUaca  e  pena  ;  e  per  qciesto  poco 
tempo,  ie  il  vogliamo  spendere  in  servigio  di  Dio,  fideviamo 
gloria  eterna  in  cieloy  quanto  alP  anima  e  qminfo  al  corpo.  Però 
pregovi,  IrataHi  Miiei,  che  la  fatica  non  vMncrescn,  nér  metta 
paara,  oè  la  vaaagloda  vi  ftìaccia  e  facciavi  lenfl^  e  guasti  il 
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vostro  merito  ;  che,  come  dice  1*  Apostolo,  non  sono  coodegne 
le  passioni  di  questa  vita  ad  agguagliarsi  alla  gloria  che  se  ne 
riceve  ;  ed  ogni  gloria  e  laude  di  questa  vita  è  da  reputare  vile 
e  fallace  e  niente  appresso  quella.  Nullo  dunque  considerando 
che  ha  lasciato  il  mondo,  gli  paia  d*  avere  lasciato  gran  cosa  ; 
perciocché  tutta  la  terra  colla  sua  gloria  e  ricchezza,  a  com- 
parazione del  Cielo  è  niente.  Se  dunque  chi  tutto  il  mondo  pos- 
sedesse, e  per  Dio  il  lasciasse,  non  dee  riputare  d'avere  la- 
sciato gran  cosa  ;  molto  maggiormente  quegli  che  ha  lasciato 
alcuno  suo  podere  e  ricchezza  particolare,  non  si  dee  vanaglo- 
riare  né  riputare  d*  aver  assai  fatto,  né  pentirsi  come  se  non 
isperasse  di  ricevere  buon  cambio.  Che,  come  dispregerebbe 
Tuomo  una  dramma  di  metallo  per  averne  cento  d*oro;  cosi, 
e  molto  più  dee  fare  chi  lasciasse  eziandio  la  signoria  e  la  glo- 
ria di  tutto  il  mondo,  sperando  d*  avere  cento  cotanti  maggiore, 
e  molto  migliore  gloria  in  Cielo.  AH*  ultimo  questo  è  da  pensa- 
re, che  se  eziandio  pur  vogliamo  tenere  queste  ricchezze  mon- 
dane, almeno  alla  morte  le  ci  conviene  lasciare,  quantunque 
e*  incresca.  Perché  dunque  non  facciamo  della  necessità  virtù, 
lasciando  ora  volontariamente  quelle  cose  che  di  qui  a  poco  ci 
converrà  lasciare  morendo,  o  vogliamo  noi,  o  no?  Di  ninna  di 
quelle  cose  dee  curare  il  monaco  e  ogni  servo  di  Dio,  che  non 
può  portar  seco  al  Cielo;  e  sole  quelle  dobbiamo  cercare  e  de- 
siderare che  ci  perducono  al  Cielo  ;  ciò  sono  le  virtodi  e  le 
buone  opere,  come  sono  pazienza,  umiltà,  mansuetudine,  pietà, 
devozione,  fede  perfetta  in  Dio,  e  carità  di  Dio  e  del  prossi- 
mo. Consideriamo  anco  che  noi  siamo  servi  di  Dio;  e  la  natu- 
rale giustizia  e  ragione  ci  dimostra  che  siamo  tenuti  di  servire 
a  colui  che  ci  creò.  Onde  come  il  servo,  poniamo  che  abbia 
servito  al  suo  signore  per  Io  tempo  passato,  non  è  però  asso- 
luto di  servirlo  per  Io  tempo  presente  e  futuro,  e  obbedire  al- 
l' imperio  e  comandamento  del  suo  signore,  o  per  timore  o  per 
amore  ;  e  cosi  molto  maggiormente  a  noi  conviene  d' ubbidire 
continuamente  a^comandamenti  divini,  pensando  massimamente 
che  il  discreto  giudice  Iddio  in  quello  stato  eh*  egli  trova  l'uo- 
mo alla  morte,  in  quello  il  giudica  ;  come  si  mostra  in  Giuda  e 
in  molti  altri,  ai  quali  non  valsero  le  passate  buone  opere,  poi- 
ché la  morte  gli  colse  in  malo  stato.  È  dnnque  da  tenere  con- 
tinuo e  fervente  lo  rigore  della  penitenza,  sperando  nell'aiuto 
di  Dio  ;  perocché,  come  dice  la  Scrittura,  ad  ogni  uomo  che  si 
propone  di  ben  fare.  Iddio  dà  aiuto.  E  per  vincere  ogni  n^li- 
genza  pensiamo  che,  come  dice  V  Apostolo,  ogni  di  moriamo  ; 
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onde  noi  pensando  la  dubbiosa  e  pericolosa  condizione  del- 
l' umana  vita,  non  peccheremo  mai.  Che  se  levandoci  la  mat- 
tina dal  sonno  temessimo  di  non  giungere  vivi  a  sera,  e  cori- 
candoci la  sera  temessimo  di  non  vedere  il  giorno,  e  cosi  sem- 
pre avessimo  in  memoria  gì*  incerti  e  vari  pericoli  della  nostra 
oatora  fragile  e  mortale,  tosto  vìnceremmo  ogni  affetto  e  desi- 
derio carnale  e  mondano,  ed  ogni  appetito  di  vendetta  e  di  car- 
nalità, o  d' altra  qualunque  cosa  viziosa,  stando  sempre  sospesi 
e  paurosi  per  V  ora  della  morte,  la  quale  sempre  averemmo  in- 
nanzi agli  occhi.  E  però  vi  prego,  carissimi  figliuoli  e  fratelli, 
che  con  ogni  sollecitudine  ci  sforziamo  di  pervenire  al  fine  del 
nostro  proponimento.  Nullo  miri  indietro  pentendosi  di  quello 
che  ha  lasciato,  considerando  V  esempio  della  moglie  di  Lotto 
che  tornò  in  istatua  di  sale,  perocché  si  rivolse  verso  Soddoma 
contro  al  comandamento  di  Dio;  ed  anche  la  sentenza  di  Cri- 
sto, per  la  quale  dice  nel  Vangelo  :  Nullo,  che  pone  mano  al- 
1*  aratro  e  guardasi  addietro,  è  acconcio  e  degno  d' avere  il  re- 
gno di  Dio.  Non  crediate,  pregovi,  e  non  reputate  impossibile 
di  venire  a  virtù:  e  non  vi  paia  peregrino  e  fuor  di  natura 
questo  studio  della  virtù,  la  quale  dipende  dal  nostro  arbitrio, 
ed  abbiamone  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi  medesimi, 
cioè  un  desiderio  ed  amore,  se  la  mala  volontà  non  lo  affogasse. 
Veggiamo  che  gli  uomini  del  mondo,  volendo  imprendere  sa- 
pienza e  scienza  mondana,  discorrono  per  diverse  parti  del 
mondo  per  mare  e  per  terra:  ma  a  noi  per  imprendere  virtù,  e 
guadagnare  Iddio,  non  fa  bisogno  d*  andare  attorno,  perciocché 
in  ogni  parte  del  mondo  può  1*  uomo  meritare  il  Cielo  ;  onde 
Cristo  disse  :  lo  Regno  del  Cielo  è  dentro  da  voi.  La  virtù  che 
in  noi  naturalmente  è  radicata,  richiede  pure  la  volontà  nostra. 
£  chi  dubita  che  la  naturale  purità  dell'  anima,  se  non  fosse  in- 
quinata di  peccato,  sia  fonte  e  principio  di  virtù  ?  Che  bisogno 
é  di  confessare  che  il  buono  Creatore  la  creasse  buona.  Buona 
dunque  la  ci  raccomandò  Iddio  ;  serbiamogliela  cosi  pura  co- 
me ei  la  ci  diede  :  e  secondo  che  ci  ammaestra  san  Giovanni 
Batista,  dirizziamo  lo  nostro  cuore  e  le  nostre  vie  a  lui.  Allora 
•certo  fia  diritta  1*  anima  nostra,  quando  la  naturale  sua  inte- 
gritade  non  sia  maculata  di  peccato.  Che  se  Y  uomo  esce  fuori 
della  naturale  puritade,  allora  pecca.  Servando  dunque  la  no- 
stra condizione  e  virtù,  bastiti,  o  uomo,  lo  naturale  ornamento, 
e  non  mutare  V  opera  del  tuo  Creatore,  perocché  volerla  mu- 
tare é  un  guastare.  Serbiamo  dunque  al  nostro  Creatore  la 
mente  pura  da  ogni  ira  e  da  ogni  desiderio  terreno;  perciocché. 


come  dlóé  santo  Jmopó,  lo  desMerìo  genera  peoeato,  è  fi  pec- 
cato, poiché  è  compiuto,  genera  fflorto  eterna,  n 

29.  Be' 9mi  g$n0rp  di  élùquéns»  Mera.  -^  Nelb  èia- 
quenza  satira  tà  distìnguono  diversi  gèneri  di  componràieinti , 
cotte  Sàrebl>ero  prìncrpalmenté  lè  prediche  o  sermoni ,  i  pA" 
negirici,  é  le  conferenze  o  lezronl.  Ne""  sermoni  veramente 
r  orator  sacro  spiega  la  maggiore  arte*,  come  quelli  ne'  quali 
trattandosi  di  alcun  subbietto  morale»  Tarte  di  persuadere 
e  muovere  gli  affetti  è  tutta  posta  ia  opera.  I  panegirici 
soD»  laudi  che  diconst  in  onore^  di  alcuD  santo  o  sai^*  e 
possono  estere  oeeasio*e  aU*  oralOre  di  porgere  eseaorpì  imi' 
tabiii  di  virtà.  Le  lezioni,  o  omelie,  seno  eome  I0 parte 
didascalica  deV  eloqueiftat  saerà,  in  4«anto>  cbe  non  tiltr^ 
fine  si  propongono ,  che  di  ammaestrare  t  fedeli  nelle  cose 
della  reRgione  e  neglf  esempi  deth  morale  :  onde  ad  esse 
devonsi  riferire  gfi  ammaestrameinli,  che  pi&  innansi  daremo, 
pe*  componimenti  insegnativi. 


CAP.  n.  ^  C«mp4itttaien«l  di 


Artig(m*o  Primo.  —  DMa  iiorUé 

1.  detta  orìgine  det  componimento  delta  itótia,  — 
Fra'  componimenti  in  prosa  di  genere  narrativo ,  non  é  me- 
stieri provare ,  cbe  per  indole  e  importanza  primeggia  quello 
della  storia  >  surrogato  al  cantare  in  versi  le  imprese  de' forti, 
come  si  conveniva  all'età  eroica  e  naturalmente  poetica, 
che  produsse  Omero  e  Pindaro^.  Vuole  PUnio,  efae^ini  tal 
Cadmo  di  Milet9,  vissuto  circa  cent'anni  avanti  Erodoto, 
faicesse  qualche  esperimento  di  storie  in  prosa.  Successiva'' 
mente  scrissero  storie  in  prosa  Eugeooe,  Deiioco^,  Eademo, 
Demodé,  Ellanico  di  Lesbo,  Acusilaò,  Xantó,  Perecide, 
Carene  di  Lampsaco»  Damaste  ed  EcaCeo  dì  Miléto;  de' quali, 
e  pel  giudizio  che  dì  essi  fecero  tucidide»  Dionigi  e  Diodoro, 
e  per  le  poche  reliquie,  che  ci  restano,  non  possiamo  fare  tal 
conto  che  non  sia  sempre  da  riconoscere  per  vero  padre  e 
creatore  della  storia  in  prosa  l' aiiearna^eo  Erodoto;  oone 
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per  pàèté  e  cfe^toré  AeH^  utori»  fD  poetfa  è  fiodno^iutò 
Oi&ero.  E  tùtùe  qoesti  àtéVà  eefei)f»t6  te  guerra  d<^  Greci 
tu'  iVotafii  r  eùA  Y  atero,  tiato^  quaUro^  anni  attuti  h  oeeupa- 
2knìd  fi  Serse,  alleviafo  ni  metz<y  a' gridi  della  tittoria  ^  della 
HbertS,  s'^iniragbl  di  eefebrare  la  guerra  de'Greci  eo'  Peniani  : 
È&  mm  ehe*,  essendo  ti  tempo  della  poesia  passato  eaS"  ef I 
etoiea,  e  eoiretii  cittto  eomtficmto  queffo  deM  prosa,  non 
in  varai  ma  in  prosa  (jondnsse  l' opera  eoa  ;  sempre  per  altro 
mostrando  ì  ^stigt  dell' efò  eroica;  che,  se  bene  cessata, 
non  poteva  seompàrire  repentinamente  dopo  tante  trafizlonì 
ed  esempi  hrscrato  in  opero  d*  ingegno  e  di  mano.  Quindi 
non  a  torto  è*  stato  osservato,  ehe  Erodoto  in  pia  laogbi  abbia 
eereato  d' imitare  K  arie  di  Omero  ;  come  altresì  i*  avere  a 
eiascun  libro  dello  sue  istòrie  pesto  il  neme  di  una  Musa , 
vale  da  Una  parte  a  indicare  la  sublrmifi  de!  componimento 
istorico,  quasi  poema  eroico  in  prosa,  e  dail'  altra  quel 
passaggio  fhi  le  finzioni  della  poesia  e  lo  verità  della  storia. 
I.  IMlà  oppùHunità  nettò  gerivtte  htórie^  e  de*  vantaggi 
eperkoH  ài  quelle  cùnìmpomnee,  e  ed  eme  próeurare  %  pti- 
mi  e  eektmre  i  »mn&.  -^  I!  primo  ufflcto  deflo  scrivente 
istorie  è  di  bene  accertarsi  della  opportunità  di  scriverle;  im- 
peroeebè  essendo  ofRtìiOSuo  di  ammaestrare  gli  uomini  colla 
esperienza  del  issato,  e  il  mezi^o  efficace  di  esercitarlo  es- 
sendo di  parlare  il  vero ,  potrebbe  pure  in  alcuni  tèmpi  ^ 
Kiogbr  e  congiunture ,  oòo  essere  lécito  ò  vantaggióso  ma- 
nifestarlo, sia  eRe  if  biasimare  certe  eoae  o  certi  uomini 
tragga  seco  afeun  civile  ineofivenient<^,  sfa  che  lo  stato  pub- 
blico impedisca  di  fòvelbro  liberamente,  tn  generale  non  si 
Consilia  bene  chiunque  si  mette  a  comporre  una  storia 
qnando  è  troppo  vivo  if  bollore  d'elTé  parti  in  me^zo  a  cui  le 
cose  da  narrare  sono  avvenute,  non  solo  perchè  è  somma- 
mente malagévole  non  poro  il  dire ,  ma  ancora  if  conoscere 
la  teriti  ;  fa  quafe,^  cafmate  te  passioni  esigerne,  si  &  a  poco 
a  poco  manifesta  ;  ma  ancora  perchè  Io  stesso  scrittore,  per 
quanto  si  proponga  df  tenersi  discosto  da  ogni  parte ,  non 
riesce  del  tuffo,  0,  ebo  forna  il  medésimo,  non  è  creduto. 
Jtoeora  lo  stìle  prende  di  queff  enfitico  ed  esagerato  e  de- 
-elaffiatofio,  che  quanto  è  proprio  de'  tempi  dì  commozione. 
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altrettanto  disdice  alla  grave  e  nobile  dignità  delle  storie. 
Non  per  questo  non  dev'esser  lecito  di  scrìvere  di  &tti  con- 
temporanei, avendocene  pur  dato  esempio  i  maggiori  storici 
dell*  antichità  :  senza  dire  che  lo  scrivere  storie  contempora- 
nee, se  da  un  lato  porta  difficoltà  e  pericoli ,  dall*  altro  reca 
vantaggi  hotabilissimi  ;  non  tanto  perchè  certe  informazioni 
intorno  a  cose  e  uomini  mal  si  possono  avere  da  testimoni 
muti  0  remoti ,  quanto  perchè  alcune  considerazioni  non  ao« 
cade  di  farle  che  nel  vivo  degli  avvenimenti  ;  come  pure  la 
loro  pittura  se  è  condotta  per  lontane  memorie,  e  non  colla 
presenza  immediata  del  vero,  non  è  possibile  che  acquisti  la 
stessa  vivezza  ed  efficacia.  Stimiamo  per  tanto  essere  bene 
scrivere  senza  indugio  i  fatti  di  cui  fummo  testimoni  o  quasi 
testimoni,  ma  non  essere  men  bene  d*  indugiare  il  più  che 
si  può  la  pubblicazione  dell* opera  :  aspettando  che  sieno  tra- 
passati alcuni  uomini  che  furono  parte  massima  degli  avve- 
nimenti, non  solo  perchè  talora  il  fme  della  loro  vita  può 
&rci  modificare,  e  anche  mutare  il  concetto  che  di  essi  ave- 
vamo formato,  ma  ancora  perchè  tolti  i  principali  motori  delle 
cose,  con  più  tranquillo  e  discreto  giudizio  si  ascoltano  le 
verità  dall*  universale.  Se  Orazio  dava  il  precetto  di  non  aver 
fretta  a  mettere  in  luce  gli  scritti,  molto  più  questa  regola  è 
da  osservare  per  le  storie,  le  più  suscettive  di  variazioni  e  di 
rettificamenti.  E  non  volendo  tacer  nulla  rispetto  alla  oppor- 
tunità di  scrivere  storie ,  noteremo  che  non  dovrebbero  a 
così  fatto  lavoro  por  mano  quelli  che  ebbero  gran  parte  nelle 
cose  che  si  vogliono  narrare  ;  giacché  riesce  impresa  troppo 
difficile  il  giudicare  con  severa  giustizia  le  proprie  azioni,  e 
dove  pure  alcuno  potesse  non  lasciarsi  ingannare  dall'amore 
di  se  stesso,  difficilmente  troverebbe  fede  ne'  più  ;  cotalchè 
migliori  e  più  autorevoli  storie  riescono  le  scritte  da  uomini 
non  già  indifferenti  o  ignoranti  delle  cose  politiche  (che 
anzi  vuoisi  che  abbiano  scienza  e  pratica  e  amore  di  esse), 
ma  si  bene  non  autori  o  principali  guidatori  degli  avveni- 
menti narrati.  Cosi  liberissimo  storico  il  Guicciardini  per  le 
cose  antecedenti  al  suo  tempo,  per  quelle  fatte  o  promesse 
da  lui  stesso,  passarsi  destramente  il  più  ch'ei  può,  non  vo- 
lendo dire  il  falso,  e  increscendogli  il  vero;  onde  ben  si 
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giudicò  gli  ultimi  suoi  libri  non  avere  '1  pregio  e  l' impor- 
tanza de' primi. 

3.  Della  lilertà  da  usare  nelle  storie,  —  Assicurato  che 
sia  lo  scrittore  di  storie  della  opportunità  di  comporlo,  ha 
sommo  obbligo  di  dire  intera  e  senza  velame  la  verità ,  av- 
vertendo che  r  opera  sua  non  è  tanto  di  prudenza  quanto 
di  giustizia;  e  conviene  per  conseguenza  che  si  sottometta 
al  duro  ufficio  di  chiamar  le  cose  e  gli  uomini  co'  loro  nomi 
e  attributi,  senza  curare  se  ciò  gli  accatterà  odio  o  disav- 
ventura. Questo  fra  gli  altri  fece  Tacito,  che  non  perdonò  a 
persona  di  qualunque  grado  fosse,  e  non  meno  della  vita 
privata  di  ciascuno,  che  della  pubblica  ritrasse  le  brutture, 
e  nel  ritrarle  non  tenne  bavaglio  per  paura  di  offendere 
fl  decoro  ó  apparire  smoderato,  anzi  usò  tali  colori  che  da 
quei  suoi  ritratti  riceviamo  nella  mente  una  impronta  come 
d' un  ferro  arroventato  nel  corpo.  Avendo  di  Tiberio  detto 
male  come  principe,  e  rappresentatolo  crudele,  cupido, 
ombroso,  vendicativo,  con  questa  libertà  ci  parla  delle  sue 
segrete  sozzure: 

a  Saxa  rursom  et  solitudinem  repetiit,  pudore  scelerum 
et  libidi  oam;  quibas  adeo  ìndomitis  exarserat,  ut  more  regio 
pubem  ingenuam  stapris  pollueret.  Nec  formam  tantum  et  de- 
cora corpora,  sed  in  bis  modestam  piieritiam,  in  aliis  imagìnes 
majorum,  incitamentum  cupidinis  babebat.  » 

E  il  nostro  Guicciardini  qual  ritratto  orribile  non  fece  di  papa 
Alessandro  VI,  paragonandolo  a  un  serpente  che  col  suo 
veleno  attossicava  tutto  '1  mondo?  E  mentre  alcuna  delle 
sue  principesche  cupidigie  e  malefici  pubblici  non  tacque 
(III  delle  Storie),  entra  eziandio  ne'  fatti  domestici,  e  le  più 
segrete  laidezze  del  duca  di  Candia  e  del  cardinale  di  Valen- 
za rivela,  senza  rispetto  alcuno  alloro  grado;  giudicando 
che  piuttosto  gli  uomini  messi  in  dignità  dovrebbono  guar- 
darsi da' vizi,  che  le  istorie  astenersi  dal  riferirli.  Che  se  vo- 
gliamo un  esempio  di  autor  greco,  valga  quello  autorevo- 
lissimo di  Tucidide,  che  non  ebbe  paura  di  riescir  ingrato 
a'  lettori  coli'  intertenersi  sulle  colpe  e  scelleratezze  degfi 
uomini:  di  che  è  non  giustamente  rimproverato  da  Dionigi 
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d'Alù»masso«  pdraialisMaio  del  ft«9  conicittadJAo  Erodoto: 
che  avendo  per  subbietto  non  una  guerra  intestina  ^  ma  ai 
una  gaerrji  estema,  potè  madre  più  f  iaoevolo»  «  meglio  alla 
immaginazione  ioddis£ayre«  U  taoepe  o  djre  9  mezzo  quel  che 
può  diapiacore  a  qbiccbeasia,  è  iudcfuo  deUa  atona,  obe 
dev'  easere  aeverìatima  0  ioflesaibile  come  un  iribunalo  di 
giustizia.  Più  tosto  il  modo  di  òvelare  certo  bruUuro»  può 
nelle  istorie  disconvenire  ;  0  di  questo  diremo  or  ora. 

4.  Dell*  obbligo  che  ha  k  jstorieo  di  accerìarsi  bem  iella 
verità  ie'faUi,  e  delle  fonti  da  cui  deve  attingerla,  eeopndfi 
che  $eriva  le  co$e  del  ino  tempo  0  di  tempi  .lontani.  E  come 
V  uffim  della  storia  non  è  ade  di  narruare^  ma  aUrm  di  eeor 
minare  e  g^aidicar  le  coee  die  narra.  «-^  L'  obbligo  di  parlare 
tutta  b  verità  ai  teao  dietro  Y  altro  di  bone  e  interameni^ 
aeo^taisene  »  come  btM»  un  giudice  ebe  della  vita  o  libertà 
d' un  accusato  dovosae  eenteoziaie*  Riehiedesi  per  tanto  à» 
Ip  scrittore  di  storio  coo^deri  a  quali  fonti  attinga  la  notizia 
de*  &tti  e  delle  persone;  a  «ccome  ei  non  può  dettajce  ohe 
o  storie  contemporanee  0  storie  più  0  meno  lontane  dall'  età 
sua  I  cosi  secondo  queste  due  condizioni  T  ufficio  suo  varia 
notabilmente.  E  favellando  di  tempi  anticfii  descrtttt  da  altri , 
dee  innanzi  tutto  distinguere  la  parte  tradxziimaìe  ^  monumen- 
tale e  scritta^  riferendo  a  ciascuna  il  débito  valore;  e  cercare 
di  avere  alle  mani  tutti  gli  atti  autontici  0  documenti  d*  in- 
contrastabile certitudine  ;  e  in  oltre  raccogliere  sotto  i  suoi 
occhi  quanto  è  stato  scritto  0  in  «Semeridi  0  io  cfonache  o 
in  istorie  propriaoseate  detto  da  testiaaooidi  veduta,  raifron- 
tando  le  differenti  ocritture  fm  loro ,  e  procacciando  da  detto 
raffrontamento  di  eavore  un  giudizio  ohe  sia  quatto  dslla 
verità.  Né  dee  «tare  eontonto  sJto  relazioni  scritte  0  indizio- 
nali^  ma  dee  pure  acquistare  perfetto  cognizione  de'  menu* 
menti,  come  lapidi ,  medaglie ,  edifici  »  statue  »  e  ogni  altra 
memoria  di  costumi.  In  una  parola ,  ndlo  scrittore  di  storie 
aoneonlemporanee  può  fallire  1*  ufficio  di  veritiero  per  igno- 
ranza, 0  non  suffieiento  inforaiazione  delle  cose  che  dee 
itieeontare.  Ma  chi  scrive  i  fatti  del  suo  tempo,  olire  a 
prendere  sufficiente  cognizione  degli  atti  pubblici  e  de'  regi- 
stri quotidiani  «  deve  altresì  coasultarsi  <ìoii  uomini  reputati 
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meritevoli  di  fede ,  e  non  sentire  mai  quelli  d' una  parte 
sola,  ma  sì  di  più  parti  contrarie,  a  fin  di  acquistare  una 
sicura  informazione;  la  quale  in^^enerale  si  riduce  a  questi 
due  punti  :  sapere  primieramente  se  un  fatto  è  materialmente 
avvenuto  in  quel  modo  e  con  4]uelle  circostanze  che  è  stato 
riferito  ;  e  in  secondo  luogo  (che  è  più  difficile)^  quali 
possono  essere  state  le  vere  ragioni  e  cagioni  veccUe  o  re- 
centi, lontane o  vicine,  segrete  o  palesi,  che  possono  averlo 
prodotta  Tutto  questo  si  chiama  ufficio  di  critica,  che  tanto 
è  indispensabile  in  uno  iscrittore  di  storie ,  quanto  che  elle 
non  si  chiamano  così  per  1*  ufficio  di  laccontare,  come  il 
volgo  crede,  ma  bensì  per  ^juetlo  di  esaminare  e  giudicare  i 
fatti  e  i  testimoni  de'  medesimi ,  come  il  padre  della  storia 
Erodoto ,  nel  prologo  dell*  opera  sua  insegna ,  dicendo  che 
mediante  accurata  inquisizione  della  causa  produttrice  delle 
guerre  fra  Greci  e  i  Barbari,  era  venuto  in  cognizione  di 
quanto  metteva  in  luce  e  tramandava  alla  posterità. 

5.  Dell'  affetto  è  passione  dello  storico,  -^  Ma  se  nello 
scrittore  di  storie  passate  1*  ufficio  di  veritiero  può  mancare 
per  poca  o  fallace  scienza  delle  cose,  al  retto  giudizio  di  chi 
scrìve  i  fatti  dell'età  sua,  può  esser  velo  Vafietto  o  passione.  £ 
vulgare  errore  il  credere  che  lo  storico  debba  esser  privo  di 
passione,  e  debba  narrare  freddamente  le  cose,  e  senza  affetto 
alcuno  giudicarle.  Certo,  chi  prendesse,  a  guisa  d*  un  diario 
o  d'una  effemeride,  a  registrare  i  fatti,  sì  come  più  o  meno 
adoperarono  i  vecchi  compilatori  di  annali  e  di  cronache, 
può  essere  vacuo  d'ogni  affetto,  bastandogli  che  l'animo 
di  chi  legge  riceva  la  sola  materisle  impressione  degli  avve- 
nimenti ,  quasi  come  un  mas^azzino  accoglierebbe  una  quan- 
tità di  suppellettili;  nuli'  altro  infine  essendo  il  proposito 
suo  che  di  accozzar  memorie,  e  apparecchiare  materiali  a 
chi  poi  fosse  chiamato  a  scrivere  istorie.  Ma  non  così  va  la 
bisogna  per  il  vero  e  proprio  isterico.  Il  quale  deve  formarsi 
prima  d' ogni  allra  cosa  un'  opinione  generale  del  tempo 
che  vuol  descrivere  ;  poscia  con  savio  intendimento  scegKere 
i  fatti  che  servano  al  praticabile  ammaestramento  della  vita 
civile;  quindi  ordinarli  e  disporli  per  modo  che  vi  abbia  una 
jgiusta  proporzione  delle  parti  col  tutto,  e  gli  uomini  tanto 
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vi  sieno  mostrati  quanto  giovino  alle  cose ,  prendendo  di  lor 
vivente  quelle  azioni  che  son  parte  sostanziale  di  avvenimenti 
pubblici,  e  lasciando  1*  altre  minori  e  comunali  agli  scrittori 
speciali  di  vite  e  biografie  ;  da  ultimo,  fatto  questo  gran  qua- 
dro ,  dove  ogni  cosa  sia  trovata  bene ,  scelta  bene  e  posta  al 
luogo  suo ,  venire  all'estremo  e  più  difficile  lavoro ,  che  è  dì 
colorarlo  così ,  che  le  cose  narrate  acquistino  figura  parlante 
da  scaldare  e  commovere  i  lettori. 

6.  Come  nelle  istorie  convien  che  si  rìeonosca  il  diversa 
sentimento  degli  scrittori  di  esse.  —  Or  chiunque  eserciti  in 
tal  modo  l' ufficio  di  storico  (e  altrimenti  esercitandolo  non 
farebbe  una  storia),  conciossiachè  debba  far  uso  delle  due 
facoltà ,  giudizio  e  immaginativa ,  il  primo  per  trovare  i  sem- 
bianti e  i  lineamenti  degli  uomini  e  delle  cose ,  la  seconda 
per  aver  pronti  i  colori  e  le  ombre  affinchè  acquistino  rilievo» 
non  può  non  lasciarsi  guidare  dal  proprio  sentimento.  Egli 
è  bene  da  ragguagliarlo  con  un  dipintore  ;  il  quale  si  sa  che 
non  dee  guardare  né  ritrarre  che  la  natura  vera  e  viva  :  ma 
non  tutti  veggendola  co*  medesimi  occhi ,  ognuno  ritrae 
quelle  parti  che  più  e  meglio  toccano  il  suo  intimo  sentire  ; 
per  lo  che  ne*  migliori  secoli  dell*  arte  si  videro  quelle  tante 
scuole  e  maniere  diverse,  che  pur  tutte  di  avere  l' im- 
pronta di  verità  naturale,  si  gloriavano.  Similmente  lo  storico, 
sia  locato  in  alta  o  in  bassa  fortuna ,  niitra  affetti  principe- 
schi o  gentilizi  o  popolari,  sia  educato  morbidamente  o  se- 
veramente, inclini  più  a  sperare  o  a  temere,  a  compatire 
più  che  a  dispregiare,  e  per  converso,  dovrà  sempre  nar- 
rare i  medesimi  fatti  colle  medesime  circostanze  ;  e  chi  gli 
uni  0  le  altre  falsificasse  o  alterasse  per  servire  alla  propria 
passione,  sarebbe  un  bugiardo,  indegno  del  nome  di  sto- 
rico. Ma  d'altra  parte,  nell'opera  di  scorre,  considerare, 
lumeggiare  i  fatti,  è  mestieri  che  tu  riconosca  il  monar- 
chico, il  repubblicano,  il  cortigianesco,  lo  schiavo  ,  1*  uom 
timido,  l'austero,  lo  indulgente,  e  cosi  d*ogni  altra  diffe^ 
ronza  e  varietà  degl*  ingegni  umani  ;  come  ben  si  prova , 
chi  attentamente  legga  le  opere  degli  storici  si  antichi  e  sì 
moderni;  di  questa  o  di  queir  altra  nazione.  In  Erodoto 
riconosci  chi  abbandona  la  terra  natale ,  oppressa  dal  tiraono 
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Ligdamio ,  per  cercare  altrove  la  libertà  :  né  Tucidide  si  fa 
raeno*conoscere  per  chi  fu  soldato  coraggioso  in  difesa  della 
(•atria;  mentrechò  d'ingegno  placido,  abbondante,  leggia- 
dro il  primo;  d' impetuoso,  rapido  e  fiero  il  secondo  rende 
special  testimonianza.  E  dell*  essere  discepolo  fedelissimo 
di  Socrate ,  e  favoreggiato  da'  potenti ,  non  puoi  non  accor- 
gerti leggendo  Senofonte  :  come  in  nessuno  si  trova  sì 
mirabilmente  congiunta  la  tentperanza  di  filosofo  morale  e 
d' uomo  religiosissimo ,  con  la  gagliardia  del  soldato  intre- 
pido e  risoluto:  quasi  dimostrando  insieme  l' attica  grazia 
della  patria  naturale,  e  la  robustezza  spartana  della  patria 
adottiva.  Tutto  romano,  tutto  amore  per  la  libertà  di 
quella  gloriosissima  repubblica,  tutto  desideroso  che  trionfi 
la  parte  di  Pompeo  si  mostra  Livio:  là  dove  in  Sallustio, 
benché  coperto ,  pur  traluce  chi  teneva  con  quegli  ambiziosi 
che  sotto  specie  di  maggior  libertà  popolare,  aspiravano  al 
dominio  assoluto  della  repubblica.  E  distingui  lo  ingegno 
ampio,  facondo,  nobilissimo  dell'uno  da  quello  serrato, 
concettoso,  e  tal  ora  ostico  del  secondo.  E  nessuno  v'ha 
che  non  senta  in  Tacito  1*  odiatore  Serissimo  della  tirannide, 
il  maestro  severo  d' incorrotta  morale.  Quantunque  sul  vero 
sentire  e  pensare  del  Machiavelli  sia  stato  cotanto  disputato, 
e  per  un  pezzo  il  suo  nome  sonasse  avvolpaccbiamento 
d'ipocriti,  non  di  meno  eh'  e'  fusse  amante  della  libertà  pò* 
polare  abbastanza  riluce;  come  del  governo  degli  ottimati 
tenerissimo  il  Guicciardini  apparisce.  E  dell'  essere  il  Sarpi 
e  il  Giannone  avversari  del  predominio  della  Chiesa ,  e 
sostenitori  delle  prerogative  civili,  non  può  essere  alcuno 
che  leggendoli  non  si  avvegga. 

7.  Carne  negli  storici  può  enere  cacone  di  divario  la 
condtsione  diverta  de*  tempi.  — -  Né  solamente  é  cagione  che 
uno  storico  non  senta,  egualmente  che  un  altro,  la  diversa 
indole  e  fortuna  di  ciascheduno  ,  ma  ancora,  e  forse  più,  la 
condizione  diversa  de*  tempi  :  il  che  si  fa  chiaro  al  più  lieve 
ragguagliò  fra  Erodoto  e  Tucidide,  fra  Livio  e  Tacito;  ac- 
corgendoci de'  due  primi  che  l' uno  una  guerra  patria ,  e 
l'altro  una  guerra  intestina  descriveva;  e  de' secondi,  che 
Livio  scriveva  quando  non  era  per  anco  spento  ogni  vestigio 
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dell' anUea  libati»  e  Tacito,  in  un  tempo ,  che  insieme  colla 
libertà  se  q'  era  quasi  andata  (com'  e|^i  stesso  dice)  anche 
la  memoria:  mgmoriam  quoque  ipsam  cum  veee  perdidisse- 
mus,  ii  tam  in  nostra  patestate  esset  oblivisti,  quam  tacere  ; 
onde  r  uno  spira  tutto  amore  alla  patria»  T altro  tutto  odio 
versa  i  tiranni  di  quella.  £  l'esempio  di  questo  secondo 
dee  potere  anunenire,  che  si  può  aver  cuore  e  ii^egno  da 
solielvarsi.  eom'  ei  fecet^  aopta  le  sozzure  della  propria  età,  e 
farsi  banditore  di  virtù  e  di  liberta  fra  uomini  e  tempi  cor- 
rottissimi. SimilBieiite  per  quanto  U  MaehiaveUi»  il  Guicciar- 
dini ,  il  Segni  e  il  Varchi  scrivessero  cpiaado  già  la  tirannide 
medicea  prevaleva  »  pmro  ad  uomini  che  avevano  veduto  e 
provato  il  reggimento  popolajiv  si  comportava  quel  sentir 
franco,  che  in  vano  si  cercherebbe  negli  stonci  del  sette* 
cento,  in  cui  il  parlar  servile  o  timido  era  necessità  o  pregio. 
8.  Dd  iefUiment^  di  ghuHtm  che  dette  sempre  moetrare 
h  eterico.  -*-  Ma  se  bene  i  veri  scrittori  di  storie ,  ancora  le* 
stesse  cose  narrando,  devono  l'un  dalT altro  riescire  diversi, 
conforme  a'  propri  affetti  e  alla  propria  età ,  tuttavia  la  loro 
passi<me  è  tollerabile  &io  chei  non  li  tragga  ad  essere  o  falr 
si&catovi  de'  fatti  e  delie  ciroestanza,  o  ingiusti  dispensator» 
di  lode  e  di  biasimo  :  eome  è  Ira  gli  antichi  tassato  Velteio 
Patcrcolo;  il  quale  amico  delia  virtù,  tenero  della  patria, 
libero  d' ogni  amoc  di  parie  si  mostra  fin  che  non  ai  con» 
duce  a  toccsa*e  del  regno  di  Tiberio,  da  cui,  appena  divenute 
prineipe,  fu  fatto  pretore;  stomacando  a  leggere  «r  eh' e' per 
impedire  la  rovina  della  repubblica  accettasse  il  principato  ; 
più  dalle  ragioni  che  dall'  ambizione  vinto  :  né  mai  fu  tempo 
più  felice  di  quello  per  la  pubblica  pace  e  prosperità.  ■  E  più 
ancora  &  stomaco  la  lode  riferita  a  Sciano,  suo  gran  protet- 
tore, paragonandolo  a  Marco  Agrippa  e  a  Stati&o  Tauro. 
Rimprovero  di  bugiardo  o  di  poco  verace  ebbe  pure  fra*  mo- 
derni Rinucmo  Galluzzi,  isterico  del  granducato  di  Toscana  ,. 
e  parziale  del  regno  de  Medici,  da  cui  origifiavasi  quello 
de'Lorenesi,  col  favor  de'quali  egli  scriveva.  Adunque  com- 
porteremo che  cbi  ha  principii  repubbJàcani  si  dkiarisca  tale 
neUb  istorie,  ma  nen  soffrirefno  eh'  e'  degli  uomini  e  delle 
cose  della  sua  parte  taccia  o  dissimuli  le  colpe  e  i  manca- 
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menti.  Cosi  1*  aristocratico  o  monarchico  non  tema  di  sco- 
prirsi cotale,  ma  si  guardi  di  nascondere  o  attenuare  quel 
che  può  far  onta  alla  sua  parte,  aggravando  i  difetti  e  i  reati 
delle  altre.  In  questo  merita  incomparabile  lode  Lodovico 
Muratori ,  che  se  bene  e  per  i  tempi  in  che  viveva  e  per 
r  abito  di  ecolesiastico  che  vestiva  e  per  lo  ingegno  più  tosto 
rùiiesso  che  aveva,  era  di  parte  divota  a  principi  e  a'  papi,, 
e  dì  cuore  non  mono  ohe  di  professione  eooleaiastieo,  non- 
dimeno oon  veramente  eandida  libertà  ne'  tuoi  annali  e  nelle 
ahre  opere  isteriche,  nota  quanto  è  da  riferire  a  colpa  dei 
primi  e  de'  secondi  r  e  de*  vizi  de'  cherci  è  severo  rìprenditore. 
Ha  tornando  a'  grandi  storici  dell'  antichità  pagana  e  nostrale, 
sappiamo  che  Tucidide ,  quantunque  ateniese,  e  della  patria 
sua  amantissimo,  pagava  relatori  spartani  per  conoscere  la 
verini  della  parte  nemica;  e  ancorché  si  chiarisca  avverso  a 
Pericle,  scorgendolo  cupido  di  potenza  più  che  civile,  non 
laaeta  di  esaltarne  lo  ingegno ,  il  valore ,  la  eloquenza  e  le 
altre  virtù.  Parimente  Tito  Livio  apparisce  magnificatore 
de' fatti  romani,  ma  non  per  questo  ne  tace  gli  errori,  nà 
passa  in  silenzio  quel  che  può  dar  gloria  alle  cose  de' Sabini, 
de'  \ol8ci,  de'  Sanniti  e  de'  Cartaginesi  ;  e  se  bene  di  parte 
pompeiano,  pure  se  ci  restassero  i  molti  libri  di  lui  (dal 
tempo  o  dalla  ignoranza  o  dalla  malizia  degli  uomini  di- 
stoiiti),  conosceremmo  ch'ei  nulla  tacque. o  attenuò  di 
quanto  avesse  potuto  onorare  la  parte  cesarea;  per  lo  che 
non  solo  potè  essere  caro  ad  Augusto ,  che  pur  Io  sapeva 
d' animo  repubblicano  »  ma  (quel  che  più  rileva)  ebbe  lode 
di  storico  sommamente  veritiero  dal  severissimo  Tacito.  Il 
cpiafe  altresì  nott  ci  dice  nel  principia  delle  sue  storie  che 
Yespasiano  cominciò  e  Tito  crebbe  la  sua  riputazione?  E 
nondimeno,  oltre  a  non  tacere  i  vizi  dei  due  principi,  e  le 
malvagità  de' loro  ministri  e  cer^giani,  leggasi  lo  spavente- 
vole ritratto  eh'  e'  fa  de'  Flaviani  entrati  in  Roma  vittoriosi  : 
che  può  aitnesà  servire  di  esempio  per  uno  di  que'  tratti  di 
fiera  eloquenza,  di  cui  ha  mestieri  tal  ora  anche  lo  storico: 

«  Interfecto  Viteìlio,  beìlnm  magis  desierat  qtiam  pax  coèpe- 
rat.  Armati  victores,  implacabili  odio,  victos  consectabantur: 
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plenee  ccBdibus  vìdB,  cruenta  fora  templaqae;  passim  trucidatis 
ut  quem  fors  obtuleral.  Ac  mox,  augescente  iicentia,  scratari 
ac  protrahere  abditos  :  si  quem  procerem  habitu  et  jttveata 
'Conspexeranty  obtruncare,  nullo  militum  aut  populi  discrimine 
Quse  ssevitia,  recentìbus  odiis,  sanguine  explebatnr;  dein  ver- 
terat  in  avaritiam  :  nihil  usquam  secreturo  aut  clansam  sìnebant, 
Titeliianos  occultari  simolantes.  Initium  id  perfrìngendaram 
domuum  ;  vei,  si  resisteretar,  causa  caedis:  nec  deerat  egentis- 
simus  quisque  ex  plebe,  et  pessimi  servitioram  prodere  altro 
dites  dominos  :  alii  ab  amicis  monstrabantur.  Ubique  lamenta, 
<;onclamationes  et  fortuna  captai  urbis  ;  adeo  ut  Otboniani  Vi- 
tellianique  militis  invidiosa  antea  petulantia  desidoraretur. 
Duces  partium,  accendendo  civili  bello  acres^  temperando 
victoriae  impares.  Quippe  in  turbas  et  discordias,  pessimo  cui- 
que  plurima  vis  ;  pax  et  quies,  bonìs  artibus  indigent.  »  * 

E  se  bene  Sallustio  fusse  della  parte  dì  Clodio ,  di  Catilina  e 
di  Cesare  »  e  nemico  di  Cicerone  e  di  Catone ,  tuttavìa  nel 
leggere  il  Catilinario,  non  te  ne  avvedi;  e  ti  rimane  bene 
neir  animo  fortissima  la  impressione  del  concetto,  che  opera 
turbolenta  e  scellerata  facesse  Catilina  nel  tentare  di  sov- 
vertire gli  ordini  della  Repubblica,  e  predarìssima  e  uti- 
lissima Cicerone  nel  difenderli.  Né  ti  accorgi  meno  della  falsa 
liberalità  di  Cesare,  e  della  schietta  severità  di  Catone.  Non 
altrimenti  i  nostri  due  principali  storici  Machiavelli  e  Guic- 
ciardini, quantunque  Tuno  dedicasse  1*  opera  sua  a  Clemente 
settimo,  e  r altro  fosse  amico  a  Medici,  tuttavia  &nno  tut- 

*  Ma  non  vogliamo  privare  i  lettori  nostri  del  doppio  e  maggiore  go- 
dimento di  leggere  questo  luogo  in  chi,  volgarizzandolo,  lo  rese  ancor  più 
vivo  e  scolpito  :  «Morto  Vitellio,  mancò  più  tosto  la  guerra  che  cominciasse 
la  pace.  I  vincitori  armati  per  la  città  con  fellonissimo  animo  davano  ad- 
dosso a'  vinti  :  eran  le  vie  piene  di  morti,  le  piazze  e  tempii  di  sangue,  uc* 
cisi  qualunque  presentava  la  sorte.  Crescendo  r  insolenza ,  si  davano  alla 
cerca,  e  strascicavan  fuorài  nascosti:  se  vedevano  un  grande,  alante  e 
giovane,  il  tagliavano  a  pezzi,  o  soldato  o  cittadino.}  La  qual  crudeltà  nel- 
r  ira  fresca  si  sfogava  col  sangue,  poscia  passò  in  avarizia  :  frugavano  ogni 
ripostiglio  fingendo  di  cercare  i  vitelliani.  Quindi  si  cominciò  a  sfondar 
case,  ammazzando  chi  s'opponeva:  la  canaglia  morta  di  fame  aiutava:  i 
pessimi  schiavi  insegnavano  i  ricchi  padroni,  e  altri  n'  eran  mostrati  da 
amici.  Per  tutto  grida  e  lamenti  e  faccia  di  sforzata  città,  talché  la  già 
odiata  insolenza  de'  soldati  d' Otone  e  di  Vitellio  si  lienediva.  I  capi  della 
parte,  fieri  accenditori  della  civile  guerra,  non  potevano  temperare  la  vit- 
toria. Gonciossiachè  nelle  discordie  e  garbugli  vagliono  1  pessimi  :  la  pace 
e  quiete  vogliono  virtù.  » 
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t' altro  che  nascondere  o  blandire  le  ambizioni  e  i  delitti  di 
questa  funestissima  famiglia  ;  e  se  scopri  nel  Machiavello  il 
repubblicano ,  e  nel  Guicciardini  T  aristocratico  o  il  principe- 
sco ,  tuttavia  né  Y  uno  scusa  i  disordini  della  repubblica 
fiorentina,  né  l'altro  fa  grazia  alle  malvagità  de*  principati 
italiani  di  que'  secoli. 

9.  Del  come  il  desiderio  della  immortalità  è  cagione  di 
veracità  negli  storici.  —  E  qui  ci  accade  far  notare  che  i  grandi 
Ingegni ,  fatti  per  la  immortalità ,  nel  por  mano  al  gran  ma- 
gistero delle  istorie,  pensano  maggiormente  alla  gloria  futura 
e  perpetua ,  che  alla  presente  e  momentanea  soddisfazione 
de'  rancori  e  de'  gareggiamenti  :  onde  se  pure  col  cuore  fus- 
sino  inchinati  a  pervertire  la  verità ,  come  fu  Sallustio ,  colla 
mente  se  ne  guardano,  sapendo  che  i  posteri,  chiariti  da 
altri  e  migliori  testimoni,  negherebbero  loro  quella  fede, 
colla  quale  è  pur  collegata  la  fama  e  la  vita  delle  istorie. 
Così  può  ragionevolmente  spiegarsi  come  alcuni  ci  riescono 
liberi  e  severi  scrittori  de'  loro  tempi ,  quando  furono  prò- 
movitori  di  schiavitù  mentre  vissero  ed  ebbero  parte  ne'  go- 
verni della  patria:  come  il  Guicciardini;  caldeggiatore  della 
elezione  di  Cosimo  colla  speranza  di  poterlo  a  sua  voglia  do- 
minare e  fino  renderselo  parente.  Ma  quando  e' scriveva  nella 
domestica  villa  di  Arcetri,  non  1'  uomo  operava,  ma  l' inge- 
gno: che  come  scintilla  divina  non  può  non  essere  amadore 
di  liberlà.  Della  quale  lo  stesso  Giulio  Cesare,  petto  di  tutte 
le  ambizioni ,  si  mostra  veneratore  ne'  Commentari ,  narrando 
la  fine  di  Pompeo  e  di  Catone ,  dopo  che  l' aveva  colle  guerre^ 
e  colle  vittorie  presso  che  distrutta.  E  Napoleone ,  non  meno 
di  Cesare,  distruttore  di  libertà,  nelle  sue  Memorie  vuol 
apparire  scrittor  libero,  e  il  nome  di  Washington,  cui  non. 
seppe  o  non  volle  imitare,  mette  in  cielo.  Onde  chi  guarda. 
bene  e  d'  ogni  lato  lo  ingegno  degli  storici  servili  e  falsi, 
facilmente  noi  trova  di  quella  grandezza  ed  eccellenza,  che  '> 
fanno  in  ogni  secolo  ammirare  per  istraordinario  ;  sì  come 
appunto  era  quello  fra'Greci ,  d' un  Erodoto ,  d' un  Tucidide , 
d'un  Senofonte,  d'un  Polibio;  fra' Latini,  d'un  Cesare,  d'un 
Livio ,  d*  un  Sallustio  e  d' un  Tacito  ;  fra'  nostri,  d' un  6uic« 
Giardini  e  d'  un  Machiavelli.  Ne'  quali  potranno  essere  ine* 
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sattezze  ed  errori  per  difetto  di  baone  informazioni,  o  anche, 
se  vuoisi,  per  qualche  scorso  d'ingegno,  ma  non  mai  per 
una  determinata  voglia  di  faktficare  o  storcere  il  vero  eoa  pre- 
giudizio, non  tanto  de  loro  nemici ,  quanto  della  loro  fama.  E 
chi  coli'  arte  di  scrittore  s' accorge  di  acquistanti  il  tanto  de- 
siderato bene  della  gloria,  non  farà  mai  di  perderlo  per  iafogo 
di  affetti  particolari,  che  finiscono  coUa  vita  deli'  uomo. 

10.  Delle  cagioni  che  rendono  lo  storico  falso  e  tnisUale^ 
e  dd  loro  aniidoix>.  —  Ma  parlando  in  generale,  la  passione 
può  rendere  lo  storico  falso  e  misleale  per  queste  tre  cagioni 
principalmente:  paura^  interesse,  educazione.  Il  poter  della 
paura  sopra  lo  storico  può  essere  reputato  ordinario  negli 
stati  dispotici ,  ne'  quali  la  manifestazione  del  vero  è  rampo- 
gna continua  a  chi  regge.  Ancora  il  potere  dell'interesse  può 
stimarsi  ordinario  dove  regna  assoluto  signore,  conciossiachè 
fra  le  arti  delle  tirannidi  la  più  terribile,  e  altresì  la  più  an- 
tica, è  quella  di  comperare  il  favore  degl'  ingegni.  Con  que- 
st'arte  i  re  Tolomei  tennero  l'Egitto;  con  quest'arte  Au- 
gusto fece  dimenticare  il  tanto  sangue  civile  che  gli  fece 
strada  all'  impero;  con  quest'  arte  la  famiglia  de' Medici  oc- 
cupò la  repubblica  di  Firenze  e  tutta  Toscana  signoreggiò. 
Né  la  stessa  arte  fu  ignota  al  maggiore  de'  moderni  despoti 
Napoleone.  1  poter  dell'  educazione  è  grande  anch'  esso ,  e 
da  torcere  la  coscienza  degli  scrittori  di  storie;  imperocché 
una  bieca  educazione  guasta  le  nostre  opinioni,  i  nostri 
pensieri ,  i  nostri  usi ,  i  nostri  affetti ,  e  V  animo  ci  empie  di 
errori  e  di  superstizioni,  che  lo  intelletto  annebbiano  per  for- 
ma da  non  fargli  più  discernere  il  vero  dal  falso ,  il  buono 
dal  reo.  Gli  antidoti  a'  tre  veleni  della  paura ,  dell'  interesse 
e  dell'  educazione  s' acquistano  collo  studio  della  buona  filo- 
sofia: più  che  nelle  opere  de'  moderni,  fatto  in  quelle  degli 
antichi,  che  come  vissuti  in  età  d'  alto  e  libero  sentire,  val- 
gono meglio  a  fortificare  insieme  colla  mente  ancora  il  cuore, 
e  quasi  farci  desiderare  la  grandezza  e  felicità  pubblica  an- 
cora in  un'  età  di  privati  interessi  e  di  basse  cupidigie. 

11.  Della  utilità  praticabile  delle  storie.-^  Se  dunque 
r  ufficio  dello  storico  é  di  ammaestrare  gli  uomini  colla  espe- 
rienza del  passato ,  e  il  mezzo  per  esercitarlo  é  di  parlare 
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liberamente  il  vero,  ne  conseguita  neoessariamente  che  in 
ini  dev'essere  contìnuo  proposito  di  praticabile  utilità ,  perchè 
dove  altro  pensiero  non  avesse  che  di  pascere  di  curiosità  e 
di  diletto  la  mente  del  lettore  col  racconto  delle  cose  passate , 
mostrerebbe  quasi  ohe  non  ebbero  torto  que'  filosofi ,  che 
4iil]a  storia  anteposero  il  romanzo ,  dicendo  la  prima  non  che 
disutile,  ansi  dannosa;  nulla  in  vero  riuscendo  a  isterilire 
l' ingegno  quanto  una  stinria  senza  uso  morale  e  civile  ;  la 
quale  ridurrebbe  la  mente  nostra  a  una  conserva  di  fatti, 
quasi  stanza  di  masserizie,  e  trarrebbeoi  a  poco  a  poco  a  far 
r abito  a  non  pensare  più  da  noi:  oltreché,  insieme  colla 
vaghezza  e  naturai  diletto  defle  cose  riferite ,  di  leggieri  ci 
conduiTcmmo  ad  essere  corrivi  nell'  accogliere  altresì  gli  er- 
rori e  le  superstizioni,  de' tempi.  La  storia  adunque  tanto  ha 
vaìoie  (anzi  ìiessun componimento  può  venirle  a  paragone), 
qu^to  riesce  praticabilmente  utile  col  recare  ottimi  ed  effi- 
caci insegnamenti  alla  vita  :  dondechè  la  utilità  storica  può 
essere  in  tre  parti  considerata:  o  rispetta  agi'  individui,  che 
chiameremo  utilità  morale;  o  rispetto  allearti  e  scienze,  che 
chiameremo  uliliià  scientifica;  o  riguardo  a' popoli  e  go- 
'verni,  che  chiameremo  ulUità  politica.  La  quale  spartizione 
nasce  dalla  natura  stessa  de'  fatti  onde  si  compongono  le 
storie,  perciocché  essi  ò  sono  azioni  di  particolari ,  o  prodotti 
di  arti  e  di  scienze ,  ovvero  opere  di  reggimenti  pubblici. 

12.  Della  utilità  morale  e  scientifica  delle  storie»  -^  E 
della  prima  specie  di  utilità  isterica  di  leggieri  facciamo  espe- 
rienza quando  nel  leggere  le  istorie  siamo  tratti  a  riferire 
sopra  di  noi  stessi  le  azioni  di  quegli  uomini  che  più  ci  si 
affimno ,  e  quasi  crediamo  d' identificarci  con  loro ,  e  su  di 
essi  la  nostra  vita  conformare.  Per  questa  sorte  di  ammae- 
stramento valgono  meglio  i  generi  d'istoria  in  forma  di  vite; 
né  senza  ragione  Vittorio  Alfieri  affermava  niente  avergli 
r  animo  cotanto  sollevato  e  aggrandito,  quanto  la  lettura  ^ 
delle  Vite  di  Plutarco.  Più  svariata  ed  estesa  riesce  V  altra 
spede  di  utiUtà  isterica,  respettiva  alle  scienze  e  alle  arti; 
perciocché  la  storia  studiata  da  questo  lato ,  diviene  fecon- 
dissima miniera,  da  cui  ognuno  può  prendere  la  parte  di 
tesori  alla  sua  particolare  dottrina  abbisognevoli.  Né  a  lu- 
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aleggiare  le  cose  può  essere  miglior  mezzo  di  questo ,  si  pcr 
lo  paragone  de*  vari  ammaestramenti  adoperati  presso  diversi 
popoli  in  diversi  tempi  ;  sì  per  la  informazione  che  si  acquista 
degli  errori  commessi ,  e  delle  sperienze  riescite  buone  o  fai- 
laci,  le  quali  non  si  possono  di  contìnuo  ripetere  ;  sì  finalmente 
per  aversi  una  guida  assai  luminosa  dell* ingegno  umano,  da 
servire  d' incremento  alle  arti  e  scienze  :  conciossiachè  ricer- 
cando lor  principii  e  avanzamenti  secondo  l' ordine  di  ciascuaa 
età,  si  moltiplicano  i  trovati  utili  o  fruttiferi  d' altri  trovati;  e 
così  la  medicina  ha  potuto  procurarsi  nuovi  metodi  ;  la  chirur- 
gia nuovi  slromenti;  la  meccanica  nuove  macchine  :  Tarchitet- 
tura  nuove  perfezioni,  e  vìa  discorrendo  delle  altre  discipline. 
13.  Deir  utilità  politica  delle  storie.  —  I  due  notati 
generi  dì  utilità ,  morale  e  scientifica ,  sono  come  accessorìi 
nella  storia,  la  cui  suprema  utilità  è  nell'ordine  delle  cose 
pubbliche,  cioè  nella  politica;  onde  fu  chi  la  storia  (con 
frase  moderna)  appellò  scienza  fisiologica  de*  governi  ^  per  dire 
che  ella  mostra  la  qualità  de' corpi  civili,  ìndica  i  segni 
delle  loro  malattìe ,  fa  prognostici  de'  loro  agitamenti ,  mette 
innanzi  i  rimedi.  E  chi  ben  guarda»  la*  scienza  delle  storie 
somiglia  in  tutto  a  quella  della  medicina;  la  quale  dalla 
somma  di  esperienze  fatte  antecedentemente,  trae  un  possi- 
bile giudizio  per  procurare  co'  medesimi  compensi  le  stesse 
guarigioni  ;  e  come  a  lei  spesso  incontra  di  fallare  per  quelle 
varietà  speciali  che  ne'  medesimi  casi  hanno  i  corpi  nostri , 
non  altrimenti  la  storia  spesso  è  fallace  consigliera  di  ri- 
medi ,  per  le  variazioni  de*  corpi  civili  negli  avvicendamenti 
de'  secoli  e  de'  popoli  diversi.  Laonde  sì  la  medicina  e  sì 
la  storia  tanto  più  arrecheranno  prò,  quanto  che  riesci- 
ranno  meglio  di  cavare  dagli  esperimenti  passati  una  guida 
per  la  quale  ci  sia  dato  di  conoscere  quando  e  fin  dove  la 
somiglianza  de'  casi  sopporti  la  somiglianza  de*  rimedi  :  con- 
ciossiachè non  difficilmente  si  conosce  per  chi  considera  le 
cose  presenti  e  le  antiche ,  come  in  tutte  le  città  e  in  tutti  i 
popoli  sono  quelli  medesimi  desiderii  e  quelli  medesimi 
umori  che  vi  furono  mai  sempre;  di  sorte  che  dall'esame 
del  passato  puossi  in  tutto  o  in  parte  antivenire  il  futuro,  e 
farvi  quei  provvedimenti  che  dagli  antichi  furono  usati  -,  e 


COMPONIMENTI  DI  PROSA  DI  GENERE  NARRATIVO.      137 

non  ne  trovando  degli  usati,  pensarne  de* nuovi,  per  la 
similitudine  degli  accidenti.  Ma  perchè  queste  considerazioni 
sono  neglette  o  non  intese  da  chi  legge ,  o  se  sono  intese, 
restano  pure  ignote  a  chi  governa ,  ne  seguita  che  sempre 
sono  i  medesimi  scandali  e  mali  in  ogni  tempo.  Non  è  per- 
tanto senza  ragione  se  la  storia  presso  gli  antichi  si  tenesse 
fra  le  più  alte  facoltà  della  scienza  umana,  e  ne  facessero 
uno  speciale  e  onoratissimo  magistero,  da  valere  di  scala 
a' pubblici  uffici;  onde  avveniva  che  i  maggiori  scrittori  di 
storie  erano  altresì  uomini  di  stato  e  di  governo,  come  queUi 
che  si  conoscevano  maggiormente  delle  cose  politiche.  E 
r  accorgimento  de*  Chinesi  volle  che  del  raccogliere  notizia 
degli  avvenimenti  pubblici  e  tramandarla  a*  posteri ,  si  facesse 
un  maestrato  civile,  affinchè  un  ufficio  di  tanto  momento 
non  dovesse  dependere  dal  capriccio  de*  privati ,  e  anzi  do- 
vesse arrecar  luce  e  norma  a'  reggimenti  dello  stato.  Adun- 
que, per  la  politica  utilità  delle  storie  è  mestieri  che  si  faccia 
rac^solta  e  meditazione  de*  fatti  mostranti  1*  organamento 
delle  società  e  la  costruttura  de' governi,  a  fin  di  tirarne 
conseguenze  speciali  e  generali,  proprie  a  servire  di  termine 
di  paragone  e  regola  di  consiglio  in  casi  conformi  o  somi- 
^ianti.  Per  lo  che  la  storia  si  può  reputare  come  un'  im- 
mensa conserva  di  esperienze  morali  e  civili  che  la  genera- 
zione umana  fa  spesso  involontariamente  e  talvolta  suo 
malgrado;  nelle  quali  esperienze  ogni  popolo  presentandosi 
vario  di  costumi,  di  passioni  e  di  vicende,  ti  porge  occa- 
sione di  scoprire  le  ragioni  e  cagioni  delle  differenti  leggi, 
opinioni  e  reggimenti ,  e  quindi  a  poco  a  poco  ti  mette  in 
grado  di  stabilire  una  general  teorica  del  modo  di  costruire 
così  fatte  macchine  di  civili  comunità.  Se  non  che  difficoltà 
assai  incontranst  in  questo  studio,  ad  ovviare  le  quali  si 
richiede  che  non  solo  i  fatti  sieno  con  esattezza  accertati,  ma 
sieno  altresì  conte  le  circostanze  che  gli  accompagnano; 
in  cui  spesso  sta  la  ragione  di  certi  effetti  rivelatori  delle 
cause  principali.  Nei  qual  bisogno  di  narrare  non  pure  i 
fatti ,  ma  le  circostanze  dichiaranti  le  cagioni  de*  fatti  stessi , 
non  fu  alcuno  isterico ,  né  antico  né  recente ,  più  mirabile 
del  nostro  Guicciardini. 
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14.  Deir  abuso  di  filosofare  neìU  storie.  —  Però  il  bene 
desiderato  dagli  m^ì  della  storia,  sovente  si  perde  per  la 
medesima  via  ondosi  vorrebbe  aoiuistsure;  cio^  da  abuso, 
causato  d' ordinario  dal  modo  di  filosofare  :  ooaciossiacbè 
un  gran  potere  senza  dubbio  esercita  sul  modo  di  comporre 
e  insegnare  le  storie  la  filosofia  prevagliente  del  secolo  ;  la 
quale  se  riesce  di  natura  troppo  astratta  e  trascendente, 
forza  ò  ohe  il  magisterio  della  storia  cangiando  ufficio,  si 
converta  in  un  campo  di  vane  disputazioni  e  di  sottigliezze 
e  fantasticherie  ;  da  cui  o  nessun  bene  praticabile  acquistia- 
mo, 0  caviamo  teoriche  quanto  meno  naturali,  tanto  più 
aliaci  e  pregiudicevoli  :  perchè  in  cambio  di  renderla  frut- 
tuosa di  non  fallaci  documenti  di  oiviltà  e  di  politica,  la  usia- 
mo per  crearci  vani  simulacri  di  beatitudini  ineonseguibiii , 
taicendola  non  più  precedere  ma  succedere  alle  nostre  spe- 
culazioni, onde  di  maestra  della  vita,  come  voleva  Tullio, 
passa  a  far  1*  ufficio  di  discepola,  e  nasce  altresì  il  bisogno 
di  maneggiare  e  torcere  i  fatti  per  modo,  che  si  pi^hino  a 
servire  di  testimoni  a  queUe  dottrine  non  per  via  di  osser- 
vazioni e  di  esperienze,  ma  di  astrattezze  e  d*  ipotesi  nella 
mente  formate.  Laonde,  tanto  fa  mestieri  che  la  filosofia 
splenda  del  lume  della  esperienza ,  quanto  che  la  storia 
non  sia  torta  a  dimostrare  cose  false  aventi  figura  di  ve- 
rità :  che  infino  a  tanto  non  faremo  T  abiio  a  derivare  le 
ragioni  da*  fatti,  piuttostochè  i  fitti  dalle  ragioni,  andremo 
sempre  per  tortuoso  e  infido  cammino. 

15.  Servigi  delle  storie  d*  infamare  i  tristi  e  otwrare  i 
mrtuo».  —  Tra*  servigi  di  utilità  pubblica  che  rendono  le 
storie,  grande  è  quello  di  vituperare  i  malvagi,  e  onorare  i 
meritevoli  nella  memoria  de'  posteri;  perchè  facendosi  dis- 
pensiera  e  assicuratrice  di  Daima  diversa ,  può  divenire  non 
ultimo  freno  alle  scelleratezze,  né  ultimo  stimolo  alle  virtù. 
E  per  quanto  i  tristi  faccian  vista  di  non  curare  questo  tre- 
mendo e  non  perituro  giudizio ,  non  si  creda  eh'  ei  noi  pro- 
vino assai  crudele  gastigo  ;  e  molti  non  ritenga  o  non  moderi 
nelle  tristizie  il  pensiero  di  passare  infamati  negli  scritti 
della  storia:  onde  mal  giudicano  coloro  che  non  vorrebbero 
vedere  nelle  storie  rivelata  la  vita  particolare  degli  uomini , 
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quasi  ne  vada  la  stessa  dignità  dello  storico,  a  scrutarh. 
Certamente  le  storie  non  devono  cercare  dì  coloro  che  non 
ebbero  alcuna  parte  in  &ocende  pubbliche,  e  possono  restare 
^noti  impunemente.  Ma  chi  fu  uomo  da  governi  o  da  parla- 
menti, da  spada  o  da  toga,  dev'essere  altresì  giudicato 
ne'eostumi  privati  e  ^miliari,  sì  perchè  la  rivelazione  del 
privato  vivere  è  gran  lume  al  pubblico  operare,  e  si  perchè 
giova  ch'egli  abbia  questa  pena  se  colpevob,  e  questa  loda  se 
virtuoso.  Quindi  le  storie  pili  morali  son  quelle  dove  più 
spessi  e  più  vivi  si  trovano i  rìtratti  particolari  delle  persone, 
come  ci  ha  dato  esempio  maraviglioso  Cornelio  Tacito, 
{»BSS0  cui  le  brutture  domestiche  rendono  imagioe  fedelis- 
sima de'  mali  pubblici.  Dalla  pittura  delle  tresche  di  Mes- 
salina, tu  giudichi  a  qual  vitupero  e  debolezza  era  venuto  il 
romano  impero  sotto  Claudio:  né  lo  argomenteresti  da'  soli 
ibtti  pubUici;  i  quali  anzi  mostrerebbero  severità  di  costumi 
antichi  :  e  vedi  Y  imperatore,  tutto  inteso  all'  ufficio  di  cen- 
aore,  riprendere  agramente  la  popolar  licenza  ne'  teatri,  e 
ogni  beneficio  di  religione  e  di  morale  promovere  ;  mentre 
che  la  sua  casa  era  un  postribolo,  e  a  prezzo  di  non  più  ve- 
dute laidezze  si  acquistava  potenza,  colla  quale  non  era  in- 
giustizia e  crudeltà  che  non  si  facesse  ;  inconsapevole  il  prin- 
cipe, o  debole  a  rimediare,  per  essere  ognora  preda  della 
moglie  rea  :  e  quasi  ancora  conoscendo  le  sue  disonestà  e 
r ultima  del  celato  matrimonio  con  Silio,  pur  non  si  sarebbe 
condotto  a  punirla  se  Narciso,  non  per  ben  pubblico,  ma  per 
odio  e  invidia  a  Silio ,  non  ve  lo  induceva.  Leggasi  il  libro 
Undecime  degli  Annali,  e  specialmente  dal  §  XXX  al  XLI  ; 
dove  forse  meglio  che  in  altro  luogo  s  impara  come  dalla  ri- 
velazione delle  sozzure  di  casa  k  ragion  si  chiarisca  delle 
male  signorie. 

16.  Come  gli  scrittori  di  storie  devono  avere  un  fine 
determinalo  nello  scriverle:  per  cui  si  ntdano  diverse  specie  di 
storici.  •—  Ma  perchè  le  storie  aggiungano  meglio  il  propo- 
sito di  riescire  profittevoli,  è  mestieri  che  gli  scrittori  di 
esse  si  volgano  con  più  speciale  cura  ad  un  fine  determinato , 
e  come  prevalente:  non  che  debbano  trasandare  tutti  gli 
uffici  della  storia,  che  sono  molti  e  svariati,  ma  non  è 
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male  che  alcuni  più  in  uno  ,  e  altri  più  in  un  altro  $i  fer- 
mino; dacché  allo  ingegno  umano  non  sempre  è  possibile 
abbracciare  ed  esercitare  tutti  con  egual  lode.  E  se  noi  pren- 
diamo a  considerare  gli  scrittori  classici  di  storie  (come  assai 
ingegnosamente  fece  in  un  suo  discorso  Carlo  Botta) ,  ci 
accorgeremo  che  eglino  ebbero  intenzioni  finali  diverse  ;  e 
chi  più  mirò  ad  eccitare  1*  amore  della  patria ,  magnifican- 
done le  opere,  come  furono  Livio  fra' Romani,  il  Bembo 
fra' Veneziani,  e  in  gran  parte  il  Varchi  tra' Fiorentini.  I  quali 
si  chiamerebbero  storici  cittadineschi.  Altri  maggiormente  si 
propose  di  movere  gli  affetti  o  verso  il  bene  o  contro  il 
male,  stimandoli  non  rispetto  a  una  particolare  nazione 
o  civiltà ,  ma  secondo  1'  universal  consenso  del  genere 
umano,  come  fece  Tacito;  di  cui  mal  si  cercherebbe  il  se- 
condo fra'  moderni  :  e  questa  generazione  di  storici  chiame- 
rebbonsi  morali.  Alcuni  ebbero  in  animo  di  rappresentare  le 
cose  più  tosto  come  sono ,  che  come  saria  desiderabile  che 
elle  fossero  ;  e  poco  o  nulla  lasciandosi  trasportare  da  ira 
contro  i  vizi  e  le  tirannidi ,  o  da  amore  verso  le  virtù  e  le 
libertà ,  insegnarono  1*  arte  degl'  imperi  secondo  che  la  vi- 
dero maggiormente  praticata.  Fra  costoro  primeggiano  il 
Machiavelli  e  il  Guicciardini ,  storici  da  essere  appellati  nata- 
vali,  V*  ebbe  da  ultimo  di  quelli  che  si  proposero  la  risolu- 
zione di  qualche  grande  disputa  di  giurisdizione  o  di  domi- 
nio, come  fecero  il  Sarpi ,  il  Giannone ,  il  Porzio,  ed  alquanti 
altri,  da  aver  nome  di  storici  positivi, 

17.  Come  le  dette  di ff'erenze  di  storici  sono  rispettive  alta 
natura  de*  tempi.  —  Vero  è  che  l' usare  più  uno  che  l' altro 
di  questi  uffici,  molto  è  da  attribuire  alla  natura  diversa 
de'  tempi  :  né  lo  storico  cittadinesco ,  come  Livio ,  potrebbe 
sorgere  fra' popoli  non  aventi  più  patria  e  libertà;  a' quali 
sarà  conforme  uno  storico  morale,  come  Tacito:  mentre 
a  generazioni  non  pur  senza  patria,  ma  senza  memoria  di 
averla  avuta,  voglio  dire  generazioni,  dove  l'amor  di  sé 
preponderi  a  quel  del  comune  (e  tali  sono  le  sgorgate  dalla 
notte  del  medio  evo),  rispondono  scrittori  di  storia,  come  il 
Machiavelli ,  il  Guicciardini  e  il  Sarpi. 

18.  Del  più  profittevole  genere  di  storie.  —  Tuttavìa 
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non  è  da  intendere  la  differenza  deli'  uno  dall' altro  in  modo, 
che  non  si  trovi  altresì  in  tutti  quel  che  in  ciascuno  singo* 
larmente  abbonda;  perciocché  e  in  Livio  sono  ammaestra- 
menti di  morale  pubblica ,  e  in  Tacito  affetti  cittadineschi , 
e  ne'  nostri  Italiani  non  mancano  a  quando  a  quando  calor 
tii  patria  e  sentimento  morale;  onde  in  fìne  de' fini,  se  fosse 
domandato  quale  sia  il  più  profittevole  genere  di  storia, 
fatte  tutte  le  ragioni,  converrebbe  rispondere  col  signor  di 
Voltaire:  «  quello  che,  senza  parere,  c'insegna  meglio  a 
conoscere  i  nostri  diritti  e  i  nostri  doveri,  i  E  in  verità, 
dalla  corrispondenza  de' diritti  co' doveri,  nasce  che  nella 
morale  abbia  suo  fondamento  la  politica;  onde  diviene  age* 
vole  non  solo  l' acquistare  una  forma  di  governo  ben  con- 
formata a'  tempi  e  a'  luoghi,  ma  lo  impedire  eh'  ella  trasmo- 
dando non  si  corrompa;  come  avviene  quando  i  popoli 
ignorano  la  loro  ragione,-  e  gli  obblighi  che  la  seguono. 
Allora  la  monarchia  da  temperata  con  ordini  civili ,  diventa 
assoluta  e  crudele;  l'aristocrazia  da  un  consesso  di  ottimati 
convertesi  in  tirannia  di  pochi  ;  e  tirannia  di  molti  diviene 
il  governo  popolare.  Le  quali  tre  maniere  di  reggimenti, 
secondo  che  le  storie  ci  mostrano ,  di  rado  hanno  fatto  buona 
esperienza  ognuna  da  sé ,  e  più  spesso  sono  riescite  benefi- 
che aiutandosi  e  bilanciandosi  l'una  coU'altra:  onde  i  governi 
misti  furono  reputati  come  i  più  giusti  in  teorica ,  così  i  più 
durevoli  in  pratica. 

19.  De*  vari  metodi  di  scrivere  le  storie.  —  Se  non  che 
l' utilità  delle  storie  non  dipende  soltanto  dagl'  intendimenti 
onesti  e  imparziali  dello  scrittore,  e  dalla  materia  che  ha 
raccolto,  adoperando  bene  1*  ufficio  di  critico  nell'  accertarsi 
deUa  verità  de'  fatti ,  e  proponendosi  di  fornire  insegnamenti 
praticabili  alla  vita  de'  particolari  e  delle  nazioni  ;  ma ,  come 
non  ultima  causa,  conferisce  al  profitto  delle  storie  il  modo 
di  trattarle.  E  assai  lungamente  ci  dovremmo  distendere  se 
volessimo  annoverare  i  diversi  modi  di  scrivere  le  storie; 
onde  staremo  contenti  a  toccare  di  quelli  che  si  stimano  di 
maggior  considerazione.  Questi  modi  possono  variare,  e 
divenire  più  o  meno  utili  per  due  principalissime  cagioni, 
che  devono  essere  ben  considerate  e  studiate  :  per  la  distri- 
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huxiane  della  materia,  e  per  la  forma  di  eóhrirla  e  tenderla 
diletUvole. 

20.  Della  àistrìbitzkone  delle  materìe  nelle  ntoirie*  Un 
modo  notevole  (essendo  stato  seguitato  più  partieoltfoiente 
da  Niccolò  MaehiaTeili  e  spesso  ancora  da  Bernardo  Segai), 
è  di  formare  sul  cominciare  d*  ogni  libro  alcune  sentenze 
morali  e  politiche ,  e  illustrarle  quindi  colla  sp03Ìzione  de'  &tti 
che  più  valgono  a  dimostrarle  vere.  Ma  non  peccherebbe  lo 
storico  che  acuisse  quest*  altro  modo;  cioè  di  esporre  i 
fatti,  e  poi,  di.  mano  in  mano  che  si  narrano,  tirarne  sen- 
tenze e  considerazioni,  c(Hne  fecero  il  Guicciardini,  non 
meno  grande  scrittore'  di  storie  che  il  Machiavelli*  Puossi 
altresì  ordinare  le  storie  conforme  al  corso  naturale  degli 
avvenimenti ,  seguendo  i  tempi  ne*  quali  successero»  come 
praticarono  Livio,  Tacito,  Guieciardini  e  la  più  parte  degli 
autori;  o  anche  si  pud  prendere  per  fondamaito  e  quasi  per 
téma  un  gran  fatto  ^  e  da  quello  allargarsi  in  narrazioni  ac- 
cessorie e  da  cdkgarai  colla  storia  principale:  del  qualmodo 
abbiamo  uno  stupendo  esempio  in  Erodoto,  che  avendo 
preso  a  trattare  della  guerra  grecopeisiana,  si  è  spesso  con- 
dotto alle  origini  de' due  popoli,  e  preso  occaùoae  con 
inoomparabil»  magistero  di  descrivere  altre  genti,  come 
Udì,  Medi,  Babilonesi,  Egiziani  e  indiani.  Ancora  il  modo 
di  pigliar  per  guidai  nelle  storie  delle  naàoni  i  progressi  delle 
arti  e  delle  scienze ,  può  tornar  utile ,  essendo  che  da  quelle 
si  può  cavar  ragione  degli  ordinamenti  politici.  Quale  de'  detti 
modi  sia  da  preferire,  mal  si  potria  deffinire,  avendo  ognuno 
esempi  nobilissimi:  oltre  di  che,  l'uno  non  escludendo 
r  altro,  possono  cosi  fra  loro  aiutarsi  da  rendere  ancor,  più 
perfetto  l' ammaestramento  della  storia.  Ma  qualunque  sia  il 
modo  che  si  voglia  usare  ,  debbesi  mai  sempre  procacciare 
alla  distribuzione  della  materia  storica  un  ordine  »  che  la 
renda  non  meno  dilettosa  che  distieta;  argomentandolo 
daUa  natura  stessa  del  componimento  storico:  dove  due  cose 
a  prima  giunta  occorre  di  considerare;  gli  avvenimenti,  e 
io  spazio  in  che  gli  avvenimenti  si  compiono;  che  è  quanto 
dire  i  fat^  e  le  stagioni. 

21 .  Del  sapere  aecerdare  nelle  istorie  i  fotti  colle  $t(h 
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gitmi.  -^  Né  è  cosa  di  piccolo  momento  F  accordare  per  modo 
r  ordine  de*  fatti  coir  ordine  delle  stagioni ,  cho  ne  risulti 
da  un  lato  la  esposizione  di  tutta  la  serie  delle  cose  avvenute 
con  le  circostanze  particolari  »  e  dall'  altro  Y  unità  di  tempo , 
di  luogo  e  di  opera»  non  meno  alle  storie  necessaria  che  a 
qualunque  altro  componimento.  Se  non  che  il  pregio  di 
detta  unità  varia  secondo  la  natura  delle  storie ,  o  parziali , 
o  generali,  o  d*  una  sola  nazione,  o  di  più  popoli  insieme. 
Pigliandosi  a  scrivere  la  storia  d' una  sola  nazione,  il  man- 
tenne unità  di  tempo  e  di  luogo  non  è  cosa  di  principale 
difficoltà,  tpotandosi  efla  quasi  nel  soggetto  medesimo; 
come  si  osserva  negli  autori  di  storie  romane  o  fiorentine , 
pe'  quali  Roma  o  Fiorenza  sono  punti  da  cui  si  partono  e  a 
cui  sL  rannodano  tutti  i  fili  della  loro  narrazione  ;  onde  basta 
narrar  la  cose  secondo  che  elle  si  sono  succedute ,  perchè  il 
sopraddetto  ordine  sia  mantenuto.  Ma  se  per  avventura  si 
avesse  a  descrivere  nazioni  di  più  stati  diversi ,  ossia  più 
genti  con  capo  e  governamento  distinto,  K  ordine  di  tempo 
edìhiogo  quanto  è  piò  necessario,  affinchè  la  storia  non 
presenti  «»  viluppo  intricalo  di  cose  da  removere  anziché 
attirare  T attenzione  de* lettori,  altrettanto  è  più  difficile  a 
mantenere.  Che  il  troncare  ad  ogni  istante  il  filo  della  nar-» 
razione  de*fsitfi  d*  un  popolo ,  e  passare  a  narrare  quéìì  d'un 
altro,  per  quindi  rifomstre  a* primi  o  trascorrere  nella  narra- 
zione dì  altri ,  pud  di  leggieri  ingenerare  confusione  :  di  che 
fu  dair  alicarnasseo  Dionigi  accusato  lo  stesso  Tucidide,  che 
votendo*  forse  troppo  strettaìwenle  seguitar  l'ordine  delle» 
stagioni,  fti  spesso  costretto  a  troncare  in  mezzo  gli  afvveni- 
menti,  e' lasciare  in  sospensione  1*  animo  di  chi  legge.  E 
volemio  pure*  fira'  migliori  nostri  storici  eereare  un  esempb 
di  eosdl  faftti  troncamenti ,  ci  dispiace  non  poco  nel  Segni  iti 
seguente: 

a  Lorenzo  de' Medici  in  quel  tempo  era  il  più  favorito 
giovane  che  avesse  il  duca  (Alessandro),  col  quale  comunicava 
non  pure  i  segreti  amori  giovanili,  ma  gl'importanti  consigli 
di  tutto  lo  stato  suo.  Aveva  costui,  per  entrare  in  grazia  al 
daca,  tiratosi  addosso  un  odio  universale  d*  ogni  gente,  e  par- 
ticolarmente de'  grandi  e  de*  nobili.  Perchè  non  mai  attendeva 
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ad  altro,  che  a  ricordare  al  daca»  cbe  si  guardasse,  e  che 
teoesse  tutti  i  Fiorentini  per  nemici,  mettendo  ancora  sé  in  quei 
numero  per  conquistarsi  più  fede.  Teneva  sempre  pratiche 
co*  fuorusciti,  in  fra  quali  erano  delle  spie  e  de' traditori  cor- 
rotti con  danari  del  duca.  Onde  sovente  veniva  da  Roma  a  Fi- 
renze Pietro  Ambrogi  fuoruscilo  popolare,  che  in  fede  di  Filippo 
Strozzi  e  de*  cardinali  ridiceva  di  punto  in  punto  a'  Lorenzo  di 
notte  in  una  camera  segreta,  dove  solo  si  ritrovava  il  duca  e 
Lorenzo,  tutte  le  loro  azioni  ed  i  loro  consigli.  Per  questi  conti 
Lorenzo  era  in  si  gran  credito  col  duca,  cbe  quando  il  duca 
di  sua  voglia  avesse  avuto  ad  eleggere  un  successore,  non 
avrebbe  eletto  altri  fuorché  Lorenzo;  benché  Lorenzo  con  tatti 
questi  favori  sempre  si  ritirasse  indietro,  e  si  mostrasse  al 
duca  di  poco  cuore  e  nimico  delle  armi ,  ma  solo  intento  agli 
studi  ed  a'  piaceri  di  Venere.  Onde  avveniva,  che  dal  duca  e 
da*  camerieri  per  questo  era  chiamato  filosofo.  Ma  io  non  posso 
fare,  che  di  qui  partendomi  alquanto,  non  dica  la  guerra  se- 
guita fra  rimperadore  e  il  re  (doè  fra  Carlo  Ve  Francesco  /).  » 

Or  questo  troncamento  è  vizioso  per  più  rispetti  ;  primiera- 
mente perchè  fatto  mentre  il  lettore  è  in  maggior  curiosità 
di  udire  il  fine  di  questi  infingimenti  di  Lorenzo;  poi  perchè 
la  sospensione  nasce  in  un  punto  in  cui  ancoia  non  si  sa  il 
perchè  lo  storico  narri  que'  particolari  fra  '1  duca  e  Lorenaso , 
onde  quando  più  oltre  leggesi  la  morte  del  primo ,  o  gli  ha 
dimenticati ,  o  non  gli  ha  così  presenti  come  gli  sarebbe  me- 
stieri a  meglio  intendere  quel  caso;  da  ultimo  perchà  il 
troncamento  non  era  necessario.  Che  se  bene  non  tutto  in 
un  tempo  avvenissero  e  le  prove  di  finta  amicizia  di  Lorenzo 
verso  il  duca,  e  la  uccisione  di  lui,  non  di  meno  trattandosi 
delle  circostanze  d*  un  iisitto ,  non  solo  era  lecito,  anzi  era 
utile  allo  storico  di  raccogliere  le  prime  insieme  col  secondo, 
come  con  benissimo  effetto  fece  il  Varchi  ed  altri.  E  chi 
volesse  esempio  di  più  antica  autorità,  ne  troverebbe  nel  XII 
degli  Annali  di  Tacito  ;  il  quale  nel  raccontare  le  imprese  e 
vittorie  de' Romani  in  Brettagna,  riunisce  cose  seguite  in  più 
anni ,  perchè  meglio  si  capiscano:  Hoec^  quamquam  a  duobu$, 
Ostorio  Dìdioque  proprcetoribus,  plures  per  annos  gesla^  con" 
|iinxi,  ne  divisa  haud  pennde  ad  memoriam  sui  valerent. 
Quindi  ripiglia  1*  ordine  de*  tempi  :  Nunc  ad  tempimim  ordi' 
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nem  redeo.  Ma  dall*  altra  parte,  non  riescirebbe  né  sì  profit- 
tevole né  abbastanza  dilettoso  il  magistero  deUe  storie  qual- 
ora si  fecesse,  come  usano  gli  storici  d'oggi,  un  troppo 
continuato  e  compiuto  narramento  delle  cose  d*  una  città  o 
d*  una  nazione,  senza  dar  notizia  di  ciò  che  nel  medesimo 
tempo  in  altre  città  e  nazioni  interveniva;  perciocché  le  cose 
umane  non  succedonsi  mai  così,  che  non  si  trovi  più  o  meno 
prossimo  un  certo  collegamento  in  fra  loro  ;  e  il  più  delle 
volte  da'  fatti  d' un  paese  hanno  origine  quelli  d' un  altro , 
o  per  Io  meno  ne  ritraggono,  secondo  le  speciali  affinità 
tra  gente  e  gente.  L' arte  del  componitore  di  storie  consiste 
nel  saperli  intrecciare  per  forma,  che  non  sieno  troppo 
ricisi  i  troncamenti  della  narrazione ,  ne  troppo  disgiunti  i 
ritratti  delle  diverse  parti  ;  il  che  vuol  dire  sapere  conve- 
nientemente accordare  Y  ordine  de'  tempi  con  quello  de'  luo- 
ghi: nel  che  giudichiamo  sopra  ogni  altro  maravigliosissimo 
2  citato  Guicciardini;  il  quale  scrivendo  di  questa  ognora 
smembrata  Italia,  seppe  cosi  bene  ordinare  tutto  il  disegno 
della  sua  narrazione,  da  ottenere  che  le  cose  di  stati  e  di  città 
divise  vi  si  vedessero  non  pur  tutte  rappresentate ,  ma  rap- 
presentate col  vicendevole  ordine  di  tempo  con  cui  avven- 
nero, senza  che  le  diverse  parti  riescissero  monche.  Vie- 
tandoci lo  spazio  assegnato  a  questo  volume  di  fare  una  in- 
tera esposizione  dell'  ordine  dato  alle  sue  storie  (la  quale 
varrebbe  meglio  d'ogni  ammaestramento  e  teorica),  la  limite- 
remo, come  per  saggio,  a' primi  libri.  Proponendosi  egli 
dì  scrìvere  delle  cose  d'Italia,  dopo  che  le  armi  de'Fran- 
cesi,  chiamate  da'nostrì  principi,  cominciarono  a  perturbarla; 
il  che  fu  intorno  al  1494;  mostra  lo  stato  pacifico  di  essa 
prima  di  detto  anno,  e  come  cessò  per  la  morte  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  di  papa  Innocenzo  Vili ,  e  per  la  contemporanea 
assunzione  al  governo  fiorentino  di  Pietro  figliuolo  di  Lo- 
renzo, e  al  ponteficato,  di  Alessandro  VI:  perchè  essendosi 
raccesi  in  Lodovico  Sforza,  quasi  duca  di  Milano,  i  forti 
sospetti  di  nimicizia  di.  Ferdinando  d'Aragona,  chiamò  e 
indusse  Carlo  Vili  di  Francia  a  venire  a  ciuciarlo  e  insigno-  • 
rìrsi  del  regno  di  Napoli.  Questa  discesa  di  Carlo  in  Italia ,  - 
che  forma  il  princlpal  punto ,  racconta  in  modo,  che  non  solo 
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nemoiA  Mie  molanoni  da  essa  prodotte  sie  medcsiauh 
nente  imnorata»  eeneòa  dire,  hcaeoiatadi  Pier  de*iie- 
diei  de  Fiorella  e  ii  ristabilimento  del  governo  popolale ,  la 
foga  di  Alfonso  e  di^  Ferdinando  da  Napoli  e  l' oecvpaBooe 
fiiltaoe  da'  Praneesì;  ma  ancora  gfi  accidenti  e  eircoatanze 
che  aeoompagnarono  detti  awaùmeoti;  oocne  le  lagioBi 
meaie  innanan  da'  Francesi  sul  regno  di  Bbpdi;  g b  anbracia- 
dori  mandati  da  Lodovico  a  Cario  ;rappareeehiaim  di  queati 
a  passare  in  Italia;  i  dìseorsi  fitti;  le  maecfainaxioni  sCoiae* 
sche;  le  capiioiazioni  fra  il  Te  di  Spagna  e  Carlo  VIU;  la 
movie  di  Ferdinando  di  Napoli  e  suooe^one  di  AUmuo  al 
trono;  Y  assunzione  di  Cesare  Borgia  al  cardinalato;  i  tcai^ 
tati  &b'  principi  italiani;  gii  oratori  mandati  da'  Fcaneesi  ia 
Italia;  le  prove  di  resistenza  '&tte  da  Alfonso,  e  gli  aiuti 
impetrati  dal  Turco;  i  disegni  di  Lodovico  scoperti  da'  Fran- 
cesi; il  passare  di  essi  in  Italia;  la  roita  degli  Aragonoai  a 
Bampalk)  ;  l' entrare  di  Carb  Vili  a  Pam;  la  aaerte  di 
fiiovan  Gaieaszo  e  la  elezione  di  Lodovico  a  duca  di  MilaDo; 
l'andata  di  Rier  de' Medici  presso  Carlo  VUi^  e  il  suo  ìaoon- 
tro  eoa  Lodovico;  la  sommossa  della  città  di  Firenae  contro 
a'  Medici  ;  l' entrata  in  detta  oitAà  di  Carlo  Vili  ;  le  pnatese 
de*  suoi  capitoU  ;  l' atto  coraggioso  di  Pier  Capponi  jiello 
'Stracciarli;  l'accordo  fatto;  U  trasferirsi  di  CarioaRoaui; 
la  soilevaàone  del  regno  di  Napoli  «ontro  Alfonso;  la  sua 
fuga  in  Sicilia  e  cesMone  della  corona  a  Ferdinando  suo 
figliuolo;  la  partenza  di  questi  da  Napoli;  e  lo  entrarvi  di 
Carlo:  còl  quale  avvenimento  oonchiude  il  prioao  libro; 
che  altresì  gli  serve  a  distribuire  e  annodare  la  materia  éel 
secondo;  narrando  la  ribellione  da  Pisani  da'  Fiorentini;  la 
riforma  del  governo  popolare  di  Firenze;  la  lega  de'  principi 
italiani  e  spagnuóli  contro  a'  Francesi*  provocata  da  Lodovico 
SfoEza  e  da'  Veneziani  per  timore  del  loro  ingrandimento  in 
Italia ,  e  ricusata  da'  Fiorentini ,  interessati  a  non  averli 
nemici;  l'odio  de' Napoletani  contro  al  francese  dominio 
divenuto  insolente;  Y  entrata  degli  Aragonesi  nello  Calabrie, 
e  ii  ridestarsi  p^  loro  l'amore  de'  popoli;  la  domanda  di 
Carlo  Vili  al  pontefice  per  essere  investito  del  regno;  il  «uo 
partirsi  da  Napoli ,  andare  a  Roma,  e  non  trovarvi  il  ponlio- 
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6oe,  condottosi  ad  Orvieto  per  non  abboccarsi  io  lui  ;  b  iova» 
stitura  dei  dueato  di  Milano  a  Lodovico  Sforza  fatta  da  Gesam 
dopo  la  lega  oonebiusa  contro  il  re  di  Fraaeia;  le  prowì» 
siofli  per  vmpedirgK  il  lornareene  in  Fraoeia,  e  assioucarù  3 
ducato  di  Milano;  l'oosupazione  di  Novara  per  parie  de' Fra»- 
eesi;  il  celere  trasferirsi  di  Carlo  da  Siena  a  Pisa;  le  iitaaia 
da  ona  parte  de'  Fiorentini ,  per  bocca  del  Savonarola ,  di  rìa» 
vere  le  loro  terre,  dall'  aAtra ,  de'  Pfsani  dì  conservare  la  iore 
libertà;  lo  incostante  rispondere  del  re  agli  imi  e  gli  altiì; 
l'esercito  delia  lega  ch'entra  in  Lombardia;  Carlo  ciiemaitia 
contro  di  esso  ;  le  consulte  nel  campo  de'  collegati ,  dopo 
l' arrivo  del  re  a  Fomaovo,  e  V  ordinarsi  de'dtte  esBrciti;  h 
vittoria  de'  Francesi  sul  Taro ,  e  la  loro  sconfitta  in  Genova 
per  mare  e  per  terra  ;  stmiimente  il  loro  vinoere  gli  Arago* 
nesi  capitanati  da  Gonsalvo  a  Semitiara  wA  Regno ,  e  il  per- 
dere tutto  H  Regno,  tornato  per  scHevazioiie  popolare  » 
ubbidienza  degli  Aragonesi;  il  papa ,  che  ad  istigiàone  di 
Lodovico  e  de'Venemni  impone  a  Carlo  di  sgomberare 
d' Italia ,  sotto  pena  di  scomunica ,  e  quello  che  risponde 
beffandosi  dì  lui;  i  Fiorentini  che  riacquistano  le  fortecKe  e 
terre  che  erano  in  mano  di  Carlo;  la  difficoltà  de' Francesi 
di  sosten«ie  l'assedio  di  Novara,  ogni  dì  più  stretto;  le 
pratiche  e  conclusioni  della  pace ,  laseimdo  cfae  gli  Arago- 
nesi e  1  Francesi  soli  "si  disputassero  il  domiiiio  del  regno  di 
Napoli;  il  ritomo  di  Carlo  in  Francia  ;  il  principio  in  Italia 
del  msdi  francese:  i  qoali  fetti  erano  tutti  dalla  venuta  de* 
Francesi  a  conquistare  il  reame  di  Napoli  dependenti,  « 
quindi  con  essa  congiunti.  Ma  dopo  la  de4ta  vemita ,  non 
ostante  h  pace  fatta,  erano  ornai  le  cose  sì  sconvolte  e 
guastate,  che  non  si  poteva  piA  impedire  che  altri  mute- 
menti  e  guerre  e  calamità  non  seguissero  in  Italia;  la  cui 
materia  non  è  meno  felioemente  ordinata  dallo  incompara- 
bile nostro  istorico. 

22.  DelV  ordine  da  date  ùUe  iBtorw  universalL  -~  La 
maggiore  difficoltà  nel  dare  un  buon  ordine  alla  distribu- 
zione della  materia  storica ,  sorge  quando  s' imprende  a  scri- 
vere una  storia  nniversale:  e  se  questa  difficoltà  provarono 
grandissima  gli  antichi ,  assai  più  dobbiamo  provarla  noi  ;  non 
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solo  per  descrivere  una  maggior  lunghezza  di  tempi,  ma  aiN 
Cora  per  attraversare  avvenimenti  pe'quali  la  faccia  del  mondo» 
o  quasi  la  natura  degli  uomini,  fu  cambiata.  Fra  gli  antichi, 
il  primo  a  fare  una  storia  con  intendimento  di  renderla  uni- 
versale, fu. Polibio;  che  scrivehdo  dopo  cbe  Roma,  per  la 
distruzione  di  Cartagine  e  conquista  della  Grecia ,  era  dive- 
nuta capo  e  signora  delle  genti ,  stimò ,  come  egli  stesso 
avverte,  di  poter  abbracciare,  e  in  un  sol  corpo  raccogliere  i 
fiitti  di  tutte  le  nazioni:  ma  Polibio  non  riandò  che  per  di- 
gressioni e  accessorii  i  tempi  e  fatti  precedenti  la  prima 
guerra  cartaginese;  onde  la  sua  non  si  potrebbe  chiamare, 
come  oggi  s'intende,  storia  universale.  E  veramente,  i 
primi  e  ancora  i  soli  scrittori  di  storie  universali  appo  gli 
antichi ,  furono  Dìodoro  Siculo  e  Pompeo  Trogo ,  avendo 
amendue  mosso  dal  cominciamento  degli  imperi  della  terra, 
e  condotta  V  opera  in  fino  ali*  età  loro,  tra  la  fine  della  dittatura 
di  Cesare ,  e  il  principio  del  regno  di  Augusto.  Ma  de  qua- 
ranta Ubri  deir  opera  di  Diodoro  non  ci  restano  che  quin- 
dici ,  e  di  Pompeo  Trogo  abbiamo  un  compendio  compilato 
da  Giustino.  Tuttavia  i  detti  due  autori  possono  essere  il 
miglior  modello  del  modo  di  ordinare  una  stona  generale  ; 
che  vuol  essere  così  distribuita ,  da  vedervisi  ben  determi- 
nati (quasi  punti  cardinali)  quegli  avvenimenti  straordinari, 
pe'  quali  e  in  compagnia  de*  quali  l' aspetto  di  una  o  piìjt 
nazioni  cangiò.  Detti  punti  facendo  luogo  a  ragionate  sparti- 
zioni di  libri  e  di  capitoli ,  oltre  che  servono  ad  agevolare 
grandemente  la  ricordanza  de*  &tti ,  valgono  altresì  a  fare 
iene  spiccare  la  distinzione  delle  varie  epoche ,  e  il  modifi- 
carsi in  meglio  o  in  peggio  delle  nazioni;  imperocché,  fra 
gli  sconci  del  giudicare  d'oggi,  v'ha  quello  di  mettere  in 
un  fascio  uomini  e  cose  antecedenti  all'èra  volgare,  e  quindi 
lodare  o  vituperare  il  mondo  pagine  come  se  per  quattro- 
mila e  più  anni  si  fossero  passate  le  cose  nel  medesimo  modo 
in  ogni  secolo  e  in  ogni  paese;  e  come  se  anzi  tì^l  ora  non 
fossero  più  somiglianze  e  avvicinamenti  fra  un*  età  de'  Ro- 
mani 0  de'  Greci  e  la  nostra,  di  quello  che  fra  una  genera- 
zione e  1*  altra  degli  stessi  Romani  o  Greci.  Per  esempio,  quasi 
più  ci  parrebbe  da  trovar  alcun  modo  di  raffronto  ira  lo  im- 
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pero  romano  dopo  Sergio  Galba,  e  la  Francia  de*  nostri 
giorni;  di  quello  che  fra  la  romana  repubblica  innanzi  Siila» 
e  Io  impero  de'  pretoriani.  Niente  adunque  è  di  più  stolto 
che  il  ragguagliare  in  modo  generale  V  antico  mondo  col 
moderno,  per  inferire  vantaggio  del  secondo  sul  primo; 
conciossiachèy  a  procacciare  che  il  ragguaglio  torni,  bisogna 
saper  conoscere  e  stimare  le  mutazioni  dei  tempi  ;  al  che  le 
storie  universali  devono  principalmente  conferire.  Ne' vo- 
lumi odierni  troviamo  bene  minuti  spartimenti;  i  quali 
per  solito  giovano  meglio  a  satisfare  V  occhio  e  la  pigrizia 
de'  lettori ,  che  a  fare  ben  distinguere  cose  da  cose,  uomini 
da  uomini ,  tempi  da  tempi;  senza  che  manchi  quel  filo  che 
valga  a  ricongiungerli  e  presentarli  per  forma,  che  la  mente 
possa  di  leggieri  vederne  le  scambievoli  conformità  e  difife» 
renze;  sì  che  abbiavi  unità  a  un  tempo  e  distinzione,  e  appaia 
cornee  quando  un  popolo  fu  buono  e  grande,  e  quando  e  co* 
me  di  essere  l' uno  e  l' altro  cessò. 

23.  Come  allo  scrittore  di  storie  universali  sia  necessaria 
la  cognizione  iella  cronologia  e  della  geografia.  —  Ma  lo  scrit- 
tore di  storie  universali,  per  aggiungere  il  sopraddetto  fine» 
ha  mestieri  di  essere  ben  fondato  nella  cronologia  e  nella 
geografìa:  senzadio  quali  scienze  i  £itti  si  presenterebbero  a 
guisa  d'informe  viluppo  per  l'aria  notante;  mentre  con 
questi  due  occhi  (come  li  chiamò  Vico)  veggiamo  le  cose 
ne'  tempi  e  luoghi  loro.  11  che  è  parte  sostanziale,  anzi  na- 
tura della  storia  medesima ,  chiamata  a  determinare  le  cose 
in  tuì  dato  tempo  e  in  un  dato  luogo  :  e  siccome  il  modo  di 
misurare  e  valutare  il  tempo  è  variato  colla  successione  di 
secoli,  e  le  continue  scoperte  di  mondo  hanno  pure  in- 
dotto mutazioni  nella  descrizione  de' luoghi,  così  lo  studio 
^dla  cronologia  e  deUa  geografia  è  tanto  più  indispensabile , 
quanto  che  mal  si  potrebbero  descrivere  i  popoli  antichi 
senza  considerarli  negli  spazi  e  nelle  regioni  secondo  che 
allora  si  trovavano. 

24.  Della  forma  che  conviene  dare  alle  storie.  —  Di- 
ciamo ora  dell'ultima,  e  forse  più  difficile  opera,  che  è  la 
forma  da  imprimere  a  tutto  il  componimento  delle  istorie , 
Affinché  il  diletto  anzi  che  scemare  aiuti  il  profitto.  Primiera- 
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mente  sì  ricfaiedtf  che  insimite  ool  genere  oaitatìvo,  die  vi  è 
come  a  casa  sua  »  si  congningaBO  e  eontemperino  gli  altri 
due;  cioè  il  genere  cke  più  viJe  per  oooMiovere  »  e  il  did»- 
sealioo  :  giovando  1*  uno  »  recarvi  lo  splendore  dell'  ekh 
quenesa ,  e  l' altro  k  gravità  dell'  iinegnaiuento. 

23.  Del  come  froeaaeiare  pnf^igaaa  ^  eompotiinui^ù  delie 
tfone  mtdiante  la  ele^uenia,  -^  La  eloqaenea  &  ohe  ti  eompo* 
nimento  delie  istorie  non  solo'  grande^i  cottforne  alla  sua 
naiura  sublime,  ma  vaigai,  mediante  il  diJetlO)  a  seotere  gli  ani* 
mi,  aecendendoli  dei  pari  aU*  amore  delle  virtù  oairabborri- 
mento  da'  viai.  E  questo  diletto  nasce  spezialmente  da  ciò« 
ehe  il  genere  commotivo  incluudeiido  magnar  parte  di  lin^ 
guigfiioiìgtimto  e  imnginofo^  come  è  stalo^  dii»08trato-altrove« 
ii  ebe  il  genero  narrati  ve*  (  il  quafe  a  liang^  perderebbe  V  efiica- 
eia)  volga  di  tsaitto  in  Inatto  nei  deseriitivo ,  ehe  è  naodo  più 
VIVO  e  dtlettevolOy  0  da  coRSonare  tm^  eolk  ocatoria 
maestà.  Non  è  per  ciò  roaratvigliay  ae  gli  antiaiii.(ebe  levinroiio 
la  storia  ad  lin  genere  di  cempenimentoy  dome  1*  eloifuenza 
non  dovesse  avere  1*  ukimD  luogo)  si  disleiideeseia  meglio  a 
dire  di  baUagite,  feste  »  ribeilioni,  peatileiiWi.  assedi,  morti* 
e  quanto  in  fino  avesse  pdrto  ooéasione  di  eommovere  e 
dilettare  desevivendia,  diqudk  die  notare  nanaado  le  tante 
particolarità  delte  pohbliea  ammiaislranone^  e  te  conoasero 
alta  posterità  i  tanti  usi  del  vivere  domestico ,  mtorao  a  che 
siamo  rimasti  si  A  b«to.  Basti  ehe  il  i^eetiio  Plinio  narrò 
iti  X}iXVIi  non  binglà  libri,  che  formano  un  eoi  voluiae, 
tutto  il  dap«re>  e  quasi  la  oÉcicIopedia  de^i  antiehi.  Né 
erediamo  cosi  adoperMsero  per  sok  fìdann  dbe  la  orriiéà  di 
quei  loro  steiti  Don  sarebbe  mai  vieouta  nseno,  da  esserer  «uà 
giorno  deplorabile  la  maneanea  di  particolari  notiite:  avendb 
pure  TucÙide  e  Sencrfotite ,  Livio  e  Tacito  veduto  di  sustan* 
»dK  muimaeiili  a'  loro  tempi,  quasi  da  portarsi  via  ooHe 
cose  anco  la  memoria.  L' amore ,  adunque,  all'etoquema» 
che  vuole  grandeggiare  per  imagini  ed  affiati,  U  tirava;  e 
se  pur  si  possono  tassare  dì  aver  trascurato  alquanti  partico- 
lari sii  delle  cose  e  A  delle  persone ,  che  ci  avrebbooo  &ite 
acquistane  maggiore  e  migliore  informazione  di  que'loio 
oivili  e  militari  e  religiosi  ordinamenti ,  peggio  nondimeno 
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adoperano  i  moderni,  che  spogliano  le  storie  quasi  d*ogni 
magisieno  à' eloqnevBk  ^  e  riescono  sì  ninuti  e  noiosi;  non 
tanto  perebè  stimiiio essere  questo  il  dovere  dello  storico, 
quanto  per  quel  vizio  (toccato  nella  prima  parte)  di  non 
iseei^ere  serivendo»  e  là  parti  scelie  accozzare  per  modo , 
die  il  coBipomineito  grandeggi  nel  suo  tutto ,  e  arrechi ,  se- 
condo la  Hiatena,  diletto  e  soddisfasione  (Part.  I,  lìb.  II, 
eap.  I)-  Adunque  vedendo  serbare  grandezza  a' componi- 
mentì  istorici ,  è  da  sebivaro  tutte  quelle  particolarità  che 
eoi  tempo  perdono  ogni  ia^^mlanza,  e  sol  di  quelle  tenendo 
cura  che  fermano  swtanza,  o  s' accompagnano  cogli  avve- 
Dimettti  di  cut  dSabìamo  impressa  la  meamria  ;  sottosopra 
come  i  dipintori»  che.  nel  ritrarre  un  paese  di  naturale,  lo 
guardano  ÀI  pimio  m  out  sfuggono  le  minute  parti,  unica- 
SBMite  aeddisfieendosi  éeiV  difetto  generale. 

26.  Della  sporrimenle  da  dare  a'  eov^pmifmnli  skrid  e 
dàP  funnutAiMMo  di  poétiUe  e  di  doeumentu  *^  Ma  a  fare 
che  le  istorie  riescano  larghi  e  splendidi  componimenti, 
dire  all'  ordine  generale  da  conferire  alla  distribuzione  della 
matefia  (di  che  abbiamo  parlato),  non  poco  vale  lo  stesso 
materiale  spsrtimeDto»  afiiochè  essa  materia  trovi  in  ciascun 
Uèro  e  evpiicto  quella  estensione  che  si  richiede  per  figu- 
nseeon  certa  ipnandczza  ogni  parte  del  suggetto  ;  cìmbo  ne 
abbiamo  1*  esempio  nelle  storie  di  autori  elassici»  da  Erodoto 
fino  a  Carlo  Botta  :  e  quindi  non  è  bello  V  uso  di  quelle 
smoazieature  di  eapitoietti  «  da  leggitori  svogliati  e  so- 
pr'  aniflu>;  oè  si  dà  prean»  all'  opera  empiendola  di  sparti* 
À  e  sotto  spartiziom:  Is  quali ,  se  si  ha  a  dire  il  vero, 
altro  ififuie  rivelano  ebe  la  insufficienza  dello  scrittore  a 
coafiungere  le  parti  per  modo,  che  ne  scaturisca  un  pieno 
quasi  di  gettow  Ancora  quelF  infarcire  le  storie  di  postille  e 
di  lealimoniaBae  »  toglie  bellezza  alla  forma  del  componi- 
mento storice»  rendenddo  difforme  e  ineguale,  senza  che 
aggiungano  dignità  allo  scrittore  :  il  quale  non  dee  mostrare 
ch'ai  libiti  di  perder  fede  appo  i  lettori  ;  come  fa  in  eerto 
modo  ohi  reca  net  fine  o  nel  corpo  dell'  opera  gli  attestati 
della  sua  fedeltà.  Se  non  che  i  più  oggi  oasi  adoprano ,  non 
tanla  perchè  il  secolo  è  incredulo  e  diffidente,  quanto  per  una 
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difficoltà  d'arte  che  s'incontra  a  trasfondere  e  immedesimare 
i  documenti  nell*  opera  stessa,  di  sorte  che  arrechino  fon- 
damento di  sicurtà  alle  storie,  senza  che  guastino  la  bellezza 
della  loro  forma.  Alla  quale  difficoltà  potremmo  ovviare, 
dove  ci  piacesse  più  di  studiare  l'arte  di  scrivere  le  storie 
ne'  grandi  dell'  antichità  greca  e  latina  ;  i  quali  non  è  che 
talora  non  riportassero  alcuni  documenti  più  importanti, 
come  leggi,  rapporti,  lettere,  editti  ee. ,  ma  sapevano  con 
quella  loro  arte  annestarli  per  modo  col  resto  dell'  opera , 
che  formavano  un  tutto  dello  stesso  colorito;  né  si  aveva  il 
grande  fastidio  o  di  doverli  cercare  a  pie  di  pagina  e  in  fin 
di  volume,  o( che  è  anche  molto  peggio)  trovarli  inseriti 
nel  mezzo ,  come  brani  appiccicati  e  d'altro  colore.  In  somma, 
bisogna  che  le  istorie  sieno  un  componimento  di  compiuta 
bellezza,  dove  lo  scrittore  mostri  quanto  possa  la  sua  arte 
in  ogni  genere;  e  quindi  molto  s'ingannano  coloro ,  che  per 
avere  solamente  alle  mani  notizie  e  documenti  e  dottrinali 
di  politica,  credonsi  atti  a  scrivere  una  storia,  né  sanno,  o 
fingono  d' ignorare ,  che  l' ottima  materia  vale  per  chi  sa 
darle  ottima  forma  :  come  a  uno  scultore  un  bel  marmo , 
qualora  sappia  cavarne  una  bella  statua.  E  vorremmo  si  per- 
suadessero una  volta,  che  la  forma  nelle  opere  d' arte  (e  le 
storie  sono  fra  le  principali  opere  d*  arte)  è  necessaria  quanto 
il  loro  essere  medesimo. 

27.  Della  importanza  di  accordare  nel  componimento 
delle  istorie  il  genere  commotivo  col  genere  dida$calico.  — 
Ma  se  il  genere  commotivo  nella  storia  porta  efficace  gran- 
dezza di  eloquenza,  il  genere  didascalico  fa  che  ella  riesca 
maestra  della  vita,  come  Tullio  la  deffinl;  e  non  pur  acquisti 
un  alto  seggio  lira  le  scienze,  ma  d' ogni  scienza  sì  morale  e 
Éi  naturale  sia  chiave  e  fondamento.  Se  non  che  questi  due 
generi  introdotti  nelle  storie,  più  spesso  riescono  d*  ostacolo 
r  uno  all'altro,  e  amendue  alla  generale  bellezza  del  compo* 
nimento  storico,  senza  una  grande  arte,  quasi  ignota  a*  mo- 
derni, che. valga  ad  accordarli  non  solo  fra  loro  ma  eziandio 
colla  forma  richiesta  dalle  storie.  Ora  il  detto  accordo  si 
ottiene  specialmente  col  fare  che  la  parte  commotiva  non 
diventi  declamatoria,  e  Is^ parte  didascalica  non  diventi  dot- 
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trinale.  Spieghiamo  bene  queste  due  cose,  contenenti  i 
principali  vizi  delie  presenti  composizioni  isteriche  ;  da  un 
Iato  troppo  declamatorie,  dali*  altro  troppo  scientifiche. 

28.  Del  come  procacciare  che  la  parte  commotiva  nelle 
istorie  non  diventi  declamatoria,  —  Per  ottenere  che  la  parte 
commotiva,  onde  le  istorie  riescono  eloquenti,  non  si 
converta  in  declamatoria,  è  innanzi  tutto  da  guardare 
che  la  libertà,  detta  sopra  necessaria  allo  storico,  non  tra- 
scenda la  moderazione;  virtù  bella  in  ogni  dicitore,  ma 
più  specialmente  richiedesi  alla  dignità  delle  istorie:  chò 
appunto  dovendo  far  le  parti  di  severo  tribunale ,  sarebbe 
mdegno^be  il  loro  dire  sapesse  d*  ira  o  di  satira  o  di  beffa, 
quasi  fosse  libello.  Non  che,  nel  riferire  certe  disonestà  e 
scelleratezze,  debba  essere  vietato  di  accendersi  di  giusto 
sdegno,  come  nel  Botta,  dopo  il  racconto  dell'orrendo  &tto 
di  Pier  Luigi  Farnese,  le  parole:  Oh  sì,  gente  avara  e  sU' 
perha,  infamatevi  pure  cofatti^  che  la  storia  v*  infamerà  cogli 
scritti:  ma  questo  sdegno  disconverrebbe  qualora  non  fusse 
rapido ,  severo ,  e  lontano  da  ogni  enfasi  o  declamazione.  La 
quale,  se  a  tempo  e  a  luogo  è  comportata  all'oratore,  disdice 
sempre  allo  storico:  che  dee  mostrare  di  essere  tirato  a 
scoprire  le  colpe  e  i  vizi  delle  persone  da  pubblica  necessità, 
e  non  da  alcuno  sfogo  di  passione  o  da  pompa  di  eloquenza. 
Né  si  dica  che  a  certe  orribilità  non  è  possibile  mantenersi 
in  una  severa  moderazione.  Y  avea  scelleratezze  e  turpitu- 
dini maggiori  delle  neroniane?  E  pure  a  Cornelio  Tacito 
(che  in  ciò  è  maestro  unico)  col  semplice  riferire  alcuni 
fatti,  e  tramezzarli  con  altri  racconti,  e  rappresentarli  meglio 
in  iscorcio  che  di  faccia,  e  con  larghi  ,e  fuggevoli  colpi  di 
pennello,  venne  fatto  dì  non  meno  fieramente  che  dignitosa- 
mente colorirle  :  anzi  quanto  più  sfugge  ogni  irosa  declama- 
zione, tanto  più  fa  V  effetto  di  accendere  l'odio  contro  Ne- 
rone ,  e  quasi  diresti  eh*  e*  freddamente  racconti  ciò  che  poi 
s'imprime  nell'animo  di  chi  legge,  quasi  i  detti  fossero  car- 
boni accesi.  Per  contrario  Svetonio  non  dicendo  né  più  né 
più  apertamente ,  con  queir  accumularle  e  specificarle  cagiona 
U  disgusto  di  chi  pare  che  esageri  ;  e  se  non  sapessimo  che 
non  meno  di  Tacito  era  lontano  da  particolari  cagioni  di  ni- 
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micizìa  coatro  Nerone,  diremmo  che  era  meeso  da  ini 
rivelando  cerio  studio  di  volerlo  infimiare;  mentre  Tacito  lo 
infama  senza  che  paia  di  averne  bramosia.  Ma  perchè  lo  am- 
maestramento di  questo  importanliesime  obbtigD  de|^  scrit- 
tori d' istoria  riesca  utik,  portiamo  le  parole  de'  due  autdri 
nella  stessa  materia.  Co»  Tacito»  Ann,  XIV,  2: 

a  Tradii  Glnvias,  ardore  retinendae  Agrippinam  potentiaeeo 
ttsqtie  provectara,  ut  medio  diei,  qnom  id  temporis  Nero  per  vi- 
mim  et  epolas  incalesceret,  ofibrret  se  ssepios  temtrtento  comptam, 
et  incesto  paratam.  Jamqoe  lasciva  oscnia  et  préeonotias  fiagitn 
bianditias  andaetantìbas  proximia;  Seoecam  contra  oraliebrasil* 
lecebrassnbaidiumafemina  petivisse:  InmissamquejàcteB  libar- 
tam,  qnas  simul  suo  pericnloy  et  infamia  Neroais  ansia  deferrel: 
pervulgatom  esse  incestam,  gloriante  maire,  nec  toleraturos  mib'- 
tes  profani  principis  imperium.  Fabius  Rasticos^  non  ÀgrippiDe» 
sed  Neroni  cupitum  ìd  memorai,  ejusdemque  liberile  astu  éisr 
jectum.  Sed  qoae  Cluvius,  eadem  cetei*!  quoque  auctores  prò- 
dìdere,  et  fama  bue  incHnatr  sen  concepii  animo  tantum  imffia- 
nitatis  Agrippina ,  sen  credìbiliòr  novss  Hbidinid  meditatro  in 
ea^  visa  est,  qu»  pneUaribvs  anni»  stoprwn  cum  Lepida^,  flpo 
domiaationia,  admiserat;  paari  ei^idioB  usqne  ad  libila  FaSamf 
tis  fcavolala,  et  exeroita  ad  emne  flagitimn,,  patruL  anpliis.» 

Né  mostra  minore  severità  d*arte  dignitosa  e  veramente  isto- 
rica  nel  riferire  quest'altre  in&mie  {Ann,^  XIII,  23)  ; 

e  Q.  Tohisio,  P.  Scìpiofie  oonsuHtiias ,  etitmi  fbrf  a,  fceéé  tfon» 
laaeivia,  q«a  Nero  itinara  urbis  ei  Ispanarìa  et  divertiGilB, 
vesle  servili  m  dissimidaliofMaì  ani  compoàlM,  peretrabat;  co* 
mitantibos  qui  raperent  ad  venditienem  exposita  el  ebviis  vu^ 
nera  iaferreat  :  adversom  ignaros  adeo,  ut  ipso  quoque  aociporet 
ìctus  et  ore  praeferret  Deinde  ubi  Gaesarem  esse  ^i  grassare- 
tur,  pernoiuity  augebanturque  injuriae  adversus  viros  femÌQafi(p& 
insignes  :  et  quidam,  permissa  semel  licentia,  sub  nomine  Nero- 
nis,  inulti  propriis  cum  g^lobis,  eadem  exercebant,  et  in  modum 
captìviiaiis  nox  agebatur.  Jnlins  quidam  Montanus,  senatorii 
ordinis,  sed  qui  noadirai  hoRorem  eapesstsset,  congressus  iiorta 
per  lenebras  eum  prindpe,  qm  vimr  «lleniantem  aorHer  re- 
pRileraJk>.  deinde  agnitam  enavenU^  quasi  expcobraasKt,  man 
adactus  est.  Nero  auto»  metueniior  io  postorum,.  aiililies  Aiy 
et  plerosque  gladiatorum  circumdedii,  qui  rixarom  iailia  bmh 
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diea,'ei  qpm  privata  sinerent;  si  a  Isesìs  validìas  ageretnr,  ar- 
ma infbrrent.  Lintieram  qtioqne  lieentiam  et  fantorea  hìstrìonum 
veiat  in  praelia  con^ertit,  impunitate  et  prflmniis  :  atqne  ipae  oc- 
caltusy  et  ptermnqae  eoram  prospectaoa  :  donee,  discordi  popolo, 
et  gravioris  rootus  terrore,  non  aìiud  remediom  repertam  est 
qmm  ut  histriones  Itatia  pellerenttir,  milesqvfi  theatro  mr- 
sook  ndalderef.  » 

B  pvànifnnEt»  eioèiiiin.,  XV,  37: 

«  Ipse  (Nero)  quo  fidem  adqoireret,  nibìl  naqoam  perinde 
letam  sibi,  pablksis  looìs  straere  convivia,  totaqoe  urbe  quasi 
domo  ati;  et  celeberrimae  luxa  lamaqoe  epqls  fuere,  quas  a 
Tigellino  paratas,  dì  exemplar  referam,  ne  ssBpius  eadem  prò- 
diciiBDtia  narranda  sit.  Igitur  ìd  stagno  AgrippaB  fabrìcatus  est 
ratem  cui  superpositam  convivium  aliaruiu  tractu  navium  mo^ 
Teratur:  naves  auro  et  ebore  dislinctaa:  remigasque  esoleti, 
par  aetatem  et  scìentiam  libidom  componebaotur  :  volucres  et 
feraa  divavsìs  e  terris  et  ammalia  maris,  Oceano  ab  usqoe  pe* 
tiverat;  crepidinibus  stagni  lopanaria  adstabant,  illustrions  fo- 
mioia  completa  ;  et  contra  acorta  visebantor,  nodis  corporibos: 
jam  gestua  matusque  obacoani  :  et  postquam  tenebra  incede- 
bant,  quantum  joxU  nemoria  et  circumjecta  tecta,  consonare 
canta  et  luminibus  clarescera.  Ipse  per  licita  at<)oe  illicita  foB- 
datus»  nibil  flagitiis  relinquerat,  quo  corruptior  ageret;.  nisi 
pauooa  post  dies  ooi  ex  ilio  contaminatorum  grege,  cui  nomea 
Pythagora  foit,  in  modum  solemnium  conjagiorom  denupsisset. 
lodiiiuo  imperatori  flammeom  :  visi  auspices,  doa,  et  genialis 
torneet&cea  noptiales:  cancta  deaique  spectata,  qp»  etiam 
ìb  fismina  nox  operiti 

Ora  legi^  Svetonlo  nella  Vila  di  esso  Nerone: 

(T  Petulatitìatn,  libìdiftem,  luxtiriam,  avarìtfflfli,ctti4eIi!M0m 
sensim  qtrìdem  primo  et  occulte,  velut  jnveniH  errore,  ezer- 
cut:  sed  ut  tmiC  quoque  dubium  nomini  foret,  natnrsB  illa 
vitia,  non  sBtatis  esse.  Post  crepusculum  statìm  arrepto  pileo 
vel  galero,  popinaà  inibat:  circumque  vicos  tagabàtur  ludi- 
bnndus,  nec  sino  pemicìe  tamen.  Siqaidem  redeuntes  a 
ccBna  verberare,  ac  repugnantes  vulnerare,  cloacisque  de- 
mergere  assueverat  :  tab^rnulas  etiam  effrìngere  et  espilare  : 
quintana  domi  constituta,  ubi  parta9  et  ad  licitationem  divi- 
dendae  pfed®  prsgtium  asdumeretur.  Ac  $»pe  in  ejusmodi  risis. 
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ocolorum  et  vìtae  periculum  adiit,  a  quodam  latidavioi  oojos 
uxorem  attrectaverat,  prope  ad  necem  cffisus.  Quare  numquam 
postea  se  publico  illud  borse  sine  tribunis  commisit,  procnl  et 
occulte  subsequentibus.  Interdiu  quoque  clam  gestatoria  sella 
delatus  in  theatrum,  seditionibus  pantomimonim  ex  parte  por- 
scenii  superiori,  signifer  simui  ac  spectator  aderat.  Et  cum  ad 
manus  ventum  esset  lapìdìbusque  et  subsellioram  fragminibns 
decemeretur,  multa  et  ipse  jecil  io  populum,  at  etiam  praetoris 
caput  coDsauciavit.  Pauilatim  vero  invalescentibus  vitiis,  joco- 
laria  et  latebras  omìsit,  nullaque  dissimulandi  cura  ad  majora 
palam  erupit.  Epulas  a  medio  die  ad  mediam  noctem  protrabe- 
bat  :  refotus  saepius  calidis  piscinis ,  ac  tempore  destivo  nivatis. 
Goenitabatque  nonnunquam  et  in  publico,  Naumachia  prseclasd, 
vel  Martio  campo,  vel  Circo  maxime  inter  scortorum  totias 
urbis  ambubaiarumque  ministeria.  Quoties  Ostiam  Tiberi  de- 
flueret,  aut  Bajanum  sinum  praeternavigaret,  dispositas  per  li- 
torà  et  ripas  diversoriae  tabernsB  parabantur,  insignes  ganes  et 
matronarum  iostitorias  operas  imitantium  atqne  bine  inde  bor- 
tantium  ut  appellerei  Indicebat  et  familiaribus  coenas,  quo- 
rum uni  mellita  quadragies  HS  constitit;  alteri  pluris  ali- 
quanto  rosaria.  Super  ingenuorum  pedagogia  et  nuptarom 
concubìnatus,  vestali  virgini  Rubrise  vìm  intulit.  Acten  libertam 
paullum  abfuit  quin  justo  matrimonio  sibi  conjungeret  snb- 
missìs  consularibus  viris  qui  regio  genere  ortam  peierarent. 
Puerum  Sporum,  exsectis  testibus,  etiam  in  muliebrem  nataram 
transBgurare  conatus  est:  cum  dote  et  flameo  per  solemne 
nuptiarum  celeberrimo  officio,  deductum  ad  se  prò  uxore  ba- 
buit.  Exstatque  cujusdam  non  inscitus  jocus:  Bene  agi  potoisse 
cum  rebus  humanis,  si  Domitius  pater  talem  habuisse  uxorem. 
Hunc  Sporum  Augustarum  ornamentis  excultum,  lectìcaqae 
vectum,  et  circa  conventus  mercatusque  GrecisB,  ac  mox  Ronis 
circa  Sigi  Ilaria  comitatus  est,  identidem  exosculans.  Nammatris 
concubitum  appetisse,  et  ab  obtrectatoribus  ejus,  ne  ferox  et  im- 
potens  mulier  et  hoc  genere  gratiae  prasvaleret,  deterritum  nemo 
dubitavit:  utique  postquam  meretricem  quam  fama  erat  Agrip- 
pinse  simillimam  inter  concubinas  recepit.  Olim  etiam  quoties 
lectica  cum  matre  veberetur,  libidinatum  inceste ,  ac  macalis 
vestis  proditum  affirmant.  Suam  quidem  pudicitiam  usque  adeo 
prostituit,  ut  contaminatis  pene  omnibus  membris,  novissime 
quasi  genus  Luxus  excogitaret  :  quatenus  fera  pelle  contectus 
emitterelure  cavea,  viroruroque  ac  feminarum  ad  stipitemdeliga- 
JLorum  inguina  invaderet,et  cum  affatim  dessevisset,  conficeretor  a 
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Doryphoro  liberto:  cui  etiam, sicat  ìpsi  Sporus,  ita  ipso denapsit: 
voces  qaoqoe  et  ejalatus  vim  patientiom  ▼irginam  imìtatos»  » 

29.  Del  carne  allo  storico  convenga  non  fermarsi  troppo 
nel  descrivìsre  certe  nefandezze.  —  Male  per  tanto  adoperano 
coloro,  che  dimorano  lungamente  a  descrivere  certe  brut- 
ture facendovi  sopra  ammirazioni,  sclamazioni,  apostrofi, 
ragionamenti.  Anzi ,  quanto  più  il  &tto  è  orrendo  ed  em- 
pio, tanto  più  giova  al  maggiore  effetto  il  lasciarlo  nudo  di 
commenti  e  di  considerazioni,  come  se  parlasse  da  sé.  Ce 
ne  porge  un  bellissimo  esempio  lo  stesso  Tacito  nel  fiero 
racconto  della  morte  di  Agrippina  comandata  dallo  stesso 
Nerone  per  essere  più  libero,  uccidendo  la  madre,  di  ri- 
pudiare Ottavia  inoglie,  e  sposare  Poppea,  concubina: 

«  Anioetus  villam  statione  circundat,  refractaqne  Janna, 
obvios  servonxm  arripit,  donec  ad  fores  cubiculi  veniret  :  cui 
pauci  adstabant,  ceteris  terrore  irrumpentium  exterritis;  cu- 
biculo modicum  lumen  inerat  et  ancillarum  una:  magis  ac  magi» 
anxia  Agrippina,  quod  nemo  a  6lio,  ac  ne  Agerinus  quidam: 
aliam  fere  litore  faciem  nunc,  solitudinem,  ac  repentinos  stre- 
pitos,  et  estremi  mali  indicia.  Abeunte  dehinc  anelila  :  — Tu 
quoque  me  deseris  ?  —  prolocuta  ;  respìcit  Anicetum  trìerarcho 
Herculeo  et  Gloarito  centurione  classiario  comitaturo.  Ac:  Si 
ad  visendum  venisset;  refotam,  nuntiaret:  slh  facinus  patra- 
tnrus,  nibil  se  de  filio  credere,  non  imperatum  parricidium. 
Circumsistunt  lectum  percussores,  et  prior  trierarcbus  fusti 
caput  ejus  afflixit  :  nam  in  mortem  centurioni  ferrum  distrin- 
genti, protendens  uterum:  —  Yentrem  feri  —  exclamavit;  mul- 
tisqne  vulneribus  confecta  est.  » 

Quel  solo  dire  di  Agrippina  al  Centurione  :  non  credo  che  il 
mio  figliuolo  ti  abbia  commesso  di  ucédermi;  e  poi  :  qui  ferisci, 
mostrando  il  ventre,  non  ci  fa  maggiormente  raccapricciare, 
che  se  lo  storico  si  fosse  abbandonato  a  inveire  contro  l' uc- 
cisore della  madre?  Tanto  la  moderazione  è  efficace  nelle 
istorie.  Onde  non  molto  da  storia  stimiamo  il  racconto  della 
violenza  di  Pier  Luigi  Farnese  contro  il  vescovo  di  Fano, 
fitto  da  Benedetto  Varchi  ;  il  quale  in  ultimo ,  quasi  accor- 
gendosi di  avere  trasceso  il  pudore,  fa  inutiFi  proteste.  Se 
non  che  il  male  non  era  neil'  aver  riferito  il  fatto  e  infamato 
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.il  gonialoaiere  di  santa  chieia,  ma  nel  modo  minusioso  e 
deélamatorio.  Comincia: 

«  Io  questo  anno  medesimo  nacque  ud  caso^  de!  quale  io  non 
mi  ricordo  aver  udito  né  letto,  nò  tra  gli  antichi  j^  tra' moder- 
ni, né  nelle  verità  degli  storici,  né  nelle  favole  de'  poeti  il  più 
esecrabile  e  degno  di  maggiore  non  solamente  biasimo  ma  pn- 
nizione  :  il  quale  fu  cosi  erigendo,  ch'io  per  me  non  pur  mi  ver- 
gogno, ma  mi  raccaprìccio  a  pensarlo,  non  che  a  raccontarlo  ; 
né  so  con  quale  onestà  o  disonestà  di  parole  io  o  possa  o  debba 
0  coprire  o  scoprire  la  turpitudine  e  scelteratezza  di  così  em- 
pio e  nefando,  e  forse,  anzi  senza  forse,  mai  più  udito  stupro  e 
sacrilegia  II  quale  io  narrerò,  benché  con  gravissima  naowa 
e  indignazione  d' animo,  por  mostrar  due  cose  principalmeote: 
runa,  che  questo  nostro  misero  e  infelice  secolo  ha  aach'ogU  i  suoi 
Tantali  avuto  e  i  suoi  Tiesti  ;  V  altra,  che  la  morte  del  commel- 
litoró  di  esso,  ancorché  cradelissima  e  igHominiosisfiima,  fb 
però  ninere  de'  meriti  anzi  demeriti  suol,  e  mostrò,  che  «aoora 
in  questa  vita  patiscono  aleuna  «volta  le  pene  delle  lor  ribalda 
rie  gli  nomini  scellerati.  » 

Non  dicendo  qui  della  solita  prolissità  per  soveorcbio  di  pa- 
role e  di  c'u'conlocuzioni,  notata  in  altro  luogo,  quanto  non 
sarebbe  stato  più  severo  e  dignitoso  e  altresì  più  efficace  il 
dire  solamente  :  Nacque  in  queei*  auno  empi9  ti  eteeraaio 
esso;  come  beh  sovente  &  Tacito  nd  riferìne  enonnezze. 
Nel  IV  degli  Annali:  liisdem  cansulihus  miseriarum  ac  w- 
vilìCB  excmplum  airox  :  e  senza  più,  narra  ì\  fatto  d'un  figliuolo 

'  che  accusa  il  padre  per  maestà.  Ha  a  cbi  non  la  stomaco 
quella  descrizione  si  particolareggiata  della  violenza  di  Pier 
Luigi,  che  per  la  stessa  cagione  del  pudore  ci  asteniamo  di 
trascrivere,  JuJamento  notando,  che  simili  desori^iom  po6- 
sono  per  avventura  convenire  in  una  novella  o  in  un 
romana»  (se  bene  ancor  qui  riescirebbero  nauseose  per 
troppa  minuzia),  ma  non  mai  ne' severi  discorsi  della  sto- 
ria ,  che  a  guisa  della  tragedia  vuole  con  dignitosa  np- 
dita  scorrere  sopra  le  brutture  de'  visi.  Quanto  in  Tacito 
nel  racconto  dello  sponsalizio  dell'  imperador  Nerone  collo 

•stallone  sopra  riferito,  non  è  più  efficace,  e  insiememeoto 
convenevole  alla  isterica  dignità,  il  soUeciio  conchiudere: 
Fu  veduto  fare  quanto  cuoprùiko  anco  le  femne  cw  la  noU^^ 
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30.  Dd  modo  di  reudere  temperai»  il  dkdono  deUa 
itom.  —  OHre  allo  schivare  il  dir  minuùwo  e  declamatorio, 
efBcacissiaìo  modo  a  proouiaiie  merito  di  temperate  alle 
storie  è  dhe  nelnlratto  delle  peisone,  massiflie  se  per  fpradi, 
d^ità  e  imprese  oecupano  un  prinoipale  ed  eminente 
luogo ,  aia  ed  male  congiunto  il  bene ,  quasi  chiaro  con- 
trapposto alio  scuro,  da  produrre  qud  mezzo  eolore,  «he 
raide  naturali  e  nere^  e  quindi  piacenti  le  pitture.  Che 
d*  ordinario  noa  si  trova  animo  sa  reo  e  colpevole,  che  non 
iDostri  akuna  parte  da  lodare;  tale  pur  essendo  la  natura 
nostra,  che  aè  i  vizi  da  ogni  virtù,  né  le  virtù  da  ogni  vizio 
fomx  del  lutto  scfaiuiaate.  Così  Tacito  (ancor  in  ciò  maestro 
sonuno,  estorieo  veracisMnio  e  naturale),  ndritrarre  in  Tibe- 
rio la  imagine  del  più  crudo  e  cupo  tiranno ,  vi  mescola  a 
tempo  e  a  luogo  ciò  che  può  recargli  laude  e  onore;  e  in  fine 
epilogando  la  sua  vita  ci  presenta  questo  fiero  e  bellissimo  ri- 
tratto, che  per  nessuno  ha  senso  di  esagerato  : 

ce  Mornm  qaoqias  tempora  iUi  diversa  :  egnegium  vita  fa- 
maqiie,  cpaoad  privatus^'vel  iaimperiÌB  enb  AugosU)  fuit;  oe- 
coltQoi  ac  cnbdQlnm  fin^endìs  virtntibus  donec  Germaoicus  ac 
Drasos  soperfuere  :  idem  inter  boia  malaque  misto^,  incolumi 
matre:  intestabilis  saeviÉia^sed  obtectis  libidinibus,  dum  Sesia- 
nuBn  dilexit  timaitqaa  :  postremo  in  scolerà  simal  ac  dedecora 
prorupit,  postqoaoi,  remoto  pudore  et  metu,  suo  taofUim  inge- 
oio  utebatur.  » 

ÀDcora  di  Nerone ,  di  cui  pur  narra  ogni  ribalderia ,  non 
tace  il  bene ,  e  nota  com*  e*  in  principio  rispettò  le  leggio  e 
l'autorità  del  senato  osservò;  e  ancora  incrudelendo  co'  se- 
natori, fo  alla  plebe  largo  ilonatore  e  benefico  :  e  varie  soel- 
krateoe,  ehe  Svetonio  e  altri  gli  riferiscono  certamente, 
<^ome  r  avere  incendiata  Roon,  mette  in  dubbio.  11  ehe 
assai  giova  a  dar  sembiante  di  moderalo  allo  storico,  quasi 
egli  mostri  dS  essere  molto  guardingo  e  scrupoloso  nell*  af- 
fermare ciò  che  nella  memoria  de'  posteri  arreca  infamia  a 
un  principe.  E  questo  temperare  il  male  col  bene ,  o  per 
coaverso,  riscontrasi  pure  nello  scrivere  di  Galba ,  di  Ottone, 
di  Viieliio  e  di  Domiziano;  né  solamente  per  le  persone 
de* principi,  ma  ancora  d' ogni  altro  uomo  di  qualità:  e  se 
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di  qualcuno  non  ha  potuto  dire  che  male,  ne  tempera  la  brut- 
tezza col  ritratto  migliore  di  qualche  altro  della  stessa  parte. 
In  somma,  in  nessuno  autore  s*  impara  come  in  Tacito  l'arte 
di  usare  nelle  storie  somma  libertà  e  somma  moderazione. 
31.  Del  ben  rattemperare  ne^  discorsi  e  ne' ritratti  deUe 
storte  la  parte  lodevole  colla  biasimevole.  —  Né  basta  che  il 
bene  e  il  male  delle  principali  persone  si  rattemprino  1*  uno 
coli'  altro ,  ma  è  da  cercare  che  detto  rattempramento  sia 
ben  regolato  e  condotto:  perchè  dove  la  parte  lodevole  e  b 
biasimevole,  anzi  che  intramezzarsi,  si  accumulassero,  non 
produrrebbe  Teffetto  d'imprimere  ottima  moderazione  a'dis^ 
corsi  e  a'  ritratti  delle  istorie,  senza  scemare  la  severiti 
e  quasi  fierezza  del  più  libero  de'  componimenti.  Nello 
Scisma  d' Inghilterra  il  Davanzali  ci  &  di  Arrigo  Vili  questo 
al  tutto  tacitiano  ritratto  : 

a  Questa  gran  restituzione  di  tanti  maltolti  fece  Arrigo  io 
sa  '1  morire:  che  fa  il  di  28  di  gennaio  4  546  in  Londra,  quando 
Latero  mori  in  Germania,  e  dae  mesi  dipoi  Francesco  re  di 
Francia.  Amò  le  lettere,  favorì  gli  Scienziati:  il  sagramento 
deir  altare  adorò,  e  prese  in  una  specie:  sarebbe  cattolico  sta- 
to, se  non  era  libidinoso  e  prodigo;  ogni  donna,  che  punto 
bella  fosse,  voleva:  era  di  sottile  ingegno,  grave  giudicio, 
spesso  ebbro.  Ad  Adoardo  sostitai  Maria  nata  di  Caterina,  e 
non  Lisabetta:  segnale  di  qual  tenea  legittima.  Per  la  dan- 
nosa gola,  di  bellissimo  giovane,  si  grasso  e  sconcio  nomo  di- 
venne, che  non  entrava  per  le  porte  nò  saliva  le  scale.  Visso 
anni  cinquanzei:  48  smogliato;  26  senz*  altra  moglie  che  Ca- 
terina: negli  altri  dodici  n'ebbe  sei;  due  ne  dicollò;  la  terza 
nel  parto  sbarrò;  due  ne  rimandò,  la  sesta  non  fa  a  tempo  a 
uccidere.  Avanti  al  repudio  non  fa  sanguinoso:  pochi  plebei  e 
due  soli  nobili  fece  morire,  Edmondo  Polo  conte  di  Soffoló,  per 
ordine  del  padre  moriente,  come  sedizioso,  e  Adoardo  Bucbin- 
gamie,  per  compiacere  a  Vaolseo  cardinale,  suo  nimico.  Doppo 
il  ripudio  e  lo  scisma,  il  macello  de* nobili  cittadini  non  ha  no- 
vero: trovansi  notati  ne'  libri  tre  reine  o  quattro;  due  princi- 
pesse; cardinali  due;  e  uno  condannato:  duchi,  marchesi , 
conti  e  loro  figliuoli,  dodici:  baroni  e  cavalieri,  diciotto:  abati 
e  priori,  tredici:  frati  e  preti,  settanzette:  altri  nobili  e  plebei 
iufiniti.  Nota  il  cardinal  Polo  che  di  Arrigo  i  più  intimi  erano 
al  pericolo  più  vicini;  come  si  vede  in  Yuolseo,  GomptooO) 
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Noresio,  Gromuelo,  Boleni,  Avardi  e  altri  moltissimi.  Regnò 
37  anni,  9  mesi,  6  giorni;  94  cattolico,  5  ambiguo,  gli  altri 
scismatico.  Per  consiglio  delli  Stati  fece  testamento:  lasciò  eredi 
prima  Adoardo  nato  di  Giana  Seimera  :  nel  secondo  luogo  Ma- 
ria di  Caterina:  nel  terzo  Lisabetta  di  Anna  Bolena:  nel  quarto 
cui  toccasse  per  legge  comune.  Sedici  tutori  lasciò  al  figliuolo 
di  nove  anni  con  eguale  podestà,  quasi  ottimati  che  lo  educas- 
sero nella  fede  cattolica,  fuorché  rendere  al  papa  le  chiavi,  e 
tenessero  d'eresie  netto  il  regno.  Di  sepolcro  nobile  non  T ono- 
rarono essi  né  Maria,  per  lo  suo  scisma:  né  Adoardo  nò  Lisa- 
betta, come  inumani.  2> 

Si  poteva  egli  dì  questo  re  notare  tutti  i  delitti  e  tutti  i  vizi 
più  scolpitannente ,  e  a  un  tempo  più  moderatamente?  cioè 
non  tacendo  a  un  tempo  le  virtù  e  i  ravvedimenti  e  il  riparo 
al  mal  fatto.  Ma  il  ritratto  che  ne  b  il  Bartoli  nella  sua  Storia 
d' Inghilterra ,  con  quell*  accumulare  ogni  bene  ih  principio, 
e  ogni  male  in  fine ,  sa  egualmente  di  cortigianesco  e  di 
eccessivo:  rechiamolo;  che  con  questi  confronti  s'impara 
r  arte  ottima  : 

«  Giovine  oltre  ad  ogni  comparazione  bello  nel  garbo 
della  vita  e  nell'  amabilità  e  grazia  del  volto,  cavaliere  in  pro- 
dezza d*  armi  e  in  avvenenza  e  maniere  gentili ,  una  maravi- 
glia al  suo  tempo:  principe  per  valor  d* animo,  di  gran  cuore 
a  grandi  imprese  ;  e  d*  ugualìnente  gran  senno  per  natura  e 
prudenza  d'acquisto,  amante  della  virtù  in  cui  che  si  fosse: 
rimuneratore  deMetterati,  letterato  anch' egli  e  di  sublime  in- 
gegno: finalmente  re  di  più  parti  da  re  egli  solo,  che  più  altri 
insieme  de' suoi  maggiori;  e  ciò  in  una  Inghilterra,  avvezza  a 
contarne  più  di  quegli  che  onorano  la  corona  reale  ricevendola, 
che  essi  ne  ricevessero  onore  portandola.  Ma  quello  in  che  Ar- 
rigo sopravanzò  ogni  altro  suo  pregio,  fu  l'essere  religiosissimo 
e  della  cattolica  fede  si  tenero  e  si  zelante,  che  usci  in  campo 
a  difenderla  colla  spada  dentro  al  suo  regno,  e  fuori  d'esso,  nulla 
men  profittevole,  colla  penna....  Cosi  andò  la  prima  metà  della 
vita  d'  Arrigo,  fiorita  di  quanto  é  bellezza  d' animo  e  di  corpo. 
Ma  dall'infelice  tempo  che  di  Bòlena  il  prese  amore,  ed  egli, 
collo  stemperatamente  infocarsene,  giunse  a  perdere  in  lei  il 
CQore  fino  agli  spasimi,  e  '1  senno  fino  alle  pazzie,  non  é  age- 
vole a  dire  se  più  difibrme  divenisse  nell'animo  per  i  vizi,  o 
sei  corpo  per  la  sformata  grossezza.  Basti  dire,  che  a  bilan- 

AiiMABSTBAiuirri ,  ly.  il 
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ciare  le  sue  paiisate  virtù  co'  fizi,  n«'  qoali  andò  peggiorando 
fino  alla  morte,  qtìeile  come  un  nnlia  dispaiono  innanzi  a 
questi.  » 

Osservisi  cóme  quest*  tìitimo  brano ,  tion  contenendo  più 
del  vero,  e  meno  forse  del  detto  dal  Davanzati,  pure  ritrae 
del  declamatorio  :  al  che  non  serve  meno  1*  affettata  gon- 
fiezza dello  stile,  già  notata  nella  Parte  Prima.  Adunque  non  il 
rivelare  le  pubbliche  o  private  nefandità  degli  uomini  i  qua- 
lunque sia  il  lord  grado,  arreca  colore  di  smoderate  alle 
istorie:  anzi,  come  fh  sopra  dichiarato^  dà  loro  merito  di  se- 
vere e  giuste  e  profittevoli;  ma  sì  il  modo  di  fare  cotali  ri- 
velazioni, assai  più  che  alla  materia,  riferibile  alla  forma. 

52.  Della  parte  insefinaiiva  nelle  storie.  —  Diciamo  ora 
detk  parte  che  deve  avere  nelle  istorie  il  genere  didascalico 
o  insegnativo,  non  essendo  da  dubitare  che  il  modo  col 
quale  esso  vi  è  adoperato,  ancor  più  forse  del  particola- 
reggiare  detto  di  sopra ,  toglie  oggi  a*  componimenti  storici 
ogni  grandezza  di  eloquenza  ;  conciossiachè  la  bramosia  di 
soverchio  filosofare  nelle  cose,  e  di  apparire  scienziati,  ci 
ha  a  pooo  a  pót^o  condotti  a  formare  meglio  trattati  e  disser- 
tazioni, che  veri  componimenti  storici;  i  quali  più  tosto 
rassembrano  pezzi  di  notomià ,  raccozzati  dalla  mano  del 
cerusico ,  che  tin  bel  còrpo  sano  e  vigoroso ,  uscito  dal  seno 
della  natura.  Arrogi  Tuso  de*  giornali,  ne* quali  (divenuti 
palestra  di  quistìoni  e  di  ammaestramenti  morali  e  politici) 
abbiamo  fòtto  l' abito  a  un  ragionare  spezzato,  parziale,  de- 
clamatorio; dove  quanto  più  si  fa  sfoggio  di  teoriche  e  di 
dottrine,  altrettanto  si  perde  il  gran  vtinlaggio  dell'  eloquen- 
za: a  ottenere  il  quale  fa  meatieri  the  l'animo  di  chi  leggo 
si  scaldi  di  continuo  alla  parola  di  chi  scrive,  mentre  fra  dis- 
putazioni  e  trattati  di  scienza  s*  intiepidisce  ed  agghiaccia. 

33.  Del  come  ottenere  nelle  storie  la  forma  dilettevole 
dell*  eloquenza ,  congiunta  collo  scientifico  insegnamento.  —  , 
Né  dalle  discorse  cose  conseguita ,  che  dal  componimento 
delle  storie  sia  da  bandire  ogni  parte  scientifica,  con  cui 
pure  la  cognizione  di  tanto  vivere  pubblico  e  domestico  è 
collegata  :  ma  si  deve  studiare  a  bene  e  convenientemente  al- 
logarvela.  11  che  si  ottiene  in  due  modi  :  primieramente  coi 
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ritrarre  le  cose  meglio  da' resultamenti  finali,  che  da  proce- 
dimenti, e  da  certe  sfumature,  spesso  dilettevoli  al  curioso, 
ttìa  sempre  ineflScaci  a  dimostrare  urta  grande  verità.  Cosi , 
tìel  discorrere  dello  speciale  governo  di  un  luogo,  tanto  se  ne 
dee  parlare  quanto  ha  legame  colla  generale  coùstituzione 
déHo  stato;  della  quale  altresì  (o  si  reFerisca  a  guerra,  o  a 
eiv)!ègtusli2ia,  o  a  pubblico  tesoro,  o  a  religione)  si  ha  da  fa- 
vellare per  modo ,  chte  dagli  efletti  diversi ,  se  ne  ritragga 
sufficiente  informazione;  e  dalle  descrizioni  delle  guerre,, 
avvederci  delle  cognizioni  e  delle  arti  della  milizia;  e  dal  ri- 
tratto de^ costumi,  delle  credenze  e  delle  opinioni,  conoscere^ 
l'indole  della  retigione;  e  dafla  qualità  e  quantità  de'  deKtti 
e  de' piati,  e  dal  modo  di  giudicarli,  inferire  qual  sia  la  for- 
ma de' tribunali;  e  infine  dalla  povertà  o  ricchezza  pubblica, 
a^omentstfe  lo  stato  deHa  tesoreria.  Col  riferire  Tacito 
(Ann.,  lib.  XI ^  §  22)  le  vicende  della  questura,  e  come  in 
ubimo  fu  messa  in  vendita  da  Ddabdki,  ci  fa  di  detto  ma- 
gistrato acquistare  sufficiente  notizia ,  quasi  argomentandola 
dallo  stato  de* costumi  pubblici: 

a  Qaesto  anno  P.  Dolabella  pronunziò  che  Io  spettacolo 
delli  accoltellanti  sì  facesse  ogni  volta  a  spese  de'  questori  di 
quell'anno.  Gli  antichi  nostri  davano  la  questura  per  premio 
di  virtù,  «  poteva:  ogni  cittadino  che  si  sentisse  virtuoso^  chie- 
dere magistrati;  e  faciensi  consoli  e  dettatori  di  prima  giovi- 
nezza, non  si  guardano  a  età.  Ma  i  questori  furono  ìnsino  da* 
re  ordinati;  il  ohe  mostra  la  legge  curiata,  che  Bruto  rinnovò. 
^  gli  facieno  i  consoli  sino  a  ohe  anche  questo  onore  volle  dare 
il  popolo.  I  primi  fatti^  furono  Valerio  Poto  ed  Emilio  Mamerco, 
l'anùo  sessantatre  dopo  la  cacciata  de'  Tarquini,  perché  andas- 
sero con  P  esercito.  Cresciuti  i  negozi,  ne  furono  aggiunti  due 
peristare  in  Roma:  poi  raddoppiati,  fatta  già  tutta  Italia  tri- 
butaria, e  aggiunte  le  gabelle  delle  Provincie.  Indi  per  legge  di 
Siila  ne  foron  creati  venti  per  arroti  <a'  senatori,  a'  quali  soli 
aveva  conceduto  il  giudicare.  E  benché  i  cavalieri  l' avessero 
riavuto,  la  questura  sì  dava  per  merito  de'cbieditorì,  o  per 
cortesia,  senza  costo,  sino  a  che  la  sentenza  di  Dolabella  la 
mi»e  quasi  in  vendita.  » 

Tanto  pi&  adunque  una  storia  avrà  Marito  di  opportuna  am- 
maestratrìòe,  quanto  che  dalla  stessa  esposizione  de*  fatti  re- 


164  UBRO  TERZO.  —  CAPITOLO  U. 

sulti  r  ammaestramento  ;  il  che  avviene  quando  è  condotta 
con  sapiente  arte  ;  sì  che  il  lettore  sia  tratto  da  se  stesso  a 
fare  considerazioni  e  cavare  documenti  :  come  interviene  più 
specialmente  leggendo  le  storie  di  Livio  ;  che  quanto  più  si 
astiene  dal  giudicare  e  sentenziare,  altrettanto  con  quel  suo 
semplicissimo,  e  a  un  tempo  ingegnosissimo  ordinare  i  fatti, 
fornisce  materia  continua  di  giudizi  e  di  sentenze  ;  da  costi- 
tuire la  vera  filosofia  della  storia  :  la  quale  dee  potere  quasi 
sol  narrando  dimostrare  le  cagioni  degl*  ingrandimenti  e  delle 
rovine  degli  Stati;  come  nel  seguente  esempio  del  nostro 
Machiavelli,  cotanto  simile  a  Livio  nell'arte  di  soddisfare  al* 
r  ingegno  del  lettore,  col  lasciargli  luogo  a  fare  considera- 
zioni e  giudizi  : 

a  Campeggiando  Attila,  re  degli  Unni,  Aquìleia,  gli  abi- 
tatori di  quella,  poiché  si  farouo  difesi  molto  tempo,  disperati 
della  salate  loro,  come  meglio  poterono,  con  le  loro  cose  mo- 
bili sopra  molti  scogli,  ì  quali  erano  nella  punta  del  mare 
Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono.  1  Padovani  ancora,  veg- 
geudosì  il  fuoco  propinquo,  e  temendo  che,  vinta  Àquileia,  At- 
tila non  venisse  a  trovarli ,  tutte  le  loro  cose  mobili  di  più  valore 
portarono  dentro  al  medesimo  mare  in  un  luogo  detto  Rivo  alto, 
dove  mandarono  ancora  le  donne,  ì  fanciulli  ed  i  vecchi  loro; 
«  la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difenderla.  Oltre  a 
questi,  quelli  di  Monselice  con  gli  abitatori  de' colli  intorno, 
spìnti  dal  medesimo  terrore,  sopra  gli  scogli  del  medesimo  mare 
ne  andarono.  Ma,  presa  Àquileia,  ed  avendo  Attila  guasta  Pa- 
dova, Monselice,  Vicenza  e  Verona,  quelli  di  Padova  ed  1  più 
potenti  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che  erano  intorno  a 
Bivo  alto.  Medesimamente  tutti  i  popoli  all'  intorno  di  quella 
provincia  che  anticamente  sì  chiamava  Vinezìa,  cacciati  dai 
medesimi  accidenti,  in  quelle  paludi  si  ridussero.  Cosi  costretti 
da  necessità  lasciarono  luoghi  amenissimi  e  fertili,  ed  in  ste- 
rili, deformi  e  privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E  per  essere 
assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme,  in  brevissimo  tempo 
fecero  quelli  luoghi  non  solo  abitabili  ma  dilettevoli;  e  costituite 
intra  loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  ruine  d*  Italia,  sicnri  si  go- 
devano, ed  in  breve  tempo  crebbero  in  riputazione  e  forze. 
Perché,  oltre  ai  predetti  abitatori,  vi  si  rifuggirono  molti  delie 
città  di  Lombardia,  cacciati  massime  dalla  crudeltà  di  Clefi 
re  de' Longobardi;  il  che  non  fu  di  poco  augumeoto  a  quella 
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città;  tanto  che  a' tempi  di  Pipino  re  dì  Francia,  quando  per  i 
prìeghi  del  papa  venne  a  cacciare  ì  Longobardi  d*  Italia,  nelle 
convenzioni  che  seguirono  intra  lui  e  1*  imperatore  de*  Greci  fa 
che  il  duca  di  Benevento  ed  i  Yiniziani  non  ubbidissero  né 
all'uno  nò  air  altro,  ma  di  mezzo  la  loro  libertà  si  godessero.^ 
Oltre  a  questo,  come  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare 
dentro  alle  acque,  cosi  gli  forzava  a  pensare,  non  si  valendo 
della  terra,  di  potervi  onestamente  vivere;  ed  andando  con  i 
loro  navigli  per  tutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mercan- 
zie riempivano,  delle  quali  avendo  bisogno  gli  altri  uomini,, 
conveniva  che  in  quel  luogo  frequentemente  concorressero.  Ne 
pensarono  per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a  quello  cbe- 
facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più  facile;  e  però^ 
acquistarono  assai  porti  in  Grecia  e  in  Seria:  e  ne' passaggi  che 
i  Francesi  fecero  in  Asia,  perchè  si  servirono  assai  de'  loro  na- 
vigli, fu  consegnata  loro  in  premio  l'isola  di  Gandia.  E  men- 
tre vissero  in  questa  forma,  il  nome  loro  in  mare  era  terri- 
bile, e  dentro  in  Italia  venerando;  in  modo  che  di  tutte  le 
controversie  che  nàscevano,  il  più  delle  volte  erano  arbitri; 
come  intervenne  nelle  differenze  nate  intra  i  collegati,  per  conto 
di  quelle  terre  che  tra  loro  si  avevano  divise,  che  rimessa  la 
causa  ne' Yiniziani,  rimase  ai  Visconti  Bergamo  e  Brescia.  Ma 
avendo  loro  con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Trevigi, 
e  dipoi  Verona,  Bergamo,  e  Brescia,  e  nel  Reame  e  in  la  Ro- 
magna molte  città,  cacciati  dalla  cupidità  del  dominare, 
vennero  in  tanta  opinione  di  potenza,  che  non  solamente 
ai  principi  italiani,  ma  a'  re  oltramontani  erano  in  terrore. 
Onde  congiurati  quelli  contro  di  loro,  in  un  giorno  fu  tolto 
loro  quello  stato,  che  si  avevano  in  molti  anni  con  infinite 
spendio  guadagnato.  » 

Qual  pia  comune  lettore  non  è  tratto  in  detto  racconto  a  con* 
siderare  le  cagioni  dell'  orìgine,  grandezza  e  scadimento  de^* 
Veneziani  ?  Uno  storico  moderno ,  alla  francese ,  o  alla  bri* 
tanna,  o  alla  tedesca,  quanto  non  arebbe  discorso  e  filosofatcv 
sulle  cause  che  fanno  sorgere  e  cadere  le  nazioni  ?  In  vece 
qui  dalla  semplice  narrazione  impariamo  che  la  necessità  fa 
nascere  spesso  le  città,  i  commerci  le  fanno  prosperare,  1^ 
cupidità  di  allargare  dominio  le  fa  prima  o  poi  rovinare,  sì 
come  intervenne  a' Veneziani.  Similmente  il  Guicciardini» 
col  semplice  raccontare,  che  nella  riordinazionc  del  governo 
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popolare  di  Firenze  dopo  la  seconda  cacciata  de*  Medici,  oe- 
ciocchè  si  levassero  V occasioni  ddh  étse»fdie  dnli,  eriouiah 
passero  piii  gli  animi  di  ciascuno,  fuferpublU»  deer$lo  pmiA- 
td,  seguitando  in  questo  l'esempio  degli  Afemestj  the  i  dàìlH 
e  le  trasgressioni  commesse  per  il  passato  circa  le  cose  detto 
Stato,  non  si  potessero  riconoscere,  insegna  un  graodissiooo  e 
sustanzialissimo  documento  civile,  che  quanto  più  qqu  si 
osserva  a'  tempi  nostri,  altrettanto  è  cagione  di  QoaU  publici 
irreparabili:  divenendo  il  nuovo  goverao  piuttosto  una,  vj^n- 
detùi  del  passato,  che  un  beneficio  iiniv^rsiiiie  di  i^èVi  i  oitta- 
dini  onesti,  qualunque  sieiKi  Id  loro  opinioiii,  E  poiohè 
oggi  nello  scrivere  storie  si  pecca  prinoipalmeiite  in  queito 
non  sapere,  mediante  la  semplice  esposizione  delle  cose,  po^ 
gere  indiretti  ammaestramenti  di  politica,  non  paia  grave 
leggere  un  altro  bellissimo  esempio  dello  stesso  Guicciardi- 
ni, di  cui  niuno  è  pii3i  gran  maestro.  Ecco  le  sue  parole  : 

1 

<c  SI  cominciò  per  il  Pontefice  e  i  Veneziani,  nuovo  dise- 
gno, per  divertire  con  violenza  i  Fiorentini  dall' amicizia  fran- 
cese; dando  animo  a  chi  pensava  di  oflènderli  le  male  condi- 
zioni di  quella  città,  nella  qnale  era  tra'  cittadini  non  piccola 
divisione,  causata  dalla  f<imia  del  gpveino.  Perchè  quando  fu 
fondata  da  principio  l' antorità  popolare  non  erano  stati  maaca- 
lati  quegli  temperamenti,  che  insieme  con  Tasàcupare  co* 
modi  debiti  la  libertà,  impedissero  che  la  repabblica  non  fosse 
disordinata  dall'  imperìzia  e  dalla  licenza  della  moltitQdine. 
Però,  essendo  in  minore  prezzo  i  ciitadioi  di  maggior  condi- 
zione che  non  pareva  conveniente,  e  sospetta  da  altra  parte 
al  popolo  la  loro  ambizione,  e  intervenendo  spesso  nelle  deli- 
berazioni importanti  molti,  che  n'erano  poca  capaci,  e  scam- 
biandosi di  due  in  due  mesi  il  suprenoo  magistrato,  al  qoaie 
sì  riferiva  la  somma  delle  cose  più  ardue,  si  governava  la  re- 
pubblica con  molta  confusione,  Aggiungevasi  P  autorità  grande 
del  Savonarola,  gli  uditori  del  quale  si  erano  ristretti  quasi  in 
tacita  intelligenza;  ed  essendo  tra  loro  molti  cittadini  d' ono- 
rate qualità  e  prevalendo  ancora  di  numero  a  quegli  che  erano 
dì  contraria  opinione,  pareva  che  i  magistrati  e  gli  onori  pab- 
bliei  si  distribuissero  molto  più  ne' suoi  seguaci  die  negli  altri. 
E  per  questo  essendosi  manifestamente  divisa  la  città,  fona 
parte  coir  altra  ne*  consigli  pubblici  si  orlava ,  non  si  corando 
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gii  uomini,  come  accade  oeUe  città  divise,  di  imp^djre  il  bepe 
comune  per  sbattere  la  ripatasione  degli  avversari.  Faceva 
più  pericolosi  questi  di^rdioi,  che  pUre  a' lunghi  travagli  e 
gr^tvi  epese  tollerate  da  quella  città,  v'  era  qi^eU*  9i)QP  carestia 
grandissima;  per  lo  che  si  poteva  pr^s^mere  cbe  la  plebe  af- 
famata desiderasse  cose  nuove.  La  qual  mala  disposizione  détte 
speranza  a  Piero  de*  Medici,  incitato  oltre  a  queste  oeoaeioBi  da 
alcuni  cittadini  di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio  sue.  » 

Nessuno,  ledendo  questo  raooooto,  non  pe  cava  i  aegu/^Dti 
insegnamenti:  che  in  primo  luogo  una  rej^bhKci^  dpve l'au- 
torità popolare  non  sia  bilanciata  dalla  potenxa  degli  ptf;iauiti« 
non  dura  lungamente;  che  in  oltre  è  grande  errore  il  rinno- 
vare troppo  spesso  la  elezione  del  oapo  dello  Stato  ;  ohe  la 
distribuzione  degli  uffici  e  degli  onori  in  una  parte  sola  ac- 
cende l'altra  a'  danni  della  repubblica;  in  fine  tra  i  disordini 
della  licenza  ^  la  confusione  del  governare  è  facile  a  qualche 
cittadino  patente  impadronirsi  dello  Stato.  Queste  cose,  che 
darebbero,  cerne  hanno  dato,  materia  a  lunghi  ijratt9l>i  <(ui 
rilucono  con  solo  narrare  il  caso  de' Fiorentini  « 

34.  Della  forma  dramtMtica  da  cmf^ire  ^Ih  i|to- 
rie,  —  L' altro  modo  perchè  nella  composizione  delle  storie 
tomi  dilettevole  io  insegnamento  della  soienaa,  è  di  usare 
acconciamente  la  forma  drammatica,  coU'introdurre  di  quando 
in  quando  a  parlare  or  questo  or  quel  personaggio  ;  sì  che 
dalle  arringhe  o  discorsi  o  sentenze  d'un  capitano,  d'un  se- 
natore, d'un  giudice,  d'un  sacerdote,  s'ascoltino  volentieri 
^  naturalmente  quegli  ammaestranienti  che  rioscirebbero 
iroporiuni  e  sazievoli  nella  bocca  dello  s^jQrioo  $te$so  :  il 
quale  se  vuole  aver  vanto  sopra  tutti  gì'  insegnanti  (ci^nza 
civile,  deve  celarsi  il  più  eh*  e'  può  ;  mal  comportandosi  a  chi 
ba  assunto  1*  ufficio  di  raccontare  i  fatti ,  troncare  per  lungo 
spazio  la  narrazione,  e  levarsi  a  censore  e  maestro.  Tanto  è 
vero  che  ogni  componimento  ha  sue  regole  proprie,  e  il  non 
curarle  non  è  già  prova  d'ingegno  elevato,  ma  sì  di  arro- 
ganza stolta,  che  offende  la  natura  donde  le  regole  stesse  si 
traggono.  Se,  p.  e,,  il  6ui<u:iardini  nel  II  della  sua  Storia, 
Parlando  della  cacciata  de'  Medici  e  d^a  libertà  riaoquistata 
^ft*  Fiorentini,  ci  avesse  (secondo  cb^  praticano  i  flPK)derni 
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scrittori  di  storie)  sciorinata  una  lezione  sul  modo  di  riordi- 
nare gli  Stati ,  e  sulla  forma  più  conveniente  del  governo  po- 
polare, quanto  meno  non  ci  piacerebbe  che  trattando  la  stessa 
materia  con  quella  sua  maravigliosa  scienza  politica,  in  que- 
sta orazione  di  Paolo  Antonio  Soderini  ? 

a  E*  sarebbe  certamente,  prestantissimi  cittadini,  molto  fa- 
cile a  dimostrare,  che  ancora  che  da  coloro  che  hanno  scritto 
delle  cose  civili,  il  governo  popolare  sia  manco  lodato  che  quello 
d'un  principe  e  che  il  governo  degli  ottimati;  nondimeno  che 
(per  esser  il  desiderio  della  libertà  desiderio  antico;  e  qoasi 
naturale  in  questa  città,  e  le  condizioni  de*  cittadini  proporzio- 
nate alla  equalità,  fondamento  molto  necessario  de*  governi  po- 
polari) debba  essere  da  noi  preferito  senza  alcun  dubbio  a  tutti 
gli  altri;  ma  sarebbe  superflua  questa  disputa,  poi  che  m  tutte 
le  consulte  di  questi  di  si  è  sempre  con  universale  consenti- 
mento determinato,  che  la  città  sia  governata  col  uomo  e  eoa 
r  autorità  del  popolo.  Ma  la  diversità  de'  pareri  nasce,  che  al- 
cuni neir  ordinazione  del  parlamento  si  sono  accostati  volea- 
tieri  a  quelle  forme  di  repubblica,  colle  quali  sì  reggeva  questa 
innanzi  che  la  libertà  sua  fosse  oppressa  dalla  famiglia  de'Me* 
dici:  altri  (nel  numero  dei  quali  confesso  essere  io)  giudicando 
il  governo  cosi  ordinato  avere  in  molte  cose  piuttosto  nome  che 
effetti  di  governo  popolare;  e  spaventati  dagli  accidenti  che  da 
simili  governi  spesse  volte  resultarono,  desiderano  una  ferma 
più  perfetta ,  e  per  la  quale  si  conservi  la  concordia  e  la  si- 
curtà de' cittadini:  cosa,  che  né  secondo  le  ragioni,  né  secondo 
l'esperienza  del  passato,  si  può  sperare  in  questa  città,  se  non 
sotto  un  governo  dependente  in  tutto  dalla  podestà  del  popolo, 
ma  che  sia  ordinato  e  regolato  debitamente:  il  che  consiste 
principalmente  in  due  fondamenti:  Il  primo  è,  che  tutti  i  mar 
glstrati  e  uffici,  cosi  per  la  città  come  per  il  dominio,  sieno  dis^ 
trìbuiti  tempo  per  tempo  da  un  Consiglio  universale  di  tutti 
quegli  che,  secondo  le  leggi  nostre,  sono  abili  a  partecipare  del 
governo;  senza  l' approvazione  dei  qua!  Consiglio  le^gi  nuove 
non  si  possano  deliberare.  Cosi  non  essendo  in  podestà  de' pri- 
vati cittadini y  né  d'alcuna  particolare  conspirazione  o  intelli- 
genza il  distribuire  le  dignità  e  le  autorità,  non  ne  sarà  escluso 
alcuno,  né  per  passione  né  a  beneplacito  d'altri;  ma  si  distri- 
buiranno secondo  le  virtù  e  secondo  i  meriti  degli  uomini.  E 
però  bisognerà  che  ciascuno  si  sforzi  con  le  virtù,  con  i  co- 
stumi buoni,  col  giovare  al  pubblico  e  al  privato,  aprirsi  la  vi> 
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agli  onori:  bisognerà  che  ciascuno  s*  astenga  da'  vizi,  dal  noo- 
cere  ad  altri,  e  finalmente  da  tutte  ie  cose  odiose  nelle  città 
bene  instituìte:  né  sarà  in  podestà  d*  uno  o  di  pochi  con  nuove 
leggi,  0  pon  1*  autorità  d' un  magistrato,  introdurre  altro  go- 
verno, non  si  potendo  alterare  questo,  se  non  di  volontà  del 
Consiglio  universale.  Il  secondo  fondamento  principale  é,  che 
le  deliberazioni  importanti,  cioè  quelle  che  appartengono  alla 
pace  e  alla  guerra ,  alla  esaminazione  dì  leggi  nuove,  e  general- 
mente tutte  le  cose  necessarie  all'  ammioistrazione  d' una  città 
e  dominio  tale,  si  trattino  da' magistrati  preposti  particolar- 
mente a  questa  cura,  e  da  un  Consiglio  di  cittadini  esperimen- 
tati e  prudenti,  ohe  si  deputi  dal  Consiglio  popolare:  perchè 
non  cadendo  nell'  intelletto  d*  ognuno  la  cognizione  di  questa 
faccenda,  bisogna  sieno  governate  da  quegli  che  ne  hanno  la 
capacità;  e  ricercando  spesso  prestezza  o  segreto,  non  si  pos- 
sono né  consultare  nò  deliberare  con  la  moltitudine.  Né  è  ne- 
cessario alla  conservazione  della  libertà,  che  le  cose  tali  si  trat- 
tino in  numeri  molto  larghi;  perchè  la  libertà  rimane  sicura, 
ogni  volta  che  la  distribuzione  de' magistrati  e  la  deliberazione 
delle  leggi  nuove  dependono  dal  consentimento  universale. 
Provveduto  adunque  a  queste  due  cose,  resta  ordinato  il  go- 
verno veramente  popolare,  fondata  la  libertà  della  città,  sta- 
bilita la  forma  lodevole  e  durabile  della  repubblica;  perchè 
molte  altre  cose  che  tendono  a  fare  il  governo,  del  quale  si 
parla,  più  perfetto,  è  più  a  proposito  differire  ad  altro  tempo, 
per  non  confondere  tanto  in  questi  prìncipii  le  menti  degli  uo- 
mini, sospettosi  per  la  memoria  della  tirannide  passata:  e  i 
quali  non  assuefatti  a  trattare  governi  liberi,  non  possono  co- 
noscere interamente  quello  che  sia  necessario  ordinare  alla  con- 
servazione della  libertà;  e  sono  cose,  che  per  non  essere  tanto 
snstanziali  si  differiscono  sicuramente  a  più  comodo  tempo, 
e  a  migliore  occasione.  Ameranno  ogni  di -più  i  cittadini  que^ 
sia  forma  di  repubblica:  ed  essendo  per  T  esperienza  ogni  di 
più  capaci  della  verità ,  desidereranno  che  il  governo  continua- 
mente sia  limato  e  condotto  air  intera  perfezione,  e  in  questo 
mezzo  si  sosterrà  mediante  i  due  fondamenti  sopraddetti,  i 
quali  quanto  sia  facile  ordinare  e  quanto  frutto  partoriscano, 
non  solo  si  può  dimostrare  con  molte  ragioni,  ma  eziandio  ap- 
parisce chiarissimamente  per  V  esempio.  Perchè  il  reggimento 
deTeneziafii,  sebben  è  proprio  de'  gentiluomini,  non  sono  però 
i  gentiluomini  altro  che  cittadini  privati,  e  tanti  in  numero,  e 
di  sì  diverse  condizioni  e  qualità,  ch'egli  non  si  può  negare 
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che  e*Qoa  partecipi  molto  del  goveroo  popolare,  e  Gh#  da  noi 
noo  poBsa  essere  imitato  io  molte  parti;  e  noodime^o  é  foo- 
dato  prìocipalmente  io  su  queste  due  ba^,  io  aulle  quali  quella 
repubblica  (coacervata  per  taAti  secoli»  ioai^me  cpo  la  libertà» 
r  unione  e  la  coocordia  civile]  è  salita  \n  tanta  gloriS^  e  gran- 
dezza. Nò  è  proceduta  dal  sito,  come  molti  qredooo,  T  unione 
de*  Veneziani  (perchè  ed  io  quel  sito  potrebbero  esjB^re  e  90Q0 
state  qualche  volta  discordie  e  sedizioni),  ma  dall'essere  la 
forma  del  governo  si  bene  ordinata  0  si  bene  propprzi^ato  a  se 
medesima,  che  per  necessità  produee  offesi  si  preziosi  ^  v^^ 
mirabili.  Né  ci  debbono  meno  muovere  gli  esempi  nostri  che 
gli  alieni;  ma  considerandogli  per  il  contrario,  perchè  il  iign 
avere  mai  la  città  nostra  avuto  forma  di  governo  simile  a  qqe* 
sto,  è  stato  causa  che  sempre  le  cose  nostre  sono  state  sotto- 
poste a  si  spesse  mutazioni,  ora  conculcate  dalla  violeuza  delle 
tirannidi,  ora  lacerate  dalla  discordia  ambiziosa  e  avara  di  pò* 
chi,  ora  conquassate  dalla  licenza  sfrenata  della  moltitudine*  e 
dove  le  città  furono  edificate  per  la  quiete  e  felice  vita  degli 
abitatori,  i  frutti  de' nostri  governi,  le  postre  felicità,  i  nostri 
riposi»  sono  stati  le  confiscazioni  de'  uostri  beni,  gli  esilii»  le 
decapitazioni  de'  nostri  infelici  cittadini.  Non  è  il  governo  in- 
trodotto nel  parlamento  diverso  da  quegli  che  altre  volto  sono 
stati  iu  questa  città,  i  quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e  di 
calamità,  e  dopo  infiniti  travagli  pubblici  e  privati  haaoo  final- 
mente partorito  le  tirannidi:  perché,  non  per  altro  che  per  que- 
ste cagioni,  oppresse  appresso  a'  nostri  maggiori  la  libertà  il 
duca  d' Atene.  Non  per  altro  l'oppresse  ne' tempi  seguenti  Co- 
simo de'  Medici.  Né  si  debbo  averne  ammirazione;  perchè  come 
la  distribuzione  de'  magistrati  e  la  deliberazione  delle  leggi  non 
hanno  bisogno  quotidiano  del  consenso  comune,  ma  depemiono 
dall'arbitrio  di  numero  minore,  allora  intenti  i  cittadiui  non 
più  al  beneficio  pubblico,  ma  a  cupidità  e  fini  privati»  sorgono 
le  sètte  e  le  cospirazioni  particolari,  alle  quali  sono  cougiunte 
le  divisioni  di  tutta  la  città,  peste  e  morte  certissima  di  tatto 
le  repubbliche  e  di  tutti  gì'  imperii.  Quanto  è  dunque  maggiore 
prudenza  fuggire  quelle  forme  di  goveroo,  le  quali  con  le  ra^ 
gioni  e  con  l'esempio  di  noi  medesimi,  possiamo  conosoers 
perniciose?  e  accostarsi  a  quelle,  le  quali  con  le  ragioni  e  con 
l'esempio  d' altri,  possiamo  conoscere  salutifere  e  felici?  Perchè 
io  dirò  pure,  sforzato  dalla  verità,  questa  parola:  ohe  nella 
città  nostra  sempre  un  governo  ordinato  in  modo  obe  pochi 
cittadini  v'  abbiano  ìmmoderaita  autorità,  sarà  un  governo  di 


GOMPONIHEINTI  DI  PROSA.  DI  GENERE  NARRATIVO.      171 

pochi  UraDDi,  i  quali  saranno  tanto  più  pestiferi  d' un  tiranno 
solo,  quanto  il  male  ò  maggiore^  e  nnoce  più  quapto  più  é 
moltiplicato;  e  se  non  altro,  non  si  può  per  la  diversiti  de*  pa- 
reri Q  per  V  ambizione,  e  per  le  varie  cupidità  degli  uomini , 
sperarvi  concordia  lunga.  Eia  discordia  perniciosissima  in  ogni 
tempo,  sarebbe  più  perniciosa  in  questo;  nel  quale  voi  avete 
mandato  in  esilio  un  cittadino  tanto  potente;  nei  quale  voi  siete 
privati  d'una  parte  tante  importante  del  vostro  Statp;  ael  qvale 
Italia,  avendo  nelle  viscere  eserciti  fiwesiieri,  è  totta  in  gravis- 
simi pericoli.  Rare  volte,  a  forse  non  mai  è  staio  aasolutamente 
ÌQ  podisti  di  tatla  U  dttà  ordinare  se  medesima  ad  arbitrio 
suo;  la  quale  podestà  poi  che  la  benignità  di  Dio  v^  ba  conceduta , 
non  vogliate,  nocendo  sommamente  a  voi  stessi,  e  oscurando  in 
eterno  il  nome  della  prudenza  fiorentina,  perdere  Tocoasione  di 
fondare  un  reggimento  libero  e  sì  bene  ordinato,  che  non  solo, 
mentre  cb* e*  durerà,  faccia  felici  voi,  ma  possiate  prometter- 
vene  la  perpetuità;  e  così  lasciare  ereditario  a*  figliuoli  e  a* di- 
scendenti nostri  tale  tesoro  e  tale  felicità,  che  giammai  né  voi 
né  i  passati  nostri  l' hanno  posseduta  o  conosciuta.  » 

Questa  <isazioBe,  dove  la  civile  eloquansa  &  Y  uUima  prova , 
oome  finrse  in  De$suoa  delle  migliori  arriogbe  di  TvM>idide  e 
di  Tito  Uvio»  può  atimacsi  uà  perfetto  trattato  di  governo  ; 
che  sebl^ene  ragioni  un  cittadino  di  Firenze  a^  proposito  di 
rìordù^are  io  Stato  eli  detta  città,  noQ  4i  meno  non  ooianoa 
alcuna  delle  principali  dottrine  e  ammaestramenti  a  ben  com« 
ponre  un  regginoento  popolare  lodevole  e  durabile.  Due  parti 
ei  cambra  da  considerare  ;  l' idna  più  ài  teorica  e  di  scienza; 
l'altra  più  di  pratica  e  di  prudeata.  Per  prinoa»  anzi  fonda* 
menisi  teorica  è  posta  la  condizi^oe»  ohe  acciò  un  governo 
riesQabuoo^,  convienobe  aia  oonforoftea'ooetumi  e  desìderii 
4' un  paese.  In  olire,  conveaendo  il  governo  popolare,  si  mo- 
stra quel  che  a'dì  nostri  pur  ootantp  è  staio  dibattuto,  com'esso 
debbo  fondarsi  nel  suffragio  universale  del  popplOi  nia  si  che 
detto  suSi's^Q  sia  regolato  per  forma»  ohe  non  si  finisca  o  colla 
itraonide  di  uno,  o  oon  la  prepotenza  di  pochi,  o  con  la  licen^sa 
dimoiti;  e  l'arte  oonaiste  nel  removere^ prifnieraoaente  il  più 
^e  è  poistbile  le  occasioni  di  discordia  e  di  divisione  ;  d'ordi- 
>ttno  generate  da  mal  tollerate  esclusioni  di  cittadini  dal  par- 
ttcipare  al  governo  ;  e  in  secondo  luogo  nellf allontanare lat 
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tro  non  men  grave  perìcolo  della  confusione  e  del  tumulto 
che  porta  il  consultare  e  deliberare  colla  moltitudine.  Né  al- 
tramente queste  due  cose  si  ottengono  che  congiungendo  » 
e  fra  loro  non  meno  con  prudenza  che  con  sapienza  bilan- 
ciando le  diverse  podestà  ;  ponendo  mente  sopra  tutto  a 
questo  :  che  la  sovranità  scaturisca  bene,  come  da  legittima 
fonte,  dal  popolo,  o,  per  dir  meglio,  dalla  università  di  tutti  i 
cittadini ,  cui  le  leggi  consentano  di  aver  parte  ne'  comizi 
per  ingegno  o  per  abbienza  ;  ma  che  detto  popolo  o  uni- 
versità cittadinesca  non  dimori  in  continuo  atto  di  sovrana 
balfa.  E  in  oltre,  che  nell'ordinamento,  e  (come  oggi  dicono) 
equilibrio  delle  varie  podestà ,  si  riconosca  sempre  la  supre- 
ma e  principale,  che  arrechi  forza  di  unità  a  tutto  il  governo, 
che  è  il  Consiglio  universale  ;  il  quale  elegge  sì  i  deputati  o 
Parlamento  per  far  le  leggi,  e  sì  i  magistrati  o  Ministero  per 
eseguirle  ;  quella  degli  ottimati  che  dia  credito  e  splendore 
al  governo  colla  virtù  della  sapienza  (che  è  il  consiglio  de' 
cittadini  esperimentati  e  prudenti ,  che  devono  consultare  e 
deliberare  e  i  magistrati  che  devono  eseguire);  finalmente  la 
popolare,  che  al  medesimo  governo  imprima  qualità  dì  le- 
gittimo; che  è  ne' comizi  stessi,  per  far  luogo  al  sopraddetto 
consiglio  universale ,  e  tanto  hanno  balfa  quanto  ne  resulti 
un'autorità  sovrana,  che  una  volta  formata,  non  sia  soggetta 
a  variazioni  e  alterazioni.  Ma  quanto  importa  nella  istituzione 
d'un  governo  popolare  il  porre  buoni  fondamenti,  altrettanto 
è  dannoso  il  volerlo  a  un  tratto  condurre  a  perfezione  :  la 
quale  piuttosto  col  provarlo  e  coli'  esercitarlo  si  può  a  poco 
a  poco  ottenere,  che  volendo  in  principio  fare  tutte  le  leggi 
e  tutti  gli  ordini  di  libertà.  Onde  spesso  è  intervenuto  ,  che 
la  troppa  bramosia  dell'  ottimo  ha  &tto  non  acquistare  o  per- 
dere il  buono  e  ragionevole.  Ma  nuHa  ne'  popolari  reggi- 
menti è  da  tenere  più  pericoloso  e  da  condurre  alla  ti- 
rannide di  unoo  di  pochi,  mediante  la  sfrenata  licenza  di 
molti,  quanto  il  creare  nello  stesso  Parlamento  il  governo  col 
nome  di  popolare  ;  il  che  a'  dì  nostri  fu  detto  Convenzione; 
dì  cui  lasciò  sì  brutta  e  sanguinosa  memoria  la  francese  dei 
95 ,  quasi  raffermando  la  sapienza  del  nostro  grandissimo 
islorico.  Il  quale ,  benché  poscia  faccia  parlare  in  contrario 
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Guido  Antonio  Vespucci ,  e  gli  faccia  difendere  un  governo 
ristretto  in  pochissimi,  pure  chiaro  mostra  eh' egli  approva  la 
dottrina  esposta  dal  Sederini,  non  solo  per  le  maggiori  lodi 
che  dà  a  questo,  chiamandolo  savio  molto  e  stimato  ^  là  dove 
chiama  1*  altro  uomo  d*  ingegno  e  di  destrezza;  ma  ancora 
perchè  ci  dice  che,  ventilata  la  detta  materia  in  molte  con- 
sulte, fu  finalmente  determinato,  che  si  facesse  un  Consiglio 
di  tutti  i  cittadini,  non  v'intervenendo  (come  in  molte  parti 
d' Italia  si  divulgò)  la  feccia  della  plebe,  ma  solamente  coloro, 
che  per  leggi  anticìie  della  città  erano  abili  a  partecipare  del 
Governo.  £  in  oltre  concbiude  che  coi  notati  fondamenti  sa- 
rebbesi  constituito  nn  governo  ben  regolato  e  stabile ,  se  ci 
fosse  stato  tempo  d*  introdurre,  secondo  la  esperienza,  que- 
gli ordini  di  prudenza  che  giovassero  a  consolidarlo.  E  questo 
è  ufficio  dello  storico  ;  nascondersi,  perchè  apparenza  dram* 
malica  abbia  il  componimento  della  storia ,  ma  non  così  cbe 
non  si  conosca  la  sua  dottrina  e  non  frutti  ammaestramento. 
35.  Del  come  la  forma  drammatica  è  cosa  naturdissima 
nelle  istorie.  —  D' altra  parte  il  detto  modo  drammatico,  si 
usitato  da*  grandi  scrittori  di  storie,  e  sì  poco  accetto  agli  sto- 
rici odierni,  è  tanto  naturale  al  componimento  storico,  quanto 
la  narrazione  stessa  de'  fatti  ;  essendo  bene  un  fatto  che  nelle 
imprese  0  risoluzioni  di  momento,  parlatori  sorgono,  e^gio- 
namenti  accomodati  al  bisogno  pronunziano.  E  se  bene  Tu- 
cidide, Livio,  Sallustio,  Tacito,  Machiavelli  e  Guicciardini , 
vestissero  della  loro  eloquenza  maravigliosa  tutte  quelle  di- 
cerie or  di  popolani,  or  di  guerrieri,  or  di  magistrati,  or  di 
ambasciatori,  che  nelle  loro  storie  di  continuo  si  leggono , 
possiamo  esser  certi  che  cercarono  di  raccogliere  le  cose  da 
quelli  realmente  dette  ;  o  almeno  di  conformare  così  i  discorsi 
aUaloro  natura,  al  loro  ingegno  e  alla  qualità  de'  casi,  che 
poco  0  nulla  dal  vero  si  discostarono  :  sì  come  è  opinione 
^cesse  (nel  II  delle  Storie)  lo  stesso  nostro  Guicciardini  per 
le  orazioni  messe  in  bocca  a  monsignor  della  Tramoglia  e  al 
principe  di  Orangesnel  consiglio  del  re  di  Francia;  sapendo 
che  l'uno  in  quello  sosteneva  la  continuazione  della  guerra 
in  Italia,  e  1*  altro,  che  la  pace  si  concbiudesse  per  le  grandi 
^  quasi  insuperabih  dilTicoltà  e  pericoli  di  seguitar  la  guerra 
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dopo  i  disastri  di  Novara.  Per  gli  scrittori  di  storie  moderne 
è  meno  difficoltà  di  conoscere  per  l'appunto  siffatte  dicerie 
promunisiate  in  pubblico  e  ne'  consigli,  attero  il  maggior  uso 
de'gioiTDàli,  ohe  ogni  cosa  serbano  e  divulgano  cdla  stam-, 
pa;  oltre  &1  mmo  stenografia)  per  i  dicitori  improvvisi  :  al 
cbe  n&ù  sappiamo  come  gli  antichi  supplissero.  Più  difficile 
agli  scrittori  d' oggi  deve  riesdre  il  saperte  colorare  per  mo- 
do» cbe  si  accordino  collo  stile  di  tutto  il  rimanente  della 
storia,  è  al  costume  d' ogni  personaggio  s' approprino. 

36.  Come  allo  storico  ahbiiognano  tutti  gli  stiU,  e  eurat- 
teti  di  dtriffere.  *^  Dal  sopra  detto  è  facile  inferire  che  Io 
scrittore  di  storie  è  il  più  universale  di  tutti,  non  solo  per 
le  oose  narrabili ,  ma  ancora  per  la  forma  del  dire  ;  concios- 
siachè  col  dovere  or  ratéontare,  or  descrivere,  ora  arringare, 
ora  dar  teoriche  e  precetti ,  ha  mestieri  di  atteggiarsi  diver- 
samelfite,  adoprando  quando  il  genere  puramente  narrativo, 
qudfldo  il  descrittivo,  quando  1* oratorio,  e  quando  lo  inse^ 
gnatWo  ;  se  bene  pur  gli  rimanga  sempre  prevalente  quello 
primo  del  barrare  e  iifìfbrmdre  altrui  delle  cose  passate  per 
ammaestremoYfto  delle  fbture.  A  nessuno  pertanto  è  mestieri 
di  variar  così  il  proprio  stile  come  a  chi  scrive  storie; 
il  che  ci  mostrarono  i  più  laudati  e  famosi  stòrici  dell'  anti- 
chità* pagana  e  nostrale  :  i  quali  molto  semplici  appaiono 
quando  narrano  )  più  elevati  e  ornati  se  descrivono  ;  e  in 
tutto  oratori  ne'  discorsi  de' cittadini  o  de' capitani.  E  chi  vo- 
lesse in  questa  parte  un  esempio  sopra  ogni  altro  maravi- 
gliosov  r  arebbe  in  Tucidide,  sì  diverso  da  se  medesimo  ne' 
racconti  e  nelle  perorazióni,  da  parere  un  altro,  se  noi  dicesse 
sempre  riconoscere  quella  sua  attica  e  nervosa  proprietà. 
Adunque,  per  riassumere  conchiudendo,  alla  forma  istorica 
importa  che  insieme  col  genere  narrativo  si  congiungano 
il  commotivo  e  il  didascalico,  senta  che  l'uno  diventi  docla- 
maitòfio,  e  l'altro  dottrinale  :  ^he  è  quanto  dire,  dai  due  viri 
del  declamare  minuiiatido,  e  del  metafisicare  discutendo , 
onde  specialmente  s' infettano  le  istorie  che  si  scrivono  og- 
gidì, dobbiamo  con  ogni  cura  guardarci. 

S7.  Del  divario  fra  le  storie,  e  gli  annali,  eotntnentàri, 
crenache  e  vite,  —  Quali  componimenti  rampollanti  dalle 
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storie,  è  d'un  genere  metto  elevato,  ti  annoverano  gli  an- 
nali, i  tihntntntari,  le  eronathe,  e  fe  vite,  E  qui  è  da  av- 
vertire in  generale ,  che  rispetto  alla  sublimità  di  siffatte 
composizioni,  talora  il  divario  è  più  ne'  nomi  veramente  che 
nella  cosa,  o  pure  h  à  piccolo,  òhe  appena  se  ne  può  fare 
un  ordine  a  parte.  E  vaglia  il  vero,  chi  prende  gli  Annali  di 
Tacito,  e  li  raffronta  non  pure  colle  stesse  istorie  di  lui, 
ma  con  (fualutique  altra  dì  ogni  altro  autore ,  non  crediamo 
che  giammai  troverà  che  scapitino  per  altezza  di  componi- 
mento; che  di  scerverat*  la  materia  da  tutto  quello  eh'  avesse 
potuto  ramnìliarla ,  non  chò  avvilirla  ,  ebbe  V  autore  deter- 
minato proposito,  di  cui  egli  stesso  ci  dà  testimoni^za 
nel  XIII  degli  Annali,  (Quando  ci  dice  non  voler  impiastrar 
le  carie,  lodando  i  bei  fondamenti  e  legnami,  che  Nerone 
edifióò  in  campò  di  Marte  ;  le  quali  cose  erano  da  lasciare 
a' giornali,  mentre  che  negli  Annali  dovevano  scriversi  le 
cose  illustri  ;  quum  ex  dignttate  popuH  romani  répertum  sit, 
fes  illustre^  Annalihm,  talia  diulumtB  urbis  adis  mandare. 
Similmente,  qual  altra  storia  (come  al  suo  luogo  fa  notato) 
ci  ritrae  il  sublime  più  de'  Commentari  del  gran  capitano 
in  quella  lofO  cotanto  maestosa  semplicità?  Ci  è  noto  che 
le  Vite  di  Plutarco,  meglio  che  ogni  altro  componimento  di 
prosi  e  di  poesia»  valevano  a  far  gridare  e  fremere  e  accen- 
dere a  magnanimi  sènsi  Vittorio  Alfìeri.  E  rispetto  alle  stesse 
cronache,  quella  fiorentina  di  Dino  Compagni  può  per  vi- 
gorosa eloquenza  reggersi  al  paragone  di  qualunque  altra 
storia  scritta  successivamente  ;  e  se  spogli  le  Cronache  dei 
Villani  delle  superstizioni  del  tempo,  hai  bene  spesso,  non 
semplici  narratori,  ma  eloquenti  scrittori  delle  azioni  umane. 
^A  adunque  dalla  diversa  materia,  che  dal  diverso  genere 
ptlò  nàscere  differenza  fra  le  stòrie  propriamente  dette,  egli 
antìali,  commentari,  vite  e  cronache.  Tuttavia  non  dubitiamo 
di  porre  questi  componimenti  un  grado  sotto,  non  tanto  per- 
chè non  ^ia  conciliabile  trattar  con  essi  acconciamente  mate- 
ria sublime,  quanto  perchè  il  modo  di  trattarla  è  un  po'  di- 
^pso,  e  un  po'  meno  libero  per  lo  scrittore  t  il  quale  non 
P^6,  come  nelle  istorie,  usare  la  stessa  facoltà  di  distribuire 
e  ordinare  la  materia  come  gli  piaccia  e  torni  meglio. 
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38.  Degli  obblighi  dell*  anndUta,  dello  scrittore  di  com- 
mentari^  e  del  cronista.  —  L'annalista,  come  la  parola 
slessa  esprìme,  deve  anno  per  anno  scrìvere  i  fatti;  né  può 
intrecciare  le  cose  dell'anno  antecedente  con  quelle  del 
susseguente,  formandosi  degli  spazi  determinabili  dalla 
natura  stessa  degli  eventi,  come  è  lecito  allo  storico.  Lo 
scrittore  di  commentari  fa  specialmente  questo;  di  dettare, 
per  utile  suo ,  o  d' altri ,  le  memorìe  de'  fatti  (de'  quali  o  è 
slato  autore  o  testimone)  secondo  che  si  sono  succeduti, 
non  tanto  per  l' ordine  del  tempo ,  quanto  della  loro  im- 
portanza; ma,  più  che  ad  altro,  respetti vamente  alle  inten- 
zioni dello  scrittore  stesso.  li  cronista  poi,  come  il  nome 
suo  altresì  ricbiede,  è  più  strettamente  obbligato  a  osser- 
vare J' ordine  del  tempo ,  da  mostrare  eh'  e'  quasi  giorno 
per  giorno,  non  che  anno  per  anno,  ha  tenuto  dietro  alla 
successione  de'  fatti ,  curando  più  di  notarli  che  di  esami- 
narli 0  giudicarli.  Diremo  pure  che  sì  all'  annalista ,  sì  allo 
scrittore  di  commentari  o  di  memorie,  e  sì  al  cronista,  non 
disdice  registrare  più  particolari ,  che  meglio  si  addice  alio 
storico  vero  di  lasciare.  Il  che  per  altro  non  dev'  essere  in- 
teso così,  che  abbiano  i  primi  obbligo  di  astenersi  da  offa 
esame  e  giudizio,  e  rimanere  nuda  conserva  di  materiali; 
de'  quali  si  può  bene  una  porzione  attingere  anche  dagli 
annali,  da'comentarì  e  dalle  cronache,  ma  più  propria- 
mente sono  da  cercare  negli  archivi,  diari,  giornali,  effe- 
meridi; generi  di  composizioni,  di  cui  toccheremo  più 
innanzi. 

59.  Del  componimento  delle  vite.  —  Lo  scrivere  vite 
distinguesi  più  nell'ordine  delle  composizioni  isteriche  ;  dalla 
cui  forma  differiscono  in  questo,  che  sono  determinate  al 
corso  del  vivere  d' un  uomo,  che  n'  è  il  subbietto.  Tuttavia, 
a  generì  di  composizioni  storiche  appartengono,  allorché 
compongono  una  serie  più  o  meno  grande ,  ordinata  per 
successione  di  tempi,  come  son  quelle  di  Cornelio  Nipote, 
di  Svetonio  e  di  Plutarco;  ovvero,  quando  il  subbietto  è  di 
tali,  come  Ciro,  Alessandro,  Cesare,  Cicerone,  Costantino, 
Carlo  V,  Luigi  XIV,  Napoleone  e  simili,  che  avendo  pro- 
dotto sustanziali  cambiamenti  all'essere  d'una  nazione. 
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occupano  un  vasto  campo  di  storia.  Quanto  alle  vite  di  lit- 
terati,  scienziati  e  artefici,  esse  rampollando  da  storie  let- 
terarie, appartengono  veramente  al  genere  di  eloquenza 
didascalica ,  di  cui  più  oltre  parleremo  ;  avvertendo  fin  da 
ora,  che  circa  al  modo  di  comporlo,  vagliono  le  stesse 
norme  e  regole  che  si  richiedono  per  quelle  di  uomini  pub- 
blici, come  principi,  capitani,  maestrati,  e  segnalati  bene- 
fattori. 

40.  Dello  scrìvere  la  profma  vita.  —  La  prima  distin- 
tone che  intorno  allo  scriver  vite  si  presenta  a  fare,  è  la 
seguente:  o  si  scrive  la  vita  propria,  o  quella  d'altri.  Lo 
scrivere  la  vita  propria  non  dev'  esser  lecito  che  quando  le 
nostre  azioni  pubbliche  o  le  nostre  opere  d' ingegno  ci  hanno 
arrecato  tanta  fama,  che  di  noi  [certissimamente  parleranno 
e  giudicheranno  le  storie;  onde  può  ben  esser  lecito,  come 
per  tutela  e  guardia  dell'  onor  nostro ,  di  antivenire  e  al 
vero  indirizzare  questo  giudizio  solenne  e  inappellabile.  Ma 
il  difficile  dello  scrivere  la  propria  vita,  consiste  non  tanto 
nel  riescire  veramente  giudici  imparziali  e  liberi  di  noi 
stessi,  quanto  nel  procacciare  di  essere  per  tali  creduti 
dagli  altri;  e  il  saper  ingenerare  questo  sentimento,  è 
proprio  la  grande  arte  di  scrivere  con  onore  e  profitto  la 
storia  di  se  stesso.  Il  che  per  altro  molto  depende  dalla 
natura  de' tempi  :  perciocché,  in  certe  generazioni  odiatrici 
della  virtù  e  del  sapere,  non  si  crede  che  il  male  e  l' igno- 
ranza; onde  Tacito ,  nello  scrivere  di  Agricola,  rammentava 
con  invidia  quel  tempo ,  che  lo  scrivere  la  propria  vita  giù- 
dicavasi  non  arroganza,  ma  fidanza  ne' propri  costumi.  Ma 
non  dipende  meno  l' apparire  schietti  dal  modo  di  esporre  e 
intrecciare  i  fatti  della  nostra  vita ,  or  fra  loro  e  ora  colle 
cagioni  e  ragioni  della  storia  generale  ;  e  siccome  non  si 
potrebbe  aspettare  che  volessimo  indurre  di  noi  stessi  un 
giudizio  finale  contrario  (perchè,  dove  non  potessimo  farlo 
concepir  favorevole  nella  somma  delle  cose ,  dovremmo , 
senza  nota  di  follia,  tacerci),  così  dobbiamo  in  guisa  notare 
i  difetti  e  le  mende ,  che  non  paiano  ostentazione  per  dar 
rilievo  a'  pregi  e  a'  meriti ,  ma  sì  naturale  e  ingenua  con- 
fessione di  chi  intende  tutto  aprire  V  animo  suo ,  come  se 
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favellasse  innanzi  a  Dio.. Dobbiamo  in  oltre  guardarci  da  uà 
altro  vino  :  che  V  amor  di  mÀ  stessi  non  ci  faccia  riesccce 
soverchi  e  stucchevoli  ricofdaUm  di  miniuie  e  particolarità; 
le  qu^li  se  non  ci  fanno  torio,  né  pure  ci  fiinno  difTerice  dal 
comune  degli  uomini.  Gbè  V  anooiare  tanto  {mù  è  gcave  e 
inopportuno,  quanto  che  lo  produciamo  direttamente  per 
conto  nostro;  là  dove,  Bello  scrivere  la  vita  propria,  il  tro- 
vare partiti  di  diletto  non  è  solo  ufficio  d*arte,  ma  obbligo  di 
civil  creanza;  e  dobbiam  cercare  di  riescare  scrittori  vivaci, 
variati,  nuovi,  e  quanto  più  si  può  profittevoli:  onde  maggior* 
mente  si  lodano  quelli  che  oltre  allo  splendor  delia  &ma 
per  opere  d*  ingegno  o  di  mano ,  ebberà  vita  piena  di  casi 
straordinari  e  di  avventure  sisgoWi,  da  porgere  quasi  una 
materia  da  remaoKo,  come  fu  il  Cellinl,  la  cui  Vita  daft  net- 
terai {jra  le  più  gustosa  e  dilettevoli  opere  che  abbiamo  nelb 
nostra  letteratura.  Ma  come  lo  scrivere  la  vita  propria  non 
può  essere coneeduto  che  a  pochissimi,  e  quindi  assai  più 
frequeAie  riesce  lo  scrivere  quella  d' altri,  così  passeremo, 
senza  più ,  a  dire  di  quei  precetti  che  stimiamo^  per  essa 
maggiormente  accodici. 

41.  Deh  modo  più  ^hrammaiko  e  oratorio  di  scrivere  k 
vite.  — *  Un  doppio  propositi»,  possiamo  avere  nello,  scrivere 
le  vite.  Il  primo  sarebbe  quando  prendessimo  la  vita  d*  un 
uomo  famoso,  per  occasione  di  parlare,  de' progressi  di 
qualche  scienza  od  arte,  ovvero  per  &re  un  ritratto  dei 
governi  e  de'  costumi  di  alcuna  età;  come  pralicò  Tacito 
nell'Agricola,  dove  ebbe  meno  per  fine  di  nariare  iL  avo 
suocero,  che  di  fere  maggiormente  apparire  la  crudeltà 
de'  tempi  di  Domiziano  :  Ai  mìhi  nune  narraiuro  vitatn  de- 
funoti  hominia,  venia  opm  futi;  quam  non  peti$sem,  ni  incth 
$atiiru$  tam  sosva  et  infesta  virtuiibus  tempora.  In  questo 
caso,  facciamo  un'acconcia  scelta  de' fatti  più  kumnosi,  e 
gli  ordiniamo  come  ci  torna  meglio  a  mettere  in  somma 
luce  le  cose  che  veramente  formano  il  nostro  soggetto  prin- 
cipale; la  qual  maniera  di  vite,  dove  l' uomo  vi  comparisce 
quanto  serve  a  lumeggiare  eolle  sue  azioni  i  fatti  pubblici, 
prende  più  la  forma  d'  un  dramma  ;  e  la  eloquenza  alti^ 
vi  campeggia  più,  per  lo  movimento  e  calore  di  cui  è  su- 
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scettiva.  Oltre  ali*  Agricola  dì  Tacito,  ne  porgono  maravt* 
glioso  esempio  il  Giaoomint  del  Nardi,  e  il  Gonzaga  del 
Goselini. 

42.  Del  modo  pia  nàtralm  di  ieriveré  k  vtte,-^  L'altra  e 
più  comnfie  maniera  di  narrare  gli  uomini  celebri,  deliiai  quale 
è  primo»  e  principale  esempio  Plutarco,  ò  di  raccogliere 
prìmieraniente  tutti  i  fatti  che  servono  a  far  bene  conoscere 
la  loro  natura  e  i  loro  costumi ,  respettivameitte  alla  coi^ 
dizione  di  ciascheduno  ;  e*  in  «icéndo  luogo,  riferirli  1*  un 
dopo  r altro,  come  propriamente  sono  avvenuti,  notando  e 
facendo  distinguere  gli  anni ,  e  collegandoli  in  modo  cogli 
avvenimenti  pubblici  o  co'  progressi  delle  scienze  e  delle  ar- 
ti, che  la  congiunzione  riesca  naturale,  opportuna  e  sponta- 
nea ;  cioè ,  prescritta  a  quelle  cose  che  realmente  e  confor* 
demente  hanno  importanza.  Né  il  raccontare  t  fetti  generali 
debbo  occupar  tanto ,  da  assorbire  la  vita  dell'  uomo  ;  il 
quale  conviene  che  spiccando  rimanga  subietto  principale,  da 
non  perdersi  taiì  di  mira  in  tutto  il  corso  della  narracene  ; 
e  nulla  si  pretermetta  di  quanto  possa  farcelo  conoscere  in^ 
timamente  e  in  ogni  parte;  perchè  veramente  le  vite  dovreb- 
bone  riesoire  giudicati  speciali  da  rendere  più  sicuri  e  più 
interi  i  generali  della  storia  :  quindi  lo  scrittore  di  esse  ha 
ufficio  d' investigare,  adunare  diligentemente,  con  prudena 
ordinare,  e  paragonare  1  testtmomii  e  a' lettori  preparare  non 
fellace  giudizio. 

43.  Dell'ordine  da  tenere  nella  còntposhiùne  delle'  vite.  — 
La  distribuzione  d*  una  vita  può  farsi  per  materie  ó  per  età  ; 
cioè,  0  esaminando  V  uomo  secondo  ciascuna  delle  sue  prin- 
cipali doti,  e  in  essa  nsceogliendo  tutti  i  fotti  che  gK  si  refe- 
nscono  ;  ovvero  secondo  i  diversi  spazi  di  sua  vita.  Àncora 
^i  può  far  prima  la  sposizione  di  tutti  i  fatti,  e  poscia  quella 
de'  giudizi;  ovvero )  giudicare  i  fatti  di  mano  in  mano  che  si 
narrano.  Ma  qual  di  qUesti  o  altri  modi  paia  meglio  da  uso^ 
i^>  conviene  sempre  osservare  1*  ordine  delle  cose  secondo 
che  avvennero:  sì  che  rimanga  disitinto  e  spiccato  qoel  che 
la  persona  narrata  fece  innanzi,  e  quel  che  fece  dipoi; 
quel  che  compì  in  un  tempo,  e  quel  che  in  un  altro  ;  e 
quando  dimorò  in  un  luogo,  e  quando  passò  in  un  altro  ;  da 
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esservi  unità  di  concetto,  senza  travolgere  o  alterare  la  natu- 
rai successione  de*  fatti.  11  toccare  brevemente  degli  ante- 
nati e  della  patria  suole  tornare  spesso  utilissimo  a  chiarirci 
meglio  l'indole  e  i  costumi ,  quasi  proemio  alla  vita  stessa, 
come  in  Plutarco  nella  vita  di  Gaio  Marzio  Coriolano: 

ff  Della  famìglia  de*  Marzi!  furono  in  Roma  molti  uommi 
nobili  e  illostri,  fra* quali  Anco  Marzio,  che  nacque  d'una 
figliuola  di  Nnma,  e  dopo  Tulio  Ostilio  fa  re.  Furono  de*MarzH 
ancora  Publio  e  Quinzio ,  i  quali  fecero  un  grandissimo  e  bel- 
lissimo acquedotto  in  Roma:  e  Censorio  anch*egli,  creato  due 
volte  censore  dal  popolo  romano:  per  cui  consiglio  e  persua- 
sione fu  fatta  la  legge  che  alcuno  non  potesse  due  volte  il  me- 
desimo magistrato  domandare.  Ma  Caio  Marzio,  del  quale  ora 
scrìviamo,  essendo  rimase  senza  padre  ec.  » 

Del  qual  proemio  o  esordio  o  prologo ,  può  essere  anco 
opportunissima  materia  qualche  morale  o  generale  conside- 
razione ,  riferibile  alle  principali  e  più  rilevanti  qualità  del- 
l' uomo  descrìtto ,  come  fa  il  Vasarì  nella  vita  di  Lionardo 
da  Vinci  : 

a  Grandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagli  influssi  ce- 
lesti ne' corpi  umani,  molte  volte  naturalmente ,  e  sopranna- 
turali talvolta;  e  straboccbevolnìente  accozzarsi  in  un  corpo 
solo,  bellezza,  grazia  e  virtù  in  una  maniera,  che  dovonque 
si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  ò  tanto  divina,  che 
lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uomini,  manifestamente  si  fa 
conoscere  per  cosa,  com'ella  è,  largita  da  Dio  e  non  acqui- 
stata per  arte  umana.  Questo  lo  videro  gli  uomini  in  Leonardo 
da  Vinci  ec.  » 

Ma  il  tutto  dev'essere  proporzionato  e  consentaneo  alla  vita; 
la  quale  è  un  genere  di  componimento  che  infine  presenta 
allo  scrittore  un  esemplare  fatto  dalla  stessa  natura,  e  sogli 
può  esser  lecito  di  togliere  alcune  minuzie,  e  anco  di  ab- 
bellirlo colla  narrazione  e  con  qualche  opportuna  considera- 
zione ,  non  gli  deve  essere  permesso  di  alterarlo  e  sformarlo. 
Ora,  siccome  le  vite  s' accostano  più  al  sublime,  o  al  tenue, 
0  al  mezzano,  secondo  i  subietti  loro,  così  anche  lo  stile 
dee  acconciamente  variare ,  serbando ,  per  altro ,  quelle  doti 
generali  di  cui  abbiamo  altrove  discorso. 


J 
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44.  DeUe  genealogie  &  storie  di  famiglie.  —  Come  le 
storie  descrìvono  le  città  e  gli  Stati,  e  nelle  vite  abbiamo  la 
descrizione  degli  uomini,  così  piacque  altresì  fare  descrizioni 
di&miglie,  che  anco  esse  rampollando  dalle  storìe,  hanno 
tolto  il  particolar  titolo  di  genealogie;  onde  la  forma  loro 
non  è  né  quella  delle  storie  propriamente  dette,  né  quella 
delle  vite,  ma  partecipano  deUe  une  e  delle  altre,  e  hanno 
qualcosa  di  speciale ,  che  ce  ne  fa  ragionare  come  di  com- 
ponimento a  parte:  conciossiachè  il  fine  loro  peculiare  é  di 
mostrare  le  discendenze,  sì  che  dalle  primissime  e  più  re- 
mote origini  tu  vegga,  per  una  catena  di  non  ininerrotti 
anelli ,  tutti  gli  uomini  che  di  quel  casato  si  succedettero , 
e  il  modo  col  quale  si  succedettero.  In  somma ,  lo  scrittore 
non  ha  meno  in  mira  le  famiglie  che  le  persone;  le  quali 
tanto  vi  devono  campeggiare ,  quanto  servano  a  continuare 
e  illustrare  la  storia  della  loro  casa.  Né  1*  ordine  può  essere 
altro  che  genealogico,  cioè  conforme  al  succedersi  delle 
generazioni;  senza  il  quale  mancherebbe  il  principal  fine  di 
mostrare  le  linee  di  parentela ,  le  loro  deviazioni,  e  i  ricon- 
giungimenti in  più  e  diversi  gradi.  Certamente  non  di  tutte 
le  Èmiglìe  inerita  che  si  scriva  ;  e  conviene  scegliere  quelle 
che  per  lunghezza  di  tempo  ebbero  importanza  pubblica  ;  ma 
deve  essere  comportato ,  che  nelle  loro  descrizioni  non  sia 
taciuto  ancora  d' individui  di  nessuna  importanza ,  a  fin  di 
non  interrompere  la  serie  delle  discendenze;  benché  di 
questi  dobbiamo  passarci  colla  maggiore  celerità,  racco- 
gliendo l' attenzione  sopra  quelli  che  veramente  crearono  la 
fama  e  il  lustro  della  famiglia.  Per  lo  stile,  tieni  la  stessa 
regola  di  non  usarlo  che  conforme  a'  suggetti,  avvertendo 
che  r  umile  non  può  avervi  luogo ,  e  piuttosto  dee  preva- 
lervi il  nobile,  e  quasi  magnatizio,  tale  essendo  la  materia. 

Articolo  Secondo.  —  Delle  iscrizioni, 

1.  Natura  delle  iscrizioni.  —  Storie  o  vite  ristrette  e 
scolpite  possono  dirsi  le  iscrizioni;  appartenenti  anch' esse 
alla  forma  dello  scrivere  narrativo,  e  da  richiedere  che  se 
^e  tratti  in  questo  luogo.  Esse  constituiscono  un  genere  mo- 
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numentale ,  servendo  con  parola  improntate  in  lapide  o  in 
bronzo  a  perpetuare  la  memoria  di  alcun  uomo  o  d' alcun 
fatto;  onde  la  primitiva  loro  qualità  è  di  esser  ferme,  quasi 
destinate  al  linguaggio  de*  monumenti ,  che  non  sono  cosa 
molnle;  salvo  che  non  sieno  copiate  e  raccolte  in  un  libro 
per  comodo  e  diletto  degli  studiosi.  Ma  le  ìscrizieni  che  si 
fanno  per  vagare  nelle  scritture  ,  cioè  senza  determinata  e 
materiale  indicasene  di  alcuna  memoria,  come  aon  quelle 
per  lodare  qualche  uomo  vivo,  o  per  celebrare  qualche 
avvenimento,  o  per  dedicare  qualche  libro,  o  per  altre 
simili  cagioni  (cfuaai  mancassero  generi  di  prosa  o  di  poesia 
a  tali  manifestaitoni),  falsancf  la  loro  origine  naturale  e  il  l<Nro 
ufficio,  e  tralignando  5'  imbasiardiscono,  oome  <tgni  compo- 
uimento  che  inon  è  quello  pel  quale  veramente  è  nato. 

2.  Ddk  dwerw  maniei^e  d*isermom,  *-^  È  chiaro  che 
la  impontanza  delle  isoriziam  dipende  dalla  qualità  della  per- 
sona o  della  cosa  testimoniata;  e  se  bene  d'ogni  pei^ona  e 
di  ogni  cosa,  o  pUbUìca  o  domestica,  si  può  &r  memoria, 
non  d'  ogni  persona  e  d'  ogni  cosa  si  può  dire  il  medesimo 
valore  ;  onde  v'  ha  iscrizioni  da  solamenle  importare  a  una 
faottgtia  o  a  uà  comune,  e  quelle  (b  tirarsi  continua  e 
durevole  V  attenzione  di  più  ciMà  e  lezioni.  JSimilmente  le 
iscriziooi  pigliano  titolo  diverso  da*  soiggetii,  e  si  dicono 
solere,  ae  per  lo  innalzamento  o  dedicazione  a  consacra- 
zione di  qualche  tempio  o  altare  o  altro  monumento  di  culto 
divino  SQQ[0  fatte  ;  come  diconsi  ctMi  se  per  edifiù  civili 
vengono  ordinate;  onorane  se  impresse  soUo  il  busto  o  la 
stallia  0  la  casa  0  altro  oggetto  appartenente  a  qualche  uomo 
illustre;  nwrtuiarie  e  sepkruli  se  ne'  funerali  0  nelle  tombe 
si  leggoQiO;  e  in  questo  caso  pigliano  nome  fÀà  particolare 
di  epitaffi:  istoriale  ^Qt  fasti,  opere  pubbliche,  beneficenze 
private  vòlte  a  benefìzio  comune  ;  e  ve  ne  possono  essere 
pure  delle  infamanti  per  eternare  la  memoria  di  qualche 
grande  nequizia  a  fìn  di  gastigare  alcun  uomo ,  o  indicare 
qualche  cosa  di  cui  non  è  malesi  perpetui  Tabominìo:  come 
è  la  incisa  sulla  colonna  itifame  in  Milano  per  memoria  di 
atroce  fatto  e  per  solennità  dell*  inttiito  gastigo;  e  cornee 
quella  moderna,  ordinata  in  Modena  dal  supremo  consiglio 
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di  giustizia  contro  Eleuterio  Malagoli  che  uccise  la  gioTinetta 

Msria  Pedéna  per  essersi  fortemente  negata  alle  disoneste 

sue  voglie.  Fra  le  latine  pnre  ve  ne  ha  d*  mfamanti ,  una 

delle  quali  fu  cosi  recata  ne!  Tolgar  nostro  da  valentisshno 

epigrafista: 

Sepolcuo 

non  fipogo 

dei  fralelii  ec. 

di  diverso  Uluno 

di  nequizia  conforme 

ec.  ec. 

Ora, secoiMio  questi  argomenti  Tari,  le iscrizioiu  riescoBO  più 
gmvi,  più  affettuose»  piii  |prate,  più  morali,  e  via  diceDdo. 
Ma  ti  ha  de' pregi  eomunt  a  tutte,  e  di  questi  vogami»  dare 
un  oemtOf  da  argomeatarne  i  difetti. 

3.  Della  veracità  delle  iseriziom.  —  M  primo  pregio 
delle  isenaDoni  è  di  non  «ssere  bugiarde  <>  esaltale  ^  come 
sono  qudle  destinate  aU'aduhzione.  E  tale  in  gnmdisskBia 
panie  è  Ift  seguente  : 

A 

Tommaso  Bemetei 

gloria  del  cardinalato 

pregFO  eterno  de'  luoghi 

die  Ini  possedettero 

de' ricevuti  onori  non  vago  né  altero 

splendente  di  saipienia  e  virtù 

in  cariche  e  n(>gozi-  arduissimi 

esercitata 

pio  omaDO  magnanfimo 

per  la  s«a  venuta 

al  governo  della  felsinea  provincia 

coBSolazione  de*  buoni 

disperatezza  de'  reprobi 

arra  di  pubblica  e  privata  felicità 

Luigi  Muzzi 

primo  grHnlatore 

nei  giufaiio  degii  utianimi  voti 

con  segnalata  esultazione 

f;i  plauso. 

Salve  0  bramato  o  giusto ,  ottimo  reggi 

col  senno  (uo  non  d*  altri  e  forte  insega 

non  la  possanza  ma  a  temer  le  leggi. 
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Solamente  per  le  fatte  a  memoria  d*  uomini  morti  è  lecito 
dire  il  bene  purché  sia  vero,  e  tacere  il  male,  se  bene  vero 
anch'  esso ,  per  quel  savio  e  umano  precetto  di  perdonare 
a' sepolti;  il  quale  per  altro  s'intende  bene  usato  quando 
alcuna  cagione  pubblica  non  e'  inducesse  a  dover  mani- 
festare ancora  la  parte  rea  per  documento  de'  presenti  e 
degli  avvenire.  Grande  è  quindi  la  prudenza  che  si  richiede 
in  chi  prende  a  fare  iscrizioni  ;  né  sapremmo  in  altra  guisa 
ammonirlo  che  di  considerar  bene  Ù  fine  della  stessa  iscri- 
zione, giudicandolo  non  solo  in  se  stesso,  ma  ancora  dalla 
persona  da  cui  è  commessa  la  iscrizione;  ch'ei  sarebbe 
sconcio  che  un  figliuolo,  una  moglie,  un  amico  potesse 
volere  che  i  difetti  di  suo  padre,  o  di  suo  marito,  o  del- 
l'amico,  fossero  messi  in  perpetuo  vituperio:  mentrechè 
un  comune  che  ordina  una  statua  o  altro  monumento  a 
qualche  uomo  &moso,  può  senza  sconcezza  toccare  il  bene  e  il 
male,  quasi  documento  per  le  storie:  nel  qual  caso  convien 
£aire  proprio  come  un  pittore  o  scultore  di  ritratti,  che  nulla 
doni  o  tolga  al  volto  effigiato.  E  ancora  quando  è  tutta  lau- 
de, è  mestieri  che  la  epigrafe  non  appaia  maggiore  del  vero. 
La  seguente  del  Giordani  per  Canova, 

Antonio  Canova 

onico  d' ingegno  di  bontà  di  fama 

onore  del  secolo 

onore  del  genere  umano. 

L'  accademia 

lo  Ila  fatto  effigiare  dal  vivo 

a  Gaetano  Monti  ravignano 

MDGCCX 

^  bella,  né  manca  assolutamente  di  veracità;  pure  ha  qual 
cosa  di  trascendente  la  effigie  dell'  encomiato  ;  non  solo  per 
essere  la  lode  troppo  più  generale  a  qualunque  eccellenza 
d'uomo,  che  speziale  a  quella  dell'artefice  insigne,  ma 
ancora  per  quel  dichiararlo  unica  d'ingegno  di  bontà  di  fama; 
che  sebbene  r  unico  non  valga  $olo,  ma  bensì  maggiore  o 
singolare  da  ogni  altro,  e  come  dire  d* ingegno^  di  bontà  e 
di  fama  affatto  propri  di  lui,  non  di  meno  né  pur  ciò  si 
potrebbe  assolutamente  affermare,  senzst  dar  un  poco  sem- 
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bìante  di  esagerazione.  La  quale  altresì  manifestasi  nella 
epìgrafe  dello  stesso  autore  sul  sepolcro  di  Giacomo  Leo- 
pardi per  quel  dirlo  solamente  paragonabile  co'  Greci,  quasi 
che  fra*  Latini  e  gì*  Italiani  non  fusse  scrittor  di  poesia  o  di 
prosa  da  sostenere  il  paragone  leopardiano  : 

Al  conte  Giacomo  l!<eopardi  recanatese 

filologo  ammirato  fuori  d' Italia 

scrittore  di  filosofia  e  di  poesie  altissimo 

da  paragonare  solamente  coi  greci 

che  fini  di  xxxix  anni  la  vita 

per  continue  malattie  miserisslma 

fece  Antonio  Ranieri 

per  sette  anni  fino  alla  estrema  ora  congiunto 

air  amico  adorato  mdcggxxxvii. 

onde  soppressa  quella  esagerazione  affettata,  cioè  togliendo 
r avverbio  solamente  nel  quarto  verso,  ci  riuscirebbe  non 
Rien  bella  che  verace. 

4.  Della  brevità  delle  iscrizioni.  —  Dopo  la  veracità ,  è 
la  brevità  inestimabile  pregio  delle  iscrizioni  ;  tanto  più  elo- 
quenti quanto  in  minor  numero  di  parole  circoscritte:  ba- 
stando ne'  subbietti  mollo  celebri  annunziare  poco  più  del 
nome,  come  in  questa  antichissima  : 

MINERViE  CUSTODI 

il  che  fa  sublime  la  iscrizione,  contenendo  un  doppio  ri- 
spetto; alla  cosa,  che  di  per  sé  manifestandosi  non  ha  me- 
stieri di  parole;  e  al  pubblico,  che  non  si  suppone  ignorante 
<ii  quel  che  si  è  renduto  famoso  :  onde  spesso  nelle  epigrafi 
è  più  difficoltà  e  merito  il  non  dire,  che  il  dire  ;  perchè  il 
tacere  rivela  il  giudizio  dello  scrittore  nell'  aver  sentito  che 
cosi  egli,  assai  meglio  che  parlando,  otteneva  l'intento  di 
liescir  semplice  e  solenne;  per  lo  che  Marco  Àgrìppa  con 
£ran  senno  nel  suo  Panteon  solamente  scrisse  : 

X.  AGRipPA  L.  F.  cos.  tertium  F. 

E  bellissima  brevità  è  pure  in  quelle  famose  parole  pe' Mu- 
razzi di  Venezia  : 

AUSO  ROKANO  ìERE  VENETO 
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che  si  leggono  in  moUi  libri ,  ma  non  in  què*  forti  propu- 
gnaooK  contro  le  furie  del  marel  *Venen^  a' moderni, 
esempio  di  giudiziosa  brevità  è  la  seguente  del  Giordani: 

Fetdiaando  Comaoebia 

cui  furon  dovuti 

tatti  I  prìnti  onari  dello  Stato 

morì  d' ani  lxuy  il  vi  gennaio  hdoccilh. 

dove  con  una  frase  non  solo  sappiamo  eh'  egli  ebbe  tutti  i 
primi  onori  dello  Stato,  ma  eziandìo  che  li  meritò;  il  che 
inchiude  la  maggior  lode,  senza  bisogno  di  esprimerla.  E 
quando  pure  si  stimi  necessario  entrare  in  lodi ,  conviene 
sapere  scegliere  le  princrpoH  e  sommarie,  in  che  tutto  il 
valor  della  vita  riluce ,  lasciando  da  parte  ciò  che  può  tornar 
comune  a  molti  altri  uomini,  come  in  quest'altra  dello 
sfesso  Giordani: 

Antonio  Cesari  veroDese 

cogli  scritti  e  coli*  esempio  mantenne  gloriosamente 

la  Tede  di  Cristo  e  la  lingua  d' Italia 

nficccxxx. 

5.  Come  la  brevità  nelle  t^cmtofli  p(Urebbé  nuocere.  — 
Però  la  brevità ,  che  è  tanto  pregio  delle  iscrizioni,  diver- 
rebbe il  maggior  difetto,  quando  rendesse  dubbioso  o  monco 
o  incerto  il  pensiero ,  come  un  poco  provianMk  in  queflt'  aiira 
del  Giordani,  ki  Selvapiana,  su'  colli  panDìgiaoiì: 

Per  visfbìl  segno  deir  onore  dato  a  questo  luogo 

dal  Ptetrarca 
Kficocxxxvin. 

conciossìacbè  ci  nasca  un  po'  di  dubbio  su  quel  agno  éi 
onore  così  generale,  potendo  il  Petrarca  aver  onorato  detto 
luogo  e  col  visitarlo  e  anche  col  celebrarlo. 

6.  Dello  stile  delle  iscrizioni.  —  Essendo  dunque  tutto 
speciale  il  comporrìmento  delle  iscrizioni ,  ha  pure  uno  stile 
tutto  suo  proprio,  che  in  generale  deve  assomigliare  a  cosa 
non  dipinta  ma  scolpita,  conforme  alla  iscrizione  stessa: 
quindi  si  richieggono  modi  sommamente  ricisi  e  vivi,  come 
in  questa  del  Giordani: 
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Lodovico  Ariosto 

in  qQesiai  camera  scrisse 

e  questa  casa  da  lui  edificau  abitò 

la  quale  gclxxx  anni  dopo  la  morte 

del  divino  poeta 

fu  dal  conte  Girolamo  Gicognara  podesfà 

00'  denari  éel  «oouine 

compra  a  ristaurMa 

perchè  alla  venerazione  delle  genti 

durasse. 

Ma  poco  lapidario  per  difetto  di  ricisione  e  di  vivezza  di  modi 
è  lo  stile  della  seguente  : 

Alla  noemoria 

di  Leon  Batista  Alberti 

a  nessuno  deir  età  sua  nelle  lettere  secondo 

91  quale  di  molti  trovati  che  gli  strani  usarparono 

giovale  sciense 

6  r  architettura  accBeM^e  di  esempi 

non  meno  che  di  precetti 

il  cavalier  Leon  Balista  Alberti 

ultimo  di  sua  stirpe 

otdìDÒ  coM'  estreme  «olem 

ehe -questo  raonumeikte  al  erigesee 

affiocbè  ii  secolo  che  per  Impeto  d' imitazione 

mina  a  novità  servile 

potesse  verso  l*  antica  Haltca  sapienza 

laeoevdersì  d*  amore. 

Là  onde  non-  sempre  la  prolissità  è  da  inferire  dalla  lun- 
ghezza dell*  epigrafe;  potendo  tal  volta  il  soggetto  coman- 
dila, ma  bensì  dalla  qualità  delle  espressionr;  onde  la 

seguente: 

Eustachio  Boti 

trevigiano 

in  quale  as()eltazione  lasciasti 

dei  fruiti  del  tuo  ingegno  mirabile 

e  delle  tue  molte  virtù 

chi  rimase  a  gemer  sulla  tua  tombe 

troppo  ahi  troppe  immatura. 

benché  non  lunga,  in  assai  minor  numero  di.  parole  poteva 
essere  compresa;  senza  notare  le  àfielfazioni  e  le  impro- 
prietà di  lin^aggio  ;  e  basterebbe  per  tutte  quella  di  tomba 
mmatnra. 
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7.  Del  quanto  la  improprietà  de*  vocaboli  ria  noeevok 
alle  iscrizioni.  —  Che  se  le  maniere  improprie,  di  che 
altrove  parlammo,  sono  dannabili  in  ogni  luogo,  più  as* 
sai  sono  in  quei  componimenti  brevi  e  spiccati  come  le 
iscrizioni ,  che  maggiormente  le  fanno  avvertire  ;  onde  bia- 
simeremo un  recente  professore  di  eloquenza  che  in  una 
sua  iscrizione  usò  moneta  egregia  ;  aggiunto  improprio  che 
ci  spiacerebbe  sempre,  ma  in  una  epigrafe  ci  &  sdegnare. 
E  pecca  d' improprietà  il  dire  d*  un  medico  : 

per  certezza  di  prognostici 
maraviglioso 

poiché  i  prognostici  non  son  certi  ^  ovvero  chi  à  certo  non 
prognostica;  onde  non  .esprime  il  concetto  del  presagire, 
dar  nel  segnOy  indovinare.  E  meglio  e  con  più  brevità  e  sem- 
plicità avrebbe  detto  :  nel  prognosticare  maraviglioso. 

8.  Deir  affettazione  delle  iscrizioni.  — Ma  della  impro- 
prietà nascente  da  cattivo  epitetare  o  da  espressioni  ambi- 
gue e  contradditorie  abbiamo  ragionato  abbastanza  nel 
secondo  capitolo  del  primo  libro;  onde  a  quel  luogo  ri- 
mandiamo il  lettore,  parendoci  qui  da  intrattenerlo  un  poco 
più  a  considerare  il  grande  pregiudizio  che  allo  stile  delle 
iscrizioni  recano  i  modi  strani  o  i  troppi  insoliti  e  aventi 
suono  di  affettazione;  che  è  la  principale  e  più  ordinaria 
nemica  della  bellezza  di  questa  forma  di  composizione. 
Per  esempio ,  un  moderno  epigrafista  dicendo  : 

•   dai  cattedranti  della  felsinea  università 
fra  i  sapienziori  ascritto 

ci  riesce  affettatissimo ;  mentre  che  se  avesse  detto, 

dai  professori  dello  studio  bolognese 
fra'  più  sapienti  ascritto 

avrebbe  fuggito  V  affettazione,  senza  essere  manco  breve  e 
solenne.  E  altrove:  V  ultima  sua  giornata  fu  la  seconda  di 
luglio;  pare  una  battaglia:  di'  V  ultimo  suo  giorno,  e  dirai 
bene.  Se  non  che  nello  scrivere  lapidario  l' affettazione  suole 
aver  origine  diversa,  anzi  opposta;  potendo  portarla  o  voca- 
boli e  modi  razzolati  da*  vecchissimi  e  rozzi  favellatori ,  caduti 
per  sempre  da  ogni  uso,  e  chiamati  arcaismi;  ovvero  de' co- 
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niatì  di  nuovo  o  derivati  da  altre  lingue ,  che  oggi  diconsi 
neohgifmi. 

9.  Del  come  nelle  hcnzxoni  sì  possa  convenevolmente 
rimettere  in  uso  la  lingua  più  antica.  —  Ma  de*  primi  non  ci 
accade  riprender  molto  gli  epigrafisti  moderni  :  senza  dire , 
che  r  adoperare  nelle  iscrizioni  alcuni  vocaboli  e  modi  dal- 
l'uso  ritirati,  non  è  sconvenevole,  conciossiachè  I* antichità 
traendo  con  sé  certa  reverenza,  le  rende  più  solenni.  II  che 
osserviamo  aver  pure  praticato  i  Latini ,  che  nelle  iscrizioni 
d' ordinario  usavano  la  lingua  de'  loro  vecchissimi ,  come  in 
questa  dell*  età  di  Augusto  : 

P  *  Lentulus  •  Gn  •  F  *  Scipio 

T  •  Qainciius  •  Crispinus  •  Valerianiis 

ex  •  S  •  G 

faciuDdum  •  coeravere  •  eideioq  • 

probaYere 

dove  leggiamo  Coeravere  per  curavere,  collo  scambio  ieìYoe 
coir  tt ,  come  usavano  i  più  antichi  ;  e  come  pure  ottima- 
mente nella  seguente  italiana  del  Giordani  il  participio  visso: 

Giambatista  Galliadi  pittore 

visso  in  povertà  onorata  lxh  anni 

ebbe  dagli  amici  V  esequie 

e  questa  memoria 

MDCCCXI 

Però,  sconvenevole  sarebbe  dove  delti  vocaboli  e  modi  rie- 
scìssero  manco  intelligibili,  com'  è  questo  :  ammannivasi  per 
visitare, 

10.  Della  stranezza  dei  modi  nelle  iscrizioni.  —  Ma 
dove  oggi  lo  stile  lapidario  riceve  il  maggior  danno  non  è 
tanto  dalla  vecchiaia  de*  modi ,  quanto  da  una  presuntuosa 
ostentazione  d*  innovare  arbitrario  e  stranissimo  ;  il  quale  fra 
noi  si  fa  in  più  maniere  che  del  pari  offendono  la  proprietà  ; 
0  col  solito  latinizzare  e  grecizzare;  o  coli' accettare  maniere 
di  sermoni  stranieri  ;  o  collo  sforzare  e  alterare  e  fuori  deUa 
sua  natura  atteggiare  la  nostra  favella  :  le  quali  cose  abbiamo 
pure  discorse  ed  esemplificate  al  capitolo  secondo  del  libro 
primo.  Tuttavolta  noteremo  qui  alcune  che  più  specialmente 
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hanno  avuto  corso  da  epigrafìsti  celebri,  e  specialmente  da 
uno  ancor  vivente.  Il  quale  dove  non  se  ne  fosse  cosi  spesso 
dilettato»  avrebbe  avuto  da  natura  ingegno  singolarmente  ed 
eccellentemente  disposto  al  genere  delle  iscrizioni  ;  onde  mo- 
strò queato  :  di  toccare  in  alcune  poche  la  perfezione  come  nes- 
sun altro  ;  &  in  altre  travalicare  ogni  termine  di  bruttesza;  e 
nella  più  parte  non; cosi  mai  aggiungere  l'eccellenza,  che  non 
vi  avesse  qualcosa  da  increscere»  Né  questi  cotali  v<>gliono 
persuadersi  che  della  cognizione  e  dovizia  della  lingua  non  si 
fa  fede  coniando  frasi  di  proprio  cervello  o  derivandole  da 
lingue  morte  o  straniere,  ma  sì  bene  raccogliendole  da  quegli 
autori  nostri  che  le  tolsero  dalla  voce  del  popolo,  cioè  dalla 
natura  viva  e  parlante.  &  ammiretemo  chi  sa  essere  singo- 
lare scrittore  non  uscendo  della  naturalità  del  proprio  idioma; 
ma  rideremo  di  quella  singolarità  accattata  con  modi  strani 
e  affettati,  come  l' onnip^te;  9  inaltissima;  splendoroio;  in- 
terrato; requietorio;  trasmigrò  ai  celesti  alleluia;  dotlrinatisr 
Simo;  semisse;  congedi;  amneolo;  protolipo;  idoMrahik; 
auspica;  mgiolezza;  inconiuge;  defimse;  comugalità;  rin- 
graziatore;  btnascenza  ;  inespressibiìe  ;  grandiore;  supen- 
ziore;  poesi;  sohbrttcdava,  edalite  simili;  il  crear  le  quali 
farebbe  credere  che  nei  nostri  grandi  scrittori  non  ve  ne 
avesse  di  abbastanza  scolpite  e  significative  e  solenni.  Il  cbe 
quanto  possa  stimarsi,  lasciamo  a  chi  di  quelli  abbia  un 
po'  di  conoscenza  giudicare.  Né  delle  parole  composte  alla 
greca  e  alla  latina  vogliamo'  disdetto  ogni  uso,  sì  come 
pure  altrove  notammo  «  mar  né  pure  commenderemo  lo  spes- 
seggiarne per  forma  che  diventi  ridicola  ostentazione  :  senza 
dire«  cbe  infinita  accorgimento  ricbiedesi  nel  formarle,  si 
che  non  s  abbia  il  minimo  sentore  di  violenza  alla  propria 
lingua»  quale  ci  fan  sentire  queste:  patermuterno ,  padurem- 
dre,  p^eamabìle^  mez&ovigesimOf  veriloquo^  oUimestre,  ec.E 
coir  esempio  dantesco  di  decenne  sete,  consentiremo  all'epi- 
grafica brevità  e  solennità  il  fare  di  cotali  indicazioni  del 
numero  degli  anni,  purché  non  sieno  continue  nel* orecchio 
ne  rimanga  ofl'eso.  Non  dispiacendoci  alcune,  come  ven- 
tenne^ undicenne t  ec. ,  ci  dispiacciono  altre,  come  sessenne^ 
ventiquattrenne,  comunque  muovano  da  egual  ragione.  Simil- 
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meato  il  dire  di  età  dodieeiimo  ci  riesce  strano;  e  maniera 
sfofzatissifua  è  questa:  edt^  occU  prèma  ffoUa  amofoiù  E 
bruUlMima ioversione  quest'altro:  vioe  ngU  di  Tneanaéih 
wcal0.  Ma  coiDe  il  dare  andamento  Ialina  aik  ìsotìeìodì  iiar 
liane  torca  il  senso  e  produca  affettazione  insopportabile, 
valga  per  ogni  altra  a  mostrarlo  la  seguente  : 

Sala 

del  rìiratti 

d'amidii  e  moderai  ilaUaiii' 

di  folle  fana 

a  iwidia 

tempo 

né  umane  vicende 

soggiacUtira 

11.  Del  buon  uso  del  lin§ua§gio  figurato  nello  stile  lapi- 
iario.  —  Conciossiachè ,  come  aftrcve  notammo ,  Y  affetta- 
zione nello  scrivere  ^'lù  che  da  mal  uso  di  linguaggio  proprio 
nasca  da  abuso  di  linguaggio  figurato,  tanto  più  da  questo 
dobbiamo  guardarci  nelle  iscrizioni  :  non  che  elle  d'  ordi- 
nario fatte  per  esprimere  dolori  domestici  nelle  morti  de'  più 
cari,  debbano  fuggire  il  linguaggio  dell'  affetto  ;  ma  poichò 
devono  eziandio  segnalarsi  per  ispeciale  semplicità  e  gravità , 
non  comportano  ogni  maniera  di  figure  e  di  metafore;  e  in 
generale  le  più  appariscenti  non  si  affanno  loro,  quali  sono 
le  similitudini.  Né  ci  piace,,  anzi  ei  dispiace,  per  esempio: 

Le  recise  la  vita 
come  verme  lo  stelo  di  fragrante  viola;, 

e  se  può  altrove  star  bene. 

Lasciando  il  bel  viso  do^ce  ridente 
quasi  sole  che  lascia  le  nubi  indorate , 

in  una  epìgrafe  e'  ineresce;  come  le  metafore, 

Rubalo  ai  geoUoTì 
e  consegnato  agli  angeli, 

benché  non  viziose,  pure  si  maniTcsIano  più  che  la  sempli- 
cità epigrafica  non  vorrebbe.  Bruita  metafora  è  questa  :  la 
veitiva  di  baci  come  fosse  anclie  vivo;  insopportabile  in  una 
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iscrizione.  L*  accozzar  più  metafore  è  ancor  feg/po,  ù  come 
dicendo  :  fiore  di  venu$tezza ,  perla  di  senno  ec.  Così  cerle 
esclamazioni  nelle  epigrafi ,  purché  esprimano  affetto  senza 
enfasi,  non  offendono;  anzi  giovano,  come  in  questa  del 
Giordani  : 

Amalia  f.  d' Innocenzo  Biguzzi 
morta  a  dì  xxvi  aprile  MOcccxLnr 

d' anni  xxxyi 

lasdando  in  tenera  età  due  figli 

era  per  amabili  virtù  cara  a  tutti 

carissima  al  padre  e  al  marito  Ginnesio  Ricchi. 

Quanto  perdemmo  in  te  anima  dolcissima  1 

Per  contrario  nella  seguente, 

MDGCCXXXTIU. 

£  qui  seppellito 

Alessio  Mastrinì. 

Ahi  come  in  nn  punto  svanirono 

XX  anni  di  consolazione  e  speranza 

de'  genitori. 

Oh  Tommaso  oh  Geltrude! 

questo  ultimo  esclamare  ci  sa  di  ostentato  o  almeno  di  sfor- 
zato; da  togliere  0  scemare  quella  semplicità,  che  la  iscri- 
zione (nel  resto  bellissima)  avrebbe  se  avesse  detto  : 

dei  genitori 
Tommaso  e  Geltrude; 

tanto  più  che  due  esclamazioni  in  pochissimi  versi  son 
troppe.  Àncora  improprissimi  nelle  iscrizioni  riescono  i 
traslati  di  termini  astratti  e  generali;  e  non  ci  piace  per 
conseguenza  la  seguente  : 

qui  dorme 

V  amabilità  e  la  modestia 

della  Teresina  Mantesi 

d'anni  ventuno. 

Ahimè! 

non  si  risveglieranno  mai  più. 

UDCCCXXIX. 

tanto  più  che  le  virtù  non  son  quelle  che  muoiono,  ann 
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mercè  di  esse  non  discendiamo  tutti  nel  sepolcro.  Quanto 
non  sarebbe  stata  graziosa  epigrafe  se  avesse  detto  : 

Qui  dorme 

r  amabile  e  modesta 

Teresa  Mantesi 

d' anni  ventuno. 

Aliimè 

non  si  risveglierà  mai  più. 

MOCCCXXIX. 

Vuoi  cosa  più  brutta  e  affettata  di  questa? 

Morte  ruppe  la  stampa 

deir  amabilità 

disfacendo 

Nlna  Ussolani  trilustre. 

E  il  brutto  e  1*  affettato  è  in  quella  general  voce  di  amabilità: 
onde  mal  colui  pretese  imitare  chi  disse:  Natura  il  fece 
e  poi  ruppe  la  stampa;  che  oltre  al  dirsi  ciò  in  versi, 
non  va  nell'astratto.  Le  figure  di  suoni  di  parole  abbiamo 
detto  che  sono  le  più  pericolose  alla  semplicità  dello  scrì- 
vere, e  tuttavia  possono  tal  ora  non  disconvenire  ancora 
nelle  iscrizioni ,  come  in  questa  : 

Ceneri 

di  Margherita  Eberti 

ventenne 

docile  modesta 

fiorente  d' altre  care  virtù. 

Questa  preziosa  margherita 

fu  perduta  per  sempre 

dai  genitori  Mario  e  Teresa 

il  X  d'aprile  Mocccventotto. 

Qui  non  puoi  leggere 

il  disperato  dolore. 

12.  Deir  enfatico  e  ampolloso  nelle  iscrizioni.  —  Ma 
senza  andare  notando  una  per  una  le  figure  e  le  meta- 
fore da  convenire  o  disconvenire  nelle  iscrizioni ,  dire- 
mo in  generale,  che  l'affettato  nelle  iscrizioni  nasce  non 
solamente  dall'  uso  di  voci  insolite  o  antiquate,  ma  ancora 
e  più  forse  dal  dar  loro  andamento  enfatico  e  pomposo  o 
troppo  poetico  per  mostrare  acutezza  di  concetti  e  di  sen- 

AMHAKSTBAllIirVI,  IV.  ^3 
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tenze  o  peregrinità  d*  iinagini;  nel  qaal  vìzio  cadono  la  più 
parte  de' moderni  facitori  d'iscrizioni;  né  sempre  se  ne 
guardano  i  migliori  ;  onde  per  quanto  bellissima  è  questa 
iscrizione  del  Giordani, 

Atesssndro  ¥oUa 
nacque  in  Como  a'  xviii  febbraio  mdCCxlv. 

Il  consiglio  comunale 

fece  scolpire  duvabil  memoria  del  giorno 

che  tutti  i  secoli  vorranno  sapere. 

HDCCCXXVII. 

tuttavia  ci  pare  che  esca  un  poco  della  semplicità  epigrafica 
per  questa  chiusa  sì  concettosa  e  imaginosa  del  volere  tutti  i 
secoli  sapere  il  giorno  del  nasdfMnto  del  Volta ,  da  stare  me- 
glio in  un  discorso  oratorio  o  in  una  lirica;  e  forse  alla 
perfezione  del  dire  epigrafico  arebbe  conferito  più  il  dire: 

Alessandro  Volta 
nacque  in  Como  a'  xviii  febbraio  hdccxl?. 
Il  eonsigllo  comunale 
fQCe  scolpire  memoria  di  ^uel  giorno. 

MDCCCXXVII. 

sebbene  così  piacerebbe  meno  a'  più.  E  il  medesimo  difetto 
d' un  concetto,  bellissimo  per  se  stesso  e  proprissimamente 
espresso,  ma  da  pregiudicare  un  poco  alla  semplicità  grave 
delle  iscrizioni ,  scorgiamo  in  queste  altre  dello  stesso  Gior- 
dani, l'una  per  una  statua  di  Dante,  l'altra  per  un  busto 
del  Colombo  : 

I. 

Acquieta  il  tuo  magnanimo  dolore 

o  Dante  padre  nostro 

alla  tua  Italia  serva  non  più  volontaria 

e  già  dolente  di  sua  lunga  pigrizia 

or  sono  in  colpetto  i  tempi  che  tanto  desiderasti. 

3. 

Cristoforo  Colombo 
<;^anto  facesti  quanto  patisti 
quanto  onorasti  quanto  dovesti  disprezzare 
Il  genere  umano! 

Ne'  quali  soggetti  il  segnare  solamente  i  pomi  di  quei  due 
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grandissimi,  e  notare  (o  anco  lodane)  chi  ùceva  queUe  me- 
moiie  per  onorarie,  earebbe  stato,  non  neghiamo,  eon  meno 
diietto  della  turiaa  de'  lettori ,  ma  con  più  convenienza  dello 
?tile  epigrafico  ;  il  quale  par  conseguenza  spicca  perfettts- 
siiaoén  quest'  altra  del  medesimo  Giordani  : 

Francesco  Petrarca 

possedette  ed  abitò  questa  casa 

che  Pepino  Castellinard  di  Nizza 

Ila  reslaarata  hdccgxxxti. 

13.  Del  come  usare  nelle  iscrizioni  il  sentenzioso  e  lo 
tmaginoso  convenientemente,  —  Né  per  questo  vorremmo 
dalle  iscrizioni  tolto  ogni  sentenzioso  e  ogni  imaginoso ,  es- 
sendoci noto  quanto  essi  adoperati  a  tempo  e  a  luogo  valgano 
a  farle  imprìmere  nell*  animo  di  chi  legge  non  meno  che 
sono  improntate  ne*  marmi  ;  ma  importa  che  il  sentenziare 
nelle  iscrizioni  venga  da  semplicità  e  naturalità  di  affetto, 
come  se  dicessimo  collo  stesso  Giordani  : 

Nobile  esempio 

di  cittadino  e  sacerdete 

non  poteva  essere  degnamente  meritato 

se  non  in  cielo. 

E  acconciamente  e  saviamente  concettosa  è  la  seguente  del 
medeumo  autore  : 

rginia 

assaggiò  per  xx  mesi  le  pene  del  vhereu 

I  «noi  genitori  giovani 

Pietro  Pellegrini  Dorotea  Testa 

consolano  il  gran  dolore  pensando 

qnanto  patire  è  in  molt'  anni. 

nOV.  HDCCGXXXV. 

« 

14.  Del  come  il  poetico  e  il  declamatorio  nuocciono  nello 
itile  delle  iscrizioni.  —  Ma  se  in  ogni  altro  genere  di  com- 
ponimento è  sì  facile ,  come  abbiam  dimostrato ,  il  conver- 
tire in  artificiose  e  sazievoli  gonfiezze  i  concetti  e  le  figure, 
assai  più  ciò  è  temibile  in  quella  fra  le  composizioni  che 
vuole  spiccare  per  semplicità  grave  e  dignitosa  ;  e  in  vero 
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fra  tutte  le  epìgrafi  le  più  disgustose  ci  riescono  le  aventi  il 
declamatorio  o  il  fare  d'  una  poesia;  come  sono  quasi  tutte 
quelle  trenta  di  celebre  epigrafista  vivente,  fatte  per  una 
giovane  parigina,  che  per  alienazion  mentale  durò  lungo 
tempo  innamorata  del  sole.  Ne  recheremo  una  come  ci  dà 
innanzi  : 

Via  va  col  guardo 

pel  Grinamento 

come  in  tempio  e  palagio 

del  fiammante  suo  sposo 

ove  gli  astri  eran  gli  uomini 

in  terra  famosi 

da  lui  chiamati  appo  morte 

a  scintillar  colassù. 

E  se  ci  dicessero,  che  il  suggelto,  essendo  poetico,  richiedeva 
quella  forma,  risponderemmo,  che  doveva  essere  lasciato 
a' poeti,  e  non  essere  disteso  in  più  iscrizioni;  le  quali 
^enza  compir  T  ufficio  della  poesia,  falsificano  la  loro  natura 
stranamente,  e  raffermano  ciò  che  in  principio  notavamo, 
che  le  epigrafi  fatte  per  esercizio  ideale  d*  ingegno,  riescono 
spesso  vanissimo  affettazioni.  Oh!  ci  persuadessimo  una 
volta  a  trattare  i  componimenti  con  quella  forma  che  non  i 
pedanti ,  ma  i  grandi  ingegni ,  anzi  la  natura  medesima  ba 
insegnato.  Ma  dunque  non  potrei,  es.  gr.,  dedicare  un  libro 
con  una  epigrafe?  Io  credo  che  faresti  meglio  a  dedicarlo 
con  una  lettera ,  e  lasciare  le  epigrafi  a  indicazioni  monu- 
mentali. Comunque  sia ,  il  poetare  o  declamare  nelle  iscri- 
zioni è  cosa  detestabile.  E  però  fra  tutti  gli  stili  viziosi  notati 
nella  Prima  Parte,  il  più  ad  esse  nocivo  è  T  orientalesco  e 
il  paraholico,  come  ce  ne  fanno  maggior  fede  quelle  recen- 
temente composte  dall'abate  Melchior  Missirini;  le  quali 
non  solo  per  essere  elogi  vaganti,  ma  ancora  per  la  qualità 
del  dettato ,  né  pure  chiameremmo  iscrizioni  ;  né  sapremmo 
a  qual  altra  specie  di  componimenti  riferirle.  Basti  per  sag- 
gio la  seguente  : 

Elogio  sublime  delP  umana  specie 
in  che  si  unirono  quanti  pregi  bastano  ad  illustrare  piti  generazioni 
il  genio  si  trasfuse  neir  anima  sua  l' agitò  V  infiammò 
e  la  trasportò  a  portenti  di  nuova  maraviglia: 
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erede  dello  spìrito  di  Dante 

ne  indusse  nell'  arte  la  forza  e  la  terriblliià: 

conscio  della  sua  potenza 

si  spedì  dalle  Yie  dell*  altrui  imitazione 

e  in  tutto  volle  essere  originale 

arbitrio  ad  esso  solo  concesso  : 

si  lanciò  al  di  là  d' ogni  termine 

e  ]*  arte  da  nno  scoglio  inaccessibile  signoreggiò  : 

creatore  delle  difficoltà  per  la  gloria  di  superarle 

si  pose  a  cimenti  ad  ogni  altro  superiori 

e  rispose  alla  profanazione  de'  pedanti 

co'  miracoli  della  Sistina  col  Mosè 

e  colla  Cupola  Vaticana. 

Sommo  in  quattro  arti  dell'  inspirazione 

gareggiò  solo  con  se  medesimo: 

dalla  sua  audacia  rifuggirono  le  grazie 

l' arte  sbigottita  sì  ritrasse 

ed  egli  usurpate  le  sommità  dell'  umano  ingegno 

rimase  un  nome  che  esprime  una  intelligenza  divina. 


Certamente  è  còsa  straordinaria  e  maravigliosissima,  che  un* 
fanciullo  di  sei  anni  risolva  improvvisamente  problemi  di 
algebra;  ma  non  per  questo  a  un  epigrafista  che  volesse 
celebrarlo  dovrebbe  essere  lecito  l' abbandonarsi  a  questi 
voli  e  strepiti  di  smancerosa  declamazione: 

0 

genti  correte 

a  spettacolo 

di  altezza  dell'  umano  ingegno 

raggio  della  divinità 

sfolgorante 

in  Vincenzo  Zùccaro 

siciliano 

di  calcolo  improvvisatore 

ignoto  d'umane  vestigie 

impavido  de'  più  astrusi  problemi  : 

a  questo  genio 

della  privilegiata  italica  terra 

di  nostre  maraviglie  miracolo 

0  genti 

per  lo  soverchio  lume 

rimarrete  estatiche  e  mute: 

oh  incredibiiezza  oh  stupore 

non  ha  che  anni  sei. 
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E  di  gusto  stranamente  enfatiche  sono  le  seguenti  per 
Girolamo  Segato  : 

A 

Glrolaino  Segato  - 

al  naòTo  genio  detta  creatrice 

sapienza  italiana 

cbe  le  umane  spoglfe 

dall'  ongue  al  capello  dalla  fibra  aII*osso 

dal  cerebro  al  sangue 

colla  splendidezza  de' natii  colori 

petrifica  elasticizza  ineterna 

al  vincitore 

delle  ritrattistiche  artf 

in  tanta  mirabilltà  modestissiaNi 

i  primi  applaasi  di  tutta  la  terra 

Luigi  Mazzi 

attonito  invia. 

Air  italo  Zoroastro 

Girolamo  Segato 

dì  lapidee  salme  animair 

plasMatore  unico  primigenio 

tipo  ésir  amistà  ohe  k  vivtude  non  manca 

perchè  a  Luigi  Muzzi  don6 

sei  saggi  dell'  arcano  artifizio 

uterini  epatfci  glandularl  scirrosi 

trasmutati  in  lapilli  di  fulgenti  colori 

ed  angue  e  lumaca 

epate  umano  e  gallinaceo  sassificati 

ed  il  quattordici  luglio  hdcccxxxv 

sopraddonò  una  placenta 

marmoreo  portentoso  spettacolo 

d' ignita  foresta 

il  possessore  fidissimo  dell'  invidiato  tesorc 

inscrive  seulimenti  di  grazie 

cbe  sAFanno  come  tanta  amicizia 

monumantalL 


queste  pagine 

documento  delle  incredibili  cose 

di  Girolamo  Segato 

che  nel  secolo  decimonono 

insublima  l' onnipotenza  dell'  italico  ingegno 

0  nostrani  sentitevi 

quali  foste  e  sete  e  sarete 

0  stranieri  imparate 
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a  rispettBre  l' Italia 

universi  portate  coroD6 

air  ammirabile  all'  unico 
e  Compiati  di  stupore  e  di  gaudio 

a  unisono  salve  gridale 
0  hioa  o  gloria  della  gestir  tnmuà. 

Più  onorevole  al  lodato  sarebtte  tornata  una  i«wÌ2Ì0Ae ,  cbe 
solamente  avesse  accennato  il  fisitto,  il  qpalo  so  eia  perten- 
toso  parlava  da  sé,  come  a  dire: 

A 

Girolaino  Segato 

petrifteatore  delle  umane  spogli* 

gloria  e  maraviglia 

d' Italia  e  del  secolo; 

Lo  stesso  autore  altrove  dice: 

Marco  Boztaria 

greco 

angelo  della  strage 

maggiore  dell*  antico  Leonida. 

Vuoieosa  pia  affettata,  ampollosa,  oscura ,  di  qu^*  angelo 
della  Uraget  che  par  tolto  da  Ossian?  E  d*  imitatone  tutta 
oriealale^  non  forse  dannabile  per  se  stessa,  ma  poco  natu- 
rale secondo  il  linguaggio  e  sentir  nostro  (e  le  ragioni  di- 
cemmo alttove),  è  la  seguente: 

Iddio  è  r  alfa  e  l' omega  di  tutte  lei  cdse 

la  tema  d' Iddio  è  chiave  a  ogni  bene 

è  condotto  a  aver  parte  della  gloria 

sempiternale. 

L'affettazione  adunque  sia  che  nasca  dal  cercare  vieti  o 
insoliti  modi,  m  che  venga  da' coneetli  e  dalle  imagini, 
vuoisi  in  ogni  scrittura ,  ma  pia  ancora  scrupolosamente 
tener  lontana  dalla  iscrizione:  il  cui  stile  con  grande  brevità 
e  solennità  congiunger  deve  altrettanta  semplicità  e  chia- 
rezza, come  è  questa  del  Morcelli: 

Ob  •  adventum  •  exercitus  .  AugusU 

tyrannide  •  depulsa  •  libertate  •  parta 

religione  •  servata 
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IS.  Della  chiarei^za  nelle  iscrizioni.  —  E  rispetto  alla 
chiarezza ,  vale  altresì  ciò  che  di  questa  sostanziale  qualità 
dello  scrivere  abbiamo  altrove  notato  ;  se  non  che  nello  stile 
epigrafico  si  richiede  che  essa  diventi  non  tanto  un  obbligo 
quanto  un  pregio»  convertendosi  in  quella  che  più  propria- 
mente chiamerebbesi  perspicuità.  La  quale  dimora  in  quel 
grado  di  luce,  che  ci  fa  subito  e  vivamente  concepire 
un*  idea  :  come  per  1*  appunto  si  vuole  nella  lettura  d' una 
iscrizione;  non  potendosi  dire  quanto  incresca  Io  sten- 
tare ad  afferrare  il  senso ,  scarsamente  o  tortamente  espres- 
so. Né  il  difetto  di  chiarezza  nelle  iscrizioni  nasce  sola- 
mente o  dal  rendere  dubbioso  o  incerto  il  pensiero  per 
troppo  cercare  la  brevità ,  ovvero  da  frasi  e  voci  poco  in- 
telligibili ,  si  come  abbiamo  avvertito ,  ma  eziandio  da  vizio 
di  sintassi  :  la  quale  appunto  vuol  essere  non  pur  facile  e 
regolare,  anzi  pianissima  e  spiccata;  sì  che  valga  non  solo  a 
far  subitamente  intendere  il  concetto ,  ma  ad  avvicinare  lo 
stile  alla  forma  del  discorso  parlato,  che  è  in  fine  il  più 
conforme  alla  semplicità.  Dal  che  si  può  cavare  questa  norma, 
che  air  epigrafista  possano  essere  permessi ,  e  diremo  anche 
giovare  assaissimo  i  troncamenti  e  variamenti  di  costruzioni, 
qualora  si  conformino  all'  uso  naturalmente  semplice  de'  fa- 
vellanti; solendo  ben  noi  parlando  fare  di  queste  mutazioni, 
che  spesso  colla  inflession  della  voce  distinguiamo.  Bellis- 
sima e  tutta  naturale  nella  seguente  epigrafe  del  Giordani 
riesce  la  variazion  di  costrutto  : 

Lazzaro  Papi 

colonnello  per  gl'inglesi  nel  Bengala 

poi  lodato  scrittore  di  "versi  e  di  storie 

in  tenue  fortuna  per  molta  prudena  e  bontà 

riverito  e  amato  visse  anni  Lxxi. 

Gli  fecero  il  monumento  gli  amici 

HDCCCIXXV. 

dove  il  suggetto  varia  di  caso  dopo  il  quinto  verso.  Ma  un 
poco  a  scapito  della  maggior  chiarezza  e  semplicità  ci  sembra 
il  replicato  variar  di  costrutto  nella  seguente  : 

Qui  slete  o  care  spoglie 
dell*  ottima  mia  Gaetanina 
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e  qui  con  yoì  starà  sempre  il  mio  quore. 
Alla  perduta  sposa 

Luigi  Rosiani 
desolatissimo  fece 

Del  MDCCCXXVIIII. 

Morì  d' anni  xxii. 

Né  alcuno  stimerà  che  da  questa  sintassi  il  senso  esca 
0  chiaro: 

Pio  all'  amorosa  Tertigioe 

se  il  dotto  vigilatore 

sa  eccelsa  torre  la  coodnoea 

stimava  V  atrio  toccar  della  reggia 

della  solare  maestà 

e  in  queir  oceano  di  luce 

r  avide  pupille 

immergeva. 

E  piuttosto  ha  dell'indovinello  che  della  epigrafe  quest'altra 
dello  stesso  autore  : 

Fui  quel  che  sei  tu 

sarai  quel  che  son  io 

ceneri 

di  Pietro  Zuffaldi 

vissuto  anni  xxxxiii 

morto  il  xxv  d'agosto 

HDGCCXXX. 

Adunque  tanto  il  linguaggio  proprio,  che  esce  del  naturale» 
quanto  il  figurato,  che  sa  di  ostentazione,  sono  da  fuggire  con 
ogni  maggior  cura  nel  dettato  epigrafico  ;  il  cui  arduo  è  per 
l'appunto  nell'  unire  parole  sortite  fra  le  meno  comuni ,  e 
insiememente  più  semplici  ;  non  dovendo  esso  avere  V  an- 
dare di  ogni  altra  prosa ,  ma  distinguersi  fin  nel  modo  della 
materiale  scrittura,  richiedendosi  non  solamente  lettere 
maiuscole  per  più  solennità,  ma  che  ogni  parola  spicchi  dal- 
l' altra  per  punti  o  maggiori  spazi  :  e  ogni  verso  sia  termi- 
nato dal  senso,  con  una  estensione  che  contenti  ancora 
l'occhio,  e  formi  cogli  altri  un  tutto  ben  proporzionato. 
16.  Del  distrìbuire  la  materia  delle  iicrizioni  varìando 
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modo.  —  Il  modo  di  distendere  la  materia  in  una  iscrizione, 
conferisce  in  gran  parte  al  suo  decoro  :  e  tanto  più  ara  pre- 
gio, quanto  che  chiuderà  bellamente  e  con  graziosa  sem- 
plicità un  pensiero,  come  in  questo  : 

Sotto  questa  lapida  giace 

Arrighetto  Leoni  decenne 

morto  di  caduta 

ieri  quarto  di  aprile 

del  MDCGCXIIII 

e  qni  verrà  presto 

per  ismisnrato  dolore 

Elena  madre  infelieissioHiA 

dove  la  narrazione  per  modo  corrisponde  colla  clausola,  che 
vale  mirabilmente  a  infondere  nell'  animo  di  chi  legge  una 
dolce  maninconia,  che  non  si  perde  mediante  T  unità  del 
caro  pensiero.  Ma  nel  tempo  che  si  dee  nelle  iscrizioni  rao- 
cogUefe*  quanto  è  più  possibile,  la  materia  sotto  vm  sol 
concetto  ben  pesato ,  può  variarsi  1'  ordine  in  più  Biodi, 
procacciando  talora  cominci  e  tal  altra  finisca  colla  indica- 
zione deir  anno  :  e  quando  parlando  a  guisa  di  narratore  chi 
scrive,  quando  facendo  parlare  cbi  commette  la  iscrizione; 
e  nelle  mortuarie  mettendo  le  parole  in  bocca  del  defunto 
stesso;  e  ora  indirizzandosi  al  morto,  ora  a  chi  legge;  ora 
chiudendo  con  qualche  sdamazione  o  epifonema  o  sentenza; 
e  altre  più  variate  maniere ,  che  solamente  la  pratica  può 
insegnare,  e  il  gusto  determinare.  Né  si  potrebbe  negare 
che  chi  nelle  iscrizioni  sapesse  essere  nuovo  di  concetti  e  & 
espressioni,  serbando  la  maggior  naturalezza,  nm  doitsse 
essere  reputato  vincitore  della  maseima  difficcrità»^  Ms  di  fre* 
quente  accade  cbe  dalla  novità  nascono  l'affettaiieiie  e  h  stra- 
rìesza,  le  quali  ^  come  è  stato  dim^trato,  son  le  maggiori 
nemiche  diella  bellesza  epigrafica.  Tuttavia  non  ci  manea 
qualche  esempio  di  autore  moderno,  che  V  una  senza  1* altre 
mostrò.  Un  moda  nuovo  di  variare  cosa  detta  e  ridetta  è 
questo: 

Alma  fortissima  intrepida 

fu  nelle  membra  qui  sepolte 

di  Pirro  Valeschì  einquaiìtenne  ec.' 
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e  beltà  per  varietà  sarebbe  la  seguente: 

I  consorti 

ABtOBiae  Bllria  TizzaneHi 

che  vissero  in  due  corpi 

anima  sola 

qui  sono  fn  nna  cenere  riattiti  : 

defttflsero  d*  anni  %xan  e  ixxv 

nel  MDCCcuotto. 

se  non  la  guastasse  quel  latinismo  improprio  e  affettato  di 
defunsero.  Vi  ha  iscrizioni  malagevoli  a  ben  condurre  per 
la  indicazione  di  qualche  speciale  fatto  e  circostanza  richiesta 
dal  soggetto  o  dal  desiderio  delle  persone  :  il  che  era  occa- 
sione di  continui  lamenti  al  Giordani;  che  per  nessuna  cosa 
ebbe  fastidi  come  per  soddisfare  alla  importunità  indiscreta 
e  incontentabile  de' chiedenti  iscrizioni,  i  quali  non  cono- 
scendo le  difficoltà»  credono  che  tutto  convenga  dire.  Pure 
non  si  può  negare  che  V  epigrafista  non  faccia  conoscere 
maggiormente  il  suo  valore  odio  esprimere  acconciamente 
certi  speciali  casi,  come  in  questa  beìlissima: 

Imelda  Nannuzzi  decenne 

ofiferente 

un  mazzo  di  fiori  e  dffoto  bacio 

a  sovrapposta  immagine 

focata  in  sna  parete  domestica 

traboccò  dalla  mobile  scala 

e  la  regina  degli  smgeli 

accolse  i  fiori  il  bacio 

e  l' anima  soavissima 

il  IT  marzo  mccexxnove. 

Qui  dorme 

lar  pia  oblatrice. 

Gran  ^ffieottà  adunque  in  ehi  prende  a  fere  molte  iseri» 
zioni,  è  di  saperle  variare,  serbando  ad  ognuna  il  mede* 
Simo  colore  di  graività  e  di  semplfeità:  e  una  delle  cose 
generalmente  indicabili  per  ottenere  detto  colore  di-  gra- 
vità e»  di  semptìeità ,  è  di  evitare  più  che  sr  può  le  pos- 
pdSRJoni  de'  nomi  a' titoli  e  a'  gradi,  o  d'ìnftramezzarti; 
il  che  se  i  nostri  anfrcht,  come  altrove  fa  netato  (lib.  !, 
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cap.  3®,  §%)  usavano  in  ogni  scrittura,  molto  più  quel- 
r  uso  è  proficuo  nello  scrivere  lapidario* 

17.  Della  modestia  nelle  iscrizioni,  — E  circa  la  distri- 
buzione della  materia  è  pure  da  fuggire  il  non  raro  incon- 
veniente di  offendere  la  modestia  col  mettere  le  lodi  in 
bocca  del  trapassato  :  non  potendosi  supporre  che  dove  ei 
fusse  vivo,  còsi  parlerebbe;  onde  è  tolta  la  verità,  sco- 
prendosi la  finzione  dello  scrittore,  di  che  altrove  ragio- 
nammo. Àncora  riesce  con  danno  del  vero  il  sentire  uà 
fanciullo  0  fanciulla,  che  dica  di  sé  concetti  non  comporte- 
voli  colla  età ,  per  quanto  vogliano  considerarsi  dopo  morte 
di*natura  più  perfetta.  Per  queste  ragioni  ci  sanno  un  po'  af- 
fettate le  qui  appresso  : 

Fai 

Barberina  Santini 

romana 

vissuta  dal  mdcccvi  al  hdogcviii 

delizia  del  mondo 

per  anni  tre 

ora  delizia  del  cielo 

per  sempre. 

Vissi 

Ernestina  Campana 

xxxxv  giorni 

fino  al  XX  d*  aprile  mdcccxxxii 

deliziosa  gioiosa  adorabile 

a  Pietro  e  Carlotta  genitori 

email  pria  neir  amarmi 

^  ora  nel  piangeifmi  : 

ma  deh  non  piangete  me  felicissima 

che  vi  aspetto 

dove  non  mi  perderete  mai  più. 

E  nota,  che  questa  seconda,  tolto  il  quinto  verso,  sarebbe 
bellissima. 

18.  Come  si  possono  e  devono  fare  iscrizioni  nelle  lingue 
moderne,  —  Essendo  così  speciale  e  come  straordinario  lo 
stile  delle  iscrizioni,  non  ogni  lingua  può  reputarsi  ugual- 
mente acconcia.  Per  un  pezzo  si  é  giudicato  che  le  mo- 
derne, con  que'  loro  articoli,  segnacasi,  particelle  mal  vi  si 
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piegassero;  mentre  le  antiche,  e  particolarmente  la  latina, 
con  quella  sua  vigorosa  gravità ,  fossero  fatte  a  posta:  quindi 
non  altre  iscrizioni  che  latine  si  componevano  e  imprimeva- 
no; nelle  quali  particolarmente,  fra  la  fine  del  passato  e  il 
cominciare  del  presente  secolo,  segnalaronsi  Stefano  Antonio 
Morcelli  e  Filippo  Schiassi.  Ma  se  bene  le  favelle  antiche 
fossero  più  acconce  allo  stile  lapidario,  pure  non  sarebbe 
buon  consiglio  il  continuare  a  fare  oggi  iscrizioni  latine, 
salvo  qualche  caso  di  maggiore  solennità,  in  cui  potesse 
parere  conveniente:  imperocché  le  iscrizioni,  oltre  ad  esser 
fatte  per  essere  lette  e  intese  dall'  universale ,  diventano 
parte  di  documenti  delle  storie  de'  tempi ,  e  quindi  devono 
scaturire  dalla  favella  del  secolo  in  che  sono  impresse;  né  é 
lingua  che  rispetto  a  se  stessa  non  possa  produrle  ragione- 
voli, perchè  non  è  lingua  che  più  o  meno  non  abbia  ur^a 
parte  più  eletta  sì  di  vocaboli  e  si  di  modi;  e  se  non  s' ag- 
giunge la  bellezza  delle  antiche ,  ciò  è  pure  da  tollerare  per 
altri  componimenti  :  e  tuttavia  nessuno  oggi  consiglierebbe 
le  nazioni  a  non  parlare  e  scrivere  che  latino  o  greco. 

*  19.  Come  nella  lingua  italiana  possono  riescire  lodevo- 
lìssìme  le  iscrizioni,  —  Ma  non  parlando  delle  altre  lingue 
oltramontane ,  creda  chi  vuole,  che  la  favella  in  che  Dante 
la  Divina  Commedia,  e  il  Davanzali  le  opere  di  Tacito 
scolpirono,  non  possa  bastare  allo  stile  lapidario.  E  vera- 
mente ci  stupiamo,  non  sapremmo  dir  quanto,  che  a  chi 
gustava  sì  a  fondo  la  Divina  Commedia,  e  aveva  in  sì  alto 
pregio  il  Davanzali  (qual  era  il  Cesari),  paresse  che  colla 
nostra  favella  non  si  potesse  nella  epigrafia  aggiungere  alla 
dignità  de*  Latini.  Tanto  è  vero  che  tal  volta  é  più  raro 
r  ottimo  giudicare  che  i'  ottimo  scrìvere.  Certamente  bel- 
lissima per  dignitosa  brevità,  quale  si  addice  a* monu- 
menti sepolcrali  di  città  o  congregazioni,  è  questa  latina 
dell'  insigne  Morcelli  : 

Domus  •  mortalitatis 

cineribus  •  alque  •  ossibos 

revicturis 

ma  non  meno  dignitosa  e  solenne  è  la  seguente  italiana  di 
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di  scrittora  kittom  vivente: 

Campo 

della  morte 

per  le  i!r»UaDe  om 

Fuorgiture. 

Pace  pace  pace. 

Anni  domini  vocccxiii. 

Nessuna  epigrafe  potrebbesi  indicare  più  gravemente  eon- 
cettosa  di  quella  che  Epaminonda  voleva  posta  nel  suo 
sepolcro  quando  fu  dannato  a  morte  dal  magistrato  per 
aver  disubbidito  di  consegnar  l' esercito  allo  scambio  man- 
datogli, anet  che  lasciarsi  fuggir  la  vittoria  che  aveva  in 
pugno.  Ma  forse  il  greco  o  il  latino  ce  la  renderebbe  più 
degnamente -e  fieramente  di  quel  che  fa  il  Davanzati  m  una 
postilla  al  eap.  30  del  VI  degli  Annali  con  quel  suo  dire  che 
non  teme  il  paragone  d'ogni  altra  più  robusta  avella? 
eccola  : 

Qui  giace 

Epaminonda 

che  per  aver  sì  fatto  ' 

chfi  la  saa  patria 

potew  usare  le  sue  giustissime  leggi 

fu  per  quelle 

fatto  morire  ingiustamente. 

E  veramente  in  questo  gran  scultore  della  prosa  (come  noi 
sì  spesso  neir Opera  nostra  l'abbiamo  chiamato)  è  da  trovare 
non  pur  favella  tutta  acconcia  allo  stile  lapidario,  ma  iscri- 
zioni belle  e  fatte,  come  le  seguenti: 

A  Saturni 
per  le  insegne  perdute  da  Varo 
racquistate  a  Tiberio  da  Germanico 
il  senato  ed  n  popolo  romano. 

L' ìmperadore  Tiberio  Nerone  dedicò 

per  voto  di  Aulo  Postumlo  dittatore 

a  Bacco  Proserpina  e  Cerere 

questo  tempio 

cominciato  da  Augusto 

•  guasto  da  tempo  e  fuoco. 


COMP0NIMK9TI  DI  PROSA  N  GENERE  NARRATIVO.      207 

Il  senato  e  1t  popolo  di  Roma 

a  Fnrio  Aglio  di  C. 

il  qoQle  riacquistò  11  yanto  della  milizia 

che  da  quel  Camillo  che  salvò  Roma 

e  suo  figliuolo  in  qua 

.era  stato  in  altre  famiglie. 

A  Dolabello 
per  aTere  con  picciolo  eserelti» 

fatti  gran  prigioni 

morto  Tacfòrìnata 
finita  la  guerra  coi  Garamanti 
il  sanalo  «d  II  popolo  romano. 

t' jwperadore  Gaio  Tiberio  Cesare 

a  pregbiei^e  de'  Segestanì 

rassettò 

questo  tempio  per  antichità  rovinato. 

Pisene  Llclniano 

chiamato  a  successore  da  Galba 

nato  di  M.  Grasso  e  Seribonla 

sangui  nobilissimi 

di  volto  e  gesti  gravi  ed  antichi 

secondo  i  buoni  estimatori  severo 

visse  anni  trentuno  buono  più  che  felice. 

Armlnio 

liberatore  della  Germania 

disfidatore  non  dì  quel  primo  popolo  romano 

come  altri  guerrieri  e  re 

ma  deF  Imperio  potentissimo 

nelle  battaglie  vario  nelle  guerre  non  vinto 

trentasette  anni  visse  dodici  eomand^. 

Sergio  Galba 

grande  sotto  cinque  principi 

felice  nett'  imperio  altrui  più  che  nel  suo 

di  famiglia  nobile  antica 

gran  ricchezza  ingegno  mezzano 

amator  di  gloria  non  di  borie 

di  quel  d*  altri  non  cupido 

M  suo  pacco  del  pubblico  avaro 

neir  età  vigorosa  militò  in  GerA>ania  con  gloria 

resse  TAffrica  viceconsolo  con  modestia 
più  attempato  la  Spagna  di  qua  con  pari  giustizia 

parve  mentre  fn  nomo  privato  piti  che  privato 
e  a  tutti  air  imperlo  atto  s' ei  non  V  avesse  avuto. 
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Moro  era  laico  graUssimo  airaoiversale—  non  produsse  Inghilterra 
per  molti  secoli  —  uomo  più  grande  —  dottissimo  ia  greco  ed 
in  latino  —  pratico  in  magistrati  e  ambascerie  qoarant'  anni. 

Senatore  »  marito ,  genero,  amico,  fu  sempre  buono  egualmente: 
sprezzatore  di  ricchezze  :  costante  nel  giusto ,  da  paura  sicuro.  — 
Era  piacevole  a' compagni,  mansueto  a' nemici,  nelle  parole  e 
nell'aspetto,  venerando,  e  senza  invidia  e  arroganza  riteneva 
sua  gravità  e  grandezza.  —  Osservava  i  costumi  antichi,  vestiva 
modesto,  viveva  onesto,  e  ritirato;  e  quanto  più  nascondeva 
sua  qualità,  più  se  ne  diceva. 

E  da  queir  altra  miracolosa  scultura  della  divina  Gomme- 
dia  sarebbe  forse  da  cavare  piccola  quantità  di  modi  epi- 
grafici? Non  è  un'  epigrafe  bella  e  formata  quella  della  Pia 
de'Tolomei? 

Ricordati  di  me  che  son  la  Pia; 
Siena  mi  fé ,  disfecemi  Maremma. 

Però  divenendo  le  iscrizioni  viziose  qualora  mostrassero  la 
più  piccola  ostentazione  di  stile  poetico ,  il  giovarsi  de*  poeti 
non  è  del  pari  agevole  come  il  giovarsi  de'  prosatori.  E  chi 
dicesse  : 

Oggi  la  eletta  con  maturo  giudizio 

Francesco  Ferri 

innanella  colla  sua  gemma. 

darebbe  segno  d'  acerbissimo  giudizio ,  come  1'  autore 
stesso  di  quella  iscrizione. 

20.  Dello  studio  e  profitto  della  lingua  toscana  per  Viao 
epigrafico.  —  ^^  sarebbe  più  tosto  da  dubitare  se  il  fuoco 
bruci  di  quello  che  la  favella  nostra  sia  insufficiente  allo 
stil  lapidario,  purché  non  s' intendesse  la  lingua  che  usano 
gli  scrittori  d'  oggi  :  la  quale ,  non  che  da  ragguagliare  colla 
latina  e  colla  greca,  scade  al  paragone  d' ogni  altra  moderna 
di  Europa  :  e  imperfettissima  per  conseguenza  riuscirebbe  al 
dettato  delle  iscrizioni.  Ma  quando  noi  diciamo  lingua  ita- 
liana, intendiamo  quella  de'  Trecentisti  e  de'  Cinquecentisti, 
parendoci  la  odierna  affatto  indegnissima  di  sì  gloriosa  pa- 
tria. Se  non  che  importa,  massime  negli  usi  epigrafici,  di 
avere  di  quella  grandissima  dimestichezza,  e  studiarla  negli 
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scrittori  primitivi.  E  non  formerebbero  bellissimi  e  afiPettuo- 
sissimi  epitaffi  queste  parole  delle  Vite  de*  Santi  Padri? 

Dormi  in  pace 

flgliaolo  mio 

e  prega  Iddio  per  me. 

Dormi  in  pace 

in  Ano  che  verrà  il  Signore 

a  suscitare  te  e  gli  altri. 

Vuoi  pi&  bella  iscrizione  di  questo  voto  di  Santa  Eufrasia  ? 

0  Iddio  del  cielo 
il  qoale  bai  operato  in  noi  opera  fruttuosa  —  ne  la  compi  in  pace  —  e 
concedi  che  noi  sempre  andiamo  per  la  via  de'  tuoi  santi  coman- 
damenti — e  che  possiamo  trovare  fidanza  nel  tuo  cospetto.  —  0 
signor  nostro  —  a  te  ci  dedichiamo  —  e  a  te  ci  commettiamo  — 
e  raccomandiamo. 

Leggi  qua  nella  vita  di  San  Macario  : 

Questa  absida  di  marmo  —  fece  fare  e  qui  porre  Alessandro  Impera- 
dore— quando  perseguitò  Dario  re  di  Persia:  — chi  vuol  andar 
pìtL  oltre  tenga  da  mano  manca  —  che  da  mano  diritta  non  vi  è 
piti  via. 

Con  molto  senno  furono  composte  colle  parole  del  Villani 
queste  due  iscrizioni  in  onore  di  Dante  e  del  maestro  : 

A  Dante  Alighieri 

cittadino  di  Firenze 

grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza 

poeta  filosofo  e  rettorico 

nobilissimo  dicitore  e  in  rima  sommo 

col  più  pulito  e  bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua 

inaino  al  suo  tempo  ed  innanzi 

il  quale 

essendo  tornato  d' ambasceria  da  Vinegia 

in  servigio  de'  signori  da  Polenta 

morì  in  esilio  dal  comon  di  Firenze 

Tanno  1321  in  età  di  circa  S6  anni 

Giovanni  Villani 

pose  questa  memoria 

contuttoché  le  nobili  opere 

lasciateci  in  iscrittura 

facciano  di  lui  vero  teslinionio  e  onorabile  fama. 

Amuaistkaukhti,  IV.  i4 
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Bnuetto  Latini 

qom^  di  grande  seono 

filosofo  e  maestro  ia  rettorica 

dittatore  del  doiIpo  comune 

cominoiatore  e  maestro 

in.  digrossare  i  Fiorentini 

e  farli  scorti  in  ben  parlare 

ed  in  sapere  guidare  e  reggere  la  nostra  repubblica 

secondo  la  politica. 

Altrove  dicemmo  della  scolpita  brevità  dello  scrivere  di  Dino 
Compagni;  il  quale  per  conseguenza  è  un  tesoro  di  modi 
propri  dell'  epigrafe,  come  in  questo  esempio: 

Niccolò  da  Prato 

cardinale  ostiense 

frate  predicatore 

di  piccoli  parenti  ma  di  grande  scienza 

grazioso  savio  ma  di  progenie  ghibelino. 

Né  si  creda  che  per  essere  il  Boccaccio  di  quell'  ampiezza 
di  stile,  manchi  di  maniere  soolpite  da  iscrisiom;  anzi  in 
quel  pfinoipe  della  prosa  é  da  trovarne  a  gran  dovizia,  chi 
sappia  cercarvi»  come  altrove  notammo  aver  fette  il  GicMrdani 
quando  per  1*  iscrizione  in  onore  del  Machiavelli  totlse  il  bel- 
lisaimo  moda:  gran  peccato  della  fortuna  ;  che  il  Boccaccio  rife- 
risce airAlighieri.  (Amm.  lib.  I,  cap*  VI  ;  g  21 .)  Se  dunque  a 
tutti  è  da  raccomandare  lo  studio  degli  scrittori  del  trecento, 
maggiormente  è  raccomandabile  agli  epigrafisti;  concios- 
siachè  quelli,  come  i  più  naturali,  megUo  somministrano  pa- 
role brevi,  gagliarde,  eleganti,  efficaci  e  improntate  di 
quella  solenne  e  antica  semplicità  tanto  profìcua  allo  stile 
lapidario.  E  mentre  ogni  scrittore  dee  guardarsi  di  sforzare  la 
propria  favella  a  prendere  sembiante  di  altra  benché  più 
illustre,  maggiormente  se  ne  dee  guardare  1* epigrafista,  il 
quale  ha  mestieri,  eome  ne  s«)pcaliegati  esempi,  di  confo^ 
mare  perfettamente  il  suo  stile  alla  speciale  natura  del- 
r  idioma  parlato;  e  se  le  iscrizioni  latine  possono  riescirgli 
esempio  e  norma  di  ottimo  gusto ,  sarebbe  biasimato  se 
volesse  imitare  certi  trasponimenti  o  inversioni  o  recisioni 
non  comportevoli  col  sermone  italiano,  e  maggiormente 
assurde  e  odiose,  come  abbiamo  mostrato,  nelle  epigrafi 
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dove,  secondo  che  un  ottimo  maestro  di  esse  notò,  si  ri- 
chiede giacitura  piana  ^  dettato  peraptùuo,  e  secondo  t  casi  o 
grave  o  affettuoso. 

21 .  Del  come  è  da  guardare  che  nelle  iscrizioni  V  affetto 
non  diventi  troppo  molle  e  lezioso,  —  Ma  come  una  gravità 
burbanzosa  non  sarebbe  da  comportare ,  cosi  1*  affetto ,  che 
nella  più  parte  delle  iscrizioni ,  e  massimamente  nelle  mor- 
tuarie, è  gran  pregio,  diverrebbe  ancor  esso  incomportabile 
se  riescisse  troppo  molle  e  lezioso ,  come  in  questa  : 

Vennsttssliiìo  pargoletto 

pupilla  degli  occhi 

di  Ferdinando  e  Teresa  Grantlni 

banibolino  teggiadrissimo 
rapito  dagli  angeli  ai  materni  baci. 

Chi  non  sente  Faffettazion  disgustosa  della  lezia  in  que- 
st'  altra? 

Morì  con  aa  eeissle  sonico 
quasi  adocchiasse  lo  sposo  e  il  suo  vezzosetto 
venirle  incontro.     . 

Per  contrario,  Io  stesso  autore,  che  spessa  neRa  epigrafia 
tocca  r  estremo  sì  della  bruttezza  e  ù.  della  bellezza ,  ce  ne 
dà  alcune  nelle  quali  1*  affetto  è  espresso  con  una  semplicità 
d'arte  che  supera  ogni  lode,  siccome  nelle  seguenti: 

Pietra  dohorosissiaui 

riaperta  III  volte 

per  Giannino  Manetta  e  Ànselmocda 

fratelli  Irlandini  ^ 

qui  posti  con  Teresa  loro  madre  : 
non  vi  manca  che  Steftino 
consorte  e  padra  . 
infelicissimo 

MDCCCXXVI. 

0  lapfda 

che  serri  le  care  ceneri 

di  Nina 

mia  pargoletta 

tu  dovevi  a  prima  0  insieme 
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serrare  le  mie. 

Antonia  Massi 

qnasi  demente  di  dolore 

nel  MDCCG&xnove 

pose. 

Bellissima  per  affettuoso  concetto,  affettuòsamente  espressa, 
è  questa  del  Giordani  : 

Pietro  Brìghenti 

colie  ceneri  di  Luigi 

unica  prole  maschile 

morto  di  v  anni 

qui  cbiase  ogni  speranza 

ogni  consolazione  di  sua  vita 

MDCCCYI. 

22.  Conclusione  intorno  ai  pregi  e  ai  difetti  delle  iscri- 
zioni. —  Adunque,  come  la  vanità,  falsità,  prolissità,  bassez- 
za, oscurità,  affettazione  sono  i  maggiori  vizi  nelle  iscrizioni, 
così  principali  pregi  devono  stimarsi  la  opportunità,  vera- 
cità, dignità,  chiarezza  e  semplicità;  avendo  per  altro  ben 
ferma  questa  massima,  che  tanto  esse  avranno  importanza, 
quanto  staranno  ferme  per  indicazione  di  qualche  monu- 
mento. E  se  da  poco  tempo  in  qua  si  sono  tentate  le  iscri- 
zioni in  italiano,  e  le  più  sono  rìescite  male,  se  ne  son  fatte 
anche  delle  buone  ;  il  che  prova  che  si  possono  fare  :  e  per 
non  dire  di  viventi ,  che  pure  hanno  in  diverse  occasioni 
meritato  lode,  basterebbero  le  composte  da  Pietro  Giordani, 
che  nella  più  parte  riuniscono  i  pregi  qui  notati. 

Articolo  Terzo.  —  Del  Romanzo. 

1 .  Della  origine  erotica  del  romanzo  presso  i  Greci.  — 
Dopo  i  lavori  storici ,  sono  fra*  componimenti  di  genere  nar- 
rativo da  annoverare  i  romanzi,  \e^ novelle,  ì  viaggi,  le  leg- 
gende; e  cominciando  dal  romanzo,  né  accadendo  al  propo- 
sito nostro  di  parlare  de' romanzi  delle  nazioni  orientali, 
come  indiani,  chinesi,  persiani,  arabi,  e  via  dicendo,  nes- 
suno esempio  di  questo  genere  di  componimento  si  trova 
ne'  più  bei  secoli  della  letteratura  de*  Greci;  i  quali,  durante 
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r  età  eroica,  cioè  da  Omero  fino  a  Sofocle  (spazio  di  circa 
500  anni),  non  ebbero  che  grandissimi  poeti;  e  durante 
l'età  civile  fino  alla  caduta  della  libertà,  cioè  da  Erodoto 
fino  a  Demostene  (spazio  di  poco  più  di  un  secolo),  non  eb- 
bero che  grandissimi  istorici ,  filosofi  e  oratori.  Che  a  torto 
è  stata  chiamata  romanzo  la  Ciropediade  di  Senofonte:  il 
quale  se  di  cose  maravigliose  e  favolose  empì  l'opera  sua, 
fu  perchè  la  più  parte  della  materia  cavò  da  fonti  tradizio- 
nali, quasi  come  avea  fatto  Erodoto  per  le  storie  de' po- 
poli dell'  Asia  e  dell'  Affirica;  e  posto  anche  eh*  ei  scrivendo 
si  proponesse  di  fare  del  vecchio  Giro  un  modello  di  ca- 
pitano o  principe  perfetto ,  si  può  bene  giudicare  che  a 
questo  fine  fosse  indotto  dal  soggetto,  che  gli  parve  natural- 
mente per  se  stesso  rappresentarglielo.  Fu  ne'  regni  de'  suc- 
cessori di  Alessandro  che  insieme  colla  poesia  buccolica 
cominciò  I*  uso  di  componimenti  favolosi  in  prosa,  de'  quali 
per  altro  i  pochi  sunti ,  tramandatici  da  Fozio  nella  sua  bi- 
blioteca ,  ci  mostrano  quanto  poco  in  questo  genere  gli  autori 
valessero:  che  veramente  non  prima  del  quarto  e  quinto 
secolo  dell'  età  volgare  s' illustrò  il  romanzo  greco,  doven- 
dosi a  questo  tempo  riferire  Teagene  e  Gariclea  di  Eliodo- 
ro, Clitofonte  e  Lewippe  di  Achille  Tazio,  Dafni  e  Cloe  di 
Lungo  Sofista,  tutti  di  materia  amorosa,  e  I  soli  da  lodare 
dì  buon  gusto;  imperocché  quel  che  ci  diedero  i  Greci 
ne'  tempi  detti  a  ragione  bassi,  non  merita,  sì  per  la  inven- 
zione come  per  lo  stile ,  di  essere  né  pure  ricordato.  La 
severità  romana  sdegnò  in  qualunque  tempo  questo  genere 
di  componimento ,  non  potendo  esserle  riferito  V  Asino  d*  oro 
d' Apuleio ,  che  dove  pure  si  voglia  avere  per  un  romanzo, 
sappiamo  da  lui  stesso  averlo  tratto  da  una  favola  greca. 

2.  DelV orìgine  de* romanzi  cavallereschi^  morali ,  filo- 
dofid  e  istorici.  —  Veramente  il  romanzo ,  come  più  o  meno 
è  inteso  modernamente,  è  opera  del  medio  evo;  nel  quale 
ricorrendo  una  certa  somiglianza ,  secondo  notò  il  Vico , 
dell'età  eroica  degli  antichi,  bisognava  che  ricorresse  pure 
il  modo  favoloso  di  narrare  le  imprese:  e  la  differenza  che 
si  riscontra  fia' canti  grandemente  poetici  di  Omero,  di 
Esiodo,  di  Anacreonte»  di  Pindaro,  di  Eschilo  e  di  Sofocle, 
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e  i  rapcoati  goffiimente  romanzeschi  dell*  atrciTescovo  di 
Rbeims,  di  Amadigi  di  Gaula,  e  di  altu  molti^  è  la  stessa 
che  passa  fca  gli  splendidi  e  gloriosi  eroi  della  mitologia ,  e 
gli  dirugginiti  paladini  de' tempi  cavallereschi;  fra  le  gene^ 
rese  «e  libere  £uìtasia  di  un  popolo  che  sorgeva  a  civile 
libertà,  e  le  funeree,  brutte  e  "stravaganti  di  nazioni  che 
nella  maggiore  abhiezione  s'avvallavano,;  da  ultimo,  fra  la 
divina  favella  degl' Jooi,  de' Dorici  e  degli  stessi  Àttici^  e 
quel  barbaro  mescolamento  di  linguaggi  autichi  corrotti  » 
che  in  Sicilia  e  in  Provenza  formarono  1*  idioma  chiamMo 
volgarmente  romano  o  romanzesco,  che  vestendo  storie  e 
poesie»  die  veramente  nome  al  romanzo.  Questa  priau 
specie  di  vomanzi,  che  si  possono  chiamare  eavallereschi, 
seguitò  ad  enipire ,  anzi  ad  amporbace  V  Europa  dal  secolo 
undeoiono  ai  decimosettimo*  non  ostante  i  generosi  skm 
della  musa  veramente  greca  dell'  Ariosto  nel  volgere  in  xidi- 
colo  e  scherno  le  imprese  eaivalleresche ,  e  procacciare  che 
la  letteratura,. informata  da  quelle,  dovesse  una  iK>lta«  per 
onor  dell'  ii^egno  «mano,  finire.  Bisognò  che  soigesse 
qualche  peregrino  ingegno  che  si  dicesse  «gli  slesso  esempio 
di  una  forma  di  romanzi,  che ,  in  cambio  di  onorare  e  glo* 
rìficarele  vanità  e  turpitudini  della  cavallerìa,  le  rendesse 
risibili  e  odiese;  e  questi  fu  lo  infelice  e  benemerito  spa- 
gnuolo  Michele  Cervantes  col  suo  Don  ChiseioUe;  povero 
gentiluomo  della  Mancia ,  divenuto  pazzo  leggendo  tanti  libri 
cavallereschi;  ma  colla  sua  pazzia  (cioè  con  una  acgutisaioui 
satira  de'  vizi  del  lempo)  potè  rinsavire  la  prepria  nazione, 
e  a  poco  a  poco  tutta  Europa;  che  allettata  da'«uOi  piacevo- 
lissimi racconti,  cominciò  a  festidira  quegli  sconci  e  scipiti 
romanzi  che  la  impestavano.  Tanto  potere  ha  un  buon  esem- 
pio. Dopo  il  Cervantes  vennero  in  luce  componimenti  roman- 
zeschi ,  come,  per  dire  de'  piìj.  conti ,  ¥  Astrsa  di  Ucfi,  il 
Grm  GirOr  la  OieMaeb  Gheopatra  di  madama  Soudór;» 
Y  Arcadia  di  Sidney;  i  quali,  conferme  a' levo  ao^fetti, 
tratti  datta  mitologia  pagana,  rivelsivano  le  inteodimeiito 
degli  autori ,  ohe  disgustati  dell'  eroisnur  del  medioevo,  vele- 
vano  illustrare  e  rendere  accetto  il  romanzo  coH'eroìiaio 
aortico.  Ha  due  cose  fecero  subito  fallire  questa  loro  impresa: 
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primieraiDeiite,  noo  era  pombile  ohe  suggetti  di  ten^  lon* 
tanissiino  e  sostandalmeute  diverso,  polesser»  aveie  douna 
impertanza;  io  oUne,  h  eloquenza  era  d  guasta  in  lutta 
Europa,  e  pieitt  di  gonfiezza,  e  delinantei  obe  Bon  poteva 
produrre  eemposizioni  A  guaio  e  intettetlo  sano.  Tuttavia  è 
da  fare  una  grande  ecoesbne  del  Telemat»  di  monsignor 
Fénéton;  se  pune  questo  beilismmo  compooiineBto  di  prosa 
fraaccse  deesi  per  il  suo  subhietto  riferire  alla  detta  specie 
di  roBunuù  eroiei,  e  non  pia  tosto  a  quelli  inoi^  e  filoso- 
fid;  paiendoei  che  degli  antichi  eroi  di  Grecia,  e  delle  loro 
anetiture,  volesse  &re  akuni  tipi  di  oinrili  ammaestra^ 
menti,  di  oiii  aveva  tato  bisogno  il  seeolo  prostituito 
ad  egei  più  abbietta  servitù.  Ad  ogni  modo,  la  detta  se- 
conéa  speeiedi  vomansi,  chiaoàaÉi  «rotei,  ai  conveofi  uhima- 
mente  in  una  terza,  che  è  quella  de' morelli  o  filomfid,  e 
finalmentie  d*  una  quarta  più  recente  degli  stomai. 

S.  Come  il  fMMoao  tmdo  ùanaUere$eo^  qmmto  «meo 
0  fioi^fico  0  slarieo ,  ita  genen  di  coa^podisnienie  tndi^sne 
Mìe  Utiepàiitr^  ^Urumontune*  «-*  Adunque  il  it>manso ,  a 
cavalleveaeo,  o  eroico.,  o  filosofico,  o  ìstorico,  è  genere  di 
compoikHnenlo  più  proprio  e  <quasi  indigeno  dalle  nuove 
letterature  delle  altre  nazioni  di  Europa,  e  partioelannente 
della  Spagna ,  della  Francia  e  della  Inghilterra ,  che  della 
nostES  letteratura  italiana.  La  quale  tutta  erede  essendo 
della  greca  e  romana  sapienza^  ineglio  è  inclinata  e  atta  per 
lingua  e  ingegno  a' poetici  o  storici  oompenimenti,  ohe  a'  ro- 
nttnwschl  Ch'ei  non.8Ì  può  dubitare  ohe  i  Reali  di  Fronda,  o 
i  nctissiini  romanzi  di  Lancillotto,  de'  due  Trigoni,  dd  re 
Hiliadmie,  del  re  AràtÈro^  di  Merltno  e  di  Girone ,  formanti 
la  cesi  detta  Tavolo  Rotondai  e  voltati  nel  volgar  nostro  nel 
decìmoquarto  secolo,  non  ci  venissero  di  Francia,  avendoli 
chiamati  romanzi  brettoni  Giovanni  Villani,  e  francesehi  il 
Boccaccio.  Nò diseonfessiamoebe  di  questi  romanzi  non  pos- 
sano trarre  assai  prò  gli  studiosi  delia  favella ,  come  da  opere 
scritte  nel  buon  seecdo;  ma  nessuno  speei  derivarne  alcun 
utile  per  l'arte  di  ben  eomporne  storie  favolose;  e  più  tosto  è 
a  temere  che  il  buon  costume  e  il  aretto  senso  non  ne  riman 
gano  turpemente  oltraggiati;  per  lo  ohe  Apostolo  Zeno  si  db* 
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leva  conmonsigQor  Fontanini,  che  rimestando  questo  letame 
ornai  sepolto,  invitasse  la  gioventù  a  ripigliarlo  per  mano.  Il 
vantaggio  forse  unico  de'  detti  ed  altri  somiglianti  romanzi, 
fu  di  aver  suggerito  capricciose  invenzioni,  e  talora  molivi 
di  vaghe  descrizioni  al  Boiardo,  al  Berni  e  all'Ariosto  per 
volgere  in  derisione  gli  osceni  eroi  della  cavalleria.  Ve- 
nendo al  Boccaccio ,  sarebbe  assai  da  disputare  se  il  Corbac- 
do,  la  Fiammetla  e  il  Filocopo  abbiano  vera  qualità  di  ro- 
manzi, e  non  sia  più  tosto  il  primo  una  sconcia  satira,  il 
secondo  un*  elegia o  piagnisteo  d'amore,  e  il  terzo  un  guaz- 
zabuglio di  &vole  vecchie  e  nuove.  Certo  è  'che  per  detti 
componimenti  non  sarebbesi  il  Certaldese  né  pure  accostato 
a  quella  gran  &ma  che  giustamente  gli  diedero ,  come  fra 
poco  diremo,  le  novelle;  anzi  è  da  stupire  che  fosse  pazienza 
di  lettori  per  libri  noiosi  nella  materia,  turgidi  e  stentati 
nello  stile,  e  pieni  di  stucchevole  uniformità:  e  il  non  essere 
riescito  il  Boccaccio  a  fare  Un  bel  romanzo  in  quel  secolo  di 
romanzesche  tradizioni,  mostra  che  la  letteratura  nostra, 
destinata  a  gareggiar  colla  greca  per  poemi  e  storie,  non  era 
fatta  per  riporre  la  maggiore  e  miglior  sua  gloria  ne'  ro- 
manzi; conciossiachè  ancora  ne' secoli  XV,  XVI  e  XVIi  sì 
fioriti  di  scrittori ,  le  lettere  nostre  restarono  gloriosissime 
per  altri  generi  di  componimenti;  se  pure  la  favola  greca 
dell'  asino  d' oro ,  scritta  latinamente  da  Apuleio ,  e  tradotta 
o  meglio  rifatta  in  leggiadrissimo  stile  dal  toscano  Firen- 
zuola, non  sia  il  solo  romanzo  da  leggere  con  egual  diletto 
B  profitto.  Ma  de' romanzi  del  seicento  chi  non  vorrebbe 
:arrossire?  Nò  molto  altresì  abbiamo  a  gloriarci  di  quelli 
scritti  in  età  più  recente,  mancando  fino  la  novità,  come  di 
pianta  stata  in  ogni  tempo  da  suoli  stranieri  trapiantata  nel 
^nostro. 

4.  Della  dopfia  natura  del  romanzo;  e  del  romanzo 
storico  moderno, -^  Per  dar  precetti  intorno  al  romanzo, 
conviene  ben  deffinire  la  sua  natura.  La  quale  ha  due  spe- 
cie :  o  può  essere  il  romanzo  tutta  una  finzione ,  ovvero  un 
mescolamento  più  o  meno  grande  di  reale  e  di  finto.  Ciò 
equivale  a  quest'  altro  :  o  può  il  romanzo  essere  un  fatto  non 
avvenuto»  ma  che  ragionevolmente  poteva  avvenire;  o  un 
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fallo  avvenuto ,  ma  non  avvenuto  precisamente  nel  modo 
ond'è  ritratto.  Del  primo  genere  sono  quei  romanzi,  ne'quali 
uno  o  più  personaggi  immaginari,  con  nomi  e  opere  immagi- 
narie, ci  mostrano  in  una  serie  di  avventure  una  o  più  utili 
verità  cavate  dalla  esperienza  di  persone  vére  e  di  opere  ve- 
re, con  fine  d' invogliarci  d*  alcune  virtù,  o  di  rilrarci  da  al- 
cuni vizi ,  o  anche  di  profittarci  nel  magistero  delle  arti  e 
delle  scienze  :  si  come  fanno  il  sopraddetto  Asino  d' oro  del 
Firenzuola,  1*  Emilio  e  la  Novella  Eloisa  di  G.  6.  Rousseau, 
il  Gii  Blas  di  Le  Sago,  quelli  di  Voltaire,  gì*  inglesi  di  Fiel- 
ding  e  di  Hichardson ,  e  altri.  Del  secondo  genere  sono  i 
romanzi  che  traggono  più  o  meno  fondamento  dalle  storie  : 
fra'  quali  il  più  famoso  e  il  più  degno  in  questo  genere  è 
r  Anacarsi  del  Barlhélemy  ;  personaggio  di  nazione  Scita ,  il 
quale,  secondo  storiche  tradizioni ,  passò  in  Atene ,  quando 
governava  Solone ,  per  impararvi  le  leggi  e  i  costumi  ;  ma 
tornato  in  patria ,  volendo  introdurvi  lo  stesso  reggimento , 
fu  fatto  uccidere  da  suo  fratello  re.  II  Barthélemy  finge  ch'ei, 
due  secoli  dopo  che  dice  la  tradizione ,  passasse  in  Grecia,  e 
propriamente  nel  tempo  più  splendido  della  sua  civile  po- 
tenza, e  coir  osservare  primieramente  paesi,  monumenti  e 
azioni ,  dovesse  riescire  un  grande  ammaestratore  di  storie 
gredie  ;  onde  se  bene  sia  favola  questo  viaggio  di  Anacarsi, 
pure  reca  la  istruzione  come  d*  una  storia  vera ,  perchè  le 
cose  che  l' autore  immagina  aver  notate  il  giovane  scita , 
appartengono  alia  storia.  Di  detta  specie  di  romanzi  è  pure 
il  Platone  in  Ilalia  del  napoletano  Vincenzo  Cuoco,  il  quale 
conduce  il  sommo  filosofo  ateniese  a  studiare  filosofia  e 
morale  nelle  &mose  scuole  di  Sicilia  e  di  Calabria,  come 
Ja  storia  ci  dice  ;  e  se  tale  opera  avesse  stile  buono  come 
motta  e  utile  dottrina  contiene,  potrebbe  stare  bene  colla 
francese.  Ma  ultimamente  si  andò  tant' oltre  in  questa  nuova 
maniera  di  romanzi,  che  si  volle  farli  direttamente  servire  per 
insegnare  le  storie,  dando  uno  de'  primi  esempi  Io  scozzese 
Walter  Scott;  il  quale  in  una  serie  abbondante  di  romanzi 
divulgò  i  fatti  più  notevoli,  e  i  costumi  meno  noti  della  sua 
patria.  Seguaci  da  per  tutto,  come  chi  si  fa  capo  o  promo- 
tore di  genere  nuovo»  non  gli  mancarono;  alcuni  de' quali 
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salirono  in  grande  £ima,  restando  primo  in  Italia  Alessandro 
Manzoni»  che  co* suoi  Pr(nnem  Spoù  rese  popolale  buon 
tratto  di  storia  milanese, 

5.  Della  moÈeria  del  romatiM,  eide  come  passa  eavam 
dalle  storie,  —  Avendo  chiarite  le  varie  generazioni  di  ro- 
manzi, toccheremo  adesso  Ai  ^el  che  è  comune  alla  compo- 
sizione di  tutti  :  dove  è  da  (Considerare  la  tMteria  f  la  forma. 
E  quanto  alla  materia,  vogliamo  faro  innanzi  tratto  questa 
non  inutile  quistione  :  sari  egli  buona  rcigola  far  s^vire  il 
romanzo  allo  insegnamento 'delle  storie?  Molto  è  statodibat^ 
tato  questo  punto»  senza  che  sia  stato  jnai  diffinito,  forse 
perchè  tanto  i  difensori  del  romanzo  istorilo  (conosciuti. sotto 
nome  di  romantici)  quanto  gli  oppugnatori  (conosciuti  sotto 
quello  di  classici)  hanno  guerreggiato  senesa  bene  intendersi 
fra  loro.  Non  essendo  ufficio  nostro  fare  o  rinnovar  dispute, 
diremo  per  ammaestramento  della  gioventìu  che  il  romanzo 
non  può  né  deve  essere  adoperato  con  intendimento  d*  inse- 
gnare quel  vero  che  ^sensiste  nella  realtà  de'  £aitti  ;  pel  quale 
abbiamo  il  magistero  delle  storie,  sì  vario  ajaaolte|>lice,  che, 
come  abbiamo  sopra  dimostrato,  può  esercitarsi  eoo  propo- 
sili e  appetti  diversissimi»  o  estendendolo  a  più  secoli  e  luo- 
ghi, 0  prescrivendolo  a  una  generazione,  a  una  provincia,  a 
un  avvenknentq ,  e  per  fmo  a  un  personaggio  solo  ;  ora  di 
particolarità  arricchendolo^  ora  facendo  che  per  tratti  .gene- 
rali proceda  ;  quando  di  considerazioni  morali  e  filosofiche 
corredandolo,  e  quando  rendendolo  di  fatti  rapido  narratore; 
in  fine  conformandolo  a  guisa  d' un  dramma ,  o  d' un  tribu- 
nal che  giudica.  Usando  più  tosto  Tuno  che  l'altro  di  questi 
modi,  si  ottiene  ohe  l' eloquenza,  e  con  essa  il  diletto,  .abbia 
in  una  storia  tanta  parte^  quanta  se  ne  potrebbe  trovare  nel 
più  maravìglioso  poema  ;  di  che  sieno  riprova  i  libri  di  Ero- 
doto e  di  Tucidide^  l' antico  e  giovine  Ciro  di  Senofonte,  le 
storie  di  Livio,  l'Agricola  di  Tacito,  e  buon  numero  delle 
Vite  di  Plutarco.  Laonde,  chiunque  intende  scrivere  cose  in- 
teramente vere  e  reali ,  componga  storie  e  non  romanzi  ; 
r  ufficio  de' quali,  anzi  obbligo ,  è  di  ritrarre  il  verisimile» 
quasi  &cendo  un'opera  mezzana  fra  il  poema  e  la  storia.  Ma 
ciò  non  vieta  che  il  romanziere  non  possa  togliere  con  pco- 
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fitto  dalle  storie  il  fondamento  de'  suoi  racconti  t  o  anche 
ttot  o  più  parli  aecesaorie  di  essi»  ipttrcbè  vi  nieno  queste 
due  condizioni  :  prinùeramente,  che  quanto  egli  toglie ,  ab- 
bia in  aè  qualcosa  di  più  maraviglioso ,  e  ai  porga  ad  essere 
acconebmente  ridotto  a  quel  movimento  e  unità  d*  aaiene 
obe  ^riebiede  il  romanzo  ;  e  in  secondo  luogo,  che  non  mostri 
pretonsioiie  d' insegnare  per  diretto  proponimento  la  storia» 
oome  &nnoil  più  degli  odierni  scrittori  di  vomajazis  cbeper 
fìne  appiccano  loro  il  titolo  di  storie.  Che  dove  lo  scrittore 
di  f  omanm  abbia  la  pretensione  di  &rsi  maestro  di  storie  « 
non  è  ingiusta  la  comune  querela,  obe  non  sapendo  ohi  legge 
quei  che  à  reale  o  quel  eh'  è  finto,  è  di  leggieri  tratlo  a 
preodeie  'spedso  la  favola  per  verità,  o  questa  per  quella,  con 
gran  pregiudizio  deUa  slessa  aeienca  storica. 

6.  Cùme  la  maUria  del. romanzo  iev' ossero  morak.  — 
Ma  quahinque  aia  ne'vonianri  la  .parte  finta  e  la  vera«  questo 
impostai  obe  tutto  cospiri  alF  onesto  fine  d*  infondere,  dilet- 
tando, nel  cuore  del  lettore,  buoni  aentifloenti,  e  nella  mento 
retto  sapere  ;  e  però  le  oscenità ,  le  scelleratesce,  le  strava* 
ganae  devono  essere  opportunamente  fuggite  <  Né  in  questa 
parte  possono  commendarsi  il  Rousseau  e  il  Voltahre  ;  il 
primo  de' quali,  so  ne\Y  Emilio  aecetse  molta  sapienza  civile, 
e  cercò  di  stirpare  alcuni  viai  di  bieca  educazione  detestabi- 
le, apeaso ancora  si  dilettò  di  paradossi  e  di  stranezze,  e 
qualche  volta  gittò  semi  di  pericolose  dottrine  :  e  mentre  la 
NovMa  Eloisa,  romanzo  ritratto  da  quei  dell'  inglese  Ri- 
cbardson,  insegna  colla  più  elegante  maniera  l'arte  più  te- 
nera di  amare,  talora  vi  s' incontrano  scene,  dove  il  pudore  e 
la  vi£iù  patiscono  ingiuria  ;  senza  dire  che  alcune  inverisimi- 
glianze  o  naturali  improbabilità  scemano  il  decoro.  Del  p^ri, 
il  VoltMo  con  quella  sua  veramente  maravigliosa  amenità 
d' ingegno  innalzò  il  romanzo  a  scuola  di  filosofia ,  a  fin  di 
confutare  più  ei&caoemente  teoriche  e  sistemi,  che  nelle 
scuole  anrevano  protervi  é  cavillosi  sostenitori.  Tale  è  il  Cim- 
dido,  per  confutazione  dell'  oHimismo:  e  di  questo  tenorosono 
pure  tutu  gli  altri  da  riferire  al  genere  satirioo.  Se  non  che, 
ancora  Voltaire ,  celi'  anioso  di  distrùggere  Y  errore ,  la  ere-, 
djulità  e  la  suporstizione,  mise  speaso  a  repentaglio  la  acien- 
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za,  la  fede  e  la  stessa  morale.  Benché  di  materia  umile  e  fa- 
miliare, il  Gii  Bla$  di  Le  Sage  è  a  ragione  collocato  fra'  ro* 
manzi  a  un  tempo  più  morali  e  dilettosi. 

7.  DelV  orditura  de'  romanzi,  —  Nella  forma  del  ro* 
manzo  distinguiamo  principalmente  Y  orditura  »  i  costumi  e 
il  dettato.  Rispetto  alla  prima,  importa  che  sia  osservata 
quella  che  i  nostri  buoni  vecchi  chiamavano  unità  d'azione; 
di  qualità  che  il  subietto  figuri  sempre  principale,  né  diventi 
ad  ogni  tratto  accessorio,  procacciando  che  ad  esso  si  rap- 
portino e  intreccino  tutte  le  altre  cose  che  d*  altre  persone  si 
van  discorrendo  :  come  adopera  Le  Sage,  che  non  ci  fa  mai 
perdere  di  vista  il  suo  Gii  Blas ,  quantunque  uomo  di  umile 
stato  ;  e  a  lui  rimane  sempre  annodato  il  filo  di  tutto  il  rac- 
conto. Che  in  fine  un  romanzo  è  un  poema  in  prosa,  e 
quindi  per  lui  devono  valere,  chi  voglia  far  cosa  da  lodare, 
le  medesime  regole,  che  più  innanzi  indicheremo  per  Tepo- 
peia  e  per  la  drammatica.  E  nondimeno,  la  più  parte  de'  ro- 
manzi d' oggi  peccano  principalmente  in  questo  ;  di  riescire 
dìslegati  nell'ordito,  e  tali,  che  ogni  parte  accessoria  si  rende 
egualmente ,  e  talora  anche  più  della  principale ,  rilevante. 
Del  qual  difetto  non  vanno  esenti  né  pure  i  Promessi  Sposi  del 
Manzoni,  che  pure  di  bellezza  vincono,  come  altrove  notam- 
mo ,  ogni  altro  romanzo  storico  moderno ,  straniero  o  italia- 
no. Lo  intrecciamento  de'  casi  poi,  oltre  al  doversi  costante- 
mente rappiccare  al  suggetto,  dev'essere  condotto  in  modo, 
che  con  grata  e  naturale  sospensione  tenga  sino  al  fine  desta 
l' attenzione  di  chi  legge  ;  il  quale  se  da  ogni  favola,  sia  po- 
sta in  versi  o  in  prosa,  s' aspetta  diletto,  con  più  ragione  se 

10  impromette  dal  romanzo,  la  cui  vera  utilità  é  riposta  in 
ciò:  di  maggiormente  allettare  il  più  degli  uomini  alla  con- 
siderazione di  alcune  verità ,  che ,  rappresentate  nude  o  se- 
veramente vestite,  rimarrebbero  infruttuose  all'universale. 

11  qual  vantaggio,  e  la  poca  stima  altresì  che  nel  passato  se- 
colo facevasi  delle  storie,  per  la  molta  difficoltà  di  ridurle  ad 
una  scienza  di  certezza ,  mosse  alcuni  sapienti  (tra'  quali  il 
più  autorevole  6.  6.  Rousseau)  a  mettere  l' utilità  de'  ro- 
mana sopra  quella  delle  storie  ;  non  avvisando  essi  che  dove 
jfion  vi  fossero  le  storie  che  testimoniassero  il  vero  i  non  si 
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potrebbert)  formare  le  finzioni  del  vero,  dalle  quali  pur  tanta 
morale  utilità  riconoscevano.  Ma  non  disputando  di  ciò  (non 
giovevole  al  caso  nostro),  è  certo  che  tanto  più  frutterà  la  ma- 
teria de*  romanzi,  quanto  più  sarà  giudiziosamente  e  diletto- 
samente  distribuita;  sì  che  acquisti  1* andamento  drammatico 
Inquanto  è  più  conciliabile  colla  natura  d*  un  componimento 
narrativo,  e  sfugga  tutto  quello  che  può  generar  tedio  o  di- 
minuire il  gusto  di  leggere  ;  come  farebbero  i  prolissi  rac- 
conti, le  minute  descrizioni,  le  frequenti  ripetizioni:  de' quali 
vizi  se  furono  incolpati  i  romanzieri  passati,  chi  direbbe 
quanto  ne  sieno  macchiati  i  presenti  ?  I  quali ,  per  quella 
ostinazione  di  lare  da  storici ,  si  creano  impacci  e  difficoltà 
insuperabili  nel  procurare  ingegnosa  e  piacevole  orditura  a* 
loro  racconti  ;  non  essendo  possibile  trovare  un  fatto  che  in 
vasta  estensione  si  conservi  drammatico  :  quindi  son  costretti 
a  menomare  il  vivo  dell'azione  con  quelle  nude  e  spesso  mi- 
nute notizie,  che  potrebbono  forse  tollerarsi  in  una  storia,  ma 
riescono  intollerabili  in  un  romanzo,  dove  tutto  dev'essere 
mantenuto  in  una  certa  movenza  di  affetti.  E  d'altra  parte, 
chi  legge,  vuol  rimanere  contento  secondo  che  s'aspetta  dalla 
natura  del  libro  ;  piacendoci  in  una  forma  di  componimento 
quel  che  ci  dispiace  in  un'altra .  Ma  se  il  riescire  minuti  e  noiosi 
la  più  parte  de'  moderni  romanzieri  dependa  più  da  questo 
voler  essere  maestri  di  storie,  o  da  quei  vizio  più  generale, 
e  altrove  notato,  di  copiare  anzi  che  imitare  la  natura  con  lo 
scegliere  le  sue  bellezze,  non  sapremmo  dire;  potendo  es- 
sere r  una  e  l' altra  cagione.  Ad  ogni  modo,  meritano  biasi- 
mo ;  che  non  accatterebbero  meno ,  qualora  quistioni  aride , 
calcoli  freddi,  astrattezze  metafìsiche,  e  troppo  prolungati 
ragionamenti  introducessero:  non  perchè  non  potessero 
avere  utilità,  ma  perchè  sarebber  fuor  di  tempo  e  di  luogo, 
e  quindi  fastidiosi.  Né  si  notò  a  torto  che  il  soverchio  ragio- 
nare e  filosofare  scema  il  piacere  della  lettura  nella  Novella 
Eloisa  e  nell'  Emilio. 

8.  De*  costumi  ne*  romanzi.  —  Ma  nulla  forse  vizia  la 
composizione  de' romanzi,  quanto  il  cattivo  ritratto  de* co- 
stumi ;  i  quali  vogliono  essere  dipinti  non  solo  co'  lor  colori 
naturali  »  ma  ancora  con  colori  che  non  facciano  l' un  col- 
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r  altro  soverchio  contrasto  ;  non  che  in  un  uomo  o  donna 
non  si  possano ,  secondo  le  congiunture  delh  tità ,  ritro- 
vare qualità  diverse,  sì  lodevoli  e  si  biasimevoli;  n»,  oIIn- 
che  non  dev'  essere  lecito ,  senza  una  speciale  ragione,  figu- 
rare mostruose  eccezioni  (dovendo  lo  scrittore  in  qualunque 
occasione  ricordarsi ,  il  fine  dell*  arte  sua  essere  di  scegUere 
acconciamente ,  e  non  copiare  rinflisamente  le  opere  naftu- 
cali)»  la  sopraddetta  contraddizione,  se  è  troppa  oltre  con- 
dotta, cessa  di  aver  esempi  in  natura;  la  quale  anco  ne' suoi 
pervertimenti  serba  certa  graduazione.  Dispiacciono  adunque 
ne'  romanzi  que'  costumi  esageratissimi,  che  o  non  si*  riscon- 
trano in  natura,  o  sono  aberramenti  non  imitabili  dMla 
natura.  E  giustamente  fli  rimproverato  Giangiacomo,  che 
nella  sua  Eloisa,  la  santa  e  divina  Giulia,  esempio  d'ogni 
virtù,  riesca  a  un  tratto  donzella  sì  poco  vereconda,  da 
invitare  ella  stessa  ramadòre  a  poco  onesta  conversazione. 
Ancora  nelt'  amadore  cozzano  sì  grande  onoratezza  e  sì  paco 
ritegno  a  frequentare  luoghi  d*  impudicizia  ;  né  il  marito  è 
tanto  prudente ,.  che  non  si  chiarisca  ancor  piA  imprudente. 
Né  solamente  per  deformità ,  ma  ancora  per  troppa  unifor- 
mità si  vizia  il  ritratto  de' costumi;  i  quali  somigtiandosi 
molto  l'un  r altro,  perdono  ogni  rilievo,  e  producono  il 
medesimo  efletto  di  quelle  pitture,  dove  le  arie  delle  teste 
paiono  come  improntate  d' un  sol  conio,  mentre,  *per  con- 
trario, ci  piacciono  tanto  i  dipinti  de' quattrocentisti  per 
quella  naturalissima  varietà  di  fisonomie  e  di  espressioni. 

9.  Del  dettato  ne' romanzi.  —Un  tempo  quasi  alcu- 
no ,  e  particolarmente  la  gioventù ,  non  sapeva  prendere  la 
penna  se  non  per  donarci  poesie,  e  1*  abbondisinza  crebbe  in 
ragione  della  loro  poca  bontà.  Oggi  la  moda  tira  princi- 
palmente a  scrivere  romanzi,  non  importando  agli  scrit- 
tori che  il  loro  onore  viva  più  oltre  della  lettura;  éfi  guisa 
che  il  romanzo  ha  tanti  scrittori,  che  scarseggiano  agli 
altri  generi  di  componimenti.  Se  pochi ,  cioè  i  sofi  atti  a 
farne  degli  ottimi,  non  iscrivessero  romanzi,  il  pubblico 
volterebbe  più  l'animo  ad  altre  importantissime  letture; 
che  in  fine  il  palato  de'  lettori  è  come  V  assuefanno  gli  scrit- 
tori: e  se  tutti  scrivono  romanzi,  Timiversale  non  avrà 
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altra  voglia  che  di  romanzi.  Se  dobbiamo  cercare  la  eagione 
di  questo  gittarsi  a  empire  la  nazione  di  seriftiire  romanze- 
sche (sebbene  da  qualche  anno  pare  .che  cominci  un  poco  a 
restare),  parci  poterlo  arguire  da  una  supposta  facilità  di 
dettarne.  Qui  è  tutto  l'inganno;  essendo  il  romanzo  ima  di 
quelle  cose  che  a  ferie  male  o  poca  bene ,  nulla  ▼*  ba  di 
più  agevole  ;  mentre  a  &r6  ottimamente ,  e  anche  bene ,  la 
difficoltà  è  traghinde r  e  la  ragione  piij  speciale  è  questa; 
che  nulla  v^ha  di  pili  difficile  che  condurre  bene  una  cosa 
di  genere  che  partecipi  di  ahri  di  natura  diversa ,  come  è 
peri*  appunto  il  romanzo,  mezzo  fra  il  poema  eia  storia. 
Né  si  potrebbe  dire  quanto  arduo  sia  dà  stimare  V  acconciar 
bene  ad  un  hvoro  più  o  meno  di  finzione,  il  linguaggio 
della  prosa,  meglio  Mìo  per  l'espressione  della  realtà: 
onde  quanto  è  facile  correre  il  pericolo^  che  h>  stile  del  ro- 
manzo riesca  languido  come  poesia,  goniiù  come  storia, 
altrettanto  è  difficile  temperarlo  per  forma  che  eia  efceotae- 
dato  al  genere  romanzesco ,  e  sia  a  un  tempo  saviamenffe 
gastigato.  Imperocché,  essendo  h  finzione  del  ter&  opei» 
di  per  sé  non  ordinaria,  richiede  altresì  un  linguaggio 
straordinario,  che  nella  poesia  si  trova  nat\iralmente  fer- 
mato; non  cosi  neH^  prosa ,  e  conviene  allo  scrittore  stesso 
formarfo  con  difficoltà  e  pericolo  continuo  di  cadere  in  fred- 
dure 0  esagerazioni  :  e  chi  bene  osserva  il  mirabile  autore 
del  Deeamerone,  in  quei  luoglii  (come  d*  ordinarvi  negli 
esordi  dtelle  giornate)  ne"  quali  vuole  essere  più  poetico, 
riesce  più  freddo  e  talora  affettato;  mentre  vivissimo  e  natu- 
ralissimo è  quando  pianamente  descrive  o  racconta ,  ovvero 
quando  nell*  ultima  giornata  è  tratto  dalla  materia  ad  assu- 
mere r  ufficio  di  sublime  oratore.  Né  vale  dire  che  ancoca 
lo  scrittore  di  prosa  ha  spesso  mestievi  dì  parlare  aUa  fan- 
tasia  e  al  senso  ;  che ,  oltre  ali*  essere  in  lui  mezzo  d' orna- 
mento, e  non  fine,  un  notevole  divario  resta  sempre 
tra  le  frasi  e  figure  poetiche ,  e  quelle  della  prosa ,  co- 
m*è  stato  ampiamente  dimostrato  nella  Prima  Parte;  e 
vogliamo  qui  ripetere ,  che  fa  frase  è  più  che  altro  quella 
che  fa  dal  prosatore  il  poeta  distinguere.  Non  è  pertanto 
ifragionevole  congettura,  che  la  detta  difficoltà  dì  usare  un 
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linguaggio  conveniente  che  fosse  tra  poetico  e  prosaic<^, 
ritenesse  i  Latini  e  i  Greci  del  tempo  migliore  della  loro  let- 
teratura ad  usare  il  romanzo ,  parendo  loro  che  ad  espri- 
mere il  vero  dovesse  bastare  1*  ufficio  delle  storie,  e  ad  esprì- 
mere  le  finzioni  del  vero  vi  fossero  le  tante  e  diverse  specie 
di  poemi ,  il  cui  linguaggio  è  di  per  se  e  naturalmente  iatto 
per  parlare  alla  immaginazione  e  al  cuore.  Pure,  un  det- 
tato naturalmente  vivace,  leggiadro,  vario,  elegante,  af- 
fettuoso, lucido,  aggraziato,  può  essere  procacciato  in 
modo  che  non  disconvenga  al  genere  della  prosa ,  e  torni 
alla  natura  del  romanzo  accomodato ,  senza  bisogno  di  usare 
metafore  spiritate,  dì  affastellar  epiteti ,  sciorinar  forme  am- 
pollose, non  rifinare  con  similitudini,  e  altri  vizi,  dove  ca- 
dono coloro  che  per  soddisfare  alla  imaginazione  e  ali*  affetto, 
non  sanno  donde  attingere  i  modi  appropriati  e  meglio  effi- 
caci. Ottimo  esempio  del  dettato  da  desiderare  in  un  ro- 
manzo, porsero  nel  cinquecento  il  Firenzuola  e  il  Caro,  e 
nello  scorso  secolo  il  vivacissimo  Gaspero  Gozzi  :  nello  stil 
de*  quali  se  alcuni  moderni  romanzieri  avessero  scritto ,  cre- 
diamo che  le  loro  fatiche  non  avrebbero  solamente  formato  il 
pascolo  degli  oziosi,  ma  sarebbono  riescite  nobile  e  dure- 
vole ricreazione  ancora  di  sensati  e  occupati  lettori.  Se  non 
mi  fossi  proposto  di  non  parlare  de' viventi,  direi  che  solo 
fra'  moderni  a  porgere  un  saggio  di  quei  che  dovrebbe  essere 
lo  stile  de' romanzieri,  è  il  P.  Antonio  Bresciani  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Ài  quale  se  si  può  rimproverare  certa  osten- 
tazione di  chiarire  il  suo  valore  negli  usi  di  nostra  lingua, 
che  lo  rende  tal  volta  troppo  minuto  nel  descrivere,  non  è 
alcuno  da  paragonarlo ,  non  che  vincerlo  per  l' arte  maravi- 
gliosa  di  dire  ogni  cosa ,  anzi  ogni  particolarità  co'  modi  più 
leggiadri,  più  vivi ,  più  eleganti  del  favellar  toscano. 

Articolo  Quarto,  —  Della  Novella. 

1 .  Natura  della  novella.  —  La  novella  è  componimento 
più  nostrale ,  o  almeno  deve  all'  Italia  il  suo  vero  splen- 
dore; e  non  per  altro  si  distingue  dal  romanzo  propriamente 
detto,  che  per  essere  più  ristretta  e  più  determinata  a  un 
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caso  solo:  quindi  tanto  più  facile  riesce»  quanto  il  descri- 
vere un  &tto  è  più  agevole  cbe  intrecciare  e  volgere  a  unità 
una  serie  di  più  avvenimenti.  Vero  è  che  si  possono  più 
novelle  ordinare  insieme  per  modo,  che  tutte  cospirando  ad 
un  fine  unico ,  facciano  un  grande  e  intero  componimento. 
2.  Delle  novelle  che^  intrecciate  insieme,  formano  un 
tutto  di  compoiizione,  e  di  quelle  che  rimangono  ognuna  da  tè 
ink.  —  L'ordinare  a  un  disegno  di  opera  più  novelle,  fa 
che  acquistino  una  importanza  che  spicciolate  non  avreb- 
bero: e  tale  fu  lo  intendimento  del  principe  de*  novellieri, 
Giovanni  Boccaccio,  nello  scrivere  le  sue  cento  novelle, 
che,  spartite  in  dieci  giornate,  raccolse  sotto  il  comune 
titolo,  tratto  dal  nome  greco,  di  Decamerone;  a  cui  non  è  ben 
certo  se  appiccasse  quel  cognome  di  principe  Galeotto,  che 
secondo  Benvenuto  da  Imola  significava  mezzano  d' amori, 
come  per  significare  eh'  esso  era  fatto  per  insegnare  amorose 
malizie.  Il  quale  intendimento,  poco  onesto,  ci  piace  di  non 
attribuire  all' eloquentissimo  scrittore,  ma  più  tosto  vogliam 
credere  eh'  ei  si  proponesse  di  ritrarre  tutte  le  nature  e  le 
diverse  indoli  degli  uomini,  e  tutti  i  diversi  casi  che  loro 
intervenir  possono  nel  mondo ,  da  presentare  una  verace , 
piena  e  variata  rivelazione  del  cuore  umano.  Il  che  non  è 
meno  chiarito  dal  proemio,  che  dalla  distribuzione  data  alle 
stesse  novelle  ;  le  quali  fa  precedere  dalla  descrizione  della 
pestilenza  di  Firenze  del  1348,  quale  occasione  al  novellare; 
eondossiachè  per  fuggir  quella,  una  onesta  brigata  di  sette 
gentili  donne  e  di  tre  gentili  giovani  si  conduce  ad  una 
amena  villa  poco  lontana  della  città.  E  nella  prima  giornata 
ragionano  di  quel  che  più  aggrada  a  ciascheduno  ;  nella  se- 
conda ,  di  chi  da  diverse  cose  infestato  sia  oltre  alla  sua  spe- 
ranza riescilo  a  lieto  fine;  nella  terza,  di  chi  alcuna  cosa 
fnoUo  da  lui  desiderata  con  industria  acquistasse  o  la  perduta 
recuperasse;  nella  quarta,  di  coloro  li  cui  amori  ebbero  infe- 
lice fine;  nella  quinta ,  di  ciò  che  ad  alcuni  amanti ,  dopo 
okuni  fieri  e  sventurati  accidenti,  felicemente  avvenisse ;neìlà 
sesta ,  delle  beffe  che  o  per  amore  o  per  salvamento  di  loro  le 
donne  fanno  a*su(À  mariti,  senza  essersene  avveduti,  o  n; 
nella  settima,  di  chi  con  alcun  leggiadro  motto  tentato  si  ri- 
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sooieite,  4  cm  pronki  rigpotU  o  atfvedimmlo  fiiggì  paràiUi  o 
p&rÌ€oh  &  scorno  ;  nelfa  «ottava^  «fó  quegi*  inguum  the  tutte  il 
gkimé  9  éénna  ud  ìtBmOy  •  uomo  a  flomis,  •  V  imo  uomo  d- 
r  Mitro  »  fumw;  nella  nona ,  di  soUazmvrii  cose  «  loecouéo  il 
piacer  di  oguMno;  oteik  decinia  ed  uHma,  ^  chi  nmgmfk^' 
mmU  opera$8e  mhum  caM  intorno  a'  fotti  i'rnnore,  o  d'altra 
co$a.  Da 'quali  tìtoli  a^risee  ohe  lo  sentore  mirava  a  fere 
per  Dieixo  d'aecenoe  e  leggiadrissìaiio  finzioTii  ofi  verace 
rUHtle  de'costmii  éel  suo  tempo,  per  amoiaestrafneiilD 
deUi  tìta.  Vn  aUro  norvelliere  die  della  slessa  età  del  fioc- 
caeoio  sì  preipese  dt  legare  insieme  «otto  uiui  soia  fiamoiie 
più  novelle ,  fa  Giomiii»  Fiorentìnooolsao  Pecorone;  svendo 
in  einquanta  novelle,  disposte  per  giornate,  immagiiato 
che  un  piotane  innamoFatosi  d' una  beiktssima  monaca  e  di 
sante  vita ,  si  fece  frate,  e  fu  cs^peliano  di  quei  monistero, 
e  per  tei  modo  potè  spesso  eon  esso  lei  intrattenersi ,  rac- 
contandosi Ticendèvehnente  una  norella;  la  piò  parte  delle 
quali  «ono  cavate  fedelnente  da  storie  vere.  E  a  un  ^^eaeral 
dìsegTH)  seno  poine  da  riferire  le  Ceam  del  Lasca  ^  e  le  ^«i 
giomaiU  ddl'  Ernie  «  e  |^i  Ecaiomìii  dd  Giraldu  i^on  eosì 
compose  ad  una  generale  finzìMie  l' altro  eontemporaneo  del 
BoeeaecH),  Feaneesoo  Saecbetti ,  le  sve  trecento  «ovelte  (a 
wri  pervewctoie  dngento  •ctnqoaniotto)^,  avendole  non  pur 
tutte  egli  di  sua  bodea  raccontate ,  ma  ritrattele  qua  e  ià  da 
fatti  aocaduli,  e  in  brevi  e  nateralissimi  racconti  dettate; 
quasi  pnù  eke  altro,  volesse  soUaraare  se  stesso,  fi  se  bene 
il  U)iid)ardo  Matteo  Bandello,  scrittove  del  einqaeoeaio, 
oomponesse  novelle  ad  ìifntaàone  di  quelle  dei  Boccaccio, 
pure  né  pur  esso  le  college ,  aiocn  dR  mano  in  mano  le  veniva 
dettando,  mandavate  in  loee.  Aneora  quelle  del  Firensuf^ 
non  si  coilegano  ira  lon>  in  alcun  modo, 

3.  Della  moridità  éìdUs  noodk.  —  Ma  come  ehe  le 
novdle  possano  in  più  o  meno  numero  raccozzarsi  con  titolo 
comune,  pune  si  distinguono  sempre  quali  invi^Einoni  deter- 
min«te  e  circoscritte;  dove  prima  d'ogni  i^ra  cosa  è  cb 
cercare  la  morale  utilità,  ma  non  come  si  farebbe  io  un  trat- 
tato o  in  un  ragionanoento:  e  avviene  ehe  le  novelle  cui  si 
appicca  il  titolo  di  morali,  d'ordinario  riescono  le  meno 
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efficaci  a  questo  fine  ;  conciossìarchè  la  morale  nelle  novelle 
vaol  essere  insegnata  senza  che  lo  'scrittore  assuma  qualità 
di  moralista  o  di  censore,  con  troppo  frequente  o  aperto 
riprendere  o  ammaestrare  o  parlar  per  sentenze;  mal  volen- 
tieri aocogliendost  insegnamenti  di  «orale  da  un  novelliere 
se  mù  sono  posti  sotto  il  velame  di  alcuna  6voIa ,  o  il  me^ 
desiifio  raooonio  (ohe  è4mohe  meglio)  naturalii»eato  tion  glis 
aneòbi:  quindi  sono  da  scegliere  quei  tetti  ehe  per  \oT<y 
stessi  ci  eeviducono  a  doter  rili-arre  alcun  utile  documento, 
n  che  può  (attenersi  non  meno  piacevoleggiatido  in  umili  e 
burlevoli  subbietti ,  che  di  serie  e  nobili  e  talora  lacrimevoli 
cose  favellando.  Così  il  Boccaccio  nel  Geloso  »  e  nella  celia 
che  gli  fa  fare  dalla  moglie  ;  e  nelle  villanie  che  gli  fa  dire 
da'  fratelli  di  lei  (Giornata  VII  »  novella  Vili) ,  vitupera  il 
costume  di  coloro  che  soiooeamente  vogliono  nifientitif^  pe?*^ 
moglie,  disposando  quelle  che  male  a  loro  per  diversa  orni- 
dizione  si  convengono.  E  se  nel  Cimone  (Giornata  V,  no- 
vella I)  insegna  come  amore  valga  a  nobilitare  ogni  più  sel- 
vatico e  remo  intelletto,  conferme  alla  sentenza  di  Platone, 
nel  Cerfetfio  (Giornata  IV,  novéfla  IV)  ci  fc  vedere  di  quali 
feroci  e  terrfbiH  effetti  può  aftresi  essere  cagione  ;  e  ne'  casi 
di  Lan*rffe  Ruffolo  (Giornata  H,  novedla  iV)  impariamo 
non  essere  alcuno  da[Ba  fortuna  nel  fondo  d'ogni  miseria 
cacciato )  che  non  possa  sperare  di  essere  dalla  medesima 
ricondotto  a  prosperissimo  stato.  E  nello  Storiare  (Giorna- 
ta VIH,  novella  Vfl)  ci  è  mostrato,  che  spesso  if  male  torna 
in  capo  a  chi  lo  fa.  Ma  nessuna  novella  del  Certaldese  con- 
tiene una  moralità  sì  grande  «ome  la  seconda  dèlia  ottava 
giornata,  dove  sotto  pìatjevolìssima  fevola  ci  è  mostrato  che 
la  nostra  religione,  essendo  cosa  divina,  non  può  mai  essere 
condotta  a  perire  dagli  uomini  ;  e  t  viri  medesimi  di  quelli 
che  mal  T  amministrano  o  rappresentano,  sono  anri  riprova 
irrefragabile  ed  argomento  massimo  detta  sua  celestiale  ori- 
gine e  immortalità  gloriosa.  Là  onde  per  non  amarla  e 
seguitarla  (nota  ¥  ammaestramento)  non  ci  dev'  essere  scusa 
il  vederla  talora  ridotta  a  pompe  mondane  e  a  traffichi  diso- 
neslì  da  coloro  che  più  arebbono  obbligo  di  mantenerla  nella 
sua  primitiva  purità  e  santità  :  come  non  fu  scusa  al  giudeo 
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Àbraam ,  il  quale  benché  scandolezzato  della  vita  de*  cbe- 
rìci ,  pure  per  quest'  istesso  volle  rendersi  cristiano,  dicendo 
all'  amico  Giannotto: 

«E  per  quello  che  io  estimi,  con  ogni  sollecitudine  e  con  ogni 
Ingegno  e  con  ogni  arte,  mi  pare  che  il  vostro  Pastore,  e  per 
consequente  tutti  gli  altri,  si  procaccino  di  riducere  a  nulla  e 
di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  religione,  là  dove  essi  foa- 
damento  e  sostegno  esser  dovrebber  di  quella.  E  per  ciò  cbe  io 
veggio,  non  quello  avvenire  che  essi  procacciano,  ma  continoa- 
mente  la  vostra  religione  aumentarsi,  e  più  lucida  e  più  chiara 
divenire,  meritamente  mi  par  discerner,  lo  Spirito  Santo  esser 
d'essa,  si  come  di  vera  e  di  santa  più  che  alcun* altra,  fonda- 
mento e  sostegno.  Per  la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e  duro  stava 
a' tuoi  conforti,  e  non  mi  volea  far  cristiano,  ora  tutto  aperto 
ti  dico,  cbe  io  per  ninna  cosa  lascerei  di  Cristian  farmi.  Andia- 
mo adunque  alia  chiesa;  e  quivi,  secondo  il  debito  costume  della 
vostra  santa  Fede,  mi  fa' battezzare.  » 

4.  Degli  argomenti  delle  novelle.  —  Però»  gli  argo- 
menti non  valevoli  o  a  mordere  piacevolmente  qualche  vizio 
e  male  abito,  o  a  esemplificare  le  cose  che  più  giova  aver 
presenti  nel  conduiTe  la  vita,  mal  si  riducono  a  novelle.  Le 
oscenità  o  futilità  potranno  forse  produrre  certa  momentanea 
dilettazione ,  ma  a  lungo  &nno  V  effetto  di  annoiare  e  stoma- 
care: se  non  cbe  è  da  fare  una  distinzione  tra  quando  il 
soggetto  è  sostanzialmente  disonesto  e  sconcio,  e  il  fino 
dell'  autore  è  manifestamente  vólto  a  ritrarre  disonestà  e 
villanie»  e  quando  le  cose  oscene  e  villane  entrano  come 
nccessorìee  quasi  per  vezzo,  o  per  rendere  più  amara  la 
satira  di  alcun  vizio  col  volgerla  più  nel  ridicolo  ;  sì  come 
nel  caso  di  quel  marito  che  mascheratosi  da  confessore  per 
sapere  i  peccati  della  moglie ,  e  inteso  che  amava  un  prete , 
nel  tempo  che  sta  in  guardia  di  esso,  dà  agio  a  lei  d' Inter- 
tenersi  col  vero  amante;  non  potendosi  più  e  meglio  sbef 
fare  e  trafiggere  il  vizio  della  gelosia  (Giornata  VII ,  novel- 
la V).  Tuttavia  sarebbe,  sempre  da  rimproverare  un  novelliere 
che  nel  toccare  di  lascive  e  vituperose  opere ,  mostrasse  di- 
lettarsene ,  0  col  ferma rcisi  sopra  lungamente ,  come  spesso 
fa  il  Bandelle,  ocol  non  procurare  di  velarle»  come  usa  non 
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raramente  il  Boccaccio,  e  non  meno  di  lui  Giovanni  Fioren- 
tino. Ma  il  Sacchetti  non  curò  molto  la  pudicizia  de'  modi , 
né  da  questo  peccato  andarono  puri  il  Lasca  e  altri  novella- 
tori del  cinquecento;  in  cui  quanto  più  si  toglieva  agli  scrit- 
tori libertà  di  civili  ragionamenti  »  altrettanto  si  concedeva 
loro  di  ritrarre  amori  osceni. 

5.  Del  modo  di  condurre  h  novella.  —  Trovata  e  ordr- 
nata  con  fine  morale  la  invenzione  di  una  novella ,  in  due 
modi  può  essere  condotta  :  o  Y  autore  racconta  egli  stesso 
una  favola ,  o  in  tutto  o  in  parte  celandosi  la  mette  in  bocca 
d' altri  ;  e  quanto  il  secondo  modo  è  più  piacevole ,  riu- 
scendo più  drammatico  ,  altrettanto  richiede  più  arte  e  ma- 
gistero. Ma  qualdei  detti  modi  si  voglia  tenere,  è  mestieri  in 
primo  luogo ,  che  il  racconto  non  sia  troppo  lungo  o  troppo 
brève,   ma  tutto  e  bene  proporzionato  alla  quantità  della 
materia  che  reca  il  subietto  ;  dovendosi  evitare  di  appiccar- 
gli &tti  accessorii  tolti  da  altri  subietti,  quantunque  somi- 
glievoli  e  affini  :  imperocché  tanto  più  sarà  ben  condotta  una 
novella,  quanto  che  sarà  agevole  a  chi  1*  ha  udita  o  letta  il 
ritenerla  nella  memoria  presente  e  distinta  come  un  obietta 
solo.  Così  il  Boccaccio  nel  Conte  d' Anguersa,  benché  rac- 
chiuda avvenimenti  di  più  anni ,  gli  lega  per  modo  col  sog- 
getto, da  rimaner  vivo  alla  memoria  di  chi  legge  quel  passare 
del  conte  da  prospera  ad  avversa,  e  da  avversa  a  prospera 
fortuna.  Devesi  per  tanto  curare  che  il  racconto  sia  retto  da 
continuato  filo,  e  le  cose  disposte  nell'ordine  in  cui  accad- 
dero o  era  da  supporre  che  accadessero;  collocando  sempre 
avanti  quel  che  serve  a  chiarire  e  render  naturale  quel  che 
vien  dopo;  con  questo  avvedimento  per  altro  di  tener  so- 
spesa giustamente  r  espettazione  del  lettore,  sì  che  provi' 
quel  diletto  che  si  ha  nel  presagire  lo  scioglimento  d*  un 
iktto:  imperocché,  se  chi  legge  può  infìn  di  principio  cono- 
scere la  risoluzione,  difficilmente  o  con  gran  noia  si  conduce 
a  seguitar  la  lettura.   Quanto  non  riesce  piacevole  nella 
stesso  Boccaccio  quella  improvvisa  deliberazione  del  giudeo 
Abraam  (Giornata  I,  novellali),  che  niuno  dopo  le  cose 
antecedenti  sarebbesi  aspettata,  e  pure  da  quelle  medesime 
spontaneamente  scaturisce  ?  Però  é  anche  da  guardare,  che  k> 
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scioglimento  della  novelb  o  favola  doq  avvenga  per  aecìdeoti 
che  noQ  sieno  spontanei ,  o  rivelino  la  studio  dell'  aurore 
neir  averli  &tti  nascere  per  trovare  un  bandoioi  aUa  matasia 
dd  suo  raoconto.  Finalmente^  quel  cbe  ò  stato  detto  del 
ronìanzo,.  torna»  e  con  più  ragione,  nella  novella:  chele 
nature  de'  personaggi  sieno  con  eolorì  propri  ritratta,  e  sia 
sfuggito  6Ìò  che  arreea  deformità  e  tedio» 

6.  Dello  ali/e  delh  novella.  -*-  Ma  una  buoga  e  ben  con- 
dotta invenzione  non  darebbe  gran  pregia  alfe  nevctte,  qual- 
ora lo  stile  non  fosse  da  cooamendave  aemmamente,  non 
solo  per  naturale  eleganza»  ma  ancora  per  acconcia  varietà, 
cioè  da  alzarsi  e  abbassarsi  secondo  le  diverse  materie:  co- 
me ci  mestila  il  Decamerone  ;  nel  quale  puè  dirai  la  eloquenza 
nostra  aver  vinto  ogni  prova  »  trovand^visi  atteggiata ,  eoo 
maraviglioaa  feeondità  d'  ogni  più  leggiadra  e  viva  favella,  a 
tutti  generi  di  scrivere ,  dal  più  tenne  al  piò  sublime.  E  le 
novelle  dell'  ultima  giornata  mostrano,  ehè  se  la  fortuna  de' 
tempi  avesse  restituito  all'  Italia  i  rostri  antichi ,  e  oendotto 
il  Boccacero  a  comporre,  in  cambio  di  novelle,  orazioni  pub- 
bliche, non  avremmo  forse  da  invidiare  all'  antichità  Desio- 
stene  e  Cicerone.  Che,  come  altrove  laostranimo  ,  la  diceria 
di  Tito  a*  parenti  di  Gisippo  e  di  Sofronia,  a  fin  di  persa- 
derli  eh'  egli  a  iMion  diritto  dovesse  questa  ritenere  per  mo- 
glie, è  tale  da  potersene  ogni  più  grave  dicitore  pregiare. 

Articolo  Quinto.  —  Dei  fiaggi, 

1.  Natura  de  viaggi. — I  inaggi  così  detti,  sono  nar- 
razioni e  descrizioni  di  paesi  fatte  da  chi  peregrinando  li  vi- 
sitò con  fine  d' informarne  non  solo  i  lontani  ma  ancora  i 
posteri  :  e  possono  esser  composti  o  in  forma  di  lettere,  o 
di  discorai ,  o  di  trattati,  o  di  storie  ;  ma  lattavia  si  distin- 
guono per  questo,  che  de  verno  iar  sentire  non  trovanrisi  che 
quanto  determinatamente  venne  osservato  dal  viaggiatore, 
quasi  testimone  di  veduta.  Oltreché  la  materia  riceve  altresì 
una  distribuzione  tutto  confientanea  al  modo  di  peregrina- 
zione; e  se  bene  dette  descrizioni  naturali  fanno  spesso 
luogo  a  mostre  di  eloquenza  dilettevolissima  e  quasi  poetica, 
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tutiarà  la  sostania  loro  è  raorativa ,  fornendo  agli  soiemiati 
e  filosofi  documoDti  delio  tante  traaforniazioi)!  fisidie  e  ve- 
faii  della  natura  nelle  diverso  regiooi  ;  e  in  osse  apprendìa- 
mA  le  distanze,  le  postura,  i  climi,  i  suol»,  le  coltivazioni,  i 
comfinerci,  le  forme  di  govorao,  te  arti,  gì' ingegni,  e  infine 
ogni  maniera  privata  e  pubblica  del  diverso  vivere  delle  na- 
zioni più  sconosciute  e  loutaae.  Takbè  la  gee^prafia ,  e  con- 
seguentemente la  nautifia»  l*  astronomia»  e  tutte  le  altre 
scienze  cosmiche ,  hanno  quasi  comune  materia  co*  viaggi  ; 
se  non  che  in  questi  sono  i  fatti,  ette  poi  in  quelle  ai  ridu- 
ottDO  a  principii  e  teeriche.  Oltreché  lo  scrittore  si  mostra 
come  in  continua  aiione  egli  medesimo  ;  e  nel  descrivere  o 
narrare  può  avere  un  fine  genorjde  o  parziale;  onde  v'hanno 
viaggi  puramente  scientifici,  o  politici,  o  morali ,  o  da  r'ni« 
Dire  tutte  queste  parti,  fai  ogni  modo ,  conviene  che  b  scrti- 
tore  di  viaggi  tanto  nelle  descrizioni  quanto  nelle  narraaioni, 
non  manoln  soprattutto  di  diligenza  ed  esattoria,  avendo 
sempre  in  mente  di  essere  un  testimonio  scientifico.  Tutta- 
via ù  forma  del  viaggio  è  stata  frequentemente  tolta  da'  ro« 
manaieri  e  da'  poeti  per  ritrarre  allegorie  e  acopistare  più 
vivacità  nelle  finzioni  del  vero  ;  ma  questi  viaggi  apparteor 
gono  al  genere  de*  componimenti  fantastici ,  mentre  gH  ahri 
si  van  formando  quasi  di  mano  in  mano  che  si  veggono  le 
cose ,  0  con  fresca  e  sempre  viva  memoria  di  essi  :  e  basta 
consultare  la  raccolta  fattane  da  6.  A^  Ramusio,  per  cono- 
scere qual  tesoro  di  esempi  bellissimi  abbiamo  in  questo  ge- 
nere di  scrittura. 

Articolo  Sesto.  —  Detta  Leggenda, 

• 

1.  Delia  natura  della  leggenda.  —  Discendendo  al- 
l' uffiile  leggenda,  come  al  componimento  più  tenue  da  ri- 
ferire al  genere  narrativo,  essa  è  un  raoconto  umile  ohe  si 
suppone  fatto  da  gente  volgare,  e  quindi  da  avere  la  impronta 
di  una  semplicità  ehe  si  avvicini  meglio  a  bonarietà  che  a 
nobile  sentire.  Non  suo)  essere  molto  estesa,  né  suol  eonte- 
nere  più  d' un  fatto ,  cavato  da  futili  e  talora  superstiziose 
credenze  ;  talché  meglio  che  recare  alouna  informazione  di 
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storia  o  documento  di  morale»  serve  a  ritrarre  candidamente 
la  qualità  degl'ingegni  e  de' costumi,  in  quelle  prime  e  rozze 
età  segnatamente;  alle  quali  il  componimento  della  leggenda 
è  più  proprio  e  quasi  naturale,  da  riescire  per  conseguenza 
poco  tollerabile  in  secoli  dì  avanzata  o  di  corrotta  civiltà. 

GAP.  m.  —  Componimeiitl  In  prosa 
di  genere  didascalico. 

Deir  origine  e  indole  della  prosa  didascaìka.  —  Non 
faremo  quistione  se  la  prosa  didascalica,  cotanto  ricca  di  com- 
ponimenti vari,  sia  nata  avanti  o  dopo  o  nel  medesimo  tempo 
colle  altre  specie  di  prosa,  mal  potendosi  certe  cose  deffinire 
ne'  loro  cominciamenti  ;  tanto  più  che  essendosi  la  prosa 
creata  insiememente  colla  storia  (come  pure  colla  storia  surse 
la  poesia),  deve  aver  partecipato  così  del  genere  oratorio  co- 
me dell'  insegnativo,  per  Y  ufficio  che  hanno  le  storie  non  solo 
di  commovere  ma  ancora  d' istruire.  Ma  di  mano  in  mano 
che  le  scienze  e  le  arti  avanzarono,  la  eloquenza  didascalica 
acquistò  più  particolari  e  determinati  modi  di  esercitarsi  ;  i 
quali  vennero,  per  conseguenza,  a  costituire  tante  diverse 
specie  di  componimenti  ;  e  di  questi  importa  distintamente 
discorrere,  fermandoci  però  a'  più  noti  e  usati. 

Articolo  Primo.  —  Del  Dialego. 

1.  Del  dialogo,  e  come  con  esso  nascesse  V  insegttamento 
delle  più  alte  scienze,  —  Se  nel  parlare  de'  componimenti  di 
genere  didascalico,  cominciamo  dal  dialogo,  ne  aÌ)biamo 
ragione ,  ove  si  consideri  che  veramente  con  esso  è  nato  lo 
insegnamento  delle  più  alte  e  spirituali  dottrine.  E  in  effet- 
to ,  non  s' ignora  come  in  Grecia  la  filosofia  si  fece  strada  e 
a  luminoso  seggio  pervenne  nelle  conversazioni  de'  sapienti. 
Né  Socrate  con  altro  modo  che  conferendo  e  ragionando  co' 
suoi  amici  e  seguaci  insegnò,  e  formò  Platone  e  Senofonte; 
i  quali  non  è  meraviglia  se  le  opere  loro  scrissero  in  dialo- 
ghi, dacché  mettevano  quasi  in  iscritto  discorsi  fatti  fira  loro 
e  col  maestro  :  senza  dire  che  quelle  tre  principali  e  famose 
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scuole  dell*  Accademia,  fondata  da  Platone,  del  Liceo,  da 
Aristotile,  e  della  Stoa,  da  Zenone,  non  altro  erano  che  luo- 
ghi di  ritrovo,  dove,  passeggiando,  le, dottrine  platoniche, 
peripatetiche  e  stoiche  s' insegnavano.  Ma  Aristotile  che 
abbracciò  tutto  lo  scibile  umano,  ed  attese  non  piìj  alla  parte 
intrinseca  di  esso  che  al  modo  di  ordinarla  metodicamente» 
scelse  scrivendo  la  forma  del  trattato  ;  la  quale  se  bene  tro- 
vasse accoglienza  fra  gli  scrittori  filosofici ,  e  modernamente 
addivenisse  anzi  la  forma  più  usata  e  comune  (e  certamente 
per  lo  ammaestramento  metodico ,  quale  si  usa  per  le  scuo- 
le, è  la  piò  propria),  tuttavia  è  notevole  come  Cicerone,  che 
può  bene  riconoscersi  non  solo  il  vero  filosofo  dell'  antichità 
latina,  ma  il  raccoglitore  e  spositore  di  tutta  la  filosofia  gre- 
ca, ricorse  alla  primitiva  forma  del  dialogo,  e  in  quella,  sul- 
r  esempio  di  Platone,  scrisse  la  più  parte  delie  sue  opere.  E 
quando  ne*  secoli  moderni  si  vogliono  cercare  scrittori  dì 
filosofia  morale  e  naturale  da  stare  co*  principali  dell*  anti- 
chità ,  ci  si  fanno  subito  innanzi  il  Tasso ,  il  Galilei ,  lo  Spe- 
roni, e  ai  di  nostri  il  conte  Giacomo  Leopardi,  i  quali  ne*loro 
scritti  predilessero  la  forma  del  dialogo. 

2.  Della  utilità  della  forma  del  dialogo  ;  e  come  si  pieghi 
a  tutti  i  generi  di  scrivere.  —  Poiché  la  detta  forma  del  dia- 
logo si  è  illustrata  e  sublimata  ne'  qui  sopra  rammentati  uo- 
mini ,  può  bene  reputarsi  acconcia  a  trattare  le  più  alte  e 
nobili  materie  :  anzi  tanto  più  giova,  quanto  che  toglie  loro  o 
nasconde  quel  troppo  severo  e  talora  arido  o  uniforme  che 
in  se  stesse  hanno  :  conciossiachè  donando  allo  scrittore  una 
maggiore  e  più  libera  facoltà  di  distribuire  e  atteggiare  i  sug- 
getti,  riesce  di  una  grande  e  specialissima  efficacia;  e,  come 
giudicò  un  valentuomo,  que* tramezzamenti  di  domande  e 
risposte  ed  uscite  scemano  la  noia  a'  lettori  del  troppo  con- 
tinuato dire  ;  e  anche  la  varietà  de*  pensamenti  che  si  suol 
dare  agi'  interlocutori ,  secondo  l' indole  e  il  piacere  diverso 
di  ciascheduno,  dà  molto  ricreamento.  Oltre  a  ciò,  vi  pos- 
sono aver  luogo  i  be'  motti  e  le  opportune  digressioni  colle 
tornate  ;  e  insomma,  vi  è  comodità  di  trattar  la  materia  mi- 
nutamente, e  ripetere  altresì  e  ribadire  le  cose  più  sostane 
ziali  senza  il  fastidio  che  danno  le  ripetizioni,  impedito  dalla 
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piaceivoks^  drammatica  che  porta  iliagionace  di  fio  persa* 
ne  :  onde  bene  avvisò  W  Speroni,  essere  il  dialogo  una  spe- 
cie di  prosa  che  tiene  assai  del  poema,  in  quanta  ebe  la  sua 
forma  dimora  ia  una  fisnone  di  porre  in  becea  a  peraoiiSf[gi 
reali  o*  ne*»  ragionamenti  cbe  sono  dell*  aiiHore.  Onde  bob 
per  aJèro  Arisiotile  nella  sua  Poetica  negè  il  nome  di  poemi 
ai  dialoghi  di  Platone,  se  noa  pecebò  erano  io  favella  s^lta. 
Or  Qoo  è  meraviglia»  che  una  forma  sì  pieghevole»  eome  pud 
tornare  utUissima  a  trattale  suggettl  siti  e  filosofici,  debba 
allresì  acconciarsi,  quasi  come  b la  diaminatii»»  a  suggelli 
meszani  e  discendere  a  più  umili  e  faceti:  e  veranAenle,  non 
è  di  trovar  materia  cbe  nella  forma  del  dialogo  non  abbia 
ricevuto  lustro  da  chiarissimi  seriUoii  sì  antichi  e  sì  recenti; 
e  se  nelle  filosofiche  e  morali  splendono  Platone»  Senofonte, 
Cicerone,  i  maggiori  padri  della  chiesa»  Torquato  Tasso  e 
Galileo,  nelle  materie  mez^^ne  rilucono  il  Beanbo,  lo  Speroaii 
il  Bargagli  ed  altri  ;  come  aUe  piaceveili  e  eomicameoto  sati- 
riche, dopo  avere  aperta  la  via  quel  mirabilisaioia  Luciano, 
non  mancarono  in  ogni  tempo,  e  particolarmente  neUa  no- 
stra Italia,  gustosissimi  scrittori;,  quali  sono  il  FtrensuQb,  il 
Lasca,  il  Golii,  e,  per  non  dire  di  altri,  il  leggiadrissimo 
Gaspero  Gozzi. 

3.  Del  dialogo  dove  gV  inUrketiiori  sono  d'ocearxfoi  ^ 
dove  no.  -^  Come  nella  naturai  oonversazione  possono  due  o 
più  persooe  ragionare  insieme  d*  accordo,  o  no»  cosi  il  dia- 
logo può  in  primo  luogo  difierire  in  ciò,  ohe  i  supposti  in* 
terloeutori  sieno  della  stessa  sentenza  e  eoatumi ,  e  di  aeo 
tenza  e  costumi  contrari ,  o  anche  concordi  in  aìeuni  punii 
sostanziali,  e  in  altri  più  accessorii  dififereati.  Nel  primo  caso 
il  dialogo  potrà  essere  buono  a  gradito  in  una  tragedia  o 
commedia,  dove  secondo  i  movimenti  dell'azione  si  richiede 
ora  una  specie  ed  ora  un'altra  d'interlocutori  ;  ma  dovefo^ 
ma  un  componimento  da  sé  e  principale,  non  è  faeik  che  si 
possa  reggere  senza  ingenerare  stuochevole  uniformila,  se 
pure  lo  scrittore  non  fosse  tale ,  che  con  una  particolare  vi- 
vacità di  stile  e  di  motti  arguti  e  spiritosi  e  di  peregrine  dot- 
trine valesse  a  compensare  l' uniformità  ohe  suol  provarsi 
d'ordinario  nell'udire  più  persone  che  dicono  pacificamente 
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h  stessa  còsa.  Laonde  il  dialogo  dove  gì*  iokerloeatori  più  e 
meiM^  quiatìonaRo ,  ha  io  aò  il  mo  deU*  aaion&  drammalba , 
e  ree»  il  diletto  ohe  nasce  daiFespeitaBOtte  di  conoscere  e 
giudicate  chi  de"  eomèttUeot»  avrà  il  poiera  di  trimifiMre.  H 
ehe:inaravigliosaiDeiit6  al  prova  nel  dialo^  Mh  fm4»tù  ala* 
fpMm»,  attribuilo  a  Tacito,  e  fenduto  più  Mia  daHa  fiKvdHa 
viviasiiiia  dd  Boatro  fiavaniati  ;  dove  fi»  Guriaao  Matcano, 
d'oratore  divenuto  poeta,  e  t  due  celebri  avvocati,  M.  Apro 
e  Giofio  Secondo,  a'  appicca  la  dispula  »  qual  di  queste  due 
cose  sia  da  pia,  s&  Y  oratoria  o  la  poetiesi.  Apro  mette  in 
deb  1»  eloquenza:  Conu  qvÀUtL  tkù  épportk  t0lik ,  tfifeO»  e 
decarp:  pel  eofdrari&i  poeti  no»  d^tàà,  wm  «facaro;  diletto 
hrev»,  hàe  vano,  infruttuoea,  accanate  oon  tapendie  e  rem.- 
pieapi  A  reéte:  ùostreltà  a  tMelwrà  se  vogano  eontare  mdh 
dt  dfl^r  t  mediùcri  da  ninno,  i  buoni  da  pochi  essere  eaiio- 
muH:  soggetti  a  offendere  non  men  d/egfli  oratori.  Molte  rìscid- 
datoai  Apro  in  questo  dire.  Materno  pacatamente  nsponde: 
Più  mcurezza  e  gloria  venir  ddia  poetica,  cke  dalle  fatidio 
del  fero  e  <%{i  scìmmazzi  e  codazzi  de*  Mgaati  :  piacer  f»ù 
pttro  neUa  quieta  aura  de'  hosdn  che  nel  fero  »  doae  mercede 
grondante  sangue  ti  dà  V  eloquenza ,  trovata  in  età  dà  fèrro 
{non  d'ora  come  la  poesia),  e  fatta  arme  daUa  mdvagità 
umana:  hello  e  tranquillo  nivere  quel  de' poeti:  affannoso 
quel  degli  oraieri,  tementi  o  iemu&, 

4.  Come  nd  diahgo  la  disputa  non  dev*  esser  eonte$h 
ziosa  e  eaffUtosa,  —  Però  il  vantaggio  ai  eon\«rtirebbe  in 
danno  dove  a  parlar  s' introducessero  arrabbiati  e  pre»* 
tervt  eaviOalori,  e  di  sentenae  sì  diaparafe  e  avverse, 
da  non  esser  mai  possibile  venire  ad  un  giudiaio  di 
conclusione;  nel  qual  caso  si  avrebbe  lo  sleaso  gravissimo 
disgusto  di  quando  talora  s' odono  alcuni  cui  la  disputa  vale 
più  a  maggiormente  inaoerlùre ,  ohe  a  condm» re  a  un  qualche 
avvicinamento  di  seatenaa.  Nel  sopra  citato  dialogo  non 
riesce  manco  maravìglioso  V  accordarsi  a  poco  a  poco  nel 
punto  sostansiale  della  quistione  uomini  che  da  principio 
apparivano  fra  loro  si  discordi  ;  imperocché  nel  tempo  che» 
come  è  detto,  quistionavano  Apro  e  Materno  sulla  premia 
nenza  della  poesia  o  dell'  oratoria,  entra  nella  stessa  camera 
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Vipsanio  Messala ,  e  chiesto  s' e* guastava ,  gli  altri ,  anzi  no, 
gli  rispondono  ;  Che  molto  avrebbe  ancor  egli  giovato  in  quella 
disputa,  fatta  per  notricare  V  ingegno  e  il  sapere,  e  apportare 
giocondissima  dilettanza  di  lettere  a^  disputanti  e  a  chi  li  udiva. 
Allora  Messala  supponendo  che  nessuno  gli  contraddica  il 
pensare  che  l' eloquenza  fiorisse  tanto  più  e  raegUo  presso 
gli  antichi ,  propone  la  ricerca  delle  cagioni  che  V  avevano 
fatta  scadere  (che  era  infine  ciò  che  1*  autor  del  dialogo  vo- 
leva dimostrare)  ;  e  pregano  lui  stesso  a  pigliarsi  detta  briga, 
come  colui  che  aveva  gran  cognizione  e  dottrina  dell'  anti- 
chità: Gran  quistione  hai  mossa,  disse  Secondo,  e  degna  d'es- 
ser trattata;  ma  chi  la  può  smgliere  meglio  di  te  che  sei  sì 
dotto  e  ingegnoso,  e  di  più  ci  hai  pensato?  Io  aprirò,  disse 
Messala,  i  nUei  pensieri,  caso  che  promettiate  d* aiutami.  Io 
prometto  per  due,  disse  Materno.  Secondo  e  io  ripiglieremo 
quelle  parti  che  tu  avrai,  non  lasciate,  ma  lasciateci.  Perchè 
Apro  è  di  contrario  parere,  come  tu  dicesti  poco  fa.  E  vedete 
ora  com*  ei  si  rassetta  nell*  elmo  per  abbattere  questa  nostra 
concordia  in  lodare  gli  antichi.  In  fatti  sorge  Apro,  e  chiede 
che  innanzi  tratto  definiscasi  con  precisione,  quali  sieno 
da  chiamare  oratori  antichi:  forse  solamente  Ulisse  e  Ne- 
store e  Menenio  Agrippa:  ovvero  anco  Demostene  e  Iperi- 
de,  lontano  da  essi  non  più  di  400  anni;  oppure  Ci- 
cerone, Cesare,  Celio,  Calvo,  Bruto,  Asinio  e  Messala, 
non  più  che  quanto  è  Vetà  d'  un  uomo,  passati?  Sostiene 
poi  :  le  forme  del  dire  mutarsi  col  mutar  dei  tempi  e  delle 
orecchie,  ed  essere  malignità  lodar  sempre  h  cose  vecchie 
con  fastidio  delle  nuove,  Cassio  Severo  dirsi  da  molti  termine 
deW antichità ,  come  primo  a  torcere  dal  buon  modo  antico, 
non  già  per  non  sapere,  ma  perchè  così  gli  piacque.  Un  tempo 
essere  usati  lunghi  esordi  e  narrazioni ,  ingegnose  partizioni, 
fUoso fiche  ostentazioni:  ora  volersi  più  gaiezza  e  poetico  colo- 
rito: trovarsi  in  Calvo  stesso ,  in  Celio,  in  Cesare,  in  Asinio, 
in  Corvino  ed  in  Cicerone  molti  vizi  dell'  antichità ,  vocaboli 
plebei,  costrutti  monchi,  concetti  arruffati,  che  soli  panno 
ammirare  i  servili  imitatori;  onde  doversi  reputare  giudici 
senza  gitidizio  coloro  che  gettano  %  moderni  sotto  a' piedi  degU 
oratori  antichi.  E  poiché  questo  discorso  di  Apro ,  ancorché 
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in  fine  lodasse  lo  ingegno  e  l' eccellenza  oratoria  di  Messala , 
di  Materno  e  di  Secondo ,  era  tale  da  pungere  gli  avversari , 
e  accenderli  soverchiamente ,  e  forse  convertir  la  dìsputa  in 
contesa,  Materno,  neUa  cui  stanza  si  ragionava,  avverte 
Messala ,  che  lasciate  le  lodi  degli  antichi ,  che  non  ne  hanno 
bisogno,  attenga  piuttosto  la  promessa  di  spiegare  le  cagioni, 
perchè  tanto  la  loro  età  si  fosse  allontanata  dalla  eloquenza 
di  queUi.  Ma  egli  non  può  farne  a  meno,  e  deffinito  quali 
sìeno  da  chiamare  antichi ,  aggiunge:  Viù  forme  del  dire 
essere  state  in  un  istèsso  secolo,  e  particolari  averle  avuto 
Calvo,  Asinio ,  e  gli  altri:  V  esser n  fra  loro  punti  e  vituperati 
non  essere  difetto  degli  oratori  ma  degli  uomini:  la  gravità 
finalmente,  la  cultura  oratoria ^  e  V  impeto  degli  antichi  do- 
versi a  pezza  anteporre  alla  lascivia  delle  parole,  alla  legge- 
rezza  delle  sentenze  e  al  compor  licenzioso,  dove  i  moderni 
si  fanno  beUi.  Ancora  Materno,  veggendo  Messala  ìngrecato  a 
ribattere  Apro,  di  nuovo  lo  prega  a  sitiegare  le  cagioni  della 
corrotta  eloquenza.  Nella  qual  materia  entrato,  fra  le  prime 
pone  la  ignavia  de' giovani,  la  negligenza  de' genitori,  la 
ignoranza  de'  maestri  e  la  oblivione  del  costume  antico  :  / 
figliuoli  Mn  più  educarsi  nel  casto  grembo  delle  madri  o  delle 
buone  avole,  ma  darsi  a  greche  fantesche,  a  sàiìavi  che  gli 
empiono  d' ogni  bruttura  di  vizio  e  di  novellacce:  il  loro  in- 
gegno  non  formarsi  più  come  un  tempo  con  severa  disciplina, 
con  determinato  campito^  con  quotidiano  meditare  e  con  ogni 
marnerà  di  utili  etudi;  ma  cacciarsi  in  testa  a' fandulletti  e 
a'^ giovani  sciocchezze,  e  cose  che  nuUa  occorrono  alla  vita: 
V  antica  eloquenza  riboccare  del  saper  le  scienze  tutte  e  molte 
arti,  e  aver  potuto  f  citatore  sopra  ogni  materia  dire  con  bel- 
lezza, ornamento 9  varietà  e  da  persuadere:  pel  contrario  gli 
eloquenti  del  secolo,  beati  de*  balocchi  sciocchissimi  de'  retori , 
non  sapere  né  di  grammatica,  né  di  leggi,  né  di  filosofia. 
Spingendolo  Materno,  viene  Messala  a  un'altra  cagione 
della  corrotta  eloquenza  ;  questo  è  l*  esercìzio  stupendo  degli 
antichi,  e  pessimo  de' moderni  oratori:  Allora  i  giovani, 
bene  educati  in  casa,  e  preparati  fuori  con  ottimi  studi,  con- 
ducevansi  o  dal  padre  o  da  qualche  parente  presso  un  oratore 
più  famoso,  e  lui  seguivano  ne* giudizi,  nel  fóro,  nelle  con- 
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Ctoni  ^  t  imparavano  «  emnbattere  non  mila  tmok,  ma  mi 
campo  Mesto:  mn  ora  euom  gmMi  A  -ooM^i  o  ittfnio  «  4f)iM- 
zaciUirte  a  sdùperaro  nelio  9cu6k  do'f^POii  'toUe  ^asoiiee 
ooUe  oontaroversie;  il  che  non  $apromi  diro  m  il  lu9§0t  o^i 
dindi  y  o  t  ané^Kepoli  memiino  piàit  male  ^ingegni.  Avendo 
finito  Messala  »  Materno ,  entrando  «udì'  egli  m  materia,  alle 
ifiteme  cagvaoi  della  perduta  eioquentt.,  ag^iMge  le  eatenie: 
Più  larga  materin  id  din  onere  nou^to  ^  oraiori  ofiààày 
grandi  catue  ^  leggi  da  oinoerBy  aura  dip&p^,  aoneieni  H 
magistrati^  aacuse  direi  potenti^  doe^nate  nimictlniedi  fenà- 
glie ,  fazioni  di  maggioremU  o  gtieuro  eonHnuo  Ire  pMt  t 
oenah.  Oi  pia:  maggiori  premii  pwrime  ^aUora  i'  eioqmnsa: 
facile  adito  agli  onori  ;  favore  da'  copi  è  da"  magistrati  pnmn- 
oiali;  auiorUà  presso  i  padri;  finno  4m  'i  popolo  ;  i^entéU  di 
nazioni;  preUtre;  oonsekii.  Anehe  ia  forma o conoaetodim 
de*giudixÀ  essere  pia  fovoroook  4^  oroiori^  Ìo  cause  nel 
fòro,  non  ol  pahzm  éeUa  ragimeo  in'caaoélèria  fnMe: 
lihero  il  tempo  del  ^re  e  del  pr&roguro;  fromiU^  pkmsit  fé- 
•vore  di  popolo  gareg^noio;  rei  awmoJH  e  éifesi  éai  eetieem 
di  tutta  ia  òtta;  mdnnanne  pertnaneisti ,  e  quel  dir^  ptiko- 
iìMmo  di  atiaeeare  ^iungm^  Né  fèt  eiò  Materno  en^de 
ledetele  queeta  vigerosa  eloquenza ,  f>ercbè  edoeala  dalla 
lieenea,  che  ^li  stolti  ebiaiiiane  kbertà,  e  compagna  (K 
sedineni  <e  «ttazsamento  di  pof^poko  sfrenato;  me  solo  eoe, 
eh*  esea  ha  vOa  in  città  iiecordevoli  e  iaoomntiei  con  fammi 
né  potere  over  Juogo  neUo  tranquitle,  dove  nen-  oeeorrm 
lunghe  dicerie  in  senato  o  dinarnsi  al  popi^o  ;  moUo  mene  m 
nua  repubblica  dove  deliberano  non  gì'  imperili  o  la  iniMi^ 
dine^  f»a  il  più  mm,  e  un  soia.  Megliù  non  dare  ooeasiooi  d 
malo  tàe  nendiearlo;  eeed  fosse  una  città  dove  ninno  ft^ 
coese,  tra  buonieianoeenti  cittadini  oarebbe  inutile  Voratore, 
come  tra  sani  il  medico.  Però  non  è  a  dolere  chooraeieno  see- 
dàUi  gli  oratoti ,  ma  bisogna  usare  i  beni  ed  proprio  iemp 
sema  detrarre  a  qm^' degli  altti.  Al  discorso  di  Materno,  che 
avevji  cercato  in  certo  modo  conciiare  il  detto  da  Aproeolb 
sefitenza  di  Messala^  questi  soggiunge:  Io  avrei  che  eoidro' 
dire  o  aggiungere,  se  il  giorno  non  fussi  finito*  E l' altro  re^ 
plica  :  Forassi  altra,  volta  a  tua  posta ,  e  se  in  qualeosa  no». 
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mi  fmntoà  bene  Immto  intmdere,  h  riandetemo,  E  rizza- 
toÀ  )  «bbraeoiò  Apro  e  disselli  :  ffri  H  mfihmò  ncctimr^ ,  io 
a'poèHf  e  Meiàda  itgii  anHchk.  E  to  voi,  dtss'^gfi,  a'reìhriei 
e  mautri  ék  «ea^ftf .  Il  <iual  gHyedfrdo  e  tmichevole  sciogli- 
meiilD  1MII  M)Ioè  éocumaild  di  eorlese  e  ragtonerole  conten- 
dere, Dome  detono  i  sa^nti,  ma  ancora  dell*  «ssere  final- 
monte  d*d6oordo  o  poco  discordi  nel  fondo  della  cfnìstrone. 

5.  Bdhene9cè(jliere  e  fì>rm9re  il  eosinme  degV  iiiterhcu- 
tori  mi  iido§o.  —  Bisogna  dunque  saper  bene  scegliere  e  for- 
mano la  natura  o  costume  degl'  interlocutori ,  figurandoli  diffe- 
reati  einsìeise  ragionevoli,  come  sono  per  T appunto  quelli  dì 
Messina,  un  po' liroppo  forse  amadore  e  lodatore  degli  an- 
tichi; &  Apro,  per  contrario,  fautore  e  sostenitore  del 
8eo»l  suo; di  Materno  e  Secondo,  distare  nel  metro:  quindi 
pia  tosto  hcm  e  vivi  i  primi  ;  temperati  e  concilianti  i  se- 
eoodK.  Oltre  a  ciò  grande  dottrina  ed  erudizione  in  Messala  ; 
scarsa  in  Apro,  i^^óendosi  largo  maggiormente  col!*  impeto 
e  ooU»  prontezza  dei  naturale  ingegno ,  come  sogtiono  ì  mo- 
derni di  latti  i  tempi:  mentre  in  Materno  codia  erudizione 
eoograagei^si  la  filosofia  ;  e  bene  gli  stava  la  pafle  di  ricon- 
durre al  SQO  punto  e  chiarire  la  gran  quistione:  e  se  bene 
Secoodo  aia  «appresent^o  come  non  di  grande  ingegno  uè 
di  gran  facondia,  pure  nessuno  in  questo  dialogo  può  dirsi 
ohe  reciti  in  modo  non  degno  o  spregiabile.  Tutta  ria  accade 
bene  tal  oca  < sempre  però,  ehe  gì*  inlerlocùtori  Steno  più 
di  doe)  bre  vn  «eostume  odioso,  come  è  quello  del  Sofista  sì 
spesso  introdotto  da  Plalone,  e  come  «Itresì,  ne'Stitemi  Mas- 
timi,  fecedi  Simplicio  il  Galilei,  quasi  per  dare  oocarsione  agli 
altri  di  tener  piò  inva  la  disputa,  purché  i  ragionamenti 
ftietto  condotti  per  ^ma  da  resultare  il  manifesto  trionf9  di 
qadla  venta  ohe  l' aalore  si  propose  di  mostrare:  e  ognuno 
nel  dialogo  Della  perdutu  eloquenza  s*  accorge ,  cbe  l' autor 
di  eseo  vuole  dimostrare  che  a'  tempi  suoi  la  eloquenra  era 
oorretta,  e  dovevasi  ciò  attribuire  a' mutati  costumi,  alla 
eattiva  istruzione ,  e  alla  mancanza  delle  occasioni  pubUitbe. 

6.  Del  come  nel  dialogo  lo  scrittore  deve  far  prevalere  la 
sentenza  eh*  ei  9tima  fMgiinre,  —  Ma  nel  far  trionfare  nel  dia- 
logo la  sentenza  che  si  stima  migliore,  deesi  adoperare  molta 
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arte,  lasciando  un  poco  di  studio  agli  uditori  per  disceroer- 
Ja  ;  che  è  pure  un  altro  gusto  che  si  prova  in  siffatta  maniera 
di  scritti  :  onde  il  tenzonare  non  dev'  essere  spinto  tant*  ol- 
tre da  non  essere  possibile  intendere,  anzi  né  pure  conghiet- 
lurare  quale  delle  opinioni  ha  avuto  in  animo  l'autore  di  bt 
prevalere  :  se  pure  non  si  proponesse  di  fare  una  esposizione 
di  sentenze  d'altri  e  delle  loro  ragioni,  senza  voler  giudicare 
di  alcuna,  come  qualche  volta  par  che  faccia  Cicerone,  re- 
stando dubbio  da  qual  de'  suoi  interlocutori  ei  tenga;  impe- 
rocché Cicerone,  ne' suoi  scritti  filosofici,  più  tosto  voleva 
far  conoscere  a'  Romani  tutta  la  diversa  filosofia  greca ,  che 
rendere  molto  più  accetta  una  scuola  che  un'altra,  forse  non 
sapendo  bene  in  tanto  buio  dì  cose  chi  meno  si  apponesse 
al  falso.  Adunque,  un'altra  speciale  arie  del  dialogo  è  che  lo 
scrittore  sappia  bene  celarsi ,  sì  che  la  sentenza  eh'  e'  reputa 
migliore  e  più  utile  prevalga  insensibilmente,  e  per  naturale 
azione  prodotta  dal  dialogo  stesso  :  perchè,  dove  si  mettesse 
da  una  parte  un  uomo  da  nulla  che  fa  debolissime  obiezioni, 
e  dall'  altra  un  gran  savio  che  senza  fatica  le  confuta,  non  si 
avrebbe  che  una  insipidissima  conversazione,  da  scoprir  tutta 
r  arte  dell'  autore  nel  farsi  riconoscere.  E  comecché  possa 
essere  lecito  in  un  dialogo  introdurre  dottrine  false  e  ooalva- 
ge,  tuttavia  è  da  schivare  con  somma  cura  che  non  faccia  lai 
presa  nell'animo  de' lettori  il  veleno,  che  poi  riesca  ìneffiace 
l'antidoto.  Per  lo  che  Cicerone  nel  libro  De  natura  deorM 
non  così  nota  le  opinioni  di  coloro  che  negano  la  Provvidenza, 
che  maggiormente  e  prontamente  non  opponga  la  dottrina 
opposta.  Né  la  difesa  che  fa  Velleio  della  filosofia  di  Epicuro 
è  tale,  che  ad  abbatterla  e  annichilarla  non  riesca  sufficiente 
il  magnifico  ragionamento  di  Cotta,  come  osserva  Pietro 
Lescaloperio.  Ma  nel  dialogo  di  Giacomo  Leopardi  fra  Po^ 
firio  e  Plotino  sul  diritto  che  abbia  l'uomo  di  uccidersi, 
riesce  sì  calzante  il  ragionare  del  primo  nel  difenderlo,  che  di 
nessuna  o  lieve  efficacia  è  quello  del  secondo  nel  combat- 
terlo ;  e  più  che  d' altro  ci  accorgiamo  della  natura  tetra  e 
infelice  dello  scrittore. 

7.  Del  come  nel  dialogo  i  costumi  devono  essere  traili 
dalla  materia  stessa,  —  DaUe  cose  sopra  dette  consegue, 
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essere  nel  dialogo  il  costume  de' bvellatori  tanto  conve- 
niente quanto  sarà  cavato  dalla  materia  stessa  che  si  vuol 
trattare  ;  onde  nelle  materie  filosofiche  e  astratte  devi  rap- 
presentarci uomini  gravi  che  non  si  lasciano  trasportare 
a  impeti  di  collera  ;  nelle  materie  morali  potrai  rappresene 
tarli  più  agevoli  a  riscaldarsi;  ne'suggétti  faceti  o  satìrici 
saranno  tollerati  bizzarri  interlocutori,  e  facili  a  motteggiare. 
Insomma,  sia  l' uomo  secondo  quel  che  dee  parlare,  e  con- 
forme al  fine  che  si  è  proposto  l' autore.  Questi  interlocutori 
possono  essere  del  tutto  fantastici  o  anche  persone  vere,  vive 
0  trapassate  :  ma  ancora  se  sono  persone  vere ,  devono  es- 
sere sortite  fra  quelle  che  si  conoscono  di  opinioni  e  nature 
che  rappresentano  nel  dialogo. 

8.  Dell' accoppiamento  dell' unità  e  iella  varietà  nel  dia- 
logo, e  del  modo  diverso  d' introdurre  gl'interlocutori.  — 
Perchè  un  dialogo  possa  dirsi  ben  condotto,  convien  che 
abbia,  come  ogni  altro  componimento,  il  pregio  dell'  unità  ^ 
ma  più  che  in  ogni  altro  componimento  è  mestieri  sa- 
perla conciliare  colla  maggiore  varietà.  Nel  quale  accoppia* 
mento  consiste  la  principale  difficoltà,  potendosi  di  leggieri 
cadere  in  uno  di  questi  due  inconvenienti  :  o  di  renderlo 
stucchevolmente  uniforme  per  ottenere  unità,  o  di  farlo  con- 
fusamente intricato  per  procacciare  varietà.  Né  è  inutile  a 
sapere  che  la  notata  difficoltà  aumenta  secondo  il  modo  con 
cui  s' introducono  gì'  interlocutori  ;  che  può  essere  di  due 
maniere  :  una  quasi  narrativa,  l'altra  del  tutto  drammatica. 
Nella  prima  Y  autore  quasi  forma  una  storia  delle  altrui  prò- 
poste  e  risposte  ;  come  più  particolarmente  usarono  Seno- 
fonte  e  Cicerone  :  mentre  nella  seconda,  a  fin  di  cessare  il 
tedio  di  replicar  tante  volte —  quegli  disse,  l'altro  rispose,  — - 
s'introducono  come  in  iscena  diversi  personaggi  a  favellare. 
Questa  seconda  maniera  piacque  specialmente  a  Platone  ;  e 
per  dir  vero ,  come  è  più  piacevole  dell'  altra ,  così  riesce 
meno  agevole  di  ridurre  a  unità  ;  la  quale  quanto  più  è  na- 
scosta dalla  forma  di  detto  dialogo,  tanto  più  si  deve  procace 
ciare  che  sia  conservata  dalla  materia,  indirizzandola  destra* 
mente  ad  un  solo  ed  unico  scopo. 

9.  Delle  cose  che  possono  confeiire  all'unità  e  varietà  del 
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diah^>  — *  Può  conferire,  in  ptimo  loogo»  all'  unità  del  dia- 
logo UQ proomietla  deli*  Mitore  dove  sia  dettai* occasione  de' 
colloqui,  e  dichiarato  il  teioa  propoatoia*  raigi oliatori,  cene 
neUo  sterno  dialogo  SuHa  perduta  eh^cnia^  frugeodo  V  au- 
tore, cbe  domaadato  sovente  da  Giuato  Fabio»  perchè  fesse 
OQSÌ  scaduto  lo  stadio^deH*  eloquenoa ,  in  cambio  di  refargli 
innanzi  la  sua  opinione ,  gli  riferisce  i  lagionamenti  ohe  di 
giovanelvto  ascolta  sopta  oià  da  uomini  ^  secondo  i  smi  tea» 
pi,  fae^i/ssimi^  quajà  erano  Materno,  ipfo,  e  Secondo: 

«  Jv^  mi  doioandi  spesso^  Giusto  Pakia,  oodQ  sìa  ebe,  es- 
'seodo^  il  passati  secoH  fioriti  d' ingegoi  9  gloria  ^  grsodi  ora- 
tori, noi  ne  abbiamo  perduto  insioo  al  nome,  chiamandoli  av- 
vocati, dottori,  procaratori»  e  per  ogni  altro  vocabolo,  la  dod 
ardirei  rispondere  di  mia  testa  a  si  grave  qnìstiono,  conve- 
nendo dire  0  che  non  ci  siano  più  quelli  ingegni;,  se  noi.  noo 
possiamo  arrivarli,  0  che  noi  siamo  di  poco  giudizio  se  ce 
ne  cale.  DirotV?  quanto  fo  molto  giovane  da  uomift},  secondo 
1  nostri  tempi,  facondissimi,  di  tol  nMterìa  udii  già  dispatare: 
OTe>  noD  l'ingegno,  ma  la  memoria  affatichar^,  rìiérendo  le  cose 
da  quelli  eoceilentissiflii  sottilmente  pensate  e  gravemeate  dette, 
tra  sé  diverse,  ma  ben  ragionale;  tanendo»  l*  ordine  deUa  dispu- 
ta, e  ombreggiando  1*  anime  a  L*  iiigegno»  di  ciascheduna  Non 
essendo  mancato  chi,  presa  la  parte  contraria,  molto  dan. casse 
e  beffasse  l' antica,  appetto  alla  moderna  eloquenza.  Il  giorno  di 
poi  che  Curiazio  Materno  lesse  il  suo  Catone,  parendo  che  egli 
avesse  in  quella  tragedia  offeso  gli  animi  de'  potenti  a  non  lo- 
dar se  non  Catone,  fattosene  gran  dire  per  la  città,  vennero  a 
trovarlo  M.  Apro  e  Giulie  Secondo,  eeDebratissImi  aTvocati,  i 
quaH  io  non  solamente  ne'gindiii  slndiosamento  udirà»  ma  io 
casa  e  fuori  accompagnavai^  e  raccoglieva  oon  avidezza  e  arder 
giovanile  ogni  ior  disputa  e  raro  detto,  insino  alle  Cavolo  '•  se 
ben  molti  per  astio  diceaoo  che  Secondo  parlava  a  stento  ;  e 
Apro,  più  per  ingegno  e  forza  di  natura  che  per  lettere  e  dot^ 
trìna^  passava  per  eloquente.  Perchè  a  Secondo  non  mancava  no 
parlare  puro,  breve  e  assai  corrente;  e  Apro,  non  poco  addot- 
trinato, più  tosto  le  lettere  non  adoperava,  che  non  saperle: 
'parendogli,  ¥a  industria  e  fatica  del  suo  mero  ingegno,  sen- 
z*  aiuti  d*  altre  arti  aver  maggior  loda.  Entrati  adunque  in  ca- 
mera di  Materno,  che  sedeva  con  quel  medesimo  libro  In  mano 
che  egli  lo  dì  avanti  aveva  ietto,  Secondo  gii  disse  oc  » 
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Irt  secondo  luogo,  è  da  proctiràre  che  non  solamente  sia  sfug- 
gito di  trattare  molti  argomenti  insieme,  che  spartirebbero, 
e  quindi  annullerebbero  l' attenzione  de'  lettori,  ma  che  an- 
eora  il  tema  eletto  noa  sia  molto  lungo  e  molteplice;  e  se  b 
materia  fosse  troppo  ampia  (come  chi  volesse  trattare  lunga- 
mente una  seienza),  conviene  spartirla  e  ridurla  in  tanti  temi, 
ognun  de'  quali  porga  buona  occasione  di  ragionamento  ; 
come  ha  fatto  Platone ,  che  di  tutta  la  scienza  psicologica  e 
morale  e  politica  ba  formato  vari  argomenti,  da  stare  ciascuno 
separatamente  :  imperoccbè  in  un  troppo  lungo  tempo  V  ac- 
coppiamento della  unità  colla  varietà  riesce  quasi  impossibile 
alla  forma  libera  del  dialogo.  Dicbiarato  il  fine,  eircosoritto 
il  tema,  è  da  oercai^e  che  le  digressioni,  ebe  sono  pavte  na- 
turale del  dialogo,  e  valgono  a  erescengU  vagheeia  e  iapor- 
taiìza,  non  sieftotali  da  togliere  o  scemare  l'attenzione  al 
principale  suggetto.  L*  accorgimento  sta  per  !'  appunto  in 
questo,  di  sapere  entrare  neRe  digressioni,  e  poi  uscirne  e 
riprendere  il  filo  dell'  argomento.  Poiché  il  dir  mate  degli 
antichi  e  bene  de*  presenti  di  Apro,  come  il  lodar  quelli 
e  biasimar   questi  di  Messala»  allontanava  un  poco  la 
disputa  dal   punto  dei  mostrare  le  cagioni  dello  scadi* 
mento  della  eloquenza.  Materno  si  ve  la  rieooduce  ot^ 
iimamente.    E  la    digressione   in  principio   aul  onggìor 
merito  del  poeta  o  dell'  oratore ,  non  etie  divertire  l' at^ 
tenzione  dal  tema ,  serve  anzi  come  dì  strada  a  condcrrvela. 
Finalmente,  se  bene  ne*  dialoghi  sia  più  lecito  d'aflargarei 
ìq  particolarità  e  talora  minuzie ,  tuttavìa  conviene  sem- 
pre in  ciò  osservar  modo  e  regola,  avendo  alla  memoria  F  ef- 
fetto disgustoso  che  sogliono  produrre  le  conversazioni  vere 
quando  in  esse  non  si  parla  che  vanamente  e  minuziosam«ii> 
te,  «  non  si  sa  porre  una  fine  a*  cooìvenevoli,  alle  iodi»  allo 
profferte,  che  prendono  sembiante  d' importunità,,  smancerìe^ 
ridicoleoe  e  afiTetlazioni.  Ancora  i  moti»  spiritosi  e  le  sen- 
teriEe  molto  si  addicono  alla  forma  del  dialogo;  ma  conviene 
che  sieno  naturalissimamente  recate  dal  discorso ,  come  si 
ha  copioso  esempio  nel  Cortigiano  di  Baldassarre  Castiglio- 
ni,  il  quale,  pernotare  un  luogo,  ragionando  del  modo  di 
conversare  e  delle  facezie  convenienti  a  chi  vive  in  corte, 
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COSÌ  rende  veramente  e  naturalmente  faceto  il  dialogo  ; 

«  Cominciava  messer  Federico  a  rispondere  ;  ma  la  si- 
gnora Emilia  subito  1* interruppe  e  disse:  Non  ò  1* ordine  che 
la  disputa  se  ne  vada  in  laude  vostra  ;  basta  che  tutti  siete 
molto  ben  conosciuti.  Ma  perchè  ancor  mi  ricordo  che  voi, 
Conte,  iersera  mi  deste  imputazione  eh*  io  non  partiva  egual- 
mente le  fatiche,  sarà  bene  che  messer  Federico  si  riposi  un 
poco,  e  M  carico  del  parlar  delie  facezie  daremo  a  messer  Ber- 
nardo Bibiena,  perchè  non  solamente  nel  ragionar  continuo  Io 
conoscemo  facetissimo,  ma  avemo  a  memoria  che  di  questa 
materia  più  volte  ci  ha  promesso  voler  scrivere,  e  però  pos- 
Siam  creder  che  già  molto  ben  vi  abbia  pensato,  e  per  questo 
debba  compiutamente  satisfarci.  Poi,  parlato  che  si  sia  delle 
facezie,  messer  Federico  seguirà  in  quello  che  dir  gli  avanza 
del  Cortegiano.  —  Allor  messer  Federico  disse  :  Signora,  non 
so  ciò  che  più  mi  avanzi  ;  ma  io,  a  guisa  di  viandante  già  stanco 
dalla  fatica  del  lungo  camminare  a  mezzo  giorno,  riposerommi 
nel  ragionar  di  messer  Bernardo  al  suon  delle  sue  parole,  come 
sotto  qualche  amenissimo  ed  ombroso  albero  al  mormorar  soave 
d*un  vivo  fonte;  poi  forse,  un  poco  ristorato,  potrò  dir  qual- 
che altra  cosa.  —  Rispose,  ridendo,  messer  Bernardo  :  SMo  vi 
mostro  il  capo,  vederete  che  ombra  si  può  aspettar  dalle  foglie 
del  mio  albero.  Di  sentire  il  mìo  mormorio  di  quel  fonte  vivo 
forse  vi  verrà  fatto,  perch*  io  fui  già  converso  in  un  fonte,  non 
d' alcuno  degli  antichi  Dei,  ma  dal  nostro  fra  Mariano,  e  da 
indi  in  qua  mai  non  m'è  mancata  T  acqua.  —  Allor  ognun  co- 
minciò a  ridere,  perchè  questa  piacevolezza,  di  che  messer 
Bernardo  intendeva,  essendo  intervenuta  in  Roma  alla  presenzi 
di  Galeotto  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  a  tutti  era  no- 
tissima. Cessato  il  riso,  disse  la  signora  Emilia  :  Lasciate  voi 
adesso  il  farci  ridere  con  l*  operar  le  facezie,  e  a  noi  insegnate 
come  r  abbiamo  ad  usare,  e  donde  si  cavino,  e  tutto  quello 
che  sopra  questa  materia  voi  conoscete.  E,  per  non  perder  pia 
tempo,  cominciate  ornai.  —  Dubito,  disse  messer  Bernardo, 
che  Torà  sia  tarda;  e  acciò  che'l  mio  parlar  di  facezie  non 
sia  infaceto  e  fastidioso,  forse  buon  sarà  differirlo  inaino  a  do- 
mani. —  Quivi  subito  risposero  molti,  non  esser  ancor,  né  a 
gran  pezza,  V  ora  consueta  di  dar  fine  al  ragionare.  » 

E  veramente  quando  nel  dialogo  il  piacevoleggiare  e  mot* 
teggiare  non  nascono  dalla  natura  stessa  del  discorso,  si 
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prova  quel  medesimo  fastidio  che  pure  spesso  conversando 
si  ha  neir  udire  alcuno ,  il  quale  faccia  lo  spiritoso  e  1*  ar- 
guto non  per  occasione ,  ma  per  proponimento. 

10.  Dello  stile  del  dialogo. — Lo  stile  nel  dialogo  dev'  es- 
sere adoperato  diverso,  non  pur  secondo  la  diversa  materia 
intorno  a  cui  il  dialogo  è  scritto,  ma  ancora  secondo  i  vari 
intorlocutorì,  affinchè  uno  si  distingua  dall*  altro,  sì  per  le 
differenze  più  o  meno  grandi  di  opinioni ,  e  si  pel  modo  di 
parlare  ;  dacché  essendo  lo  stile  Tuomo  stesso,  perderebbe 
la  forma  del  dialogo  la  sua  naturalezza ,  se  ognuno  usasse  il 
medesimo  dettato  per  l'appunto:  mentrechè  in  una  scrittura 
dove  parla  V  autore,  non  disdice  il  medesimo  modo  di  favel- 
lare ,  salvo  quelle  modificazioni  che  richiede  pure  il  variare 
ddla  materia  ;  ma  nel  dialogo  è  sostanzialissimo,  per  ben  ri- 
trarre la  finzione  del  vero.  Con  che  non  si  vuole  intendere 
che  de'  diversi  interlocutori  si  facciano  tanti  stili  difformi  e 
fra  loro  ripugnanti  ;  imperocché,  se  la  materia  è  alta ,  s' in- 
tende che  tutti  debbano  usare  stile  sublime;  e  se  è  tenue, 
stile  tenue  :  ma  vogliamo  accennare  a  quel  divario  che  viene 
allo  stile  dalla  diversità  delle  nature  degl'  ingegni  ;  di  che 
abbiamo  già  discorso.  Onde  ancora  nello  stile,  come  nella 
distribuzione  delle  materie,  il  dialogo  ha  queste  difficoltà,  di 
dover  più  d'  ogni  altro  genere  di  composizione  saper  conci- 
liare e  insieme  accoppiare  varietà  e  unitezza.  Ma  in  generale 
si  può  dire  che  lo  stile  dev'essere  semplice,  naturale,  e 
quasi  come  si  favella.  E  vogliam  qui  (che  ci  pare  cada  bene 
in  acconcio)  toglier  Terrore  di  coloro  che  stimano  lo  imitare 
il  discorso  parlato  tolga  dignità,  come  se  nelle  conversazioni 
degli  uomini  non  si  favellasse  quando  in  piazza  quando  in 
corte,  or  di  cose  gravi  e  nobili,  or  di  umili  ed  abiette.  E 
crediamo  che  quanto  meglio  la  scrittura  ritrarrà  dell'uso  par- 
lato (salvo  r  assicurarsi  della  regolare  costruzione  insegnata 
dalla  grammatica) ,  tento  più  avrà  di  schietta  naturalezza  ;  la 
quale  se  è  conveniente  in  ogni  genere  di  libro,  la  diremo  una 
Qosa  stessa  colla  forma  del  dialogo ,  che  è  una  finzione  del 
parlar  conversando.  11  che  per  avventura  porte  un'altra  pro- 
prietà tutte  del  dialogo,  cioè  di  trattare  telvolte  ancor  mate- 
rie, che  per  se  stesse  non  comporterebbero  altra  forma  che 
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la  nobik  o  sublime,  oon  forma  di  stile  dimestico  e  ancora 
fteeto»  Qome  usa  spesso  il  Gelli  ne'Caprtooi  del  Bottaio, 
quantunque  fiiUi  per  dtmostmre  la  naggiorama  dello  spi- 
rito sul  corpo.  Altrove  (lib«  li,  cap.  II)  portammo  queir  esem- 
pio, Bon  sansa  per  altro  avvertire  la  aonveiùeiiza  di  più  o  meno 
abbassar  lo  stUe  seoondo  che  Y  Anima  o  Giusto  ragioni. 

1 1 .  Oelltt  opportunità  di  usare  il  dtdbfo.  —  Se  bene  non 
si  poesa  parliaolérmeote  dire  in  quali  e  quante  soritture  coD' 
veoga  usar  h  forma  deldiakf»,  tuttavia  non  creda  ognuno 
di  poterla  usare  sempre  e  m  ogni  hiogo,  non  tanto  forse  per 
la  qualità  della  materia  (giecehò,  come  sopra  notammo,  non 
ve  ne  ba  forse  alcuna  ohe  non  possa  essere  sueeettiva  del 
dialogo) ,  quapto  bensì  per  b  qualità  dell'  ingegno  dì  obi 
scrive  :  il  quale  si  riobiede  particolarmente  oonformato  a 
quesito  genere,  quasi  come  lo  scrivere  componimenti  dram- 
matici •  ne*  queK  ancora  intelletti  insigni  possono  fellire  :  e 
ohi  non  ba  fantasia  vivace,  spiritosa,  oMbile,  destra  e  soprat- 
tutto pieghevole  a  hisciarsi  or  andare  or  raffrenare,  non  im- 
preada  mai  a  comporre  in  dialoghi;  i  quali  aoeora  nelle  ma- 
terie più  astratte  vogliono  ingegno  poetico  ;  come  &  giudi- 
osto  quello  del  medesimo  Piatone,  quantunque  avversano 
de*  poeti  si  mostrasse  nella  sua  Repubblica  ;  non  tanto  per 
eonèttddisione,  quanto  forse  perohò  voleva  ridurre  la  filosofia 
e  la  poesia  a  un  magistero  solo,  parendogli  che  dove  i  poeti 
avessero  fatto  generaaione  da  sé,  sarebbensi  bcilmente  git- 
tati  a  luaingare  o  le  moltitudini  o  le  tirannidi. 

Articolo  Secondo.  —  Del  Trattato. 

ì .  Deìh  forma  e  delV  uso  del  Trattato.  —  Se  il  dia- 
logo fa  la  prima  e  forse  la  più  naturale  delle  prose  ins^na- 
tive,  il  trattato  propriamente  detto,  rimase,  come  sopra  no- 
tammo, la  più  usata,  massime  per  lo  ammaestramento  meto- 
dico delle  scuole,  lì  trattato  è  uno  opiù  volumi,  con  materia 
distribuita  in  libri,  capitoli  e  paragrafi  regolarmente,  cioè 
proporzionatamente  alla  stessa  sua  qualità  e  quantità,  da  to- 
gliere per  r  ordinarie  il  nome  dalla  scienza  o  dall'arte  ohe  vi 
è  trattata,  come  per  esempio  i  doìla  fisica,  delta  jrouMfioJicfl. 
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delia  fnUma,  édVnnèkUtÈmn,  «  via  Gioendo.  La  prima  e  ge- 
Tieral0  4Ì8tÌBzione  cke  de'  fraltati  oonvién  fare ,  è  la  seguen^ 
le  :  o  essi  tfattano  di  una  scienei  o  arte  direttamente,  ovvero 
trattolo  del  modo  di  far  trattati  di  aeieiise  e  di  arti»  e  d*ogni 
altra  ittadieKa  di  contipcmtinenlo. 

2*  De*UrattKA  che  iìrettmamé  tflscofrene  lì' ékma 
sdeoMk.  —  Ne' trattati  in  cui  direttamente  et  pafJa  di  aléttna 
scieniay  ire  cése  sodo  generahneme  da  oéDfiikierare  :  te  ma- 
/erta,  V ordine  éi  spartirla ,  e  U  trife.  QuaMo  alla  itìateria , 
noD  ai  richiede  eoltanto  ch'ella  eia  htt^ntt)  eletta,  àhbeDdànte 
e  ordinata  a  un  fine  nobile  e  iirofiltev<rfe ,  ina  che  rechi  an- 
cora in  so  qiialdie  tnieira  verità  o  twjvaté  ignòto  d  non  ben 
lumeggiato:  oonciessiaobè  il  ttraittare  di  una  acienza  o 
d' un'  arte  per  non  dire  nò  più  nd  nkeno  di  (fuèl  ohe  è  stato 
da  altri  detta  e  replicato ,  sarebbe  maneare  air  ufficio  dìda^ca- 
lieo,  che  é  4'insegQore;  e  lo  iosegnatere  conviene  possa  sup- 
porre igBorante  il  lettore,  se  non  per  la  più  parte  delle  dose , 
almeno  per  qualcuna,  da  vaiar  la  pena  di  scrivere  un  trattato. 

Si  Del  cerne  nel  trattile  le  àdtensie  non  è  dà  pesiate  %  H- 
mii  f^U  aU' umano  intendimento:  è  come  si  possa  ottenére 
r  utilàtà  d'insegnare,  senta  traseendereH  véro  della  esperiènza. 
—  Il  che  per  dtro  n<»i  dee  portare  all'altro  e,  àenza  confron- 
to, maggiore  ioeonveniénte  di  trasedndere  il  Vero  e  1*  utile 
per  oeroare  nell'ignoto'  e  nell'fnconeepiWle  aeaurde  e  inalili 
novità:  dovendosi  senpremai  aver  presenfiesUno  queste  gran 
documento  deH'  ottima  fìlofiOfia ,  tìné  lo  intelletto  uffiano  ha 
un  limite  ;  oltre  cui  né  poaaiamo  né  dobbiamo  pingeré  }a 
curiosità  del  sapere,  senta  volerlo  ami  convertire  in  una  bo- 
riosa e  dannosa  ignoranza  :  etié  è  il  peccato  dell'  età  moder- 
na; oad'  eHa^  a  diibren^a  deS' antica^  quanta  più  pretende  di 
sapere,  tanto  meno  ea  ;  péroioeéhè^  aMi^ndando  stusinamènte 
in  teM^he,  in  speculaKient,  in  preeetfii^  ai  ^oddiafò  d'  un 
idcaU,  che  nella  pratica  d' ordinario  qtiaai  fumo  dileguasi. 
Così  quanto  più  si  fan  trattati  sommamente  scientifiei  di 
guerra,  dì  poìitica,  di  sgrieoltura^  di  ammmlfl^aìii#n&  pub- 
blica eob^  tanto  meno  in  qoe^  arti  abbiamo  quel  valtfre  de 
gli  antichi^  cbe  o  punt»  non  ne  filosofavano^  o  tic  fitO6ofrt0n<i 
per  quA  tanto  die  pc^geva  loro  la  prafica.  Ora  ^  cow'  è  che, 
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maggiormente  specolandosi  e  ragioaandosi,  le  scienze  riescono 
manco  profittevoli?  Dunque  l'usar  più  la  ragione,  che  è  luce 
divina,  torna  a  detrimento  del  maggior  sapere  ?  Brevemente 
risponderemo.  La  scienza,  secondo  la  comune  intelligenza, 
significa  il  ridurre  a  principii  generali  il  resultato  delle  no- 
stre osservazioni  ;  onde  chi  più  e  meglio  avrà  ingegno  e  in- 
telletto osservatore,  raccoglierà  maggiore  e  migliore  materia 
scientifica.  Ma  se  nell*  osservare  è  il  fondamento  dello  scien- 
ziato ,  uopo  è  per  ciò  stesso ,  eh'  e'  non  trascorra  oltre  a 
quanto  possono  somministrare  i  sensi;  il  quale  confesseremo 
che  è  pochissimo j  appetto  a  quel  che  resta  celato:  ma 
qualora  fabbrichiamo  scienze  fuori  o  al  di  là   delle  cose 
osservate,  otterremo  forse  di  accrescere  realmente  la  sa- 
pienza nostra?  Daremo  bene  in  ipotesi,  in  conghìettare,  in 
innaginazioni  ;  poiché  lo  spaziare  fuori  di  ciò  che  vediamo  e 
sentiamo,  può  farsi  ad  arbitrio;  ma  non  per  ciò  faremo  d'un 
attimo  avanzare  la  scienza;  se  anzi  non  la  ricacceremo  indie' 
tro ,  perdendo  il  possibile  a  conoscere,  per  desiderio  di  ciò 
che  non  sapremo  mai,  finché  in  questa  terrena  spoglia  dimore- 
remo :  onde  la  nostra  scienza  collo  andare  più  oltre  che  non 
comporta  1'  opera  de* sensi,  non  rimane  in  ultimo  che  un 
vanissimo  segno  di  orgoglio,  quasi  volesse  cozzare  col  Crea- 
tore, che,  secondo  i  suoi  imperscrutabili  fini,  circonscrisse 
le  facoltà  dell'  umano  intelletto.  Né  con  questo  discorso  vo- 
gliam  dire  che  esso  intelletto  non  si  possa  né  si  debba  eser- 
citare ;  ma  altro  é  V  astrarsi  determinatamente ,  e  ragionare 
sopra  quello  che  ci  somministrano  i  sensi,  mediante  l' os- 
servazione ;  e  altro  é  speculare  e  sognare  fuori  di  quel  che 
^ci  è  dato  sperimentare  osservando.  £  bene  in  questo  secondo 
caso   che  le  scienze  (fuori  delle  rivelate)  non  avanzano, 
ma  indietreggiano;  non  sono  utili,  ma  dannose:  perchè 
necessariamente  nascono  tante  dottrine  e  sentenze  diverse 
quanti  sono  gì'  ingegni  ;  i  quaU  più  tosto  che  cercare  la  ve- 
rità delle  cose,  e  satisfare  alia  utilità  de'  prossimi,  satisfanno 
la  loro  ambizione  di  soprastare  V  uno  all'  altro  ;  donde  poi 
s'accendono  le  guerre  e  zufie  scientifiche;  derivandone  quella 
quantità  strabocchevole  di  sistemi  opposti,  che  oppugnan- 
dosi r  un  con  i'  altro,  fanno  della  scienza  un  rimeseblamento 
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perpetuo,  che  meglio  chiameresti  distruzione  :  mentre  che  se 
la  scienza  resultasse  dal  vero  dell'esperienza,  potrebbe  bene 
progredire  temperatamente,  ma  non  mai  tenzonare  con  se 
stessa  ;  perciocché  diversa  cosa  è  aggiungere  verità  o  rettifi- 
care errori  ;  e  il  rovesciare  da  cima  a  fondo  tutta  una  dottri- 
na, come  specialmente  ci  mostra  la  medicina,  da  che  si 
diparti  da  quei  semplici  aforismi  o  notazioni  di  fatti  del 
grande  Ippocrate*  Né  da  Pitagora  fino  ai  nostri  giorni , 
quanti  furono  metafisici  trovarono  una  scienza  nella  quale  po- 
tessero e  volessero  acquetarsi  per  onor  loro,  e  utilità  del  ge- 
nere umano.  E  perchè?  altrove  il  notammo,  e  qui  il  ripete- 
remo: perchè  più  tosto  ammirarono,  di  quello  che  seguissero 
resempio  di  Socrate  ;  il  quale,  senza  essere  scienziato,  fu  vero 
e  sommo  filosofo;  non  altra  filosofia  insegnando  che  il  frutto 
d*  un  continuo  osservare  e  considerare  le  cose  e  gli  uomini, 
lasciando  a'  Greci  calabresi  e  ciciliani  quel  sognare  miste- 
rioso e  fantasticare  trascendente,  prodotti  in  loro  dall'ardente 
suolo  che  abitavano ,  e  appigliatosi  non  poco  a  Platone  in 
quel  suo  viaggio  e  intrattenimento  fra  loro  ;  onde  disviatosi 
dalla  dottrina  tutta  sperimentale  del  suo  maestro  Socrate , 
aperse  la  strada  a  quella  filosofia,  che  come  altrove  dimo- 
strammo, non  ha  mai  cessato  né  cessa  di  produrre  vaneggia- 
menti trascendentali  nelle  diverse  scienze  non  solo  morali, 
ma  ancora  naturali  ;  essendoci  omai  condotti  a  questo,  che 
di  nulla  più  si  può  trattare,  senza  ricorrere  alle  astrattezze 
metafisiche,  sotto  pretesto  d' innalzare  le  scienze,  e  renderle 
fruttifere  di  maggiori  beni  all'  umano  consorzio. 

4.  Dell'utilità  del  metodo  nel  trattare  le  scienze.-^Ma  se 
al  vanto  corrispondano  i  fatti,  non  è  qui  luogo  cercare  :  e  te- 
nendoci il  più  che  possiamo  al  nostro  tema,  diremo  in  gene- 
rale a'trattatisti  di  scienze,  che  sia  pur  loro  non  solo  concesso, 
anzi  richiesto  il  procacciare  di  scoprire  o  chiarire  qualche  ve- 
rità, ma  sempre  per  altro  ne'  limiti  della  saggia  esperienza. 
Che  ancor  quando  non  potessero  dir  nulla  di  nuovo,  rispetto 
alla  materia,  resterebbe  loro  il  cercare  una  assai  ragionevole 
e  utile  novità  nel  modo  di  trattarla  ;  essendo  talora  prezzo 
dell'  opera  lo  scrivere  un  trattato  per  dare  alla  materia,  an- 
corché da  altri  chiarita,  un  miglior  ordine  di  distribuzione, 
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che  U  renda  più  accetta  non  solo,  ma  altresì  più  agevole  a 
lettori  ;  essendo  che  ne'trattati  insegnativi  il  iMtoéo  è  spesso 
la  prìacipal  ragione  onde  riescoiio  più  o  mm^  profitteroli. 
Or  questo  laetodo  dev'essere  aeoonciaiiieiite diverso  seoondo 
la  qualità  della  scìenea  o  arte  che  si  tratta»  e  secoRdo  il  ine 
che  r  autore  nel  trattarla  si  propone. 

S.  Del  nutodo  nel  trattare  le  matemàtkhe,  —  Le  soieme 
esatte,  come  le  matematiche,  vogliono  un  metodo  tutto  lor 
proprio,  e  da  distkiguere  per  un  rigore  di  quasi  «Hiforme 
esattezza ,  conforme  alla  materia  stessa  ;  e  poiché  reeaod  ve- 
rità eterne  e  immutabili ,  il  solo  (urogresso  che  loro  è  dato 
fare,  consiate  per  l'appunto  nel  metodo  :  tannto  migliore, 
quanto  renderà  più  lucida  e  ^xena  la  dimostrazione  de'  teo- 
remi e  de'  problemi.  E  le  matematiche  sogliono  trattarsi  eon 
questa  triplice  divisione:  aritmetica,  ossia  scienza  de' numeri 
in  più  modi  calcolati  :  algAra,  che  riguardata  pf  ima  siccone 
aritmetica  di  segni  applicabili  a' numeri,  o  un'aritiieliea  più 
universale  ed  astratta,  è  stata  poi  non  menoma'  numeri  rife* 
rlta  che  alle  grandezze  e  quantità  geometriche;  onde  è  dive^ 
nuta  una  scienza  media,  e  tuttavia  ben  distinta  fra  Yaritm' 
tiaa  e  la  geometria  :  scienza  ohe  ha  per  oggetto  la  misn» 
dell'estensione.  Male  adunque  si  farebbero  apprendere  queste 
tre  parti  deUa  matematica,  dove  non  fossero  trattate  egùona 
da  sé,  e  dove  altresì  il  metodo  non  fesse  tale  da  lard  sempre 
procedere  da  cose  imparate  a  quelle  da  imparare,  ppocae- 
ciando  ohe  le  teoriche  sieno  fra  loro  così  addentrili^  àa 
una  conseguiti  all'altra  ;  e  se  in  ogni  trattato  si  richieda  che 
non  sia  posto  avanti  quel  che  va  dopo,  nette  seiense  esatte  è 
tanto  ciò  necessario  quanto  ohe  elle  non  diventino'  iaeiotte. 
Che  non  per  altra  cagione  ohe  pe'  metodi  possono  mutare 
loro  essenza;  onde  il  verace  pcogresao  delle  matoiafiticlie  è 
sitato  veramente  il  perfezionamento  de'iaelodà:  i  quali  sendo 
divenuti  per  conseguente  parte  integrale  coUa  scienza  stessai 
non  è  officio  nostro  ragioeame  (»ù  partiGolarmenle  ;  bastan- 
doci noitare  che  la  materia  aiutata  da  aoeonde  spartizboi  f^ 
distribuita  per  modo,  che  ogni  oosa  ci  vei^  ismanzi  eoa 
precedente  derivazione  ;  e  non  vi  siena  parti  estranee  o  a^ 
cessone  che  oainimaaiettte  l'atlenzÌAne  dittraggane.  Ilsope^ 
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fluo,  biaBimevale  in  ogni  bbo,  ne' trattati  di  numeri  e  di 
<fttantità  fiirefabe  l' effetto  oome  se  una  cifra  di  più  si  calco- 
lasse» e  una  estensione  di  più  si  misurasse. 

6.  Dt'  iraUali  Mie  $dmze  naiurali,  —  Ma  se  le  mate- 
matiebe  fossero  state  mantenute  neHa  loro  porità  astratta  » 
avnbbaro  baie  potuto  assestare  e  addirizsare  le  menti,  ma 
di  BossuB  Tantaggio  aarebbono  riuscite  agli  usi  deNa  vita.  Si- 
oaSmente,  le  contiiHie  osaervasioni  e  scoperte  naturali  fatte 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  sarebbono  rimaste  incerte, 
disperse,  infruttifiere,  senza  chi  le  avesse  ridotte  in  leggi  e 
canooi  di  sapienza.  Per  tal  modo  aggiungendosi  le  scienze 
astntte  alle  praticabili ,  fu  non  pure  aperta ,  ma  agevolata  la 
strada  a  trattare  distintamente  d*  ogni  parte  deHo  scibile  uma- 
no; a  quindi  si  fecero  Iml^oft  ^  meeeankn,  ossia  delia  scienza 
del  bilanciare  le  Ibrze  co*  pesi  nella  costruzione  (Ielle  mac- 
obìne  ;  trattati  d' Urtmkiimi ,  ossia  della  scienza  àeiV  equili- 
brio a  moto  de*  fluidi  ;  troika  di  nautita,  cbe  pigliando  nor- 
me dalia  meccanica  e  dalla  idraulica,  insegna  gli  strumenti  e 
Tarte  di  navigare;  ti^athtidi  aeuHica,  o  della  scienza  de' 
suoni  ;  traèHiH  di  oleica ,  o  scienza  del  veéete  ;  trattati  di 
oatranoiBta,  cbe  ha  raitisa^mo  scopo  di  scoprire  la  condi- 
sione  e  movimento  de'corpi  celesti  ;  trattati  di  fiiica,  scienza 
che  netta  sua  generalità  comprende  tutte  le  altre  naturali,  e 
in  portiooiare  è  destinata  a  farei  conoscere  le  proprietà  ed 
affila  de' quattro  creduti  elementi  delle  cose,  aria,  acqua, 
fuoco  e  terra;  iraiUM  di  Mmica  adoperata  a  ridurre  ne!loro 
pia  semplid  elementi  tutte  le  sostanze  create,  ed  esaminarne 
e  eiJoolatfne  le  affinità  e  condizioni  ;  frantati  di  hotimca,  o 
soieQaa  detta  piante  ;  irattMti  di  zo^egia,  o  scienza  degli  ani- 
moV:  d' ogni  specie;  trattai  di  mneralogia^  o  scienza  de' mi- 
nerai, oome  metalli,  pietre,  zolfi,  eo.  ;  trattati  di  geologia, 
cbe  ddle  cose  fossili,  o  rimasto  sotteira  nelle  diverse  pertur- 
baàoiiidel  gbibo,  èinvestigatrice-,  trattati  di  noiarma^  ohe 
eolb  atudio  de'  oadaveri  ascrive  ogni  parte  o  organo  del 
corpo  uaumo  ;  erottati  di  m^KaifMi,  di  eMrurgia,  e  farmaeeu- 
Acm,  soiensa  fette  per  conoscere  e  curare  le  infermità,  e  com- 
pone i  rimedi  appropriati  ;  le  quali  in  pia  altri  speciali  trat- 
tati ai  suddividono,  come  di  medieUna  mnana  e  ài  medi- 
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Cina  per  le  bestie ,  che  si  chiama  veterinaria;  e  in  oltre  di 
fi$iologia,  che  considera  i  corpi  nello  stato  sano,  e  di  foMo- 
giOf  che  li  considera  malati. 

7.  De*  trattati  delle  sàenze  morali,  —  E  proseguendo 
alle  scienze  comprese  sotto  il  titolo  di  morali,  ancora  per 
esse  la  composizione  de*  trattati  è  varia,  e  più  ancora  diffici- 
le ;  conciossìachè  il  nuovo,  che  può  essere  recato  dalla  ma- 
teria delle  scienze  naturali,  ha  un  riscontro  reale  di  pro^ 
fisica  »  né  è  possibile  che  le  falsità  lungamente  si  mantenga- 
no; ma  nelle  scienze  morali  questo  riscontro  o  manca  o  si 
falsifica,  dependendo  dalle  opinioni  e  passioni  degli  uomini; 
onde  i  &lsi  sistemi  e  i  perniciosi  errori  quanto  è  più  fiidle 
introdurre,  altrettanto  è  meno  agevole  sbarbare.  E  se,  per 
conseguenza,  le  cose  nuove  in  fisica  tanto  più  costituiscono 
il  prezzo  sostanziale  de'  trattati,  quanto  che  la  natura  tenne 
alle  indagini  degU  antichi  nascose  molte  sue  qualità,  neUa  mo- 
rale per  converso  può  essere  pregio  il  richiamarle  a'prìncipii 
dell'  antichità,  che  ne  fu  maestra  incomparabile  e  somma. 
Quindi  ne'trattati  di  scienze  morali  spesso  la  voglia  insaziabile 
d' innovare  toglie  il  vero  e  buono  insegnamento.  Cosi  oggi 
chi  volesse  trattare  della  filosofia ,  ossia  della  scienza  delle 
idee  e  degli  affetti,  con  vera  e  durevole  utilità»  dovrebbe  fiir 
opera  di  toglierla  dalle  astrazioni  delle  moderne  scuole  tra- 
scendentali, erìcondurla  alla  luce  dell'  esperienza  de' passati 
secoli:  e  più  tosto  che  sottilizzare  inutilmente  sulle  orìgini 
delle  idee,  ins^nare  il  modo  di  ben  unirle,  e  di  formare  de' 
retti  giudizi,  e  de' solidi  ragionamenti.  Ia politica,  scienza 
degli  stati,  sarebbe  gran  ventura  se  fosse  restituita  a  quel 
sodo  e  veramente  praticabile  magistero  degli  antichi,  che 
non  solevano  mai  stabilire  teoriche  se  non  cavate  da'  fiitti. 
Di  che  non  è  qui  luogo  favellare,  bastando  a  noi  di  avere  no- 
tata la  differenza  fi^  la  materia  delle  scienze  naturali,  e  quella 
delle  morali,  nelle  quali  dobbiamo  più  tosto  premunirci  che 
lasciarci  trasportare  al  desiderio  di  novità.  La  quale  può  mo- 
strarsi in  questo,  di  non  solaipente  volgere  le  dottrine  vec- 
chie e  bene  assodate  a  combattere  gli  errori  nuovi  o  mali 
usi  del  proprio  secolo,  ma  ancora  di  dare  nuovo  ordine  e 
migliore  alla  formazione  de'  trattati  stessi.  I  quali  possono 
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COSÌ  prìncipalmente  distinguersi  :  1*  trattati  di  metafisica  o 
ideologia  t  ossia  del  ben  comporre  le  idee  e  usare  il  ragiona- 
mento ,  con  determinare  le  forze  e  i  limiti  dell'  umano  intel- 
letto ;  2»  trattati  di  etica,  ossia  de'  doveri  dell*  uomo,  e  della 
diversa  natura  delle  virtù  e  de'  vizi  ;  3®  trattati  di  politica,  o 
arte  di  ben  remore  gli  stati,  che  può  essere  considerata  in 
un  modo  generale  o  parziale  ;  4*  trattati  di  giuriiprudenza , 
che  suolessere  spartita  in  criminale,  insegnante  il  modo  di 
giudicare  i  delitti  e  determinare  i  gastighi,  proporzionandoli 
fra  loro  ;  in  civile,  che  si  riferisce  al  piatire  per  cagione  del  mio 
0  del  tuo  ;  e  di  canonica,  che  s'appartiene  a  quella  parte  di  giu- 
risdizione, che  nella  materia  giudicabile  è  concessa  al  sacer- 
dozio ;  5<*  trattati  di  teologia,  che  dall' insegnare  i  dommi 
della  fede  e  il  modo  di  vivere  religiosamente ,  prende  nome 
di  dogmatica  o  di  morale, 

8.  Detrattati  di  politica  e  del  doppio  soggetto  di  essi. — 
Ma  nella  politica  sono  da  distinguere  i  trattati  che  si  fanno 
per  fondamento  inconcusso  di  verità  derivate  dalle  storie  e 
dall'  esperienza  de' secoli,  e  quelli  composti  in  servigio  mo- 
mentaneo e  transitorio  de' tempi,  che  sogliono  altresì  comu- 
nemente chiamarsi  libri  di  occasione;  perciocché  passata  la 
memoria  dell'avvenimento,  a  produrre  il  quale  cooperarono, 
non  lianno  più  valore.  In  questi  trattati  è  da  ricercare  princi- 
palmente la  opportunità  e  la  facilità,  che  li  renda  popolari;  né 
il  vero  Vi  si  mostra,  che  dove  e  quanto  giovi  allo  scopo  che  lo 
scrittore  ebbe  innanzi ,  non  pigliandosi  dalle  storie  che  tutto 
ciò  che  può  riescire  a  favoreggiarlo,  sì  chele  cose  dette  sieno 
credute  e  accettate  finché  l' effetto  è  prodotto.  Gotali  trattati 
equivalgono  a  quel  genere  di  eloquenza,  la  cui  lode  o  bia- 
simo sta,  più  che  in  altro,  nel  successo,  e  nella  intenzione 
buona  o  prava  che  ebbe  l' autore.  Ma  i  trattati  politici  com- 
posti per  insegnamento  di  ben  reggere  le  nazioni,  ovvero 
indirizzarle  a  stato  durevole  di  civile  grandezza ,  tanto  hanno 
valore  quanto  sono  fondati  sopra  dottrine,  che  la  spe- 
rienza  generale  de'  secoli  e  la  speciale  de'  vari  popoli  rendono 
immutabili;  come,  per  dir  di  alcune,  sono  le  distinzioni  e 
satisfazioni  de'  vari  ordini  nelle  rappresentazioni  pubbliche  ; 
il  bilanciare  le  diverse  podestà  ;  il  riconoscere  negli  ottimati. 
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cioè  ne'  più  prestanti  per  Hige|^  e  fortuna,  il  diritto 
somma  potenza  ;  il  non  fare  mutamenti  che  non  sien» 
desiderio  de*  più,  e  &oendoU,  non  cercare  ipnae  di  stali 
che  non  sieno  aeconce  a'  speciali  paesi  ;  il  tener  conto  som- 
mamente e  innanzi  a  tutta  della  religione;  il  procacciale co- 
stuoù  buoni,  pe'  quali  V  amore  di  sé  abbia  meno  fbm  che 
quello  del  pubblico,  e  il  rispetto  aUe  leggi  e  a  magistnti 
diventi  un  sentimento  generile;  il  Èvorise  le  disposÌBioBialle 
armi,  ma  in  modo  cbe  siena  adoperate  a  oùote  e  difesa 
della  patria;  Io  impedire  ohe  alla  libertà  deUanaiionenonsieDo 
ostacolo  0  detrimento  le  libertà  partieolaii;  il  non  allargare  per 
modo  il  sentimento  patrio,  da^  o  si  perda  o  A  attenui  ;  lo  stimar 
folle  il  concetto  di  repobbliche  con  vastità  di  dominio,  e  eoo 
usanze  di  vivere  splendido  e  agiato  e  desideroso  di  rio* 
cbezze;  il  proporzionare  sempre  la  libertà  allo  stato  aerale  e 
civile  delle  nazioni:  e  altre  simili  massime,  aventi  il  sug- 
geUo  della  esperienza  di  tutti  i  tempi,  raccolta  e  illuitiatada 
scrittori  gravissimi  di  scienaa  pubblica. 

9.  Della  bontà  della  m(Ue$ia  ne'traUaU^  j^ojiltei  éecoud»  b 
opporltmiià  de' tempi  e  dei  pam:  e  del  carne  essa  ionfrebbeiiuf' 
care  rispetto  alkaondizigni  civili  deWltalia  mostrm  edicrss-" 
Ma  V*  ha  dottrine»  che  se  bene  anche  esse  resultanti  da  pravata 
ragione^  tuttavia  sono  più  o  meno  riferibili  alla  esadision  paf^' 
colare  d' alcun  paese  e  d' alcun  secolo.  E  per  fermarci  un 
poco  alla  nostra  sola  Italia ,  chi  volesse  trattare  con  hoii- 
mento  della  sua  civile  rinnovazione,  più  tosto  cbe  andar  ee^ 
cando  rimedi  strani  e  inefficaci ,  e  malte  e  sovvertitrici  Qf^ 
nionl;  piuttosto  che  br  proposte  di  statua  e  di  ordioainea^ 
di  questa  o  di  quella  forma  di  reggimento,  più  e  meno  \»i^'i 
più  tosto  che  ricantarci  or  1*  unità  or  la  Qonfiedemziooe,  e  b- 
vellarci  della  inMpendeaza  e  della  nazionalità^  con  altre  di 
quelle  nuove  distinzioni  accattate  da'  forestieri,  dovrebbero 
ogni  insegnamento  indirizzare  a  questo,  che  a  voterei  ooo- 
stituire  in  nazione,  più  o  meno  grande,  più  o  meno  li- 
bera, uopo  è  che  incominciarao  ad  avere  eostiuni  naiiiii 
cioè  innanzi  di  avere  un'halia,  sappiamo  essere  Italiaai: 
tanto  più  che  l' avere  un  Italia  non  è  in  podestà  d' ogoitno, 
ma  r  essere  Italiani ,  tutti  più  a  meno  potremmo»  qualora 
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volessimo:  conciossiacbè  se  bene  non  Begbiaxno  obe  lo 
stato  presejQta  de  coaina6J?oi  e  de'  tanti  tramescolaiiieDti 
e  accojuuoaiueDtL  de' vari  popoli  nan  tolga  un  poco,  ohe 
ogni  paese  si  distingua  e  rieoikoaca  per  oosiumi  propri;, 
onde  stinaeremma  assai  oialagevol  impresa  il  creare  oggi 
nazioni  nuove;  dovendo  le  veecbie  ricoooscere  il  loro  essere 
da  un  vincolo  stretlo  in  alici  tempi ,  o  pure  dalla  iiiiaiìoesea 
violenza  delle  «rmi  ;  non  per  questo  potrebbe  afiermarst  obe 
ci  fosse  assoluftaqfienie  disdetlo  l' avere,  p«  e.,  una  letteratura 
propria  ;  Io  imparare  le  scienze  fira  noi;  il  v^tire, festeggiare, 
canversare,  tener  la  casa»  allevare  i  figliuoli i  ooltivare  i 
campi  oCm  a  modo  nostro.  Confessiamo,  che  lo  snaturarci 
e  ridurci»  come  facciamo,  ad  effigie  di  altri  ia  ogni  maniera 
di  vivere ,  deesi  noa  a'£iti,  ma  a  noi  medesimi  in  grandis- 
sima parte  attribuire;  e  se  ognuno,  e  specialmente i  litte- 
rati  e  gli  scienziati,  facessero  opera,  di  volersi  mostrare,  e 
scrivendo  e  filosofando,  italiani,  crediamo  cbe  rannodo* 
remmo  il  primo  vincolo  per  ripigliare  a  poco  a  poco  ogni 
altro  costume  nostro.  D' altra  parte,  non  si  abbia  piii  un 
dubbio  al  mondo  ^  cbe  con  q^ueslo  nostro  istinto  servile  di 
non  quasi  più  omai  respirare  se  non  alla  foggia  degli  oltra- 
montani (mentre  contro  essi  e  contro  V  amore  per  essi  e  loro 
usanze,  di  continuo  e  stoltamente  gridiamo),  ci  è  tanto 
possibile  che  di  noi  facciamo  una  nazione,  quanto  che 
ia  Francia  o  l' Inghilterca  o  Y  Alemagna  diventi  Italia. 
E  veramente  quandkx  di  tutte  le  cause,  cbe  furono  molte 
e  diverse  (come  sempre)  le  quali  fecero  andar  sì  male 
l'impresa  tanto  lietamente  apparecchiata  di  rinnovar  Tlia- 
lìa  nel  1848,  si  volesse  dire  la  prima  radìee,  noa  altra  eih. 
fu,  cbe  il  travagliarci  come  in  paese  non  più  nostro:  non 
tanto  per  essere  da  altri  dominato,  quanto  per  esserci  noi 
medesimi  più  cbe  volontariamente  da  esso  esiliati;  che  fuori 
delle  mura  e  de'  templi  e  de'  palagi  e  de'  moniiimenti»  la- 
sciati da' nostri  avi  (se  bene  di  guastare  ancor  questi  per 
imitazion  forestiera  non  ci  eravamo  rimasti),  più  tosto  finoe 
cesi  0  britaoine  o  alemanne  o  russe,  cbe  italiane,  appari^ 
vano  le  città  nostre.  Di  tutto  avevamo  &tto  nùsei^abile  get- 
tito :  e  fino  alla  stessa  purità  del  nostro  lucido  cielo,  che  pur 
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spesso  ricordavamo,  recammo  oltraggio,  am^ebbiandolo  e 
corrompendolo  di  fummi  pestilenziali ,  per  procacciare  più 
spediti  e  focili  commerci  con  quelli  che  ci  portavano  altro 
vestire,  altro  cibarci,  altro  conversare,  altro  parlare,  altro 
pensare,  altra  corruttela.  Ora,  non  avendo  pia  nà  studi  né 
costumi  nostri,  buoni  o  rei,  eravamo  necessariamente  tirati  a 
cercare  fuori  anche  le  forme  di  stati  :  le  quali  come  cosa  ac- 
cattata e  non  naturale  dovevano  produrre  quelli  effetti ,  di  cui 
le  istorie  da  mezzo  secolo  in  qua  ci  sono  inutile  documento. 
E  concediamo  pure  che  gV  Italiani  del  decimoterzo,  decimo- 
quarto, decimoquinto  e  decimosesto  secolo ,  poco  o  nulla 
pensassero  a  condurre  Italia  a  quella  che  oggi  dieesi  nazio* 
nalità,  o  unità  di  stati;  e  che  tale  idea  allignasse  sola- 
mente ai  dì  nostri  ;  tuttavia  1*  Italia  del  cinquecento  e  del 
trecento ,  non  ostante  quella  inclinazione  a  volersi  ogni  pro- 
vincia, anzi  ogni  città  governare  da  se  stessa,  rasserobrava 
Italia  ;  dove  che  oggi,  con  tutte  le  brame  di  unione  e  di  unità, 
non  mostra  di  sé  effigie  alcuna.  Conciossiachè,  se  allora  non 
era  una  potenza  accomunatrice  de'  vari  stati,  però  v'avea  la 
&vella ,  le  scienze ,  i  costumi  ed  ogni  altro  naturai  vincolo 
che  le  nostre  province  accomunava:  onde  piuttosto  man- 
cava V  unione  politica  (mancanza  funesta  pe'  tempi  susse- 
guenti) di  quello  che  non  fusse  il  vero  essere  di  nazione: 
senza  dire  che  da  quella  divisione  e  gara  municipale ,  onde 
V  amor  di  patria  quanto  menos*  estendeva  tanto  più  si  affor- 
zava, surse  pure  quella  grandezza  delle  nostre  città»  die 
sola  oggi  ci  procura  l'ammirazione  degli  stranieri.  In  vece 
da*  presenti  discorsi  di  nazionalità  e  d' indipendenza ,  e  p^gio 
da'  movimenti  che  per  l'acquisto  di  esse  abbiamo  fatto» 
quel  che  uscisse,  meglio  è  non  dire.  E  finché  davvero  non 
ripiglieremo  i  costumi  nostri;  finché  non  racquisteremo 
davvero,  cioè  col  fatto  e  non  colle  parole,  il  primato  delle 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  (e  noi  racquisteremo  se 
continueremo  a  filosofare  sulle  orme  di  Kant,  di  Reid» 
di  Sthewart,  di  Fichte,  di  Schelling,  di  Hegel,  di  Herder,  di 
Cousin,  di  Jouffroy,  e  via  dicendo,  anzi  che  su  quelle 
de' nostri  Galilei,  Sarpi,  Giannotti,  Guicciardini,  Machia- 
velli, Paruta,  e  via  dicendo);  avremo  bel  vantarci  di  aver 
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noi  r  idea  della  nazionalità  mancata  ai  nostri  padri.  Con  essa 
in  cuore  e  con  tutte  le  coiHtuzioni  e  le  eoB^tuentt  del  mon- 
do, resteremo  sempre  schiavi  e  meritamente  schiavi;  e 
quante  volte  tenteremo  di  rinnovellar  l'Italia,  tante  mo* 
streremo  la  impotenza  nostra.  La  quale  coloro  che  legger- 
mente giudicano  dalle  ultime  e  manHeste  cause,  riconoscono 
dalle  armi  di  fuori,  che  ci  opprimono:  ma  noi  sollevandoci 
un  poco  più,  riconosciamo  dagf  intelletti  guasti  ;  perchè  sti- 
miamo, nessuna  forza  straniera  valere  contro  nazione  armata 
del  proprio  sapere^  Ora  torniamo  all'  ordine  de'  nostri  Am- 
maestramenti. 

10.  Trattati  dieronelogia  e  di  geografia.  — V'ha  inoltre 
scienze  che  si  compongono  in  certo  modo  di  naturali  e  di 
morali,  come  la  cronologia,  la  geografia,  V  arte  della  guerra 
e  la  statistica.  Le  quali  bene  danno  luogo  a  trattati  distinti  ; 
senza  tener  conto  delle  minori  divisioni  di  cui  sono  pur 
suscettive.  Or,  come  la  cronologia  e  la  geografia  sono  gli 
occhi  per  vedere  la  storia  attraverso  alla  successione  de'secoli, 
tanto  varrà  il  trattarne ,  quanto  lo  scrittore  saprà  metterci 
bene  e  distintamente  in  condizione  di  poter  giudicare  i  &tti 
passati  ne'  loro  veri  spazi  e  ne'  loro  veri  luoghi:  né  la  crono- 
logia sarà  trattata  bene  se  non  verrà  in  essa  ben  distinta  la 
parte  tecnica  de' diversi  popoli  nel  misurare  e  calcolare  il 
tempo;  come  pure  non  si  avrà  un  buon  trattato  di  geografia, 
se  non  si  farà  distinzione  continua  fra  l' antica  e  la  mo* 
derna,  da  bene  conoscere  come  in  ogni  età  si  trovavano  i 
paesi  considerati  sì  dal  lato  naturale ,  e  sì  dal  lato  politico. 
Laonde ,  fra  tutti  i  trattati  di  scienze ,  quelli  cronologici  e 
geografici  richiedono  più  spessi  spartimenli  e  sottosparti- 
inenti  di  libri,  capitoli  e  paragrafi;  essendoché  la  giudiziosa 
distribuzione  della  materia  è  tanto  più  importante  quanto 
che  conviene  tener  continuo  conto  d' incessanti  variazioni  di 
cose  e  di  nomi. 

H.  Tavole  cronologiche  e  geografiche.  —  Fanno  parte 
de'  trattati  di  cronologia  e  di  geografìa  le  così  dette  tavole 
cronologiche  e  geografiche,  la  compilazione  delie  quali  non 
è  piccola  opera  d' ingegno  e  di  sapere,  dovendosi  ridurre  a 
veduta  quasi  materiale  e  facilmente  comprensiva  quel  che  è 
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italo  fruito  di  lunghe  e  gfaTi  eomdenaioni.  Le  Uvole  ero- 
nologìebe  ei  moslrano  in  tanti  aparttnionti  e  rubviebe  le 
progressive  indieacioni  dei  tenipo  ia  che  sono  avvenute 
le  tose  più  notabili  d'un  luogo,  e  togiiono  d'ordinarìo 
;  avere  a  riscontro  qwXie  d'altri  luoghi,  per  modo  ehea 
OH  volger  d'oocbi  vederi  lo  otalo  ottcceuivtmeMo  wiàm- 
po^neo  dt  più  nazioni»  é  così  ei  è  dato  fombare  delia 
genera  istoria  un  oonoetto  intero»  do  restare  pie  lacikMDte 
impresso^  Questo  modo  di  eompitarione  è  detto  «ifteroes  dal 
viNiaboW  greio  di  tei  snono.  Nedle  favole  esonologiche  n 
richiede  che  le  date  e  indicazioni  degli  avvenimenti  fieno 
esaitte;  ebè  la  sceka  di  detti  avvenimenti  sia  falta  tra'  brìnci- 
palissiltti  e  culmimiiiti  e  veri  cardini  intomo  m*  quali  il 
volge  il  rimanente;  ohe,  infine,  la  espotìsiolie  sia  bmree 
quaii  Sommaria.  NeUe  oarte  geogrsficbe  si  rieliede  una  gnn 
precisione  e  luddità  di  sparfimenti ,  deétgnàoMnti  e  ippeiia- 
ttoni  ;  talekè  sia  dato  distinguere  la  parte  aefpiosa  e  ten^ 
stre,  e  ipiindi  senta  btica  trovare  i  eootìsm  degli  stali  i  > 
nomi  delle  città,  le  catene  de'  monti,  il  eorso  cÌe'fiviDÌ,« 
via  discorrendo. 

ia,  TraUMi  A  $kitkéiéa:  ^  Coese  ia  geoglvfia  den 
nlosfrefe  ogni  stato  i  provinola  «  eomune  e  città  ;  la  quaklà  e 
l|uantità  della  popolMiorte;  il  suolo*  il  oKma,  la  religione, 
il  Costume,  i  oomaferoiy  le  arti^  le  leggi  eci  ì  gobi  «od  lei  ìm 
strettissima  ^on^nrione  k  ^MiHtoa:  che  per  elti^  richiede 
un  particolare  trattato  indiriseato  a  raccogliere  e  ohiarira  i 
materiali  pel  il  fatte  uliliésime  informastofti  :  e  può  dirdiehe 
la  statistica  sia  aUe  scienze  ìnoittli  ciò  ohe  la  nateoiatica  alle 
scienze  naturali  ;  e  quindi  richiede  il  medesimo  r^ors  di 
esattezza  e  di  bene  ordinata  esposizione ,  da  non  esservi  ne 
piò  uè  meno  di  quel  che  è  per  esatti  e  minuti  faggoigl^ 
provato. 

13.  Trattati  dell'arte  della  guerra.  —  Se  la  guerre  non 
ibsse  una  lacrimevole  condizione  de' destini  umani,  nessuno 
YOrrebbe  ohe  si  componessero  trattati  per  insegnar  Tartn 
d' uccidere  gli  uomini  ;  ma  lo  scopo  appunto  di  quest'  arte 
dev'  essere  di  cercare  il  modo  col  quale  si  possa  viueere 
Colla  minore  effusione  possibile  di  sangue  umano,  Né  vera* 
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mente  intencKamo  come  fra' modi  civHì  del  guerreggiare 
siasi  potuto  da'  maestri  moderni  della  milizia  anneverar 
qnetlo  del  bombardare  lo  interno  ddh  città;  pen^è  »  dieoAo» 
il  terrore  6  cbe  t  eittadtni  forcando  i  combattiien  ad  «rreo- 
dorsi,  avaecinola  risoluzione  delle  baltagHe;  mentre  a  aoi 
pare  T  eccesso  della  pie  selvaggia  barbarie;  potendosi  eom* 
portare ,  che  eserciti  apperecelùati ,  in  campi  e  follone  ^ 
combattano  a  nome  delle  namni  ;  e  eneo  cederli  distrutti  ; 
Ma  r  animo  dee  rifuggire  a  cbieebessia,  pensando  ohe  la 
battaglia  è  improvvisamente  dirizzata  eontro  a  uomini  inermi 
ed  imbeRi,  quando  pure  un  solo  doTesse  perire;  oltre  ehe 
spesso  è  causa  d' intestine  discordie  e  di  (uron  eiviK  ;  non 
sempre  i  combattenti  disponendosi  a  eedere;  né  t  citladiai 
a  recarsi  ir  un  sol  volere  di  costringerli;  anco  perchè  qnelh 
quante  crudele  altrettanto  eodarda  offensione  su^  gli  animi 
maggiormente  inasprire  e  soRevare,  e  vie  piò  ferii  ingre- 
care con  lor  danno;  sì  come  pur  ne  abbiamo  avuto  esempi 
recentissimi.  E  se  gfi  antichi  con  queHe  loro  mtcehine  e 
stromenti  sca^iavano  sassi  e  fuoco ,  contro  luoghi  altresì  af- 
fortificati  e  muniti  '1  facevano  :  né  miravane  unqua  a  ferire  il 
euore  pacifico  delle  città.  Le  quali  solamente  quando  erano- 
prese ,  correvano  il  perìcelo  di  andare  a  ferro  e  a  sacco  ;  ebe 
era  bene  una  iagrimevote  crudeltà^  da  cui  uè  pur  ci  salva 
r  arte  moderna  della  guerra.  E  tuttavia  affermiamo ,  essere^ 
qvteiÌB  manco  barbara  e  inumana  del  bombardare;  poten- 
dosi forse  riferire  a  momentaneo  sfogo  di  ebbrezza  e  licenza 
soldatesca,  cui  non  sempre  vale  a  raffrenare  la  voce  stessa 
de* capi;  dove  cbe  in  vece  il  grttar  palle  di  faoeo  sópra  case, 
tempH  e  strade ,  è  fttto  per  comando  di  chi  crede  soddis- 
fare a  un  canone  d'arte  militare;  onde  cotale  inumamtà, 
sopra  ogni  aftra  ferocissima ,  n  è  porta  e  autenticata  dafla 
scienza  stessa;  e  quindi  ufficio  di  civile  dottrina  sarebbe 
il  dimostrarla  e  chiarirla  riprovevole  e  dannosa.  Nò  dir  sa- 
premmo quanto  ftisse  da  stimar  utile  un  trattato  dell*  arte 
della  guerra ,  per  virtù  del  quale  cominciasse  a  farsi  manife- 
sta» e  in  ohre  a  venir  meno  la  grande  abominauone  di  bom- 
bardare le  inteme  città  colla  speranza  di  prenderle  più  sol- 
lecitamente, e  meglio  per  terrore  che  per  valore.  Ma  come 
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la  guerra  ai  può  fare  per  terra  e  per  mare ,  in  casa  o  fuori , 
in  campo  o  nelle  rocche,  così  secondo  ciascheduno  di 
questi  luoghi  e  modi  può  essere  materia  a  diversi  trattati, 
i  quali  riconoscendo  però  lor  fondamento  principale  nelle 
matematiche,  devono  altresì  partecipar  della  medesima  se- 
verità ed  esattezza ,  avendosi  per  altro  riguardo  a'  diversi 
tempi,  luoghi  e  nature  degli  uomini. 

14.  Trattati  delle  arti  del  disegiM,  antiquaria  e  critica 
storica,  —  E  colle  matematiche  pure  e  scienze  naturali  ten- 
gono affinità  le  arti  pacifiche  del  disegno,  come  architettura, 
fattura,  scultura ,  incisione;  ognuna  delle  quali  avendo  re- 
4^ole  speciali,  formano  suggelto  di  trattati  distinti.  Final- 
mente ,  fra  quelle  cose  in  cui  direttamente  si  tratta  di  alcuna 
scienza  o  arte,  è  da  porre  T antiquaria ,  che  suole  sottopar- 
tirsi più  specialmente  in  numismatica ,  lapidaria,  diplomatica 
e  altre  parti,  secondo  che  medaglie  o  lapidi  o  diplomi  o altri 
monumenti  prenda  a  illustrare,  facendoci  inferire  con  ragio- 
nevole giudizio  quel  che  manca  dall'  esame  di  quel  che  resta: 
onde  sebbene  fino  a  un  certo  punto  gli  studi  antiquari  sono 
conghietturali ,  pure  non  devono  mancare  giammai  d*  ogai 
possibile  ragionevolezza  ;  e  ufficio  di  chi  ne  tratta  è  di  sa- 
pere bene  far  distinguere  ne'  monumenti  queste  tre  cose , 
conservazione,  chiarezza  e  autenticità,  non  isdimenticando 
mai  che  l' antiquaria  è  una  di  quelle  scienze  che  a  un  tempo 
illumina  ed  è  illuminata  dalla  storia.  Ma  dall'altra  parte, 
sconverrebbe  a  un  trattatista  archeologo  assumere  ufficio  di 
storico;  imperocché  l' archeologia  soddisfatta  del  potersi  ac- 
certare del  nome  e  della  figura  di  alcun  personaggio  »  d' uno 
edificio  costruito  e  di  una  medaglia  incisa  in  tale  o  tal  altra 
occasione,  d*un  diploma  o  atto  pubblico  promulgato  da  questo 
o  da  quello  stato ,  non  entra  nella  veracità  delle  cose  figu- 
rate 0  scritte ,  per  cui  un  monumento  acquista  autorità  di 
provare  o  rifiutare  un  fatto  :  al  che  è  destinata  la  critica  isUh 
rica.  La  quale  può  essere  conosciuta  daireffetto  di  una  buona 
storia ,  ma  può  ancora  esser  ridotta  a  principi!  e  regole,  e 
quindi  formare  anch'  essa  trattato  speciale;  in  cui  sia  in- 
segnato il  come  di  studiare  la  storia ,  non  solo  additando  le 
sue  fonti,  ma  eziandio  fornendo  le  cautele  per  attingere  la 
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notizia  delle  cose  passate ,  con  distinguere  la  parte  tradtzi(h 
naie  e  il  suo  diverso  valore ,  dalla  parte  storica  propriamente 
detta.  Questo  trattato,  quanto  ci  sembra  utile  per  gì*  inse- 
gnanti storia,  altrettanto  possiamo  affermare  che  manca 
agi'  Italiani.  E  se  le  forze  dell'ingegno  ci  basteranno  per  com- 
pirlo ,  ad  esso  abbiamo  da  qualche  tempo  posto  mano  e  ri- 
volto ogni  nòstro  studio  ;  parendoci  importantissimo  a  fare 
che  il  magistero  isterico  sia  adoperato  non  già  nel  rifare  più 
o  meno  le  istorie  per  pascolo  di  sterile  curiositi,  o  per  vana 
pompa  di  erudizione  e  di  filosofia ,  ma  sì  nel  mostrare  ed 
esaminare  con  ordinato  discorso  gli  autori  di  esse  istorie  in 
ogni  secolo  e  presso  ogni  nazione  ;  il  che  equivale  a  dire , 
che  dalle  cattedre  si  dovrebbe  non  tanto  insegnare  la  sto- 
ria quanto  il  modo  d' impararla  :  primieramente  cercando 
come  poterci  assicurare  della  certezza  de' fatti,  e  poscia 
come  cavarne  utilità  per  gli  usi  della  vita  civile  e  privata- 
Ma  di  ciò  a  suo  tempo  e  luogo. 

15.  Detrattati  che  trattano  del  modo  di  far  bene  ogni  spe- 
cie di  componimenti;  cioè  delle  grammatiche  e  delle  retoriche.-^ 
Sin  qui  abbiamo  toccato  de' nomi  e  delle  ragioni  de' trat- 
tati, che  direttamente  trattano  di  alcuna  scienza  o  arte.  Ora 
è  da  dire  qualcosa  di  quelli  che  trattano  del  modo  di  far 
bene  ogni  specie  di  componimento.  I  quali  tolgono  lor  nome 
dalle  due  notissime  facoltà  grammatica  e  retorica  :  la  prima 
delle  quali  e'  insegna  a  parlare  correttamente  e  propriamente, 
la  seconda  ad  usare  l'arte  della  parola  sì  fattamente  che  riesca 
dilettevole  ed  efficace  in  ogni  genere  di  opera ,  così  di  prosa 
come  di  poesia.  I  trattati  grammaticali  e  retorici  si  compone 
gono  di  queste  due  cose;  di  regole  e  di  esempi:  e  come  te- 
prime  furono  cavate  da*  secondi ,  così  è  mestieri  che  i  so^ 
condi  facciano  l'effetto  di  raffermare  le  prime,  secondo  che 
pur  usarono  ne' diversi  tempi  grandissimi  ingegni;  onde 
quasi  dovrebbe  stimarsi  vano  il  seguitare  a  comporre  nuovi 
trattali  di  grammatica  e  di  retorica  dopo  i  tanti  già  compo- 

*  sti.  Tuttavia  ancor  qui  si  può  sempre  far  cosa  da  meritar 
lode  in  ogni  età,  purché  si  osservino  alcuni  avvertimenti, 
che  brevemente  noteremo. 

16.  Come  ne*  trattati  grammaticali  e  retorici  si  può  otte- 
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nere  lodewlimetiée  te  luwtid.  —  Per  «erto ,  obi  nel  conpor 
trattali  di  i^mnatiea  e  di  roioriea  si  Imctasse  gaidare  da 
sregolalo  studio  di  novità,  Roii  potrebbodie  pervertire  la  ita- 
toni  4eir  opera  a  cui  si  metla:  ittperoccfaò  siccoiiieie  regole 
raccolte  da  gramfimfnr  ingegni  furano  cavate  da  opera,  aa- 
di'esae  prodotto  da  sonmi  inteUetii,  non  ò  poaaìbiie  o 
almeno  prol»abilo  trovarne  oggi  altre  migliori ,  le  pure  non 
fosse  alcuno  sì  stolto  e  prosvtntuoso  da  credersi  da  più  d' un 
Aristotele,  d'un  Longino,  di  un  Dionigi.,  di  un  €ieennie, 
d' un  Orasio ,  di  un  Quintihano,  di  m  Tacito ,  é'  un  Beifae, 
di  uno  Speroni ,  d'  «»  Taaso ,  d'  «•  Bartoii ,  d*  un  Pattavi- 
orno ,  d' un  Suomnatteì ,  tìi  «n  CortioeSi  e  di  altri  valen- 
tuomini; i  cui  ammaestrasiefiti  neM'aile  éi  bene  scrìvere  e 
ben  eofflpofve  saranno  queHi  dbe  varranno  «  ftreeia  aequi- 
fiftare  sicuramento:  laonde  il  cercare  novità  di  prmcipii  in 
tate  ìnBegnflmnento,  sarebbe  «noor  prft  assurdo  che  veleria 
introdurre  nelle  materie  filosofiche  e  pofitiche.  Ih  come 
adunque  «orivene  oggi  «n  trattato  di  grammatica  o  di  reto- 
rica che  non  si  reputi  superfluo  o  biasimevole?  In  questo 
doppio  modo:  prinneramente ,  ool  proporci  «un  fine  speable 
e  ben  determinato  a  conservare  se  è  buono ,  e  'correggere  se 
è  vinoso,  il  gusto  e  il  giudizio  •del  tempo  in  che  miamo.  E 
poi  che  la  «orruzisne  negli  studi  è  neoessariamenle  mcli- 
oata  a  trasformarsi,  essendo  alitneniaita  da  oeile  cagioni  di 
mi  (proprie  ^e'  oostuosi  speciali  delie  -diverse  generazioni,  e 
^segnatamenle  «dal  genere  di  filosofia  che  prevale  ;  perchè,  in 
fine,  dalk  filosofia  luitti  gli  ^tri  studi  e  discipline  rioevono  av- 
viameoto  e  ìncDemento;  così  un  traftatista  sapiente  di  gram- 
matica  e  di  retorica,  studiando  i  vizi  che  guastano  il  gusto  e 
il  gìudirio  del  «w  itempo ,  deve  mirare  con  ogni  studio  a 
dislruggìerii,  vdgendo  opportunamente  a  questo  soopo  gli 
aimnaesfeiamenti  e  èe  regole  degli  antiefas:  dad  che  p«ò  bene 
resMàare  sempre  nuova  otiiità  ne*  trattati  di  grammatica  e  di 
retorica,  «come  ci  pare  abbiano  in  questi  idttnri  tempi  udo- 
prato  alevni  egregi  uomini  e  veri  benefattori  delle  nostre 
lettere ,  quali  forono  il  Goszi ,  ii  Parini ,  il  Cesari ,  ii  Perti- 
cari,  il  Giordani,  il  Costa,  il  Colombo,  il  Puoti,  e  altri  pìn; 
i  quali  le  medieiiip    -^.àclie  cercarono  ottimamenio  di  accon- 
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ma  àie  ìaformilà  inoderoa  con  <q[>efd  di  wBomBfistnmeuA 

letterari. 

n.  Dal  H$Q§m>  ili  richùtBUUfe  ai  $wà  pHrieipii  1$  kU 
Ure.  ^  nall'altrj^  parie,  il  rinnovami  «questo  biaogao  di  09m« 
porre  kaltaU  di  l^Ueratura,  nmca^  àM^  Atessa  ^penewa,  ohe 
Vacuto  ijQgtfgao  4i  NioooJò  ]U4obiav«Ui  notava  ekea  la  ropub* 
Uicbo  ^  k  ragioni  ;  ^4>oQk)afliaobè  non  mena  di  quelle  le 
lettere  e  le  arti^  dopo  alouni  isecoli  coli*  uao  eorDOfnpendoiiy 
noo  altra  via  essere  a  riatorarle  e  rifiorirle  efae  tornarle  a'  loro 
prinelpii  il  più  db'  e  si  può.  Alla  4|ual  epeia  4Dvid>b0Oo  in^ 
tendere  coloro  che  ai  mettono  a  eompilàr  libri  per  ammae* 
straaento  delle  Ietterei  #  rieacirebbero  «avianvinle  ed  util- 
meQte  nuovi ,  in  quanto  che  premoverebberp  una  perenne 
riimovaziooe  del  buone  e  del  bello  :  la  quale  nen  istimiaiBe 
di  minor  pregio  cbe  il  produrli.  -^  Ma  dunque  aremo  noi 
oggi  da  scrivere  come  i  Utterati  delTreeento  e  del  Ginqueeento 
scrivevano?^ — Die  '1  voleaee.  Ma  non  ci  oentijstiamo  :  eb^ 
con  laoti  impurissimi  trameacolamenti  di  sangui  e  di  barbar 
dsflù  forestieri»  non  possiamo  aspirare  a  tante  :  punte  però 
chiunque  abbia  meramente  ingegno  da  ecritt^ret  ritrarre  in 
gran  parte  la  maniera  di  quelli,.  Nessuno  direbbe  cbe  il  la^ 
tino  di  Cesare»  di  Sallustio  e  di  LiWo,  scriveese  Tacito,  Pu« 
re,  lo  ammiriamo  e  commendiamo  per  essersi  tanto  più  av*- 
vìcìnatoalla  letteratura  del  miglior  tempo»  quanto  ehe  dalla 
gonfia  e  artificiosa  e  corrottissima  uaama  diei  tempi  suoi  si 
diseoslò.  E)  forse  che  a  Gaspero  Gos^zi  in  mmo  alla  barbarie 
del  aettecenito,  e  ad  Antonio  Cesari  t  in  mezze  a  quella  del* 
l'ottocento»  non  venne  fatle  di  conformarsi  mirabilmente 
alla  maniera  di  concepire  e  di  dettare  de*  nostri  einquecen^ 
tisii  e  trecentisti  ?  U  non  potersi  del  tutto  e  aempre  •  nen 
porta  che  non  eia  molto  il  r assembrarla  in  fin  dove  è  non* 
eesso»  chi  non  iatimasse  che,  impedito  di  aggiungene  Y  etti- 
<ao»  noo  fosse  da  cercai^  con  ogni  studio  il  buono  :  aenta 
dire  che  1*  andare  più  o  meno  da  presso  alia  iorma  degli 
scrittori  ottimi»  è  V  unica  norma  sicura  per  giudicare  il  \9r 
lore  degli  acrilti  ;  come  quella  che  ci  pone  io  eondirione 
^  P^genare  ;  e  ebente  sia  la  èfiicacia  de*  paragoni  io  fatto 
di  scrivere»  abbiamo  largamente  nella  Prima  Par/e  dimostra- 
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lo.  —  Ma  le  lingue,  che  pur  sono  il  fondamento  delle  lettere, 
non  vanno  elle  soggette  ad  accrescimenti  e  modificaraenti 
conforme  al  succedersi  di  nuove  cose  e  agli  acquisti  di  mag- 
giori scienze?  Or,  variando  i  linguaggi ,  come  possono  al- 
tresì non  cangiar  faccia  le  lettere?  —  Ancora  a  cotali  quistioni 
abbiamo  ovviato  in  questa  nostra  Opera,  ragionando  come  i 
linguaggi  possono  ai  progressi  scientifici  sopperire  conser- 
vando la  nativa  purità  (Parte  Prima,  lib.  i»  cap.  I).  E  se 
colla  succession  dei  tempi  e  coli*  uso  si  alterano ,  tanto  più 
rileva  provvedere  che  sieno  rìpurgati  e  rinettatì  alle  stesse 
lor  sorgenti.  E  la  ragion  delie  ragioni  (s*  abbia  ognor  pre- 
sente) è  che  le  favelle,  e  per  conseguente  le  letterature,  giunte 
alla  perfezione ,  non  cambiano,  né  si  modificano  che  corrom- 
pendosi, come  quelle  che  la  loro  forma  traggono  dalla  natu- 
ra ;  onde  avviene,  che  quando  fallisce  Topera  di  ritirarle  alle 
loro  origini  e  quivi  ristorarle,  corrono  a  quella  rovina  e  dis- 
facimento, a  cui  non  si  ripara  che  lasciandole  del  tutto  perire, 
sì  che  &cciano  luogo  ad  altre  lingue  e  letterature;  le  quali  es- 
sendo ottura  di  colei ,  che  opera  in  conformità  de'  luoghi  e 
degl'ingegni,  traggono  seco  la  ragione  del  perfezionarsi;  co- 
me fu  della  greca,  suc(5eduta  alfetrusca,  della  latina  alla  greca, 
e  dell*  italica  alla  latina.  Ma  quelli  che  pretendono  di  mante- 
nere in  una  sempre  variabile  novità  la  favella  e  la  letteratura, 
allegando  il  sorgere  di  nuove  cose,  non  ottengono  per  nulla 
affatto  questo  loro  temerario  intento  ;  conciossiachè  essi  ve- 
ramente non  le  rinnovano  ;  al  che  si  richiede,  come  è  detto, 
1*  opera  naturale ,  che  non  interviene  che  dopo  la  quasi  in- 
tera distruzione  delle  medesime  :  ma  sì  bene  le  sformano 
e  adulterano  :  onde  non  sono  né  nuove  né  vecchie  ;  e  piut- 
tosto sono  una  dimostrazione  della  ignoranza  presuntuosa  di 
alcune  generazioni  ;  quasi  sdegnino  di  rinfocolare  il  meglio 
de' secoli  antecedenti,  da  che  loro  non  succede  di  sperderlo 
affatto.  Onde,  per  conchiudere,  non  ci  resta  oggi,  che  o  di 
andar  sempre  e  il  più  che  si  può,  ravvicinando  le  nostre  let- 
tere alla  maniera  di  quelli  che  ne  furono  creatori  e  perfezio- 
natori ,  0  avacciare  che  periscano  affatto,  acciò,  per  ministe- 
rio  della  natura,  sorga  altra  letteratura,  che  acquisti  novità 
da  chi  solo  può  conferirgliene.  E  come  che  noi  esortiamogli 
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studiosi  alia  prima  delle  due  imprese ,  non  neghiamo  che 
stimiamo  piò  probabile  la  seconda  :  il  cui  frutto  toccherà  di 
godere a'tardi nipoti;  se  pure  non  debba  continuare  in  perpe- 
tuo questo  non  saper  richiamare  il  buono,  e  non  porre  una 
fine  al  cattivo. 

18.  Delle  doti  del  precéllare  di  retorica. — Ma,  tornando 
agli  uffici  del  precettore  di  retorica,  prima  d'ogni  altra  cosa» 
richiedesi  tal  uomo  che  abbia  dato  egli  scrivendo  non  dub* 
bla  prova  di  sentire  dove  hanno  casa  il  vero  e  il  bello:  al- 
trimenti farà  come  fece  quel  buon  Soave ,  che  con  ottime  in* 
lenzioni  di  educare  .in  ogni  parte  delle  lettere  la  gioventù, 
ne  aiutò  la  corranone;  e  dando  nelle  sue  istituzioni  di  re* 
lorica  ammaestramenti  che  nessuno  in  astratto  direbbe  non 
buoni,  additava  poi  quale  esempio  di  nobile  stile  le  opere 
del  Frugoni:  il  che  mostra  eh'  egli  aveva  imparati  i  buoni 
precetti  per  erudizione ,  senza  sentirne  il  valore  nella  let- 
tura degli  autori  d*onde  erano  cavati. 

19.  Dell*  ordine  ne' trattati  di  grattmatica  e  di  reUh 
rica. -^  L' altro  modo  di  procacciare  utilità  nuova  a' trattati 
di  grammatica  e  di  retorica  è  Y  ordine  di  distribuire  e  deffi- 
nire  la  materia.  E  se  slimiamo  che  l' ordine  tenuto  per  piò 
di  un  secolo  dagli  autori  de'  trattati  che  si  usano  nelle  scuole, 
è  stato  cagione  perchè  si  prendessero  a  noia ,  e  quindi  in- 
fruttiferi riuscissero  gli  ammaestramenti  degli  antichi,  non 
ci  apponiamo  se  non  al  vero.  Essi  peccano  per  due  parti 
principalmente:  per  la  somma  e  inutile -minutezza:  la  quale 
con  tante  infinite  spartizioni  prende  luogo  di  sofisticherfa 
pedantesca;  e  in  secondo  luogo ,  pel  modo  troppo  secco  e 
imperativo,  onde  i  precetti  hanno  sembiante  di  autorità 
piuttosto  tirannesca  che  ragionevole:  né  sappiamo  vera- 
mente perchè  non  debba  essere  stimato  gran  bene  1*  assue- 
fare i  fanciulli  ad  accogliere  e  amare  le  regole  per  uso  di 
ngione ,  anziché  per  cieca  e  passiva  e  infeconda  sottomis- 
sione. Sieno  adunque  i  precetti  né  troppi  né  minuziosi  ;  non 
sieno  dati  seccamente  per  domande,  risposte  e  definizioni; 
il  cui  uso  rende  più  tosto  meccanica  che  bene  esercitata  la 
memoria  giovanile:  bensì  cerchisi  identificarli  col  ragiona- 
mento, e  con  una  continua  storia  degli  esempi  da  cui  son 


tratti;  ehè  quanto  più  «i  fiasaondaianiio »  tonto  più  riosei* 
ninoo  efficaei  e  pr^fiitevoli.  É  puro  d»  iohi&re  il  omuiiii» 
vizia  ài  nmf  per  preeetti  U  eeooEiofti  >  ei^aaodocbò  «elle 
vMtità  dette  «pere  »  «Mora  de'  «igliari  eulori  •  ooo  è  forse 
cosa  che  non  si  trovi  da  potere  autenticare:  ma  il  pracetto 
dev^*  easere  lolto  datt*  uso  più  geoarale  ;  aUrioMNiti  ogni  re- 
gola sarebbe  distrutta  <ia  infiaÀle  e  miiMitissioi^  eocesioiii, 
da  eoatMidere  aiusiabè  iatruire  la  meaia  de*  fiovaoi.  ìion  ò 
meno  importante  la  seeUa  d^li  esempi;  ebe  een  basta  aieno 
buoni,  ma  bisogna  «be  aieno  bene  appropriati  a' luoghi 
ne'  quali  si  alleane  :  t  debj^esi  aneer  qpi  ai^vare  la  miou* 
zia,  vaieode  megUo  uà  minor  numero  4i  ««empi  diatesi, 
da  farvi  sopra  più  di  una  eonsiderasiooe,  cbe  nna  smozzica- 
tura  di  essi  ad  ogni  precetto;  imperocché  da  pochi  varai  o 
frasi  mal  ai  può,  oome  da  lungo  tatto,  avvertire. le  ragioni 
de*  precetti,  anche  perchò  queste  spesso  aooo  fra  laro  sì 
coUegate ,  da  non  iscorgerle  disgiunte;  aenza  dire  che  in  un 
brano  lungo  solamente  k  dato  sentire  la  qualità  delle  stile 
di  uno  scrittore  aotorevole.  In  somma,  il  miglior  trattato  di 
grammatica  o  di  reterioa  aarà  reputato  quello  che  scientifica* 
mente  e  praticamente  indurrà  ne*  giovani  efiicaee  persua* 
sione,  che  i  precetti  e  le  regole  noi^  aono  tirannie  e  pastoie, 
ma  sì  la  natura  etessa;  ed  in  oltre,  che  la  leUecatura  das- 
sica,  non  che  essere  magistero  4i  servitù,  è  anzi  magi- 
siero  di  (otie  e  civile  pensare.  Oggi  è  vezzo  per  iscbernire 
qualcuno,  che  mostri  di  curare  un  po'  l'arte  dello  scrivere, 
chiamarìo  grammatico  e  aetorico  :  guarda  eom'  i  offeUaiQ , 
leccato 9  compassato,  t/aeiia,  noioBo;  quasi  la  grammatica  e  la 
retorica  insegnassero  questi  vizi ,  e  anzi  non  insegnassero  a 
fuggirli,  e  (qUel  che  è  più)  con  precetti  cavati  dalle  opere 
d€|;li  scrittori  più  perfetti.  Oh  I  cessi  questo  insano  vituperare 
quel  che  non  ai  sa ,  oè  si  vuole  ia^parare.  Degni  di  vituperio 
sono  quelli  che  scrivendo  fMggono  la  grammatica  e  la  reto* 
rica.  Fu  per  avventura  testa  pedantesca,  o  poco  nmtoria  e 
filosofica  Cicerone? e  chi  più  apparve  curants  della  retorica, 
di  cui  lasciò  tanti  e  aapientiasimi  libri?  Ma  chi  sono  poi  co* 
atoro  che  vorrebbero  dare  il  bando  alle  grammatiche  e  alle 
retoriche,  e  dicono  doversi  pensare  e  acrivere  come  meglio 
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e  più  tira  il  propiio  e  natunle  ingegiio?  Meglio  è  noB  ngio» 
Otte  dilato. 

*  90.  Bette  iMiérme etteOché. -^Nè  vaie  ehe  m  cambio 
dele  fetdriohe,  «osa  «nai  toppo  vieta,  ci  mettano  ktoan* 
à,  qnai  parte  di  fìkiaofia  «oviasima,  le  etUtkhi.  In  akri 
bagU  ci  è  accaéoto  «otare  h  lomìilà  dì  questa  lolitriaBioiie. 
Olà  ci  gio«a  moitrare  la  vanità  della  dottma,  cbe  aotto  lo 
ttmno  'vocabeb  si  aaeonde.  La  «pirie  può  netta  aostana  to» 
stnngersi  a  queste^:  «he  non  pia  l'arte  dello  scrivere  è  da 
tsaeM  (si  eone  i  chaaìsi  la  intesero)  per  una  fedele  imi- 
tatnoe  del  iielka  nalarale,  soelto  opportanamente;  né  h 
noma  di  questa  seelta  solteposta  ai  giudizio,  che  ia  imÌTer- 
siià  degli  uomiiii  nelh  sueoessione  de'  secoli  fecero  costali- 
teasente  ddUe  opeie  degl'mgegiiì;  ma  in  vece  net  eenti- 
ffimio  idi  dascmio  è  da  venerare  un  arbitrano  e  mutabile 
giudice  dei  bello:  col  quale,  deSe  regole  di  ben  sigmfieare 
i  nortri  pensieri  e  t  nostri  affetti  si  crea  cotale  metafisica, 
che  ai  mcdonoii  che  la  insegnano  deve  riescire  oscura; 
essendo  fcene  di  quelli ,  ehe  poco  o  nnHa  sentendo  it  bello 
ne{^i  autori  ehe  più  il  rappresentano,  vanno  cercandolo  in 
cagionanfientì  astiàlti  e  in  ispeculasioni  erranti  :  ehe  è  quanto 
dite  lasciano  che  lo  ingegno  possa  a  suo  agio  spaziare 
ne'  re^i  del  vuoto,  e  comporre  simulacri  di  bellezza,  che  o 
in  natura  non  si  trovano,  o  si  trovano  mescolate  con  brut- 
tezze disdicevoli  a  figurare.  Questa  et/Mica ,  ce  1*  hanno  rega- 
lata i  Tedeschi  inneme  con  quel  loro  mstofin/ismo  teolit^oo: 
e  se  noi  ce  ne  pregiamo  e  gloriamo,  non  didamo.  Almeno 
fosse  nata  qui;  ma  è  una  barbarie  venuta  dì  fuori,  cbe 
noi  vorremmo  vedere  messa  in  cattedra;  e  forse  ci  riu- 
scirebbe, dove  lo  insegnamento  pubblico  delle  lettere  non 
avessero  tenacemente  nelle  mani  i  pedanti  di  quel  latino 
sterilfssime.  Onde  i  savi  sono  oggi,  così  in  lelteratura 
come  in  politica,  ridotti  a  dover  desiderare  il  cattivo  per 
h  certezza  del  peasimo.  S) ,  ci  è  necessaria  (a  tirannia  per 
paura  della  Iteena.  Ma  non  replichiamo  il  già  detto  :  e  torno 
a  materia. 

a .  Come  im  trattaih  nm  deve  muffare  h  materia  di 
un  altro:  etonformarai  al  soffQetie  e  al  /Ine  c«i  dee  servire^  — 
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Tutti  i  sopraddetti  trattati  di  scienze ,  designate  sotto  l' ampio 
e  comune  nome  di  naturali ,  di  morali  e  finalmente  di  lette- 
rarie ,  possono  bene  suddividersi  in  altri  trattati  minori  e 
più  speciali ,  a  discorrere  de'  quali  riusciremmo  soverchi  : 
solo  ci  contenteremo  avvertire  cbe^  se  bene  per  la  loro  affinità 
spesso  la  materia  degli  uni  si  riproduce  negli  altri,  tuttavia 
sarebbero  da  biasimare  se  ne  contenessero  più  del  bisogno; 
cioè  se  in  un  trattato  dì  fisica  fosse  più  matematica  che  non 
si  richiede,  e  in  un  trattato  di  medicina  più  fisica  o  chimica 
che  non  faccia  d' uopo;  dovendo  anco  il  buono  essere  al  suo 
luogo.  E  per  procacciare  che  1*  un  trattato  non  usurpi  la 
materia  dell'altro,  conviene  aver  1* occhio  alla  intitolazione 
che  81  dà  al  trattato,  e  misurare  bene  la  sua  estensione 
non  solo,  ma  ancora  considerare  1*  effetto  che  deve  pro- 
durre; il  quale  è  diverso,  secondo  che  esso  è  generale  o 
parziale,  di  teorica  o  di  pratica,  elementare  o  destinato  air 
l'alio  insegnamento;  e  fìnaln^ente ,  se  deve  rendere  popo- 
lare la  scienza  e  la  istruzione,  ovvero  servire  all'  uso  de'  sa- 
pienti. Così  non  deve  conformare  allo  istesso  modo  un 
trattato  chi,  per  esempio,  volesse  mostrare  i  grandi  e 
universali  principii  della  scienza  legislativa ,  come  fecero  il 
Montesquieu,  il  Filangeri,  il  Beccaria  ed  altri,  e  chi  scri- 
vesse un  trattato  di  diritto  o  civile  o  penale  o  commerciale. 
Sarebbe  del  pari  vizioso  un  trattato,  da  servire  per  le  scuole, 
compilato  come  si  farebbe  scrivendo  per  esser  letto  da 
chiunque  stimi  poterne  cavare  utilità  ;  imperocché  i  trattati 
scolastici  vogliono  certo  special  modo ,  che  agevoli  lo  studio 
regolarmente ,  e  con  norme  ornai  stabilite.  Cosi  pure  ne' trat- 
tati per  istruzione  del  popolo  disdirebbe  ogni  dottrina  recon«* 
dita  e  astratta. 

22.  Delle  deffinizioni  ne'traitatu  —  Ma  non  ostante 
tutte  queste  distinzioni  e  speciali  considerazioni  sopra  no- 
tate, vi  ha  non  di  meno  regole  comuni  a  tutti  i  trattati:  le 
quali  possono  riassumersi  in  queste  due  parti  :  deffinizioni  e 
spartizioni;  conciossiachè  in  un  trattato  qualunque  comìn- 
ciamo  d' ordinario  dal  deffinire  la  scienza  o  arte  di  cui  scrìh 
viamo ,  e  dalla  deffinizione  togliamo  argomento  di  spartirla 
in  più  titoli;  i  quah  ci  fanno  fare  altre  defiinizionii  che  ad 
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altre  spartizioni  danno  luogo;  e  chi  ben  guarda,  dallo  in- 
treeciamento  di  deffinizioni  e  divisioni  si  forma  la  general 
costruitura  de* trattati,  e  insiememente  si  ottiene  che  abbiano 
il  gran  pregio  dell*  unità,  come  ogni  altro  meno  esteso  com- 
ponimento. Egli  è  adunque  da  guardar  molto  a  fare  bene  le 
defBnizioni;  cioè,  che  sieno  chiare,  determinate  e  da  conte- 
nere le  ragioni  di  una  materia,  che  possa  andare  acconcia- 
mente svolgendosi  in  una  più  o  meno  grande  estensione; 
come  è  la  seguente  del  Zanotti:  La  filosofia  morale  è  una 
scienza  che  insegna  all'uomo  di  farsi  migliore  e  più  felice, 

23.  Della  importanza  delhen  deffinire  ne'trattaH. — Assai 
peccano  i  moderni  nelle  deffinizioni ,  massime  in  materie  ci- 
vili e  filosofiche,  dove  spesso  vanno  nel  vago  e  nelFoscuro  e 
qualche  volta  sono  indireltamente  causa  di  idee  false  e  dan- 
nose agli  ordinamenti  degli  stati  :  come,  per  esempio,  nel  mal 
deffinire  i  nomi  di  principato  e  di  repubblica:  che,  secondo 
nota  il  Machiavelli,  sono  le  due  sdle  forme  di  reggere  gli 
stati  ;  essendo  la  prima  interamente  ed  esclusivamente  nel- 
i*  assoluta  podestà  di  uno ,  e*  cominciando  la  seconda  in 
queir  amministrazione,  alla  quale  più  o  meno,  e  in  un  modo 
o  in  un  altro  partecipi  la  nazione:  onde  a  ragione  è  detta 
cosm^nbhlica ,  in  quanto  che  non  è  abbandonata  all'  arbitrio 
di  un  solo,  e  quasi  dichiarata  possesso  d'  una  famiglia ,  ma 
il  pubUico  n*  è  sempre  consapevole  e  partecipe.  Errano  per 
tanto  coloro  che  nel  principato  comprendono  la  monarchia 
limitata  con  leggi,  o  costituzionale,  secondo  che  oggi  di- 
ciamo: la  quale  invece  è  da  comprendere  nella  repubbli- 
ca; senza  che  faccia  ostacolo  un  re  a  vita  o  ereditario,  come 
non  faceva  ostacolo  a  Sparta,  che  ne  aveva  due;  concios- 
siachè  r  essenza  speciale  delle  due  forme  di  stato  consista  non 
nella  qualità  e  quantità  delle  persone  reggenti,  e  de' gradi  e 
condizioni  della  loro  potenza ,  ma  bensì  nelF  essere  il  reggi- 
mento assoluto  0  partecipato  dalla  nazione.  Nasce  per  tanto 
che  la  prima  deffinizione  delle  dette  due  forme  di  stato , 
essendo  cattiva ,  dà'  luogo  a  spartizioni  non  esatte  e  ad  altre 
deffinizioni  ancor  meno  buone  ;  come  il  dividere  il  principato 
in  assoluto  e  civile;  poi  che  esso  non  è  né  può  essere  che  asso- 
luto, cioè  fondato  in  un  impero  del  tutto  nascente  dalla  volontà 
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di  iliM>,  e  per  online  t  cùmmàù  suo  da  altri  «ercteto, 
in  virtù  d*  un  diritta  MPicompreosibile ,  dato  o  preso.  E 
sema  cercare  de' reggimenti  antiehissimi  de'p^MiK  del* 
YMa  e  dell'Egitto,  e  giudicando  dei  tempi  più  noti» 
quasi  diremnio,  che  infino  a  Gostanlino  forse  non  si 
troverebbe  esempio  dèlia  scdiietta  e  vera  {brma  detta  Monar- 
chia: se  pure  ansi  a  rinveniria  perfeilaiiieaile  non  sia  da 
discendere  in  fino  a  Gark)  Y;  essendo  errore  ebtansiare  eoa 
questo  nome  il  primo  regno  di  Roma:  il  quale  era  repub- 
blica fra  arislocratica  e  teocratica.  Né  gii  autori  chiamarono 
mai  r  impero  romano  con  altro  nome  che  con  quello  di  re- 
pubblica, appunto  perchè  essi  distinguevano  le  due  fanne 
daU'  avervi  o  no  alcuna  rappresentazione  o  iageransa  pvh- 
blica*  E  altro  è  che  un  principato  sia  benigno  o  crudele,  ge- 
neroso o  avaro»  benefico o rovinoso;  e  che  in  una  rspuhblìoa 
sìa  vera  e  ben  ordinata  libertà,  o  che  uno  o  pochi  o  molti  la 
riducano  ad  essere  qui^ocopertameiite  tiranaesDa»  e  quMido 
ps^semente  tui4>oleftta  ;  e  altro,  che  per  queste  differense 
accidentali  le  due  forme  di  stato  mutino  la  loro  iiatara: 
onde  diremo  principato  buono  o  cattivo,  repubblioa  buona 
o  cattiva,  ma  non  iscambieremo  la  qualità  dall'uno  con 
quella  ddl*  altra.  U  quale  scambiamento  non  si  creda  che 
non  nuoccia  indirettamente  alla  facile  e  durevole  riordina- 
zione  degli  stati  ;  in  quanto  che  il  blso  o  con&iao  eencelto 
che  se  ne  acquista,  mette  in  una  parte  quelli  che  starebbero 
in  un'altra;  oltre  che  con  queste  mal  determinata  opiniooi 
riesce  assai  più  difficile  il  proporzionare  e  ben  regolare  il 
governo,  seccmdo  Tindolee  il  costume de'popoli.  Imperocché, 
deffinito  il  principato  nettamente  per  un  potere  assolitio  , 
sensa  contrasto  sorgerebbe  la  oonseguensa,  eh'  esso  è  sola- 
mente convemente  a  quelle  genti  «  che  per  barbarlo  o  per 
corruzione  non  sono  atte  a  partecipare  né  poco  né  nM>lio 
alla  cosa  pubblica.  E  in  oltre,  peoendo  in  questa  partecipa- 
zione la  repubblica ,  che  i  quanto  dire  riducendo  l' idea  a 
quel  segno,  da  potersene  ognuno,  che  abbia  caro  queolo 
nome,  satisfare,  sarebbe  già  rimosso  un  primo  ostacolo  ;  che 
non  dev'essere  stimato  di  lieve  importanza;  avendo  pur 
tanta  parte  i  nomi  nelle  riordinazioni  pubbliche:  e  spesso 
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piA  da  qo^tr  ehe  dalle  «Me  stessa  ^i^Mit)<'  ìmotiù  ù  malo 
avriamentd  i  su^éftsi:  mm  oiMcando  esempi  ehegii  uotmniy 
aoddiflfatli  della  gmidei^  e  bellezza  de'ntfmt,  èì  éono  »o« 
affati  meiìo  cntttMe  gém  della  farcela»  degli  ordini.  La 
qual  doetlità  ha  fatto  el»e  ai  potesse  fneglio  eoi  eostumt  poh* 
Micr  bilaneiat*é  e  aeeordarela  ìibeHfr  dei  reggimento,  sol 
che  iti  fine  dimora  la  vera  é  aostanziale  e  durevole  ragiona 
della  qiiféte  e  feliottà  delle  repubbliche»  Veggasi  dunque  di 
quale  importanza  è  ne* trattati,  specialmente  filosofia  e  poli* 
tioi ,  fi  saper  betne  ed  esaltamente  deffinire ,  e  sé  lo  imparare 
queat'  arte  sia  eosa  pedantesca. 

24.  ÙeUe  spùrfiziòni  de*  iraiMi.  •—  Rispetto  «Ne  spar- 
tiziotn,  è  én  cercare  che  sieno,  pHmiemmetite,  secondo  la 
ragione  deHa  materia,  e  non  secondo  il  oaso  o  caprioeio  dello 
scrittore;  secóndamente,  non  fecciano  che  la  materia  si 
accumuli  tt^ppo  in  trn  luogo,  e  sta  vacuila  fastidiosa  nel  re^ 
sto;  inoltre,  che  diventino  ostacolo  alle  ripetizioni  :  le  quali 
avvetìgono  necessariamente ,  qualora  le  cose  da  discorrere 
Yimi  soho  disposte  con  buon  ordine ,  sicché  d'  ognuna  sia 
detto  quel  che  è  mestieri  nel  Inogo  e  tempo  opportuno; 
finalmeòte,  chela  collocatone  di  cpieste  cose  sia  fatta  con 
grande  e  continuo  uso  di  logica,  procacciando  che  lo  ragioni 
dette  avanti  servano  sempre  di  schiarimento  a  quelle  che 
vengono  dipoi:  il  che  d'ordiaerio  si  ottiene  col  premettere 
certi  canoni  e  principti  generah  cavati  dalle  viscere  stesse 
dèi  subtetto  da  trattare .  come  fa  Aristotele  nell*  Etim ,  pre- 
mettendo: essere  utitt^^M^  H  ééiideno  del  bme,  diurni  i 
fini:  ì  quali  quando  tutti  concorrano  a  procurare  il  primo» 
nasce  la  felitità;  che  per  T  intelligence  sempiterne  è  sola- 
mente tontèmpltsitifm  (3'Hopiftcxny)  ;  ma  per  l' nomo ,  eom- 
po^  d' anima  e  di  corpo,  e  fatto  per  vivere  in  ooropagnia , 
è  altresì  dUadimsca  o  citile  {iroXernuiv);  o  consiste  nello 
esercìzio  della  virtà;  sparltbile  in  intdlettwUe  e  murale;  di- 
pendente T  una  dalla  ragione,  1*  altra  dal  desiderio*  Ciò  gli 
ft  strada  a  considerare  in  generale  come  essa  virtù  dimori 
nel  mezzo ,  o  pari  allontanamento  dagli  estremi ,  costituenti 
il  vizio,  ette  è  male')  di  cui  però  la  colpa  è  congiunta  colla 
volontà:  la  quale  può  essere  Ubera  o  costretta;  quindi  esame 
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delia  libera  azione  ;  e  a  mano  a  maooi  del  giusto  e  deli'  in- 
giusto,  dell'onesto  e  del  disonesto,  dell'utile  e  del  dan- 
noso ;  r  una  cosa  tirando  Y  altra  di  quanto  forma  materia 
della  filosofia  morale.  In  somma,  un  trattato  in  cui  la  materia 
sia  ben  dislinta  e  saviamente  distribuita,  è  come  una  stanza 
dove  la  buona  distribuzione  delle  masserizie  e  degli  orna- 
menti fa  che  ogni  cosa  si  vegga  e  si  gusti;  mentre  dov*  è 
arruffamento  e  disordine,  delle  più  preziose  suppellettili  non 
ti  accorgi  o  non  godi. 

25.  Del  come  le  ^partiùom  valgono  maggiormente  te- 
tondo  che  son  desunte  dalla  miglior  ragione  delta  materia»  — 
Ma  le  spartizioni  ne*  trattali  tanto  più  fanno  fede  di  sapienza, 
quanto  che  sono  desunte  dalla  miglior  utilità  della  materia 
stessa.  E  in  questo  pure ,  se  stimiamo  gii  antichi  superiori 
a'  moderni ,  non  ci  sia  ascritto  a  superstizioso  amore  per 
quelli.  Valga  un  solo  esempio.  Leggendo  i  loro  trattati  di 
politica,  non  peni  ad  avvederti  che  le  spartizioni  nascono  più 
dalla  considerazione  degli  uomini,  che  da  quella  delle  C€>se  ; 
apponendosi  quei  gran  maestri  di  civiltà ,  che  dal  bene  prov- 
vedere agli  umori  de'  primi  si  ottiene  che  le  seconde  si  accon- 
cino laudabilmente.  E  se  bene  nelle  loro  repubbliche  fossero 
r  autorità  legislativa  e  la  esecutiva  e  la  giudiziale  e  la  mili- 
tare e  la  sacerdotale ,  e  via  dicendo,  e  ciascuna  avesse  spe- 
ciali maestrali,  nondimeno  per  fondamento  dell*  arte  di  ben 
ordinare  gli  Stali  ponevano  lo  spartire  la  potenza  pubblica 
conforme  alle  nature  e  alle  condizioni  degli  uomini,  vogliam 
dire  secondo  che  alla  nobiltà,  alla  cittadinanza  e  alla  plebe 
appartenevano  ;  onde  poi  facevano  quelle  spartizioni  di  con- 
sigli universali,  ristretti,  e  ristrettissimi,  con  balia  maggiore 
negli  ultimi ,  corrispondente  alla  diversa  qualità  degli  uomì- 
ni;  avendovi  sempre  alcuni,  che  per  ingegno,  ricchezza  e 
amicizie  sovrastano  per  modo ,  che  non  si  potrebbe  conve- 
nienteroente  quietarli  senza  conferir  loro  un  quasi  potere 
regio  :  per  lo  che  stimò  Polibio  e  altri  autori,  che  il  Conso- 
lato in  Roma,  sotto  altro  nome,  rapprélentava  sempre  la  po- 
tenza dei  Re.  E  dopo  gli  eccellentissimi,  che  formano  un 
raro  privilegio  negli  ordini  umani,  accade  considerare  qaella 
parte  di  uomini,  che  veramente  dimostrano  i  chiari  intendi- 
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menti  della  natura  di  non  {spandere  le  doti  dell'  indegno  e 
delia  virtù  nell'  universale ,  ma  sì  di  raccoglierle  in  un  nu- 
mero di  eietti  ;  e  meritevoli  per  conseguente  di  costituire  il 
migliore  e  più  solido  fondamento  degli  Stati  :  che  è  in  fine 
il  Consiglio  degli  Ottimati ,  o  Senato  ,  come  in  Roma  si  ap- 
pellava :  il  quale  serve  non  solo  a  tenere  in  brìglia  i  rappre- 
sentatorì  dell'  autorità  regia ,  che  di  leggieri  in  tirannia  la 
convertirebbero,  ma  ancora  a  impedire  che  in  disordini  non 
trascorra  il  consiglio  o  maestrato  popolare  :  anch'  esso  con- 
stituito  perchè  niuna  parte  degli  ordini  dell*  umana  società 
sia  esclusa  dai^overni  ;  essendo  che  ogni  esclusione  porta 
necessariamente  a  poco  a  poco  la  loro  rovina  ;  ma  è  poi  ne- 
cessario che  i  membri  estremi ,  cioè  la  ReaUtà  e  la  Popola- 
rità, come  ì  più  faciH  a  corrompersi,  sieno  bene  raffrenati 
da  una  podestà  di  mezzo ,  maggiormente  fondata  nella  virtù 
e  nel  sapere:  e  così  tutto  lo  Stato  abbia  quella  potenza  bilan- 
ciata, in  che  dimora  la  stabilità  e  la  giustizia  civile.  Ognun 
vede  adunque,  che  le  principali  spartizioni  che  presso  gli 
abtichi  accompagnavano  d*  ordinano  la  rìordinazione  degli 
Stati ,  erano  cavate  dal  considerare  quel  che  la  natura ,  alle 
cui  leggi  immutabili  non  è  dato  contrastare,  mostra  costante- 
mente nell'  avere  accozzati  insieme  gli  uomini ,  e  conferito 
loro  instinti  di  vita  cittadinesca.  Laonde  quantunque  i  trattati 
che  a»  fanno  oggi  abbiano  più  apparenza  di  filosofìa,  per  le 
tante  spartizioni  che  vi  si  trovano,  pure  nella  pratica  non  rìe- 
scono  della  stessa  utilità ,  appunto  perohè  dette  spartizioni 
sono  derivate  dal  considerare  meno  gli  uomini  che  le  cose  : 
e  mentre  ci  pare  gran  che  il  distinguere  il  potere  legisla- 
tivo, esecutivo  e  giudiziale ,  e  le  assemblee  constituenti  e  le 
constituite ,  e  la  milizia  stanziale  e  la  civile ,  non  ci  accade 
egualmente  di  saper  tutte  queste  cose  ordinare  in  modo, 
che  ogni  generazione  d' uomini,  secondo  i  loro  umori  e  con- 
dizioni, vi  si  trovino  convenientemente  rappresentate  e  bi- 
laneiafe  ;  da  che  in  fine  depende  che  la  libertà  in  ottimo 
stato  si  consolidi  e  ferisca  per  vantaggio  di  tutti.  Resterebbe 
a  dire  dello  stile  da  usare  ne*  trattati,  se  di  esso  non  aves- 
simo nella  prima  parte  distesamente  ragionato,  e  fatto  purè 
dello  scrivere  didascalico  quelle  distinzioni  da  riferire  alla 
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diversità  delio  materie  a  natocijii  ^  morali  a  leftterariA  che  si 
tratUiBa;  ondQ  qui  aooi  gggiuiiii^reBeb»  altro% 

AirrtsoL0  TfiR90.  -*  Mh  éiorie  ktUrwne. 

1.  DeìiA  mioie^  «  iM  brft  eottikgWMMto  eoti^  parie  Mi* 
^re/Sod  4  eivik.  — Tra'  mi^iori  o/mfomùMA  di  geaec»  d»- 
dascabeo  fKuniaaEK)  le  aftorie)  letteraria  e^  «rtislkilui  ;  k.  quali 
più  che  a  naroare  esaenMlo  vevaiiiefile>  ordÀaato  a,  gittdiiQ«re  i 
lavori  dello  in^gnei,  i^eatano  quaai  aaniNBeiftsegiMiiiire.  Doe 
affetti  produce  Io»  atof ica  della  leUefato»  e  dette  arti  di  ubo  o 
piih  paesi  :  di  far  eoooseere  ^i  aludi  degli  auiert!.  e^  Imaiiei^ 
giare  i)  vera  meni»  deUe  loro  opere.  Biografo-  e  giudica 
aduaqtte  egli  è  pnacipabnoAlew  E  per  lo  priiM  uffici,  de- 
v'  eaaere  esalto  aMaai  liusoire  minonoso  ;  oioè  noa  eccitare 
delle  persone  che  tutto  quello  poò  senàiec  a  meglio  chiarire 
la  quaKtà  e  ineUnasioQe  del  loro  ingegno:  coocioasiachè 
spesso  k  ragiooa  o  cafiooe  del  perchè  un  letterattf  o  sciea- 
ziato  0  artista  ha  aeguÀa  più  tosto  uà  medie  che  uà elko»  si 
troiva  neUe:  vicende  della  sua  vita*  Né  meno  sonreola  «vviene 
di  trovaffk  altresì  aeUa  natufa  de*'  tempi:  e  de*'  luoghi  m  che 
è  vieeulio;  onde*  non  indebitamente  è  nehiesto  che  k  vita  de- 
fautori  sia  eolkgaiba  coik  storia  oivite»  ma  in  inadei  che 
questa  non  prenda  ii  primo  luogo,  e  soUanto  serva  a  lesti- 
moaiare  come  k  lèttere  e  k  arti  sono  più  o  meno  ritratto  del 
secolo  che  le  produce.  U  quak  annestamcnio  delk  Sttona  ci^ 
vile  oolk  kttenuria  e  artistioa  si  può  fonare  io.  due  modi  :  a 
facendo  tanlà  quadri  delle  cose  pubbliche  al  cominciaoieoto 
di  ogni  secolo»  come  ha  praticato  il  Tirabosehi  ;  ovrcaro  di 
mano  in  maao  che  degli  autori  e  dello  epere  loco  si:  eagiooa» 
toccare  alireià  delle  vieende  de'  tempi  e  degli  Stati  opportu- 
namente. 

2.  Délt  opera  di  ^mdieare  aeik  storie  kflterarte.  «^  Ma 
r  opera  più  difficile  nelle  storie  ktterarìe  è  di  beo  giudÌGafe 
le  opere  degli  autori  ;  imperocché  i  giudizi  intomaa'kvori 
de'  ktterati  o  seienaiati  o  artdic»  diventano  nomo  e  ananae- 
stamentt  delle  stesse  lettere»  scienze  e  arti.  Ora,  siccome  il 
valore  d' ogni  opera  so^itta  conaiste  neUa  materk  e  neUa  for- 
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ma,  e  quello  d*  ognt  opera  figurata  dipende  dallo  ìnteUetto  e 
dalla  mano,  così  nello  storico  si  richieggono  supremamente 
queste  di»  parti:  seienaa  e  gusto.  Veramente  sarebbe  desi- 
deiabik  che  d' ogni  parte  della  letteratura  potesse  essere  sto- 
rico obi  Y  ha  tetta  a  professare  onorewlmente  ;  e  cosi  vorrem* 
mo-cbe  ddle  arti  potessero  essere  seritlori  gli  stessi  artisti  :  ma 
noQ  à  sempre  oid  conceduto  di  ottenere ,  massime  per  conto 
dsgli  artisti  edegli  asienaiati  ;  ohe  ooeupali'  nello  studio  delle 
loro  professioni,  varaananlto  aaqumtano  fiìeeltàletterarìa  di  scrit* 
tori,  cbe  in  ogni  oompilaztone  di  storia  ai  richiede:  e  doven- 
dott  piùoccminefflente  da'  letterali  aepettare  storie  ancora  dì 
minstt  O'éi  arti,  bisogna  che  essi,  no»  arrogandosi  più  dot- 
triaa  che  non  hanno  »  e  ohe  difiìeilmente  potrebbero  acqui- 
stai» vetta  per  Tolta ,  siano  nwgUo  vebtort  de'  giudi»  ideali 
da  ehi  ne  aveva  aatoriià»  adepemide  peo  abro  «fiacemiment» 
nello  sceglierii  e  valersene. 

5.  Bel  guata,  m^h  serittmi  di  itorU  leitarartti,  -«  Ma  la. 
sóenza  più  o  meno  si  può  aoquistaae  pes  dar  retti  giudizi 
dosala  màomo  a  diasiplaie  nqn professate:  <piello  cbe  non  sk 
patrebbe  acquistare»  se  non  si  formò  a  suo  tempo^  ò  il  buon 
gusta  ;  e  ehi  li'  he  eattivo,  rinaeirà  pessimo  storico»  non  sole 
deUeepaae  di  eloquéOBe  e  di  poesia,  dove  lo  stile  ò  quasi 
Wlla^  aia  ancora  deUesoieaÉificbe,  a  tiaktar  le  qui^  non  si 
nehiela  meiiQ  1*  arte  della  parob-:  e  ccediaaso  ohe  per  man^i^ 
orna  di  detto  guato^  siano  rieaoite  pooe.  commendabili  la  più 
(Mite  dalle  atnrie  iettaraaie  fitte  finora  ;  non  eccettuato  lo 
stassa  Tirabeaebi^  ae  bene  ia  ogni  altra  parte  meritaaaa  del«. 
1-  «fera  aua  come  neasiin  altro  i  ma  vissuto  in  un  seeola 
scorrette»  aneli'  egl  ne  parieoipò;  e  baataoo  a  chiariroeae  i 
gwdtù  alva  reca  n»|ira  b  eomoiedia  di  Dante,  fi  poggia  ann 
QOfiI  det  Tiraboacbi  »  in  ibtto  di  gusle  riesce  V  Andrea  nella 
sua  aruditiasima  atoaia  della  generale  letteratura^  né  ai  pe* 
^«Umoiper  la  atasaa  cagione  coaameodare  il  Corniani,  il 
laaai»  e  più  tjMrdi  il  MaSei  col  suo  eampendio.  Nop  potrebbe 
poi  venir  fatto  a  un  forestiero  di  comporre  una  buona  ataria 
letteraria ,  come  pur  si  provò  il  Ginguenè  della  italiana ,  quan- 
dunque per  dottrina ,  erudizione  e  anche  giustezza  di  opinio- 
ni, non  si  loderebbe  mai  a  bastanza  :  ma  gli  era  naturalmente 
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impedito  lo  internarsi  ne*  giudizi  di  stile  e  di  gusto  per  sen- 
timento proprio. 

4.  Della  distribuzione  di  materia  che  si  pitò  dare  alle  sto- 
ne  letterarie.  —  Se  bene  la  più  parte  de'  precetti  dati  per  la 
compilazione  delle  storie  civili  possono  altresì  tornare  oppor- 
tuni per  le  letterarie  e  artìstiche,  tuttavia  qualcosa  di  più  spe« 
ciale  è  da  dire  intorno  alla  distribuzione  delle  materie ,  la 
quale  suole  in  esse  riescire  più  che  nell*  altre  difficile.  Una 
storia  di  lettere  o  di  arti  può  distribuirsi  per  materia  o  per 
secoli,  0  tenendo  insieme  1*  uno  e  1* altro  ordine.  Molti  hanno 
usato  di  spiccare  le  cose  di  una  città  o  provincia  da  quelle 
d'  un'altra  ;  e  quasi  tutti  hanno  proceduto  compiendo  quel 
che  a  ciascheduno  autore  si  riferiva,  talché  l'opera  è  riescita 
quasi  una  continuazione  di  biografie  appiccate  l' una  dopo 
r  altra.  Per  altro,  senza  biasimare  questo  modo,  diciamo  che 
le  storie  letterarie  ed  artistiche  riescirebbero  assai  più  pro- 
fittevoli dove  si  conformassero  alle  civili  ;  cioè  avendo  in 
mira  non  tanto  gli  autori  quanto  le  scienze,  le  lettere  e  le 
arti  ;  e  in  oltre  distribuendole  per  modo ,  che  si  dovessero 
vedere  contemporaneamente  nascere,  alzarsi,  dichinare,  tor- 
nare a  risorgere  e  guastarsi,  non  in  una  sola  provincia,  ma 
in  ognuna  della  stessa  nazione  :  perchè  non  potendo  essere 
che  gli  esempi  d*  un  luogo  non  debbano  esercitare  più  o 
meno  direttamente  alcuna  autorità  sulle  cose  d' un  altro,  ne 
segue  un  naturale  collegamento  che  lo  storico  non  dovrebbe 
mai  rompere.  Il  che  deve  intendersi  per  quando  lo  scrittore 
si  propone  di  fare  storie  generali  :  che  dove  il  proposito  suo 
fosse  ristretto  a  una  sola  città  o  provincia,  la  cosa  sarebbe 
diversa,  e  molto  più  facile  riuscirebbe  l'ordinamento;  ba* 
stando  sapere  intrecciare  le  diverse  vite  e  opere  de'  vari  au- 
tori fra  loro  in  quella  proporzione  di  tempo  che  sia  giudicata 
più  ragionevole.  Quanto  allo  stile,  se  bene  sia  da  usarlo  di- 
dascalico, tuttavia  può  riescire  acconciamente  più  variato  che 
ne' trattati  9  e  in  alcuni  punti  prendere  il  colore  di  scrittura 
oratoria. 
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Articolo  Quarto.  —  DeW  eloquenza  accademica. 

1.  Della  natura  e  ufficio  del  parlare  accademico,  —  11 
discorrere  nelle  accademie  sì  fa  per  esercizio  di  lettere  e  di 
filosofia ,  con  intendimento  d*  incivilire  gli  animi  colla  dot- 
trina e  colla  erudizione  ;  e  può  non  meno  in  subbietti  mo- 
rali e  civili ,  che  in  discussioni  scientifiche  e  letterarie  aggi-' 
rarsi,  e  prender  materia  così  dalle  cose  come  dalle  persone. 
E  di  questa  specie  di  eloquenza  abbiamo  ampia  e  svariatissima 
quantità  di  esempi  imitabilr  nelle  moderne  letterature,  e  se- 
gnatamente nella  nostra  italiana  de*  secoli  decimosesto  e  de- 
cimosettimo ,  ne'  qualt  trovando  gì*  ingegni  affatto  chiuso 
i*  arringo  politico,  s' aprivano  la  via  ad  esercitazioni  accade- 
miche :  onde  prima  di  venire  alle  speciali  forme  de*  discorsi 
accademici,  non  sarà  inutile  che  tocchiamo  in  generale  degli 
uffici  del  dicitore  accademico. 

2.  Degli  uffki  del  dicitore  accademico ,  e  delle  diverse 
forme  della  prosa  accademica,  —  Se  bene  il  fine  del  dicitore 
accademico  sia  astratto  e  non  determinato,  pure  dee  sempre 
volgerlo  a  qualche  utilità  praticabile  ;  e  quanto  più  è  libero 
nella  scelta  de* soggetti,  tanto  più  dee  cercare  di  sortirli 
civilmente  o  scientificamente  profittevoli.  Così  il  Davanzali 
nel  prendere  il  Consolato  nell*  Accademia  fiorentina,  mentre 
sì  congratula  nobilmente  dell'onore  ricevuto,  e  ne  rin- 
grazia gli  Accademici ,  non  però  sta  contento  alla  dimostra- 
zione dell'atto  cortese,  ma  prende  quella  occasione  per 
ravvivare  l'amore  alla  nativa fcvella,  e  promoverne  e  caldeg- 
giarne la  ristorazione  e  conservazione,  come  il  più  prezioso 
patrimonio  d' una^  nazione  : 

«  Imperò  che  si  come  ciascheduno  vivente  non  potendo 
conservar  sé,  lascia,  generando,  la  sua  somiglianza  in  altrui, 
«  quella  tanto  si  ama,  che  quei  figliuoli  son  vie  più  cari,  che 
|nù  somigliano  i  genitori;  cosi  Fiorenza,  vostra  e  patria  e  ma- 
idre,  ha  l'effigie  sua  lasciata  in  voi,  non  nel  volto  e  nella  fron- 
te, ma  nel  parlare:  per  lo  parlar  fiorentino  siate  raffigurati,  e 
per  figlinoli  dì  Fiorenza  riconosciuti.  Onde  ella  tanto  più  tene- 
jc^mente  voi  amerà,  e  voi  a  lei  tanto  maggior  servigio  farete. 


278  UBRO  TERZO.  —  CAPITOLO  HI. 

qaanto  più  semplice  e  pura  e  casta  e  candida  conserverete 
quella  sua  bella  faccia  e  sembianza  prìmaia,  «io  é  la  vostra 
buona  e  antica  favella.  Quando  ella  fosse  laida  e  soza,  e  vi  fa- 
cesse vergogna,  come  faceva  ad  Anacarside  quel  suo  linguag- 
gio di  Scizia  in  Atena,  voi  pure  la  dovreste  per  ragion  dì  na- 
tura apprezare.  Or  che  V  avete  si  vaga  o  si  onesta,,  e  ohe  ella 
vi  fa  tanto  onore,  non  ramerete?  non  la  difenderete  da  coloro, 
che  la  vi  furano  e  guastaìio  ?  Fingete  di  vederla  dinanzi  a  voi 
qui  comparirti  in  figura  di  ncbiiìssnna  donna  maravigliosamente 
adornata,  colla  faccia  in  sé  bcSla, quanto  anaorevole,  ma  ferita 
ficonciamente,  e  travolta  le  ave  fattea,  e  tutta  laida  di  fanga, 
e  che  ella  vi  dica  {Maagendo,  e  vergogaaodo:  «  Goaii  a  me,  obe 
straziata  si  m*  hanno,  come  voi  qm  mn  vedete,  fpMlto  mani 
straniere,  e  non  pure,  cai  sono  in  preda,  e  dai  diUbiararmi  non 
ci  ba  chi  por  cura.  Io  vi  chìeggio  mercè.  «>  A  questo  spettacolo, 
a  questa  voce  della  vostra  amata  favella  movetevi^  o  giovani 
ardenti,  e  con  rime  e  con  prose  e  con  regole  e  censure  e  lezioni 
e  orazioni,  e  con  tutte  l'altre  somiglianti  accademiche  armi, 
accingetevi  pieni  di  coraggio  e  d*  amore,  come  aveste  a  ripi- 
gliare la  ròcca  o  U  Campidoglio,  a  rioo^rare  il  pregio  antico  e 
r  onore  e  la  smarrita  possessione  della  vostra  dolcissima  Imgaa 
fiorentina.  Et  io  vi  sarò  guida  tutto  quest*  anno,  daiccbè  a  voi , 
Accademici ,  cosi  è  piaciuto  ;  e  atarò  tutto  intento  ali'  opra  e 
vegghiante,  e  vi  prometto  ogni  mia  studiosa  sollecitudine  e 
fatica  e  diligenza,  e  spezialmente  di  questi  Capitoli  l'osservaa- 
za;  e  di  fare  non  picciol  frutto*(la  divina  grazia  e  voi  aiutanti- 
mi)  non  diffido.  » 

Oevesi  dunque  schivare  con  ogni  studio  di  riescire  vaino 
scrittore  di  frasche  e  dì  ciance  :  di  che  pure  d  lasciarono 
misera  eredità  non  pochi  sol  finire  del  secenlo  e  il  prmei- 
piare  del  settecento  con  quelle  loro  cicalate  e  dicerie  inutili 
e  noiose.  E  degli  stessi  discorsi  aocadenaici  di  Anton  Maria 
Salvini ,  se  ne  togli  alcuni ,  gli  altri  per  certo  non  si  legge- 
rebbero con  grande  profìtto.  Le  piill  note  e  usate  forme  nelle 
quali  lo  scrittore  accadetmco  esercita  Tarte  sua,  sono  i 
ragionamenti,  le  dissertazioni,  gii  eìo^i,  le  leùoni,  e  le  ct- 
calate. 

3.  Del  ragionamento,  e  della  dissertazione,  —  li  ragio- 
namento propriamente  detto,  e  retoricamente  concento, 
è  una  scrittura  più  o  meno  estesa ,  che  si  &  per  illustrara 
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qtuikhe  verftft,  o  tnettepe  in  sodo  alcuna  dottrina  con  fine  o 
politioé,  o  di  razionale  o  morale  filosofia:  quindi  lo  scrittore 
di  %m  ragionamento,  più  che  scaldare,  deve  cercare  d'illu- 
nmarO)  procedendo  tranqnillo  e  sereno,  come  se  non  sup- 
poni;» eontraddinori^,  o  K  suppónga  assai  pieghevoli  ;  né 
pigh  il  modo  oMtorio  <da  ringhiera,  ma  né  pure  si  raumili 
ne'  coneetli  :  cotxsìossiachè  dove  anndie  un  ragionamento 
fosse  fatto  per  penetrare  lìdia  mente  di  teneri  giovanetti , 
deve  bene  procedere  alquanto  pia  tenue  e  lucido,  ma  non 
mai  assumere  forma  familiare.  Può  fersi  un  ragionamento 
solo,  0  anche  più  di  uno  sopra  lo  stesso  subietto,  ira  loro 
poi  cosi  collegati ,  che  formino  il  tutto  d*  un'  opera  ;  come 
sono  i  disoorsi  del  MaehTavelK  sopra  la  prima  deca  di  Livio, 
che  si  leggevano  ne' giardini  de'Rucellai  quasi  in  accade- 
mia privata  ;  e  quelli  altresì  di  Paolo  Paruta.  La  dissertazione 
poi  è  anch'  essa  una  specie  di  ragionamento  ì  se  non  che 
qui  sì  procede  più  per  discussione,  e  come  per  provare  ciò 
che  è  stato  contraddetto  o  messo  in  dubbio,  ower  cbiarn*e 
qualche  errore.  Le  dissertazioni  si  fanno  d'ordinario  in 
certe  oecosìoni,  e  per  lo  più  intorno  a  subietti  di  erudizione. 
Ma  spesso  iieU*  uso  queste  specie  di  componimenti  «i  scam** 
biano  di  leggieri  l'una  coli' altra,  essendo  sempre  una 
grande  affinità  fira  loro  per  lo  oonrane  genere  didascalico. 
Tatiana ,  per  osattneza  di  ammaestramento ,  ci  è  parso  da 
distinguerle  secondo  la  loro  più  propria  e  pecuKave  natura  ; 
avvertendo  altresì  che  m  fatto  di  dissertazioni  non  è  possi*- 
bile  ^vere  esempio  più  perfetto  e  imUabile  del  dottissimo  ed 
elegantissimo  monsignor  Vincenzo  Borghini. 

4.  DéWehgw.  >^  L'elogio  difierìsoe  dalla  vita  in 
qoanto  lo  scrittore  è  libero  di  scegliere  dalle  opinioni  e  qua- 
lità di  una  persona  quelle  che  possono  farglielo  rappresen- 
tare in  aspetto  tutto  ftrvorevole,  e  quasi  modello  di  ogni  virtù  : 
quindi  nessuno  cercherebtye  la  storia  delle  persone  negli 
elogi;  ma  vi  si  può  cercare,  e  in  quelli  fatti  bene  vi  si 
trova  alcuna  movaMà,  taffifto  più  (hittifera  di  ammaestramento 
quanto  che  è  rappresentata  in  un  soggetto  vivo  e  conosciuto, 
vero  è  che  talora  si  può  «ercnre  di  congiungere  la  moralità 
dell'  elogio  colte  veracità  delta  storia ,  da  formare  elcgi  che 
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si  dicono  istorici  ;  e  nondimeno  non  si  potrebbero  per  questo 
spiccare  da' componimenti  di  genere  didascalico,  non  es- 
sendo h  storia  della  persona  il  vero  fine,  ma  sì  il  mezzo  di 
usarla  a  mettere  in  luce  alcun  documento.  Ora,  di  questi 
elogi  accademici,  e  più  o  meno  storici,  e  sommamente  inse- 
gnativi, nessuno  forse  fra  gli  antichi,  e  certamente  fra'  mo- 
derni è  da  reputare  più  eccellente  scrittore  di  Pietro  Gior- 
dani ;  il  quale ,  se  altro  non  avesse  fatto  che  dare  all'  Italia  i 
suoi  vari  elogi ,  così  per  umili  persone  come  per  grandis- 
sime (fra  le  quali  Napoleone  e  il  Canova) ,  ciò  solo  varrebbe 
a  sbugiardare  la  indegna  accusa  attagli  da  alcuni,  ch'ei 
poco  o  nulla  facesse  da  durare. 

5.  Delle  lezioni. — La  lezione,  propriamente  detta ,  è 
un  componimento,  che  imita  il  parlare  fatto  da  un  profes- 
sore dalla  cattedra  a'  suoi  discepoli  per  ammaestrarli  in  al- 
cuna disciplina,  e  suole  quindi  avere  per  l'ordinario  la 
estensione  della  materia  da  potersi  concbiudere  nello  spazio 
di  tempo,  o  poco  più,  del  dimorare  il  professore  in  cattedra  : 
e  comechè  in  più  soggetti  diversi  o  di  sciente  o  di  lettere  o 
di  arti  si  può  scrivere  una  lezione ,  non  però  quasi  mai  se 
ne  fa  una  sola ,  ma  bensì  una  serie  più  o  meno  lunga ,  da 
svolgere  e  chiarire  tutto  un  téma  ;  onde  talora  le  lezioni 
così  fra  loro  ordinate,  sì  che  l' una  scaturisca  dall'  altra ,  e 
iutte  cospirino  ad  un  fine  unico,  tolgono  luogo  di  trattati. 
Se  non  che,  bisogna  che  tuttavia  in  ciascuna  rimanga 
come  circoscritto  un  punto  di  tutto  il  suggetto,  da  farla 
quasi  stare  da  sé  a  guisa  di  una  orazione,  benché  fatta  in 
istile  didascalico,  e  accompagnata  come  da  certa  autorità,  che 
si  direbbe  cattedratica  :  che  però  vogliamo  severa,  ma  non 
burbanzosa  ;  anzi  non  renduta  accetta  che  per  uso  di  razio- 
cinio, e  per  la  gravità  e  utilità  delle  materie;  discostandosi 
•afiatto  dal  componimento  della  lezione  il  trattare  di  cose  fu- 
tili e  da  sollazzo  :  se  bene  il  supporre  la  parola  rivolta  a  udi- 
tori benevoli ,  come  sono  o  dovrebbero  essere  i  discenti . 
consenta  allo  scrittore  di  assumere  altresì  un  modo  dignitosa- 
mente familiare  e  ati'ettuoso.  Àncora  di  lezioni  abbiamo  bel- 
lissimi esempi  nella  nostra  letteratura,  come  sono  quelle  del 
GiambuUari ,  del  Gelli ,  del  Salviatì ,  del  Segni ,  del  Varchi  e 
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di  altri  y  cbe  si  possono  vedere  nella  raccolta  delle  prose  fio- 
rentine. . 

6.  Delle  cicalate.  —  Ma  nella  specie  de' componimenti 
di  genere  più  o  meno  accademico,  cioè  senza  determinato  e 
pubblico  magistero,  si  annoverano  finalmente  le  così  dette 
cicalate,  delle  quali  non  si  potrebbe  affatto  tacere,  dacché 
intorno  ad  esse  non  poco  si  travagliarono  ingegni  grandis- 
simi, come  quelli  di  Michelangelo,  del  Rucellai,  del  Bellini 
e  d*  altri,  che  veramente  non  parevano  fatti  per  comporre 
cicalate  se  il  costume  del  secolo  non  gli  avesse  tirati.  •  La 
cicalata  (secondo  che  fu  deffinita  dal  Salvini)  è  la  imitazione 
d' un  ragionamento  dopo  cena ,  non  meditato ,  figliuolo  di 
schietta  letizia,  che  non  perifrasa ,  non  perioda,  ma  se  ne 
va  giù  per  la  piana,  a  guisa  di  limpido  fiume,  scorrendo 
senza  inciampo  e  senza  strepito.  Componimento  dev'esser 
questo  come  fatto  da  forbiti  accademici  appresso  il  vino; 
libero  sì ,  ma  non  mordace  ;  arguto ,  ma  non  ricercato  ; 
pieno  di  aurea  ilarità,  di  sali  dolci,  frizzanti»  di  nobil  face- 
zia ,  di  gentile  rallegramento ,  d*  amorevolezza  accademica. 
Qui  ha  da  trionfare  la  beata  ricchezza  di  nostra  fiorentina 
lingua ,  che  nell'  Italia  tiene  il  luogo  dell*  attica  co'  folti  pro- 
verbi, colle  maniere  di  dire  brevi,  acute,  forti,  con  quelle 
grazie,  con  quelle  veneri  (perdonami  Italia  il  vanto)  che' 
altrove  non  sì  ricercano.  »  E  più  innanzi  lo  stesso  autore 
aggiunge:  «  Nella  cicalata  si  vuol  sapere  contraffare  certe 
pìccole  deformità  che  si  veggono  in  tutti  gli  uomini,  ritro- 
vare certi  difettuzzi  e  alcuni  loro  deboli  innocenti,  e  su 
quelli  caricare  gentilmente,  dare  certe  botte  a  tempo, 
quando  altri  men  se  l' aspetta  ;  le  quali  però  non  offen- 
dine, né  entrino  troppo  addentro,  talché  il  ripreso  si 
allegri ,  e  il  minchionato  sappia  grado  della  minchionata.  » 
Dopo  questi  precetti  dati  dal  Salvini ,  che  pur  egli  stesso  fu 
autor  di  cicalate  (i  quali  precetti  poss.ono  altresì  valere  per 
ogni  scrittura  di  argomento  tenue  e  sollazzevole  e  ridicolo) , 
non  altro  aggiungeremo,  se  non  che  per  ottener  lode  nelle 
cicalate,  conviene  due  cose  consultare:  primieramente,  il 
proprio  ingegno ,  che  sia  naturalmente  ameno,  brioso,  ar- 
i;uto,  faceto  e  spiritoso;  e  in  secondo  luogo,  la  natura 
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de" tempi,  ebe  Steno  tali  da  d^iderdre  e  toHerdre  cose  rì- 
devoli:  come  eran  quelli  della  fine  del  seicento  e  fl  prin- 
cipiare dei  setteoeiito  :  ne'  quali  gli  nomrai ,  addomesticati  a 
quella  lieta  servitù,  non  pensavano  che  a  darsi  buontempo 
e  sollazzo;  ^  quindi  gT  ingegni,  come  secondando  il  general 
costume ,  facilmente  nelle  accademie  e  ne^  ritrovi  si  abban- 
donavano agli  scherzi  e  die  amenità.  Ila  tM  oggi  si  mettesse 
a  scrìvere  cicalate,  nessuna  pazienza  di  lettori  potrebbe  non 
fastidirlo,  essendo  questi  tutt' altro  cbe  tempi  oa  rìdere  e  da 
pìaoevdleggiare  vanamente. 

Articolo  Olinto.  —  PelV  epistola. 

1.  Ddh  q)Ì8tola  in  generale,  e  della  tua  origine  e  uso 
diverso.  —  Altre  maniere  di  comporre  in  prosa  didascalica 
restano  a  notare ,  e  xm  gran  campo  pur  tiene  in  essa  la  epi- 
stola; intorno  alla  quale  ci  dobbiamo  alquanto  fermare,  trat- 
tandosi del  componimento  di  un  uso  sopra  ogni  altro  gene- 
ralissimo» e  da  averne  mestieri  non  pure  i  letterati ,  nu 
qualunque  generazione  di  persone  civili.  L'orìgine  delle  epi- 
stole  è  da  riconoscere  da  quel  bisogno  ordinario  di  comuni- 
care i  nostri  pensieri  a  cui  non  può  giungere  la  voce.  Origi- 
nalmente, adunque,  la  epistola  è  di  natura  domesticamente 
determinata  a  qualche  uso,  da  variare  per  altro  secondo  t 
vari  bisogni  della  viti,  così  pubblica  come  privata.  Ma  in 
processo  di  tempo  si  fece  della  lettera  un  uso  diverso  e  più 
vasto  e  indeterminato,  per  cui  ella  prese  il  sembiante  o  di 
ragionamento  o  di  trattato  o  di  racconto ,  secondo  le  materie 
e  gli  argomenti  ;  né  a  torto  fu  giudicato  che  alcune  lettere  di 
Cicerone  hanno  Y  altezza  e  Y  importanza  quanto  e  più  ancora 
delie  orazioni  ;  senza  dire  che  la  più  parte  di  esse,  e  quelle 
del  giovane  Plinio,  ci  fanno  presenti  quei  tempi  meglio  forse 
di  molte  istorie:  né  alcun  trattato  contiene  la  filosofia  e  la 
morale  onde  riboccano  le  epistole  ài  Seneca;  e  Cicerone 
stesso  interi  trattati  indirizzava  in  forma  di  lettera  ora  a 
questo  e  ora  a  quello. 

S.  Vtilftà  della  lettera  nsaia  per  forma  di  trattato,  e 
come  procacciare  che  sta  bene  usata.  —  Ma  d'onde  è  nato 
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che  gli  scriHori  liimno  ridotto  la  lettera  a  un  componimento 
di  fenére  diverso  >dalla  Bua  natura  prìraaria?  Dalla  stessa 
nasone  per  eui  si  è  adoperato  il  dialogo  per  trattare  ogni 
sorte <A  materia  più  alta;  -essendoefìè,  eoi  fingere  d'indi- 
ficEftre  a  qualehe  nostro  amico  di  nome  tin  nostro  ragiona- 
mento e  racconto  ^  trattato,  ei  stima,  né  seirza  ragione, 
di  potere  lesercitare  una  più  lìbera  e  «cura  facoltà  di  ragio- 
nile, iqnasi  n4n  tanto  ^1  {ml>bKoo,  ma  a  chi  si  suppone  già 
disposto  ad  approvare  te  nostre  idee.  Oltre  ohe,  i  discorsi 
fe^ti  &  guisa  di  lefttere ,  possono  ricevere  la  astensione 
che  mq^io  piace  di  dar  loro;  e ,  qnel  cfhe  è  più,  possono 
avere  una  forma  più  variafa  e  vaga ,  prodotta  da  qualche 
acconcia  «digressione.  Ma  anoor  qui  è  dà  avvertire,  che  lo 
serittore  stia  bene  in  guardia  di  sé,  né  abusi  delta  libertà 
che  «n  componimento  di  toma  epistolare  può  concedere  ; 
in  quante  -che  ^e  reiamentarsi  che  la  detta  forma  è  una 
finàone  ddvoro,  e  realmente  l'opera  sua  é  tOlta  al  pub- 
blico, che  la  giudica  infine  come  ogni  altra  composizione. 
Quindi  88treU)e  giustamente  biasimato,  dove  trattando  ma- 
teria aita  e  seientifÌGa ,  usasse  stile  di  confidenza ,  o  si 
credesse  libero  a  ogni  tratto  di  uscire  del  tèma  principale , 
e  di  empire  il  discorso  di  facezie  ,  di  sali ,  *di  arguzie  »  che 
potessero  tornar  bene  in  una  epistema  propriamente  detta, 
la  sofflffla ,  conviene  che  il  ragionamento ,  comecché  in  ferma 
epistohns,  prooeifo  nondimeno  egude,  ben  proporztonalp» 
eeon  dettato  seaapne  alla  materia,  che  si  Scorre,  conforme. 
3.  Bella  prima  dktmmne  da  fare  ddk  tpistole ,  cofist- 
dergte  memnào  ia  ìmv  priff^tiva  mturu.  «^  Né  solamente  per 
feima  di  trattati  si  é  6tto  uso  della  epistola ,  ma  ancora  per 
invemioni  ftvoiose  e  romansescbe,  come  iielh  NoveUa  EUnsa 
del  RoussesfU  ;  ovvero  fer  descristone  -di  qualche  paese,  co- 
me le  Iicifere  pemane  del  Montesquieu ,  o  -qucHe  del  nostro 
vtaggiaftore  Sassetti.  Ma  vn  questo  surrogare  la  epistola  ad 
altre  maniere  di  oonporre,  non  sempre  la  prova  è  riuscita 
hdev(Ae ,  e  più  sipesso  lo  scrittore  ha  mostrato  meglio  il  bi- 
sogno di  facilitarsi  il  modo  dì  spartire  la  materia ,  di  quello 
che  un  più  vantaggioso  uso  d*  arte.  E  considerahdo  la  epi- 
stola conformei  sdla  sua  vera  orìgine,  cioè  persatisfazione  de' 
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bisogni  umani,  i  quali  come  possono  essere  diversi  e  molte- 
plici, così  rendono  diversa  e  moltejdice  la  natura  delie  scrit- 
ture epistolari,  la  prima  distinzione  che  accade  di  fare  è  la 
seguente  :  che  le  epistole  possono  scriversi  o  da  uomini  pub* 
blici  per  cose  pubbliche,  o  da  uomini  privati  per  cose  priva- 
te ;  le  prime  si  chiameranno  diplomatiche  ed  uffidah ,  le  se- 
conde si  comprenderanno  sotto  il  comun  titolo  di  familiari. 

4.  Delle  epistole  diplomatiche.  —  Le  lettere  diplomati- 
che non  solo  hanno  importanza  varia  secondo  che  s*  indiriz- 
zano da  Stato  a  Stato,  da  ministro  a  ministro,  da  amba- 
sciatore ad  ambasciatore,  ma  ancora  secondo  il  fine  per  il 
quale  sono  sivritte.  Oggi  le  lettere  che  generalmente  si  scri- 
vono da  Stato  a  Stato  (le  quali  pure  si  chiamano  iwte)  si 
distinguono  d^  ordinario  per  certa  avviluppata  e  ambigua 
maniera  di  lasciarsi  più  vie  aperte  a  disdire  il  già  detto,  o 
affermare  quel  che  non  è  detto,  secondo  le  occasioni  e  le 
congiunture.  11  che  è  da  alcuni  chiamata  prudenza  di  stile 
diplomatico:  onde,  secondo  costoro,  parrebbe  che  non  si 
dovessero  la  chiarezza  e  la  schiettezza  reputare  virtù  princi- 
pali dello  scrittore  dì  diplomazia,  ma  sì  la  destrezza  e  il  dis- 
fingimento, amendue  coperti  di  modi  urbani  e  cerimoniosi  ; 
né  sarebbe  altresì  da  cercare  alcun  calore  di  affetti,  ma  sì  un 
misurato  disegno  di  velare  colla  parola  il  proprio  e  intimo 
pensamento,  come  il  più  grande  diplomatico  de'  nostri  tem- 
pi, il  principe  di  Talleyrand,  non  ebbe  rossore  di  afiTermare. 
Noi ,  per  contrario,  stimiamo  che  la  destrezza  non  dev'es- 
sere scompagnata  da  chiarezza  e  schiettezza;  oltre  di  che, 
in  uno  scritto  che  un  principe  o  una  repubblica  manda  a  un 
altro  principe  o  repubblica ,  o  per  bocca  sua  propria,  o  de* suoi 
ministri  e  rappresentanti,  qualunque  sia  la  cagione  e  il  sub- 
biette ,  si  richiede  inalterabile  dignità.  Onde  fml  si  affimno 
mam'ere  ignominiose  o  plebee  o  ridicole.  Qualche  motto  o 
puntura  talora  può  tornar  bene ,  ma  deve  essere  acconcia- 
mente collocata,  e  sempre  vestita  di  nobiltà.  Dello  scrivere 
diplomatico  possono  esserci  grande  esempio  le  lettere  di 
Principi  a  Principi ,  le  Legazioni  degli  ambasciatori  veneti , 
B  i  molti  scritti  del  Magalotti. 

5.  Delle  epistole  ufficiali.  —Lt  lettere,  poi,  scritte  da 
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un  ministro  a  un  altro  ministro ,  o  eguale  a  sé  o  da  lui  de- 
pendente, non  solo  non  comportano  che  sieno  avvolpaocbia- 
te»  ma  richiedono  anzi  la  massima  chiarezza  e  precisione  ; 
dacché  elle  assumono  quasi  uno  stile  dì  fiducia ,  se  sono  fra 
uguali  di  grado  e  d'  ufficio  ;  o  di  ordini,  se  sono  fra  supe- 
riori e  inferiori.  Per  altro,  ancora  in  queste  il  modo  dignitoso 
e  polito  dev'  essere  osservato  ;  né  mai  chi  scrive  deve  così 
lasciarsi  andare  come  irebbe  in  un  discorso  di  materia  pri- 
vata, ma  ogni  parola  e  concetto  deve  pesare,  per  non  dare 
pretesto  ad  esecuzioni  diverse  da  quelle  che  si  volevano; 
conciossìachè  in  bocca  di  un  uomo  pubblico  un  mezzo  molto 
(che  mon  sarebbe  nulla  in  bocca  d' un  particolare)  può  met- 
tere a  repentaglio  uno  Stato,  ed  essere  favilla  di  guerre  é  ri- 
volgimenti, massime  oggi  che  le  cose  scritte  in  diplomazia  o 
negli  uffici  non  restano  più  sepolte  nelle  tenebre,  ma  prima  o 
poi,  in  una  o  altra  lingua,  vengono  in  luce  :  né  sempre  vale 
ii  dire  che  un  ministro  o  diplomatico,  scrivendo  di  affari  po- 
litici, ha  avuto  in  animo  di  parlare  non  come  ministrerò  di- 
plomatico, ma  come  uomo  privato;  imperocché  difficilmente 
in  pratica  cosiffatte  distinzioni  hanno  efficacia  ;  e  più  spesso 
le  stesse  particolari  opinioni  degli  uomini  di  stato  si  tolgono 
come  indizio  certo  delle  risoluzioni  de' governi.  Adunque 
prudenza,  dignità  e  precisione  si  richiedono  nelle  lettere  uf- 
ficiali e  pubbliche.  E  la  dignità  non  consiste  solamente  nella 
qualità  delle  cose  che  si  dicono,  ma  eziandio  nel  modo  col 
quale  si  dicono;  sconvenendo  grandemente  la  rozzezza  e 
improprietà  de*  modi,  che  pur  si  spesso  fra  noi  nelle  lettere 
d' ufficio  s' incontrano. 

6.  Delle  epistole  familiari ,  e  delle  loro  diverse  forme  e 
modi  di  scriverle.  —  La  conferenza  privata  e  familiare  co* 
stituisce  veramente  il  campo  proprio,  e  altresì  il  più  vasto 
e  vario  delle  scritture  epistolari,  che  sono  o  proposte  o  rispo- 
ste, e  talora  l'una  e  l'altra  cosa.  Né  verrebbe  mai  fatto  d'an- 
noverare tutte  le  diverse  occasioni,  che  possono  dar  luogo  a 
scrivere  lettere  o  rispondere,  moltiplicando  esse  colla  molti- 
plicità*  de'  tanti  affetti  e  necessità  della  vita  ;  e  chi  scrive  o 
risponde  per  cerimonia ,  chi  per  ragguagliare  altrui  di  qual- 
che avvenimento  •  chi  per  piacevolezza ,  chi  per  domandare 
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alcuna  cosa,  ehi  per  eongratularsi ,  cbì  pec  arrecar  Cimsda- 
àone  o  oon&cto,  ehi  per  coodogUenia «  ebì per  fate  akuna 
raccomaodaàoaa,.  chi  per  rendere  riograaiameDli,  chi  per 
ripreadere»  ehi  per  esortare  o  coasìgliare»  ehi  per  risentirsi 
o  dolersi,  ehi  per  parl«ce  e  aver  natiaie  di  i(^re,  arti  e 
seieaae  di»erse ,.  chi  pee  eagioa  d' afieri,  ohi  per  dedicare  e 
intitolare,  qualche  libro  od  altroi  al  aene  di  qualaunai,  »  chi 
finalmeaie  per  una  gran  parte  di  queste  eoee  iasieoìe  eseeol* 
te  ;  laonde  erediimo,.  che  fra  le  dislMcienU  che  delle  vane,  ape- 
eie  di  lettere  familiari  è  dato  di  fiite,  la  pia  pfessima  al  teie 
aia  questa  :  kitere  offidto8$^  :,  leUere  A  fog^aglia  :  leUgre  §»> 
cote:  leUire  A  iomaniai  leikte  di  ocegreàt/eaioii»:  let- 
tire,  di  centekmnei  kttete  di  C6ndi$glimatm:  leM&re  di 
Taee$mandaùone  i  httere  di  rin§rQi»imMnto>;  hAtere  di  ^nÉ» 
$tiikazi0ne  :  lelUve  di  ripren»Ì9n$  .*■  kUm»  e9$rtaèom  :  l^mt 
di  rit&èiimenta':  kttare  $oie»tifiehe,  ei  kUerark,  o  urtkHehe: 
kUfire^  di  mgiBzi  :  kUere  deducane  :  kikre  miil^.  Ora»  se- 
condo questi  propositi  diffsrisce  la  aaanieradiseriverte;  per- 
ciocché in  alcunei  si  esercita  più  1*  afi»tto>  in  altrer  pia  l' inge- 
gno i  e  dove  pia  lo<  interesse  proprin,.  o  T  aRrv»  si  mosir»; 
e  quando  meggiormente  1*  amiciaia»  o>  F  autorità,,  a  il  seob 
plica  use  ci  nuieve.  Ondo,  se  ma)  si  potrebbe^  aaaagnare  nna 
regola  comune  a  tutte  le  forme  di  epielole  bmiMani»  si:  può 
in  generale  dir  questo  :  che-  iiawman  taatto  è  da  conaMtsBsre 
se  si  scrive  o  si  risponde  ;  essendievi  il  divaria' cbe^  ps^sa  fin 
chi  inizia  una  cosa,  e  chi  las^uita:  ein^geoesaleyilriapQQ» 
dere  compie  ufficio  meno  arduo  di  chi  scrive,  a^eode^  osUa 
proposta  stessa  una  regola  di  quel  che  dee  dì^..  UiendQ  chi 
scrive  dee  antivedere  quei  che  può  easeigli  rispesia^  e.disten- 
dere  la  lettera  nel  modo,  più  conforme  alla  .risposta  oh'ei 
br^m/erehbe  ;  come  chi  riceve  letica  dee  daiie  risposta  oen- 
grua»  quasi  tenendo  lo  stesso  ordino  net  rispondere  che  usò 
r  altro  nello  scrivere. 

7.  Iklk  tre  Qosi  da  dwer  giHkrdaret  nelk  aerivef»  k 
^pkkk,  -^  A(a.  sia  che  si  scriva  a  ù  risponda.,  in  ogni  epi- 
stola è  da  por  mente  a  queste  tro  cose  ;  alla  qeaUtà  della 
persona,  che  scrive  ;  alia  qualità  della  persona  aUa  quale  si 
scrive;  e  alle  cose  che  si  scrivono  :  conciossiaqbè  quel  che 
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pile  d»e  na  pMÌra  a  uà  figliuolov  un  maestro  ad  un  discepo- 
lo, qualumpie  si^^perMè-a  qualunque  ìnfenere  per  età,  per 
gradi,,  per  cimmììxìoiib»  boa  sarebbe  lenito  ohe  i  secondi  difisa- 
sero  a'  primi  ;  e>  similmente  un  amìeo  può  uaave  eoa  aHro 
aaico  quella  libertà,  che  con  petsone  cho  appena)  ai  oooo- 
sesoai  sar^be  aeonireDevDle.  Prima  dunquo  d*  altra  eosa» 
conviene  nello  scrtrer  lettere  saponi  coUocaoe  nel  suo  pro- 
peio  e  vero  sAslo,  né  troppo  mostrarsi  a&o  o  basso,,  e  infino 
assumere  la  siilo  che  a  se  medesimo  eooirieae*  oooie  si  &- 
rehbe  aell' aosoMiafsi  mtabilo^  Ma  non  basta  scrivere  a^ 
eondo  la  propria  qualità  ;  thè  si  richiede  che  sia  scritto  se- 
condo la  quajttà  da  coh»  al  quale  e'  indirinianio  o  rìspeadia» 
mo  :  e  se  tu  piteli  ad  u»  fentiioorao  o  a  un  artigiano,  a  un 
uomo  di  spacb  o. di  toga,  a  un  personaf^o  di  grande  afiaro 
0  d*  ornilo  atato»  ad  un  pavento  o  ad  un  estraneo  »  ad  un 
amico  intimo  •  a  persona  indiffereole  odi  recente  oonoscen^ 
za^adunuonio  dotto  e  seienadato  o a  ohi  non  ha  lettere,  a 
iHì  superiora»  o  a  un^infedoro,  aéun  vecchio  o  a  un  gioi»ne» 
adunuamoo  ad  una  donna,  acbloonosci  d'animo  tranquillo 
0  focoso,  di  ageirofe  o  difficile  natura,  di  sineere  o  sospette 
inteDztonr,  e  cosà  di  tutte  lo  akro  divevse  ìimMì  o  qualità'  de^ 
gli  uomini,  non  devi  usare  il  medesimo  modo,  ma  sì  proeu* 
nre  «ho  fab  lettera  iaeoìa  neff  aaiimo  altrui  1*  eflblto  die  ti 
proponL  Koalmente  richiedo  coso  e  modi  diveisi  il  diverso 
suggello  fek  quate  aeciviomo  o  rìspottdiamo  :  e  cbi  parlando 
d'aflkri  gravi  trasooffessa  in  criie  o  tieeiie,  non  mosfrerefabe 
gnn  senno  ;  eomo,.  se  vuos  &re  F  uficip  di  eeortatore,  devi 
^er  certa  auterilà  ehe  ti  procacci  osservanza  ;  e  so  ti  mo« 
strassi  burbero  o  socio  fiiveilaBdjo  per  rioreanento,  non  avrò* 
sti  grasiaà.  Okrecltè»  se  sarivi  per  eonvincope  o  persuadere , 
^chè  per  cerimonia  ovaghesxa,  ti  bisogna  dir  ragioni  e 
non  bei  motti  e  dolceoe  di  aftelti  e  protestaaioni  di  amÌ6Ì<* 
2ia  ;  come  riesciresti  insopportabile  qualora  facessi  da  ragie* 
natole  e  dialettico»  scrivendo  per  letizia  o  passatempo^  ki 
somma,  nel  compecre  lettere  non  dobbiamo  mai  dtmenlt^Hre 
Is  persona  ne^a,  quella  a  eni  scriviamo  o  rispondiamo,  e  il 
sabietto  ;  e  a  queste  tre  considerazioni  conformare  il  modo 
di  esprimerò  le  cose. 
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8.  Come  lo  seritlore  di  lettere  deve  naecondere  ogni  ar- 
te.  — E  se  bene  non  possa  alla  epistola  assegnarsi  le  parti , 
come  si  farebbe  ad  una  orazione  o  altro  discorso ,  tuttavia 
non  deve  rimanere  sciolta  da  ogni  regola  d'arte,  dovendo  pur 
avere,  secondo  i  casi  e  le  ragioni,  ud  certo  che  di  esordio, 
di  proposizione,  di  narrazione,  di  ragionamento  e  di  epilo- 
gazione  :  imperocché  il  sapersi  bene  introdurre  nell'  animo 
di  colui  al  quale  scriviamo,  il  mettergli  bene  innanzi  il  punto 
della  materia,  l'espoi^li  la  cagione  dello  scrivere,  lo  sce- 
gliere bene  e  ordinare  le  ragioni  che  devono  fargli  accettare 
inostri  pensieri,  e  da  ultimo  muovere  i  suoi  affetti,  fanno 
ehe  un'epistola  ottenga  il  fine  pel  quale  fu  dettata.  Però,  se 
air  oratore,  oa  chi  faccia  un  discorso  regolare,  può  essere  in 
qualche  modo  perdonata  la  rivelazione  d' una  certa  arte  nel 
disporre  le  parti  del  suo  dire,  nessun  perdono  o  scusa  avrebbe 
uno  scrittore  di  lettere  familiari,  che  devono  ritrarre  una 
conferenza  o  conversazione  naturale,  come  se  fosse  a  boc- 
ca  :  salvo  che  scrivendo  non  ci  è  lecito  dir  tutto,  perchè 
certi  segreti,  che  impunemente  e  con  vantaggio  «i  confidano 
agli  orecchi ,  potrebbero  tornar  di&cari  o  nocivi  confidandoli 
alla  carta  ;  oltreché,  non  il  medesimo  effetto  nell'  animo  al- 
trui fanno  le  cose  ascoltate  o  lette. 

9.  Della  brevità  nelle  epìstole  familiari.  —  In  secondo 
luogo,  chi  parla  a  bocca  può  distendersi  più  in  parole  e  fare 
traviamenti,  mentre  nello  scrittore  di  epistole  uno  de'princi- 
palissimi  pregi  è  la  brevità  ;  non  solo  perchè  questa  dote  è 
bella  in  ogni  scritto,  ma  perchè  avendola  epistola  un  uso 
praticamente  determinato,  non  deve  dire  né  più  né  meno  di 
q^uel  che  serve  a  soddisfarlo  ;  oltre  all'  essere  sconvenevole 
il  tenere  troppo  per  noi  occupata  la  persona  alla  quale  scrì- 
viamo, quasi  non  dovesse  aver  pregio  del  suo  tempo,  o  vo- 
lessimo presumere  che  non  potesse  meglio  spenderlo  che  in- 
tertenendosi  con  esso  noi  ;  onde  come  una  troppo  lunga 
visita  sa  d' importuna,  così  è  da  dire  d' una  lunga  lettera,  se 
l'argomento  noi  richiede.  Ci  è  noto  quanto  Cicerone  si  pre- 
giasse nelle  lettere  di  detta  brevità  ;  onde  a  taluno' diceva: 
sono  lungo  perchè  non  ho  tempo;  mostrando  che  se  avesse 
avuto  tempo,  si  sarebbe  fatto  un  debito  di  studiare  ad  essere 
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breve  ;  conciossiacbè,  quanto  più  vale  il  dir  molto  in  poche 
parole ,  altrettanto  riesce  meno  agevole.  Ma  la  brevità  non 
induca  la  più  lieve  oscurità  o  ambiguità  ;  perchè  il  peggiore 
forse  dì  tutti  gl'inconvenienti  nella  epistolare  conferenza  sa- 
rebbe »  che  colui  al  quale  scriviamo  o  rispondiamo ,  non 
e'  intendesse  che  a  fatica  o  a  rovescio. 

10.  Del  dettato  delle  epistole  familiari,  e  delle  tue  mo- 
dificazioni, —  Finalmente,  fa  differire  un  poco  una  lettera 
da  una  conferenza  a  voce,  che  in  questa  non  si  bada  tanto 
alla  correzione  e  pulitezza  del  dettato ,  come  in  chi  mette  la 
penna  in  carta;  e  quantunque  crediamo  che  una  certa  col- 
tura e  gastigatezza  si  richieggano  in  ognuno ,  conforme  alla 
propria  condizione  (e  ne*  bei  secoli  della  nostra  letteratura 
non  era  gentiluomo  o  mercatante  o  cortigiano,  che  scrivendo 
lettere,  non  usasse  modi  convenienti, e taloraeleganti),  tut- 
tavia e'  convien  dalla  gente  volgare  e  comune  separare  gli 
uomini  di  lettere  o  scienziati  o  &mosi  per  alcuna  facoltà. 
1  quali  se  scrivono  con  un  disegno  più  o  meno  recondilo 
che  le  lor<9  lettere  sieno  un  giorno  raccolte  per  servire  di 
testimonianza  dell'anima  loro  e  del  loro  secolo,  devono 
avere  la  stessa  cura  di  dettato ,  che  userebbero  in  ogni  altra 
opera,  senza  per  altro  uscire  dalla  forma  familiare,  della 
quale  è  stato  altrove  favellato.  Ma  ancora  scrivendo  d'  uso 
ordinario,  devono  pur  sempre  pensare  che  le  loro  epistole 
potrebbero  un  giorno  essere  cercate  e  messe  in  luce,  per 
quel  naturai  desiderio  che  si  ha  non  solo  di  raccogliere  ogni 
concetto  e  detto  degli  uomini  illustri ,  ma  ancora  di  poterci 
dal  loro  conferire  intimo  e  libero  procacciare  un  più  fedele 
rìtratto  dell'animo,  e  conoscere  fin  dove  gl'ingegni  privile- 
giati si  allontanano  dalla  natura  comune. 

11.  Della  prudenza  che  si  richiede  agli  uomini  celebri 
nello  scrivere  epistole  familiari,  —  E  tanto  più  devono  stare 
in  guardia  gli  uomini  celebri  nello  scrìvere  lettere ,  quanto 
che  non  sempre  nel  pubblicarle  hanno  i  lontani  o  posteri 
giudizio  e  discrezione,  essendo  spesso  tratti  da  cupidità  di 
guadagno,  o  da  altra  men  lodevole  cagione;  e  proviamo 
spesso  la  pubblicazione  di  epistolari  più  nociva  che  giovevole 
alla  fama  degli  autori:  e  quanto  dobbiamo  noi  esser  grati  a 
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Tirooe  di  averci  tramandate  le  lettere  di  TulUo  (die  sono  il 
più  cofrioso  e  sapiente  testimooio  degli  uUini  tempi  della  re- 
pubUica  romana),  altretlaiito  in  esse  aleute  volte  si  rin^iG- 
cioiisoe  r  animo  di  quel  gniid*  uomo  »  HMstrandosi  tsdora 
incerto  a  iimido  •  troppo  vanaflorioso;  e  enediamo  che  se 
Cicerone  avesse  supposto  ebe  tutte  le  sue  lettere  faflùiiarì 
avessero  dovuto  paasare  con  tanta  fiiraa  alle  future  itera- 
zioni, avrebbe  molte  cose  di  sé  o  tamuto  o  dissiiDulate. 

13.  Degli  esempi  éi  epifioU  famUiari.  -^  La  iettefatura 
nostra  è  preziosamente  ricca  di  esempi  di  epìstole 
da  contenere  tutte  lo  ragto»i  degU  avvertinieoti  ohe 
espeste  in  questo  luogo;  e  oUre  aUe  più  note  e  divulgate  <2i 
Anmbal  Caro» sono  da  tenere  fra  le  |nù  pregiatili,  e  per 
toscano  atticismo  da  antiparre  forse  a  (pie^  dello  slesso 
Caro ,  le  scritte  dal  Vettori,  dal  RuceUai»  dal  Franaesi,  dal 
Celli,  dal  Lasca,  dal  Vardn.,  dai  Lenaoni»  dal  Mei,  dal- 
rAhman»,  dal  Davamatì,  dai  Sassetti,  dal  V^ri,  dal 
Segni  ^,  dal  Borghini  e  dal  Redi  ;  de'  quali  autori  se  ne  tnmva 
in  buon  numero  laocolte  nelle  Prose  fimentine,  cbeognimo 
potrà  leggero;  contentandeci  qai  di  recar  questa  soia  del 
Daranzati  a  Baeeio  Valori  «  commessane  a  Pisa,  mastiaunto 
tutti  i  pregi  dello  aerivere  ^Stefana  : 

ce  Molto  illustre  signor  mìo  eccellentissimo. 
Kon  mi  potendo  dar  paoe  di  quella  sentenza  della  ?arte, 
vorrei  tentar  la  revisione  come  per  la  retroscritta  bozza  di 
snppflica.  Prego  V.  S.  cbe  me  a'  erati  con  1*  areìveseova  qanndo 
sarà  tempo,  infoncnaodolo  della  cagme  intriaseca,  la  quale  é, 
Cbe  Giovanni  da  Sommaia,  qnaado  mossi  alia  Parte,  conoscen- 
dosi che  lo  alzare  aon  poteva  tenerausi,  mi  ric0rc6  che  io  non 
lo  facessi.  E  non  1*  avendo  'compiaciuto,  operò  col  Lanfredlno 
suo  cognato,  allora  da' capitani,  e  col  Vecchietto^  statomi  sem- 
pre avverso  nelle  cose  de' Capponi,  e  con  TÀltovito  cbe  pre- 
tende da  me  per  conto  di  mia  madre,  che  facessìno  in  modo 
clie  io  non  conseguissi  1*  intento,  i  quali  fecero  impressione  agli 
altri  che  io  volessi  alzare  per  gara,  e  non  per  bisogno.  H  Bri- 
gnosa  è  obbligatissinio  a  Suares  cognato -del  IMIiei;  e  bendié  io 
lo  afllegassi  per  clè  a  sospetto,  e  conduoessi  tatto  il  magisii;»!» 
in  su  H  taogo,  non  ite  Ai  ten«(o  conto  ;  e  approvato  il  aao  le- 
ierto  :  cbe  approvò  quel  primo  del  capomaestroi  del  quale  non 
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è  alcuno  che  non  m  faocia  1»effe  per  quel  disoostamento  delle 
braccia  tree  «lezzo,  e  li  due  cafMHiiaestri  venuti  coH^anditore 
in  su  1  kiogo  son  l' appmvcnroa,  come  £ioeodolì  esaminare 
cinfesaemiio.  Quando  bob  d  fosse  ^tro  checpwl  foodaffienU) 
del  m«ro  antico,  chi  può  mai  teBermi  M  «tirar  sopra  quello? 
e  quando  non  ci  fusse,  com*  è  possibile  che  per  comodo  del  vi- 
cino io  abbia  a  dargli  tanto  del  mio  suolo,  della  mia  aria,  e 
storpiare  la  casa  mia,  che,  volendo  fare  stanze,  resterebbera 
braccia  nno  e  mezo  e  non  pia  f 

Conosco  difficile  la  revimone  ;  na  nafte  cose  difficili  s*  ado- 
pera i!  valore.  Pana  oon  V.  S.  ho  praeo  «queste  ticirtà,  e  a  lei 
molto  mi  raccomando.  Di  Firenze,  li  3  di  «ano  1^90. 
Di  y.  S.  molto  illustre 

a£fezioBBti66ìino  servitore 

13.  /te*CtfTO7»nttnenfi  tR  ^fwmti  itxxtta,  e  deltn  Imo  re- 
gola.  —  A'vcndo  parlalo  di  quei  compommenti  ch«  in  special 
modo  si  appellafìo  novt^if,  dintoghi ,  iincorsi  e  lettere ,  non 
vogliamo  andare  più  oltre  sema  fer  ootìoscere  che  aleone 
voile  si  trovano  insieme  accozzati  e  intrecciati  in  un  sol' 
componimento,  che  chiameremo  mitto;  il  tui  genere  è  varia- 
bile a  piacere  dello  scntlore ,  e  conforme  a!  aubbietto  che  ha 
tiene  mani.  Restando  pitto  meno  ferme  le  regole  che  parti- 
tamente  abhiam  date  per  ciascuno  de'  detti  consponimenti  ^ 
solo  per  rtmiome  e  intrecciamento  loro  diremo,  ohe  in 
detta  forma,  tutta  capricciosa  e  variata,  non  riescono  ohe 
gì*  ingegni  naturalmente  ameni  e  bizzarri ,  eome  nK)straroiio 
il  Caro  neff  A-pologm ,  e  il  Gozzi  nella  Difesa  dì  Dante  :  giac- 
ché ogni  Tìorma  è  tiel  gusto  e  nelb  fantasia  dell'  autore,  che 
in  certo  modo  scrivendo  crea  egli  stesso  il  genere  di  compo- 
nimento ;  onde  mal  si  assegnerebbero  precetti  o  aminaestra- 
menti,  se  già  non  fesse  quello  di  consultarsi  bene  se  ha 
ingegno  da  dò ,  e  se  il  subbìetto  è  tale  da  sopportare  conve- 
nientenìente  una  ferma  di  varie  specie.  Finalmente ,  la  serie 
de*  generi  fantastici  di  comporre  è  tanta ,  che  non  sarebbe 
mai  possibile  ridurla  a  spartimenti  \  che  alcune  volte  si  fùn- 
gono discorsi  più  0  meno  gravi  in  bocca  d*  animali  o  di  om- 
bre o  di  esseri  mitologici,  come  Dei,  Muse,  Ninfe  e  simili; 
e  altre  volte  si  fanno  de'  quadri ,  ne*  quali ,  a  guisa  d*  arte-. 
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fìce,  io  scrittore  rit^e  scrivendo  uomini  e  cose;  e  cento 
altre  guise,  intorno  alle  quali  non  altro  si  può  dire ,'  che  i 
giovani  si  guardino  bene  dal  reputarli  generi  più  facili ,  con- 
ciossiachè  quanto  è  maggiore  la  libertà  in  chi  scrive,  tanto 
più  gli  è  mestieri  di  buon  giudizio  e  di  buon  gusto  per  non 
abusarla. 

Articolo  Sesto. —  De' caratteri  o  costumi;  de*e(mmetui; 
de' sommari,  epitomi  e  compendi;  de' proemi,  indici  e 
manifesti;  del  rapporto;  delle  illustrazioni;  delle  anto- 
logie 0  raccolte, 

1.  De' caratteri  o  costumi.  —  Procedendo  nell'esame 
de' componimenti,  che  più  o  meno  direttamente  devono 
■ascriversi  al  genere  didascalico ,  troviamo  quelli  conosciuti 
sotto  lo  special  titolo  di  caratteri  o  costumi  ;  la  cui  forma  ci 
è  venuta  da  lontana  antichità ,  quanto  è  quella  di  Teofrasto , 
discepolo  di  Platone ,  e  vissuto  nel  terzo  secolo  avanti  1*  anno 
cristiano.  11  carattere  o  costume,  consiste  in  un  ritratto  che 
delle  virtù  e  de*  vizi  o  de'  diversi  affetti  che  da  quelli  s*  in- 
formano ,  facciamo;  e  in  tanto  diversificano  da'  morali  ritratti 
delle  persone ,  in  quanto  che  in  questi  abbiamo  un  oggetto 
determinato ,  descrivendo  il  quale  mostriamo  indirettamente 
e  parzialmente  la  effigie  delle  passioni  umane  ;  mentre  ne'  ca- 
ratteri ritragghiamo  direttamente,  e  quindi  in  modo  più 
astratto  e  indeterminato ,  le  dette  passioni:  onde  se  de*  ri- 
tratti delle  persone  non  si  fanno  d' ordinario  opere  spiccio- 
late, ed  entrano  più  comunemente  e  più  opportunamente 
qual  parte  sostanzialissima  nelle  storie  e  nelle  vite  o  bio- 
grafie ,  i  ritratti  delle  coso  o  caratteri  portano  con  loro  stessi 
la  qualità  di  trattateli!  di  morale  ;  salvochè  ne'  caratteri  la 
materia  non  procede  distesamente ,  ma  si  va  di  tratto  in 
tratto  accumulando  e  porgendo  spiccata  con  lineamenti  e 
colori  più  vivi.  11  componimento  de' caratteri ,  quando  è 
condotto  bene,  vale  assai  a  rendere  popolare  Io  insegna- 
mento della  moral  filosofia;  imperocché  mette  in  vista  la 
deforme  faccia  de*  vizi ,  e  quella  giocondissima  delle  virtù, 
dando  breve  e  ben  circonscritta  sposizione  delle  diverse  pas- 
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sìoni  e  inclinazioni ,  e  ponendo  sotto  gli  occhi  il  sembiante 
di  chi  ne  porta  i  segni  impressi  neli'  animo.  Cosi  i  titoli 
de'  caratteri  di  Teofrasto  sono:  della  Ituinga;  del  dar  seceag- 
gine:  della  rwticità;  del  secendar  troppo;  della  tracotanza; 
della  dnguetteria;  del  finger  novelle;  della  ifaceiataggine ;  del 
far  gli  avvisi  per  eottile;  dell'  abominazione;  della  intempesti- 
vità; della  troppa  sollecitudine;  della  insensataggine;  della 
ritrosia  ;  della  superstizione;  del  querelarsi  della  sua  sorte; 
della  miscredenza;  della  lordura;  della  piacevolezza;  della 
piccola  ambinone;  dell'  avarizia;  della  millanteria.  Grande  e 
meritata  celebrità  s' acquistò  per  questo  genere  di  scritture 
il  firancese  Michele  de  Montaigne. 

2.  De  commenti.  —  Il  commentare  un  autore  è  una 
specie  di  comporre,  che  potendo  acquistare  gran  fama  e 
merito  a  uno  scrittore ,  richiede  che  pur  ne  facciamo  alcuna 
parola.  I  commenti  potendosi  fare  per  lode  o  per  biasimo , 
in  onore  o  vitupero,  innanzi  tutto  convien  conoscere  se 
V  autore  è  bisognevole  di  commenti;  imperocché  il  primo  e 
più  grande  difetto  d' un  commento  è  quello  di  riescire  su- 
perfluo. E  questa  medesima  considerazione  dee  valere  anco 
circa  la  sua  maggiore  o  minore  estensione,  dovendosi  evitare 
di  dire  piìj  di  quello  che  a  intendimento  o  rettificazione  del 
commentato  può  stimarsi  necessario  e  opportuno  ;  onde  difet- 
tosi e  tediosi  riescono  quei  commenti  che  esplicitamente  o  im- 
plicitamente ripetono  ciò  che  è  stato  detto  e  abbastanza  chia- 
rito dall*  autore,  e  si  trovano  abbondanti  ne' luoghi  chiari , 
scarsi  negli  oscjuri.  Un  altro  peccato  de'  commentatori  è  di 
sottilizzar  troppo  sulle  intenzioni  dell'  autore,  attribuendogli 
spesse  volte  tcome  fanno  i  più  de'  commentatori  di  Dante) 
concetti  che  non  ha  avuti,  ancorché  fossero  più  belli  che 
gli  espressi;  potendo  ben  essere,  che  ancora  un  sommo  in- 
gegno in  alcuni  luoghi  non  abbia  scelto  il  meglio.  Ancora 
tediosi  e  difettosi  sono  i  commenti  che  ad  ogni  tratto  dis- 
traggono l'attenzione  del  lettore  dall' originale.  Per  altro ^ 
convien  distinguere  i  commenti,  che  formano  come  un  ra- 
gionamento seguitato,  che  si  chiamano  altresì  chiose  o 
scolii,  e  le  piccole  osservazioni,  che  si  chiamano  postille; 
la  quali  non  è  male  forse  collocare  più  tosto  in  fine  d' ogni 
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libro  ù  yolume ,  the  à  pie  d*  ogni  pagina ,  affinchè  l' oe* 
cbid  di  continuo  «cdirenéod,  non  rà  caosa  di  tmfiaiiiento 
air  attenzione  deUa  mente.  Queste  poitille  d'aHra  parie 
vogliono  essere  ebùnre»  brefi  e  sempre  «  propositoi  •  in 
generale ,  qualunque  sia  la  ftroia  e  la  estensione  del  com- 
mento, bisogna  dm  non  esoa  mai  dalle  cose  ebe  si  riferi- 
scono air  autore  o  aHa  sorillur»che  sì  prende  a  eomoientare; 
imperocché,  dote  si  fiicessero  diseein  astratti  e  geoeraii, 
si  mancherebbe  ali*  uffiiio  speciale  di  eommentatore.  Pìnal- 
menfe,  1*  opera  del  commenisre,  ossia  appiccar  chiose, 
scolii  e  postille  a  un  Kbro,  non  sì  usa  bene  che  per  gli  attrai 
scritti,  massime  se  appartengono  a  tempi  lontani,  ed  hanno 
acquistato  ihma  autorevole;  che  il  commentare  o  postillare 
opere  de' nostri  dì,  può  essere  spesso  vanità  o  smania  di 
dire  più  di  quello  che  ha  detto  Y  autore;  e  in  questa  cmo 
non  si  fa  un  cemento,  ma  un  altro  ragionamento.  Meo  ra- 
gionevole ci  sembra  poi  A  commentare  le  stesse  nostre  opere, 
quantunque  sia  continua  usanza  de' presenti:  e  talora  le  note 
formano  piò  della  metà  d' un  libro.  Di  questo  comtaentare 
se  stesso  non  abbiamo  esempio  negli  antichi  scrittori, i(loali 
sapendo  usar  bene  l'arte  del  comporre,  sapevano  altresi 
dire  nei  corpo  deir  opera  tutto  ciò  che  avessino  stimato 
buono  a  sapersi.  Tuttavia  non  vogliamo  affatto  negare  che 
qualche  volta  non  istia  bene  in  una  postilla  quel  che  non 
tornerebbe  egualmrente  acconcio  nei  corpo  dell'  opera;  m 
iti  generale  il  postillare  se  stesso  indica  difetto  d' arte  a  sa- 
pere annestare  e  incorporare  insieme  tutte  ie  cose  che  in- 
torno a  un  subbietto  sì  vogliono  dire. 

3.  De' gommati,  epitomi  e  compendi.  ^  I  senamofii  gli 
epitomi  e  i  compendi ^  anch'essi  costituiscono  vari  gencn 
della  svariatissima  arte  del  comporre.  Il  éommario  veramente, 
che  ài  chiama  anche  argomento ,  è  quella  rapida  e  quasi  na- 
teriale  indicanone  che  si  &  àtAlt  cose  contenute  in  dascun 
librò  0  capitolo  di  un*  opera:  e  il  pregio  consiste  per  l'ap- 
punto nel  Saperle  notare  così,  che  quasi  ad  un  girar  d'oc* 
chìo  il  lettore  vegga  quel  che  dovrà  leggervi.  L*  epiimnB  è 
un  sommario  più  esteso  e  ragionato,  che  si  iii  come  epilo- 
gando e  riassumendo  la  materia  d'un  libro,  si  che  se  ne 
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possa  a^cpiisUro  pronto  e  suffieienta  notisia»  mettendoci 
mnanzi  le  oose  più  sostaniiali,  da  eoi  le  altre  si  deri- 
Tano.  Ancor  più  estesa  ed  importante  open  dell'epitome 
è  il  esmpmiiù,  detto  anche  ristntta,  perobò  aausa  tacer 
nulla  d' un'opera ,  b  che  in  minor  numero  di  parole  si  con- 
tenga, tagliando  le  digressioni ,  gli  ornamenti»  e  stile  più 
rapido  adoperando.  TuttaTia  ancor  qui  Tuoki  notare  che 
taloi»  nell'uso,  sommario,  epitome  e  compendio  sì scam- 
biaao  l' un  coli'  altro,  restando  per  altro  la  natura  loro  di 
restringere  in  giuste  e  ben  detemnnate  proponioni  (che  è  il 
difficile  de'  compendi)  un'  opera  più  vaaÀa  e  di  gran  pregio. 
4.  De'fraemij  indici  e  matit/i^.-**!  proemi  non  so- 
gliono mai. andar  disgiunti  dalle  opera,  essendo  ad  esse  co- 
me la  facciata  a  un  edificio  »  e  quindi,  come  nna  &cciata, 
devono  bene  e  fedelaieate  ritrarre  in  modo  più  spiccato  ed 
eminente  lo  intemo  di  tutto  il  suggetto  ;  e  poiché  riescono 
qaali  esordi  a' libri,  devono  avere  sottosopra  i  pregi  del- 
l' esordio ,  cioè  di  render  benevoli,  attenti  e  docili  i  lettori , 
perchè  di  buon  grado  si  mettane  a  leggere  l' opera,  ebe 
spesso  tt  giudica  dal  saggio  che  ne  dà  il  proenno,  o  prefa- 
zione. 61'  indici  0  cataloghi t  che  comunemente  sono  anch'essi 
appiccali  a'  libri,  per  mostrare  in  fine,  o  anche  in  principio, 
la  somma  delle  oose  contenutevi,  e  potarle  per  via  di  chia- 
mate trovare  spicdolatamente  e  senza  fatica,  talora  possono 
essere  tatti  per  illustrazione  e  ordinamento  di  biblioteche  e 
d'archivi  :  nel  qual  caso  prendono  forma  e^  importanza  non 
d' indicazioni  di  opere,  ma  di  opere  che  stanno  da  sé,  come 
libri  d' erudiaione  e  di  bibUegrafia;  né  richiedono  solamente 
diligenza  ed  esattezza,  ma  raziocinio  e  dottrina,  dovendosi 
eoDoscere  non  pure  i  libri  e  le  loro  edizioni  e  manuaeritti, 
ma  il  valore  intrinseco  d' ognuno,  per  averne  un  ragbnato 
indicamenlo.  I  manifeati  o  annunzi ,  ebe  si  chiamano  pure 
fìancesemente  profframm^  differiscono  da' proemi,  in  quanto 
che  servono  a  &r  conoscere  al  pubblico  la  prosaima  pubbli- 
cazione di  qualche  opera,  e  disporlo  oon  buone  ragioni  a  far- 
gliela accogliere  di  buon  grado.  Questi  manifesti  o  annunzi 
sogliono  per  1*  ordinario  riescire  larghe  promesse  coU'alten* 
<ler  corto,  mentre  non  dovrebbero  dire  né  più  né  meno  di 
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quel  che  veramente  dovrà  essere  l'opera.  Ma  spesso  sìGiddo 
dagli  scrittori  d*  oggi  a  nome  de'  librai ,  o  da'  librai  a  nome 
degli  autori  avanti  che  le  opere  sieno  state  composte  :  e  giac- 
ché qui  cade  in  acconcio,  vogliam  dire^  che  questo  costume 
di  cominciare  a  mettere  in  luce  gli  scritti  innanzi  di  averli 
terminati ,  e  uno  de'  più  laidi  della  presente  nostra  genera- 
zione; da  parere  non  credibile  a  generazioni  migliori. 

5.  Del  rapporto.  —  Il  rapporto  è  cosa  assai  comune 
non  pure  a*  letterati ,  ma  a  qualunque  maniera  di  scrìveD- 
ti.  Però  v'hanno  quelle  relazioni,  che  diconsi  altresì  rendi- 
contif  che  sogliono  per  ordinario  farsi  da' segretari  delle 
accademie  in  adunanza,  a  fin  di  referire  i  lavori  eseguiti  o 
divisati  nel  corso  dell'  anno,  e  quindi  formano  poi  anch'essi 
parte  di  detti  lavori  ;  onde  importa  che  sieno  condotti  con 
garbo  e  diligenza,  e  i  compilatori,  senza  uscir  degli  argo* 
menti,  cerchino  di  togliere  più  eh* è  possibile  il  tedio  di  arida 
uniformità,  facile  a  generarsi  con  questo  genere  di  scritture; 
che  deve  avere  pure  la  sua  eloquenza,  e  mostrare  lo  ingegno 
dello  scrittore  nel  saper  &r  rilevare  le  cose  più  importanti 
e  di  maggior  considerazione,  e  soddis&re  altresì  all'espei- 
tazioni  e  desiderii  degli  uditori. 

6.  Delle  co$ì  dette  illustrazioni.  -^  Le  così  dette  iìlu- 
strazioni  generalmente  sono  componimenti  che  servono  a 
spiegare  cose  figurate,  e  per  conseguenza  entrano  più  Del- 
l' opera  come  accessorie ,  che  come  parte  principale  ;  né  de- 
vono dire  se  nop  ciò  che  la  pittura  o  scultura  o  edifizio  rap- 
presenta ;  cioè  il  tempo,  le  cagioni,  le  occasioni  dell'  opera, 
la  natura  del  colorito,  o  del  lavoro  sul  marmo,  che  la  stanapa 
non  sa  figurare,  e  cose  simili  :  né  dev'essere  vietato  di  dare 
altresì  qualche  notizia  dell'autore,  ma  brevissimamente,  e 
finché  torni  a  schiarimento  dell'  opera  stessa.  Ma  per  re- 
gola generale,  le  scritture  illustranti  non  devono  uscire 
del  suggetto  che  si  vede  figurato,  e  di  esso  solamente  par- 
lare quel  che  non  apparisce  agli  occhi  :  onde  certe  minute 
descrizioni  di  fisonomie,  atteggiamenti,  movenze,  che  tu 
vedi  guardando  lo  intaglio ,  sono  da  schifare  ;  come  pure  il 
dilungarsi  in  teoriche  di  arti,  quasi  volesse  farsi  un  trattato. 
Ben  si  richiede  una  certa  vivacità  e  leggiadria  nel  rappresen- 


COMPONIMENTI  IN  PROSA  DI  GENERE  DiDASGAUCO.     297 

tare  cose  per  se  stesse  vive  e  ieggiadrej  come  sono  quelle 
del  disegno. 

7.  Delle  antologie  o  raccolte.  «—  Non  devono  reputarsi 
lavori  di  nessuno  ingegno  le  antologie  o  raccolte  di  scritture, 
quantunque  V  autore  non  vi  inetta  nulla  del  suo  ;  coneios- 
sìacbè  a  bastanza  ne  dimostri  nella  cognizione  delle  cose,  e 
nella  bontà  e  opportunità  della  scelta,  conforme  al  fine  ch'ei 
si  propone.  11  quale  può  essere  diverso  :  e  primieramente  si 
&nno  raccolte  di  proverbi,  di  massime  morali,  di  sentenze 
di  tribunali ,  e  via  dicendo  ;  o  possono  essere  fiitte  raccolte 
per  conservare  scritture  divenute  rare ,  che  lasciate  disperse 
anderebbero  col  tempo  perdute  ;  o  finalmente  per  porgere 
alla  gioventù  libri  di  svariata  e  insieme  più  profittevole  let- 
tura, quasi  contenendo  il  fiore  d'ogni  secolo  e  d' ogni  auto- 
re, appropriato  alle  diverse  età  e  studi  :  e  come  ne*  due  pri- 
mi casi  mostrasi  meglio  erudizione  e  diligenza,  nel  terzo 
veramente  spicca  il  giudizio  e  gusto  del  raccoglitore,  non 
solo  nello  eleggere,  ma  ancora  nell'  ordinare  le  cose  elette, 
quasi  da  essere  continuo  ammaestramento.  Ma  sarà  egli  buon 
consiglio  quello  spiccare  e  recar  brani  di  opere?  Veramente, 
quanto  più  sì  possono  trasportare  intere  le  scritturo,  mag< 
giore  e  più  sicuro  profitto  ne  avranno  i  giovani  ;  ma  spesso 
la  lunghezza  delle  opere  ciò  vieta,  e  quindi  divien  quasi  ne- 
cessità il  fare  smembramenti  :  il  che  è  assai  più  malagevole 
che  l'universale  non  crede,  non  solo  per  non  eleggersi  il  più 
delle  volte  quel  che  potrebbe  riescire  di  maggiore  profitto , 
ma  per  le  importune  e  sconce  troncature;  onde  non  hai 
compiuto  né  il  senso  d' un  discorso,  nò  per  conseguenza  un 
modello  di  alcuna  arte. 

Articolo  Settimo.  —  De* giornali  od  effemeridi. 

1 .  DeW  origine,  uso  e  varietà  de  giornali.  —  In  un  com^ 
piuto  trattato  di  letteratura,  non  si  potrebbe  tacere  de'jior- 
noB,  che  forse  sopra  ogni  altro  genere  di  componimento 
esercita  e  stanca  la  penna  de' moderni.  Dire  dell'utilità 
de*  giornali ,  e  se  debbano  essere  reputati  anzi  un  male  che 
un  bene,  sarebbe  qui  opera  vana.  Certo  è,  cbo  prima  del- 
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r  uso  d6\giofQaU,  Ift  Ifilteratuca  oostra  fiorì  di  <|ueUe  opere 
e  di  quegli  scrittori ,  che,  vogliasi  o  no,  fecero  gloriosa T Ita- 
lia dal  deciflMK|iiarto  al  decimosetiimo  soflolo  ;  oievtre  ehe  di 
poi  andò  seopre  soai  atteggjondosi  e  coofomaadosi  alle  let- 
teniure  di  fiiori  :  àelle  quali  più  a  in/eoo  divenne  effigie  e 
ritratto  :  e  dii  la  Storia  letteraria  A*  Italia  scrivesse  ooa  quella 
filosofia  ehe  i  più  hanno  m»^  nette  labbra  che  nell*  inge- 
gno, non  potrebbe  fare  asieno  di  notate  che  aeU*  entrar 
del  Settecento  le  lettere  italiane,  tsficiando  di  essere  native, 
tanto  ebbero  di -bontà  o  di  reità  qaaoto  ne  mostrarono  le  fo- 
restiere ;  e  se  a  questa  sopm  ogni  altra  deplorabile  servila 
cenfefirono  i  pubbUei  rivolgimenti  e  i  mutati  eostiuoi,  i 
giornali,  composti  anch'  osai  alla  finggia  straniera ,  1*  aiutarono 
e  accrebbero.  E  riapetto  alla  civile  libertà,  potremmo  altresì 
dimostrare  che  ancor  essa  fiori  mag^ormente  (cioè meglio 
ne'  costami  e  negb  ordini  ohe  negli  statuti  e  ne'  ragiona- 
menti )  quando  il  dispaiare  dell'  amministrazione  delle  eose 
pubbliche  ne*  gioroali  non  eca  in  uso.  Ha  conciossiaebè 
oggi  non  sìa  possìbile  il  toglierli  (dovendosi  anzi  reputare  ooo 
meno  letterariamente  che  politicamente  consentanei  alla  pre^ 
sente  civiltà),  in  cambio  d' inutUi  querele  e  accuse,  daremo 
alcuni  precetti  per  renderli  il  più  che  ai  può  lodevoli  e  be- 
nefici. E  volendo  pur  dire  un  cenno  ààk  (pigine  primitiva, 
il  giornale,  come  la  parola  stessa  indica,  si  chiamò  qaello 
dove  giorno  per  giorno  si  scriveva  ;  nò  in  principio  vi  si  scri- 
vevano che  le  cose  accadute  nel  medesimo  giorno,  pei  ri- 
cordo di  chi  avesse  poi  voluto  comporre  istorie.  Ma  oggi  i 
giornale  è  stato  ridotto  a  mi^isterio  di  più  sollecita  e  popo- 
lare istruzione,  e  sì  son  trovati  più  e  diversi  modi  di  compi- 
larli e  pubblicarli  ;  e  ve  ne  ha  di  quotidiani,  di  seUimana^, 
di  mensili  ;  ve  ne  ha  di  volanti,  e  di  ridotti  a  libri  più o  meno 
grossi;  e  in  oltre  se  ne  annovera  de'gravi  e  de' faceti,  de' sa* 
tirici  e  de'  benevoli:  ma  in  fine  tutti  si  possono  comprendere 
in  questa  doppia  specie  di  {errori  e  pulitici, 

2.  De'gìormU  lelterarì. — A' giornali  letterari  si  rife- 
risce ogni  materia  non  sob  di  lettere  propriamente  dette,  ma 
di  scieme  ed  arti  :  se  non  ehe,  o  possono  abbracciarle  tatte 
per  proposito  di  riescire  uaiversaliy  ovvero  restringere  l' open 
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lom  a  quadcuna  deHe  parti  ddla  letieratura  o  delle  arti  ;  onde 
s' bami»  giornali  di  archeologia»  di  fisica»  di  agraria,  di  me* 
diana,  e  via  discorrendo.  Sa  qualunque  ala  per  «sacre  il 
modo,  ufibcb  principale  e  queat  imioo  de'  giornali  Ictteiari 
dev*  essere  quello  di  far  conoacere  le  opere  nuove»  o  rìmetr 
tereiB  hioe  le  antiche  dimeiiticate»  esermtando  sulle  prime 
un  giudizio  quanto  inqianiale ,  altrettanto  valevole  a  dar  ri- 
pfrtasione.  Laonde  è  una  enorme  contraddizione,  che  a  scri- 
vere ne'  giornali  si  mettaan  principianti,  che  hanno  bisogno 
essi  medesimi  di  acquistar  fama ,  quando  in  cambio  si  ri* 
chiederebbero  uomini,  che  essendo  cdebri  per  opere  lodate, 
possano  cosfiiuìre  un  vero  tribunale  di  autorità  ;  a  cui  facil- 
mente e  docilmente  confemandost  l'universsde,  non  sa- 
rebbe più  s^gette  a  creare  giudizi  torti  e  &lsi  ;  né,  per 
conseguei^a,  vedremmo  ingiuste  cdebrità,  ebe  aconfortano 
i  valorosi,  e  accrescono  baldanza  a' mediocri,  con  danno  pe- 
renne de' buoni  studi.  E  poiché  a  un  giornale,  massime  se 
è  rivolto  a  più  scienze ,  un  uomo  solo  non  potreU>e  basta- 
re» é  da  co'eare  che  si  accozzino  insieme  scrittori  di  giudi- 
co e  gusto  conformi  ;  e  pigliandosi  ognuno  a  trattare  più 
fondatamente  una  parte,  sieno  bene  intesi  e  d'accordo  in 
un  comune  e  ben  determinato  intendimento,  sensa  il  quale 
OR  giornale  riescirebbe  un  tibro  di  confusione. 

3.  Del  eantegnù  degli  scfiUori  de'giarmli  letterari.  — 
3  come  poi  le  opere  da  annunziare  e  giudicare  possono  es- 
sere 0  buone  o  ree,  così  tanto  nel  lodare  quanto  nel  biasi- 
mare abbiasi  modo  e  règola;  e  più  tosto  si  devono  fare  espo- 
siùom  ragionate,  si  che  ogni  lettore  possa  quasi  di  per  se 
stesso  misurane  il  vero  merito  o  demerito,  die  pronunziare 
inappellabili  sentenze  ;  tanto  più  che  per  le  opere  nuove,  ap- 
pena comparse,  il  giudizio  riesce  meno  &cile,  abbisognando 
spesso  r  autorità  del  tempo  a  ridurle  al  loro  giusto  valore. 
Per  ahro,  useranno  una  santa  ragione  gli  scrittori  de'  gioiv 
nafi  che  si  propongono  di  porre  un  argine  alla  corruzione 
de'  buoni  s^di,  cercando  che  quanto  sieno  onorate  le  scrit- 
ture commendevoli,  altrettanto  accattino  vitupero  le  al^e.  E 
confessiamo,  che  coli'  esame  vivo  e  continuo  e  giustamente 
severo  de'  lavori  che  di  mano  in  mano  si  vanno  facendo ,  la 
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impresa  di  sostenere  Tonore  de' buoni  studi  avrebbe  tanto 
più  certo  successo ,  quanto  è  l' amore  che  tutti  sentiamo  di 
noi  stessi  e  delle  nostre  opere.  Ma  é  pure  qui  da  notare,  che 
come  le  lodi  non  devono  essere  smodate ,  così  né  pure  le 
censure  devono  riescire  acerbe,  e,  quel  che  è  più,  macchiate 
di  livore  e  d' invidia ,  e  da  porgere  appicco  a  gareggiamenti 
letterari;  i  quali  se  sono  meno  rovinosi  de* politici,  riescono 
ancor  più  scandalosi ,  parendo  che  la  sapiènssa  dovesse  essere 
scuola  di  giustizia,  di  moderazione  e  di  concordia:  senza 
dire,  che  da  questo  contendere  con  animosità,  si  perverte  il 
senso  de'  più ,  che  non  sanno  a  chi  credere,  e  quindi  tor- 
nano a  giudicare  come  loro  dettano  Y  istinto  e  il  capriccio. 
4.  Dell'ufficio  vero  de* giornali  letterari,  e  del  come  lo- 
ievolmente  adempirlo,  —  Devono  dunque  i  giornali  letterari 
riescire  una  civile  palestra  d' insegnamento,  non  tanto  acco- 
gliendo trattati  o  ragionamenti,  quasi  volessero  direttamente 
ammaestrare,  quanto  divulgando  e  giudicando  il  merito  delle 
opere;  salvo  l' inserire  qualche  opuscolo  raro,  che  avesse  bi- 
sogno di  maggior  divulgazione  per  essere  riposto  in  fòma- 
Che  ancora  giudicando  le  opere  degli  altri  si  può  avere  oc- 
casione di  dar  precetti ,  e  farsi  modello  di  scrivere  corretto 
ed  elegante,  purché  i  giudizi  sieno  compilati  veri  e  con  buona 
forma:  quindi  è  da  leggere  tutta  e  consideratamente  l'opera 
che  si  prende  a  giudicare ,  ne  impararla  (come  i  più  £inno) 
da'  sommari  e  dagF  indici  :  in  oltre  bisogna  formarsene  un 
concetto,  che  ce  la  rappresenti  nel  suo  tutto  insieme,  quasi 
mettendo  in  bilancia  i  difetti  e  i  pregi ,  e  guardando  da  qual 
parte  trabocchi,  e  se  gli  uni  soverchiano  gli  altri,  e  se  il  giu- 
dizio fìnate  debba  essere  favorevole  o  contrario.  Che  non  si 
può  forse  fare  opera  sì  malvagia ,  che  non  contenga  sempre 
qualcosa  di  buono  ;  mentre  anche  nelle  migliori  si  scoprono 
macchie:  e  veramente  non  può  giudicarsi  ottima,  che  la 
meno  viziosa.  Ma  l'importante  è,  che  questo  giudizio  sia 
fatto  colle  norme  degli  esempi  eccellenti,  cioè  di  quelli  che 
hanno  l' autorità  infallibile  de'  secoli  ;  e  d' altra  parte,  il  no 
tare  i  difetti  nelle  opere  migliori  riesce  di  più  efficace  magi- 
stero a  insegnare  la  perfezione.  Similmente  vai  molto  ne 
giudizi  delle  opere  il  far  ben  distinguere  quel  che  di  lodevole 
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0  biasimevole  è  da  riconoscere  dall'ingegno  o  dagli  studi  D'an- 
che dalia  stessa  condizione  de'  tempi,  formandosi  il  giudicante 
UD  giusto  e  compiuto  concetto  dell*  opera ,  tanto  assoluto 
quanto  rispettivo.  Da  ultimo,  si  richiede  che  ne  faccia  chiara 
e  ben  distinta  esposizione,  affinchè  il  lettore  abbia  sott*  oc- 
chio i  punti  principali  del  soggetto  sul  quale  dee  cadere  il 
giudizio;  il  quale  dee  procedere  spedito  e  insieme  ragionato, 
che  convinca  senza  tediare,  e  diletti  senza  riescir  vano: 
quindi  lo  stile  vuoisi  usare  più  o  meno  elevato ,  secondo  la 
materia  dell'  opera  che  si  giudica ,  ma  sempre  in  suon  di- 
dascalico ,  evitando  il  declamatorio  o  il  troppo  oratorio ,  co- 
me se  da  un  pulpito  si  favellasse.  Divulgare  e  mettere  in 
onore  il  buono  e  il  bello  ;  rendere  giustizia  opportunamente 
a  ognuno  ;  arrecare  conforto  a'  savi  e  fecondi  ingegni,  freno 
agì'  insani  o  sterili ,  dovrebbe  essere  il  vero  e  finale  divi- 
saméhto  de' giornali  letterari,  scientifici  e  artistici.  Né  di- 
ciamo il  falso  affermando,  che  da  questo  divisamento  in  ge- 
nerale si  dilungano  gli  odierni  compilatori  de* giornali;  i 
quali  spesso  o  per  maligna  invidia  o  per  isconsigliata  igno- 
ranza, trascurando  di  onorare  e  celebrare  qualche  grave  e 
buona  Opera ,  che  pur  venga  talora  in  luce,  fanno  delle  ine- 
zie gran  dire ,  o,  che  è  ancor  peggio,  levano  in  fama  quegli 
autori  che  più  ineriterebbono  di  rimanere  oscuri  ;  onde  per- 
vertendo essi  il  giudizio  e  il  gusto  dell'  universale  de*  lettori, 
sono  causa  perchè  la  ciurmerla  rumorosa  e  l' arrogante  nullità 
si  mettano  nel  luogo  della  sapienza,  dignitosamente  e  silen- 
ziosamente operosa  :  e  non  che  riuscire  di  alcuno  aiuto  al 
ristoramento  de' buoni  studi,  servono  anzi  a  sprofondarli 
ognor  più  nella  corruzione. 

5.  De* giornali  poMcu  —  Quantunque  i  giornali  politici 
in  più  cose  si  riscontrino  co' letterari,  tuttavia  hanno  nel  loro 
esercizio  una  qualità  speciale  e  tutta  lor  propria,  come  quelli 
che  non  tanto  le  opere  degl'  ingegni,  quanto  le  azioni  degli 
uomini,  e  più  segnatamente  le  cose  de' governi ,  prendono 
a  giudicare;  e  in  queste  due  parti  si  distinguono:  di  re- 
gistrare materialmente  i  fatti  di  mano  in  mano  che  acca- 
dono, e  le  leggi  e  atti  pubblici  di  mano  in  mano  che  si 
fanno;  e  di  discutere  più  o  meno  estesamente  sopra  le 
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dette  cose;  il  ebe  8i  ebìafiia  oggi  polemica  :  e  come  non 
dev'essere  lecito  divulgafe  novelie  bugiarde  o  non  ben 
chiarite^  e  atte  a  turbare  la  quiete  pidriiUcay  e  avveznre  il 
popelo  a  eoUevarsi  nelle  &lsttà ,  coal  ntiUa  diacassione  è  me- 
stieri d' un  gran  aenno ,  perchè  riceca  opportuna ,  temperata 
e  praticamente  sapiente.  la^roochè*  siocoine  la  storia  non 
è  che  uo*  opera  di  verità,  il  gtoraale,  come  ogni  altro  libro 
di  occasione ,  tanto  è  buono ,  <{oanlo  riesee  intgiior  lavoro 
di  opportunità  e  prudensa  civile  »  dovendo  regelare  e  al  beoe 
indùriiuaire  le  opinioni  degli  nomini  in  nezeo  al  succedersi 
e  variare  degli  evwenimenti;  talché  oggi  è  errore  o  è  aaehe 
delittori  dire  quel  che  ieri  poleva  esseie  senno  e  virtiìi  eper 
convcf  so  ;  oltreché  i  discesi  astratti  e  gmieraU  non  ai  con- 
vengono A'giomali»  ohe  devono  sfoggiare  in  teoriche  il  sudo 
cbe  ò  possibile,  e  sempre  derivando  le  teoriche  da*  £itti del 
giorno. 

6.  DeWofmtà  e  ^ìuatìTÀa  4e' fumali  poUtm.  -^  Megli 
Siali  dove  é  libertà,  e  quindi  un  Parlamento  pubblieoedeli- 
befante»  i  giornali  si  colorano  secondo  le  diverse  parti  che  vi 
signoreggiano,  e  ognuno  cerca  di  promovere  e  mettere  in  cre- 
dito le  «ipinioni  della  parte  eoa,  si  cbe  prima  0  poi  prevaf^imo 
nelle eleziani»  ne'consìgti,  Qe*mfl|;istfati.  Ma  se  tutto  questoè 
oeUa  natura  de'  gioniali  politici  (i  quali  tengano  in  gran  pirte 
luogo  degli  antidù  tribuni  ohe  favellavano  alle  congregate 
mDltitudini)^  biscia  «he  si  esercitino  sempre  mai  ne'termim 
dell'  onesto  e  del  gineto»  e  di  una  saggia  temperanza.  Per 
la  qual  cosa»  ancor  qui  dobbiamo  notare,  che  i  giornali  aos 
cbe  essene  tirocinio  di  uomini  ohe  si  gettano  nelt'  arringo 
politico,  e  particolarmente  de*  giovani,  che  sentono  più  il 
bollore  delle  passioni,  dovrebbero  essere  anà  mèta  per 
quelli  che  1*  hanno  già  percorso ,  sicché  per  la  loro  esperienn 
ed  autorità  dovesetno  veri  regoli  della  coscienza  popolare  rie- 
scire.  Onde  fanno  pessimo  iftfficio  quei  giornali  che  tolgono 
o  afiievolisoono  il  rispetto  alle  leggio  ingiuriano  e  oflendono 
le  persone,  spargono  massime  perrortitriei  della  morde  e 
4el  buon  costume,  adulano  o  difend(mo  le  tirannidi,  aiutano 
la  lieenaa,  spargono  nelle  moltitudini  superstizioni  e  &lso 
dottrine,  e  fìnalmente  promuovono  sconvolgimenti  in  danno 
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della  libertà  delh  patria ,  e  della  sicurezza  universale.  Ghè 
se  abbiamo  notato ,  i  giornali  letterari  rendere  oggi  servigio 
pessimo  alle  lettere,  ai  politiei  è  da  attribuire  il  maggiore  per- 
vertimento deOe  opinioni  e  delle  massime;  donde  ebbeno 
pure  origine  i  movimenti,  che  in  questi  ultimi  tempi ,  prima 
a  temere  h  licenza,  e  poi  a  sopportare  la  tirannide  ei  con- 
dassero;  restando  quasi  soSbcata  la  voce  de'  pochi  e  sinceri 
amici  di  tmesta  libertà,  da  quella  maggiore,  e  ne'  giomafi  dì 
continuo  rimbombante,  de*  suoi  avversari,  o  sediziosi  o  tiran* 
nescfai. 

7.  Delh  forma  de^giùrnrdt  poItHei. — E  poiché  infine  i 
giornali  riescono  la  lettura  più  facile ,  e  sì  per  la  loro  mole , 
come  per  contenere  cose  tuttora  vive ,  vanno  per  le  mani  dì 
tutti,  hanno  obbligo  di  non  imbarbarire  con  rozzo  o  strano 
dettato,  e  con  disordinata  maniera  di  ragionare;  e  se  i  dis- 
corsi non  possono  nascondere  di  essere  compilati  con  fretta , 
e  talora  in  mezzo  ad  agitazioni  pubbliche ,  devono  tuttavia 
non  nrancare  tfi  una  forma  che  li  renda  accetti  ancora  a'  let- 
tori ,  che  non  sopportano  arruffate  scritture.  Conviene  cfa^ 
non  sieno  molto  lunghi;  giacché  le  lunghe  dicerie  non  si 
toìlererdhkero  dove  non  si  legge  che  per  avere  una  inces- 
sante e  giornaliera  informazione  delle  cose.  Ma  b  brevità 
non  sia  cagione  di  giudizi  monchi  e  imperfetti  e  oscuri;  né 
la  fretta  sia  scusa  di  Hngua  inforestierata  e  impropria.  Con* 
ciossiachè  i  giornali  d*  ogni  specie  potrebbero  e  dovrebbero 
essere  i  maggiori  propagatori  del  buon  gusto ,  come  sono  i 
^^gieri propagatori  del  cattivo;  e  quando  ad  essi  venisse 
&tto  di  conservare  o  restaurare  K  idioma  patrio ,  compireb- 
l)ero  r  opera  più  civile ,  o ,  come  oggi  dicono ,  nazionale 
cbenai  si  potesse  desiderare. 

Articolo  Ottavo.  —  Dei  Dizlmari. 

1.  Della  forma  e  ^ttinziont  dei  dtziBTMri,  —  Veniamo 
^dÌTnonari;  de' quali  non  sarebbe  possibile  annoverare  le  tante 
specie;  e  non  meno  de*  giornali  possono  distinguersi  perla 
nraleria,  per  la  forma,  pel  proposito.  Noi  K  restringeremo 
a  queste  tre  specie:  di  biografici,  scìeniifin  e  di  favella;  av- 
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vertendo  come  proprietà  comune  a  tutti»  che  la  forma 
loro  differisce  da  quella  di  tutti  gli  altri  componimenti  in 
quanto  che  la  materia  vi  è  indicata  per  al&beto  ;  il  che  pro- 
duce una  grande  e  rapidissima  facilità  di  trovare  ciascun 
punto  di  essa.  Parrebbe  a  prima  giunta,  che  a  dizionari 
che  hanno  materia  distribuita  non  per  ordine  di  ragione, 
ma  secondo  il  material  suono  delle  lettere,  non  si  potesse 
acquistare  il  pregio  dell'  unità  :  ma  considerando  bene,  non 
è  così  ;  poiché  se  detta  unità  manca  in  apparenza  e  material- 
mente, può  bene  procacciarsi  che  non  manchi  in  sostanza  e 
scientificamente,  qualora  i  singolari  articoli  siano  compilati 
in  modo,  che  col  medesimo  colore  e  spirito  si  rannodi- 
no, quasi  fiU,  ad  un  intendimento  unico  e  determinato. 
Quindi  migliori  dizionari  riescirebbero  i  compilati  da  un 
uomo  solo;  ma  non  potendosi  ciò  ottener  sempre  perla 
vastità  deir  opera  e  diversità  delle  materie ,  è  necessario, 
come  ne'  giornali ,  che  i  collaboratori  abbiano  colleganza 
di  studi  e  di  opinioni,  e  s' intendano  bene  e  accordino  fra 
loro  nella  esecuzione  del  lavoro,  restando  per  altro  ad  uno 
la  soprintendenza  e  revisione  generale,  quasi  mallevadore 
al  cospetto  del  pubblico  ;  se  pure  1*  ufficio  di  compilare  di- 
zionari non  appartenga  a  qualche  accademia:  il  cui  supremo 
magistrato  dee  invigilare  perchè  V  opera ,  convenientemente 
spartita  fra'  soci,  sia  condotta  con  uniformità  di  principii.  Per 
altro  crediamo,  che  per  avere  un  eccellente  dizionario  uni- 
versale, convenga  avere  prima  buoni  dizionari  parziali,  che 
possono  essere  condotti  da  una  mente  sola  con  maggiore  e 
migliore  informazione  della  materia,  e  con  amore  di  acqui- 
stare una  lode ,  che  non  è  divisa  con  altri. 

^.  De' dizionari  biografici.  —  Ragionando  partitameote 
di  ciascuna  delle  tre  indicate  specie  di  dizionari ,  il  biografico 
contiene  vite  di  uomini  chiari  o  in  una  o  in  tutte  le  facoltà; 
0  d'una  nazione,  o  d'ogni  luogo;  o  di  tempi  anticM,  o 
di  tempi  moderni»  o  d'ogni  tempo,  secondo  che  si  vuol 
rendere  universale  o  particolare.  E  se  bene  per  la  formazione 
di  ciascuna  vita  devono  valere  le  regole  che  abbiamo  date 
più  sopra,  non  di  meno  in  quelle  da  accozzare  per  ordine 
alfabetico,  e  formanti  un  tutto  compiuto,  e  più  o  meno  uni* 
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versale,  bisogna  usare  quella  maggior  brevità,  che  è  dall'in- 
dole del  suggetto  e  dal  fine  propostoci  consentita,  non 
lasciando  di  citare  gli  autori  e  i  luoghi  delle  loro  opere ,  da 
cui  abbiam  tratto  le  notizie,  affinchè  chi  volesse  maggior 
erudizione,  potesse  fecilmente  procacciarsela  ;  senza  dire  che 
in  tal  modo  piìì  autorità  e  importanza  così  fette  compilazioni 
acquisterebbero.  In  oltre,  ne* dizionari  biografici  è  sommo 
pregioia  esattezza;  non  solo  perchè  ogni  biografia  sia  dili- 
gentemenle  composta,  e  fatto  ben  conoscere  il  vero  costume 
deli'  uomo  descritto ,  ma  perchè  non  vi  si  debba  cercare  in 
vano  alcun  nome ,  che  pur  meritava  di  esservi  collocato  ;  il 
che  spesso  avviene  nelle  biografie  d' oggi ,  massime  se  sono 
fatte  per  na«oni  forestiere ,  o  abbracciano  uomini  di  tutti  i 
tempi  e'di'  tutti  i  luoghi:  e  la  esattezza  si  mostra  pure  nelle 
materiali  indicazioni  de'  nomi ,  procacciando  che  non  avvenga 
scambio  o  equivoco  di  persona. 

3.  De' dizionari  scientifici.  --*-  Meno  agevole  forse 
riesce  la  compilazione  de' dizionari  scientifici,  per  la  ra- 
gione che  è  più  difficile  annoverare  le  cose  notevoli ,  che 
gli  uomini  degni  di  memoria;  come  altresì  è  più  difficile 
circoscrivere  e  divisare  le  scienze,  che  sono  cosa  astratta , 
che  le  persone,  che  sono  cosa  di  fatto.  E  questa  difficoltà 
cresce  o  sminuisce  secondo  che  i  dizionari  .abbracciano 
ogni  scibile ,  ovvero  sono  ristretti  a  qualche  scienza  o  arte 
0  costume  o  fevole  o  scoperte,  e  altre  parli.  In  ogni 
modo,  ancor  qui  si  richiede  somma  esattezza,  accompa- 
gnata da  ancor  più  squisito  giudizio  nella  scelta  delle  cose 
da  far  suggello  di  ragionamento  ;  dovendosi  esse  cercare 
da'  loro  effetti  più  finali ,  e  rappiccarle  a  certi  e  ben  deter- 
minati titoli,  senza  cui  mal  si  avrebbe  una  materia  equa* 
mente  spartibile  e  conformabile  alla  forma  de' dizionari.  I 
quali,  più  che  al  diletto ,  sono  destinati  a  facilitare  lo  inse- 
gnamento ,  col  renderne  più  maneggevole  e  sicura  la  chiave. 
E  quantunque  non  disconosciamo  questa  utilità ,  giova  anche 
di  notare  il  suo  rovescio,  che  è  quello  di  avere  renduto  più 
superficiale  il  sapere  col  viemaggiormente  dischiuderlo:  im- 
perocché, innanzi  l'uso  de' dizionari ,  per  trovare  qualche 
nome  illustre  o  qualche  cognizione  importante ,  era  mestieri 
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leggere  a  toroare^  a  leggese  j^.  grandi  Wuoui  :  il  clia  se 
r'Lcbiedeya  xodgg^oc  Umpo,  aumintaya  e  rafibrmava.  anaoc 
più  nella  menti<  lai  dottrina;  oltraobè  cQatando  più  iatiea  a 
difScoM  il  cercare,  aoat^rie,  non  A  davano  ai  savi  vena  apeca 
che  i  verameate  degnali  a<  far  anaa  da  divancu  Questa  aii^ 
verjtensse  facciamar  non  per  rìproxace  il,  lavora  de*  dizieinam» 
loa.  pei:cbè  sarebbe,  focse^  desidavabile  di  non,  ^edeilo  cm 
molti  pUeato»,,  coi»<'  oggi.  vediaoM)»  ia  daMQ  deUei  pfoSanfitàt 
eàn  iiantagguo  della  leggasez^sa  dagli  atudit;.  tanto  piùieh'esfl» 
è  più»  spasso  etGotto.  d*  iogprda  giiada^o  liboaiùa  »  ehe^  v«» 
6)  liberala'  in»prasa  leitecaria.  Onde  ao/9ora  pec  (^^iwste»  vispette 
vai^apenu^OL  aba  na*  diziooaid  le  cogì»  faasino  più  tosti»  aeeeor 
qatQ  dat  muoviere  k  euciesità  di  af  pasaiiei  bona»  addeidne 
negli(  aotorà,.  di:  qiialllo  ebe.  leggavmentef  disceosaw  Ini  swaim% 
il  oùglioret  djziofiarioi  sasà  «luaUo  eba  Teir^  ansi  ai  fffome^eie 
che  a  illanguidire  lo  studio  della- grandii  opeoe;)  ranuaenka- 
dcuHr  sempre'  ahe  i.  Gmci^  i  Latitnit,.  a  gì'  Italiani  d^f  migliori 
sQooli»  QMivavìgliarQna  il  nonda  eoo  ogni  pm^a.dj^  sasiee»» 
sen;&a  il^seae^Asa  d^  difciav^iw 

4v  Qef  2;«;at/?toi.  —  Se  bena  la  divinai  Cemfnadiai 
il  Decao^rene,.  V  Orlando^K  la^  atocie»  dal  MadiiovaUi  e  id 
(iwkeiardinjit  fw  itf)n,dii?e'd'attpoi  ap«:e  insigni  uk  iceBSo^e 
in  prosa^,.  fi^ssero-  stala  scritte,  próxna  abe.  si  bcesseoe  disia** 
naritdifaxeUa»,  datti  più  pra§BÌainente;  vMaàpkri  oi testa» 
taitavis^stinpìamo  ajha questi siana oggi  fl;a  1iiitti> i  disiaaf»i i 
più  naeessarii  addatili  ;  perkgiao  ra^ome  ehe  la  lingue  o 
mnpiona ,.  com'  è:  s^Uito  d^llai  graca.  a  dalla  latina';,  o  si  g)«ar 
sUna,  coiaa»'  è  atato  dell*  italiana  a  dalla  altra,  maderne* 
Quindi  non  tr/>vaadosi  più  n^Jla  viva  ^toaedal  popdla  latcoa- 
snrva.  natoala  e  inesauribile,  del  linguagjgio,prQpri«  diciaacun 
paese.,  conviene  iraccogjbierloi  daUa/o(^dro  di:  quegli  autori 
cha>  scriaseiio  quando  la  ììn^m.  era.  vi)Ka«  uè,  corcotia  ;  al  ehe 
appradanoi  l  vocabolari  o<  serbatoi ,  consecvatori  durevoli 
ààU mateona  avella.  Einnanù. tratto  dirò  che  ne' vocabolari 
tire  coae> sane  da  ceroare):  la.  qualità  e  q^ntità  delia  lingua, 
le.  deffinizìoni  de'  vocaboli,  e  gji. esempi;,  ehe.  è  quanta  dire 
le  ffitUi  delUk  wAtepìa,  h.  scienza  e.  l' atiUiritL 

5.  Delk  fonti  della  materia  de  vocabolari.  —  La<  qua- 
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6  br  quantità  4éOa\  liogua  oa*  vocabolari  constituiseoiio 
k\em  fojBte  dellac  l^m  nmtoria^  iwMt  pnmierameotfr  è*  da 
iànÉagione  degli  autori  e» degli. apoglib.  Quali  autori,,  di  quali 
sefijoU,.  c«Q  qjiipli:  condimiit'  posaooo^eidevoBo» aommiiittileave 
acedttabile  faivella,  ò  la  pmnia  doawada  ohe  deve  fami  un 
vofiaboJbrìata  :  sdoca.  ob^^  wa^aharebbe:  il:  prioiOi  foiidaoaealo 
al  suo  lavoro;  e  per  risolverla  degnamente' ed; utiloi^ater,  ha» 
iV)A.8olo<Ba6sUarit  di  una  piaoai  ca|^i«oiie'  deilei  &ntL  della 
%U8^  ma:,  chaè-anoo^più  diffiQiteMdìua&siiasiffio  giudiào 
e:  gustai  pari  dal^fimieaiia  la*,  apave ,»  alla*  quali,  detta  tmtài  de^ 
v^aa  essane  nataatte»  Sacandpk  il.  giudiùoi  noatrov  daiweb*^ 
bonoa, quelle  festriog^mii,  che  noo)  appairtaiif^nft al  tanpa 
iaQui  la.&v^lai  uan  era  par  anaa  beou  fermata ,  o^aoaal  già» 
oamiooiatar  a  eoitn»inpeca  ;  ojide:  par  jaat»  italiaoi  aasabbencr, 
dal  {jffiÌQcipia  dd  sacokt- deeimoquartiir  aUai  &Mt  del  ammira 
seatot.  Ma  può  talora  asseite  &Ate'di  lioguat  aapan  cpjakba 
opera  sciàHai  in  tomph  QOiriK).ttih,.  o  nani  puniaaifflk»  aft  nrilat 
SQi^itluriai  dal  huani^  seoalt^  noar  aii  trcnrasaa*  eoanei  patBir  chìa^« 
mane  allunai  nuo^  oasa  a  soopenfea.  Pan  altroi  io.  questo  easoi 
davrebba  assea  baneidichiai»to\emanifs8iov  eha  fiiod  dàt  iq-> 
caholii  bisof^evaU  all^  eapressioos^  dalk  ooso}  nuojiev  noni 
altra,  k  stalo  altioto<;;  sanzat  afaei  dofirea»  uè;  pur  valisi^  la 
boalà'  deglÀ  acrittariì;,  canaiosaiachò»  il:  buono  eh-  aasì^  mo- 
stma  d^'  dattatov  oltrie^ebe  tàpowaai  senza  faUot  uegl*  autonl 
da^sasd^^miglion:,  ini  q^e^tit  tantki'è  più.siauro  quanlOiè  più 
natiffa«.Similaian|ie^„ndk;atpara  sQiitta(ttaÌQQmioQÌ8u>anti  dalla 
favella,,  poasooo  tro^a«air  parole»  morte  irravoflabiliBanta  nal* 
l' usQ.;^ la^quali  non  da;vneji)bj»o: anteana  net*  voaahoiarii aarnoDi 
foBs^  mestieià  dh  ahiaricle  per  intelligeiisa  dalle'  operai  stessa  • 
edebbonairaccompagiaarQ  da  aavertieaza^obe^aase  noni  sano*  pia 
da  usare.  Ma  naaauna  oagiono;  pokebba  giustificare  la*  ùatro- 
dijziona  di;  voci  e  f^m^  nuo^a  tratte  da  aperei  mod<^na,  seoza 
raamfeata.  necessUà.  scieaJiifica.;  imperocché)  per  esse  noia  è 
diffieoità  d!  intelijgaaza ,.  là  dove  ao<»)gliendole^  aorriamot  pe- 
ricolo di  rendercela;  familiari  :  parendoci  che  uà  vocabolaràa' 
dovanda^oaiBamuii  moiimx^  magistero  di  lingua  •«non. «vessa 
da  cantenare>  ohe  b*  sola  legitiiau:,  ossia,  quella)  usata,  eoa 
loda,  perpetua,  da'  migliori,  autori;  affinchè'  obi  si  metta  a< 


308  LIBRO  TERZO.  —  CAPITOLO  SD. 

scrivere,  qualora  non  sappia  o  sia  incerto  se  un  vocabolo 
0  modo  é  approvato,  abbia  nel  vocabolario  un  pronto  mezzo 
di  accertarsene.  Cbè  come  è  impossibile  a  qual  più  si  voglia 
pratico  de*  classici  l'avere  a  mente  tutta  la  lingua  buona, 
così  non  dee  a  nessuno  scrittore  parer  vergogna  di  consul- 
tare il  vocabolario.  Il  quale  ammonisce  delle  voci  non  buone» 
col  non  registrarle. 

6.  Del  come  il  vocabolario  diviene  norma  allo  scriver 
bene.  —  Né  solamente  é  norma  di  quante  e  quali  voci  è 
concesso  )*  uso,  ma  ancora  del  come  usarle  o  costruirle;  che 
è  cosa  ancor  piò  rilevante,  per  essa  acquistando  lodevole  o 
biasimevole  colorito  Io  stile,  in  quanto  che  vi  s*  impara  la 
parte  figurata  o  traslata  della  favdla  ;  la  quale  sendo  la  più 
variabile  e  capricciosa,  è  altresì,  come  altrove  fu  discorso,  h 
più  facile  a  corrompersi.  Non  che  nel  rendere  figuratele 
espressioni  (e  ciò  pure  abbiamo  dimostro)  non  sia  da  conce- 
dere alcuna  libertà  allo  scrittore ,  facendo  essa  più  speciale  ri- 
velazione del  suo  ingegno  maggiormente  peregrino  e  imagina- 
tivo;  ma  fu  eziandio  avvertito  (lib.  I,  cap.  VI,  §  18  e  s^g)r 
che  il  figurare  e  traslatare  dev*  esser  fatto  senza  partirsi  roi- 
nimaoiente  dalle  naturali  qualità  del  proprio  idioma;  e  questa 
atteggiare  a  figure  e  a  metafore  le  parole,  come,  verbigrazia, 
usarle  astratte  per  concrete,  generali  per  particolari,  e  vice- 
versa, non  punto  alterando  nello  stesso  tempo  la  loro  nativa 
proprietate ,  è  la  somma  difficoltà  :  cui  può  in  grandissima 
parte  il  vocabolario  appianare  ;  mostrandoci  come  esse  pa- 
role furono  altresì  construite  e  configurate  dagli  scrittori 
ottimi:  i  quali  ancora  de* linguaggi  figurati  raccolsero  buona 
copia  dalla  viva  voce  del  popolo,  che  ne  crea  de*maravigIiosi 
parlando  per  la  bocca  sua  la  natura  stessa.  Per  esempio,  io 
so,  che  se  dico  —  fecero  parlamento,  o  chiamò  a  parlamento, 
—  uso  modi ,  della  cui  legittimità  non  mi  cade  dubbio ,  es- 
sendo in  significato  proprio  adoperati;  ma  se  dico  —  il  Pof- 
lamento  deliberò  —  ovvero  —  vennero  innanzi  al  Parla- 
mento—  conciossiachè  io  faccia  di  detta  parola  un  traslato, 
personificandola  colla  imagine  dell*  unione  di  più  favellanti, 
non  mi  accade  così  di  tratto  accertarmi  se  offendo  la  sua  pro- 
prietà ;  onde  chiedo  al  vocabolario  se  me  ne  dà  esempi  au- 
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tentici;  e  sì  me  ne  dà  del  trecento  e  del  cinquecento.  In  vece 
di  altri  figuramenti  di  parole  ci  fa  accorti,  che  non  possiamo 
valerci  senza  1*  indole  di  esse  virare,  come,  e.  g.,  nelle  voci 
ministero  j  costituente  ^  spedizione  ec.  ec:  le  quali  sono  bene 
Italianissime  e  antichissime  ;  ma  non  comportano  gli  atteg- 
giamenti di  costruzione,  che  oggi  noi  loro  diamo.  E  male 
dici ,  il  '  Ànistero  andò  o  si  presentò  in  Consiglio  :  ma  devi 
dire,  t  ministri  andarono  o  si  presentarono  in  Consiglio; 
ioentre  che  diresti  ottimamente:  Fecero  o  esercitarono  civile 
ministero:  Chi  dicesse,  l'assemblea  constituente  lo  Stato  o  il 
governo  d' Aaltaec,  direbbe  secondo  la  forma  de* nostri  clas- 
sici; in  cambio  dicendo  assolutamente,  1*  assemblea  consti- 
tuente ,  o  anche  peggio  la  costituente  senz'  altro ,  userebbe 
modo  non  a  quella  conforme.  Fu  decretata  la  spedizione  di 
Roma^  non  è  maniera  italiana:  bensì,  fu  decretata  la  spedi- 
zione de' soldati  francesi  a  Roma.  Dal  che  vuoisi  inferire,  che 
o^i  in  Italia  non  tanto  si  guasta  la  forma  dello  scrivere  per 
la  introduzione  di  voci  nuove ,  quanto  per  la  cattiva  costru- 
zione delle  vecchie  :  e  la  ragione,  pure  altrove  notata,  sta  in 
^luesto,  che  i  nostri  scrittori  nativi  usavano  alquante  parole, 
come  le  soprallegate,  per  ispecificare  determinatamente  al- 
cune cose  ;  dove  che  noi  lasciandole  nel  generale,  ossia  non 
compiendo  il  soggetto,  formiamo  de'  costrutti  non  determi- 
nati né  propri  :  senza  che  valga  la  ragion  de' traslati  ;  poiché 
ancora  in  questi  dobbiamo  governarci  conformemente  alla  ma- 
niera de'  nativi  scrittori  ;  i  quali  ne  usarono,  ma  non  ne  abusa- 
rono ;  e  appartiene  (per  concludere)  ai  vocabolari  il  far  distin- 
guere l'uso  dall'abuso,  e  così  impedire  che  lo  stile  non  prenda 
un  colorito  diverso  da  quel  che  la  propria  e  legittima  favella 
porterebbe:  donde  poi  nasce  in  essi  vocabolari  la  grande 
necessità  ed  utilità  degli  esempi,  dei  quali  or  ora  parleremo, 
accadendoci  prima  toccare  degli  spogli  e  delle  deffiniziotii. 

7.  Degli  spogli  di  lingua,  —  Ma  per  avere  sufficiente 
quantità  di  lingua  ottima  nella  compilazione  di  vocabolari, 
si  richiede  una  grande  e  indefessa  cura  nell'  opera  degli 
spogli  ;  cioè  di  rovistare  e  stacciare  da  cima  a  fondo  tutte  le 
teniture  d' ogni  genere  e  qualità ,  edite  e  ine(iite ,  rare  e 
comuni,  originali  e  tradotte,  che  si  riferiscono  al  tempo  che 
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si  parlifva  e  scriveva  berfe*:  imperocché  spesso  la  penuria  di 
modi  e^ocì  ne*  vocabolari  iriene  da  ignoranza  otiegligenza 
cle'jcompilatori;  che  per  iscurarsi  poi  accusano  la  lingua 
stessa  «  e  si  ninnano  legfttimati  di  ricorrere  a  fonti  moflerne 
impure.  Ne  basta  spogliare  compiutamente  agni  atAore  ; 
conviene  ancora  fere  questi  "spogli  con  giudSzio 'e  gn^o ,  e 
ordinai'li  per  forma,  che  'i  vocal)dli  semiilici  ^eno  distìnti 
flalte  frasi,  ì  nomi  éa*  verbi ,  1  sostaiftivì  dagli  laggettiri ,  e 
via  dicendo  di  tutta  la  gran  maìssa  dBÌle  particelle,  ^egnaìsasi 
e  awe Ai ,  e  altri  miHe  e  diversi  àttqggrameriti  e  conforma- 
zioni che  prende  il  linguaggb  ancora  néffaso  della  stessa 
parola.  Però  si  anderébbe  nel  vizio  ctm'trand.^e  siirtìlesse 
per  forza  contorcere  %  stessa  voce  a  «più  altre  significazioni 
o  non  usste  o  raramente  usate,  variando  goi&mBn^le  mifte- 
riali  terminazioni,  o  da  verbi  ^ormandt)  nomi  insolfiti  e  più 
insoliti  participi,  e  da  gue^i  quelli.;  11  che  non  sarebbe 
anrecare  dovizia^  ma  ridicola  i^tranezza  ;  nella  quale  a  qCH^i 
dì  caddero  alcuni  messeri,ene  recammo  esempi ^  caifte28, 
voi.  1  di  questa  i^essa  f)pera. 

H.  Mia  patte  scienti  firn  Be' vocàboìari ,  osm  Me 
defflriizwni  dette  vm.  —  Attinta  da  fcuone  ftmtì  tuona  ma- 
teria e  stafcciaftaìa  in  ciascmia  ^parte,  -conviene  parola  per 
parola  deffinitla  ;  e  le  deffinizioni  sono  la  parte  TerawBnte 
sciedtifica  de'  vocabolaristi ,  e  ispesso  71  maggiore  scoglio  in 
dbe  rompono  ;  giacche  il  fleffinirc  ?cm  vocaboto  *è  ancor  più 
difficile  dhe  fleffinire  ima  scienza  o  un'arte,  Bìper  h'sm 
maojgior  circoscrizione ,  ^c  sì  per  lo  •necessario  indicaaiBDto 
dell'  origine  o  derivazit)ne';  mal  potendosi  il  più  delle  vdlte 
delerminare  i  sensi  veri  e  propri  senza  cercare  le  etrmdlogie 
o  negli  tisi  de'  popoli ,  o  nello  spirito  delle  screnze ,  io  in  altre 
lingue  pi&  arttiche,  dalla  cui  trasformsKrone ecorrompimento 
si  creano  d' ordinario  te  nuove. -Quarita  diversa  dcrttrrna  deve 
adunque  avere  un  lessicografo  ©  vocitbobrista,  ognuno  aper- 
tamortte  sei.  vede,  oltre  a  una  tuona  scienza  ideologica,  c^" 
vero  arte  di  i)en  comporre  Ti  dee;  essendo  la  dcffinirione, 
come  notava  il  Costa,  scomposizwwe  fidee  in  prima  sBConio 
V  ordine  naturale  de' fatti  composte.  Imporla  ^quindi  somma- 
mente, che  non  rimanga  giammai  perplesso  fi  «ignificato  del 
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vocaiMUto  «d  «sse  impaitto,  afihrchè  non  s'abbia  il  grande 
incomneAiienle  (il  quale  por  incontra  non  di  rado  ne' Vocabo- 
lari) ^  Jdssere  sovente  da  una  voce  d'ignota  significazione 
«aasdaki  «d  un'  altra  <délla  stessa  naftura.  n  che  d*  ordinario 
aimene  ndle  paiole  ffppan^tenenti^  idee  astraffte  e  assai  com- 
poste.; flA)bisiignandò  «naggìermente  rt\  queste  F  arte  di  risol- 
vente «ne' loro  elemetfti,  ravvicinandole  dllb  idee  particollari  e 
O0iioreta,  dalle  quali «son  tsavatb*:  «otne  jlcfffinendo  la  GinsTlzlA, 
ferma  s  perpetua  mikmtà  -^  Mia  ragim  9tm  a  maseuno  : 
eoSbi  qml  deffinisiione  ci  irrviciniaim)  imne  la  ciò  x^e  la  "spe- 
irìanza  cti&iredere  nelle  opere  degli  uotnini  giusti,  sia  die 
usHM  detta  virtà  per  >cDnf(o  proprio,  sia  che  la  esercitino 
d' ufficio  pid}biicD4  donde  «itm'che  Gitisf^^ia  vateiiltresi  fri- 
^bunale^epunizàene,  DBSia  vetidelta  delle  ingitirie^  provenienti 
perfjfypuDtetlHiiianGiiaiiiento  di  volontà  a  dare  la  ragion 
sua  a  eiasaimo.  Per  altro  sarebbe  gram  vizio  se  nelle  deftini- 
zionì'de'votnboli,  per  vo^  di  ostentar  dottrina,  si  andasse 
in  toftìgliesBae  metasfiisicbe  b  in  tradizioni  iven  opportune  ; 
dbveado  ressere  divtfmo  ita  *il  modo  di  *defimire  che  fa  lo 
.sotienaitto^  il»qiude  scrive iin  Imttato,  "e H  TOcalbolarrsta ,  òhe 
4ee'Ooiiteiita»i  di  (far  intendere  il  proprio  e  vero  senso  fleTla 
j)arola ,  «:i  <vari  'modi  co'  (ftiKli  è  ^ìedìo  di  uisaila  ;  ba&ftandogli 
spesso  d' indicala  per  i*  u^o  più  volgare  e  sens%ile,  come, 
csttWtbO^  fante  mtemofe  del  eapo,  éirtonàata  dal  teschio, 
nMa^quaienieièdB  ia  vìriùmfmaìe;  lasciando  all'  anatomico, 
al  fisiologo  ^al  ^metafisico  dire  s^Itro:  o  anche  tion  disdice 
definire  <una/pairolaoon  altrao  aUre-di  ^ignrificazione  ])iù  <co- 
noficitttai,  «come  nsiOytxfmodo.  Né 'la  'deffioizione  -va  confusa 
colla  spiegazione  <o 'dichiarazione  ;  la  quale  né'vocatbolarì  è 
reoata  praticamente  dagli  esempi,  dhe  costituiscono  per  con- 
seguenza lavoro  parte  iUut^trtfifva  *e  autorevole. 

0.  Bella  porte  'nuU>fev(>le  ne'  vocabolari ,  ossia  degli 
esempk  *—  Come  fa  dìnioi^tmto,  se  v'  ha  cosa  dm^e  T  auto- 
rità dee  iraleve,  la  ItfAguaè'dessa,  non  avendo  da  quella  in 
fudra,a1lro  messo  di  conservazione.  %  detta  autorità  mani- 
festandosi negli  esempi,  importa  che  non  solo  siano  tratti 
dalle  «opere  de'  migliori ,  com«  la  lingua  stessa ,  tna  sieno 
altresì  opportunamente  e 'appropriatamente  allegati;  confeios- 
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siachè  uno  scrittore  può  bene  avere  usato  un  vocabolo  o  un 
modo,  ma  non  in  quel  senso  o  in  quella  vera  costnnione, 
in  cui  vorremmo  usarlo  noi.  Oltreché,  in  chi  ha  scrìtto  più 
volumi  può  anco  trovarsi  qualche  maniera  non  ottima  per 
caso  cadutagli  della  penna  ;  e  questi  esempi  straordinan, 
non  devono  avere  alcuna  autorità  in  un*  opera ,  com*  è  ud 
vocabolario,  fatta  per  canone  d* insegnamento.  È  pure  da 
causare  1*  unione  di  più  esempi,  che  per  non  corrispondere 
tutti  del  pari  e  puntualmente  alla  ragione  che  ce  li  &  allega- 
re, portano  ambiguità  e  confusione.  Finalmente,  non  lode- 
remo quelle  interminabili  infiltature  di  allegazioni  o  dello 
stesso  o  d*  altri  più  autori,  dimostranti  non  pur  la  medesima 
significanza,  ma  altresì  la  medesima  atteggiatura  d*  una  pa- 
rola ;  conciossiacbè  ancora  fra  gli  autori  che  possono  avere 
autorità  in  fatto  di  lingua ,  convenga  anteporre  i  principahs- 
simi,  e  de* costoro  esempi  satisfarci;  e  quando  eoo  uno o 
due  al  più  rimane  chiarito  il  senso  assegnato  alla  voce  o  il 
modo  di  atteggiarla,  non  importi  allegarne  altri;  chò il  su- 
perfluo anche  buono  nelle  opere  d' ingegno  toma  non  lo- 
devole ;  tuttavia  sarebbe  assai  peggior  vizio  lo  scarseggiare 
in  esempi;  i  quali  non  raramente  servono  a  far  avvertire 
nelle  parole  certe  varietà  e  quasi  sfumature  di  significati, 
che  mal  si  potrebbono  definire  o  dichiarare. 

10.  Di  ciò  che  si  richiede  ne*  compilatori  de*  vocabokrì» 
e  del  come  V  antico  Vocabolario  della  Crusca  dev'  essere  il  fon- 
damento d*ogni  altro  lavoro  di  questo  genere. —  Più  altre  cose 
si  potrebbero  dire  intorno  alla  compilazione  de' vocabolari,  ma 
a  noi  dee  bastare  di  aver  toccato  solamente  delle  principali; 
tanto  più  che  degli  usi  della  lingua  abbiamo  discorso  neDa 
Prima  Parte.  Ma  vogliamo,  concludendo,  ripetere ,  che  io 
fino  che  alla  compilazione  de' vocabolari  porranno  maDO 
uomini  che  non  abbiano  scrivendo  essi  &tto  testimonianza 
di  conoscere  e  gustare  l'ottima  favella,  cioè  la  &vella  de'  no- 
atri  trecentisti  e  cinquecentisti  ;  sieno  pure  gran  dottori  ed 
eruditi  e  scienziati;  abbiano  pure  gradi,  patenti,  stipendi  e 
onori;  si  faccino  credere  per  soli  intendenti  o  sapienti;  non 
faranno  mai  cosa  che  vaglia;  se  pure  col  maggiormente  arro- 
garsi balia  e  dittatura  nelle  leggi  della  favella,  non  mette- 
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ranno  ognor  più  in  mostra  la  loro  insuflicienza  e  la  loro 
vanità,  mal  dissimulate  co' portamenti  alteri  e  co' favori 
cortigianeschi  ;  i  quali  potranno  giovare  ad  altre  cose ,  ma 
non  mai  agli  studi,  che  vogliono  essere  nobilitati  colle  opere 
e  non  colle  vanitose  e  infruttuose  promesse.  Gli  antichi 
accademici  della  Crusca  fecero  il  più  e  il  meglio  che  pote- 
vano, senza  boria,  senza  pompa,  e  senza  mercede:  ed  è 
stato  all'  orgoglio  de*  moderni  più  facile  il  censurare  V  opera 
loro,  e  appuntarla  di  poco  filosofica  e  ragionata,  di  quello 
che  fare,  non  che  meglio,  anzi  da  pareggiar  quella:  che  in 
fine,  con  tante  lessicografie  nuove ,  rimane  la  sola  profitte- 
vole agli  studiosi  del  bello  scrìvere  ;  oltre  ad  essere  il  fonda- 
mento e  la  sostanza  d'ogni  novello  vocabolario  :  onde  quanto 
sapremo  grado  a  chi  si  proponesse  di  sempre  andare  V  antico 
Vocabolarìo  della  Crusca  migliorando  con  aggiunte  e  rettifi- 
cazioni, come  si  avvisò  il  Cesari  nella  ristampa  veronese,  e 
il  suo  discepolo  Manuzzi  nella  fiorentina ,  altrettanto  aremo 
in  dispetto  la  petulante  e  vanissima  arroganza  di  coloro ,  che 
come  que' compilatori  del  vocabolario  Napoletano,  preten- 
dessero rìnnovarlo  o  ecclissarlo  sotto  colore  di  servire  alla 
filosofia  e  alle  scienze  ;  dove  che  non  facendo  alcun  servigio 
né  a  quella  né  a  queste,  certamente  danneggiano  la  faveUa, 
e  la  impoveriscono  coli'  opera  stessa  di  volerla  arricchire. 

11.  Degli  statuti,  leggi  e  regolamenti,  —  Quantunque 
la  scrittura  degli  statuti,  delle  leggi  e  degli  ordinamenti  non 
sia  per  ordinario  opera  di  letterati  e  scienziati,  ma  sì  di  rettori 
pubblici  e  maestrati,  .tuttavia  dovendosi  ancora  nella  compi- 
lazione di  essi  usare  l' arte  dello  scrivere,  non  ci  è  parso  da 
dovercene  passare  senza  alcuna  parola ,  tanto  più  che  assai 
vi  si  pecca  oggidì,  con  ofiesa  alla  civiltà,  e  talora  anche  con 
pericolo  che  alle  stesse  leggi  manchi  1*  osservanza.  I  Romani , 
primi  e  solenni  maestri  di  ragion  pubblica,  ci  lasciarono 
esempi  bellissimi  del  modo  di  compilare  le  leggi;  le  quali 
devono  ancora  nella  forma  ritrarre  quella  venerabile  solen- 
nità che  recano  nello  spirito  :  e  se  v'  ha  scritto  in  cui  con- 
venga potere  nel  massimo  grado  saper  conciliare  la  brevità 
^  la  chiarezza,  le  leggi  son  desse;  la  materia  delle  quali 
^Q  si  distribuisce  come  in  ogni  altro  discorso  distesamente , 
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ma  sA'pcfr  afticolettì  di&ltinfti  4'  tmo  'AalF altro,  'Aa.m(H/tran 
che  *ll  fegìsiatore  noti  entra  neBa  scienza ,  "ma  scrive  ordini 
cfbe  ne  -sonò  il  resdltamentò ,  ^ome  le  speoirii  onasroni 
ridbredowo.  'Ora  un  ordine 'perchè  «a  profftarraianleetJom- 
piatannedte  eseguito ,  dev'  «s^ere  jpronftamerrtfe  e  compu- 
mente  imesoe  tenuto  &  metìVe,  fi  però 'alle  forme  ^gt^ative 
disoonverrcfbbe  ogni  "cvroofitoctftione  o  fiessfbilTtà  ffi  ninfi, 
quafii  ehi 'ordina  si  peritasse  d 'non  fosse  'bentcorto  iteliiftto 
SQO  ;  nta  «è  nefce^^ib  -^e  *il  finguaggro  déOe  leggi  riesa 
imperativo  e  TOofso  ftob  a  qud  ^egno  ultimo  che  nan  'rf(^ 
iDscorftà^^qtfivbramentO';  gracdhè  il  non 'capire  o  equivo- 
care Bàtétibe  quasi  annnflare  ^  'Ordini  ;  sì  'come  lala  ^oro 
digiiiiàie  srtftoriQ  rechereblxs  tMTesa^a  rozz«eza*o  hnpropnétà 
'déha  favcDh';  perciocché  gK  Stati  si  YendereBbero  «frumedt» 
di  barbarie,  «quando  T •uffizio  Joro  dovrebbe  riestìre  curi- 
neiftoareiite  «e  tmiversohmenle  civike. 


1d  eni  ni  ra|i(»ni  'M  mofmaetà  in  poesia. 


AfRTicOLO  1  —  Beila  ÌÀrim. 

i.  {Mia  nMtona  ideBa  imea.  ^mitaniè  ai  fliv«l]BK  et 
lavon ipoétioi,  edoiwadoxonmdertarli  secondo ì  ti« diversi 
generi  Ae\  rnioveta,  mamwpe  te  ifmgnane ,  «omimmfino'drib  li* 
pica ,  icfae  è  onella  poesia  qoasi  '-quel  éhe  fta  ^oraMiie  neh 
prosa.  Cbè  :Be  bona  il  poota  éirioo  nm  moMft  cosà  4fpeìl^ 
mente  «  4e4ermm8t«niente  oome  H'  tmitove ,  pure  in  «lesfioa 
luogo  la  poesia  esesoitoidotta  faeobà^quatito  ne'oomponimeiiti 
lirici.  E  ne' guerresoM'ooomioianienti ideila 'Umamwetetà.i 
po^li  iterici ,  o  ibairdi.,  tenevano  l^uqgo  'di  oratori';  quale  *f> 
versmeine  Tiitteo ,  ecoHaftore  degli  Spartani  oontro  «'Messe- 
ni.  -E  m  età  civile  la  lirica  ^bencftiè  fion  sonasse  {liùtAe'^anpi 
e  nelle  piasse,  pare  «lon  mutò  (indole;  4mporoccllè4)bbra^ 
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dando  sit^olsnnneilte  e  separatameitte  qualclre  passione,  o 
^ffe/tto ,  t)  eoStttme ,  o  aweniraento ,  è  causa  dhe  flal  rftralto 
di  détte  ctrse,  per  Tari  reflessi,  come  da  specébi  ooncerrtrati 
riluca  pi!i  Tivameirte  la  natoPia  de^i  tromiiri ,  e  tjtiindipro- 
'daca  una  più  dinstta  'commozione  ìieir^nimo  di  dtà  legge  o 
ascolta.  ^ndeTiafblbandofnarsi  a  certi  impeti  riesce  racconcio 
e  fficctrfle  tCIÌTici  come  trcm  sarethe  agli  epici  •;  b  tn  Lu- 
cano qndla  ^ttbita  'apostrofe  per  détet^tafre  4e  guerre  *miK,, 

~QuÌ8  furor,  o  civesì  qucB  tanta  ìicentìa  ferri ^ 
tlentibus  invisis  Xatium  pr/iebere  cruorenif 

ci.jpiaee  poco  in  siil  principio  della  narrazione,;  mentre  .per 
coxìlcarìo  vai  tant*  oro  in  Orazio  queU'  Ode  magnifica  e  tutta 
fuoco  iivtco  : 

-Qmt,  quo  soelegti4'uUÌB?  autew^dexierìs 

4ptantur  enses  conditi? 
Parumne  campis ,  atque  JSf^tuno  stfper 

Tusum  est  Latini  sanguiiiis? 
Non  y  ut  superbas  iniMce  Cafthcfgittis 

•/tevmmt/s  arces  urereìj 
httof^B  mt  <iBrHaimus  vit  ùestmA&rtt 

40rb$  h<Bcp0riitet^dsaitma, 
iJNegue  Me  Jttpis^mos,  nacfmtUoinibm 

Unguam,  nisi  4n  uU^ar,  farus. 
Tur  or  ne  ccBcas,  «on  rapit  vie  aorior? 

Àn  cuìpa?  respon^m  date, 
Tacisnt;  et  ora  pùìhr  albus  infcit, 

Herlte^qu^  perctitsìOB  ^^upenì, 
'Sic 'est  :  mserba  fata  ^^omartos  agur^, 

S«i0lmque  tfroiepm»  mcis"; 
Ut  immerentis  ^fluasit  -in  terram  tRam 

Sacer  nepotibus  cruor. 

» 

2.  Dell'antichità  della  imea. — Se  bene  i  poemi  più 
vetusti  che  abbiamo  appartengdno  al  igsoere  di  epopeia , 
tuttavia  non  dubitiamo  TE^ermare  «ohe  i  pv'raai  esperimenti 
sono  da  riferire  alla  lirica.  "Noti  che  sia  quel  che  alcuni  eru- 
diti tedeschi  hanno  sofisticando  propalato  dietro  a'  dubbi 
poco  chiaramente  accennati  da  'Giovan  Battista  Vico,  che 
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r  Iliade  e  1*  Odissea  fossero  canti  diversi  e  spiccati,  co*  quali 
si  celebravano  in  Grecia  il  conquisto  di  Troia  e  il  ritorno  de 
vincitori,  e  conseguentemente  Omero  fosse  da  reputare  più 
tosto  un  carattere  eroico  o  simbolo,  che  una  persona  reale. 
Alla  qual  sentenza  stranissima,  oltre  a  una  costante,  unifor- 
me e  solenne  tradizione,  è  sufficiente  confutazione  l'unità 
di  concetto  di  quei  due  monumenti  dell*  antica  arte,  come 
più  innanzi  verrà  in  proposito  dimostrare.  Ma  non  è  per  ciò 
disdetto  di  credere,  che  avanti  Omero,  quel  eh'  ei  ridusse  a 
unità  di  concetto,  fosse  cantato  spiccatamente  da  quei  ca- 
ganti rapsodi  o  omeridi,  che  probabilmente  avranno  dato  il 
nome  allo  stesso  Omero ,  come  da'  primi  Ercoli  fu  chiamato 
chiunque  poi  avesse  fatto  prodezze  straordinarie.  E  oltre  a 
ciò,  le  prime  &vole  di  Orfeo  e  di  Anfione,  simboleggiatrici 
della  poesia  che  toglie  la  feroce  rozzezza  dal  mondo ,  appar- 
tengono alla  lirica ,  così  detta  dall'  istrumento  della  lira  oo- 
d' erano  accompagnati  quei  canti ,  ovvero  odi ,  che  in  greco 
hanno  il  medesimo  significato. 

3.  Fine  della  lirica.  —  Ma  se  oggi  la  lirica  non  dev'es- 
sere esercitata,  come  ab  antichissimo,  per  mansue&re  erad- 
dolcire animi  feroci  e  selvaggi,  può  e  deve  essere  esercitata 
per  dilettevolmente  ricordarci  e  stamparci  nella  mente  quelle 
virtù  che  sono  il  maggior  bene  della  vita  civile  ;  delle  quali 
non  si  è  detto  né  si  dirà  mai  tanto  che  basti,  conciossiachè  ripro- 
ducendosi esse  in  alcuni  a  conforto  delle  viventi  generazioDi, 
si  lascerebbero  sterili  di  esempì  efficaci,  non  celebrandole  con 
modi  straordinari ,  che  son  propri  della  poesia  lirica  :  com- 
ponimento breve  e  robusto,  che  raccoglie  e  quasi  nella  loro 
assenza  presenta  le  cose,  sì  che  diventino  viva  sorgente  di 
amplissimi  documenti  di  morale  civiltà,  come  in  quest'ode 
di  Orazio,  che  ci  mostra  la  signoria  de' propri  affetti  ren- 
dere r  uomo  beato  : 


Nullus  argento  color  est  avaria 
Abdito  terris,  immice  lamnce 
Crispe  Sallusti,  nisi  temperato 

Splendeat  usti. 
Vivet  eastento  Proculejus  cevo, 
Notua  in  fratrea  animi  paterni: 
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Rlwn  aget  penna  metuerUe  soM 

Fama  supentes, 
Latius  regnes  avidum  domando 
Spiritumf  quam  si  lAbyam  remotis 
Gadibus  jungM,  et  uterque  Poenus 

Serviat  uni, 
Crescit  indulgerli  sibi  dirus  hydrops  ; 
Nec  sitm  pellit,  ntst  eauesa  morbi 
Fugerit  venis^  et  aquosus  aWo 

Corpore  languor, 
BeddUum  Cyri  sdio  Phraatem, 
Dissidens  plebi,  numero  beaiorum 
Eximit  VirtuSf  populumque  faltie         ^ 

Dedocet  uti 
Vocibus;  regnum  et  diadema  tutum 
Deferens  uni,  propriamque  laurttm, 
Quisquis  ingentes  oculo  irreiorto 

Spectat  acervos. 

Non  crediamo,  per  altro,  né  vera  né  buona  la  sentenza  dello* 
Zanetti,  doversi  soffrire  che  le  poesie  liriche  altro  non  eer- 
chino  che  il  diletto  :  e  conceduto  che  il  diletto  debba  in  esse 
nescire  mezzo  più  potente  che  in  ogni  altro  componimento. 
Don  dee  per  questo  essere  mai  intendimento  finale.  (Parte 
Prima,  lib.  II^  Gap.  I,  §  35.)  Che  ancor  quando  le  occasioni, 
piuttostochè  la  eiezione ,  porgono  al  poeta  gli  argomentr  (né 
si  potrebbe  volere  che  dovesse  rifiutarli ,  non  essendo  forse 
suggetto  sul  quale  non  si  possa  comporre  un  poema  lirico , 
più  0  meno  breve) ,  è  lecito*  domandargli  un  qualche  fine  di 
utilità  morale,  senza  cui  la  poesia  ridurrebbesi  a  un  balocco 
di  ciance  canore  e  di  fixische  vane ,  che  oltre  al  dileticare  le 
orecchie  degli  oziosi  non  passerebbero ,  e  quindi  presto  an- 
noierebbero  ;  come  è  intervenuto  della  smisurata  farragine 
dentanti  sonetti,  odi,  canzoni,  canzonette  e  madrigali,  che 
come  improntali  sul  medesimo  conio,  sul  finire  del  passato 
secolo,  empirono  infelicemente  il  nostro  Parnaso ,  e  a  poco  a 
poco  ci  condussero  a  farci  quasi  avere  in  dispetto  non  pur 
la  cattiva,  ma  ancora  la  buona  poesia. 

4.  Della  elezione  degli  argomenti.  — E  dicendo  degli 
argomenti  che  il  poeta  lirico  elegge,  è  più  ragione  di  chie- 


dere  eh'  ei ,  a  cose. alte  a  ubnU: ìnJkiwia».  faMk\  tal  elezione, 
che  lo  conduca  ad  .«aaera  civilfnefite  e  moralmente  profitta- 
bile, come  fa  Orazio  nell'Ode  XV^dok  libro  U;  in  cui  ac- 
conciamente vitupera  te  immoderato.  htsso»  de^suoi  giorni, 
radice  de'  vizi  che  condussero*  Ta-  romana  repubblica  a 
quel  bruttissimo  servaggio  d!e' tempi  imperiali: 

Jam^  paoca-  anxtro>jngemi^  wgm 

Extenta  vùeratar  Lucrino 
Stagna  lacu;  pkUaiyMqv»  otvMI^ 
Emnt9ififdm09<:  tigm>^v%ola»*ics'y  et 
,  ^    Myi*ue^  etQmms'effpia^narium, 
Spargerà  oHvetf»  odioremt 
FwtìMbiMi  domina*  prwrii:- 
T|ttn^^  spièsm  ?»mtr  laane»  fìfrmdtis 
Exclvdsù  ii^usi.  Nm%  U»  Bomulé 
PrcBSùriptum  et  intensi  Catonis 
Auspidis,  veterumque  norma. 
Mcmlufi  U&s  cenauf  énad  bneais^y 
Qommuns  magnurm:  mdlm  demtmpuàkf 
Mutata  primti$'  opcmn^ 
Borticus  exdpiehaii  Anton;, 
Ifec  fprtuitum>  spemere  cespitem, 
Leges  sihebant;  oppida^publico 
S.umtu  jubentes ,  et  Deorum 
Temala  novo  decorare  saxo- 

E  deU*  a»ei7  avuta  U  antichità. gfeoa  e  latin»  poeti  lirieif,.  ob* 
kmAderne;  favelle  nan  baano»  no»' è  ultima)  Qagiaaai  la  di^ 
fereni»  do.'  no^pii^,  ohe  toliy*  di  oidinario  da^  fatti  e  QoaDvmi 
vivi^  Dìeawano  grandomenie:  seoUtìi,.e<quÌQili.3GaldaMaiio  e 
nutri^aaoi:  cheK  dw  esaere^  il.  doppia  e-  sAataomla  «Mpito 
ddiai]ifÌ€a<;;pa0tii(iolarm«iitQ  sa^appurtiene-alg^oem  aiiUiaMt» 
di  aui  qr oca.  diremo  loi  proprietà.  Né  sii  creda  «ihA  iPindafo 
(^\  (fiiaid)  L  tanti  iani>  in  oaona  degilì  Dei  e.  fasto;  saew, 
ab*eraiia  altresì  fesDe  oi'vili,  abbiami' pe)?<iuti)i9noorfriii.queiia 
adi  fattef  pep  oelebrore  i  viiutiitori  da*  quattro^  soleani»  giuocbi 
di  Grecia,  olimpici,  pizii^neittiei  ed  ismiai„tf;attaafi(er argomenti 
di  teggierat  importanza^  ;.  ooncioseiachà  iat  queUe«elà  e.  città 
eooiche*  hi  palealiia  olimpica  eca.  gloriosa  er  «iviUasima  testi- 
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momm  dì  valore  e  corallo  pubblico.  Ma  Otmo ,  vissuto 
sei  secoli  dopo  Pindaro  „  ia  età  e>  ciUà.  di  oosUnni.  affililo,  dir 
Tersi,  fuori  di  pache  odi'  in  onore  di.  qualche  nume.,  riduase 
b' lirica  più  spesso  a  componiaienti  morali  e  politici  ^  e  non 
raiameoie  a  lieti  e  dfnorosi  canti;  a.'  quali  seppe  non  di  mono 
imprimere  conta,  sublimità,  volgieodoli  destqameajte  ad  avvi- 
vare le,  massime,  di  quella  filosofia,  ejbe  a.vendo  ia  dispetiale 
vaoiià  della  vitali  non  d*  aUvo  faceva  conto  ohe  de'  giocbi.  e. 
reali  e.  fijgj^exoli  gpdimenti.  Ma  poiché  il  tema.  più.  pi:ediletlo 
da'  poeti,  lirici  è  stMo  amore.,,  ci,  aia.  pepm^sfia  intorno  a.  ciò 
dire  alquante,  parole^ 

5.  DeW amore  ne* gaemLliriii..  •<— Non  seguii:emo.  ladif 
stinzioQQ  che  fa.  dell*  amore  il  Zanoiti  „  cùoè  di.  appetito  e.  di 
benevolenza^  1*  uno  consistente  in  un;  desidecio.  che  1*  uomo 
ha  di  possedei»  la  donna  che  ama;,  i*  altra  ia  wk  desiderio 
di  solamente  vederla  lieta  e  felice:  conciossiacbe  qfiestl  due 
desidfrii  difikihnente  si.  disgiungono  in  naiui:a«  e  puÀ  sola^ 
unente  essere  die  una  prevalga  suU*  altro.;,  e- se^  pi;e^ale  l'ap.- 
petito^,  r  amore  diviea  sensitivo  ;  se.  prevale  b  benevolenza,, 
diviene  intellettuale  *,.  e  se  questi  due,  desiderai  giustamente. 
si  temperano.,,  e  a  onesta  fine  si  volgono ,  Y  amore  diviea 
cagionevole;  come  direbbesi.  carnale,  a spicituale  qualora,  a* 
tutt'  appetita  o  a  tutta  benevolenza,  si  riducesse..,  Noa  v*  lia 
dubbia  che  i  lirici  antichi,,  o  noa  tolsero  amore,  peo  argomea- 
to,.o  il^  ritrassero  sensibile  >^  come,  la  stessa  loro  teologia  Io 
rappresentava  leroiia  quaUo  favole  „  oomposto.a  dar  corpo  e 
senso  a  tutti  i  conoelti  ed  affetti  umanL 

&  DelV  atnor  flatonico^ — Ma  nella  stessa  antichità  pa- 
gana, qjiiasi  da  contraria  acuoia ,  fondata  da  Sacrate,  e  iUu- 
strata.da Platone,  nacque  1*  amare  spirituale,,  che  rimase  per 
altro  occupazione  astratta  de*  filosofi ,,  non  reputandolo  i 
poeti  capace  di  passione,,  e  q/iiinci  da  essere  efficacemente 
figurato  a*  sensi,  infino  che  risorta  la  loro  arte  verso  ild'ecimo- 
q,uarto  secolo,  dominando  uiaa  religione  d'indole  tutta  spi- 
rituale ^  cominciarono  a. far  dell'amore  un  tema  dispiritua- 
lilà,  meglio  da  simboleggiare  virtù  astratta  >  che  rappresen- 
tare a^etti  sentiti  i  e  direbbesi  che  l' amar  sensuale  antica 
passasse  negli  scritti  de' prosatori  o  novellieri.  Primi  scrittori 
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di  amor  platonico  o  intellettuale  furono  quei  poeti  ciciliani  e 
trovatori  provenzali  coi  quali  mise  i  primi  suoni  la  nostra  fa- 
vella. Successero  migliorando  l' arte,  e  sempre  più  o  meno 
platonicamente  cantando,  poeti  bolognesi  e  toscani ,  la  più 
parte  ecclesiastici  ;  e  venuto  finalmente  Dante,  sublimò  con 
quel  suo  intelletto  acuto  e  anima  purissima  questo  nuovo 
genere  di  poesia  :  cui  più  specialmente  die  nome  e  £aima  il 
Petrarca,  tirandosi  dietro  uno  stuolo,  che  per  tre  secoli  si 
continuò  ingrossando  sempre  ;  essendo  per  fino  la  fiera  ani- 
ma del  Buonarroti  e  il  severo  arcivescovo  di  Benevento  vol- 
tisi a  cantar  d' amore.  E  tanto  più  questa  turba  di  petrar- 
chisti doveva  divenire  insopportabile,  quanto  che  in  essi 
l'amore  era  un' artifiziosa  e  fredda  e  scolorata  imitazione, 
mentrechè  nel  cantor  di  Laura  era  uno  sforzo  intellettuale  di 
purificare  e  ridurre  virtuosa  la  passion  concupiscibile  che  gir 
si  era  accesa  nel  cuore  :  onde  un  certo  caler  di  affetto  vero 
si  sente,  da  riescire  a  non  lieve  ammaestramento  morale; 
imaginando  un  amadore  che  niente  avesse  più  caro  che  la 
virtù  e  la  perfezion  somma  della  donna  amata ,  e  sentendo 
di  tanto  in  tanto  gli  stimoli  dell*  appetito,  pur  li  vincesse  per 
non  offendere  Tonestà  d  ilei,  reputata  cosa  santa,  e  mostra- 
tagli da  Dio  per  maestra  di  virtù  e  guida  della  salute  :  il  che 
riducesi  come  a  dimostrazione  e  illustrazione  del  noto  ca- 
none di  Platone ,  non  essere  uomo  di  sì  pigra  indole  cui 
amore  non  renda  fortissimo,  ottimo  e  quasi  divino.  Gondu* 
diamo  per  tanto ,  che  V  amore  nelle  poesie  liriche  non  do- 
vrebbe entrare  se  non  col  fine  d' ingentilire  e  purificare  gli 
animi  ;  né  le  sue  dolcezze  dovrebbero  essere  ritratte  che  in 
quei  termini  di  pudore  sublime  che  mostrò  il  Petrarca,  cioè 
lontane  del  pari  dalle  carnali  lascivie  che  ammolliscono  e 
corrompono,  e  da'  vani  sospiri  che  agghiacciano  e  annoiano. 
7.  Del  come  V  amore  può  anco  a'  dì  nostri  togliersi  ad 
argomento  di  poesia  utilmente,  —  Ma  egli  è  pure  da  conside- 
rare ,  che  non  ogni  secolo  è  fatto  per  gli  stessi  argomenti  di 
poesia.  Nel  dugento  e  nel  trecento  il  cantar  di  amore,  come 
fecero  Dante  e  Petrarca ,  poteva  essere  valevole  mezzo  per 
finir  di  nettare  gli  animi  dalle  ruggini  d' un'  età  feroce  e 
poco  men  che  selvaggia ,  qual  era  stata  quella  corsa  dal 
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quinto  al  dodicesimo  secolo  :  e  che  i  tanti  poeti  amorosi  re- 
cassero allora  questo  beneficio,  non  si  dovrebbe  ragionevol- 
mente negare  ;  ma  dopo  l' ammollimento  in  che  vennero  i 
secoli  decimosesto  e  decìmosettimo,  dopo  il  letargo  delle  età 
più  recenti ,  chi  consiglierebbe  i  poeti  a  togliere  argomenti 
d'amore,  avessero  pure  la  musa  gentile  e  la  passion  vera 
del  Petrarca?  Chi  imiterebbe  il  Pompei,  che  più  di  venti 
canzoni  a  Fille  (benché  elegantissime)  compose  sopra  il  me- 
desimo subietto  d*  un  amore  ideale  ?  Né  con  questo  inten- 
diamo doversi  dal  Parnaso  bandire  ogni  amore,  e  vedremo 
come  i  poeti  drammatici  ed  epici  possono  e  devono  usarne  ; 
e  rispetto  a* lirici,  vorremmo  ch'essi  anzi  che  farne  quel 
sazievole  uso  che  ne  fecero  i  nostri  padri,  cercassero  di  trat- 
tarne quando  potessero  utilmente  collegarlo  con  qualche 
suggetto  alto  e  civile.  Che  non  meno  per  questa  parte  si  mo- 
strerebbe vero  il  canone  sopraddetto  di  Platone ,  della  po- 
tenza benefica  di  amore  ;  e  le  storie  antiche  son  piene  di 
esempi  di  quante  volte  l' amore  è  stato  movitore  d' imprese 
di  libertà  e  di  gloria. 

8.  Della  importanza  di  aUH  argomenti  lirici,  —  Ma  la- 
sciando pure  dall'  un  de'  lati  gli  amori ,  non  mancano  altri 
argomenti  di  lirica,  da  trattare  sicuramente  con  civile 
e  morale  utilità ,  o  togliendoli  da  fatti  nuovi  e  merite- 
voli di  canto,  o  anche  da  fatti  cavati  da  storie  passate , 
colle  quali  maggiormente  si  rappicchi  il  presente  :  e  questo 
per  fermo  è  notabile  vantaggio  che  il  poeta  lirico  ha  sopra 
r  epico  e  il  drammatico  ;  imperocché  questi  due  non  sem- 
pre trovano  in  avvenimenti  non  lontani,  acconci  argomenti: 
né  tutte  le  cose  si  prestano  alla  forma  de'  loro  componimen- 
ti: ma  il  poeta  lirico  può  quasi  d' ogni  cosa  trattare,  e  to- 
gliere la  materia  da  più  luoghi  cosi  remoti  come  prossimi , 
purché  sappia  tenderla  importante. 

9.  De'  suggetti  mitologiiA  e  de*  romantici.  —  Chi  pren- 
desse oggi  a  cantarci  gli  Dei  ed  eroi  del  paganesimo,  e  colle 
virtù  e  vizi  e  passioni  d' un  mondo  che  non  é  più,  né  può 
tornare ,  volesse  commoverci ,  farebbe  opera  vanissima  ;  che 
ancorché  potesse  togliere  materia  più  acconcia  alla  poesia , 
non  le  darebbe  il  vero  e  naturai  fuoco  animatore.  Ma  pèggio 
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prova  farebbe  cbi  per  voler  essere  "moderno  e  nuovo ,  for- 
mandosi un  brutto  Apollo  scandinavo ,  in  cambio  di  quello 
cotanto  bello  e  splendido  delia  greca  mitologia,  attingesse  gli 
argomenti  da' cimiteri,  dagli  eremi,  dalle  peregrinazioni,  da' 
castelli  feudali  ;  e  di  fate,  spettri,  malfe,  apparizioni,  ratti, 
patiboli,  assassinamenti,  e  altre  bruttezze  e  nefandezse,  for* 
masse  sconcia  mistura  di  sanguinosa  crudeltà  e  di  rìdicoh 
superstizionCi,  chiamandola  poscia  impropriamente  sentimento 
d' arte  cristiana ,  o  inspirazione  di  libero  ingegno.  Che  fra  le 
nenie  amorose  e  inutilità  mitologiche  de*  così  detti  arcadici, 
e  le  lugubri  follie  e  goffe  astrazioni  de'  cosi  detti  romantici, 
anteponiamo  le  prime  alle  seconde  ;  giacché  quelle  lasciano 
vacuo  r  animo,  ma  non  lo  turbano  né  avviliscono  e  prostrano 
come  queste. 

40.  Fvnti  di  utili  argomenti  per  la  Urica,  —  S'inganna 
però  a  gran  partito  ehi  stima  non  essere  altra  sorgente  di 
utili  argomenti ,  che  la  sopraddetta  degli  arcadici  o  de'  ro- 
mantici ;  essendo  pure  le  storie  nostre  dal  tredicesimo  a 
tutto  il  sesto  decimo  secolo  piene  di  guenre  cittadinesche, 
e  di  mutamenti  di  Stati,  e  di  lunghi  avvicendamenti  e  accoz- 
zamenti di  libertà  e  di  servitù  ;  le  quali  non  si  potrd:)bero 
stimare  aifatto  sterili  di  fatti,  che  porgessero  occasione  e  ma- 
teria, ad  alto  e  virtuoso  cantare,  dove  ne  cercassimo  il  buo- 
no, e  il  rendessimo  presente  e  operabile  a  quelli  che  vivono 
e  verranno.  Che  ancor  oggi  leggiamo  con  gran  profitto  i  ma- 
gnanimi sonetti  del  Petrarca  contro  la  corte  di  Avignone, 
e  le  generose  canzoni  per  sanare  le  piaghe  d' Italia ,  e  ac- 
cendere il  tribuno  di  Roma  ^  tanta  impresa.  E  coirì  ^i 
avesse  maggiormente  eserdtata  la  nobil  musa  in  simili  temi, 
che  ne'  sospiri  alla  bella  avignonese,  come  non  avremmo  forse 
da  invidiare  all'  antichità  Pindaro  e  Fiacco.  I  poeti  del  ifaat- 
trocento  e  del  cinquecento  quando  non  cantafono  d' amore, 
furono  lodatori  e  adulatori  di  principi  e  di  corti^  da  cui  erano 
protetti  e  carezzati;  e  ancora  non  protetti  e  carezzati,  «ozi 
talora  disprezzati  e  perseguitati ,  pure  dal  piaggiare  e  Iosìih 
gare  i  potenti  non  restavano ,  quasi  dati'  indele^cortigiane* 
sca  del  secolo  sospinti.  Né  i  due  più  grandi,  Lodovico 
e  Torquato,  seppero  astenersi   d'intitolare  i  loro  poemi 
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deir  Orlando  e  della  Gerusalemme  (destinati  a  dar  fama  ad 
altri  eroi)  a'  nomi  degli  estensi  Ippolito  e  Alfonso,  che  sì  ma- 
lamente li  rimeritarono  ;  e  quasi  diremmo,  che  loro  stésse 
bene,  se  la  reverenza  a  tanta  luce  d' ingegni  non  cel  vietas- 
se. Onde  tanto  più  merita  ammirazione  e  gratitudine  monsi- 
gnor Guidiccioni  ;  forse  il  solo  poeta  che  allora  cantasse  del- 
l' Italia  con  magnanimi  sensi.  Sul  cadere  del  secento ,  poi- 
ché la  tirannide  faceva  gustare  i  frutti  di  cui  nel  cinquecento 
erano  stati  sparsi  i  semi,  s*  udì  qualche  poeta  piangere  le 
miserie  della  servitù  :  quantunque  la  sua  voce  giungesse  co- 
me di  lontano  e  non  inteso  grido  fra  tanta  e  universale  ab- 
biezione.  Tuttavia  i  sonetti  e  le  canzoni  del  Filicaia  per  l'Ita- 
lia, ancor  oggi  si  recano  allan^emoria  non  vanamente;  e  nel 
Chiabrera  il  cantar  di  Cristoforo  Colombo,  di  Vittorio  Cap- 
pello e  di  Filiberto,  non  potrebbe  ad  alcuna  generazione  che 
abbia  in  pregio  la  virtù  e  il  valore,  sembrare  inutilità.  Non 
citeremo  altri  esempi  per  amor  di  brevità,  e  soltanto  aggiun- 
geremo, che  dal  campo  scientifico  della  politica  e  deUa  mo- 
rale può  il  poeta  lirico  trarre  infìnita  materia  utilissima,  pur- 
ché con  sapienti  allusioni  e  buoni  ammonimenti  non  manchi 
di  volgerla  e  acconciarla  accostumi  e  bisogni  del  suo  tempo; 
come  fra'  moderni  hanno  fatto  in  alcune  delle  loro  liriche 
r  Alfieri ,  il  Parini  e  il  Monti  ;  e  quel  Giacomo  Leopardi ,  a 
cui  se  la  vita  fosse  baatata  quanto  T ingegno,  poteva  ben  dire 
a*  nostri  giorni  l' Italia  di  avere  il  suo  poeta  civile ,  come  ce 
ne  fa  nobilissima  testimonianza  quella  sua  divulgata  canzone, 
di  cui  nessun'altra  torse  maggiormente  ritrae  l'impeto  del 
poetare  lirico  per  cagion  pubblica  : 

0  patria  mìa,  vedo  le  roara  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simalacri  e  i*  erme 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  gloria  non  vedo, 
Non  vedo  il  lauro  e  il  ferro  ond*eran  carchi 
I  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme, 
Nuda  la  fronte  e  nudo  il  petto  mostri. 
Oimé  quante  ferite, 

Che  lividor,  che  sangue  I  oh  qual  ti  veggio. 
Formosissima  donna!  Io  chiedo  al  cielo 
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£  al  mondo:  dite,  dite; 

Chi  la  ridusse  a  tale?  E  questo  è  peggio, 

Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia; 

Si  che  sparte  le  chiome  e  senza  velo 

Siede  in  terra  negletta  e  sconsolata , 

Nascondendo  la  faccia 

Tra  le  ginocchia ,  e  piange. 

Piangi,  chò  ben  hai  donde,  Italia  mia, 

Le  genti  a  vincer  nata 

E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria. 
Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive, 

Mai  non  potrebbe  il  pianto 

Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 

Ohe  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 

Chi  di  te  parla- 0  scrive, 

Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto, 

Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  é  quella? 

Perchè ,  perchè?  dov'  è  la  forza  antica , 

Dove  r  armi  e  il  valore  e  la  costanza? 

Chi  ti  discinse  il  brando? 

Chi  ti  tradì?  qual  arte  o  qual  fatica 

0  qual  tanta  possanza 

Valse  a  spogliarti  il  manto  e  1*  auree  bende? 

Come  cadesti  o  quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco? 

Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 

Nessun  de^  tuoi?  L' armi,  qua  l'armi:  io  solo 

Combatterò,  procomberò  sol  io. 

Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 

Agi*  italici  petti  il  sangue  mìo. 
Dove  sono  i  tuoi  figli?  odo  suon  d' armi 

E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi  : 

In  estranie  contrade 

Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o  parmi. 

Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 

E  fumo  e  polve,  e  luccicar  di  spade 

Come  tra  nebbia  lampi. 

Nò  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi 

Piegar  iion  soffri  al  dubitoso  evento? 

A  che  pugna  in  quei  campi 

L' itala  gioventude?  0  numi,  o  numil 
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Pugnai)  per  altra  terra  itali  acciari. 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  é  spento , 

Non  per  li  patriì  lidi  e  per  la  pia 
'     Consorte  e  i  figli  cari^ 

Ma  da  nemici  altrui 

Per  altra  gente,  e  non  può  dir  morendo: 

Alma  terra  natia, 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo. 
Oh  venturose  e  care  e  benedette 

L*  antiche  età,  che  a  morte 

Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre; 

E  voi  sempre  onorate  e  gloriose, 

0  tessaliche  strette, 

Dove  la  Persia  e  il  fato  assai  men  forte 

Fu  di  poch*  alme  franche  e  generose  l 

Io  credo  che  le  piante  e  i  sassi  e  V  onda 

E  le  montagne  vostre  al  passeggiere 

Con  indistinta  voce 

Narrih  siccome  tutta  quella  sponda 

Coprir  le  invitte  schiere 

De'  corpi  eh'  alla  Grecia  eran  devoti. 

Allor,  vile  e  feroce, 

Serse  per  V  Ellesponto  si  fuggia , 

Fatto  ludibrio  agli  ultimi  nepoti  ; 

E  sul  colle  d' Antela,  ove  morendo 

Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo,. 

Simonide  salia, 

Guardando  Tetra  e  la  marina  e  il  suolo^ 
E  di  lacrime  sparso  ambe  le  guance , 

E  il  petto  ansante,  e  vacillante  il  piede , 

Toglieasi  in  man  la  lira  : 

Beatissimi  voi, 

Ch'  offriste  il  petto  alle  nemiche  lance 

Per  amor  di  costei  ch'ai  Sol  vi  diede; 

Voi  che  la  Grecia  cole,  e  il  mondo  ammira. 

Nell'armi  e  ne'  perìgli 

Qual  tanto  amor  le  giovanetto  menti, 

Qual  neir  acerbo  fato  amor  vi  trasse? 

Come  si  lieta,  o  figli, 

L'ora  estrema  vi  parve,  onde  ridenti 

Correste  al  passo  lacrimoso  e  duro? 

Parea  eh'  a  danza  e  non  a  morte  andasse 
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Ciascun  de*  vostri,  o  a  splendido  convito: 

Ma  v'  attendea  lo  scoro 

Tartaro y  e  Tonda  morta; 

Né  le  spose  vi  fòro  o  i  figM  accanto 

Quando  su  V  aspro  lìto 

Senza  baci  moristo  e  senza  pianto. 
Ma  non  senza  de'  Persi  orrida  pena 

Ed  immortale  angoscia. 

Come  lion  di  tori  entro  uoa  mandra 

Or  salta  a  quello  in  tergo  b  si  gli  scava 

Con  le  zanne  la  schiena, 
'  Or  questo  fianco  addeata  or  quella  coscia  ; 

Tal  fra  le  perse  torme  infuriava 

L' ira  de'  greci  petti  e  la  virtuto. 

Ve'  cavalli  supini  e  cavalieri  ; 

Vedi  intralciare  ai  vinti 

La  fuga  i  carri  e  le  tonde  caduto  ; 

E  correr  fra'  primieri 

Pallido  e  scapigliato  esso  tiraano; 

Ve'  come  infusi  e  tinti 

Del  barbarico  sangue  i  greci  eroi. 

Cagione  ai  Persi  d' infinito  afibnno, 

A  poco  a  poco  vinti  dalle  piaghe , 

V  un  sopra  V  altro  cade.  Oh  viva, -oh  viva! 

Beatissimi  voi 

Mentre  nel  mondo  si  favoli  o  scriva. 
Prima  divelto,  in  mar  precipitando. 

Spente  neii'  imo  strideran  le  stoUo, 

Che  la  memoria  e  il  vostro 

Amor  trascorra  o  scemi. 

La  vostra  tomba  è  un'  ara  ;  e  qna  mostrando 

Verran  le  madri  ai  parvoli  le  belle 

Orme  del  vostro  sangue.  Ecco  io  mi  prostro, 

0  benedetti,  al  suolo, 

E  bacio  questi  sassi  e  queste  zolle, 

Che  fìen  lodate  e  chiare  eternamente 

Dall'  uno  all'  altro  polo. 

Deb  foss'  io  pur  con  voi  qui  sotto,  e  moUe 

Fosse  del  sangue  mio  quest'alma  terra:  | 

Che  se  il  fato  è  diverso,  e  non  consente 

Ch'  io  per  la  Grecia  i  moribondi  lumi 

Chiuda  prostrato  in  guerra. 
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Cosi  la  vereconda 

Fama  del  voslro  vate  appo  i  futuri 

Possa,  volendo  ì  numi. 

Tanto  durar  quanto  la  vostra  duri. 

11.  Distriìmztone  delle  varie  specie  di  lìmfte.  -^  Avendo 
parlato  delh  natura  e  degl'intendimenti  esaggettì  della  poe* 
sia  lirica,  convien  ragionare  del  modo  di  trattarla.  Ch*  e'  po- 
trebbe un  poeta  avere  le  migliori  intenzioni  e  i  più  utili  ar- 
gomenti, e  riescire  insopportabile  o  non  a  bastama  iodato, 
per  difetto  di  arte  ;  come  avvemie  a  molti  de'  secentisti  e 
de*  settecentisti  ;  e  ben  poehi  deli'  età  nostra  se  ne  potreb- 
bero eccettuare ,  ancora  quando  ebbcmo  a^lo  meni  eccellente 
materia.  Ma  per  procedere  con  ordine ,  ei  conviene  prima 
toccare  delie  diverse  specie  dì  lirica ,  tanto  più  che  fino  ad 
ora  non  ci  sembra  essere  state  chiarite  con  sufficiente  gich 
stezza.  Francesco  Maria  Zanetti,  ragionando  della  poesia  li* 
rica,^  mostrava  fi)rto  impacciato  nell' indicare  i  vari  compo- 
nimenti che  si  devono  sotto  questo  nome  comprendere,  li 
quale  impaccio  stimiamo  nascesse  in  lui  dall'  aver  più  lesto 
dalla  qualità  de'  titoli  e  de'  metri ,  che  dalla  natura  de'  su- 
bietti cercato  la  ragione  della  distinzione.  Quali  fossero  i 
primi  argomenti  a'  primi  canti  degli  uomini,  non  è  facil  po- 
ter chiarire;  e  posto,  come  alcuni  stimano,  che  dovessero 
essere  le  lodi  degli  Dei  e  le  imprese  degli  eroi,  come  le  più 
efficaci  a  scuotere  e  trasportare  quelle  gagliarde  fantasìe  pri< 
mitive,  nondimeno  ancora  gli  amori,  le  danze,  i  conviti  e  i 
diletti  pastorali  divennero  presto  argomento  di  poetici  canti; 
e  se  Orfeo  passò  a  noi  qual  mito  d' alto  poetare,  Dafni  non 
simbol^giò  meno  1'  umile  poesia  ;  e  mentre  Tirteo  eccitava 
gli  Spartani  contro  a'  Messeni,  Stesicoro  imitava  gli  amorosi 
canti  de' pastori  siciliani;  e  la  stessa  età  mitologica  partoriva 
la  passionata  Saffo,  il  soave  Ànacreonte,  il  sublime  Pindaro, 
e  il  mesto  Simonide.  Adunque,  potendo  il  poeta  lirico  can- 
tare alte  ed  umili  cose,  liete  e  meste,  gravi  e  sollazzevoli, 
delia  poesia  lirica  si  sono  create  diverse  specie  di  componi- 
menti »  con  titoli  e  mein  appropriati.  Delle  quali  specie  vo- 
lendo erdinatamente  trattare,  le  distingueremo  nel  triplice 
seguente  modo  :  liriche  che  rappresentano  U  sublime;  liriche 
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che  ritraggono  il  genere  medio;  liriche  che  figurano  il  tenue.  La 
quale  distinzione  è  pure  corrispondente  a  quella  di  caratteri 
o  generi  di  scrivere  notata  nella  prima  parte,  lib.  II,  Gap.  I. 
g  33;  e  lo  diciamo  perchè  veggasi  come  il  designato  da  noi  in 
generale  neW  Arte  di  scrivere,  ha  qui  riscontro  ne* speciali  usi 
di  essa  :  e  per  conseguenza  V  ordine  di  tutta  questa  vasta  e 
svariatissima  materia  di  ammaestramenti  letterari  resultando 
dalla  stessa  ragione  di  essi ,  acquista  unità  di  concetto  :  tanto 
desiderabile  per  la  efficacia  de'  libri  d*  istruzione. 

12.  Delle  liriche  che  rappresentano  il  sublime,  e  della 
forma  o  metro  che  loro  sì  addice,  —  Le  liriche  che  rappresen- 
tano il  sublime,  volgono  sopra  questi  tre  punti  :  la  gloria  de* 
celesti  ;  i  fatti  illustri  ;  gli  argomenti  morali  :  e  convien  con- 
fessare, che  se  bene  la  lirica  possa  illustrarsi  ancora  toccando 
le  corde  più  tenui,  tuttavia  non  si  mostra  veramente  e  in 
tutto  degna  di  se  medesima,  che  nel  trattare  subietti  alti;  sì 
che  il  suo  nome  sveglia  generalmente  1*  idea  di  cosa  sublime, 
e  accenna  a  queir  agitamento  fatidico ,  quasi  in  noi  un  Dio 
favellasse.  La  forma  o  metro  reputato  più  proprio  e  quasi 
intrinseco  di  lei  è  l' ode ,  che  i  Greci  e  i  Latini  variarono  in 
più  modi  diversi;  e  alla  quale,  come  si  è  detto,  coni- 
sponde  la  nostra  canzone,  ancor  essa  in  più  modi  variabile. 

13.  Della  spezie  di  odi  e  canzoni  che  convengono  alle 
liriche  sublimi.  —  Ma  ogni  qualità  di  ode  o  canzone  con- 
verrà egli  alle  liriche  di  natura  sublime?  Quantunque  in 
massima  non  sono  da  mettere  a  un  bando  lo  odi  o  canzoni 
fatte  di  versi  brevi ,  potendosi  ancora  a'  loro  metri  dar  vigore 
grande ,  tuttavia  è  da  considerare  che  quel  che  &cilmente 
veniva  fatto  a*  Greci  e  a*  Latini  per  la  maggior  gagliardezza 
delle  loro  favelle ,  non  così  di  leggieri  procacceremmo  noi 
Italiani ,  che  abbiamo  lingua  bella  sì  »  sommamente  armo- 
niosa ,  quanto  e  più  della  latina  e  della  greca ,  ma  con  pro- 
prietà alquanto  diverse  di  robustezza.  Laonde  senza  andar 
ghiribizzando  in  tante  distinzioni,  diremo  che  oggi  alla  lirica 
di  natura  sublime  corrispondono  ottimamente  quelle  forme 
trovate  ad  imitazione  delle  antiche,  e  usate  da*  nostri  cin- 
quecentisti e  secentisti,  delle  quali  abbiamo  parlato  nella 
prima  Parte  (lib.  II,  cap.  VI ,  g  6);  e  qui  torniamo  a  ripetere» 
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che  il  diverso  metro  non  è  quello  che  veramente  costituisce 
la  differenza  de' componimenti  lirici,  ma  sì  la  materia  e  Io 
stile:  onde, «se  bene  la  canzon  petrarchesca  con  quel  suo 
più  regolare  e  pacato  andamento  possa  essere  meglio  riferita 
alle  liriche  di  genere  medio ,  tuttavia  non  sarebbe  impossi- 
bile farla  eziandio  servire  agl'impeti  e  voli  del  poetar  com- 
mosso ,  e  come  dicesi  pindarico ,  avendone ,  secondo  nota  il 
Bisso  ;  fatta  la  esperienza  il  Filicaia  e  il  Guidi  ;  se  pure  più 
d' ogni  altro  esempio  non  valga  quello  del  Petrarca  stesso 
nella  sua  canzone  per  1*  Italia  ;  da  noi  portata  a  carte  312  del 
primo  volume.  Ma  intorno  a'  tanti  e  diversi  metri  delle  odi 
0  canzoni  non  ci  fermeremo  d' avvantaggio;  e  in  vece  note- 
remo che  l'ode,  o  canzone  che  voglia  dirsi,  prende  più 
particolarmente  il  titolo  di  salmo  o  d' inno  quando  è  adoperata 
in  argomenti  sacri  e  divini. 

14.  De*  mimi  e  degV  inni.  —  La  forma  de'  salmi  ci  è 
venuta  da'  canti  del  re  David ,  senza  che  sia  ragione  alcuna 
di  dubitare,  che  originalmente  non  si  componessero  di  versi 
0  numeri  misurati;  del  cui  vero  ritmo  per  altro  siamo  rimasi 
molto  incerti.  Ma  certissimi  siamo,  che  erano  accompagnati 
da  musiche ,  che  si  eseguivano  sotto  il  regno  davìdico  colla 
maggiore  magnificenza  e  splendore.  La  struttura  poi  de'  salmi 
ebraici  ha  quasi  costantemente  questo  andare;  di  esprimere 
nel  primo  membro  un  sentimento ,  che  nel  secondo  si  ripete 
più  amplificato  ;  e  così  procede  innanzi ,  quasi  da  formare 
una  successione  di  strofe  e  antistrofe  ;  le  quali  erano  cantate 
con  diversa  voce  da'  leviti ,  spartiti  in  vari  cori ,  come  se 
una  parte  rispondesse  all'  altra.  Se  non  che  la  vera  forma 
ebraica  del  salmo  mal  si  potrebbe  oggi  ritrarre  nella  nostra 
favella  :  onde  nel  volgarizzare  o  meglio  nell'  imitare  l' Ali- 
ghieri i  sette  penitenziali ,  usò  la  terza  rima  con  ottimo  effetto  : 

Signor,  non  mi  riprender  con  furore, 

E  non  voler  correggermi  con  ira, 

Ma  con  dolcezza  e  con  perfetto  amore. 
Io  son  ben  certo,  cbo  ragion  ti  tira 

Ad  esser  giusto  contro  a'  peccatori  ; 

Ma  pur  benigno  sei  a  chi  sospira. 
Àggi  piotale  de'  miei  gravi  errori: 


330  LIBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  I. 

Però  eh'  io  sodo  debile  ed  infermo» 
Ed  ho  perduti  tutti  ì  miei  vigori. 

Difendimi,  o  Signor,  dallo  gran  vermo, 
E  sanami;  imperò  ch'io  non  ho  osso, 
Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

B  per  lo  carco  grande  e  grave  e  grosso, 
L' anima  mia  è  tanto  eontorbata. 
Che  senza  lo  tuo  aiuto  io  più  aoD  posso. 

Aiutami,  o  Signor,  tutta  fiata: 

Convertimi  al  ben  fare  presto  presto: 
Cavami  V  alma  fuor  delle  peccata. 

Non  esser  centra  me  cosi  molesto. 
Ma  salvami  per  tua  misericordia. 
Che  sempre  allegra  il  tristo  core  e  mesto; 

Perché,  se  meco  qui  non  fai  concordia, 
Chi  è  colui,  che  di  te  si  ricorde 
In  morte,  dove  è  loco  di  discordia? 

Le  tue  orecchie,  io  prego,  non  sien  sorde 
Àlli  sospiri  del  mio  cor,  che  geme, 
£  per  dolore  se  medesmo  morde* 

Se  tu  discarchi  il  carco  che  mi  preme. 
Io  laverò  con  lagrime  lo  letto , 
E  lo  mio  interno  e  notte  e  giorno  insieme. 

Ma  quando  io  considero  V  aspetto 
Della  tua  ira  contr'  a'  miei  peccati. 
Mi  si  turbano  gli  occhi  e  V  inteìtetto. 

Però  che  i  falli  miei  sona  invecchiati 
Più  che  gli  errori  de*  nemici  miei, 
h  più  che  le  peccata  de'  dannati. 

Partitevi  da  me,  spiriti  rei, 

Che  allo  mal  fare  già  me  conducesti. 
Onde  io  vado  sospirando:  Omeil 

Però  che  il  Re  dei  spiriti  celesti 
Ha  esaudito  lo  pregare  e  *l  pianto 
Degli  occhi  nostri  lagrimosi  e  mesti. 

Ed  oltre  a  questo  lo  suo  amore  è  tanto. 
Che,  ricevendo  la  mia  orazione, 
Hammi  coperto  col  suo  sacro  manto. 

Onde  non  temo  più  V  offensìone 

Degr  inimici  miei ,  che  con  vergogna 
Convìen  che  vadan,  e  confusYone: 

Però  eh'  io  son  mondalo  d' ogni  rogna. 


I 

] 
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Non  di  meno,  in  processo  di  tempo»  il  salmo  prese  fra  noi 
la  forma  de' -diversi  metri  dell'  ode  \  eon  tanta  ricchezza  d' in- 
gegno usati  da  Bernardo  Tasso;  eome  in  questo  esempio: 

Come  vago  augelletto 

Che  1  suoi  dogliosi  lai 

Fra  i  rami  d^  arbuscel  tenero  e  schietto 

Chioso  di  Febo  a*  rai 

Sfoga  piangendo,  e  non  s'arresta  mai: 

Cosi  la  notte  e  '1  giorno, 

Misero,  piango  anch*  io 

Le  gravi  colpe  ond'è  il  cor  cinto  intorno, 

E  con  affetto  pio 

Chieggo  perdono  a  te.  Signore  e  Dio; 

Ma  tu,  lasso  1  non  sentì 

Il  suon  dì  mercè  indegno 

De' dolorosi  miei  duri  lamenti: 

Se  forse  bai  preso  a  sdegno 

Che  da  te  spesso  fuggo,  a  te  rivegno. 
Che  poss'  io,  se  V  audace 

Senso  tanto  possente 

M' ha  posto  al  collo  un  giogo  aspro  e  tenace? 

Oimè,  che  non  consente 

Che  stabil  nel  tuo  amor  sìa  la  mìa  mente  I 
Né  ripugnare  al  senso  ec. 

15.  DegVinni.  —  Similmente,  1*  inno  può  stimarsi, 
più  che  altro,  una  significazione  speciale  dell'  ode  sacra;  se 
non  che  ancora  a  lui  può  non  disconvenire  il  verso  sciolto , 
o  meglio  anche  la  terza  rima  :  di  che  abbiamo  una  buona 
testimonianza  nella  versione  degl*  inni  di  Callimaco,  stupen- 
danaente  condotta  dal  cavaliere  Dionigi  Strocchi;  e  più  an- 
cora neir  originale  a  Giove  di  Paolo  Costa ,  che  Vincenzo 
Monti  innalzava  sopra  quello  dello  stesso  Callimaco;  del 
quale  ci  piace  fregiare  queste  nostre  carte: 

E  dove,.o  Muse,  é  F alto  ingegno,  e  dove 
Cosi  santo  per  voi  petto  s' accende 
Che  degnamente  dir  possa  dì  Giove? 

Invan  nel  raggio,  che  penetra  e  splende 
Per  r  universo,  mortai  occhio  é  fiso, 
Però  che  Giove  sol  se  stesso  intende; 

Ch*ei  non  vagia  negli  antri  e  coi  sorriso 
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Opi  non  confortava,  alle  fraterne 
Dire  mìoacce'iscolorata  il  viso. 

Che  misurato  ancor  dalle  su))erne 

Rote  il  tempo  non  era,  ed  era  Giove, 
Che  in  sé  chiudeva  le  bellezze  eterne. 

Cibò  niun  die  vita  o  forma  e  mente  a  Giove: 
Egli  in  terra  ed  in  del  vige  diffuso; 
E  moto  e  vita  d*  ogni  cosa  è  Giove. 

Dalle  folte  tenèbre,  ov*  era  chiuso, 
Ei  trasse  il  lampo  che  fa  bello  il  Sole 
E  quanto  stava  in  un  misto  e  confuso. 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole, 
E  incominciar  pel  vóto  i  tondi  balli 
Le  sfere  ubbidienti  a  sue  parole. 

Sorser  le  rupi,  giacquero  le  valli, 
Ebbe  termini  il  mar,  corser  le  fonti, 
Parver  de*  laghi  i  limpidi  cristalli; 

Le  querce,  i  pini,  i  cerri  alzar  le  fronti; 
D' aure  soavi  e  di  frondi  e  di  fiori 
Rallegrò  Primavera  i  prati  e  i  monti. 

Spiegar,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei,  belare  le  vellose  torme, 
Gioì  la  terra  al  suon  de*  primi  amori. 

Strisciare  al  suol  le  serpi  orrende  forme, 
Ringhiò  il  cignal,  ruggì  *l  lione  e  V  orso; 
Nato  co'  pesci  la  balena  enorme. 

La  tigre  maculata  inarcò  il  dorso, 
Traversò  lento  la  foresta  il  bue. 
Sfidò  il  deslrier  nitrendo  i  venti  al  corso. 

Va  r  uom  poi  la  maggior  d*  ogni  opra  fue> 
Nobìl  creato,  poiché  ad  esso  il  volto 
Giove  segnò  delle  sembianze  sue. 

E  gli  die  spirto,  che  dal  corpo  sciolto 
Al  ciel  poi  vola;  e  perché  al  cielo  aspiri. 
Ritto  è  i*  umano  capo  e  al  ciel  rivolto; 

E  perché  i  tanti  armoniosi  giri 

Misuri,  e  in  mille  Mondi  e  io  mille  Soli 
L*  alta  possanza  contemplando  ammiri. 

0  luce  che  ti  mostri  e  in  un  t'involi, 
E  si  dolce  riscaldi  il  nostro  petto , 
Che  d'ogni  mal  quaggiù  ne  racconsoli; 

Perché  ti  leyi  dai  mortai  concetto 
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Tanto,  che  a  dir  di  te  ogni  labbro  è  fioco, 
E  a  roe  non  dai  valor  pari  ali*  affetto? 

Che,  per  sonare  in  questi  versi  nn  poco 
La  gloria  tua ,  forse  potria  chi  m*  ode 
Tutto  infiammarsi  del  vital  tuo  fuoco. 

Ma  poiché  innanzi  a  te,  mar  senza  prode, 
Caggion  le  vele  dell*  umana  mente, 
Poiché  mia  lingua  è  muta  alla  tua  lode; 

0  sommo  Giove,  rivolgi  clemente, 

Gli  occhi  alla  terra,  e  non  fian  scarsi  i  voli 

Che  prostrata  al  tuo  nome  offre  ogni  gente. 
Templi  per  ogni  loco  a  te  devoti 

L'uomo,  quanto  più  puote,  orna  e  sublima; 

Per  ogni  loco  hai  riti  e  sacerdoti. 
Tedi  la  popolosa  Asia,  che  prima 

T' adorò  nelle  stelle,  or  di  cl)e  zelo 

Ti  cole  e  pon  d' ogni  pensiero  in  cima. 
Vedi  Bonzi  e  Bramani,  ai  venti,  al  gelo 

Pallidi,  macri,  ignudi,  onde  piacerti 

Yegghiar  le  notti  riguardando  il  cielo. 
Tal  nel  fuoco  sì  caccia,  e  tal  dagli  erti 

Scogli  nel  mar  si  lancia  ;  altri  alla  terra 

Per  digiun  rende  V  ossa  entro  i  deserti. 
L' Arabo  e  il  Moro  al  petto  la  man  serra 

Mentre  il  tuo  nome  invoca ,  e  umilemente 

A  te  pregando  nei  templi  s*  atterra. 
Leva  le  mani  e  il  viso  ali*  oriente 

L' ignudo  Americano,  e  te  figura 

Neil*  astro  più  benigno  e  più  lucente. 
E  la  legge  d' amor  che  la  natura 

Pose  nei  cuor,  la  saggia  Europa  insegna, 

E  il  Fattor  scerne  dalla  sua  fattura. 
Vóto  ed  offerta  che  di  te  sia  degna, 

Certo  non  sale  al  ciel  :  ma  tua  boutade 

Bassezza  d*  uman  prego  non  isdegna. 
Tu  mandi  in  ogni  suol  piogge  e  rugiade: 

Tu  di  pure  onde  ogni  gente  disseti; 

Cresci  per  tutto  armenti,  arbori  e  biade. 
Per  lutto  delle  stelle  e  de*  pianeti 

Piovi  i  secondi  influssi,  e  ai  preghi  nostri. 

Gì*  irati  venti  e  le  procelle  acqueti. 

1  buoni  esalti  e  gli  empi  insegui  o  prostri; 
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Spiri  ai  garzoni  valore  e  baldezza, 
Delle  vergini  caste  il  voflto  innostri; 

Per  te  prudenza  e  senno  ha  la  vecchiezza; 
Per  te  giustizia  i  regi;  ed  ai  viventi 
Da  mille  rivi  scende  V  allegrezza. 

Che  un  popò!  s' armi  di  valor  consenti, 
Di  sapienza  un  altro;  e  si  dispensi 
Diversi  beni  alle  diverse  genti. 

Non  desti  a  noi  di  posseder  gì'  immensi 
Tesor  che  l*  Indo  aduna ,  e  non  ci  desti 

I  balsami  odorati  e  i  pingui  incensi: 
À  noi  d*  Italo  prole  hai  dato  questi 

Vaghi  giardini,  e  questi  colli  adorni. 
Che  tu  fra  V  uno  e  i*  altro  mar  chiudesti. 

N'  hai  date  Tarti  sante,  onde  raggiorni 
La  luce  per  la  qual  Grecia  fa  bella, 
E  onde  fugga  ignoranza  e  più  non  torni. 

N*hai  dato  la  dolcissima  favella, 

Che  pria  cantò  i  tre  regni ,  e  Laura  poi 
Fé  glof'iosa  nella  terza  stella: 

Poscia  disse  gli  amor,  l'armi  e  gli  eroi; 
E  8*  indi  estinse  sue  prime  faville, 
Vuoi  che  tutti  or  riprenda  i  lumi  suoi; 

Perocché  spiri  a  tal,  che  nostre  ville 
Fa  sonar  della  tromba  al  mondo  sola, 
Ond*  é  cotanto  invidiato  Achille. 

Costui  sugli  altri  com' aquila 'vola, 
E  del  nuovo  Alessandro  si  fa  degno. 
Poiché  il  petto  gì'  infiammi  e  la  parola. 

Deh  !  lungamente  questo  sacro  ingegno. 
Giove,  ci  guarda;  questo  reggi  e  guida , 
Che  giunga  all'  alto  meditato  segno. 

Tu  di  care  speranze  il  cor  gli  affida 

II  di  che  per  la  sua  prole  vezzosa 
Intorno  al  tempio  Imene  Imen  si  grida. 

Ch'egli  sol  d'ogni  tua  creata  cosa, 

0  vita,  o  mente,  o  amor  dell'  universo, 
Dirà  quei  che  altri  pur  tentar  non  osa. 

Né  r  inno  suo  dal  tempo  fia  sommerso, 
S' ogni  reliquia  in  pria  non  va  sotterra 
Del  sermon ,  cui  die  forma  il  sacro  verso 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
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16.  Se  il  sonetto  possa  essere  una  forma  da  convenire 
alla  lirica  sublime,  —  Potrebbe  farsi  questione  se  il  metro 
del  sonetto ,  sì  regolare ,  e  da  non  lasciare  molta  libertà  al 
poeta,  convenga  per  Y  appunto  alla  lirica  di  genere  sublime, 
dove  più  che  in  ogni  altro  luogo  la  fantasia ,  o  come  dicono , 
furor  poetico,  maggiormente  si  mostra.  Al  che  brevemente 
risponderemo.  Non  a  tutte ,  e  né  pure  alla  più  parte  delle 
liriche  il  sonetto  può  di  certo  acconciarsi ,  non  tanto  perchè 
non  sia  fatto  per  rappresentare  anco  il  sublime,  quanto 
perchè  il  sublime  della  lirica  è  accompagnato  da  certo  agita- 
mento, che  mal  si  ritrarrebbe  in  un  breve  componimento: 
dove  (come  a  suo  luogo  noteremo)  bisogna  quanto  più  si 
può ,  che  il  concetto  sia  circonscrilto ,  e  gradualmente  si  dis- 
pieghi e  conchiugga.  Per  altro,  dove  un  poeta  lirico  avesse 
alle  mani  un  soggetto  da  brevemente  e  quasi  sotto  la  ispi- 
razione  d*  una  sola  idea  condurre ,  il  metro  del  sonetto  po- 
trebbe da  lui  con  vantaggio  eguale  a  quello  dell'  ode  adope- 
rare ;  com*  è  quello  del  Petrarca  : 

Ponmi  ove  1  Sol  occide  i  fiori  e  V  erba, 

O  dove  vince  lui  'i  ghiaccio  e  la  neve; 
'    Ponmi  ov*é  1  carro  suo  temprato  e  leve, 

Ed  ov*  è  chi  cel  rende,  o  chi  cel  serba  ; 
Ponm'  in  umil  fortuna  od  in  superba , 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve; 

Ponmi  alla  notte,  al  dì  lungo  ed  al  breve, 

Alla  matura  etate  od  air  acerba  ; 
Ponm*in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abisso; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e  palustre; 

Lìbero  spirto,  od  a'suoi  membri  affisso; 
Pùùm  con  £ima  oscura  o  con  illustre; 

Saro  <jual  fai  :  vivrò  com*  io  son  visse, 

Continuando  il  mio  sospìr  trilustre  I 

che  rassembra  una  imitazione  di  ode  oraziana.  Ma  in  gene- 
rale, quelle  digressioni  e  deviamenti  dal  suggetto,  che  si 
fiinno  acconciamente  neirode,  mal  sì  farebbero  nel  sonetto: 
e  ne  pure  certe  rapidità  e  scorciamenti  e  rientrature  e  sospen- 
aioni  e  altre  libertà,  che  destramente  e  vigorosamente  usate, 
abbelliscono  e  innalzano  la  poesia  lirica,  gli  gioverebbero  :  dal 
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che  s' inferisce,  che  il  sonetto  è  una  forma  di  composiùone 
da  lasciare  più  propriamente  alle  liriche  di  genere  mezzano, 
e  quindi  in  quel  luogo  ne  indicheremo  le  norme,  conten- 
tandoci qui  di  ragionar  dell'  ode ,  come  la  più  naturale  forma 
della  lirica  sublime. 

17.  Deirode,  —  Tre  cose  nell'ode  sono  da  conside- 
rare: l'altezza  de*  concetti,  il  modo  di  legarli,  e  la  elocu- 
zione. Se  r  aggrandire  con  acconce  imagini  i  concetti  è 
facoltà  d*  ogni  poeta,  maggiormente  è  del  lirico,  che  racco- 
gliendo e  quasi  presentando  nella  loro  essenza  le  cose,  dee 
produrre  forti  commozioni ,  e  quindi  ha  mestieri  di  eccitare 
la  maraviglia ,  suprema  movitrice  degli  affetti ,  e  potentissima 
svegliatrice  del  diletto.  Ma  di  questa  facoltà  di  aggrandire  i 
concetti  con  acconce  imagini  avendo  distesamente  parlato 
nella  Prima  Parte  (lib.  II ,  cap.  Ili ,  §  24  e  segg. } ,  passeremo 
a  dire  del  modo  di  legare  i  concetti  fra  loro  ;  il  che  vera- 
mente costituisce  r  ordine  dell*  ode. 

18.  Deir  ordine  dell' ode,  —  L'ordine  nell*  ode  resul- 
tante dal  legamento  de'  concetti  è  tanto  più  difficile,  quanto 
è  rimesso  alla  vaghezza  e  fantasia  del  poeta.  Il  quale  dee 
con  volo  spedito  e  talora  rapidissimo  trascorrere  per  tutti 
gli  eventi  particolari,  che,  come  dice  il  Gravina,  sonoi 
i  semi  delle  cognizioni  universali  ;  né  regola  alcuna  gli  si 
potrebbe  dare ,  se  già  non  fosse  quella  generalissima  d' un 
discorso,  dove  sia  un  modo  d*  introdursi,  esporre,  dimostrare, 
conchiudere  conformemente  a'  suggetti  e  alle  occasioni. 
Ma  tutto  il  bello  sparirebbe  qualora  minimamente  queste 
parti  si  chiarissero ,  nulla  all'  ode  maggiormente  disdicendo 
che  un  andare  oratorio  o  narrativo  o  dialettico,  da  pren- 
dere facilmente  la  forma  o  d' una  tumida  orazione ,  come 
si  nota  nelle  canzoni  del  Fìlicaia ,  e  segnatamente  in  quella 
che  comincia  E  fino  a  quando  ec.  ;  o  d' una  magra  sto- 
ria o  leggenda  ;  o  finalmente  d' una  sottil  dissertazione  o 
ragionamento,  come  la  più  parte  di  quelle  del  Petrarca:  il 
quale  se  bene  non  possa  dirsi  che  ne'  suoi  versi  rappresen- 
tasse interamente,  come  avverte  bene  il  Zanetti,  l'amor  pla- 
tonico (conciossiachè  questo  amore  vorrebbe  che  1*  uomo  si 
astraesse  colla  mente  dalle  differenze  tutte  che  distinguono  e 
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cìrconscrivono  Y  oggetto  eh'  egli  ama),  pur  tuttavia,  a  quello 
non  di  rado  mirando,  veste  a  quando  a  quando  la  poesia  dt 
spiritali  concetti  e  di  metafìsiche  considerazioni  ;  le  quali  at- 
tenuando la  fiamma  lirica,  danno  a  parecchie  canzoni  sue 
un  andamento  filosofico.  Il  che  non  è  ultima  causa  perchè  il 
canzoniere  petrarchesco ,  fatte  tutte  le  ragioni ,  e  salve 
alcune  canzoni,  appartenga  meglio  alla  lirica  di  genere  mez^ 
zane ,  che  a  quella  pindarica  di  genere  altissimo. 

19.  De'  trascùrrimenti  e  voli  Urici  e  del  modo  di  rego- 
larli, —  Ma  tornando  all'  ordine  da  dare  all'  ode  »  si  può 
stabilire,  che  questo  dee  più  tosto  esservi,  che  apparire;  do- 
vendo ella  sembrare  che  cammini  sciolta  da  ogni  legge ,  e 
trascorra  a  più  cose  diverse ,  e  fingendo  di  mirare  ad  un 
segno,  intenda  ad  un  altro.  Se  non  che  tale  libertà  conce- 
duta al  poeta  lirico  potrebbe  di  leggeri  mutarsi  in  disordine 
dov'  ei  non  sapesse  ridurre  a  segno  la  immaginazione ,  che 
a  briglia  sciolta  correva  lungi  ;  che  se  bene  possa  parere  che 
il  lirico  proceda  senza  impacci ,  avrebbe  la  sorte  del  figliuolo 
di  Dedalo ,  qualora  non  si  lasciasse  reggere  da  un  sapiente 
freno:  e  quantunque  sul  trascorrere  da  concetto  a  concetto, 
da  sentimento  a  sentimento,  non  si  possa  assegnare  una 
norma ,  si  può  dire  in  generale ,  che  i  passaggi  o  voli  sieno 
rapidi  e  sentiti ,  ma  non  precipitosi  e  sconnessi  ;  e  se  non  è 
da  richiedere  che  avvengano  per  uso  di  raziocinio,  almeno 
abbiano  per  ragione  1*  affetto  ;  il  quale,  al  pararcisi  dinanzi 
cose  straordinarie  e  maravigliose ,  è  naturale  che  svegli  in 
noi  tali  moti  o  d' allegrezza  o  d* ira  o  di  dolore,  che  non  ci 
possiamo  tenere  di  passare  da  una  cosa  all'altra,  come 
traportati  e  rapiti.  In  somma,  il  legamento  de' concetti  e 
de' sentimenti  in  un'  ode,  dovrebbe  ^sser  condotto  quasi  a 
imitazione  d' un  discorso  di  chi  favella  ingolfato  in  qualche 
gran  materia:  il  quale  dicendo  di  una  cosa,  non  si  guarda 
di  valicare  talvolta  in  un'altra;  tornando  poi  alla  prima,  e 
talora  anco  non  tornandovi,  e  interrompendo  i  racconti,  cui 
spesse  volte  dà  luogo  la  commemorazione  d' un  nome.  E 
per  discendere  agli  esempì ,  niuno  da'  detti  rapimenti  si  lasciò 
trasportare  quanto  Pindaro ,  che  fino  da  qualcuno  fu  tassato 
di  licenza  e  di  disordine  ;  e  noi  in  cambio  diremo,  che  certa- 
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nneste  egli  più  d*  ogni  altro  rasentò  la  Uceoza  e  il  disordine , 
nrinacciando  ognora  cadervi,  e  non  mai  cadondovL  Cele- 
brando gli  eroi  de*  giuochi,  per  quanto  le  loro  prodezse fos- 
sero alloca  soggetti  di  gloria  pubblica  jiera  nondimen»  neces- 
sitato tirare  spesso  la  materia  di  fuori ,  non  porgendogliela 
a  bastanza  sublime  1*  opera  stessa,  qnsd  era  ia  vittoria  di  m 
giocatore  ;  e  cosi  tra^viola  ora  a  dare  delle  gesta  de  suoi 
antenati ,  ora  delle  memorie  della  sua  terra  natale  ..e^iuando  a 
celebrare  le  origini  isioriahe  delle  fe&te  medesime  «  e  quando 
a  spargere  documenti  di  civile  e  morale  sapienza.  Ha  in 
queste  digressioni  o  voli,  era  più  connessione  che  a  ooi,  ge- 
nerazione d' altri  costumi,  non  apparisce  ;  perciocché  si  le 
città  greche,  de' tempi  eroici  si  pregiavano  degli  onori  Ètti 
a'  vincitori  de*  giunobi ,  che  li  reputavano  come  attribuiti  a 
loro  stesse,  mentre  le  lodi  tanto  maggiormente  accette  giun- 
gevano agli  altleti,  quanto  erano  mescolate  con  quelle  della 
lor  patria ,  ohe  degli  stessi  premi  agonali  partecipava.  Pr^^ 
diamo  a  considerare  l' ode  VII  a  Diagora  dì  Rodi,  una  delle 
più  ajnmii!ale,  e  tenuta  in  si  gian  pregio  da*  Qreci,  che'scritta 
a  lettere  il'  oro  fu  dedicata  a  Minerva,  e  riposta  nel  suo  tem- 
pio. Dopo  avere  il  poejta  notato  con  leiggìadrisaima  similitu- 
dine il  bene  di  essere  caro. alle  muse,  potendo  dar  fama  agli 
eroi  coronati  nelle  palestre  olimpiche,  entra  a  iliusinre  la 
prosapia  di  Diagora ,  trasporlandone  1*  orìgine  in  fino  a  Gio- 
ve, perchè  l'avo  suo  Tlepolemo  discendeva  da  Alcide;  e  da 
Tirinto,  dove  aveva  ucciso  in  rissa  Licianio,  si  trasferì  per 
comando  degli  or^^oli  a  Rodi  :  città  celebre»  nelle  cui  lodi 
allargandosi,  ricorda  come  il  favor  divino  le  piovve  sopra  fin 
da  quando  Minerva  uscì  delia  testa  del  padre,  avendo  il  So- 
le, protettore  di  Rodi,  persuaso  a  que'  cittadini  di  cattivarsi 
r  animo  della  Dea  co' primi  altari  eretti  al  suo  culto.  Né  tace 
il  fallo  de'  Rodiani  di  avìsr  &tto  i  primi  sacrifizi  senza  il 
fuoco  vivificatore  ;  scusandoli  però  come  di  colpa  involonta- 
ria, e  aggiungendo  che  non  per  questo  Giove  e  la  figliuola 
cessarono  di  &voreggiare  la  bene  amata  città;  che  anzi  andò 
smisuratamente  crescendo  in  gloria,  da  recar  maraviglia  a 
tutta  la  Grecia.  Di  che  volendo  pur  dare  una  ragione  pro- 
porzionata alla  maravigliosa  grandezza  del  fatto,  cerca  nelle 
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antiche  memorie  un  racconto  magnifico,  pel  quale  fattala  sor- 
gere di  mezzo  dell'oceano,  ne  oostituisce  un  reame  del  Sole, 
dacché  quivi  il  nume  invaghitosi  di  una  ninfa  chiamata  Rodi» 
figliuola  di  Nettuno  e  di  Venere,  vi  ebbe  numerosa  prole ,  e 
die  il  nome  alla  città  principale  :  lusingando  per  tal  modo  i 
Rodiani,  che  ambivano  di  essere  creduti  figliuoli  del  Sole,  cui 
pure  avevano  consecrato  il  loro  maravìglioso  colosso.  No- 
mina quindi  gli  autori  dello  spartimen^o  dell'isola,  e  venendo^ 
di  nuovo  air  avvenimento  di  Tlepolemo  ,  nota  gli  onori  da 
esso  ricevuti,  e  singolarmente  quello  della  istituzione  de' pub- 
blici giuochi ,  detti  dal  suo  nome  Tlepoiemii,  ne'  quali  Dia- 
gora  trionfò  due  volte  ;  e  poscia  riferisce  le  molte  vittorie  da 
lui  riportate  in  altri  agoni  della  Grecia  :  onde  finisce  racco- 
mandando di  sì  valoroso  uomo,  e  della  sua  chiara  discendenza, 
la  sorte  a  Giove  Àtabirio  (così  appellato  dal  monte  presso 
Rodi,  dove  aveva  un  famoso  tempio),  e  pregandolo  a  serbare 
costante  a'  Rodiani  la  gioia  recata  loro  dal  trionfo.  Ecco  il 
testo,  per  quanto  ci  è  dato  gustarlo  nel  volgarizxamento  del 
Borghi ,  se  non  purissiizào^  certamente  il  meno  indegno  dei 
gran  Lirico  : 

Tórre  a  buon  padre  aggrada 

Da  ricca  destra  un  ofappo  ove  gorgoglia 

Di  Bacco  la  dolcissima  rugiada; 

E  liba  ei  primo,  e  il  oede 

A  giovinetto  geniere  gradito; 

Poscia  di  soglia  in  soglia 

OllrepassBT  si  vede 

La  bella  tazza  d'oro, 

Cima  del  suo  tesoro, 

E  opor  n'  hanno  i  congiunti  e  il  gran  convito; 

Perchè  beato  il  florido  marito 

Ghiaman  con  lieti  auspici 

Pel  concorde  imeneo  gli  accolti  amici. 
Cosi ,  del  genio  mio 

Bel  frutto,  e  dono  dell' ascree  sorelle, 

La  distillante  ambrosia  io  stesso  invio 

Ai  prodi  vincitori 

Delle  olimpiche  valli  e  di  Pitona, 

Ch*  ebber  propizie  stelle, 

E  ne  rallegro  i  cuori. 
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0  lui  beato  appieno, 

Che  d*  aurea  fama  in  seno 

Delle  belle  fatiche  ottien  corona  ! 

Or  molle  tibia  or  cetra  alto  risuona 

Di  Pindo  in  sulle  alture, 

Obbligando  agli  eroi  V  età  future. 
E  con  tibie  e  con  cetra 

L' equorea  figlia  della  cìpria  diva, 

Rodi,  sposa  del  Sole,  io  levo  air  etra; 

Mentre  ne  vengo,  e  grido 

Del  famoso  Diagora  1*  onore 

D' Alfeo  presso  la  riva, 

E  nel  castalio  lido 

Ove  Grecia  gli  diede 

Fra  i  pugili  mercede, 

E  n*  ammirò  nella  gran  pugna  il  core. 

Poi  Damageto,  illustre  genitore, 

Ch'ebbe  di  giusto  il  vanto. 

Magnanimo  subietto  io  segno  al  canto. 
Fa  d' abitar  concesso 

A  lor  il  suol  per  tre  cittadi  altero. 

Splendor  d*  Asia  possente,  ai  Liei  appresso. 

Qui  Tlepolemo  scese, 

Prole  d'Alcide,  colle  argive  squadre. 

Ei  ceppo  era  primiero 

Alla  gente  cortese. 

Che  quinci  eletta  muove 

Dal  chiaro  sen  di  Giove, 

E  si  rallegra  di  chiamarlo  padre. 

A  lei  pur  rìde  generosa  madre 

La  bella  Astidamia, 

Che  dallo  stelo  amintoreo  fioria. 
Ma  denso  stuolo  immane 

Di  falli  innumerabili  circonda 

Con  potenza  fatai  le  menti  umane; 

Né  assicurar  ne  lice 

Fino  al  termin  V  età  eh'  oggi  è  serena. 

Nella  natal  sua  sponda 

Cosi  dair  ira  ultrice 

L'eroe  fu  preso  un  giorno , 

E  cambiò  poi  soggiorno 

Co'  fidi  suoi  dalla  men  fausta  arena: 
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Egli  piombando  sul  fratel  d*Almena, 

Figlio  a  Midea  furtivo, 

Stendealo  a  colpi  dì  nodoso  ulivo. 
Ahi  che  di  folle  errore 

Anche  il  saggio  talor  ginoco  divenne, 

Se  cieca  rabbia  gli  divora  il  core  ! 

Di  Delfo  air  ara  intanto 

Tlepolemo  prostrossi  a  chieder  pace; 

E  qui  dal  nume  ottenne 

Udir  r  oracol  santo. 

Già  fuor  della  divina 

Odorata  cortina 

Il  fatidico  uscfa  suono  verace , 

E  :  —  A  quella  terra  che  nel  mar  si  giace, 

Dalla  sponda  lernea 

Volgi  r  audaci. antenne,—-  egli  dicea. 
Nembo  di  neve  aurata 

Là  piovve  il  sommo  regnator  dall'  aito 

Nel  seno  amico  di  città  beata, 

Quando  calar  facea 

La  bipenne  fatai  Vulcano  ardito, 

E  fuori  uscia  d' un  salto 

L*  egidarmata  Dea 

Dalla  paterna  testa, 

Voce  alzando  funesta. 

Che  immensa  rintronò  di  lite  in  lito. 

Al  nuovo  di  battaglia  orrido  invito 

Riscossi  inorridirò 

La  bassa  terra  e  l' inaccesso  empirò. 
D' Iper'ione  il  figlio, 

Che  dal  ciel  versa  immensa  luce  e  pura, 

In  queir  ora  medesma  util  consiglio 

Porgeva  ai  fidi  suoi , 

Sicché  voglian  drizzar  V  occhio  vegUante 

Nella  stagion  futura. 

Sorga,  dicea,  per  voi 

La  prima  ara  votiva 

Alla  possente  diva, 

E  riti  abbia  solenni  ed  ostie  sante; 

Talché  s' allegri  il  genitor  tonante, 

E  la  fanciulla  casta. 

Cui  piace  in  campo  il  fulminar  dell'asta. 
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Nasconde  all'  nomo  in  core 

Di  virtù  germi  e  d*  immortaf  dilètto 

Antiveggente  senno  precorsore: 

Ma  improvvisa  ne  copre 

Nube  d'obblio,  che  ad  uman  gnardb  chinde 

Sovente  il  cammiii  retto 

Delle  laudevoli  opre. 

Venne  la  rodia  schiera,  *« 

E  seco  lei  non  era 

Il  seme  che  vital  fiamma  raccbfddie; 

Quindi  fra  Tare  del  pio  foco  ignudo 

Nella  ròcca  vicina 

Prescrìsse  il  tempia  al?  immortai  regina. 
Ma  di  quel  fallo  c«ra 

Giove  non  prende,  e  pioggia  d^òr  disserra 

Da  bionda  nube  sull'eccelse  mura; 

Mentre  al  popol  famoso 

L'occhicerulea  dea  si  volge  amica, 

E  qual  fu  industre  terra 

Nel  genio  portentoso 

D' ogni  onest'arte  e  degna, 

A  superar  gì'  insegna. 

Ardean  pronte  le  mani  alla  fetida, 

E  stupita  vedea  V  etade  antica 

Vivi  sembianti  e  veri 

Ornar  teatri  ed  ingombrar  sentieri. 
Tal  crebbe  a  immenso  grido 

L'alma  città;  che  pone  in  casto  ingegno 

Più  fortuDtla  saplfenza  il  nido. 

Or  torni  al  mio  pensiero 

Storia  gentil  cui  nulla  età  nasconde: 

Nello  stellato  regno 

Della  terra  r  impero 

Fra  le  immortali  squadre 

Partia  l'egioco  padre, 

Né  ancor  Rodi  sorgea  di  mezzo  all' onde,' 

Ma  neir  ampie  voragini  profonde 

Della  cerulea  Dea 

L' isoletta  gentil  chiusa  gìaeea. 
Dalle  superne  soglie 

In  si  grand 'ora  il  Sol  vagando  altrove, 

Paghe  non  ebbe  le  diserete  voglie; 
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E  Ognun  tra  i  numi  accorti 

Il  costui  dritto  di  membrar  si  tacque: 

Quindi  ei  ricorse  a  Giove 

Che  rinnovar  le  sorti 

Propose  al  casto  Dio; 

Ma  quegli  noi  soffrio, 

Poiché —Veggo,  dicea,  sorger  datt' acque 

La  bella  terra,  che  nel  mar  si  giacque, 

Di  generose  menti 

Fertil  nulrice  e  di  lattati  armenti.-^ 
Or  dunque  alla  tremenda  - 

Lachesi  toste  il  Dia  si  volse,  a  lei 

Che  il  crin  si  vela  di  dorata  benda, 

£  chiese  in  quel  momento 

Che,  protendendo  amba  le  man,  proceda 

De' sempiterni  Dei 

ÀI  sommo  giuramente. 

Chiese  cb^egual  volere 

Col  signor  delle  sfere- 
Tal  ella  moslri,  ob'  ove  moìr'  si  reé^ 

V  eletto  suolo,  ai  suoi  desir  si  ceda^ 

Nò  sparse  air  aura  i  detti, 

Che  air  alte  inchieste  nspondeaa  gli  efibtti. 
Dalle  salse  onde  venne 

Al  chiaro  di  VìscAa  bella,  e  i^  padre* 

De'  penetranti  rai  tosto  V  otteane^; 

Il  duce  ai  corridori 

Foco  spiranti  per  immenso  gìroi 

Qui  vergini  leggiadre 

Ne*  desiar  gli  amori; 

Ma  lieta  ivano  Rodi/  • 

Madre  di  sette  predio, 

Che  vóti  eccelsi  fra  gli  eroii  nutrirò» 

Dairun  di  questi  discendea  Camiro, 

Lindo,  e  ii  maggior  Glaliso, 

Onde  il  patrio  retaggio  era  diviso. 
Fondar  tre  sedi  allora 

Que'  genenosi,  e  nomie:  diero  e  luce 

Alla  novella  gein'i'al  dimora. 

Ivi  raccolse  intera 

Mercede  alfin  di  sue  fortune  amare 

Tlepolemo  gii  duoe< 
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Della  tirinzia  schiera: 

Ivi  s'onora  e  cole, 

Quasi  divina  prole, 

Con  vittime  frequenti  e  splendide  are  : 

Nò  giudicii  mancar  di  forti  gare, 

De*  cui  fiori  divini 

Due  volte  incoronò  Diagora  i  crini. 
Con  placid'  occhio  umano 

Fortuna  il  riguardò  suU'  ìsmìo  margo 

Di  quattro  palme  vincitor  sovrano. 

L' uno  suU'  altro  serto 

Nomea  gli  porse,  e  la  scoscesa  Atene. 

Lui  pure  i  bronzi  d*  Argo 

Premiar  ne*  giuochi  esperto, 

E  gli  arcadici  studi, 

Come  di  Tebe  i  ludi, 

E  di  Beozia  le  sudate  arene. 

A  lui  1*  inclita  Egina,  a  lui  Pellene 

Sei  volte  ornar  le  chiome. 

Nò  i  megarici  marmi  hanno  altro  nome, 
ma  tu  quest'inno  accetta, 

Onnipossente  genìtor,  che  regni 

Dell'  Atabirìo  suU'  eccelsa  vetta. 

Degli  olimpici  eroi 

Tu  onora  il  vincitor;  tu  fa*  che  puri 

D' amor  ne  colga  segni 

Fra  gli  stranier,  fra  i  suoi, 

S' egli  aspra  via  trascorre 

Che  insano  fasto  abborre, 

Gli  avi  membrando  e  i  lor  beati  auguri. 

Tu  fa* ,  prego,  gran  Dio,  che  non  s' oscuri 

Di  Gallianatte  il  seme, 

E  gli  Eratìdi  al  ciel  sorgano  insieme  1 
Canzone,  oggi  s*  aduna 

L*aima  cittade  in  bei  conviti  e  pieni: 

Deh  mai  non  si  scateni 

Mutabile  fortuna 

Si  lieti  a  conturbar  giorni  sereni  I 

Ora,  potevasi  con  maggior  arditezza  di  fantasia  e  eoo  più  con- 
nessione e  ordine  toccare  tante  cose  diverse  e  a  prima  giunta 
fra  loro  si  discoste?  Tuttavìa,  senza  l'aia  del  pindarico  inge- 
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gno  e  senza  la  importanza  de'  giuochi  antichi ,  sarebhe  folla 
ardire  il  voler  tirare  nelle  liriche  il  sublime  fuori  del  suggetto, 
riuscendo  quasi  impossibile  il  non  cadere ,  quando  la  fanta- 
sia volando  lontana  dal  tèma,  non  ha  più  in  esso  di  che  reg- 
gersi alla  medesima  altezza  :  onde  ci  paiono  se  non  cotanto 
ammirabili,  certamente  più  imitabili  esempi  di  lirica  i  canti 
che  Escbilo ,  Sofocle  ed  Euripide  ponevano  in  bocca  al  per- 
sonaggio del  coro  negl'intervalli  dell'azione  delle  lor  favole; 
ne' quali,  senza  mancar  sublimità ,  sono  meno  veloci  i  pas- 
saggi, e  più  connessi  i  concetti.  Né  dobbiamo  tacere  che 
Callimaco,  elegantissimo  e  dotto  poeta,  avendo  trattato  sug- 
getti  altissimi ,  quali  erano  le  divinità  maggiori  di  Giove , 
Apollo,  Diana,  Pallade  e  Cerere,  poteva  spiccare  ben  altri 
voli  che  non  fece  :  ma  egli  nato  quando  la  grande  poesia 
de' Greci  era  con  tutte  le  altre  arti  venuta  meno,  e  nutrito 
non  in  città  forti  e  libere ,  ma  nella  molle  e  servile  corte  de' 
Tolomci,  fu  ben  lontano  dal  ventilare  il  fuoco  pindarico,  e 
inn^giò  quasi  con  vena  elegiaca  gli  Dei,  la  cui  età  era  pas- 
sata ;  né  i  simboli  avevano  più  forza  di  sollevar  tanto  la  fan- 
tasia de'  poeti,  divenuti  cortigiani.  I  quali  per  tanto  s' aper- 
sero un'sdtra  via  a  risplendere  ne' canti  pastorali,  come  a  suo 
luogo  Doteremo.  Tornando  a'  poeti  lìrici  dì  genere  alto,  quan- 
tunque Orazio  neir  ode  II  (Libro  IV)  dichiari  essere  agi*  imi- 
tatori di  Pindaro  serbata  la  fortuna  a  Icaro  : 

(Pindarum  quisquis  studet  cBmulari, 
JulCy  ceratis  ape  dedalea 
Nititur  pennis,  vitreo  daturus 

Nomina  ponto), 

non  per  ciò  egli  rimase  di  alzarsi  su  quelle  medesime  penne  : 
e  basterebbe  l'ode  quarta  del  quarto  libro  per  chiarirlo.  Ma  in 
generale,  il  lirico  venosino  non  s'avventò  mai  a  quegl'  impeti, 
che  &nno  tanto  alzare  il  cigno  dirceo,  da  perderlo  quasi  di  vi- 
sta, 0  che  lo  ingegno  suo  cotanto  giocondo  e  ordinato  il  te- 
nesse in  una  via  più  mezzana  e  meno  disastrosa ,  o  che  la  qua- 
lità stessa  della  più  parte  de*  suggelli  a  ciò  lo  inducesse  ;  onde 
più  uguale  e  temperato  ne' voli  apparve,  senza  per  altro  man- 
care di  rapidità  :  della  quale  un  magnifico  esempio  abbiamo 


346  LIBRO  QUARTO.  —  CAPITOLO  I. 

nell'ode  HI  del  libro  I,  dove  cominciando  dal  pregare  prospero 
viaggio  alla  nave  ehe  conduceva  Virgilio  ad  Atene,  esce  d'un 
tratto  in  un  grande  sdegno  contro  l' ardimento  di  varcare  i 
mari,  quasi  promossogli  dal  timore  in  ebe  doveva  vivere  per 
r  amico^  suo*  dolcissimo  ;  e  dall'  ardimento  di  varcavo  i  man, 
passa  a  garrire  ogni  altra  temerità,  per  tirarne  da  ultimo>uD 
fiero  giudÌEÌo  della  superbia  umana,  che  è  madre  d' ogni  in* 
fortunio.  I  quali  voli  sona  non  pur  miggeriti  dat  saU)ietto, 
ma  da  esso  altresì  sostenuti,  trattandosi  d'una  preziosissima 
vita,  cho  alla  fortuna  del  mare  si  commetteva  ;  e  ipianiunque 
rimanga  incerto  se  più  il  poeta  avesse  in  animo  di  mostrarsi 
tenero  della  salute  di  Virgilio  e  di  vitupevave  tutte  ciò  che 
mette  a  periglio>  la  vita  (il  clte  era  secondo  queU»  sua  filoso- 
fia),  pure  noa  diresti  che  1*  una  cosa  non  possa  dare  occa- 
sione  di  pensare  all'  altra.  Ma  abbiasi  qui  pur»  V  originale; 
che  ancor  questo  porgere  occasione  di  rileggere  aurei  scritti, 
è  sommo  pregio  degli  Ammaestramenti  : 

Sic  te  diva  potens  Cypri, 

Sic  fratres  Helencg,  lìieida  sidisray 
Ventorumque  regat  pater, 

Obstrictis  €dii9,  prmter  /opy^a, 
Navis  qwB  stòi  creditum 

Dehes  Virgilium;  finibtit  aitiùie 
Reddas  incolumen,  precor, 

Et  aervea  animo  dimidimn  ameb. 
UH  rohur  et  €bs  triplex 

Circa  pectus^  erat,  quifragilem  frud 
Commint  pelago  raiem 

Primus,  nec  timuit  prcecipitem  Africwn 
Decertantem  Aquilordbug, 

Ned  trittes  Hyadas,  fwc  roììkm  Noili 
Otto  noH  arbiter  ffiwiriaf 

Maior,  tolkre,  seu  ponere  vuli  frcta,, 
Quem  mortis  tìmuit  gradum 

Qui  siccis  oculis  monstra  natantiay 
Qui  vidit  mare  turgidum,  et 

Infames  scopulas  Acroceraunia^ 
Nequidquam  Deus  abscidit 

Prudens  Oeeano  dissociagli 
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Terras,  si  tamen  impice 

Non  tangenda  rates  transiliunt  vada, 
Attdax  omnia  perpeti 

Gens  umana  ruit  per  vetitum  nefas; 
Audax  lapeti  genus 

Ignem  frauda  mala  genHbui  intuHt: 
Post  ignem  cBtkeria  domo 

Subductum,  macies,  et  nova  febrium 
Terris  incuhuit  eohors; 

Semotique  pHus,  tarda  neoBssitaè 
Lethi  corrivmt  gradwn. 

Expertus  vaeuum  Dcedahis  athra 
Penni»  non  homini  datis: 

Perrupit  Acheronta  Hereuieu»  Mcr, 
NU' mortalibtts  ardmtm  tsi: 

Cwhtm  ipsum  petimus  stuUitia;  neque 
Per  nostrum  patimitr  soetus 

Iracunda  Jovem  ponere  fidmintt. 

Ancora  il  nostro  Petraroai ,  nò  pure-  quando  è  lirico  sublime» 
si  potrebbe  dire  che  ritragga  quella  immensa  rapidità  de' voli 
pindarici  ;  ma  nelle  canzoni  politiche  può  bene  stare  con 
Orazio;  come  ci  sarebbe  manifesto,  dove  togliessimo  ad 
esaminare  la  Canzone  all'Italia,  altrove  portata,  (e.  312, 
voi.  1.),  0  r  altra.  Spirto  gentil  ec,  che  qui  riportiamo  : 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua*  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio; 
Poi  che  se' giunto  ali" onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
£  la  richiami  al  suo  antico  viaggio; 
Io  parlo  a  te,  però  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  eh'  al  mondò  è  spenta, 
Kè  trovo  chi  di  mal  fòr  si  vergogni. 
Che  8*  aspetti  non  so,  nò  che  s' agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà,  sempre  e  non  fi^  chi  la  svegli? 
Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  i  capegli! 

Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia; 
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Si  gravemente  è  oppressa  e  dì  tal  soma. 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 

Che  scooter  forte  e  sollevarla  ponno, 

È  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Fon  man  in  quella  venerabil  chioma 

Securamenle  e  nelle  trecce  sparte, 

Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

r,  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte: 

Che  se  '1  popol  di  Marte 

Bevesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 

Farmi  pur  eh'  a*  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 
L' antiche  mura  eh*  ancor  teme  ed  ama 

E  trema  '1  mondo  quando  si  rimembra  i 

Del  tempo  andato  e  'ndietro  si  ri  voi  ve; 

E  i  sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 

Di  ta'  che  non  saranno  senza  fiama 

Se  r  universo  pria  non  si  dissolve; 

E  tutto  quel  eh*  una  roina  inveivo, 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

0  grandi  Scipì'oni,  o  fedel  Bruto, 

Quanto  v*  aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 

Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio  ! 

Come  ere'  che  Fabbrizìo 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella! 

E  dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 
£  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura» 

L'anime  che  lassù  son  cittadine, 

Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra» 

Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine, 

Per  cui  la  gente  ben  non  s' assecura, 

Onde  'l  cammin  a'  lor  tetti  si  serra, 

Che  fur  già  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 

Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti. 

Tal  eh'  a'  buon  solamente  uscio  si  cliiude; 

E  tra  gli  altari,  e  tra  le  statue  ignudo 

Ogn'  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti! 

Nò  senza  squille  s' incomincia  assalto. 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 
Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 

Della  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
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C  hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita , 

E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi. 

Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 

Gridan:  0  signor  nostro,  aita,  aita; 

£  la  povera  gente  sbigottita 

Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille , 

Gh'  Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 

E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 

Gh'  arde  oggi  tutta ,  assai  poche  faville 

Spegnendo,  fien  tranquille 

Le  voglie,  che  si  mostran  si  'nfiammate; 

Onde  fien  V  opre  tue  nel  ciel  laudate. 
Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 

Ad  una  gran  marmorea  colonna 

Fanno  noia  sovente,  ed  a  sé  danno. 

Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 

Ghe  t' ha  chiamalo  acciocché  di  lei  sterpi 

Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 

Passato  è  già  più  che  'l  millesìm*  anno 

Ghe  'n  lei  mancar  queir  anime  leggiadre 

Ghe  locata  i'  avean  là  dov'  eli'  era. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera , 

Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 

Tu  marito,  tu  padre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende; 

Ghè  '4  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende. 
Rade  volte  addivien  eh'  all'  alte  imprese 

Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 

Gh'  agli  animosi  fatti  mal  s' accorda. 

Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti, 

Fammisi  perdonar  niolt' altre  ofiese; 

Gh'  almen  qui  da  se  stessa  si  discorda: 

Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda. 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 

Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 

Ghe  puoi  drizzar,  s' i'  non  falso  discerno. 

In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  gli  fia 

Dir:  gli  altri  l' aitar  giovine  e  forte; 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte!  ^ 
Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Ganzon,  vedrai 

Un  cavalier  eh'  Italia  tutta  onora , 
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Son  di  tiranni ,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene; 

l'ode  (che  tale  noi  chiamiamo  questo  brano  dantesco)  prende 
andamento  narrativo  o  descrittivo,  al  quale  succede  questo 
rivoltarsi  a  Firenze  e  dirle  quel  che  dolore  e  sdegno  pos- 
sono in  un  petto  magnanimo  e  in  una  mente  altissima  in- 
spirare : 

Fiorenza  mia,  ben  pnoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  ginstizìa  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  ali*  arco: 
Ma  il  popol  tuo  l*  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  Io  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida  :  V  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa* lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S*  io  dico  ver,  l*  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L*  antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cennp 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d*  ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  e  uficio  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovate  membro! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

E  non  formano  un'ode,  proprio  del  genere  oraziano,  i  quat- 
tro primi  terzetti  del  Canto  deciraoprimo  del  Paradiso  ? 

0  insensata  cura  de'  mortali. 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali  I 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi , 
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E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio; 

Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m*  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

20.  Della  elocuzione  dell* ode;  e  della  libertà  del  poeta 
lirico  nel  formare  locuzioni  nuove,  — Resta  a  dire  della  elo- 
cuzione, die  ha  sì  gran  parte  nella  bellezza  de*  componimenti 
lirici;  né  dubitiamo  che  due' terzi  di  sublimità  delle  liriche 
antiche  non  derivino  da  quelle  favelle  sì  virili ,  abbondanti  e 
mirabilmente  poetiche,  dalle  quali  traeva  splendore  ogni 
sorta  d' imagìni,  grandezza  ogni  concetto,  altezza  qualunque 
volo  ;  e  se  prendessimo  in  Orazio  gran  parte  de'  suoi  pen- 
sieri, e  gli  spogliassimo  di  quei  modi  sì  recisi  e  vivissimi , 
ci  maraviglieremmo  come  avessero  potuto  acquistarsi  merito 
di  cantor  sublime.  Ricordiamoci  novamente  dell*  ode  pri- 
ma. Abbiam  detto  della  grande  semplicità  de'  suoi  concetti, 
e  anche  del  modo  usato  per  aggrandirli.  (Parte  Prima,  lib.  II, 
cap.  II,  25.)  Ma  tal  grandezza  non  sarebbesi  aggiunta  senza 
quelle  maniere  sì  eleganti  e  scolpite ,  come  :  metaque  fervidi$ 
evitata  rotis;  tergeminis  tollere  honoribus;  liHcìs  verritur 
areis;  indocilis  pauperiem  pati;  multos  castra  juvant;  e  altret- 
tali maniere  da  non  potersi  bene  così  spiccate  godere,  come 
trasfuse  e  annestate  nell'  intero  componimento.  Ma  come  le 
parole  bene  scelte  e  scolpite  valgano  a  mettere  la  sublimità 
ne'  concetti ,  abbiamo  ragionato  nella  stessa  Prima  Parte  ; 
onde  qui  ne  diremo  quel  solo  che  si  riferisce  singolarmente 
al  poeta  lirico  :  conciossiachè,  se  ad  alcuno  può  essere  per- 
messo di  allontanarsi  da' modi  consueti,  e  anco  di  creare 
nella  sua  fantasia  modi  nuovi,  e  trarli  di  lontano,  e  piegarli 
come  pili  gli  piace,  egli  è  desso  ;  godendo  della  libertà  di 
lasciarsi  rapire  da  qualunque  oggetto  gli  venga  all' animo, 
purché  abbia  in  sé  bellezza  e  maraviglia  ;  tanto  più  che  es- 
sendo in  fine  (come  pure  altrove  dimostrammo)  il  pensiero  e 
la  parola  sì  collegati  fra  loro  che  una  stessa  cosa  si  devono 
ritenere,  e  avendo  i  pensieri  de*  lirici  una  speciale  impronta 
di  rapidità  e  di  novità,  conviene  che  le  frasi  altresì  abbiano  la 
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impronta  medesima  ;  onde  pareva  a  qualcuno  che  il  poeta  lirico 
potesse  formarsele  da  altre  lingue ,  qualora  nella  propria  non 
le  trovasse.  Il  qual  documento  tornerebbe  ilannosissimo , 
dove  non  fosse  bene  inteso  e  usato.  Certamente  Orazio  so- 
pra ogni  altro  poeta  latino,  fu  nuovo  e  ardito  nelle  frasi;  né 
ci  è  ignoto  0  incerto  eh'  ei  la  più  parte  traesse  da*  lirici  gre- 
ci, de' quali  abbiamo  perduto  le  opere,  e  ancora  dallo  stesso 
Pindaro.  Ma  in  prioH)  luogo  è  da  considerare  Y  adùiità  di 
grandezza ,  di  ricchezza  e  armonìa  che  era  fra  le  dae  &veUe, 
l'una  formatasi  dall'altra;  e  oltre  a  ciò  l' acoorgimenk)  gran- 
dissimo e  mirabile  del  lirico  latino  nel  trasportare  i  modi 
greci  nel  romano  sermone,  sì  che  colla  maestà  e  natura  di 
quello  perfettamente  s' annestassero  e  consuonassero.  Vedi 
quel  che  sopra  ciò  abbianu)  detto  nel  lib.  1.  cap.  VI,  §  18  ;  dova 
altresì  mostranamo  la  poco  felice  prova  &tta  dal  nostro  Ghia- 
brera ,  che  per  quella  sua  vaghezza  del  grecizzare  alia  pin- 
darica, formò  gran  quantità  di  parole  composte,  alcune  delle 
quah  possono  stare,  ealtre  no,  mal  conformandosi  coU'idiona 
toscano,  non  ostante  le  somiglianze  che  ha  pure  ool  greco. 
E  per  ridurre  le  molte  cose  in  una,  T  ardiaocnto  del  poeta 
lirico  dee  più  mostrarsi  neil'  atteggiare  e  configurare  ìe  pa- 
role a'  eonoetti ,  anziché  derivarle  da  lingue  di  fuori ,  o  da 
tiM>ppo  remota  consuetudine;  e  così  fece  Orazio  in  quel  verso: 
FaU^  vumstrum,  qiM»  §engr>9nu8  perire  quwrent;  gettando 
in  meazo  per  brevissima  similitudine  qaeìvwnstmm^  che  £eoe 
gridare  un  po'  i  grammatici»  i  quali  avrebbero  voluto  trovar 
dopo  monstnm,  il  ijinod  e  non  il  qua.  Similmente  in  cambio 
dire,  che  Ercole  sforzò  le  porte  dell'  inferno,  eidiee,  perr^ipU 
Achewnla  Herealems  kèor^  rappresentandoci  il  terribile  Dio 
per  l'effetto  della  sua  fon»:  Né  a«dir  minore  ebbe  Dante 
quando  disse:  A  venni  in  loco  d'ogtd  ime  mtdo:  e  in  questi 
sàlri:  Mi  ripittgeva  là  dove  *l  Sol  tace.  —  AUor  fu  la  jmmra 
un  foco  qneU,  Che  nel  lag$  del  cor  m' era  durala.  —  Chi  per 
Utnge  Menzio  parsa  fioco.  ^^  M' apparecchéava  a  sodemer  k 
guerra  Sì  del  eawunino  est  della  pietate. — Queele  parole éi 
eoloreéscuro.  —  Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  anta  ec  E 
tuttavia  più  belle  fnaai  di  queste ,  e  d' altre  molte,  che  se  ne 
potrebbero  notare,  non  sono  da  imagìnare  Di  siffatti  ardiri 
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può  bene  il  lirico  prendersi,  i  qviali  non  offendono  né  la  na- 
tura né  la  ragione  della  lingua.  Ma  tutte  queste  cose,  come 
che  da  noi  •discorse  nella  Prima  Parte ,  pure  del  toccarle  qui 
di  nuoTO,  non  ci  sarà  fatto  rimprovero  da  chi  ama  ved^e 
le  generali  norme  rtfermate  ne' speciali  componimenti;  la 
qual  cosa  quanto  sia  profittevole,  è  di  per  sé  manifesto. 

21.  Del  perrM  l*  Italia  non  posia  iodard  di  liriche  mòli- 
mi  da  stare  eolie  pindariche  e  oraziane,  —  L' aver  parlato 
dell'  eloouzioBe  lirica ,  à  sforza  a  cercare  la  cagione  dell*  es- 
sere italia  nma0ta  nelle  Hriche  sublimi  minore  a  se  stessa. 
Sarà  egK  da  inierìre  che  la  favella  sua  non  abbia  in  sé  tutta 
quella  elegiste  maestà  e  rapidità  che  alla  grandezza  sublime 
del  poetar  lirico  si  rìebiede,  daeché  ci  accade  in  tanti  secoli 
diner  lamentare  penuria  di  lirici  da  stare  oon  Pindaro  e  Ora- 
zio, «se»tre  nell*  epica  e  negii  altri  generi  di  poesia  siamo  sì 
poderosi  da  agguagliare  •Greci  e  Latini?  Veramente  la  lingua 
in  ehe  è  stata  meglio  scalpita  die  scritta  la  divina  C(mme- 
dia,  sarebbe  error  grande  stim^  minore  di  qualunque  più 
subiine  alteraa  poetica.  Ma  quando  lo  idioma  nostro  fioriva 
abbondevole  e  vigorosissimo,  i  poeti  in  generale  non  ventila- 
rono la  fiamma  linea,  dati  a  cantar  d'amore  platonicamente  ; 
e  quando,  verso  la  noeta  del  secento,  cominciarono  trattare 
argomenti  altamente  lìrici ,  con  intenzione  d' imitar  Pindaro  e 
Oraeio,  se  bene  non  si  potesse  dir -corrotto  del  tutto,  il  nostro 
eloqvto,  pure  aveva  si  preso  gì'  ingegni  quel  furore  d'imbiz- 
zarrìre  in  metafore  strane  e  traslati  arditi  e  figure  contorte , 
che  toglieva  al  poetar  krioo  ogni  severa  semplicità,  e  con  essa 
ogni  nobile  «gUimità.  Nell'ottocento,  per  di  più,  insozzatosi 
e  imbastaiditosi  per  forestiera  imitazione  e  gonfiezza ,  come 
è  stato  detto  in  altri  luoghi ,  non  poteva  piò  sommini^rare 
a'  poeti  la  elegante  forevii^,  che  fanno  in  Pindaro  e  in  Orazio 
cotanto  te  sentenze  vigoreggiare.  Onde  quanto  più  i  nostri 
vati  lussureggiavano  in  parole  gonfie  e  sonanti ,  tanto  meno 
rìescivano  gagliardi  e  vivi  ;  come  sopra  ogni  altro  fa  testi- 
monianza deplorabile  quel  Carlo  Frisgont ,  a  cui  ingegno  e 
fiintasia  di  poeta  lirico  non  sarebbero  mancati.  Ma  se  egli  al 
suo  tempo  potè  occupare  i  primi  seggi  del  nostro  Parnaso , 
tornato  nn  po'  di  gusto  del  buono  e  del  bello,  non  parve  piti 
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da  sopportare  ;  quantunque  alla  fragorosa  sua  scuola  si  fosse 
tanta  parte  di  generazione,  che  toccò  il  nostro  secolo,  educa- 
ta. Più  forse  ancora  del  Frugoni  sarebbe  stato  da  natura  fo^ 
uiato  per  essere  un  sublime  poeta  lirico  il  Fantoni  o  Labin- 
do,  che  fu  chiamato  V  Orazio  del  suo  tempo  ;  e  per  caldezza 
d'imagini,  vigor  di  affetti,  e  nobiltà  di  sentimenti,  bene 
spesso  a  quello  s'avvicina»  e  talora  il  paragona  :  ma  da  quello 
-a  cento  miglia  il  discosta  e  allontana  lo  stil  vizioso  e  man- 
cante di  locuzioni  brevemente  eleganti.  E  ne  vuoi  (come  no- 
tava il  Costa)  una  prova?  leggi  qua  :  e  La  virtù  è  agli  uomini 
necessaria.  Gl'iniqui  sono  costretti  a  temere  sempre  i  gasti- 
§hi,  se  ben  lontani.  Mira  di  qual  timore  è  compreso  1*  uomo 
lascivo  tosto  che  è  libero  dal  suo  furore  !  Mira  come  l' avaro 
irrequieto  palpita  sopra  gli  accumulati  tesori  !  L' empio 
vide  il  nembo,  udì  lo  scrosciare  dei  tuoni.  Nell'ammanto 
delle  tenebre,  sopra  un  carro  di  fuoco  egli  giunge!...  Egli 
giunge!  Ecco  il  Signore  dell'universo.  Fra' lampi  ardenti 
mostra  l'irata  sua  faccia.  Scendete,  o  re,  dal  soglio;  pro- 
stratevi, o  genti;  che  se'  tu  dinanzi  a  lui,  o  uomo  tanto  su- 
perbo della  tua  ragione?  un  verme  della  terra.  China  la  fron- 
te, 0  Etruria,  lava  le  tue  colpe  nel  pianto:  il  dì  della  ven- 
detta non  è  ancor  giunto.  Iddio  ti  avvisa ,  e  passa.  U  nero 
spirito  delle  procelle  e  il  turbino  fragoroso  spianano  il  sen- 
tiero agli  ampi  suoi  passi  :  alla  voce  di  lui  l' onda  invade  le 
spiagge ,  si  squarciano  le  nubi ,  e  il  Mincio  e  il  Po  sdegnano 
la  sponda.  Vedi  come  il  flutto  vincitore  si  estolle  »  e  come 
rapido  e  sonante  traggo  nella  sua  rapina,  armenti,  arbori  e 
biade!  Sono  inondate  le  case,  e  qua  e  là  fuggono  gli  agri- 
coltori ,  e  co'  pargoletti  al  collo  le  misere  madri.  Grida  di 
vecchi  di  donne  e  di  fanciulli  assordano  il  cielo.  11  mugghiar 
dell'  armento,  il  lamentare  de*  sacri  bronzi  fanno  risonare  le 
valli.  Là  invano  gli  agricoltori  e  gli  armenti  cercano  salvez- 
za; qua,  percosse  di  fulmine,  ardono  le  querce  e  avvam- 
pano i  poveri  abituri.  Gran  Dio!  perchè  vibri  su' tuguri  le 
tue  saette,  e  perdoni  alle  alte  torri,  albergo  della  colpa  ?  Tu 
serbi  ali*  empio  esaltato  più  giusti  gastighi  ;  e  forse  è  vicino 
il  tempo  del  tuo  ritorno,  e  forse  pronta  è  a  scoppiare  la  tre- 
menda ira  tua.  Tremate  o  regni:  guerra  lagrimosa  devasterà 
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r  Europa,  e  coi  pallidi  morbi  verrà  dagli  abissi  la  smunta  fa- 
me a  desolare  la  terra.  •  Certamente  un'  ode  composta  di  tal 
materia  ordine  e  concetti ,  come  il  tremendo  venire  di  Dio  ; 
gli  effetti  dell*  alta  ira  sua  ;  l' apostrofe  passionata  allo  stesso 
Dio  ;  e  in  ultimo  la  terribile  profezia ,  avrebbe  quella  gran- 
dezza di  terrore,  che  ben  si  addice  al  sublime  della  lirica  ; 
ma  leggendo  ora  i  versi,  tutto  il  sublime  si  dilegua,  e  ri- 
mane un  gonfio  e  snervato  rómoreggiare  ;  da  ancor  qui  raf- 
fermare quel  che  pure  con  altri  esempi  abbiamo  altrove  di- 
mostrato, che  i  belli  e  grandi  pensieri,  non  convenientemente 
espressi,  diventano  brutti  e  meschini.  Ma  legga  chi  non  cre- 
de ;  e  poi  ci  predichi  :  •  concetti  e  non  frasi  :  » 

No,  non  è  ver  che  sia  virtude  im  vano 

Nome:  è  un  bisogno  de*  mortali.  Pavé 

Chi  altrui  fé  danno,  e  palpita 

Solo  al  pensier  d*  un  punilor  lontano. 
Mira  queir  empio  timido  ed  ansante 

Destarsi,  o  padre,  dall'oscena  ebbrezza;. 

Mira  soir  oro  gemere 

L*  irrequieto  avaro  palpitante. 
Videro  il  nembo,  e  il  rotolar  da  lungo 

Udir  del  tnono.  NelV  ammanto  avvolto  ^ 

Delle  notturne  tenebre 

Sopra  un  carro  di  fuoco  eì  giunge...  ei  giunge. 
Ecco  il  Signor  dell*  Universo  1  Ardenti 

Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti; 

Scendete,  o  re,  dal  soglio; 

Temete,  o  grandi,  e  vi  prostrate,  o  genti. 
Che  sei  dinanzi  a  lui,  schiatta  superba 

Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme? 

Che  sei,  del  fango  figlia. 

Che  fragil  mèsse  di  falciabil  erba  ? 
Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa. 

Lava  nel  pianto  la  stoltezza,  e  spera; 

Ancor  non  giunse  il  vindice 

Giorno  del  suo  furor;  t' avvisa  e  passa. 
Altrove  scende:  lo  precede  il  nero 

Spirto  devastator  deWé  procelle, 

£  il  fragoroso  turbine 

Agli  ampi  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 
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modo  di  rappresentare  le  cose.  Da  quanti  sarebbe  letto  Lu- 
crezio senza  quella  locuzione  scintillante?  E  forse  più  d*un 
tèrzo  di  materia  della  Commedia  di  Dante,  cavato  dalle  scuole 
dei  metafìsici  e  de*  teologi ,  ci  farebbe  sbadigliare  e  sonnec« 
chiare,  se  non  ci  tenesse  sempre  desìi  quella  gran  luce  di 
stile ,  che  entra  per  tutti  i  sensi.  Se  non  che  al  poeta  lirico, 
tanto  più  che  al  didascalico,  è  difficile  l'ottimo  fraseggiare 
quanto  che  deve  avere  rapidità  corrispondente  alla  maggiore 
e  tutta  straordinaria  agitazione  della  fantasia  ;  tal  che  ogni 
improprietà  o  superfluità  di  voci  o  di  aggiunti  nuoce  grave- 
mente. Concetto  o  imagine  da  lirica  potrebbe  essere,  che  il 
mondo  alla  morte  di  Napoleone ,  rimanesse  atterrito ,  come 
la  stessa  sua  spoglia,  appena  resa  l'anima  ;  qualora  fusse  rap- 
presentato non  con  questi  versi  :...  siccome  immobile.  Dato 
il  mortai  sospiro,  Stette  la  spoglia  immemore.  Orba  di  tanto 
spiro  ;  Così  percossa,  attonita ,  La  terra  al  nunzio  sia.  Che 
cosa  è  mai  queir  immemore  a  spoglia ,  dichiarata  immobile  ? 
E  di  che  aveva  da  essere  memore  una  spoglia  immobile , 
ossia  freddo  cadavere  ?  Così  avendo  quella  dato  il  mortai  so- 
spiro, sta  come  a  pigione  1*  orba  di  tanto  spiro;  senza  dire 
che  questa  maniera  potrà  piacere  agli  orbi  del  bello  poetico; 
insieme  coli*  altra  di  dare  il  mortai  sospiro  per  render  1*  ani- 
ma ;  onde  tutta  la  strofe  forma  uno  di  quei  bisticci  romanti- 
ci, che  paiono  sublimità  a  quelli  che  leggono  senza  conside- 
rare. E  tanto  è  vero  che  nel  forte  fraseggiare  in  grandissima 
parte  dimora  la  bellezza  delle  liriche  sublimi ,  che  leggendo 
Pindaro  nel  Borghi,  e  Orazio  nel  Gargallo,  ancorché  non 
sieno  questi  de'  peggiori  traduttori,  pure  non  solo  non  sen- 
tiamo il  vigore  di  quegli  originali,  ma  quasi  non  ci  paiono 
dipartirsi  molto  dal  moderno  poetare,  non  che  aggiungere 
un'altezza  paruta  miracolosa  e  inimitabile  agli  stessi  coetanei; 
e  ciò  non  per  difetto  della  nostra  lingua ,  ma  sì  del  gusto  dei 
volgarizzatori,  non  quale  si  richiedeva  per  ritrarli  degnamente. 
Ma  come  che  senza  la  elegante  favella  niun  poeta  può  mai  spe- 
rare di  alzarsi,  pure  non  neghiamo  che  essa  non  basta;  e  alcu- 
ni, che  a' dì  nostri  pur  poetarono  elegantemente,  di  rado  spic- 
carono voli  di  sublime  lirica.  A' quali  quanto  più  s'arrischiano 
i  poeti  venuti  dopo,  e  segnalati  col  titolo  di  romantici,  tanto 


GOBIPONUENTI  POETICI  DI  GENERE  COMMOTIVO.       361 

meno  hanno  siile  corrispondente;  giacché  nella  più  parte  di 
loro  trovasi  del  pari  congiunta  la  stranezza  de'  concetti  de' 
secentisti ,  e  la  barbarie  delle  parole  de'  settecentisti  con  tal 
mistura,  che  il  resultato  può  dirsi  nuovo  e  peggiore.  Da 
questo  cenno  si  argomenta  che  per  ragion  dello  stile  prìn* 
cipalmente  l' Italia  è  povera  di  liriche  :  né  quindi  s' appo* 
neva  roale  il  Costa  allorché  nel  secondo  de'  suoi  bellissimi 
sermoni  sull*  arte  poetica  avvertiva  gì'  Italiani  con.  quei 
versi: 

Pindaro  è  regal  fiume ,  che  sul  dorso 
SostioD  le  ricche  navi,  e  che  correndo 
Per  ampio  letto  va  superbo  al  mare. 
Neil'  alto  tempio  della  fama  appeso 
^ta  il  costui  serto  ancora.  Itali  ingegni , 
Ergete  i  vanni  al  glorioso  acquisto. 

22.  Delle  liriche  di  genere  mezzano.  —  La  natura  delle 
liriche  di  genere  medio  é  la  più  difficile  a  ben  diffinire, 
avendo  molte  e  insensibili  sfumature  ;  conciossiaché  il  par- 
tirsi dal  sublime  e  andar  verso  il  tenue  nasca  sì  dalla  qua- 
lità diversa  degli  argomenti,  e  sì  ancora  da  quel  particolare 
aspetto  sotto  cui  il  poeta  se  li  rappresenta  ;  il  quale  aspetto 
può  essere  diverso  secondo  la  diversità  deli'  ingegno  e  del- 
l' affezione  che  occupa  l' animo  del  poeta  stesso.  Un  argo- 
mento grandissimo  era  certamente  il  celebrare  Venezia  nel  500, 
e  il  Casa  poteva  bene  spiccare  un  gran  volo  di  lirica  ; 
e  tuttavia  egli  con  più  tosto  rimessa  musa  il  tratta,  e  ne  fa 
un  sonetto  nobile  sì,  ma  che  non  potresti  riferire  a  lirica  su- 
blime : 

Questi  palazzi  e  queste  logge  or  còlte 
D' ostro,  di  marmo  e  di  figure  elette, 
Fur  poche  e  basse  case  insieme  accolte, 
Diserti  lidi  e  povere  isolette. 

Ma  genti  ardite,  d'ogni  vizio  sciolte, 
Preméano  il  mar  con  picciole  barchelte, 
Che  qui  non  per  domar  provinole  molte. 
Ma  fuggir  servitù  s'eran  ristrette. 

Non  era  ambìzì'on  ne'  petti  loro; 

Ma  'l  mentire  abborrian  più  che  la  morte, 
Né  vi  regnava  ingorda  fame  d' oro. 
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Da^  be*  rami  scendea 

(Dolce  nella  memoria} 

Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo; 

Ed  ella  si  scdea 

Umile  in  tanta  gloria, 

Coverta  già  deir  amoroso  nembo. 

Qaal  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde , 

Ch*  oro  forbito  e  perle 

Eran  quel  di  a  vederle  ; 

Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  V  onde; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 
Quante  volte  diss*  io 

Allor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso! 

Cosi  carco  d*  obblio 

Il  diyin  portamento 

E  '1  volto  e  le  parole  e  'l  dolce  riso 

M'aveano,  e  si  diviso 

Dall'immagine  vera, 

Ch'  i'  dicea  sospirando: 

Qui  come  ^venn'  io,  o  quando? 

Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov'era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest'  erba  si,  eh'  altrove  non  ho^pace. 
Se  tu  avessi  ornamenti  quant'  hai  voglia , 

Potresti  arditamente 

Uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 

24.  Del  sonetto,  e  avvertimenti  per  farlo  bene.  ■—  Il  so- 
netto è  ancor  esso  tal  forma  di  metro  da  convenire  più  alle 
liriche  temperate  che  alle  impetuose  ;  ma  per  la  sua  brevità 
e  regolarità  comportando  meno  licenze  e  negligenze,  non  a 
torto  è  stimato  nella  poesia  italiana  il  più  leggiadro  e  insie- 
memente  il  più  difficile  a  ben  condurre.  Primieramentei  una 
ben  proporzionata  distribuzione  di  materia  ne' due  prece- 
denti quadernari  e  ne' due  susseguenti  ternari  è  richiesta, 
sicché  il  concetto  quanto  più  si  può  determinato ,  gradual- 
mente si  dispieghi  e  conchiuda  ;  schifando  o  almeno  nascon- 
dendo ogni  artifizio  :  dove  i  più  hanno  peccato  e  peccano  » 
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parendo  loro  che  il  gran  merito  stia  in  un  cominciamento 
fastoso,  andar  gonfio  e  vacuo,  e  chiusa  inaspettata,  come 
sarebbe  quello  tanto  celebrato  del  Minzoni  : 

Quando  Gesù  coir  ultimo  lamento 

Schiuse  le  tombe,  e  la  montagna  scosse, 

Adamo  rabbuffato  e  sonnolento 

Levò  la  testa  e  sopra  1  pie  rizzosse. 
Le  torbide  pupille  intorno  mosse 

Piene  di  meraviglia  e  di  spavento  ; 

£  palpitando  addiipandò,  chi  fosse 

Lui  che  pendeva  insanguinato  e  spento. 
Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 

Al  crin  canuto  ed  alle  guance  smorte 

Colla  pentita  man  fé  danni  ed  onte. 
Si  volse  lagrimando  alla  consorte, 

E  gridò  si  che  rimbombonne  il  monte: 

10  per  te  diedi  al  mio  signor  la  morte; 

mentrecnè  la  bellezza  del  sonetto  consiste  invece  in  una 
perfetta  e  bene  armonizzata  corrispondenza  del  principio, 
mezzo  e  termine ,  secondo  la  n\ateria  più  alta  o  più  piana , 
più  leggiadra  o  più  grave ,  e  sempre  facile  e  chiara  ed  ele- 
gante ;  talché  vi  sia  maraviglia  senza  sorpresa,  splendore 
senza  tumidità,  armonia  senza  altisonanza.  Tali  sono  i  se- 
guenti del  Petrarca  : 

Padre  del  Ciel,  dopo  i  perdati  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  eh*  al  cor  s' accese 
IMirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni  ; 

Piacciati  omai,  coi  tuo  lume,  ch'io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 
Sì  eh*  avendo  le  reti  indarno  tese, 

11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 
Or  volge,  Signor  mio,  V  undecìm*  anno 

Ch*  i*  fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 
Misererò  del  mip  non  degno  affanno; 
Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo; 
Rammenta  lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 
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Chi  VQol  veder  quantunque  pnò  Natura 
E  4  Ciel  tra  noi,  vejiga  a  mirar  costei, 
Gh'é  ^ola  DB  So),  non  pur  agli  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  ver  tu  non  cura. 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa,  aspettata  al  regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogni  bellezza,  ogni  real  coslumoe 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  che  mie  rime  son  mute, 
LMngegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

E  di  questo  autore  pi^  altri  se  ne  potrebbero  allegare  per 
ottimo  modello;  a  cui  si  conformarono  i  migliori  de' cin- 
quecentisti, come  il  Casa,  il  Bembo,  il  Costanzo  ec.  ec.  Ma 
i  secentisti  e  settecentisti ,  che  tanto  crebbero  nella  foga  de' 
sonetti ,  ne  fecero  un  metro  da  sfogare  con  più  facilità  e  ab- 
bondanza i  loro  concettim,  antitesi,  giochi  di  detti,  gonfiezze 
e  d'  ogni  maniera  artifizi.  Tale  è  quello  cotanto  lodato  del 
Filicaia,  Italia,  Italia,  ec.,  come  altrove  notammo.  Né  è  a 
dire  quanto  Bel  passato  secolo  e  in  principio  del  presente 
crescesse  il  furore  de' sonetti,  bastando  ogni  più  piccola  oc- 
casione per  comporne  ;  e  a  poco  a  poco  acquistarono  un 
andare  sì  uniforme  d*  imagini,  di  espressiopi  e  dì  suoni  quasi 
in  ogni  materia ,  che  dal  leggerne  uno  per  d(»nzella  che  va  a 
nozze ,  aresti  eonosoiuto  il  oeminciare  e  eencbiudersi  d' un 
altro  per  donzella  che  si  vende  moinaea.  Basti  che  il  più  bello 
o  uno  dei  più  belli  Ae  nostri  componimeli  poetici  divenne 
il  più  noioso. 

25.  Del  madrigale  e  della  ballata.  — Quantunque  di 
metro  più  breve  e  altresì  men  nobile  del  sonetto ,  pure  in 
materie  d' ordine  mezzano^  e  particolarmente  amorose,  suole 
con  lode  adoperarsi  il  madrigale,  quasi  colle  medesime  re- 
gole date  nel  sonetto ,  cioè  di  trovare  un  pensiero  cfae  possa 
bellamente  concbiudersi  in  un  piecol  numero  di  versi,  ed  ab- 
bia una  terminazione  spiritosa  sì,  ma  non  formata  di  alcuno 
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di  quei  contrapposti,  o  concettint,  o  acutezze  di  che  riboc- 
cano  i  secentisti.  Bellissimo  è  questo  di  Franco  Sacchetti  : 

Sovra  la  riva  d' un  corrente  fiume 

Amor  m*  indusse,  ove  cantar  sentia, 

Senza  sapere  onde  tal  roce  uscia. 
La  qual  tanta  vaghezza  al  mio  cor  dava 

Che  inverso  il  mio  signor  mi  mossi  a  dire 

Da  cui  nascesse  si  dolce  desire. 
Ed  egli  a  me,  come  pietoso  sire, 

Le  luci  volse,  e  dìmostrommi  a  dito 

Donna  cantando  che  sedea  sol  lito; 
Dicendo:  ella  è  una  ninfe  di  Diana, 

Venula  qui  d*  una  foresta  strana. 

Ancora  il  metro  della  ballata  può  convenientemente  usarsi 
nelle  lirìci)e  d' ordine  medio ,  e  segnatamente  amoroso  »  co- 
me quello  che  scaturisce  dalla  canzone ,  e  quindi  possono 
valere  le  stesse  regole.  Una  bellissima  è  la  seguente  del- 
l'Alighieri. 

Quantunque  vdlie,  lasso!  mi  rimembra 

Ch*  io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna  ondMo  vo  si  dolente, 

Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 

La  dolorosa  mente, 

CbM'dico:  aniuia  mia,  che  non  ten  vai? 

Che  li  tonnenti ,  che  tu  porterai 

Kel  secol  che  l*  è  già  tanto  noioso, 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 

OndMo  chiamo  la  Morte, 

Come  soave  e  dolce  mio  riposo; 

E  dico:  vieni  a  me,  con  tanto  amore, 

Ch'  i'  sono  astioso  di  chiunque  muore. 
E'  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 

Un  suono  di  piotate, 

Che  va  chiamando  Morte  tuttavia; 

A  lei  si  volser  tutti  i  miei  disiri. 

Quando  la  donna  mìa 

Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 

Perchè  '1  piacere  della  sua  beltate , 

Partendo  so  dalla  nostra  veduta. 
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Divenne  spiritai  bellezza  e  grande. 
Che  per  lo  cielo  spande 
Lnce  d' Amor,  che  gli  Angeli  saluta, 
E  V  intelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar,  tant*  è  gentile. 

26.  Della  elegia. — Oltre  a* sopraddetti  metri,  molto 
bene  aUe  liriche  d' ordine  temperato  si  accomoda  la  terza  ri- 
ma, limitala  a  un  certo  numero  di  terzetti ,  secondo  la  ma- 
teria più  0  meno  abbondante  ;  e  qualora  detta  materia  è 
d*  indole  flebile  e  patetica ,  come  nel  piangere  la  morte  di 
qualcuno,  o  nello  esprimere  i  dolori  di  amanti  infelici,  o 
anche  nello  sfogo  di  alcun  melanconico  ingegno,  prende  il 
particolar  nome  di  elegia,  senza  che  per  altro  le  sia  qualche 
volta  interdetto  il  favellare  ancora  di  cose  non  lacrimevoli,  o 
nobilmente  eroiche.  Comunque  sia,  la  prerogativa  maggiore 
e  tutta  intrinseca  e  sustanziale  dell'elegia,  è  una  certa  soavità 
mista  di  affetto  ;  di  cui  nessuno  è  più  perfetto  esempio  di 
Albio  Tibullo  ;  e  comecché  a  lui  entrino  innanzi  per  candida 
grazia  Catullo,  e  per  vivace  &ntasia  Properzio,  tuttavia  re- 
sterà il  migliore  elegiaco,  essendo  il  più  affettuoso»  come  si 
prova  leggendo  : 

Ferreus  ille  fuit,  qui  tantum  ferra  dolorem. 

Vivere  et  erepta  conjuge  qui  potuit. 
Non  ego  firmus  in  hoc;  non  hceo  patientia  nostro 

Ingenio:  frangit  fortia  corda  dolor. 
HoBc  mihi  verba  loqui  pudor  est,  vitceque  fateri 

Tot  mala  perpessm  tcedia  nota  mete. 
Ergo  ego  eum  tenuem  fuero  mutatus  in  unibram^ 

Candidaque  ossa  super  nigra  favilla  teget. 
Ante  meum  veniat  longos  incompta  capillos. 

Et  fleat  ante  meum  mcesta  Necera  rogum. 
Sed  veniat  cara  matris  Gomitata  dolore  : 

Mcereat  hcec  genero,  mcereat  illa  viro. 
PrcsfatcB  ante  meos  manes,  animamque  precatm^ 

Perfusceque  pias  ante  liquore  manus, 
Pars  qucB  sola  mei  superabit  corporis,  ossa 

IncinctcB  nigra  candida  veste  legant. 
Et  primum  annoso  spargant  collecta  Lyceo, 

Mox  etiam  niveo  fundere  lacte  parmt. 
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Post  hcBO  carbaseis  humorem  tollere  velis, 

Atque  in  marmorea  ponere  sicca  domo, 
llluc  quas  mittit  dives  Panchaia  merces, 

Eoique  Arabes,  dives  et  Assyria, 
Et  nostri  memores  lacrymoB  fundantur  eodem. 

Sic  ego  componi  versus  in  ossa  velim, 
Sed  tristem  morlis  demonstret  litera  caussam, 

Atque  kcee  in  celebri  carmina  fronte  notet: 
Lygdamus  hic  situs  est:  dolor  huio,  et  cura  NeceroB, 

Conjugis  erepta,  caussa  perire  fuit, 

\dunque  non  si  melta  a  scrivere  elegie,  se  non  chi  ha  l'ani- 
mo sì  fattamente  composto,  da  sentir  egli  veramente  la  me- 
stizia che  vuole  esprimere  :  né  faccia  di  levarsi  troppo  co' 
concetti,  ne  di  rimaner  troppo  umile,  richiedendosi  che 
r  elegia  proceda  con  temperato  ma  nobile  contegno ,  come 
chi  rivela  sentimenti  non  lieti  :  e  se  bene  possano  esserle 
tollerate  le  digressioni ,  tuttavia  i  passaggi  sieno  dolci  e  na- 
turali. E  circa  gli  ornamenti,  più  appropriate  alla  elegia  sono 
quelle  figure  che  maggiormente  dall' affetto  che  dall'ingegno 
traggono  forma  e  natura.  Così  pure  1*  elocuzione  dev'  essere 
nobilmente  gastigata  e  temperatamente  elegante.  Di  nostri 
italiani  scrissero  elegie  il  Sannazzaro,  l'Ariosto,  l'Alaman- 
ni ,  il  Minturno ,  Bernardo  Tasso  e  il  Menzini  ;  e  ognun  di 
essi  riportò  lode,  benché  nessuno  in  questa  forma  di  poesia 
s' avvicinò  a  Tibullo.  Ma  noi  vogliamo ,  che  un  bellissima 
esempio  di  elegia  ci  sia  pòrto  da  quella  Opera ,  che  come  ab- 
biam  detto  e  diremo,  contiene  in  eccellente  modo  ogni  forma 
di  poetare.  Il  canto  di  Manfredi  nel  \\\^  del  Purgatorio  dan- 
tesco, per  non  cercarne  altri,  è  '1  caso  : 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se*,  cosi  andando  volgi  il  viso, 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  nnque. 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardai!  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  r  un  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand*  i*  mi  fui  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 
E  mostrorami  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

AaiaiAxsTnAiiKNTi,  IV.  24 
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Poi  disse  fiorrideodo:  Tsoo  Vmk^ói, 
Nipote  di  Gostanza  .ixt^ìeradrice: 
Ond'  io  Ji  prego  che  quaada  ìq  riedi^ 

Vadi  a  mia  bella  JS|liay  ^geoitrico 
Deir  oQor  4i  Cicilia  e  d*  Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  $*^tro  .&i4ioe^ 

Poscia  eh*  i*  ebhi  rattò  la  fi&rsousi. 
Dì  due  piHite  martaU,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  i;he  voleaUer  perdona- 

Orribil  furon  li  peccati  .oxiei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  M  pastor  di  Cosenza^  eh'  alla  caccia 
Di  me  fa  messo  per  €iemente,  allora 
Avesse  in  Die  ben  letta  questa  facda, 

U  ossa  del  corpo  imio  «sarieno  anoera 
hi  co'  del  ponto  presso  a  Benevento^ 
SoUo  la  guardia  deHa  gcav«  «ora*. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  usuitì 
Di  faor  dal  Jlegna»  iiua&i  lungo  il  7erde« 
Ove  le  trasmoAò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  ai  perde, 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  é  che  quale  In  contumacia  muore 

Dì  Santa  Chiesa,  aocor  ehe  alfin  si  pelila, 
Star  li  eonv^en  da  questa  ripa  in  ftiòre 

Per  ogni  tempo,  cVegli  è  stato  ^  ironia^ 
In  sua  pfìeaiinzÀon,  se  tal  ^decreto 
Più  corto  per  buoa  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  n^ia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza. 

27.  Del  capitolo.  — -  Ma  ae  la  terza  rima  pcescritta  a  un 
certo  numero  di  terzetti ,  in  cambio  di  essere  adoperata  in 
subbietto  di  dolce  mestizia,  desse  forma  dL componimento  ad 
altre  materie  diverse,  sude  prendere  il  nome  di  capitolo  oà 
epistola;  e  quanto  alla  loro  tessitura  possono  valere  gli  stessi 
precetti  dell*  elegia ,  cioè  un  procedere  né  impetuoso  né  ri- 
messo, ma  di  temperata  dignità,  come  nel  Petrarca  è  ils^ 
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guente,  dove  si  rappresant^  con  beila  imagine  i  più  famosi 
sapienti  dell' aniicbità: 

Io  non  sapea  da  tal  vista  leracna; 

Quand'io  adii:  pon  mente  airattro  lato.; 

Che  8*  acquista  bea  pregio  «hro  che  d' arme. 
Volsimi  da  man  manca ,  e  vidi  Piato, 

Che  'n  quella  schiera  andò  ptfa  presse  al  segno 

Al  qoal  aggiooge  a  chi  dal  OMlO'è  dato. 
Aristotele  poi,  pien  d'alto  iagegoo; 

Pitagora,  che  primo  nmilemente 

Filosclia  chiamò  per  nome  degno; 
Socrate  e  Senofonte;  e  queir  ardente 

Vecchio  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

Ch'  Argo  e  Micena  e  Troia  «e  ne  eente. 
Questi  cantò  gli  errori  e  le  felicbe 

Del  figliuol  di  Laerte  e  della  Diva; 

Primo  pittor  delle  -memorie  antiche. 
A  mano  a  man  con  lui  cantando  giva 

Il  Manteau,  ohe  di  par  aeoo  gioetra; 

Ed  UDO  al  cui  passar  l'erba  >fìoriva. 
Quest'è  quel  Marco  Tullio,  in  cui  «i  mostra 

Chiaro  quaot*  ha  eloquenza  e  fmUti  e  fiori  ; 

Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 
Dopo  venia  Demostene,  'Che  fuori 

È  di  speran2a  omai  del  prnno  loco, 

Non  ben  contento  4e'  secondi  e«orì: 
Un  gran  folgor  parea  lotto  idi  foco? 

Eschine  il  dica  che  '1  potè  sentine 

Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  tooo. 
Io  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  0  quel  dove  mi  vedessi  o  quando, 

£  quale  innanzi  andar  e  quel  segfuire; 
Che  cose  innumerabili  pensando, 

E  mirando  la  turba  tale  e  tanta, 

L' occhio  il  pensier  m*  andava  desviando. 
Vidi  Solon,  di  cui  fo  Tutil  pianta 

Che,  s'è  mal  eulta,  mal  frutto  produce; 

Con  gli  altri  sei  di  cui  Grecia  sì  vanta. 
Qui  vid'  io  nostra  geate  aver  per  duce 

Varroue,  il  terzo  gran  lume  romano, 

Che  quanto  '1  miro  più,  tanto  più  luce. 
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Grispo  Salustio;  e  seco  a  roano  a  mano 
Uno  che  gli  ebbe  invìdia  e  videi  torto. 
Cioè  *ì  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr*  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 
A  scriver  mollo,  a  morir  poco  accorto. 

Poi  vidi  'l  gran  platonico  Plotino, 
Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 
Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino, 

Il  qual  seco  venia  dal  matern'alvo, 
E  però  provvidenza  ivi  non  valse: 
Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba  e  Calvo 

Con  Pollion,  che  'n  tal  superbia  salse, 

Che  centra  quel  d*  Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo,  cercando  fame  indegne  e  false. 

Tucidide  vidMo,  che  beo  dislingue 

I  tempi  e  1  luoghi  e  loro  opre  leggiadre, 
E  di  che  sangue  qual  campo  s*  impingue. 

Erodoto,  di  greca  istoria  padre, 
Vidi;  e  dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli  e  tondi  e.  forme  quadre; 

E  quel  che  'nvér  di  noi  divenne  pelra, 
Porfirio,  che  d'acuii  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra. 

Facendo  centra  M  vero  arme  ì  sofismi; 
E  quel  di  Coo,  che  fé  via  miglior  l'opra. 
Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra. 

Chiusi,  ch'appena  il  viso  gli  comprende; 
Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  e  copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue;  e  da  lui  pende 
L' arte  guasta  fra  noi ,  allor  non  vile, 
mia  breve  e  oscura;  ei  la  dichiara  e  stende. 

Vidi  Anassarco  intrepido  e  virile: 
E  Senocrate  più  saldo  eh'  un  sasso. 
Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 
E  Democrito  andar  tutto  pensoso. 
Per  suo  voler  di  lume  e  d' oro  casso. 

Vid'  Ippia,  il  vecchierel  che  già  fu  oso 
Dir:  i'so  tutto;  e  poi  di  nulla  certo. 
Ma  d' ogni  cosa  Arcbesilao  dubbioso. 
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Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto  ; 

E  Diogene  cinico,  in  suoi  fatti, 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 
£  quel  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti 

Tide  e  deserti,  d'altra  ofierce  carco, 

Credendo  averne  invidiosi  patti. 
Iv*  era  il  cu  n'oso  Dicearco  ; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 

Quintifiano  e  Seneca  e  Plutarco. 
Yidivi  alquanti  e*  han  turbati  i  mar! 

Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi: 
'  Non  per  saper  ma  per  contender  chiari  ; 
Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  avvinchiarsi:  or,  che  è  questo, 

Ch*  ognun  del  suo  saper  par  che  s'appaghi? 
Cameade  vidi  in  suoi  studi  si  desto, 

Che  parland'egli,  il  vero  e  'l  falso  appena 

Si  discernea;  cosi  nel  dir  fu  presto. 
La  lunga  vita  e  la  sua  larga  vena 

D' ingegno  pose  in  accordar  le  parti 

Che  '1  furor  litterato  a  guerra  mena. 
Né  '1  poteo  far:  che  come  crebber  T  arti,  • 

Crebbe  V  invidia;  e  col  sapere  insieme 

Ne' cuori  en6ati  i  suoi  veneni  sparti. 
Centra  '1  buon  Sire  che  1*  umana  speme 

Alzò;  ponendo  T  anima  immortale. 

S'armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme), 
Ardito  a  dir  eh'  ella  non  fosse  tale 

(Cosi  al  lame  fu  famoso  e  lippe) , 

Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 
Di  Metrodoro  parlo  e  d' Aristippo. 

Poi  con  gran  subbio  e  con  mirabil  fuso 

Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 
Degli  Stoici  '1  padre  alzato  in  suso 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 

Mostrar  la  palma  aperta  e  M  pugno  chiuso; 
E  per  fermar  sua  bella  intenzione. 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 
Qui  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 

28.  De  rispetti  e  delle  stanze.  —  Finalmente  allo  poesie 
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liriche  può  ancora  acconciarsi  il  OMlro  defA'  ottd^  nma,  nel 
qual  caso  prendono  il  notfie  parfitcofere  di  rkpetH  o  di  itati- 
ze;  e  molto  bene  riescono  ne'ritratti  di  persone  gentili;  onde 
richiedono  splendore  e  a  un  tempo  grazia,  come  in  questa 
del  Poliziano  : 

Costei  per  certo  è  la  più  bella  cosa 

Che  'n  tutto  'I  moodo  mai  vedesse  il  Sole; 
Lieta,  vaga,  gentil,  dolca,  vezzosa,. 
Piena  di  rose,  piena  dì  viole. 
Cortese,  saggia,  onesta,  graziosa,. 
Benigna  in  vista,  in  atto  ed  in  parole. 
Cosi  spegne  costei  tutte  le  belle. 
Come  il  lume  del  Sol  tutte  le  stelle. 

E  dello  stesso  Poliziano  abbiamo^  altri  più  leggiadrissimi 
esempi  di  stanze,  che  ne  compost  per  suggetti  amorosi,  re- 
cando r  ottava  a  tal  bellezza  e  perfezioie ,  che  fu  agevole 
poscia  all'Ariosto  il  mndertà  propria  e  degma  éell* epico 
canto.  Altro  esennlpio- di  si^nee  è  D- ritratta  di  Giulia  Gonzaga 
del  Morza ,  a  cui  il  correre  dietro  a  fatte  le  dònne  con  libi- 
dine sfrenata  non  impedi  d* attendere  per  modo  agli  studi, 
che  riesci  un  forbitissimo  verseggiatore  ;  per  quanto  fosse  in 
lui  assai  maggiore  V  arte  dell'  imitare  che  quella  del  creare  : 
e  se  non  si  potrebbe  dir^e  de'  più  servili  e  agghiacciati  del 
gregge  petrarchesco,  nò  pune  soprd  quelli  molto  s'alzò; 
quantunque  esallatissimo  da'  eontomponnei ,  e  ternato  come 
r  Apollo  del  suo  seoolo.  TaiKo  è  tet%  ehe  nella  eekibrità  de 
gli  scrillori  ha  gran  patte  la  fotttì'nìÉl. 

29.  Delle  liriche  di  natura  tenue,  —  Per  le  liriche  d 
natura  tenue  vale  pure  1*  avvertimento,  che  elle  possono  tal 
essere  stimate  e  per  cagion  dell' argomento  «  e  per  c^giondel 
r  aspetto  sotto  il  quale  é  dal  poeta  trattato.  Certamente  al 
cuni  argomenti  affatto  da  giuoco,  no»  potrebbero  mai  essere 
rappresentati  che  con  forma  gioeosa  e  teiMie  ;  sì  come  il  par- 
lar d' una  cagnolina  che  fiiuore ,  é  d'  «n  topo  che  fugge,  o 
d'  un  briaco  che  rìèet  o  d*  art  campagnuola  ehe  si  fa  uccel- 
lare, 0  d'  un  ciarlatano  che  spaccia  ricette  e  miracoli,  e  altre 
simili  piacevolezze  e  giullerie:   ma  v'ha  pure  argomen- 
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ti ,  e  sono  per  avventura  i  più ,  che  dal  modo  più  o  meno 
tenue  con  cui  vengono  cantatfi,  s^*  alzano  o  raumiliano,  come 
è  il  tanto  poetato  tema  dell'  amore  ;  il  quale  benché  della 
stessa  indole  sensitiva,  pure  in  Saffo  non  è  il  medesimo  che 
in  Ànacreonte  :  in  Orazio  non  è  q^uel  di  Catullo  :  e  venendo 
air  amor  più  intellettuale  de*  nostri  rimatori ,  chi  non  sente 
che  nel  Petrarca,  nel  Casa,  nel  Bembo,  nel  Costanzo,  nel 
Pompei  e  in  altri,  è  diverso  che  nel  Sacohettii  nel  Poliziano 
nel  Chiabrera,  nel  Savioli  e  simili? 

30.  Delle  forme  o  metri  da  date  ètte  liriche  di  natura 
umile j  e  de' pregi  e  difetti  dette  amcreoiìticke  o  canzoncine. 
—  Quanto  alle  forme  delle  lìriche  di  natura  umile ,  ancor 
qui  fuggendo  le  sottigliezze ,  diremo  che  se  bene  col  ma- 
drigale ,  colla  ballata ,  col  sonetto ,  e  fino  eolla  canzone 
più  0  meno  ritraente  la  petrarchesca  »  sì  possano  toccare 
le-  più  tenui  corde  della  lira ,  come  ne  abbiamo  parecchi 
esempi  lodati ,  tuttavìa  le  canzoncine  saranno  per  noi  Ita- 
liani le  più  acconce ,  come  per  i  Greci  furono  le  piccole 
odi  di  Ànacreonte ,  da  cut  frassfero  altresì  più'  special  nome 
le  nostre  canzoncine.  Delle  quali  la  facilità,  semplicità  e  in- 
genuità, sono  doli  sì  sostanziali  e  ititrìnseche ,  che  dove 
mancassero,  la  loro  natura  sarebbe  falsata.  Ma  è  da  avvertire 
che  in  esse  la  facilità  e  la  semplicità  può  convertirsi  in  un 
andare  troppo  sciolto  ed  inelegante,  come  è  nel  Savioli,  e  la 
ingenuità  può  divenir  lezìa  o  affettazione,,  eome  nel  Frugoni, 
nel  Bertòla,  nel  Bettinelli  e  in  allri  di  qu^  tempo  ;  se  pure 
non  sia  fra  loro  da  eacettuare  il  Rolli ,  che  di  graziose  canzo- 
nette compose.  Ma  nessuno  forse  de'  lìosirì  toccò  la  teia  lira 
con  più  grazia  e  delicatezza  del  Chiabrera,  che  quanto  meno 
fu  felice  nel  seguitar  Pindaro,  tanto  più  il  diresti  felicissimo 
imitatore  di  Ànacreonte»  da  non  parere  quasi  più  nelle  sue 
anacreontiche  scrittore  delP  ammanierato  secento  ;  tanta  è 
la  facilità,  semplicità  e  schiettezza  de  pensieri»  del  metro,  e 
della  favella,  come  neUa  qui  appresso  : 

Belle  rose  porporine, 
Che  tra  spine 
Sull'aurora  ntfn  aprite, 
Ma  ministre  degli  amori 
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Bei  tesori 

Di  bei  denti  custodite; 
Dite,  rose  preziose, 
Amorose; 

Dite,  ond'  è  che  s*  io  m*  affiso 
Nel  bel  guardo  vivo  ardente, 
Voi  repente 

Dìsciogliete  un  bel  sorriso? 
È  ciò  forse  per  aita 
Di  mia  vita, 

Che  non  regge  alle  vostr^ire? 
0  pur  è,  perchè  voi  siete 
Tutte  liete, 

Me  mirando  in  sul  morire? 
Beile  rose,  o  feritate 
0  piotate 

Del  sì  far  la  cagion  sia, 
Io  vo*  dire  in  nuovi  modi 
Vostre  lodi. 
Ma  ridete  tuttavia. 
Se  bel  rio,  se  beir  auretta 
Tra  V  erbetta 

Sul  mattin  mormorando  erra, 
Se  di  fiori  un  praticello 
Si  fa  bello. 

Noi  diciam:  Ride  la  terra. 
Quando  avvien  che  un  zefiretto 
Per  diletto 

Bagni  il  pie  nell'onde  chiare, 
Sicché  r  acqua  in  suir  arena 
Scherzi  appena. 
Noi  diciam  che  ride  il  mare. 
Se  giammai  tra  fior  vermìgli, 
Se  tra  gìgli 

Veste  r  alba  un  aureo  velo, 
E  su  rote  di  zafiQro 
Move  in  giro. 

Noi  diciam  che  ride  il  cielo. 
Beo  ó  ver,  quando  é  giocondo. 
Ride  il  mondo  ; 
Ride  il  ciel  quando  è  gioioso, 
Ben  è  ver;  ma  non  san  poi 
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Come  voi 

Fare  un  riso  grazioso. 

E  fra*  moderni  ricorderemo  con  singoiar  lode  Luigi  Biondi 
pe'suoi  Scherzi  anacreontici,  dove  colla  spontaneità  con- 
giunge un  candore  quale  in  tal  fatta  di  componimenti  si  ri- 
chiede. Valga  a  farne  testimonianza  questo  : 

Deh  cogli,  Amore, 

Qualche  bel  fiore  : 

Che  sacro  a  doride 

È  questo  di. 
Già  il  sole  è  nato  : 

Pria  deir  usato 

Tutto  ridente 

Deir  oriente 

Le  porle  aprì. 
Sien  senza  spine 

Le  porporine 

"Uose,  che  a  doride 

Tu  dèi  donar: 
Ah  sien  d*  auspizio 

A  lei  propizio  ! 

£  senza  affanni 

Lietissimi  anni 

Vegga  passar. 
Cogli  i  palustri 

Bianchi  ligustri, 

Cogli  la  mammola, 

Che  umil  si  sta  : 
E  a  lor  daccanto 

Pon*  l'amaranto, 

Fiore  presago, 

Verace  immago 

D' eternità. 
Lascia  d' Aiace 

11  fior  loquace, 

Lascia  T  anemone, 

E  gli  altri  fior 
Dal' sangue  nati 

Di  sventurati  : 

Oggi  ogni  obbìetlo 
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Sia  dì  diletto 

Apportator. 
Perché  presente 

M' abbia  alla  mente  ^ 

Or  ette  dividaci 

Tanto  sénlier^ 
Ponvi  que'  fiori 

A  tre  colori, 

Ai  quali  nomOy. 

Io  non  so  conie> 

Diede  il  pensier. 
Vien  primavera  ^ 

Ogni  riviera 

S*  inerba  e  infiorasi 

Per  nuovo  umot  : 
Par  che  al  ritorno 

Di  sì  bel  giorno 

Di  prato  in  prato 

Trascorra  un  fiato 

(jenerator. 
0  fancìuUinOy 

Prendi  il  cammino  : 

Liete  le  Grazie 

Movan  eoa  te» 
T' affretta  :  i  belli 

Fiorì  novelli 

Donale:  e  poi. 

Se  partir  puoi^ 

Ritorna  a  me» 

31.  Della  poesia  bernese,  —  Me  solamente  le  liriche  di 
natura  tenue  traggono  da  coae;  tenìlii  e  innocenti  argomento 
appropriato  ,  ma  assai  ne  pigliano  dai  ridicolo ,  che  pur  ne 
somministra  (come  a  suo  luo^  sarà  detto)  all'  epica  e  alla 
drammatica.  Se  non  che  il  riso,  che  è  commozione  propria 
del  solo  uofno ,  nelle  liriche  si  atteggia  a  maggior  libertà  e 
varietà,  da  produrre  talora  tanto  più  forti  commozioni  quanto 
più  rapide.  Esso  è  svegliato  d*  ordinario  da  qualche  defor- 
mità in  persona  o  cosa ,  la  quale  noa  abbia  alcun  senso  di 
scelleratezza  o  d' afflizione  ;  onde  come  questi  due  affetti 
sarebbero  contrari  aL  risK^^  ben  1*  allegrezza  con  esso  si  ao- 
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compagna,  trasformando»  in  più  modi  differenti,  e  tutti  fa- 
ceti e  piacevoli.  Alle  liriche  ritraenti  il  ridicolo  si  affanno 
così  i  metri  lunghi  e  regolari ,  come  r  brflvf  e  irregolari.  A* 
primi  si  ùferìscono  quei  canti  detti  carnascialeschi,  ne' quali 
ebbero  fama  il  Dell*  Ottonaio ,  il  Lasca,  lo  Strozzi,  il  Nardi, 
il  Fortini,  il  Gìambullari,  il  Celli  e  l'Alamanni.  Ma  chi  vera- 
mente recò  tale  genere  di  poesia  aDa.  maggior  bellezza  e  per- 
fezione, e  quasi  gli  diede  il  titolo,  fu  i{  toscano  Francesco 
Semi  con  quei  suoi  capitoli  ;  e  comecché  avesse  seguaci  e 
imitatori  parecchi,  come  il  Mauro.  il^Casa,  il  Varchi,  il  Mol- 
za,  il  Firenzuola  e  il  Franzesi,  nessuno  giunse  mai  a  toglier- 
gli la  suprema  monarchia*  del  poetar  faceta  :•  che  disiinguesi 
(aome  in  plltura  le  così  dette  bambocciate)  per  briosa  piace- 
volezza, di  fantasie  e  facilità  naturale  di  rappresentarle  :  la 
qliial  facilità  ha  allettati  naoitl  a  coltivarlo,  non  avvertendo  che 
nelle  arti  il  ritrarre  il  facile  è  cosa  sopra  ogpi  altra  diffici- 
lissima^ 

3@»  Del  dftiramho ,  e  del  Bacco  in^  Tomana  del  Redi.  — 
Una  forma  assai  nota  del  poetar  faceto  è  il  ditirambo  :  che  i 
Greci  usarono  specialmente  ia  rappresentare  Bacco  avvinai 
zaio;  e  dall*  imitare  il  furor  proprio  di  quel  dio,  fecero  un 
componinoenta  mescolato  d' ogni  sorta  di  versi  rimali  e  non 
rimati^ ad  arbitrio  del  poeta,  e  ripieno  dilocunoni  capricciose 
e  di  metafore  ardite ,  da  contraffare  naturalmente  uno  cui  il 
vino  trasporU.  Una  singolare  celebrità  ha  ricevuto  fra  noi 
questo  componimento  dall'elegantissimo  Francesco Bedi  col 
suo  Bacco  m  Toaeawi;  dove  noa  à  possibile  vedere  più  al 
vivo  ritratti,,  e  coUe  parole  e  suoni  e-  disposizioni  de*  versi  e 
della  rime  meglio  imitati  tutti  gli  effetti  del  vino,  alzandosi 
e  abbassandosi  con  naturalissima  arte  lo  stile,,  secondo  che 
lo  inebrialo  Bacco  è  posto  a  rag^nare,  comecché  sempre 
si  mostri  dal  medesimo  furore  investito.  Cosi  facendo  saluti 
a  Cosimo  granduca  di  Toscana,  alza,  il  dire  : 

Io  bevo  in  sanità 

Toscano  re,  di  te. 

Pria  ch*io  parli  di  te,  re  saggio  e  forte, 

Lavo  la  bocca  mia  con  qoesto  umore; 

Umor  che  dato  al  seco]  nostro  in  sorte 
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Spira  genlil  soavità  d'odore. 

Gran  Cosmo,  ascolta:  a  tue  virtudi  il  cielo 

Quaggiù  promette  eternità  di  gloria  ec. 

A  un  tratto  cambia  stile  e  metro,  come  sì  addice  ad  un  ine- 
briato ,  e  seguita  : 

Al  SQon  del  cembalo, 
Al  suon  del  crotalo, 
Cinto  di  nebridi 
Snelle  Bassaridi, 
Su  su  mescetemi  ec. 

E  con  tale  ardenza  di  spirito  e  perturbazione  strepitosa,  con- 
duce infino  al  termine  il  suo  inimitabile  ditirambo  ;  da  cui 
più  che  da  ogni  altro  ammaestramento  è  da  imparare  in 
qualche  maniera  1'  orditura  artifiziosamente  imbrogliata  di 
tal  componimento. 

33.  Dell'  opportunità  del  poetar  faceto,  tanto  pe' tempi 
quanto  per  la  special  qualità  degV  ingegni,  —  Di  altre  fbrme 
e  maniere  di  poesie  giocose  e  ridevolì  non  parleremo,  sì 
perchè  sono  infinite  e  dependenti  dal  capriccio  del  poeta,  e 
sì  perchè  non  crediamo  che  oggi  molti  debbapsi  dare  a  que- 
sta specie  di  scrivere,  non  sembrandoci  questi  tempi  da  ce- 
lie. Che  per  coltivare  con  lodevole  successo  la  poesia  ber- 
nesca richìedesi  non  meno  disposizione  gioconda  ne'  lettori, 
che  una  rarità  d' ingegno  gaio  e  pronto  in  chi  scrive  :  come 
fu  del  Borni,  che  non  meno  conversando  che  scrivendo  mo- 
strò piacevolezza  arguta  e  talora  pungente  di  motteggiare,  la 
quale  non  gli  fece  godere  lungamente  lieto  il  soggiorno  in 
Roma  sotto  la  protezione  di  alcuni  cardinali.  Ma  tornatosi  a 
Firenze,  incontrò  ben  più  funesti  patrocinii  in  Ippolito  de' 
Medici  e  nel  duca  Alessandro  :  e  vogliono  (come  si  legge  nel 
Tiraboschi)  che  richiesto  da  un  di  loro  di  avvelenar  l'altro, 
e  negatosi,  fosse  morto  ei  medesimo  di  veleno. 
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C«p.  II.— de'eonipoBlmentl  poetici 
di  genere  narrativo. 

Articolo  I.  —-  Dell*  epica. 

1.  Delle  ipartizioni  dell'epica. — Avendo  ragionato 
della  poesia  più  particolarmente  fatta  per  commovere ,  come 
è  fa  lirica,  passiamo  ora  a  dire  di  quella  più  particolarmente 
vòlta  al  narrare,  come  è  i*  epica;  le  cui  modificazioni  dal 
sublime  al  più  tenue,  non  meno  che  nella  lirica  si  riscontra- 
no, trovandosi  sotto  la  sua  specie  il  poema  veramente  eroi- 
co, il  romanzesco,  1*  eroicomico  o  burlesco ,  e  vari  altri  poe- 
melti,  che  in  più  brevi  termini  narrano  e  descrivono  cose  di 
più  0  meno  importanza  e  virtù.  Onde  ancora  nel!'  epica  pos- 
siamo fare  le  tre  spartizioni  di  genere  sublime,  mezzano  e 
infimo;  comprendendo  nel  primo  1*  epopeia  o  poema  eroico, 
nel  secondo  il  poema  romanzesco  ed  altri  poemi  narrativi,  e 
finalmente  V  eroicomico, 

2.  Del  poema  eroico,  e  del  suo  intendimento  finale.  — 
Conforme  ad  ogni  altra  composizione,  tre  cose  sono  da  con- 
siderare in  un  poema  eroico  :  il  fine,  Y  argomento  e  il  modo 
di  trattarlo  :  ma  quanto  più  il  genere  è  insiememente  alto  e 
vasto,  tanto  maggiore  impresa  è  l'aggiungere  le  dette  tre 
cose.  E  cominciando  dal  fìne,  non  è  già  da  intendere  quello 
generale  e  indeterminato  di  far  cosa  bella,  utilmente  dilette- 
vole, e  da  acquistar  fama  all'autore,  ma  si  uno  speciale  e 
determinato  alla  epopeia.  Il  quale  bisogna  non  confondere 
col  soggetto  :  come  chi  lo  riponesse  nel  celebrare  alcuna 
grande  impresa  ;  che  se  è  grande ,  non  ha  mestieri  della  fin- 
zione de' poeti  per  essere  celebrata,  bastando  le  storie  a  darle 
fama  e  splendore;  e  quando  non  fosse  grande,  non  potrebbe 
essere  tolta  asubbietto  di  poema  eroico.  E  dove  Omero  avesse 
avuto  per  fine  della  sua  Iliade  il  celebrare  il  conquisto  di 
Troia,  poteva  risparmiarsi  1'  opera,  dacché  in  ogni  angolo  di 
città  e  di  terra  erano  cantori  che  dappertutto  ne  divulgavano 
il  grido  ;  come  del  trasferimento  in  Italia  de'  fuggitivi  Troiani , 
e  della  liberazione  di  Gerusalemme,  più  storie  ne  avevano  as- 
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sicurafa  la  fama  innanzi  che  Virgilio  e  Torquato  ne  facessero 
materia  a' loro  <€aisti.  Ma  U  ififie  arrolo  -da  questi  tre  principi 
della  epopeia  nelcompon»  i  k)ro^)oemi  immortali ,  si  schia- 
risce altrimenti  :  perciocché  Omero  prendendo  a  cantare  la 
guerra  troiana  »  ibndaanento  a  quella  patenza  cui  più  tardi 
salì  la  Grecia,  ebbe  in  animo  di  dare  un  grande  e  civile  am- 
moaimenW»  obo  come  Ja  dÌBaardia.da'  c^pj  airdibe  tmenata 
a  rovina  la  greca  naaiooOp  ^cofii  la  ooBQQrdia'^  unione  di  essi 
le  avrebbe  assicurati  e  fenduti  feuilUfeci  i  benefizi  delle  vit- 
torie. SinùlmeAte  Virgfilio  divisando  di  glorificare,  il  piùisbe 
poteva,  l'origine  del  romnoimpesei,  yetUapor^^Mesta  viano- 
bUissima  gcalifìcarsi  ad  Augusta  «he  allara«e  avena  il  possedi- 
jnento,  e  forse  (con  intenwone  mea  palese)  stoenarlo  dal  dise- 
gno, ventilato  ìa  sua  awìe,  di  iradalaroe  la  sede  in  Orjey»te, 
cerne  gl'interessi  del  comando  /icbiedevane.  Kinalmente 
il  nostro  Tasso  «bbe  in  animo  di  n^oeurane  lo  «saltamento 
della  cristiana  fede'  e  lo  ^hbassaiikento  delta  n»uttuloìana,  can- 
tando i  trionfi  della  prima  eJesosufit^  deila^econda»  quaaiper 
raccendere  il  coraggio  e  fervore  de'  &deii  contro  a  un  po- 
tentato,, che  non  cessava  di  travagliare  e  spaventare  i  regni 
cristiani.  Non  basta  adunque  ohe  l'argomento  sia  da-epopeia, 
ma  si  richiede  eziandio  che  celabi;andolo  si  possa  «^giun- 
gerle ub  fine  K>  melale  o  oiiùle  o  j^eli^soi  o,ancbe  tutti  e  Ire 
uniti  insiemeu 

3l.  Del  ìcome  nel  poema  erme  t^giufi^e  U  sopraddetto 
fine.-^M^  i  sopraddettÀ  intendimenti,  inorala,  eiiùle  e 
religioso,  sono  nell'epopeid  talora  pia  maiùfesti  e  talora 
più  reconditi  :  e  quando  si  callegano  maggiormeole  odia 
vita  dell'autore,  e  quando  'Collo  alato  della  sua  patria;  e 
finaknente  dove  semplici  e  diretti  spiccano,  e  dove  oem- 
posti  e  obliqui  si  mostrano.  Laonde  la  prima  opeca  di  chi 
si  senta  atto  ascrivere  un  poema  eroico,  è  di  conoscere 
se  r  età  sua  è  fatta  per  accogliere  volentieri  un  tal  genere 
di  componimento,  perciocché  non  tutti  i  tempi  ricevoio 
salutari  ammaestramenti  per  le  stesse  vie  di  diletto  ;  poscia 
osservandone  le  inclinazioni  <e  i  costumi ,  formare  un  giusto 
giudizio  di  quel  che  possa  tornare  utile,  e  secando  esso  pro- 
porsi un  nobile  fine  :  il  quale,  per  conseguenza,  dee  non  pur 
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ipreeedere  il  iroTAouBiUo  dd  Sttbbiell» ,  iva  esseigli  faida  e 
«oima.  Ghè  il  ^«ta  ohe  si  «neHene  a  trattare  u»  MggeUo 
ipoan»  di  «eserai^bianio  4e'  bianchi  «del  3m  tanpo.,  le  aol 
per  vagbeiEza  dì  fare  un  piNema  »  moskarebèe  ieggerena  e 
qua»  Ufi  fané  a  <^0  :  e  ebe  Omero  penaaaae  a  iar  praodare 
in  ^oirose  a'  Gred  la  discordia  ;  ¥ii^ilÌD:a  peisuadere  cbe  i 
fati  avevano  desiinato  Bowia  reÌDa  «dèi  mondo  e  veodiealiice 
d^Ua  diatriiaiefie  d' Ilio  ;  e  Taaao  a  rairnvaM  lo  spinto  caval- 
leReseo  :degi*jtiipeiii  aristiaià  oontro  il  tunehesDo  ogni  .dì  più 
nÌDaoc6vo)e«  pud  eaiece  aliaaalo  filari  di  ogni  dubbio  ;  e 
cori  poaeia  avriene  obe  r<efletto  oltiiBO  d' nn  paema  lermeo 
è  4*  ingentilii^  gli  asini,  ionamonnii.del  buono  e  del  bdlo, 
ìnfimdenB  aemi  di  virtù  e  di  mesta,  »eome  il  «eniìmento  della 
psdria,  l'aiaor  della  ndigÌDDe,  il  rispetto  aHe  leggi,  e  una  di- 
cendo. Né  a  torto  iil  «nastro  iCarto  Botta  attribuii»  al  poema 
del  Taisso  la  migliore  opera  incivtlitrioe  del  «uo  socolo  ;  si 
0ome  nessuno  h  seglwrébbe.ad  Omero; 'e  chi  sa  cbenonssi 
dd>ba  ,a  Virgilio  1*  esseoe  eAato  di  alquanti  secofi  indugiato 
il  luoaato  traatecimento  «doBa  aede  iaaperiale  a  Bisanzio^  lohe 
di  capo  ndufise  Roiaa  e  badia  ceda  del  mondo:? 

4.  DM'  argmiMto  dell' jB^na^  e  Mèe  mniiziom  ^e 
in  eno  A  rtcftiedtuio.-^BiatiBdo  «eU*  epopoia  il  "fine  daU'  ar- 
gomento, pnò  questo  seoonde,  senaa  esitaziesie,  deffinirsi  Ja 
celebnanone  di  akuna  grande  e  ittusAre  impresa  ;  se  noo  che 
agli  argomenli  da  epopeia  appartoogattD  eerte  speciali  quali- 
tà ,  mattcaiido  le  quali  fallù'ebbero  a  lono  alessi.  La  prima  è 
cbe  sieno  desolili  dalle  istorie,  ovvero  per  uBoa  oostaite,  so- 
lenne e  non  interpotta  tradizione  siano  reputali  nwri  dalia  ge- 
nerafe  opinione  ;  oeme  h  guerra  troiana,  le  peregrismzioni  di 
Ulisse,  il  viaggio  di  Enea  in  Italia,  la  iiberasiene  d'Italia  da' 
Goti,  la  liberazione  di  Gerusalemme  :  imperocdiè,  oltre  aHa 
sfdenmtà  e  cbiareeza  -cbe  reca  alle  cose  ii  crederle  reali  e  av- 
venute, servono  meglio  dì  fondamento  alia  favola,  che  dovrà, 
come  fra  poco  vedremo,  ordirvi  sopra  il  poeta;  onde  sapien- 
temente a  questo  proposito  ikotava  il  Tasso  :  làe  dwende  repico 
eerearein  ogni  parte  il  verisimle^  non  è  verisimile  ob*un  azione 
illustre  {quale  dev'essere  queUa  dell' epopeia]  min  siasMasortUa 
epassaia  alla  memoria  de' posteri  con  V  aiuto  d' alcuna  storia. 
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E  aggiunge  il  gran  maestro,  che  la  novità  dell' argomento 
(ìeir  epopeia  non  dev'essere  cercata  nella  sua  finzione  (come 
a  un  cantore  di  azioni  ignobili  e  popolaresche  può  essere  le 
cito),  ma  sì  bene  nel  modo  di  trattarlo,  cioè  nel  nodo  e  scio- 
glimento della  favola  ;  dì  che  fra  poco  ragioneremo.  In  secondo 
luogo  è  da  guardare,  che  la  impresa  abbia  un  felice  fine  re- 
spettivamente  all'  eroe  che  si  prende  a  celebrare,  per  la  ra- 
gione che  la  felicità  del  successo  è  nelle  imprese  la  riprova 
più  manifesta  e  quasi  il  suggello  della  loro  grandezza  :  onde 
fu  a'  nostri  giorni  non  indebitamente  ripreso  Cesare  Arici 
per  aver  tolto  a  subbietto  di  poema  eroico  la  Gerusalemme 
distrutta.  Né  il  gran  Torquato  leggermente  dubitò  se  doveva 
cantare  la  impresa  di  Goffredo,  forse  pensando  che  *1  trionfo 
di  lui  fu  sì  momentaneo,  e  non  seguito  da  cambiamenti  di 
vera  grandezza  civile ,  com'  erano  quelli  che  dal  vincere  de 
Greci  in  Asia,  e  dal  venire  de' Troiani  in  Italia,  deriva- 
rono. È  d'uopo  in  oltre,  che  il  soggetto  di  una  epopeia 
abbia  in  se  stesso  parte  di  movimento  drammatico,  e  con- 
tenga o  faccia  supporre  che  debba  contenere  maravigliosa 
quantità  di  accidenti  diversi  e  straordinari,  affinchè  le  fin- 
zioni vi  si  possano  quasi  naturalmente  appiccare.  Così  una 
guerra  come  la  grecotcoiana  durata  dieci  anni,  con  discordie  e 
gare  degli  stessi  capitani  che  la  combattevano,  fatta  per  rove- 
sciare uno  de'  più  vetusti  e  temuti  imperi  del  mondo,  por- 
geva naturalissima  occasione  a  quel  procedimento  narrativo 
e  insieme  drammatico  che  le  diede  l'alto  ingegno  di  Omero. 
Ancora  nell'  Eneide  un  fuggitivo  di  abbattuta  potenza,  che 
attraversando  alti  mari  giunge  in  terra  straniera ,  e  combat- 
tendo se  ne  impadronisce  per  fondarvi  un  impero,  che  do- 
veva essere  quello  del  mondo ,  ognun  vede  quante  e  quali 
fila  porgeva  alla  fantasia  di  Virgilio  per  l'orditura  di  una 
splendidissima  favola.  E  al  nostro  Torquato  quanto  dramma- 
tico non  riesciva  quel  suo  tèma ,  che  alle  parole  d' un  ere- 
mita tutta  la  cristianità  si  commovesse  per  lo  riscatto  della 
nativa  sede  di  sua  religione,  e  un  valoroso  principe  inspirato 
dal  cielo  si  facesse  capo  dell'  impresa,  e  affrontando  disastri 
e  guerre,  la  conducesse  a  felice  termine? 

5.  Della  natura  eroica  ne  suggelli  dell' epopeia. — Ha 
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non  basta  che  il  suggctlo  dcirepopeia  sia  grande,  istorieo,  e 
drammatico  ;  conviene  altresì  che  abbia  natura  eroica ,  non 
solo  per  lo  ritrarre  una  magnanima  impresa ,  ma  ancora  per 
essere  tolto  dalla  cosi  detta  età  degli  eroi,  come  la  più  ac- 
concia a  svegliare  la  maraviglia,  avendo  suo  principal  fonda- 
mento  nel  soprannaturale  e  nel  simbolico.  In  questa  parte 
Omero  fu  sopra  ogni  altro  fortunatissimo ,  perciocché  descri- 
vendo i  Ètti  d'Ilio  circa  centovent'annì  dopo  la  sua  arsione, 
non  pur  trasse  il  suggetto  da  tempi  eroici ,  ma  lo  trattò 
quando  quel  tempo  non  era  per  anco  cessato ,  cioè  quando 
i  nomi  di  Achille,  Agamennone,  Ulisse,  Ettore,  Patroclo, 
Priaino  e  simili,  sonavano  ancora  simboli  di  fortezza,  di 
astuzia,  di  fede,  di  amicizia,  e  via  dicendo.  Se  non  che,  non 
essendo  in  facoltà  del  poeta  epico  il  crearsi  ì  suggetti  eroici,  se 
l'età  sua  o  vicina  alla  sua  non  li  poi^,  può  bene  essergli  com* 
portato  di  cercarli  in  altri  secoli ,  come  fecero  Virgilio  e  Tasso. 
6.  De*  vantaggi  del  trattare  temi  eroici  in  tempi  ancora 
eroici. —ili  che  per  altro  è  da  reputare  meglio  necessità 
che  ventura,  non  parendoci  del  tutto  esatto  il  ragionamento 
di  coloro  che  al  migliore  effetto  del  poema  conferisca  un  tè- 
ma lontano;  non  potendo  mai  chi  lo  rappresenta  invasarselo 
per  modo  nell'  animo,  che  non  solo  egli,  ma  ancora  chi  legge 
aU>ia  a  sentirlo  e  gustarlo,  come  se  fosse  presente  o  vicino. 
Né  ciò  peneremmo  a  dimostrare  dove  facessimo  ragguaglio  fra 
r  Iliade  e  l' Eneide,  specialmente  in  quella  parte  che  al  me- 
scolarsi degli  Dei  nelle  zuffe  degli  eroi  si  riferisce  ;  conciossia- 
ehé  quanto  essa  nella  prima  riesce  spontanea  e  naturale  effetto 
di  generali  e  ancor  vive  credenze,  altrettanto  nella  seconda  ci 
accorgiamo  della  imitazione  di  chi  é  forzato  a  conformarsi  ai 
costumi  e  alla  religione  di  altri  secoli  ;  nei  quali  il  credere 
che  neir  Olimpo  tutte  le  imprese  degli  uomini  si  risolvesse* 
ro,  e  i  forti  e  potenti  avessero  colla  natura  degli  Dei  origine 
e  parentela,  era  di  gran  lunga  venuta  meno.  Quindi  nasceva 
che  dove,  p.  e.,  1*  accorrere,  in  Virgilio,  di  Giunone  per  met- 
tere in  salvo  Turno  (nel  X  libro) ,  e  lo  spedire  (nel  lib.  XII) 
che  ella  fa  Giutuma  per  impedire  che  Enea  e  Turno  vengano 
a  duello  ;  e  Venere,  che  guarita  la  ferita  di  Enea ,  gli  pone 
nel  pensiero  di  voltare  le  schiere  subitamente  contro  le  mura 
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ktioe  ;  e  il  dio'  Fauno,  cbe  non  lasma  STÌluppare  l'asta  ^  Enea 
da'  rami  del  suo  oleasftro  fino  che  la  stessa  Gitituma  non  rende 
a  Turno  la  sua  spada;  e  la  Paria,  che  io  ferma  di  uoedlo  di 
anatluria,  ft  «he  a  queUa  ogni  fiirza  o  coraggio  venga  meno, 
uon  riescono  imagint  si  gagliarde ,  e  ansi  par  die  raumiltaa  k 
figura  &  quegK  eroi  :  dove  cbo  in  Omero  Voiere,  cbe  saha 
Paride,  nel  putidi  essere  ucciso  daMenriao»  cireondandob 
di  nebbia  ;  Minerva  cbe  induce  Pandaro  a  ferire  Menelao  ; 
Diomede  ebe  coU'  aiuto  di  Pallade,  fe  mirabili  prove  ;  Enea, 
ebe  inseguito  da  Diomede,*  è  iraUo  in  salvo  da  Apollo  ;  Marte 
cbe  tneoraggisco  i  Troiani  ;  Diomede  eho  è  costretto  a  retro- 
cedere alla  furia  di  Marte ,  e  rinvjforiio  da  Pallade  gitwge  a 
ferire  il  Dio;  Nettuno  cbe  veggendo  i  Greci  sconfìtti»  preso  h 
forma  di  Calceoie,  rincuora  gli  Aiaci  e  gli  altri  capitani,  e 
addormentalo  Giove  per  artifizio  drila  moglie,  li  rende  for- 
midafaili  e  micidiali  al  oaaa^  nemico  ;  ApoUo  cbe  per  volere 
di  Giove,  discenda  a  ravvivare  le  fono  di  Ettore,  preoeden- 
dnb  egli  steaso  nel  combattimento  ;  b  stesso  Dio  r  ohe  im- 
pedisoe  a  Patroob  di  assalire  le  mura  di  Troia ,  disarman- 
dolo insensibiksente;  Teitide  che  porta  ad  Achille  le  armi; 
Enea,  ckeveouio  alle  prese  con  ▲ehìHo,  è  eircoedatodi 
nebbia  e  salvato  da  Nettuno  ;  Ettore  che  avendo  asaaUo  il 
Pelìde ,  vien  sdtraUo  da  Apsdlo;  lo  stesso  nume,  elio  piess 
la  figura  dì  Agem>re,<iek]de  l'eroe,  e  lo  disvia  dal  «ombaV 
tìmento  ;  Minerva  cbe  sotto  la  figura  di  Deafebo  stiga  Etiore 
a  danentami  «m  Achille,  recano  ben  altri  colori  e  rilievi  alla 
pittura  di  qué'  comfaalte»ti  :  a  petto  i  quali  non  è  maraviglia 
cbe  i  virgiliani  riescano  fiacchi,  e  ai  senta  ohe  in  Omero  ^o- 
gli  stessi  aioli  celesti  erano  i  pia  eloquenti  simboli  di  fortaa- 
aa;  conciossaachè  nel  maggiore  o  minor  &vore  e  soategaa 
degli  Dei  fosse  rappresentata  la  maggio»  o  minore  mobilia 
ed  aceellenza  degli  ercn  ;  quasi  a  moatrare  una  verità,  che 
è  pure  provata  in  tolti  i  tempi»  e  nei  soatri  apecialnientet 
trovare  più  ftcilmente  sostegno  i  possenti  e  i  magnaniaDi, 
èhe  i  deboli  e  gì'  ignavi.  Oltreché  in  Omero  gli  atessi  Dei, 
in  ferma  aeasibile  vengono  a  faaÉftagKa  ;  ancor  eie  non  dif- 
fonne  a  una  età  ohe  confuiava  coli' altra  chiamata  degli 
Dei,  ossia  di  uomini  primitivi  e  di  razza  gigantesca  o  ei> 
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elopiea ,  atroUi  né*  misteri  e  ne'  linguaggi  d' una  natura  tre- 
menda per  oscura  religione.  Finalmente  nel  greed  «antere 
la  parte,  che  prendono  gli  abitatori  del  oielo  è  di  ben  altra 
vastità  ;  non  restando  dio  o  dea  <;he  per  i  Greci  o  pe' Troiani 
non  si  tra  fagli;  là  dove  in  Virgilio  tutto  si  deffinisce  fra  il 
favore  di  Venere  e  di  Giunone  ;  l'una  per  Enea,  l'altra  per 
Turno.  E  come  nel  XX  non  divién  tremendo  quel  discendere 
di  tutte  le  divinità  in  soccorso  delle  due  parti,  e  finalmente 
il  loro  medesimo  azzuffarsi  ;  A  che  la  virtù  degli  eroi  tanfo^ 
grandeggia  quanto  è  dagli  Iddi!  sostenuta?  E  che  ciò  fosse 
secondo  gli  ordini  naturali  di  que^  tempi  e  di  quelle  creden- 
ze (significati  neHa  onnipotenza  del  lato),  si  manifesta  da  ciò 
stesso ,  che  Giove  non  riesce  a  impedire.  Che  se  bene  egli 
mtnacciosamenie  interdica  agli  Dei  di  prender  parte  ne'  com- 
battimenti, pin*e  Giunone  e  Mmerva  scendono  in  aiuto  degli 
Achei,  e  fino  Io  addormentano,  e  durante  il  sonno,  i  Greci, 
ai«ttati  da  Nettuno i  mettono  in  rotta  i  Troiani;  tal  che  in  fine 
delibera,  dopo  gran  concih'o,  che  vadano  tutti,  e  secondo  la 
sua  parte,  s'azzuffino,  e  concWuggano  quella  guerra.  Né  con- 
ferisce poco  a  queBa  prima  sublimità  delle  imagini  omeriche 
il  superbissimo  e  sdegnosissimo  contegno  degli  Dei  rispetto 
a  Giove  ;  da  far  proprio  sentire  che  il  poeta  scriveva  in  un 
tempo  che  la  prepotenza  aristocratica  superava  ancora  la  mo- 
narchica; e  come  ÀchiHe  minaccia  Agamennone  re,  e  Dio- 
mede lo  rimbecca  :  senza  dire  che  nulla  TAtride  delibera  senza 
il  voto  degli  altri  duci;  così  Giove  (il  quale  nelle  importanti 
ddiberazioni  chiama  a  concilio  gli  altri  Dei)  è  fieramente 
garrito  da  Nettono,  da  Giunone,  da  Minerva,  da  Venere,  e 
via  dicendo.  Le  quali  ire  celesti  suonano  piti  miti  e  come 
svigorite  in  Virgilio  ;  e  quasi  tì  accorgiamo  dì  chi  scriveva 
quando  il  poter  d' un  solo  cominciava  a  divenir  soperchian- 
te,  e  quindi  H  mostrare  la  sottomissione  a  chi  era  superiore 
doveva  riescir  più  grato  e  accetto  che  porgere  esempi  di  ar- 
d^  e  di  superbia. 

7.  Dell' anticìiìtà  dell* argomento  del  poema  eroico. — Co- 
loro tlie  insegnano  doversi  nella  epopeia  cercare  un  argo- 
mento di  remota  orìgine»  ciò  fanno  perchè  consiiderano  che  la 
lontananza  aggrandisce  per  se  stessa  le  cose,  e  nascondendo  le 
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minuzie  e  debolezze,  le  circonda  di  certa  misteriosa  reverenza, 
donde Bi  origina  il  maravigUoso.  Il  che  non  si  può  negare; 
onde  quando  Ennio»  che  può  stimarsi  per  antichità  l'Omero 
de'  Latini ,  prese  in  due  poemi  epici  (di  cui  non  ci  restano  che 
reliquie)  a  cantare  le  imprese  della  repubblica  l'omana,  e 
quelle  più  speciali  del  suo  amico  Scipione ,  fece  più  tosto 
istorie  in  versi,  che  vere  e  proprie  epopeie.  Ha  una  compiuta 
«  non  men  viva  testimonianza  possiamo  avere  nella  Farsaglia 
•di  Lucano,  che  il  tempo  non  ha  distrutta;  dove  se  bene 
l'autore  si  togliesse  alta  e  generosa  materia,  che  nessun  ani- 
mo gentile  potrebbe  non  amare,  tuttavia  ancor  egli  riesce 
più  uno  scrittore  di  storia  in  versi,  che  un  poeta  eroico;  co- 
me quello  che  non  poteva  aiutarsi  del  meraviglioso  e  del  so- 
prannaturale,  non  conferiti  da  un  soggetto,  non  di  tempi 
eroici  e  favolosi,  ma  sì  bene  di  civili  guerre.  Concediamo 
per  tanto  che  fece  bene  Virgilio  a  trarre  dall'  età  eroica  l' ar- 
gomento al  suo  poema ,  quantunque  da  quella  il  disgiunges- 
sero più  di  dodici  secoli.  Né  per  altra  miglior  ragione  forse 
il  nostro  Torquato,  fra' diversi  tèmi  che  agitò  nell*  animo , 
elesse  la  Gerusalemme ,  che  per  essergli  somministrato  da 
un'  altra  età  eroica,  ricorsa,  come  dice  il  Vico,  dopo  la  caduta 
del  paganesimo  :  conciossiachè  dove  avesse  tolto  a  cantare  la 
scoperta  dell'America  (come  pure  agitò  nell'animo}»  avrebbe 
avuto  materia  bellissima,  ma  non  interamente  da  epopeia. 

8.  Del  come  V  argoinenlo  del  poema  eroico  dev'  essere  senr 
tUo  da  quelli  che  vivono, —  Ma  se  è  fuor  di  dubbio  che  l'argo- 
mento dell* epopeia  dev' essere  d'indole  eroica,  è  vero  altresì 
che  gli  argomenti  tolti  da  troppo  remota  origine  sono  comu* 
nemente  senza  importanza,  e  vacui  di  naturalezza,  sì  come 
cosa  d' altro  tempo  e  memoria  :  quindi ,  se  hanno  la  prima 
qualità ,  cioè  di  essere  eroici  e  maravigliosi,  non  hanno  l'altra 
di  movere  direttamente  ed  eificacemente  il  cuore  de'  lettori; 
e  d*  altra  parte,  una  poesia  non  sentita,  manca  del  più  vital  nu- 
trimento ;  né  può  essere  sentimento  se  non  quando  le  cose 
ritratte  più  o  meno  ci  toccano  o  ci  si  riferiscono.  Laonde 
affinchè  un  poeta  epico,  che  vive  in  tempi  non  eroici,  che 
è  quanto  dire  in  tempi  non  primitivi  ed  emblematici,  ot- 
tenga argomento ,  che  concili  il  meraviglioso  dell'  età  eroi- 
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che  col  sensibile  deli'  età  propria ,  conviene  che  d*  un  gran- 
dissimo accorgimento  e  giudizio  faccia  mostra  ;  cioè  procacci 
di  non  oltrepassare  quel  conGne,  che  ii  trabalzerebbe  a  secoli 
per  troppo  sostanziali  mutazioni  diversi  o  difformi  dal  suo  : 
come  chi  oggi  nell*  età  di  Pelope  o  di  Romolo  cercasse  la 
materia  ;  perciocché  ogni  più  viva  e  splendida  fantasia  non 
arriverebbe  a  mettercela  in  cuore,  dilungandocene  cotanta  di* 
versità  di  religione ,  di  leggi ,  e  quasi  di  natura  ;  come,  non 
è  molto,  sperimentarono  il  Bagnoli  col  suo  Cadmo,  e  il  Monti 
col  suo  Bardo.  Il  Tasso  (e  crediamo  che  l'autorità  sua  debba 
sopra  ogni  altra  valere)  ammoniva,  che  le  storie  de' tempi  né 
molto  moderni  né  molto  remoti  possono  dar  suggelli  conve- 
nienti alla  epopeia ,  come  quelli  che  non  recano  la  spiaeevo- 
Uzza  di  costumi  diversi,  né  della  licenza  di  fingere  ci  privano: 
e  questo  egli  medesimp  praticò  colla  Gerusalemme  :  la  cui 
materia,  se  bene  di  alquanti  secoli  si  scostava ,  era  da  con-r 
formità  di  credenze,  di  tradizioni  e  d*  interessi   ravvicinata.^. 
9.  Come  fra*  suggelli  da  epopeia  devono  essere  scelti  quelli 
che  possono  avere  più  conformità  e  allusione  a' fatti  e  costumi 
del  tempo  in  che  si  scrive.  —  Né  solamente  è  da  guardare 
che  il  secolo  onde  tragghiamo  argomenti  di  epopeia,  non  sia 
smisuratamente  discosto  dal  nostro ,  e  diverso  di  religione  e 
di  usi  ;  ma  vuoisi  altresì  procacciare,  che  dove  lontananza 
non  ordinaria  da  esso  ci  divida,  scegliamo  fra' soggetti,  quelli 
che  da  uno  o  più  lati  possano  avere  alcuna  conformità  o  allu-- 
sione  a'  fatti  e  sentimenti  del  tempo  in  che  scriviamo  :  come 
fece  Virgilio  scegliendo  la  venuta  di  Enea  nelle  terre  latine , 
alla  quale  per  più  secoli  si  annodava  la  grandezza  della  sua 
patria  ;  e  similmente  il  Tasso,  cantando  la  liberazione  del  se- 
polcro di  Cristo,  celebrava  un  fatto,  che  tanto  più  in  quel  suo 
tempo  doveva  essere  sentito,  quanto  la  cresciuta  potenza  ot- 
tomana teneva  in  gi'an  pensiero  e  spavento  tutta  l' Europa 
cristiana.  Né  altrimenti,  che  cercando  nell'  età  maraviglioset. 
un  téma  di  viva  allusione  all'  età  di  Cesare  e  di  Pompeo,, 
avrebbe  dovuto  adoperare  Lucano ,  se  voleva  comporre  un 
vero  pqema  eroico,  e  serbare  insiememente  l'alto  e  magna- 
nimo  intendimento  di  celebrare  i  funerali  della  libertà  di 
Roma. 
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10.  Come  l'urgamento  éeWep^peìa  non  àm*euen  Minili» 
a  xìiitUxmxiioXù,  —  Bisogna  dunque  che  t' argoinento  éel« 
Tepopeia  sia  sostanaalmente  eroieo,  e  utilmente  sentito;  ma 
si  richiede  pure  una  terza  quaKlà,  cioè  che  ma  non  aslralto 
e  indeterminato;  coinè  pur  potrebbe  essere  in  un  poema  K- 
rico  ;  ma  personificato  in  uno  o  due  eroi ,  o  determinato  a 
qualche  famoso  avvenimento:  sensadi  ohe  n(m  solo  manche- 
rebbe il  modo  di  riempire  iatorioamenle  una  teb  lungamente 
ordita,  con  sempre  nuovo  e  crescente  motimento  di  atten- 
zieme  e  di  espettazione,  ma  non  s' avrebbe  né  pare  il  measo 
di  dare  unità  al  compoaimento,  ehe,  come  or  ora  dimostie- 
remo,  è  pregio  sommamente  richiesto  aH*  epopeia.  Così  per- 
tanto nell'  Iliade  le  glorie  acfaive,  e  i  benefizi  dell*  unione, 
non  sono  celebrati  in  modo  astratto  e  generale ,  ma  sì  de- 
terminati al  conquisto  di  Troia,  e  personificati  in  AebìHe  e 
in  Agamennone,  supremi  durii,  c6e  finché  erano  in  discordia, 
la  vittoria  pendeva  da'  Troiani,  e  poiché,  deposte  le  ire,  si 
riamicarono,  condussero  la  impresa  a  felice  e  gkrnoeo  termi- 
ne. Ne  della  gran  moie  della  romana  gente  parla  Virgilio, 
come  fa  spesso  Grazia  ora  in  un*  ode  e  ora  in  un  altra ,  ma  nel 
viaggio-  e  nelle  vittorie  del  troiano  Enea  la  determina;  e  eoa 
adopera  il  Tasso  col  sue  Goffredo,  parlando  del  gran  trionfo 
della  religione  cristiana  sufi*  ottomana. 

W.  ìkl  tnodo di  traàkare  ^i argùmenti errich; e de^  na- 
tura della  favola  nell*  epopM.  —  Poiché  un  poema  eroico 
può  essere  somigliato  a  una  gran  teh,  è  da  consitlerare  m 
esso  il  ripieno  e  l' ordito;  ossia  la*  materia  e  le  ffla  distese  ed 
ordinale  ad  accoglierla.  Per  aver  buona  e  conveniente  nate- 
ria,  a  tre  cose  principalmente  vuoisi  por  mente  :  aSa  ^rofo, 
a'ooslumt,  agli  affetti.  Parleremo  d' ognuna  partifamente  ; 
e  cominciando  dalla  favok ,  è  necessario  sia  ben  deffimita  e 
distinta  da  quelle  tante  e  svariatissrme  finzioni  che  si  fenno 
per  adombrare  e  rendere  più  efficaci  le  verità  morali,  e  che 
servono  qual  linguaggio  d' imaginazione  e  di  affetto  nofR  pur 
a  qualun<|iie  genere  di  poesìa ,  ma  spesso  anche  agfi  stessi 
generi  di  prosa  :  di  che  abbiamo  parlato  nella  Prima  Parte 
(lib.  Il,  cap.  IH).  Qui  accade  considerare  la  favola  come 
racconto  di  cosa,  che  se  bene  non  accaduta,  o  non  acca- 
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duta  propmneoie  nel  modo  detto,  pure  era  poasibUeche 
aeàutessc  :  e  direaéi  ehe  in  ei^  il  peeAa  eroico  ha  sorta  co- 
mima  col  romuttiere  ;  ma  èà  quello  differisea  ìtt  quaato 
che  r  ma  dee  inventar  h  &Toh  aopra  auggetto  levalo  idtk 
istane;  nientre  1*  altro  può  T  opera  sua  laaaAenere  ne' ter- 
raÌBL  àà  perfetta  finzione.  Né  queata  differenza  è  di  Keve 
mamenlor aB*  orditura  delh  favola:  onde  fa  ottatieri  abt  atte- 
diato attentamente  M  suggetto  in  ogni  sua  parte,  ae  ne  cavi 
un  generale  e  aupaemo  concetto  coiàbrmemeate  al  fine  dn  ci 
siamo  proposti,  e  aopra  questo  sia  ordinata  h  intenzione  o 
favola  ;  si  che  sorgendo  dal  vero ,  si  alkurgU  e  grandeggi  nel 
verisimite  e  nel  aianmglioso  :  e  pdefaè  del  nodo  di  ottenere 
coovenicDtemente  il  verisimile  e  il  maravigKoso  o  sopranna* 
tarale  è  stato  favellato  nella  Prima  Parte  (lil>.  U,  cap.  Ili, 
g  7  e  segg.),  rimettendo  a  quelk  i  nostri  lettori,  qai  no  fa- 
rena  partieohri  approprìamoni  9Ì  poema  eroico. 

12.  Beila  verisimiglianza  ndla  favoh  dett'apapeta, — 
Geme  sarebbe  gran  oolpa  neUo  storico  se  a  idee  precanoepite 
torcesse  e  oonformasse  un  fatto  e  sue  circostansev  ciò  non  è 
meno  vietato  ^  poeta  epico  ;  al  quale  per  altro  i  permessa 
di  aggìongere  quel  cbe  la  storia  non  (Ùee ,  o  variarla  e  no* 
dificarlo  e  talora  supporre  avvenuto  in  un  luogo  quel  cbe 
intervenne  in  un  altro,  e  avvicinare  tempi  discosti  o  disco- 
stare tempi  vicini  ;  in  somma,  usare  ogni  podestà  die  il  conF- 
doca  meglio  a  fargli  il  fine,  daa  si  proponeva,  ottenere.  Gbé 
ittUBO  legge  un  poema  per  imparare  le  storie,  ma  sì  per  quel 
dBctto  Ae  reca  la  favola,  cioè  la  somiglianoa  del  vero,  maree 
(fi.  cui  possiamo  crearci  un  mondo  d' idee  migliore  cbe  non 
è  il  reale  :  senza  dire,  cbe  molte  oose  essendo  vere  ci  diapia- 
oereUero;  e  sapendo  cbe  neo  son  vere»  ma  imitata  e  fiale, 
ci  piacciono  maravigliosamente. 

13.  Come  oUenere  c$MfemeiètemenU  U  ocrtaimtfo  netti; 
/arala  ejpka,  —  Ha  detta  podestà  di  mutare  e  virigere  se*^ 
*  oondo  i  bisogno  il  suggetlo  toKo  dalle  istorie,  dee  avere  un 
confine  nella  legge  del  decoro,  cbe,  come  neUa  Priata  Parte 
dimostrammo,  regola  tutte  le  fimsioni  del  vero  ;  e  il  decoro 
sta  nella  proprietà  d*  ogni  cosa  verso  se  stessa  primieramen- 
iè»  a  poi  verso  il  tutto  ;  a  ottener  la  quale  è  mestieri  nel 
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racconto  far  nascere  sempre  gli  effetti  da  cagioni  idonee  e 
naturali,  e  chiarire  per  qual  via  e  come  e  perchè  nascano. 
Mirabile  in  questa  parte,  doè  di  non  far  nascere  effetto  senza 
che  se  ne  vegga  la  cagione,  é  Virgilio  ;  il  quale  spesso  non 
da  una  sola,  ma  da  più  cause  fa  sorgere  l'effetto,  da  doversi 
quasi  stimare  impossibile,  che  non  avvenisse  ;  e  come  a  far 
accendere  la  guerra  de'  Rutoli  non  gli  fosse  bastato  1*  ira  di 
Amata,  l' obbligo  che  la  stringeva  con  Turno,  e  la  debolezza 
del  re,  vi  aggiunge  la  collera  de' paesani,  sollevati  per  1*  ucci- 
sione del  daino,  e  tutte  quelle  altre  astuzie  e  malignità  della 
Furia.  Per  altro,  sarebbe  desiderabile,  che  le  finzioni  da  ag- 
giungere al  suggetto,  per  renderlo  più  bello  e  affettuoso,  fos- 
sero tolte  il  manco  possibile  dalle  istorie,  ma  sì  più  tosto  da 
vasti  campi  della  imaginazione,  governata  secondo  le  norme 
dei  convenevole;  conciossiachè  tutto  ciò  che  può  negl'  intel- 
letti volgari  indurre  falsi  giudizi  di  storia,  dovrebbesi  dal  poeta 
sapientemente  schifare.  E  infatti,  da  quanti  non  è  stato  cre- 
duto che  il  regno  di  Didone  fosse  quale  da  Virgilio  è  descrit- 
to ?  E  fra  gli  stessi  dotti  è  stata  quistione  se  dovesse  o  no 
reputarsi  anacronismo  :  il  che  forse  è  stato  cagione  a  sempre 
più  accumular  tenebre  intorno  alla  fondazione  e  potenza  e  vi- 
cende delia  fenicia. 

14.  Del  maraviglmo  o  soprannaturale  nella  favola  e/n^ 
ca,  e  della  sua  unione  col  verisimile. — Parrebbe  a  prima 
giunta ,  che  il  maraviglioso  o  soprannaturale ,  inserito  nella 
favola,  dovesse  a  lei  togliere  la  verisimiglianza  ;  e  in  vece 
gliene  accresce,  dove  sia  atempo  e  luogo  bene  usato  :  con- 
ciossiachè, come  non  è  stato  popolo  o  secolo,  in  cui  non  si 
sia  creduto  alla  esistenza  di  alcune  nature  o  intelligenze  o 
forze  superiori  alle  nostre ,  le  quali  avvolgendosi  negli  affiori 
degli  uomini,  vi  esercitassero  per  vie  straordinarie  la  loro 
possanza,  accade  che  la  loro  finzione,  mentre  è  tutta  simile 
al  vero ,  vale  a  levar  la  contraddizione  in  alcuni  avvenimenti , 
che  diventano  naturali,  non  che  possibili  coli'  intervenimento 
di  soccorsi  soprannaturali.  Ha  è  pure  qui  da  avvertire,  che 
non  ogni  soprannaturale  serve  a -eccitare  quel  maraviglioso 
di  cui  ha  mestieri  un  epico  ;  che  1*  essere  per  Y  appunto 
proprio  d' ogni  gente  e  d*  ogni  età  il  credere  a  potenze  invi* 
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sibili  e  mescolate  negli  umani  negozi ,  fa  che  acquistino  tal 
faccia  di  consueto  e  dì  naturale,  che  a  volerle  rendere  efficaci 
ne'  poemi,  conviene  toglierle  da  popoli  e  secoli,  presso  cui 
maggiormente  essendo  prevalute,  serbano  aspetto  insolito  o 
straordinario  :  né  ciò  offenderà  la  verisimiglianza ,  purché  il 
suggetto  medesimo  l'abbia  in  se  medesimo,  come  in  Ome- 
ro, Virgilio  e  Tasso,  il  cantar  di  Troia,  di  Enea  e  ddla  prima 
Crociata.  Egli  è  per  questo  che  abbiamo  ingiunto  al  poeta 
epico  di  procacciare  argomento  da' tempi  così  detti  eroici, 
ne'  quali  il  soprannaturale  è  non  solo  intrinsecato  maggior- 
mente colla  natura  delle  genti ,  ma  dimora  negli  ultimi  ter- 
mini di  quel  maraviglioso,  onde  hanno  mestieri  i  poeti  nel- 
r  ordire  le  loro  favole,  se  non  vogliano  fare  una  fredda  e  uni- 
forme istoria,  come  fece  Lucano,  ovvero  (come  lo  stesso 
Lucano  mostrò)  traboccare  in  istravaganze  ridicole.  Il  quale 
autore  non  è  giustamente  rimproverato  del  non  valersi  nella 
sua  Farsaglia  di  soprannaturali  soccorsi  ;  i  quali  non  consen- 
tiva il  subbìetto;  ma  sì  merita  rimprovero  dell'avere  scelto  un 
subbietto  meglio  da  istoria  che  da  poema.  Che  nulla  più  scon- 
verrebbe che  accattare  di  fuori  e  artificiosamente  i  detti  aiuti 
soprannaturali;  i  quali  devono  invece  scaturire  dal  sugj^tto: 
come  si  nota  nell'Iliade,  dove  quella  tanta  comunanza  delle 
divinità  cogli  eroi ,  e  quel  continuo  e  materiale  prender  parte 
nelle  loro  imprese,  era  spirito  e  natura  dell'età  eroica,  come 
testò  dichiarammo;  onde  il  soprs^nnaturale  più  strano  diviene 
cosa  naturalissima  :  e  nell'  Eneide  altresì ,  qualora  per  altro 
ripensiamo  all'età  in  che  l'autore  finge  l'azione  :  e  finalmente 
la  Gerusalemme  trae  materia  da  un  tempo ,  che  gì'  incante- 
simi, le  apparizioni  e  le  magie  formavano  un  gran  patrimo- 
nio di  volgare  superstizione.  Ma  nota  altra  differenza.  Omero 
non  ha  mestieri  da  far  venire  i  diavoli  e  le  maghe  a  distur- 
bare le  vittorie  di  una  parte,  e  favorire  quelle  di  un  altra , 
come  ha  bisogno  il  Tasso  :  conciossiachè  coli' antica  religione 
del  fato  (della  cui  legge  eterna  gli  Dei  non  erano  che  ministri 
ed  esecutori)  ottenga  che  le  costoro  forze  bilanciandosi,  ri- 
manga altresì  in  certo  modo  ne'  termini  del  naturale  il  loro 
concorso,  come  quello  che  del  pari  s'accresceva  e  dimi- 
nuiva da  ambe  le  parti.  Che  importa,  p.  es.  »  che  i  Greci  ab- 
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mano  tante  divinità  bvoievdi,  pnmte  a  volare  »  lor  m»- 
cono,  se  altrettaate  ne  hanno  i  Troiani,  •  «i  in  fioe  la 
vittoria  è  di  quelli  a'  quali  h  destinano  i  Citi,  pesati  dm  Giove, 
sì  eome  veggiarao  «el  lib.  22*  dell'  Iliade,  qvaado  it  ai^pre- 
mo  nume  mette  in  bihneia  le  eerti  dì  Aebile  e  dì  Ettore, 
cbe  come  i  due  principali  seetegnt  delle  due  parti  eontrarie, 
dal  morire  dell'  imo  o  deB*  altre  dependeva  la  vittoria  di 
tutta  la  nazione  ? 

15.  Del  mo4o  Ai  ben  infreid&rre  U  mprmmatwrate  ndk 
fawU  efiehe.  —  Ma  non  basta  che  le  cose  soprannaturali 
sieno  recate  dallo  stesso  subbìetto,  ebe  è  h  prima  coodìzioBe; 
ma  conviene ,  oHre  a  ciò ,  che  sieno  finte  aecoMÌamcnte  e 
con  giudizio  dal  poeta ,  dM  in  quefle  occasioni,  e  per  quei 
fini,  e  in  quelle  maniere  in  eui  credesi  eonunooMnle  che  i 
miracoli  e  le  prediiiom  si  facciano  ;  e  soprattutto  che  sieno 
opeiaté  da  chi  n'  abbia  virtù  e  podestà  :  corno  in  Virgilio  h 
traslbrmasione  in  ninfe  deBe  navi  di  Enea  è  operata  da  Giove 
per  compiacere  a  Venere  ;  né  per  opera  eoa ,  x  ma  sii  di  Mer« 
cario,  passa  nell' Biade  alla  tenda  di  Acfailk»  il  re  Priamo 
senza  essere  veduto.  Onde  giustamente  si  rimprovera  \  au- 
tore dàU*  Enriade ,  dke  al  suo  eroe  fitcoia  predare  il  cambia* 
mento  di  religione  e  1*  esaltamento  al  treno  da  un  uomo  di 
virtù  mezzana,  e  mente  da)  resto  d^H  akri  irominl  diverso; 
dove  in  Omero,  Virgilio  e  Tasso  son  le  dee  e  gli  dii ,  o  le  si- 
bille e  gli  oracoli  e  gì'  ispirati,  tkkQ  fiinno  i  presagi  e  le  ofsn 
soprannaturali. 

16.  Ddìe  ùUegorie  ndìe  fawoh  epidie,  —  Alcani  poeti 
epici  cbe  hanno  fallato  nella  scelta  de'subbietti,  non  sapendo 
come  &re  scaturire  dal  soggetto  gli  aiuti  soprannaturali  <^e 
recano  il  maraviglioso  e  fiicilitano  la  verisiraiglianza ,  hanno 
avuto  rìcorao  alle  allegorie,  ossia  enti  morali  ;  come  it  Peo* 
cato,  la  Morie,  il  Genio,  la  Paura,  il  Dolore,  la  Diseondia,  il 
Silenzio ,  il  Sogno,  e  sinnli ,  dando  loro  e  sembianze  e  at6.di 
penone  cbe  ragionano  ed  operano  ;  le  quali  se  sono  natu- 
rali,  cioè  con  costumi  propri  delie  cose  che  rappresentane 
(di  che  pure  abbiamo  discorso  neUa  Prima  Parte,  Kb.  U, 
cap.  HI),  possono  bene  nelle  descrizioni  riescire assai  effiead 
maniere  di  abbeliimenio  ;  come  in  questo  esempio  di  Omere: 
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Dal  croceo  letto  di  TiIod  l^Àvrora 

Sorgea,  te  lerrt  iliocnioaado  e  il  cielo, 

E  vèr  le  navi  $c\n»  Giove  apedia 

La  Discordia  fecaL  Seoiea  di  giisrra 

L' orrida  iiuegfta  oella  oaì^  la  Dka; 

E  tal  d' Ulisse  s'arrestò  sa  V aka 

Capitana  che  posta  era  nel  mezzo» 

Donde  intorno  mandar  potea  la  voce 

Fin  d* Aiace  e  d'Achille  al  padiglione, 

Che  nella  forza  e  ne!  gran  cor  secnrì 

Sottratte  ai  lati  ei^remi  aveaa  te  prons. 

Qdì  ferma,  &Ba  acuto  orrendo  griép 

Bmpk  Facbire  orecchie,  e  tei  De'  petti 

Ca  viger  soaattò,  tale  nu  desia 

Di  pugnar,  d'azzuffarsi  s di  ferire. 

Che  sonava  nel  cor  dolce  la  guerra  * 

Più  che  il  ritorno  al  caro  patrio  lido; 

ma  fermerebbero  (come  anche  nota  i)  Blair)  la  peggior  laae- 
cfaina  del  poenaa,  se  fossero  parte  delTazìon  sua  ;  eoneioa- 
sìachè  a  poco  a  poco  3  condurrebbe  (il  che  per  l' appunto  si 
osserra  nd  Paradiso  di  MtHon,  e  più  aneeia  nel  Messia  det 
Kk)psfok)  a  una  vaga  e  sfraragante  e  confusa  astrazioiie, 
tante  più  nemica  della  poesia,  quanlo  ebe  questa  maggior- 
mente  si  dfletta  delle  personificazioni,  ossìa  éel  rappresen- 
tare e  incaniare  quanto  più  si  può  le  cose  nelle  vive  perso- 
ne ;  di  che  tutto  il  gran  libro  dell'  antica  mitolegia  è  spie»* 
dida  festimoniama. 

IT.  De'  costumi  netT  epopda.  -^  Essendosi  trattate  a  kh 
stanza  della  natura  della  6Toh  epica,  e  come  dev'  essere  ve- 
risiniile  e  maravigliosa,  passiamo  a  dire  de' costumi,  che  soae 
tanta  e  s!  splendida  parte  de'  poemi.  Ancora  nella  pittura 
de"  diversi  ritratti  degli  uomini  o  eroi  che  prendono  parte 
Dcfl'  azione,  il  poema  eroico  ha  regole  comuni  con  quelfodd 
romanzo,  in  quanto  che  si  richiede  cbe  le  varie  nature  e  co- 
stumi delie  persone  appaiano  co'  loro  veri  e  naturali  ccJeriy 
e  fuggasi,  come  non  naturale,  la  uniformiti.  Ih  ancor  qui  8 
iy)ela  epico  si  discosta  alquanto  dal  romanziere  per  essergli 
assai  mene  che  a  questo  (o  anche  a  un  poeta  eroieoiBice) 
consentito  il  mescolare  nature  troppo  fra  loro  dissimili  e  dif- 
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formi  ;  essendo  che  la  dignità  dell'  epopeia  esclude  ogni  al- 
tra generazione  che  non  sia  d' ìndole  eroica  ;  non  che  non 
ammetta  insieme  virtuosi  e  scellerati,  generosi  e  traditori, 
prodi  e  codardi ,  collocati  a  tempo  e  luogo  e  con  fine  di  gio- 
vare al  successo  dell*  azione,  ma  conviene  che  si  nelle  loro 
virtù  e  sì  ne'  loro  vizi,  il  ritratto  non  esca  de'  termini  di  quella 
speciale  ed  essenziale  qualità  de' costumi  eroici;  sì  che  il 
procacciare  variabilità  a'  diversi  costumi  delle  persone  »  non 
disdica  al  general  carattere  del  poema.  Mirabilissimo  riesce 
in  questa  parte  Omero,  e  giustamente  reputato  superiore  ad 
ogni  altro  ;  e  la  ragione ,  più  che  dal  suo  stesso  ingegno ,  è  da 
riconoscere  bene  dalla  eÙ  in  che  egli  poetava;  conciossiacbè 
ritraendo  eroi  in  tempo  di  eroi,  era  generalmente  con- 
dotto a  imprimere  loro  quella  speciale  varietà  che  porta  sem- 
pre la  natura  fra  uomo  e  uomo,  collegata  per  altro  con 
quella  conformità  che  la  stessa  natura  imprime  agli  uomini 
di  una  età  o  generazione  :' quindi  quelle  nature  di  Achille, 
di  Agamennone,  di  Patroclo,  di  Ulisse,  di  Ettore  e  d' altri, 
distinte  per  appetiti  e  inclinazioni  diverse,  si  ravvicinano  e 
eoogiungono  in  questo,  che  erano  costume  e  natura  di  un 
tempo  in  cui  la  fortezza  s' avea  per  supremo  privilegio.  Per 
Io  che  gli  affetti,  com^  la  pietà,  l' amore,  il  dolore,  la  giusti- 
zia, che  oggi  suonano  più  miti  e  benevoli,  allora  s'accende- 
vano gagliardi  e  feroci  ;  e  non  tanto  conformi  alla  ragione, 
quanto  alle  baliose  e  gigantesche  corporature.  Così  all'essere 
qaà  costumi  insiememente  vari  e  conformi  alla  indole  mara- 
vigBosa  dell' epopeia,  accoppiavano  l'altra  qualità  di  riescire 
naturalissimi.  Ciò  non  poteva  egualmente  essere  ne' perso- 
naggi di  Virgilio  ;  il  quale  descrivendo  eroi  in  età  diversa , 
cercò  vestirli  di  qualità,  che  potessero^ essere  non  pur  accet- 
te» ma  intese  a'  suoi  giorni  ;  e  dello  stesso  suo  Enea  fece  un 
personaggio  talora  disformo  non  pur  dagli  altri,  ma  da  se 
medesimo,  attribuendogli  sentimenti  di  giustizia,  che  fanno 
talora  contrasto  colle  sue  azioni,  per  quanto  nella  inesorabile 
ragione  del  fato  trovasse  sufficiente  rimedio  alla  contraddi- 
none.  Ha  certo  la  pietà,  l'amore,  e  ancor  la  virtù  di  guer- 
riero, non  sono  in  lui  ritratti  come  la  sua  propria  età  avrebbe 
richiesto.  Quindi  al  domandargli  che  fa  Turno,  bocch^- 
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gianie  sotto  il  suo  ferro,  mercè  pel  suo  vecchio  padre  e 
pel  suo  corpo ,  s' intenerisce  : 

Et  jam  jamque  magis  eun^ntem  flectere  senno 
Carperai; 

e  quasi  non  avrebbe  piò  vibrato  l' estremo  colpo,  seil  veder- 
gii  nella  cima  dell'  omero  il  fermaglio  del  cinto  di  Fallante 
non  r  avesse  rinfiammato  neli'  ira  di  vendicarlo.  Quanto  di- 
verso in  Omero  è  Achilie,  che  a*  prieghi  di  Ettore,  pel  suo  ca* 
davere,  risponde: 

Non  pregarmi,  iniquo, 
Non  supplicarmi  né  pe'  miei  ginocchi 
Ne*  pe'  miei  genitor.  Potessi  io,  preso 
Dal  mio  furore,  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  io  stesso,  per  T  immensa  offesa 
Cile  mi  facesti ,  divorarlo  crude. 
No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  morso 
De*  cani  involerà:  né  s' anco  dieci 
E  venti  volte  mi  s*  addoppi  il  prezzo 
Del  tuo  riscatto,  né  se  d*  altri  doni 
Mi  si  faccia  promessa,  né  se  Priamo 
A  peso  d' oro  il  corpo  tuo  redima, 
No,  mai  non  fi  a  che  sul  funereo  letto 
La  tua  madre  ti  pianga.  Io  vo*  ctie  tutto 
Ti  squarcino  le  belve  a  brano  a  brano. 

Or  questa  rabbiosissima  ferocità  di  vendetta  estrema,  quanto 
era  tutta  propria  de*  tempi  omerici ,  altrettanto  avrebi)e  pro- 
dotto soverchio  ribrezzo  e  disgusto  in  quelli  ingentiliti  di 
Virgilio.  Similmente  più  proprio  de*  tempi  di  ragion  civile, 
che  de'  tempi  di  ragion  feroce  è  questo  protestar  di  Enea 
nel  XII  libro,  innanzi  di  venire  a  finale  battaglia  : 

Està  nunc,  Sol,  tesHs,  et  hwc  mihi  terra  precarUi^ 
Quam  propter  tantos  potui  perferre  labores; 
Et  Pater  omnipotens,  et  tu.  Saturnia  Juno, 
Jam  nielior,jam,  Diva,  precor:  ttique,  inclite  MavorSf 
Cuncta  ttio  qui  bella,  Pater,  stàb  numine  torques; 
Fontesque  fluviosque  vogo,  qwsque  cetheris  alti 
Belligù),  et  quce  cceruleo  sunt  ntimina  ponto. . 
Cesserit  Ausonio  si  fors  Victoria  Turno; 
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ConveniU  Eeandri  «tetas  diseedere  ad  urlem: 
Cedei  Jiiltis  agris;  nec  po$t  arma  uUa  rebdkg 
^neadcB  referent,  ferrove  hcec  regna  lacessent. 
Sin  fU>Ètrwn  mmuerU.nobis  Victoria  Mariem 
{Vi  potius  reor,  ei  potius  Di  numine  firment)! 
Non  ego  nec  Teucris  Italos  parere  jtibébo, 
Nec  mihi  regna  peto  :  paribus  se  legtbtÀS  ambas 
InvicicB  gentes  (Sterna  in  fenderà  mittanU 
Saera  Depsque  daho:  socer  arma  Latinus  haheto; 
hnpmum  solemne  socer:  mihi  momia  Teucri 
ConsiUuent,  urbique  dahit  Lavinia  nomen, 

E  Latino  dall*  altra  parte  anch'  esso  protesta  : 

HcBc  eadem,  JBnea,  terram,  mare,  sidera  juro, 
Latonceque  genus  duplex,  Janumque  bifrontem, 
.    Vimque  Deùm  infemam,  et  duri  sacraria  DiHs. 
Audiat  hcBC  Genitor,  qui  fosdera  fulmine  sancit. 
Tango  aras,  mediosque  ignes,  et  numina  testor: 
Nulla  dies  pacem  hanc  Italis  nec  f cederà  rumpett 
Quo  res  cumgue  cadent;  nee  me  vis  ulta  volentem 
Avertei;  non,  si  tellurem  effundat  in  undas 
Diluvio  miscens,  ccslumve  in  Tartara  solvat: 
Ut  scepirum  hoc  [dexira  sceptrum  nam  forte  gerebai) 
Numquam  fronde  levi  fundet  virguUa  nec  umbras, 
Cum  semel  in  sitvis  imo  de  stirpe  recisum 
Maire  carei,  posuitque  eomas  ei  brachia  ferro; 
Olim  arbos,  nunc  ariifids  manus  cere  decoro 
JndusU,  patrUnuque  dedit  gestaif^  latiiMS. 

Per  eontrario  in  Omero,  uè  AchiHe,  né  Ettore,  né  Agamen- 
none,  nh  Priamo  fa  *di  queste  promesse  e  giuramenti,  ano 
cbitinque  ai  stimi  vincitore ,  non  agogna  che  rotine ,  incendi, 
esternìinii.  Ancora  que' sentimenti  cotanto  pacifici  del  re  La- 
tino, e  quel  ripentirsi  di  aver  fatto  lega  co'  Rutoli,  e  quel 
pregar  Turno  che  faccia  l'accordo,  poco  si  conformano  ad 
un  costume  dei  tempi  eroici.  Che  se  bene  anco  Omero  &- 
cesse  de'  re  coglumi  ptn  toslo  timidi  o  meno  gagliardi  d^U 
altri;  onde  Diomede  nel  rimbeccar  Agamennone  con  orgo- 
glio veramente  nobile,  gli  dice , 

Se  Giove 
L' un  ti  die  de*  suoi  doni,  V  oaor  sommo 


COMPONIMEWTI  POETICI  W  «ENERE  KARRATIVO.       599 

Delio  scettro  su  aoi,  non  ti  concesse 
L' altro  più  grande  che  lo  scettro,  il  core. 

tuttavia  chi  raffrontasse  co!  soo  Agamennone  U  re  Latino, 
8*  aocergerebbe  di  quanto  divario  d!  fierezza  d*  animo  è  dal- 
l' UBO  air  altro.  Né  ciò  diciamo  per  accusare  Virgilio ,  che 
guardò,  come  pur  doveva,  più  a' tempi  suoi  che  a  quelli 
de*  suoi  personaggi  ;  ma  per  fargli  perdonare  tutto  ciò  che 
TieHa  dipintura  de^ costumi  eroici  il  fe  ad  Omero  minore.  E  in 
ixindìnoneaneorptà  difficile  di  Virgilio  si  trovò  nella  pittura 
de'  eostami  il  nostro  Tasso  ;  come  quello  che  non  solo  era 
per  età  dikmgato  dagli  attori  del  suo  poema,^ma  ciò  che  era 
peggio,  le  nature  di  que'suoì  personaggi,  come  altrove  ci 
accaiMe  mostrare  (iib.  li,  cap.  II) ,  non  molto  s*  accordavano 
c<^a  sublimità  eroica  deirepopeia.  Laonde  ehi  in  questa 
parte  volesse  riprendere  il  nostro  epico,  (arebbe  ufficio  d'in- 
giusto e  indiscreto  censore;  parendoci  anzi  eh*  ci,  tosto  che 
si  era  proposto  di  cantare  l'impresa  di  Gerusalemme  (e  dal 
lato  r^gioso  non  poteva  scegliere  tèma  più  degno  e  più 
aeconeiò),  non  poteva  in  generale  nella  pittura  de'  costumi 
far  opere  migliore  ;  e  quasi  stimeremmo  che  in  questa  parte 
entrasse  innanai  a  Virgilio,  per  quanto  li  acconciasse  an- 
ch' esso  piò  come  forse  li  avrebbe  nella  sua  nobile  fantasia 
deBtderafi ,  che  come  la  loro  età  gli  aveva  partoriti. 

i8.  De*  coshim  prineifmìi  néìV  epopeia.  —  Però,  fira'  di- 
versi eostumi  d' un  poema  sono  da  distinguere  i  principali 
e  i  secondari  ;  e  gli  uni  vogliono  essere  ritratti  con  linea- 
memi  e  colori  più  rilevati  degli  altri,  come  nell'Iliade, 
Achille,  Ettore,  Aiace  e  Diomede  ;  nell'  Eneide,  Enea,  Tur- 
no, Pialiante  oMesenzio;  nella  Gerusalemme,  Goffi'edo,  Tan- 
credi, Rinaldo,  Argante,  Clorinda.  Però  fra'  principali  deve 
elevarsi  e  grandeggiare  sopra  ogni  altro  la  figura  dell'  eroe 
a  cui  si  riferisce  il  principal  governo  dell'  impresa  che  for- 
ma suggetto  del  poema  :  onde  da  alcuni  è  stato  sofisticato 
ae  Omero  facesse  bene  a  porre  in  sì  vicina  altezza  e  impor- 
tanza ActiiHe  e  Agamennone,  non  guardando  essi  che  se  bene 
il  secondo  paia  al  primo  soprastare  per  lo  grado  di  re  e 
sapremo  duce,  tuttavia,  rispetto  all'azione  drammatica  e 
speciale  del  poema,  signoreggia  eminentemente  Achille  ;  veg- 
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gendosi,  che  finch'  ei  si  sottrae  alla  pugna ,  la  vittoria  fugge 
dal  campo  de' Greci»  e  tosto  che  ripiglia  le  armi,  non  pur  la 
Yìttoria  toma  a* Greci,  mali  mena  al  supremo  e  ultimo  trion- 
fo ;  onde  ancora  nella  sua  stessa  assenza  il  Pelide  è  parte 
principale  dell*  azione ,  in  quanto  che  è  cagione  d' infiniti 
lutti  e  di  salutari  ammonimenti  a*  condottieri  della  grande 
impresa.  Ma  nell* Eneide  e  nella  Gerusalemme,  le  figure  di 
Enea  e  di  Goffredo  si  mostrano  più  spiccanti  e  soprastanti  a 
tutte  le  altre,  conciossiachè  alle  loro  persone,  a*loro  consigli, 
alle  loro  ispirazioni ,  alle  loro  fortune  si  congiunga  da  cima  a 
fondo  la  narrazione,  e  il  dramma  riceva  principio,  progresso 
e  risolutone  ;  e  così  servono  di  pernio  alla  unità  d'un' azio- 
ne^ che,  aggirandosi  in  una  grande  impresa,  trae  seco  ne- 
cessariamente molti  e  diversi  accidenti  d' uomini  e  di  cose. 
19.  Delle  qualità  domandate  nell  eroe  del  poema.  —  Da 
akuni  scrittori  sono  state  date  norme  e  regole  del  come  do- 
vrebbe essere  ritratto  l'eroe  d' un  poema  ;  e  si  è  detto  che 
dovrebbe  essere  d'una  virtù  tanto  maggiore  dell'  ordinaria, 
cbe  paresse  in  certo  modo  più  che  umana  ;  e  non  potendosi 
possedere  in  sommo  grado  una  virtù  senza  possederle  tutte, 
non  avrebbegli  a  mancare  né  prudenza  né  intrepidezza  d'ani- 
mo, né  liberalità ,  né  mansuetudine  né  veruna  altra  di  quelle 
doti  che  insegnano  i  filosofi  ;  da  prevalere  per  altro  e  spic- 
car sempre  la  fortezza,  come  virtù  che  si  adopera  ne' pericoli 
accompagnanti  una  grande  impresa ,  e  quindi  più  peculiare 
delle  altre  alla  natura  eroica.  Né  per  conseguenza  ci  riesce 
molto  maestosa  la  figura  di  Goffredo,  allor  quando  ne' canti  IV 
e  V  della  Gerusalemme,  si  mostra  d' animo  sì  irresoluto  e  de- 
bole alle  istanze  de' guerrieri  che  volevano  seguire  Armida; 
non  parendoci  da  supremo  duce  il  dir  loro, 

Dunque  lo  starne  e  'l  girne,  i*  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda  ; 

che  equivale  o  a  confessare  di  non  sapere  s' ei  facesse  bene 
o  male  a  vietare  o  concedere  ;  o  a  rivelare  debolezza  d' im* 
pero;  senza  cbe  il  rafforzi  molto  il  volere,  cbe  circa  il  numero 
di  quei  campioni  dovesse  rimanere  intatto  il  suo  arbitrio. 
Animo  fortissimo  adunque  si  richiede  nell*  eroe  principale 
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d*un  poema  epico»  e  dov*  ei  pure  alcuna  volta  cadesse  in  fallo, 
ciò  dovrebbe  non  solo  essere  di  rado,  ma  non  dovrebbe  mo- 
strare di  lasciarsi  vincere  dalle  tentazioni  comuni  ed  ordinarie 
(che  dovrebbe  egli  vincere  facilissimamente),  ma  sì  da  quelle 
grandissime  e  somme,  che  possono  mettere  a  pericolo  qual- 
unque virtù.  Similmente,  se  non  potrebbe  farsi  cb'ei  non 
sentisse  le  passioni  che  sentono  gli  altri  uomini ,  dovrebbe 
differenziarlo  il  modo  rapido  e  gagliardo  di  accendersene  e  do- 
marle, quasi  a  un  tempo  vinto  e  vincitore  di  se  medesimo  ; 
come  Achille  in  Omero,  che  colla  stessa  forza  e  subitezza  onde 
venne  in  grande  ira  per  privata  offesa,  la  infrenò  per  ben  pub- 
blico ;  e  quantunque  Enea  in  Virgilio  cedesse  ad  amore , 
pure  seppe  da  quello  valorosamente  ritrarsi  quando  più  alta 
cagione,  imposta  dagli  Dei,  il  chiamava  altrove.  E  dovreb- 
be, oltre  alle  virtù  morali,  possedere  anco  le  intellettive  e  le 
corporee ,  e  quelle  finalmente  soggette  all'  arbitrio  della  for- 
tuna ;  quindi  non  dovrebbe  mancargli  la  cognizione  delle 
scienze  ed  arti  nobili ,  ed  essere  del  corpo  bello  e  grande  e 
bene  aitante ,  e  discendente  di  nobilissimo  sangue  e  alto  le- 
gnaggio  ;  come  son  figurati  gli  eroi  dell*  Diade ,  dell'  Eneide 
e  della  Gerusalemme. 

20.  Come  il  ritratto  delV  eroe  delP  epopeia  dev*  essere 
conformato  all'  ordine  ed  effetto  delV  azione,  —  I  sopra  notati 
avvertimenti ,  che  adombrano  la  immagine  dell'  eroe  di  un 
poema  epico ,  non  sono  certamente  da  disprezzare ,  ma  né 
pure  si  potrebbero  usare  per  regola  invariabile  e  determina- 
ta. La  più  sicura  norma  è  di  bene  studiare  e  considerare 
r argomento,  e  come  torna  meglio  all'ordine  ed  effetto  della 
sua  azione  atteggiare  l'eroe  ;  che  è  l' unico  modo  di  renderlo 
degno  e  naturalissimo ,  e  di  ritrarre  in  lui  più  alcune  virtù 
che  alcune  ^Itre,  e  farlo  più  o  meno  inflessibile  alle  passioni 
degli  altri  uomini  :  cotalchò,  un  poeta  epico  dovrebbe  nel  ri- 
tratto del  suo  eroe  governarsi  quasi  come  un  reggitore  di 
stato  che  dovesse  commettere  una  grande  e  difficile  impre- 
sa ;.  il  quale  antivede  i  casi,  misura  i  pericoli,  annovera  i 
provvedimenti ,  e  secondo  queste  considerazioni  sceglie  co- 
lui che  sembri  più  atto  per  ingegno  e  mano  a  sostenerli.  Se 
non  che,  il  poeta  in  ciò  ha  più  vantaggio,  travagliandosi  nel 
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certo  0  nel  noto  ;  e  tuttavia  non  raramente  si  vedono  ne' 
poemi  costumi  di  eroi  o  inferiori  o  difibrmi  all'  impresa  di 
cui  hanno  la  cura  e  1  governa  :  il  che  nasce  dal  non  essere 
stata  ben  ventilata  la  materia,  e  trovati  i  naturaFi  e  spontanei 
vincoli  dell'  atto  coU'  attore* 

21.  De*co$tum  secondari  nelV epopeia^^-^ìSà  sì  come 
il  subbietto  d' un  poema  dev'  essere  uua  impresa  di  gran  mo- 
mento,  che  suole  tirarsi  difficoltà  e  pericoli  e  vicende  innu- 
merabili (senza  di  che  non  sarebbe  grande),  così  non  sarebbe 
naturale  chft  fosse  commessa  ad  un  solo  ;  onde ,  richieden- 
ilosi  che  altri  di  consiglio  e  di  braccio  1*  aiutino  nel  medesi- 
mo fine,  avviene  che  questi  eroi  secondari,  se  non  devono 
oscurare  il  principale .  reggendolo  a  lor  senno ,  né  pure  de- 
vono mostrarsi  troppo  da  lui  distanti  e  tapini,  come  in  Omero 
non  si  mostrano  Aiace  e  Diomede  per  soccorso  di  mano ,  e 
Nestore  ed  Ulisse  per  consiglio.  Àncora  nel  Tasso  grandi  stro- 
mentì  della  finale  vittoria  di  Goffredo  appariscono  i  due  va- 
lorosissimi Rinaldo  e  Tancredi  :  né  riesce  del  tutta  naturale 
in  Virgilio,  che  Enea  sostenesse  sì  aspra  guerra  nel  lazio,  e 
ottenesse  À  prosperi  successi  (firn  col  senno  e  valore  di  lui 
solo  ;  non  essendovi  altro  capitano  troiano ,  che»  non  che 
stargli  da  presso,  né  pur  si  elevi  da  essere  ricordato  ;  non 
bastando  che  per  favor  degli  Dei  e  per  disposizione  dei  fiiti 
operasse;  concìossiachè  questo  iavore  e  questa  disposinone, 
se  dee  pur  conoscersi  nel  poema,  come  a  ogni  tratto  si  mani- 
festa nello  stesso  Omero,  pure  non  deve  alterare  F  ordine  na- 
turale delle  operazioni  umane,  togliendo  agli  uomini  quella 
parte  straordinaria  ehe  possono  avere  ne'  grandi  avvenimen- 
ti. Oltre  che,  secondo  la  pagana  religione,  i  poeti  dovevano 
anzi  figurare  in  modo  gli  eroi ,  che  dimostrassero  la  diversa 
e  spesso  discorde  potenza  degli  Dei  ;  di  che  era  conseguenza 
che  le  loro  forze  con  opposti  protettori  in  cielo,  tornando  a 
bilanciarsi,  tornavano  insiememente  ad  essere  naturali.  Il 
che  si  vede  in  Omero  più  apertamente  nel  lib.  XX,  dove  gli 
Dei,  dividendosi  nel  favoreggiare  gli  uni  i  Troiani,  e  gfi  altri 
i  Greci,  scendono  a  combattere  insieme  con  loro:  onde  la  pu- 
gna né  più  0  meno  si  sostiene  e  rimane  incerta,  come  se  i 
combattenti  fossero  d' ogni  soccorso  celeste  sprovveduti. 
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22.  De  cQstwsà  è$glì  arot  wvénari.  -*-  Nella  stesa 
guisa,  risolvendosi  le  imprese  da  poent  per  via  di  grandi 
guerre  (che  sono  sì  aoooneìa  e  variata  materia  alle  descri<- 
zioni),  guanto  più  1*  eroe  hk  potente  e  valoroso  ravvenvie» 
tanto  più  riceve  splendore  la  sua  impresa.  E  se  dal  sueeasso 
ultimo  deve  resultare,  noo  essere  lui  la  prsneipad  pereona» 
però  neU*  andamento  del  poena  ha  da  reggersi  per  modo  a 
petto  dell'eroe  deirepopeia,  che  sia  dubbio  chi  pie  di  loro 
soprasti  per  eccellenza  di  valore:  come  'm  Omero  sono 
Achille  ed  Ettore  ;  anzi  Ettore  ci  fa  di  sé  prendere  tale  affetto 
e  ammirazione,  che  quasi  a  lui  vorremmo  toccasse  il  vincere  : 
e  assai  e'  ineresce  in  ultimo  vederlo  intorno  alle  mura  di 
Troia  fuggire  precipitosamente  al  sopraggìungere  di  Achille, 
cui  pilre  aveva  allra  volta  afixontaio,  e  diora  proponevasi  di 
aspettare  a  singolare  battaglia.  Onde  apparisce  eerta  osiealar 
zione  nel  poeta  di  aggrandire  il  più  che  è  possibile  il  suo 
eroe ,  stimando  non  potersi  dir  di  plù^  che  dinanEi  al  Pellde 
ancora  Ettore,  terribile  a  tutti  gjii  altri ^  si  fuggiva: 

Da  questa  jMnrte 
Vdano  i  due  campioa,  1*  uno  fo^geDde, 
L' aHro  iosegneado*  ì\  is^itito  è  fiorte. 
Ma  più  forte  e  più  rotto  è  cbi  T  ksttgua. 

Ma  presto  h  che  Ettore  rincorato  torni  a  sostenere  V  assalto 
deir  avversario.  Eccoli  amendoe  a  fronte.  L' uno  dice  al- 
l' ritro  : 

Più  non  fuggo,  o  Pelide;  intorno  air  alte 
Ilìache  mura  mi  aggirai  tre  volte, 
Né  aspettarti  sostenni.  Ora  son  io 
Che  intrepido  f  affronto,  e  darò  morte, 
0  l'avrò» 

E  qui  succede  il  gran  conflitto ,  nel  quale  se  cade  Ettore»  co- 
m'  era  volere  del  fato  pesato  da  Giove ,  cade  dopo  avere  col 
nemico  ferocemente  combattuto.  Veramente  in  Virgilio,  Tur- 
nò  non  riesce  un  avversario  quale  pur  sarebbe  stato  mestieri 
perchè  la  vittoria  di  Enea  acquistasse  il  maggiore  splendore» 
essendo  in  lui  più  Y  audacia  dell'  orgoglio,  che  il  coraggio  del 
valore.  Quanto  nel  X  libro  non  ce  lo  rimpiccolisce  quel  ve** 
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derlo  da  Giunone,  sotto  specie  d' inseguire  un  vano  simula- 
cro di  nemico,  tirarlo  in  salvo  fuori  del  combattimento,  quasi 
non  fosse  da  sostenere  lo  scontro  di  Enea  ;  il  quale  dove  più 
fervea  la  pugna,  lo  chiamava  e  cercava  per  vendicare  la  morte 
di  Fallante;  e  tanto  più  che  tornato  in  battaglia,  se  bene  di- 
nanzi al  re  Latino ,  che  voleva  far  V  accordo ,  protesti  eh'  e' 
sarebbe  venuto  a  singoiar  conflitto  con  Enea,  tuttavia  nel 
momento  di  doversi  azzuffare,  comparisce  nell'agone  lento , 
tacito,  scolorato,  da  mostrare  che  sente  di  aver  troppo  osato: 

Adiuvat  incessu  tacito  progressus,  et  aram 
Supplidter  venerans  demisso  lumine  Tumus^ 
Tabentesque  gencB  et  juvenili  in  corpore  paìlor. 

Che  se  poscia  il  vedi  ferocissimo  combattere  e  far  strage  de' 
nemici,  è  perchè  Enea,  colpito  da  una  freccia,  non  si  sa  da 
chi  tratta,  è  lungi  a  medicarsi.  Ma  più  ci  riesce  misero  il  suo 
cadere  in  ultimo  per  man  d' Enea,  e  quel  fuggirgli  prima  di- 
nanzi, e  poi  dar  di  piglio  a  un  gran  sasso,  e  colle  gambe  che 
gli  vacillavano  per  la  paura,  scagliarlo  in  vano  contro  il  ne- 
mico ;  finalmente  confuso,  atterrito,  non  sapendo  dove  vol- 
tarsi né  come  difendersi,  rimane  ferito  dall'  asta  di  Enea  sì, 
che  gli  cade  a'  pie  boccheggiando,  e  tutto  umile  e  piangente 
gli  si  raccomanda  e  chiede  mercè.  E  tanto  più  importava  che 
r  ultima  parte  del  principale  eroe  avversario  fosse  gagliarda 
(com'è  nell'Iliade),  quanto  che  la  sua  caduta  era  seguita 
dalla  conchiusìone  del  poema.  Più  assai  eroica  e  sostenuta  ci 
sembra  la  caduta  di  Mesenzio,  anch'esso  ucciso  da  Enea, 
colla  quale  si  chiude  il  libro  X.  Meglio  nel  Tasso  acquistano 
grandezza  Solimano,  Argante  e  Clorinda  ;  il  primo  per  prode 
nobiltà  di  sentimenti ,  il  secondo  per  feroce  ardimento ,  e  1'  ul< 
tima  per  non  più  veduto  eroismo,  forse  troppo  maggiore  del 
sesso. 

23.  Degli  affetti  nelVepopeia.  —  Se  i  costumi  sono  pro- 
priamente i  ritratti  delle  persone ,  secondo  le  particolari  in- 
clinazioni e  virtù  loro,  gli  affetti  considerati  in  un  poema,  de* 
vono  intendersi  que'  diversi  sentimenti  che  la  lettura  di  esso 
ci  sveglia  maggiormente  nell'  animo.  Della  natura  de'  diversi 
affetti  e  passioni  hanno  ragionato  i  filosofi,  e  non  brevemente 
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ne  abbiamo  noi  discorso  nella  Prima  Parte  (lib.  II,  cap.  II, 
g  12  e  segg.).  Qui  è  da  dime  quel  tanto  che  appartiene  spe- 
cialmente al  poema  epico,  raffermando  in  modo  speciale  la 
dottrina  altrove  generalmente  discorsa.  Fuori  degli  affetti  che 
muovono  il  riso,  i  quali  non  devono  aver  luogo  in  un  genere 
di  poesia  tutto  di  natura  serio  e  grave,  gli  altri  possono  più  o 
meno  campeggiarvi ,  purché  non  solamente  scaturiscano  da* 
suggetti ,  e  cospirino  al  conseguimento  de*  fini  propostisi  dal 
poeta,  ma  ancora  vestano  qualità  proprie  e  rispondenti  al- 
1*  epica  altezza  :  onde ,  se  bene  non  sieno  da  bandeggiare  gli 
amori,  tuttavia  affinchè  veramente  vi  abbiano  una  parte  de- 
gna ,  conviene  che  sieno  rappresentati  non  tanto  come  pia- 
cevolezze 0  giovanili  follie,  quanto  come  faville  di  pubbliche 
calamità  ;  né  il  poeta  si  trattenga  a  descrivere  i  dolci  sdegni 
e  le  placide  repulse ,  ma  sì  vi  passi  sollecito  e  in  abito  di 
fierezza  tragica;  come  fece  Omero  negli  amori  di  Achille  con 
Briseide,  che  sono  appena  accennati,  e  più  si  conoscono  dal- 
l' ira  del  Pelide  e  da'  lutti  che  ne  seguirono ,  che  dalle  pa- 
role del  poeta.  Virgilio,  naturalmente  più  affettuoso,  alquanto 
più  si  trattenne  a  ragionare  degli  amori  fra  Didone  ed  Enea, 
ma  né  pur  egli  sdimenticò,  che  aveva  alle  mani  argomento 
grave,  nobile  e  magnifico  ;  avendoli  fatti  nascere  più  per  fa- 
tale volontà  degli  Dei ,  che  per  umana  debolezza  ;  è  inoltre 
avendpli  pennelleggiati  e  concbiusi  con  si  tragica  fine,  che 
bisognerebbe  stimare  un  macigno  chi  a  leggerli  non  sentisse 
tutta  la  potenza  d' un  amore  disperato.  Non  molto  da  com- 
mendare in  questa  parte  è  il  Tasso,  il  quale  se  bene  casto  e 
dignitoso  ragioni  d'amore,  tuttavia  più  d'una  volta  e  in 
assai  svenevole  maniera  torna  alle  tenerezze  di  Rinaldo  e  di 
Armida ,  e  lungamente  e  mollemente  fa  piangere  Tancredi 
nella  morte  di  Clorinda  :  se  pure  il  nostro  epico  insigne  non 
è  sempre  da  scusare  per  la  natura  degli  uomini ,  eh*  ei,  come 
altrove  fu  notato,  doveva  rappresentare  :  che  per  quanto  de- 
siderasse e  riuscisse  a  nobilitarli  e  sublimarli,  pure  non  po- 
teva fare  che  non  si  vedesse  più  o  meno  il  costume  esoso 
di  que'  viziosissimi  cavalieri  erranti  :  al  cui  amoreggiare  stra- 
vagante e  lascivo  quanto  ben  si  addiceva  l' epica  romanzesca 
e  beffarda ,  con  grande  difficoltà  si  acconciava  la  severa  e 
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sublime  tromba  degG  eroi,  intonai»  da  esso  Torquato,  sui- 
r esempio  di  Onero  e  di  Virgilio;  i  quali ,  altri  eroi  e  altri 
eoatumi  ritraevano.  Vedi  quel  cbe  totomo  a  ^ò  abbiamo 
dìecerfio  nel  capitalo  del  mÙime,  mnxano  e  fenile,  a  carte  527 
B  aegg.  e  343  e  segg.  del  Voi.  H;  e  vedi  pure  eorae  se  ne 
&  riprova  trattando  particolarmente  del  poema  eroieo.  Dove 
similmente  gii  altri  a£Esfti,  cene  tra,  dolore,  odio,  nanauetu- 
dìne»  eompassiene,  timore,  aHegrezza,  anicixìa,  speranxa,  e 
lùa  dicendo,  devono,  come  l'amore,  aivere  una  Ibrma  che 
valga  a  subbmar  V  animo  aniàcliè  raumiliarlo  ;  «  quindi  bi- 
sogna che  provengano  da  cagioni  alte  e  gravi ,  ed  affetti  alti 
e  gravi  eziandio  pradocano  ;  come  l'ira  di  Achille  in  Omero, 
asta  per  giusta  cagieoe,  e  spenta  per  nobilissimo  intendi- 
mento; e  come  nello  stesso  *Omero  la  pietà  ohe  nasce  dal 
tanfo  affcttuosojneontro,  coUoquto  e  tenera  separazione  di 
Ettore  da  Andromaca  nd  VI  dell'  Hiade  :  coneiossiacbè  quella 
pietà»  non  che  avere  in  sé  akim  che  di  molle  e  di  comune, 
anzi  è  tutta  di  stiaordinarìa  fierezza  militare  improntata  : 
sansa  dire  che  pittura  più  ,viva  e  naturale  non  è  da  leggere. 
Onde,  del  recarla  qui,  deve  saperà  grado  chiunque  gusti  il 
maggior  beUo  de' grandi  autori,  avvertendo  per  altro  chi 
k^e,  cbe  per  quanto  splendida  e  spesso  leggiadra  sia  la 
traduzione  del  Uimti  (senza  confronto  più  gustosa  delle  altre), 
pure  è  ben  lontana  dal  r^rarci  quella  viva  naturalezza  e  pri- 
mitiva semplicità  omerica  ;  per  la  quale  i'  eloquema  del  sa- 
blime  e  del  bello  tocca  il  cielo: 


Finito  non  avea  queste  parole 

La  geardiana,  che  veloce  Ettorre 

DaHe  soglie  si  spicea,  e  ripetendo 

Il  già  corso  sentier,  fende  diritto 

Del  grasd'  Ilio  le  piazze:  ed  alle  Scee, 

Onde  al  campo  é  T  uscita ,  ecco  d*  incontro 

Andromaca  venirgli,  illustre  germe 

D' Eezione ,  abitator  dell'  alta 

Ipoplaco  selvosa,  e  de' Cilici 

1>omiDator  nell*  ipoplacia  Tebe. 

Ei  ricca  di  gran  dote  al  grande  Ettorre 

Diede  a  sposa  costei  eh*  ivi  allor  corse 
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Ad  incontrarlo;  e  seco  iva  T ancella 
Tra  le  braccia  portando  il  pargoletto 
Unico  figlio  dell'  eroe  troiano, 
Bambin  leggiadro  come  stella.  H  padre 
Scamaadrio  lo  nomava,  il  vulgo  tolto 
Astianalte,  perché  il  padre  ei  solo 
Era  deli*  alta  Troia  il  difeneore. 
Sorrise  Ettorre  nel  vederlo,  e  tacque. 
Ma  di  gran  pianto  Andromaca  bagnata 
Accostossi  al  marito,  e  per  la  mano 
Strigoendolo,  e  per  nome  in  dolce  suono 
Chiamandolo,  proruppe  :  Oh  troppo  ardito! 
11  tuo  valor  ti  perderà  :  nessuna 
Pietà  del  figlio  né  di  me  tn  senti, 
Grudel,  di  me  che  vedeva  infelice 
Rimarrommi  tra  poco,  perché  tutti 
Di  conserto  gM  Achei  contro  te  solo 
Si  scaglìeranno  a  trucidarti  intesi; 
E  a  me  fia  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto, 
L'andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassa 
Ch'altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto? 
Orba  del  padre  io  sono  o  della  madre. 
M' uccise  il  padre  lo  spietato  Achille 
Il  di  che  de' Cilici  egli  l'eccelsa 
Popolosa  città  Tebe  distrusse: 
M' uccise,  io  dico,  EezTon  quel  crudo; 
Ma  dispogliarlo  non  osò ,  compreso 
Da  divino  terror.  Quindi  con  tutte 
L'anni  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 
E  oB  tumulo  gli  ahò  cui  di  frondosi 
Olmi  le  figlie  dell' egioco  Oiove 
L'Oreadi  pietose  incoronare. 
Di  ben  sette  fratelli  iva  superba 
La  mia  casa.  Di  questi  in  un  sol  giorno 
Lo  stesso  figlio  della  Dea  sospinse 
L' anime  a  Pioto,  e  li  trafisse  in  mezzo 
Alle  migghiantl  maudre  ed  alle  gregge. 
Delia  boscosa  Ipoplaco  rerna 
Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 
Coir  altre  prede  qua  l'addusse,  e  poscia 
Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose; 
Ma  questa  pure,  ahimè  I  nelle  paterne 
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StaBze  lo  sCral  d' Artemide  trafisse. 
Or  mi  resti  ta  solo,  Ettore  caro. 
Tu  padre  mio,  tu  madre,  ta  firalrilo. 
Te  florido  mvito.  Abbi  deh  l  dsBqee 
Di  me  pietade,  e  qui  rimanti  bhco 
A  questa  torre,  né  Yoter  che  m 
Yedova  la  coBSorte,  orfimo  il  figiioL 
Al  caprifico  i  Usai  guerrieri  adeiia. 
Ove  il  nemico  alla  città  scoperse 
Più  agevole  salita  e  più  spedito 
Lo  scalar  delle  mora.  O  che  a^  Adiei 
Abbia  mostro  quei  varco  un  indoTino, 
O  cbe  spinti  ve  gli  abbia  il  pn^nrìo  ardire, 
Questo  ti  basti  che  i  più  finti  quivi 
Già  fér  tre  volte  di  Talor  periglio. 
Ambo  gli  Aiaciy  ambo  gli  Atridi»  e  il  cbìsro 
Sire  di  Creta  ed  il  fital  Tidide. 
Doke  consorte»  le  rispose  Etlorre, 
Ciò  tutto  che  dicesti  a  me  por  anco 
Ange  il  pensier;  ma  de'  Troiani  io  temo 
Fortemente  k>  spregio,  e  dell'altere 
Troiane  donne,  se  gnerrier  codardo 
Mi  tenessi  in  disparte,  e  della  pagna 
Evitassi  i  cimenti.  Ahi  noi  consente. 
No,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi 
Ad  esser  forte  I  ed  a  volar  tra'  primi 
Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 
Della  patema  gloria  e  della  mia. 
Giorno  verrà,  presago  il  cor  mei  dice, 
Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  moro 
E  Priamo  e  tutta  la  sua  gente  cada. 
Ma  né  de'  Teucri  il  rio  dolor ,  nò  quello 
D' Ecuba  stessa,  né  del  padre  antico. 
Né  de'  fratei ,  cbe  molti  e  valorosi 
Sotto  il  ferro  nemico  nella  polve 
Cadran  distesi,  non  mi  accora,  o  donna, 
Si  di  questi  il  dolor ,  quanto  il  crudele 
Tuo  destino,  se  fia  cbe  qualche  Acbeo, 
Del  sangue  ancor  de' tuoi  lordo  l'usbergo, 
Lagrimosa  ti  tragga  in  servitude. 
Misera  1  in  Argo  all'  insolente  cenno 
D' una  slraniera  tesserai  le  tele: 
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Dal  fonte  di  Messide  o  d*  Iperea 
(Ben  repugnante,  ma  dal  fato  astretta) 
Alla  superba  recherai  le  linfe; 
E  vedendo  talun  piovere  il  pianto 
Dal  tuo  ciglio,  dirà:  Quella  è  d'Etlorre 
L*alta  consorte,  di  quel  prode  Ettorre 
Che  fra'  troiani  eroi  di  generosi 
Cavalli  agitatori  era  il  primiero , 
Quando  intorno  a  Ilion  si  combattea. 
Cosi  diressi  da  qualcuno;  e  allora 
Tu  di  nuovo  dolor  l'alma  trafitta, 
Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama 
Di  tal  marito  a  scior  le  tue  catene. 
Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra, 
Gh'  io  di  te  schiava  i  lai  pietosi  intenda. 

Cosi  detto,  distese  al  caro  figlio 

L' aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
Il  bambinello,  e  declinato  il  volto , 
Tutto  il  nascose  alla  nutrice  in  seno, 
Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne, 
E  dal  cimiero  che  di  chiome  equine 
Alto  su  r  elmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch'  ella 
La  veneranda  jnadre  ;  e  dalla  fronte 
L' intenerito  eroe  tosto  sì  tolse 
L'elmo,  e  raggiante  sul  terren  Io  pose. 
Indi  baciato  con  immenso  affetto, 
E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l'infante,  alzollo  al  cielo , 
E  supplice  sclamò:  Giove  pietoso, 
E  voi  tutti,  0  Celesti,  ahi  concedete 
Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria ,  e  de'  Troiani 
Forte  e  possente  regnator.  Deh  !  fate 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia 
Dell'armi  onusto  de'  nemici  uccìsi. 
Dica  talun  :  Non  fu  sì  forte  U  padre; 
E  il  cor  materno  nell'  udirlo  esulti. 

Cosi  dicendo,  in  braccio  alla  diletta 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto;  ed  ella 
Con  un  misto  di  pianti  almo  sorriso 
Lo  sì  raccolse  all'  odoroso  seno. 
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Dì  i(8creta  pietà  Palma  parcosBO 
RignardoUa  il  marito,  e  colla  mano 
Accarezzando  la  dolente:  Obi  disse. 
Diletta  mia,  li  prego;  oltre  miaora 
Non  attristarti  a  mia.cagion.  Neasano, 
Se  il  mio  panto  fatai  non  giaose  ancora, 
Spingerammi  a  Pluton:  ma  jdoUo  al  mondo, 
Sia  vii,  sia  forte /si  sottragga  al  fafo. 
Or  ti  rincasa,  e  a'  tuoi  lavori  intendi, 
Alla  spola,  al  pennecchio,  e  delle  ancelle 
Veglia  su  l' opre;  e  a  noi,  quanti  nascemmo 
Fra  le  dardanie  mnra,  a  me  primiero 
Lascia  ì  doveri  dell'  acerba  guerra. 
Raccolse  al  terminar  di  qoesii  aoeenti 
L' elmo  dal  suolo  il  generoso  Ettorre , 
E  muta  alla  magion  la  via  riprese 
L' amata  donna,  riguardando  indietro, 
£  amaramente  kàgrimando.  Giunta 
Agli  ettorei  palagi^  ivi  raccolte 
Trovò  le  ancelle,  e  le  commosse  al  pianto 
Ploravan  tutte  l' ancor  vivo  Ettorre 
Nella  casa  d*  Ettòr  la  dolorose. 
Rivederlo  più  mai  non  si  sperando 
Rèduce  d^a  pugna ,  e  dalle  fiere 
Mani  scampato  de'  rclwaii 


Il  notare  le  tante  e  somme  bellezze  in  questo  brano  (come 
pur  dovrebbe  fare  un  insegnante  dalla  cattedra)  ci  condur- 
rebbe a  troppo  lungo  ragionamento  :  onde  ci  restringeremo 
a  far  avvertire  il  modo  col  quale  è  toccalo  (veramente  da 
primo  pittore  della  natura  antica)  quel  tórsi  Ettore  fra  le  brac- 
cia il  bambinello  suo  :  che  brevemente  ooncesso  alla  paterna 
dolcezza  il  vezzeggialo, 

E  dolcemente  fra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  V  infante, 

sùbito  rafforza  eroicamente  l'affetto  con  quel  sollevarlo  al 
cielo  e  supplicar  Giove ,  che  diventi  un  giorno  più  forte  del 
padre  : 

Dica  talun  :  non  fu  sì  forte  U  padn; 
E  il  cor  materno  neir  udirlo  esulti. 
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E  queste  son  éi  quelle  pitture  che  nan  si  troyano  che  ne' 
classici!  Similmente  nello  stesso  Omero  pietosissimo  è  il 
supplicare  di  Ettore  moribondo  perchè  il  suo  corpo  non  sia 
pasto  de'  cani  : 

AchiU», 
Per  la  tua  vita,  per  le  tue  ginocchia, 
Per  li  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro, 
Dehl  non  iar  che  di  belve  io  sia  {vastura 
Alla  preseaxa  dogli  Achei:  li  piaocìa 
L' oro  e  il  bronzo  accettar  che  il  padre  mio 
B  la  mia  veneranda  genitiiee 
Ti  daranno  in  gran  copia,  e  tu  lor  rendi 
Questo  mio  corpo,  onde  V  onor  del  rogo 
Dai  Teucri  io  m*  abbia  e  dalle  teucre  donne. 

Ognun  srtite,  come  la  pietà  qui  s*  innalzi  a  sentimento  nobi- 
lisaiino  di  umana  dignilii,  e  insiememente  di  religione  espressa 
dal  desiderio  della  sepoltura.  La  quade  pietà  è  imitata  da 
Virgilio  quando  altresì  Turno  prega  Enea  vincitore  di  ren- 
dere il  suo  corpo  a*  genitori.  Se  non  che  1*  atteggiamento  e 
il  parlare  di  questo  Turno  non  ha  queMa  fierezza  omerica  di 
Ettore  ;  che  veduto  fiJKf gli  A  colpo ,  non  per  ciò  s*  abban- 
dona: 

Al  fianco  h»  già  la  moriei,  e  ndlo 
T  è  più  scampo  per  me.  Fu  cara  un  tempo 
A  Giove  la  mia  vita ,  e  al  saettante 
Suo  figlio,  ed  essi  mi  campir  cortesi 
Ne'  guerrieri  perìgli.  Or  mi  raggiunse 
La  negra  Parca*  Ma  non  fia  per  questo 
Gbe  da  codardo  io  cadai  peeireoK)» 
Ma  glor'josè,  o  alle  futura  genti 
Qualche  bel  ftktto  porterà  il  mio  nome. 

In  vece  Turno  non  appena  ebbo  s^Kato  il  sasso  in  vano  , 
comincia  a  tremar  tatto,  e  si  dà  per  vinto  : 

Genua  lahant^  getidus  «onwwì*  fiymt  semguis, 
.    Tim  lapis  ipse  viri,  vaeum»  per  inaaewlutus , 
Nec  spatium  evasit  totum,  nee  pertuHt  ictnwu 
Ac  velut  in  smms,  ocuks  ubi  langtnda  pressit 


412  UBRO  QUARTO.  —  CAPITOLO  U. 

Noete  quiesy  nequkquam  avidos  extendere  cursus 
Velie  Memur,  et  in  mediis  conatihus  asgri 
Succidimus;  non  lingua  valet,  non  corpore  notw 
Sufjpciunt  vires,  nec  vox  aut  verha  sequuntur: 
Sic  Turno,  quacumque  viam  virtute  petivity 
Successum  Dea  dira  negat  Tum  pectore  sensus 
Vertuntur  varH.  Rutulos  aspectat  et  urhem, 
Cunctaturque  metu,  telumque  instare  tremiseli: 
Nec  quo  se  eripiat,  nec  qua  vi  tendat  in  hostem, 
Nec  currus  usquam  videt,  aurigamve  sororem. 

oltreché  il  vederlo  ai  pie  di  Enea ,  e  prima  di  essere  ferito, 
piangere,  raccomandarsi,  chiedere  mercè  per  Dio, 

Ille,  humilis  supplexque,  oculos  dextramque  precantem 
Protendens;  ^ 

non  punto  ci  ritrae  la  grandezza  di  Ettore,  che  non  avendo 
più  lancia ,  fa  i*  estrema  prova  colla  spada  ;  e  col  Pellde  di 
nuovo  s' azzuffa  : 

Ciò  detto,  scintillar  dalla  vagina 
Fé  la  spada  che  acuta  e  grande  e  forte 
Dal  fianco  gli  pendea.  Con  questa  in  pugno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e  si  disserra 
Gom*  aquila  che  d' alto  per  le  fosche 
Nubi  a  piombo  sul  campo  si  precipita 
A  ghermir  una  lepre  o  un*  agnelletta  : 
Tale,  agitando  l'affilato  acciaro, 
Si  scaglia  Ettorre.  Scagliasi  del  pari 
Gonfio  il  cor  di  feroce  ira  il  Pelide 
Impetuoso.  Gli  ricopre  il  petto 
L'ammirando  brocchieri  sovra  il  guerniio 
Di  quattro  coni  fulgid'  elmo^ondeggia 
V  aureo  pennacchio  che  Yulcan  v'  avea 
Sulla  cima  diffuso.  B  qual  sfavilla 
Nei  notturni  sereni  in  fra  le  stelle 
Espero  il  più  leggiadro  astro  del  cielo; 
Tale  l'acuta  cuspide  lampeggia 
Nella  destra  d' Achille  che  V  estremo 
Danno  in  cor  volge  dell'  illustre  Etlorro, 
E  tutto  con  attenti  occhi  spiando 
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li  bel  corpo,  pon  meote  ove  al  ferire 
Più  spedita  è  la  via.  Chiuso  il  nemico 
Era  lutto  neir  armi  luminose 
Che  air  ucciso  Patroclo  avea  rapite. 
Sol,  dove  il  collo  all'omero  s'innesta, 
Nuda  una  parte  della  gola  appare, 
Mortalissima  parte.  A  questa  Achille 
L'asta  diresse  con  furor:  la  punta 
Il  collo  trapassò,  ma  non  offese 
Della  voce  le  vie,  si  che  precluso 
Fosse  del  tutto  alle  parole  il  varco. 
Cadde  il  ferito  nella  sabbia,  e  aitero 
Sclamò  sovr'esso  il  feritor  divino: 
Ettore,  il  giorno  che  spogliasti  il  morto 
Patroclo,  in  salvo  ti  credesti,  e  nullo 
Terror  ti  prese  del  lontano  Achille. 
Stolto!  restava  sulle  navi  al  mio 
Trafitto  amico  un  vindice,  di  molto 
Più  gagliardo  di  lui:  io  vi  restava, 
Io  che  qui  ti  distesi.  Or  cani  e  corvi 
Te  strazieranno  turpemente,  e  quegli 
Avrà  pomposa  dagli  Achei  la  tomba. 
E  a  lui  cosi  r  eroe  languente  ;  ec. 

che  è  quanto  dire,  non  &  la  raccomandazione  del  corpo  se 
non  quanto  è  per  rendere  l' estremo  fiato  ;  dove  che  in  Turno 
ha  senso  di  volere  indurre  il  vincitore  a  perdonargli  la  vita, 
ancor  che  dica  : 

Equidem  memi,  nec  deprecor,  inquU; 
Utere  sorte  tua: 

ma  aggiungendo  poi  : 

Vicisti,  et  victum  tendere  palmas 
Ausonii  videre:  tua  est  Lavinia  conjux; 
Ulterius  ne  tende  odiis; 

non  par  che  includa  •  ornai  hai  ottenuto  Y  intento,  e  potresti 
senza  tua  vergogna  e  danno  lasciarmi  vivere  ?  t  Ma  in  nessun 
luogo  di  Omero  spicca  la  pietà  guerriera  dei  tempi  eroici, 
(della  quale  pur  toccammo  nel  capitolo  del  sublime  carte  139, 
Voi.  II)  come  nell*  impetrare  ultimamente  Priamo  il  riscatto 
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del  corpo  del  Sgliuolo.  Primieraiiidnte  è  Biestìeri  che  s' in- 
teneriscano gli  Dei  e  impongane  al  Pelide  di  cessare  da  quella 
crudeltà  :  onde  al  vedere  ai  suoi  pie  il  venerando  vecchione 
più  al  sentirlo  così  favellare, 

Divino  Achille,  ti  rammenta  il  padre, 
Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso 
Qual  io  mi  sono.  In  questo  punto  ei  forse 
Da'  potenti  «vicini  assedYaio 
Non  ha  chi  lo  soccorra,  e  aìrimminente 
Periglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  confortale  spera 
Ad  ogn'  iettante  riveder  tornato 
Da  Troia  il  figlio  suo  diletto.  Ed  io^ 
Miserrimo  l  io  che  a  tanti  e  valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  1  più  noi  sono,  e  panni 
Già  di  tutti  esser  privo.  Di  cinquanta 
Lieto  io  vivea  de**  Greci  alla  venuta. 
Dieci  e  nove  di  questi  eran  d*  un  solo 
Alvo  prodotti;  mi  veniano  gli  altri 
Da  diverse  consorti,  e  i  più  ne  spense 
L'orrido  Marte.  Mi  restava  Ettorre, 
L' unico  Ettorre,  che  de'  suoi  fratelli 
E  di  Troia  e  di  lutti  era  il  sostegno. 
E  questo  pure  per  le  patrie  mura 
Combattendo  cadeo  dianzi  at  tuo  piede. 
Per  lui  supplice  io  vegno,  ed  infiniti 
Doni  ti  reco  a  riscattarlo.  Achillei 
Abbi  ai  Numi  rispetto,  abbi  pietade 
Di  me:  ricorda  il  padre  tuo:  deh  !  pensa 
Ch'  io  mi  sono  più  misero,  io  che  soffro 
Disventura  che  mai  altro  mortale 
Non  soffri,  supplicante  alla  mia  bocca 
La  man  premendo  che  i  miei  figli  uccise; 

s' impietosisce  chi  dianzi  non  sentiva  che  furor  di  vendetta: 

A  queste  voci  intenerito  Achille, 

Membrando  il  genitor,  proruppe  in  pianto, 
E  preso  il  vecchio  per  ki  man,  scostoHo 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perduto 
Ettore  ai  piò  dell'  uccisore,  e  quegli 
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Or  il  padre,  or  Fanioo,  e  riao&ava 
Di  gemiti  la  stanza, 

E  qui  Aebttle  ce*ca  di  consolare  il  misero  padre  ;  ma  non 
con  quelle  flebili  ragioni  della  natura  comune,  sì  bene 
colh  territnie  e  inesorabile  ragione  delia  necessità  suprema 
ed  eterna  ;  che  a  chiunque  nasce  porta  incomprensibile 
mistura  di  aolore  e  di  piacere  :  significata  con  quella  su- 
blinie  hnagine  di  Giove,  afente  due  Tasi  con  entro  i  mali 
e  i  beni  ;  ed  egli  con  la  mano  pigliando  dalF  uno  e  dal- 
Fattro,  ne  versa  di  continuo  sopra  i  mortali;  onde  non 
potendosi  mai  dare  felicità  piena,  è  da  sopportare  gli  avversi 
casi,  che  con  quella  si  congiongono.  Ma  nota  come  AcbHle 
è  per  convertire  di  nuovo  in  furore  la  già  concepita  pietà  : 
conciossiachè  avendo  imposto  a  Priamo  di  sedersi  seco, 
e  quello  invece  pregandolo  di  non  fargli  frapporre  indugio 
nel  dar  sepoltura  al  figliuolo,  di  nuovo  grida  : 

Non  jof  irritar  co'  tuoi  rifiati,  o  vegUe^ 
Bieco  AchiUe  riprese.  Io  stèsso  avea 
Statuilo  nel  cor  che  alfio  rendoto 
Ti  fosse  il  figlio,  perocché  la  diva 
Nereide  mia  madre  a  me  dì  Giove 
Già  fé  chiaro  il  vder.  Né  si  nasconde 
Al  mio  vedere,  al  mìo  sentir,  che  od  nume 
Ti  fu  scorta  alle  navi ,  a  cui  veruno 
Mortai  BOD  fona  d'iooltrarst  ardito, 
ÌSè  le  guardie  ingannar,  oè  delle  pori» 
Avrìa  le  sbarre  jtiaserrar  potuto 
Neppor  di  tutto  il  suo  vigor  nel  fiore. 
Con  querimonie  adunque  il  mio  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  non  vuoi  ti  metla^ 
Benché  supplice  mio,  fuor  della  tenda, 
E  del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 
Tremonne  il  vecchio  ed  obbedì.  » 

dove  t'aoeorgi  che  in  quelle  nature  la  [netà  si  svegliava  non 
mai  scompagnata  da  rinfocolamenti  d*  ira  feroce. 

24w  Delf  ordito  del  poetM  ercÀco.  —  Avendo  fin  qui 
parlato  del  ripiena  o  materia  del  poema  eroico ,  oca  è  da  ra- 
gionare dell'ordito,  ossia  dell*  ordine  che  a  quella  convien 
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dare:  il  quale  può  considerarsi  come  la  parte  estrìnseca  della 
favoh,  da  cui,  per  altro,  in  grandissima  parte  depende  che  la 
intrinseca  debitamente  ed  efficacemente  si  manifesti.  E  per- 
chè ciò  avvenga,  è  mestieri  che  la  favola  nella  epopeia  abbia 
e  congiunga  insieme  queste  due  qualità  ;  di  essere  fina  e 
varia, 

25.  Dell*  unità  della  favola  nelV  epopeia.  —  Che  Y  unità 
sia  grande  e  necessario  pregio  alla  favola  d' un  poema  eroi- 
co, non  istaremo  qui  a  discutere ,  dopo  quel  che  ne  hanno 
detto  tanti  maestri,  e  mostrato  grandi  poeti.  Basti  che  al 
detto  pregio  Omero  deve  il  suo  vivere  nella  memoria  di 
lontanissimi  posteri,  non  tanto  per  la  immortai  bellezza  che 
recò  a' suoi  canti,  quanto  perchè  è  riescilo  il  più  valido 
argomento  a  confutare  la  strana  opinione  di  coloro  che 
avrebbero  voluto  togliergli  realtà  di  persona  e  ridurlo  un 
fantasma.  Il  che  più  ragionevolmente  si  poteva  dire,  come 
fu  detto  dell'Ossian,  condotto  a  una  certa  unitezza  da  co- 
loro che  misero  insieme  quei  canti  d*  antichità  caledonica. 
Bla  egli  è  però  da  bene  intendere  questo  gran  canone  della 
unità  :  e  innanzi  tutto  chiarirci,  che  se  bene  i  retorici  distìn- 
guano unità  di  azione,  di  tempo  e  di  luogo,  pure  le  due 
seconde  unità  si  riducono  nella  prima  ;  perchè,  come  nella 
tragedia  meglio  dichiareremo,  secondo  che  l'azione  sarà  più 
o  meno  vasta  ed  estesa,  converrà  che  più  spazio  di  tempo  e 
più  distanze  di  luoghi  porti  seco:  là  onde  il  poeta  epico,  che 
fa  un  racconto  d' alcuna  grande  impresa ,  che  raramente  si 
compie  in  un  luogo,  e  giammai  non  si  risolve  in  un  breve 
tempo,  non  mancherà  a  nessuna  legge  d'unità,  se  conforoie 
alla  importanza  della  stessa  azione,  la  distenderà  a  più  tempi 
e  luoghi  ;  come  pur  fecero  Omero  nella  Odissea  »  Yiigilio 
ndr  Eneide,  e  il  Tasso  nella  Gerusalemme. 

26.  Della  protasi  del  poema  eroico.  — Ma  questo  dia- 
tendersi  a  più  tempi  e  luoghi ,  che  nella  epopeia  fk  la  favola, 
non  impedisce  che  si  ottenga  altresì  unità  d' azione»  purché 
sia  ricondotta  a  quel  segno,  che  forma  1*  argomento  del  poe- 
ma :  onde  i  poeti  epici  sogliono  subito  in  principio  proporre 
con  brevi  e  chiare  note  il  tèma  ;  il  che  dicesi ,  con  significa- 
zione greca,  protasi  o  promessa,  come  nell'  Iliade  : 
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Cantami,  o  diva,  del  Pelide  Achille 
L'ira  fanesta,  che  infiniti  addusse 
Lutti  agli  Achei. 

e  nell'Eneide: 

Arma  virumque  cario  TroicB  qui  primus  ah  oris 
Jtaliam,  fato  profugm,  Lamnaque  venit 
Littora. 

£  nella  Gerusalemme  : 

Canto  r  armi  pietose,  e  il  capitano 
Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

Ora,  in  questi  cooiinciamenti  o  protasi  (accompagnate  o  se- 
guite d' ordinano  dalla  invocazione  di  qualche  musa  o  divi* 
nità)  si  mette  innanzi  tutta  la  materia  che  si  vuol  descrivere 
nel  poema  ;  e  sono  come  anello  a  cui  le  fila  di  tutta  la  nar- 
razione s' annodano. 

27.  Della  integrità  e  corìtinuità  della  favola  nelf  epo- 
peìa,  —  Questo  annodamento  delle  fila  di  tutta  la  narrazione 
alla  protasi ,  fa  che  la  favola  epica  proceda  intera  e  conti- 
nuata; che  cioè  fra  il  principio,  il  mezzo  e  il  fine,  quasi 
capo,  corpo  e  pie,  abbia  reciproca  e  stretta  corrispondenza. 
Così  nell'  Iliade  V  andare  di  Achille  in  collera ,  le  perdite 
de' Greci,  il  placarsi  di  quell'eroe,  e  la  vittoria  riportata 
<:alla  morte  di  Ettore ,  supremo  sostegno  del  campo  tro- 
iano, si  collegano  per  modo  insieme,  che  non  sarebbe 
possibile  dare  a  un  poema  maggiore  unità,  e  più  rispon- 
dente al  fine  propostosi  dal  poeta,  di  mostrare  i  perni- 
ciosi efietti  della  discordia  e  i  prosperosi  della  unione.  La 
stessa  connessione  in  un  ordito  più  vasto  e  da  materia  più 
varia  riempito,  è  neil'  Eneide;  dove  Virgilio  per  prima  cosa 
ci  mette  innanzi  Enea  vicino  a  toccare  V  Italia ,  quando  Giu- 
none superbamente  nemica  del  seme  troiano ,  e  preveggente 
la  rovina  che  ne  saria  derivata  di  Cartagine  sua  prediletta 
città,  si  travaglia  perchè  dalla  mèta  sia  distolto;  e  l'odio 
suo ,  che  non  può  mutar  l' ordine  inflessibile  de'  fati,  a  cui 
gli  stessi  Dei  dovevano  sottomettersi,  vale  però  a  far  correre 
grandi  pericoli,  e  sostenere  lacrimevoli  sventure  al  figliuolo 
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di  Venere ,  innam»  ehe  giùnga  aflasua  sedew  Tin«portato  da 
furiosa  procella  dalle  coste  di  Sicilia  a^qneUé  <K  Cartagine , 
qui  amore  insidiosamente  lo  prende  e  trattiene.  Riscosso  da 
superno  impero,  rimessosi  in  mare,  nuova  tempasta  ai  nuovi 
disastri  lo  colgono.  Finalmente  giunge  in  Italia,  consulta  la 
Sibilla  a  Cuma  intorno  alle  sue  sorti ,.  e  discende  neH*  in- 
ferno ,  secondo  1*  ammonimento  avuto  dal  padre  apparsogli 
in  sogno.  Dalle  cumane  piagge  passa  alle  tiberine;  ivi  co' po- 
poli latini  commossi  e  capitanati  da  Turno,  rede'Rutoli, 
viene  a  guerra;  e  rimasto  vincitore,  è  cagione  che  si  fondi 
il  nuovo  impero.  Da- questo  rapidissimo  cantto,  si  conosce 
come  ogni  parte  si  ricongiunge  sotto  il  titolo  di  celebrare 
r  origine  della  rosoana  ^igi^rU. 

2S.  Carne,  l'azione  nrìle^  fmok  éynek  nm  dm^esiore 
tniffilmig»,.eiddmùiO'éi  aVirevmla  «91»  vantaggio  iella 
fcuiA^  «lemu  -^  Ma.so.abbiafDAdftllo  ehe*  il  diAleBdofmapitt 
tempi  e  luoghi  non  toglie  alla  favola  epi«a  «aita  (tanaae 
purché  aia  ricoAdotta  a  <pfil  BfiffiCh  cbo  famui  V  argooiento 
dei<paaiaat.iK)nkà.percìiòi<:heaoajsk  debba  pcacMoÌBra  che 
o  h  fiivoia  per  ae  s^easa  noareaht  unattooppo  lunga  aneae., 
cana  è  naU' IUade(,orialre(l^  4  eanpo  poaia  laftoroara  Troia 
(qà  fOQlla»e«fN  da^  prohiag^se»  V  asaania.  di  AobiUo  da  huù- 
battineatif  peir  noa*  raSracIdaffa  L* azioBe;  conaa  valsa  mira* 
bibaaoAa  a  rafimaiia  appmaliofnato.a  oomiMAtQre,  ai: che 
la  vìttariftifin^da  affesMNki  Gfla(»i>^  avvaro.  facendo  oke.  la 
stesaaacionatsiaiaandolftpiù  s|i»diÉa  a  ooReontrata^  Kel  oka 
i granai antorà siona» riaaeiiti^ od  laattaveia atto V ema  più 
taodheliejveraiiiaola'nont  cMaiom  la  Qai9raaiena,.e  proaae- 
ciane  ebi'oMO'  |ifqi  ealpi  oppprittoa.a.aatttrala  occwMadi 
faft  8afMiia;g)iiavveQÌjn9ntii  pceeed^iHif  QoA  rOkimaa.  ao- 
méaaiardaHa  paaieom.  d^  Uiiase  dall'  isola  dì  Cab^a^  («j^o 
caifolata.dàfeÌDqmeiloUQ^^^a);  a  doir  teinixo  earaoidaii'ar- 
siaRei  di  Taaia;  fiaftiai  suo.  giuA^era  aeUa  detta  iaala  (cyba 
sanabba  atata.di  «Atee:  a«ie>  et  ntta^Di)  ai  &  e^(  narraAai»  ai 
ra  Akifciao^ .  Rariaaenie  aelK  EoaiAe  l'i  eaea  eeRkpartaoa  nei 
inafliaotaicb^.fiiiibaa^tMf0siUi99ttòi  KaaaiiieUee0Ata<d*  Af- 
frica, n0acepM<^  a  Oatiaipaei  dai  fiidooa,.  ler  aenai  luna  il 
lagiàmevola^eeeidiA  di  Troiani  la.suaifuga ,  i  perìeoli  e  btioba 
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durate  innanzi  di  giangere  a  lei:  che  vuol  dire  un*  azione  di 
circa*  sei  anni' fnchiusa  in  poco  più  d*un  anno.  Ancora  il 
Tasso  r  azione  sua  re^ttinge  a  tre  o  quattro  mesi.  E  così  la 
favola  abbreviata  acquista  più  forza  di  unità,  e  maggior 
movenza  dibmmatica ,  e  sommamente  poetica,  con  quel 
nascondere  che  fa  il  poeta  la  persona  sua  ;  conciossiacbè  i 
colloqui  0  dialoghi  sieno  un  gran  mezzo  a  dare  a*  lunghi* 
poemi  variata  bellezza  ;  ì  quali  se  sono  permessi  allo  storico , 
molto  più' potrà  usarli  il  poeta ,  it  cui  principal  magistero  «V 
di  fingere  il  vero. 

29;  Bèlla  varvetà  mila  favola  deWepopeia.  —  Ora  di- 
remo deir altro  pregio  della  fkvola  epica,  cioè  della  varietà. 
Se  le  fila  che  di^vono  distendersi  annodate  da  capo  a  pie  al 
medesimo  ancelle ,  non  si  potrebbero  troncare  senza  distrug- 
gere F  unità  dèlP' azione,  possono  però  acconciamente  essere 
interrotte  e  quinci  rappiccate  fra  loro,  sì  che  non  iscappino 
al  supremo  nodo  di  generale  ricongiungimento.  Questi  inte^ 
rompimenti,  fiitti  per  amore'  di  varietà  ,j5i  chiamano  episodi^ 
pe'  quaiilà  favola  epica  ottiene  prrncrpalmentè  il  pregio  della 
varietà,  che,  come  sop^a  notammo ,  dee  congiungersi  colla 
unità.  Ma  se  a  volere  chela  fkvola  sìa  una,  molto  conferisce 
che  l'azion  sua  non  sia  strabocchevolmente  lunga,  o  si 
cerchi  >a€ConcTamente  dì  abbreviarla  ;  a  volére  che  sia  va- 
ria, questa  liinitatà  Iòngbezza  è  non  pur  utile,  anzi  neces- 
saria „  come  ci  avverte  il  medesimo  Tasso  ;  imperocché  dove 
la  fàvola  abbracciasse  troppo'  ampia  materia,  o  converrebbe 
fare  un  poema  di  smisurata  mole ,  o  non  resterebbe  luogo 
disinserirvi  epiisodl,,  e  ornare  e  illustrar  Ib  cose:  si  come  à 
avvenuto  a  Lucano  e  a  Silio  Italico ,  i  quali  troppe  ampie 
materie  abbracciarono,  da  occupare  ttittò  lo  spazio  che  è 
concesso  alia  grandezza  dell*  epopeia ,  non  restando  quasi 
luogo  albino  alla  invenzione  e- aU*  ingegno^  del  poeta.  Nel 
qual  difètto  cadde  pure  il'  Trissino ,  avendo  fette  soggetto 
del  suo  poema  tutta  la  impresa  diBbH^rro  contro  a' Goti, 
anzi  cbe  una  parte  più  nobile  di  essa,  per  aver  poi  spazio 
di  ornarla  di  più.  vaghe  invenzioni.  Affinchè  d\jhque  la  fevola 
epica  riesca  varia,  conviene  che  sull'esempio  d*' Omero  il 
poeta  si  proponga   materia  breve,  e   quella  accresca  di 
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episodi  ;  la  regola  de*  quali  merita  assai  considerazione. 

30.  Della  vera  natura  degli  episodi  nel  poema  eroico,  e 
come  si  distinguono  dagli  avvenimenti  che  son  parte  sostanziale 
della  favola,  —  Distinguono  gli  autori  due  maniere  di  avve- 
nimenti :  alcuni  giovano  per  modo  ali*  azione,  che  senza  di 
•essi  non  verrebbe  al  suo  termine ,  come  in  Virgilio  le  navi- 
gazioni e  guerre  sostenute  da  Enea  nel  suo  viaggio;  altri 
poi  niente  fanno  colle  cose  che  seguono,  e  giungerebbe 
T  azione  al  suo  termine  senza  di  loro  né  più  né  meno  :  come 
neir  Iliade  la  conferenza  di  Andromaca  con  Ettore,  e  nel* 
T  Eneide  la  storia  di  Niso  ed  Eurialo,  e  nella  Gerusalemme 
le  avventure  di  Tancredi  con  Erminia  :  e  giustamente  ne- 
gando a*  primi  il  nome  di  episodi ,  dovendosi  considerare 
come  parti  essenziali  della  favola ,  lo  attribuiscono  soltanto 
a*  secondi,  che  veramente  non  consti tuiscono  la  favola,  ma 
£Ì  r  adornano. 

31 .  Come  gli  episodi  devono  essere  generali  o  occasionaii 
'dalla  favola,  —  Ma  sarebbero  viziosi  e  deformi  i  veri  epi- 
:sodi ,  se  da  essa  favola  non  fossero  o  generati  o  almeno  oc- 
casionati ;  cioè  se  posto  un  avvenimento ,  non  divenisse 
naturai  cosa ,  anzi  talora  necessaria,  che  altro  ne  seguitasse; 

-come  essendo  Enea  approdato  a  Cartagine,  era  naturale 
ch'ei»  d*  alto  anzi  divino  legnaggio,  valoroso  e  famoso  per  la 

>sua  patria,  bello  e  giovane  e  d'ogni  virtù  fornito,  accen- 
desse di  sé  la  reina  Didone;  e  diveniva  poi  necessario  effetto 
eh'  ella  a  un  tratto  e  irrevocabilmente  abbandonata ,  si  desse 
la  morte. 

32.  Come  gli  episodi  non  devono  essere  tali  da  assorbire 
la  importanza  principale  dell*  azione.  —  Altra  regola  per  gli 
episodi  è  che  non  sieno  troppi  e  troppo  prolungati,  e  sì  im- 
portanti da  distrarre  V  attenzione  o  assorbire  l' importanza 
dovuta  al  tèma  principale.  Quindi  si  potrebbe  domandare 
(come  è  stato  materia  di  controversia)  se  nell'  Eneide  Y  an- 
data di  Enea  a  Cartagine,  il  lungo  racconto  che  de' suoi 
casi  fa  a  Didone,  e  la  discesa  nell'  inferno  per  visitare  suo 
padre,  sieno  veri  e  propri  episodi,  ovvero  parte  della  fa- 
vola. A  noi  non  è  dubbio  alcuno  che  quelli  e  ogni  altro 
simile,  non  sieno  parte  della  favola;  perchè  se  bene  senza 
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di  essi  r  azione  del  poema  condurrebbesi  al  suo  termine , 
pure  vi  giungerebbe  così  dimagrata  e  sterile ,  che  manche- 
rebbe al  poema  non  solo  ogni  forma  drammatica»  ma  ogni 
maggiore  importanza  :  conciossiachò  non  era  lieve  cosa  alla 
importanza  del  suggetto ,  conoscei*e  la  distruùone  di  Troia , 
e  i  tanti  perìcoli  e  fatiche  sostenute  da  chi  doveva  in  Italia 
recare  il  seme  della  potenza  asiatica  ;  e  se  di  tutto  ciò  si  fosse 
fatto  il  poeta  narratore  egli  stesso ,  anziché  darne  la  briga  ai 
suo  eroe,  ognun  vede  quanto  poco  drammatica  e  dilettevole 
sarebbe  riescita  T  azione.  Similmente,  la  discesa  di  Enea 
all'Inferno,  che  è  uno  de'  più  maravigliosi  e  ricordati  canti 
dell'Eneide,  vale  a  porre  in  più  luce  e  solennità  il  voler 
divino  de'  fati ,  che  Roma  accogliendo  gli  Dei  dell'  Asia ,  do- 
vesse divenire  la  sede  d' un  impero  da  soprastare  e  signo- 
reggiare a  tutto  il  mondo.  Ma  sia  che  un  avvenimento  debba 
stimarsi  parte  della  favola,  o  chiamarsi  vero  e  proprio  epi- 
sodio, importa  sempre  che  riesca  bello  in  sé,  e  convenevole 
e  congiunto  per  modo  colla  stessa  &vola ,  da  aiutarne  e  ao 
crescerne ,  anzi  che  stornarne  o  sminuirne  l' azione  :  onde 
non  deve  stimarsi  ultima  regola  degli  episodi  annestarli  e 
commetterli  col  resto  della  narrazione  di  sorte,  che  non  vi 
si  debba  passare  soverchiamente  a  un  tratto,  e  con  rapidità 
poco  naturale  non  sia  da  ripigliare  il  filo  dell'  azion  princi- 
pale; come  fu  detto  del  famoso  episodio  di  Olindo  e  Sofro- 
nia nel  li  della  Gerusalemme;  avendo  lo  stesso  Tasso  molto- 
dubitato  se  lasciarlo  o  toglierlo  :  né  si  potrebbe  con  certezza 
affermare,  s'  ei  si  risolvesse  a  lasciarlo  per  dolcezza  di  fare 
una  lontana  allusione  a'  suoi  funesti  e  mal  celati  amori  con 
Eleonora,  secondo  fu  creduto;  ovvero  per  non  giudicare  in 
iin  delle  fini  il  detto  episodio  tanto  inutile  e  spiccato  dal  ri- 
manente ;  servendo  pure  a  mostrare  il  miserando  stato  de'Cri- 
stiani  dentro  Gerusalemme,  la  feroce  tirannide  d'Aladiho». 
e  la  magnanimità  di  Clorinda,  personaggio  destinato  ad 
avere  tanta  parte  nel  poema. 

33.  Della  proporzionata  spartizione  della  materia  nel 
poema  epico.  —  Ma  tanto  l' azion  principale ,  quanto  le  secon* 
darie  o  episodi,  vogliono  avere  tale  scompartimento,  che  il  . 
poema  resulti  in  fine  tutto  e  in  ogni  parte  bilanciato;  cioò  la 
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materia  wmi  si- travi  in  un'luogoisoverchiainente  accumulala, 
sì  che  ne  debba  essere  stente  o  i»ouo  «n  «ailio.  Né  a  ciò 
eonfehsce  l«ggeraiente,  iibel*  opera  sia  dìsiriliudai  in  tal 
nuDatero  di  libri  che  céàsouiio  di  ^si  'riesca  a'tiastansa  im- 
portante; e  se  non  tutti  egualmente  mpetto  a  liwo  slessi 
(pòtendevene*esseredi  quelli,  eotoe  in  Vii^ii»  41'SeeoBdo, 
il  quarto  e  il  sesto,  più  s^^teadidi) ,  ^meno  rispettò  al  fctto 
dd  poema,  ^he  da  «ima  a  fsiido  eonWA  dhe  Uiléttt  e 
istruidea.  •• 

S4.  Qmae  l'(uÀ$nefuil  poema  emc§  SefB  molgem  ^- 
dimlmente,  da  ìaaciar  nempt^  in  egpeltazme  il  lettore,  — 
Egli  è  pure  da  ottenere  che  lanmaleria  non  si  dispieghi  tutta  a 
un  tratto  io  principio ,. ma graduafanente,  di  qualità <;be man- 
tella ne*  lettori  una  grata  sospensione  in  fmoial  oompimento, 
e  svegli  hi  essi  una  -eoatiiiua  curiosità  di  ^aipere  dove  an- 
dranno a  riescire  le  cose  di  mano  ni«iano>cifae«ì  veggano  am- 
mannaie.  Così  nell*  Ihade,  nsrrato  h  furiMsea  contesa  )fra  Aeb^e 
ed  Agamennone,  e  il  partimi  delprimo  ddcano^  dall'eroi, 
è< posto  il  lettore  in  grande  espettatìva  ^di  Tsdere^clie  oosa  da 
queir  ira  e  asseooza  ne  seguirà-;  ed  >  efico  àsl  «econdo  Hbro, 
^opo  alquanti  <con1rasti,  deHbcrarsi  »il  ftcoittincìafrieiito -della 
battaglia  ;  onde  vie  più  s' accende  desiderio  di  vederne  il 
suecesso ,  dacchò  il  più  forte  capitano  e  il  maggiore  so^^do 
è  lontano.  Nel  terso  libro  i  due  eserciti  4iono  ^  fronte;  e  la 
vittoria  rimessa  a  singoiar  tenzone  ^  ISenelao'e  Paride, 
cagione  della  fonesta  guerra,  -e  rimase  ^inlo  iì  «eoendo , 
chiede  Agamennone  Y  adempimento <àé*  pitti.  Cofà  'Utettore 
si  volge  al  quarto  libro  aspettando  di  oonoseere  »in^fae  modo 
questi  patti  non  sono  attenuti,  e  sa  òhe  in  dale«d  istanza 
di  Gfiunone  si  stabilisce  che  d' accordo  sia  tuitato  e  voMo; 
onde,  raccesa  fierissìma  la  pugna,  con  maedlo  gnmde 
d' ztàbe  le  parti,  si  passa  al  quinto  libro  ocir «animo  incerto 
da  qual  parte  piegherà  la  vittoria:  che  per  to  continuo  con- 
corso degli  Dei,  sì  di  parte  greca  e  sì  di  parte  troiana,  ri- 
mane dubbiamente  sospesa ,  mentre  hai>no  luogo  vari ,  or 
parziali  e  or  generali  combattimenti,  finché  nell'  ottavo  Kbro 
Giove  interdice  agli  Dei  di  premkr  parte  nella  guerra.  Onde 
vie  più  s'accresce  d'ora  innanzi  l'aspettazione  di  sapere 
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dove  inffliàerà  la  'vitlorra';  che  d«po  feroce  èàttaglia  (itega 
versoi  Tiv)iiiiì>;  sB  non  che  subho^  nel  segueale ìiàaco^  »ì  tac- 
<cendono  le  patti  in  deb  «a  favor  de' iGneoi;  e  da  Agamennone 
àimmìk  a  'consulta  i  principaii  dwÀ,  H  «ioìàbeita  iditnandare 
leratni  ad>ÀchiIle  a  ricb'amarlo:  ma  quesU  vifiiita;  «side  la 
ooìBteMmione  nel  «ampo  aK^beo  ai  6  maggiure»  eimo^gìore 
abresi  b  sospensiene  d'animo  nel  lettore,  li  quale,,  ài  de- 
^D  libra,  mede  appareeehiarsKjìiuova  fCBpXMB  di  battaglia  ; 
che  s"  mgaggia  feroetóssina  nel  ibre  undasiino,  eoa  (grande 
strage  d«U'  «na  parte  ^e  dali'  altra ,  ma  icon  fM  pBriooio  'di 
patta  ne'  Gfreci  :  k  spiale  vie  più  si  ciiiarisKe  nel  iAÌbdniesimo , 
m  coi  Ettore ,  isfonati  i  loro  ^aUoggiamanti,  li  fa  feggwe  in 
fino  lalle  savL  Se  non  ebe,  per  iaterreniineato  di  Nettami» ,  » 
la  parie  ^eea  si  rinfranca  «  si  inette  àa  islato  tdi  leggere 
ancora  la  ptiuitaglia:  ed   ^eoco  movamente  farsi  tovifaile 
d'^odbo  i  kti  il  combattere.,  e  quindi  novamenle  (arai  ^m 
ansiosa  r  espettsoione  <di  chi  legge;  xicrti  senza  per :aItro  se- 
guitare a  vedere  la  •vitlioria  inclinata  nai^Miraiente  (venso  il 
canpo  troiano ,  essendo  che  |)er  ^esso  più  'ebe  per  l' altro 
parteggia  il  sommo  «Giove ,  che  ne  aveva  pesati  i  fati;  onde 
non^i  può  non  sentire  contineo  e  sempre  fùà  pungente  sti- 
molo a  conoscere  in  qual  modo  poi  ripootassero  t  Greci  il 
supremo  ttionfb.  Sono  nel  corso  del  demmoquartocedeoiau)- 
quinto  libro  in  sul  punto  di  essere  i  iGreci  tmessi  in  ultima 
rotta  y  quando  Aobille  vinto  dalle  preghiene  dell'  amico  Pa- 
trm^ ,  ;gli  concede  di  vestirsi  delle  sue  «ani  «  di  menare  a 
battaglia  i  suoi  Mirmidonì:  ondek  zuCbrinvigonsoe.,  erin- 
vigoràoe  pure  T. ansietà  del  lettore;  ohe  lasciando  il  libro 
deoimosesto  col  vedere  Patroclo )idma «nortoeipol svillaneg- 
giato da  Ettore,  non  può  non  recare  il  suo  pensiero  ad 
Acflnile  per  investigare  als|tta!  partito  appiglierassineH'xidire 
la  «lorte  del  suo  mimico ,  e  le  ingiinìe  fatte  al  suo  corpo  ;inon 
potendosi  immaginare  ch'ei  vo^ia  lasciarlo  senza  vendetta:;  e 
d' altra  parte  troppo  il  tien  fermo  la  profonda  sua  ara  «antro 
AgaBaennone.  Gionge  la  crndel  nuova  al  Pelide,  iosieme- 
meiite  oon  quella  della  fuga  de' Greci,  incalzati  aspramente  da 
Enea  e  da  Ettore^  e  prima  disperato  dolore  l'iopprìme;  po- 
scia cinto  di  nuova  armadura  recatogli  da  leti  sua  madre, 
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risolve  di  tornare  in  battaglia  a  vendicar  l' amico.  Avviene 
nei  decimonono  libro  la  riconciliazione  di  esso  Achille  con 
Agamennone,  e  quindi  1* apparecchiarsi  sollecito  dell'eroe 
al  combattere.  Non  è  mestieri  dire  se  qui  non  debba  essere 
al  colmo  r  espettazione  di  ehi  legge;  tanto  più  che  in  cielo 
designate  vivamente  le  parti,  vedi  Giunone,  Pallade,  Mer- 
curio, Nettuno,  Vulcano  discendere  in  aiuto  de' Greci; 
mentre  tengono  da' Troiani  Marte,  Apollo,  Latona,  Diana» 
Venere  e  lo  Scamandro.  Il  che  mostra  che  se  gli  Dei  inter- 
venivano nelle  imprese  de'  mortali ,  v'  intervenivano  con 
potenze  bilanciate ,  e  sottomesse  al  supremo  e  superiore  or- 
dine del  fato ,  che  era  legge  non  men  pe'  celesti  che  pe' ter- 
reni. Che  se  nell*  Olimpo  si  bilanciavano  le  forze  soccorritrici 
de' due  eserciti,  ancora  nel  campo  apparivano  agguagliate; 
perciocché ,  mentre  i  Greci  avevano  recuperato  Achille,  ave- 
vano i  Troiani  Ettore,  fortissimo  ancor  egli,  e  rafforzato  vie 
più  dal  coraggio  delle  vittorie;  onde  in  questi  due  stava  la 
somma  risoluzione  della  guerra.  Ricominciato  dunque  il 
combattere ,  non  si  può  dire  quanto  esso  più  gagliardo  cbe 
non  era  stato  per  l' addietro  addivenga,  azzuffandosi  fra  loro 
le  stesse  divinità  intervenute;  onde,  mentre  chi  legge  s'ac- 
corge che  non  può  stare  molto  più  a  lungo  sospesa  la  fine, 
sente  stringersi  l' animo  da  maggiore  ansietà,  come  avviene 
quando  fra  poco  una  gran  lite  si  decide.  Ma  schiva  bene 
il  poeta  che  l'azione  riesca  precipitata,  e  sin  daUa  Gne 
del  ventesimoprimo  libro,  fa  presagire  il  trionfo  de' Greci, 
che  incalzano  i  nemici  fin  dentro  la  città  ;  dove  per  altro 
rimane  sempre  la  poderosa  destra  di  Ettore  a  farne  1*  estrema 
difesa.  Ma  caduto  lui ,  non  era  più  da  tener  l'animo  sospeso 
circa  il  destino  di  Troia;  e  quindi  bene  a  ragione  colla  morte 
di  Ettore ,  colla  restituzione  del  cadavere ,  e  co'  funerali  in- 
torno ad  esso,  conchiudesi  il  poema;  male  interpretando  al- 
cuni che  Omero  non  l' avesse  finito ,  dacché  Troia  restava 
ancora  in  pie. 

35.  Dell*  ordine  lucido  col  quale  in  un  poema  eroico  de- 
V*  essere  spartita  la  materia.  —  Né  solamente  è  da  cercare 
che  la  materia  si  dispieghi  graduale  in  un  poema,  e  con  di- 
lettevole  sospensione ,  ma  conviene  che  le  cose  si  presentino 
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in  COSÌ  lucida  ordinanza ,  che  dopo  la  lettura  rimanga  viva  e 
schierata  alla  mente  tutta  la  serie  degli  avvenimenti,  come  se 
si  guardassero  in  tavola  o  tela  pennelleggiati.  In  questa  parto 
è  mirabilissimo  »  dopo  Omero,  il  nostro  Tasso  ;  se  pure  anzi 
non  è  più  del  cantor  di  Achille  da  ammirare,  in  quanto  che 
metteva  sott'  occhio  un'  azione  più  lunga  e  meno  semplice 
della  omerica.  Giova  &rne  una  breve  esposizione.  Manda 
Iddio  r  angelo  Gabbriello  a  scotere  la  vituperosa  ignavia 
de'  crociati ,  che  presa  Antiochia  ed  espugnata  Tortosa ,  ab- 
bandonavansi  (secondo  il  solito)  a  godersi  i  vantaggi  e  i  pia- 
ceri delle  vittorie,  anzi  che  proseguire  solleciti  alla  suprema 
impresa  della  liberazione  di  Gerusalemme.  Goffredo  destinato 
a  capitanarla,  aduna  gli  altri  capitani;  ed  eletto  lui  duce, 
risolvono  di  movere  le  schiere  ne'  piani  di  Gerosolima.  U 
re  Aladino,  avuto  notizia  di  questi  movimenti,  s'apparec- 
chia alla  resistenza;  e  co' provvedimenti  guerreschi  con- 
giunge crudeltà  spietate  contro  a'  Cristiani  chiusi  dentro 
Gerusalemme.  Tutto  ciò  è  materia  de' due  primi  canti;  n^Ua 
cui  fine  sappiamo  che  chiusa  ogni  via  d' accordo ,  non  resta 
che  usare  le  armi.  Nel  canto  terzo  il  campo  cristiano  è  sotto 
Sìonne.  A  fronteggiarlo  levasi  Clorinda,  e  con  Tancredi 
s' azzuffa;  ma  questi,  più  che  dal  ferro  guerriero,  è  ferito 
d*  amore  per  la  bella  e  valorosa  pagana;  se  non  che  a  rin- 
calzar la  battaglia  sopraggiunge  il  feroce  Argante,  e  respinge 
gli  assalitori  con  grande  strage  ;  onde  Goffredo ,  fatte  le  ese- 
quie a'  morti  in  questo  primo  cimento ,  volgesi  alle  opere  di 
espugnazione.  Così  il  lettore  passa  al  canto  quarto,  deside- 
roso dì  vederne  gli  effetti ,  e  conosce  come  le  potenze  infer- 
nali in  orrendi  concilii  di  demòni ,  muovono  ad  attraversare 
le  imprese  de'  Cristiani,  tirandoli  ne'  lacci  di  funesti  amori .^ 
e  ispirando  odii  fra  loro  e  gareggiamenti.  Laonde  Rinaldo 
(c^nto  V),  quasi  l'Achille  della  Gerusalemme,  abbandona 
il  campo ,  nel  tempo  che  a  Goffredo  vengono  nuove  dell'  ap- 
prossimarsi dell'  armata  d' Egitto,  e  della  penuria  de*  viveri,. 
in  che  si  trovavano  i  suoi ,  predati  e  taglieggiati  dagli  Arabi» 
Sieguono  zuffe  (canti  VI,  VII  e  Vili)  da  una  parte  e  dall'altra,, 
interrotte  da  amoreggiamenti  e  da  turbolenze  fomentate  da 
congiurazioni  infernali  in  danno  del  campo  cristiano  ;  tal  cbe 
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tal  'Cinto  iX  1\  axàmo  .id  feltòre  rimafie  alCfiMiito  aeoftCertato 
4A  sucoesw  ide*  iiberaiori  del  «epokro  ««K  «GctÉlo,; 'quando 
iddio  cflHanda  Qièbridb  a  ganrtre  e  /aStèmta  la  eohicfa 
de*  di»To)i,  (due  ti  /vfsr  ite' i^ifemi  ocoiwfe  e.^nsiiij..  elorna 
oorafgso  eifede:neir«BeFeito  iWìstiano,  Dbe  aaetie  in  «otta  il 
tìecDÌCD ,  «  si  conduce  a  sfonaee  Je  porte  diiGBmsdkeaiine, 
aioa  (moilenearle  difesa  dia'<SaraGÌm;  e  dall'  uBa  fiaole  e  (dal- 
Tatua  si  combatte  ospsameate  (o9iiitt.Ke'Xi}.tLa  intaeipida 
«doiinda  (canto  XU)  oade  ficr  antan  di'T«B6nedi;iQhetHcono- 
seiutala»  fnange  idisperataiaente  l' aniàta  ttemìca  (:$eoMado  la 
biaiaorra  natuiia  *di  quegli  erei),  anei  obe  sefuitar  la  ivUteiia, 
die  tornia  a  vokaeai  dia  paiie  avversa,  firevalendo  '«uìora 
l'opera  d^F faioantesiim  diabolici ,  deaenRi  nel  XMIioanto, 
insieme 'Con  disastri  :naturali.  Ha  eeco  ti  8e«imo.])io  (cao- 
to  XIV)  «OH  una  visione  ràfranca  l'iaiiMtto  di  rGofiiredo,  e  lo 
«seria  a  perdeaare  a  ilinaido.,  cui  tenevano  «stpeUaaente  av- 
vinto gì'  ideanti  d' Armida  ;  «da'  quali  aiia  fine  liberatosi,  toma 
in^campe,  nel  tempo  obe  r£giUo,  aisiìjgaaone  della^maga, 
furibonda  di  (vendetta,  's*arina  tutto  in  soecoiso  de'  Turchi 
(canti  XV,  XVI  e  XVll),  Ma  i  Ciistiaiii^  rifiutte  le  «Baechine, 
e  ripreso  ardire,  dénmo  1*  assalto  a  fierusakeittme.  Rinaldo  è 
prime  a  salir  aule  iwara.  Goiredodair  altra  parte is'aEronta 
con  Solimano,  e,'castFetto)o  a  eedere,  ))ia»ta  le  stendardo  della 
croce.  Cesi  il  canto  XVIU  finisoe  colla  esipugnaaioBe  dfeUa  città 
e  'ceir ingresso  deXnstiani;  mentre  il. XIX  prtncifiia  cello 
scontro  di  Tancredi  con.Afganle.,  cbe  ohiamatialo. misleale, 
Io  sfida  a  un  ifìero  duello,  dove  ài  Circasso  rimaBe  ueciso.  E 
non  restando  più  a*  IVinobiicke  .'la  rdc^.,  cornino  >alla6stfeina 
resistenza  ;  onde  nel  XX  e  ultimo  caato^  dopo  ferecìasima  e 
sanguinosa  battaglia  fuori  «dette  itniira.»  i  Cristiani  hanno  in- 
tera la  vittoria ,  «  sul  liberato  sepolcro  seioigooo  il  voto. 
IVon  egualmente  per  la  spartizione  delia  «lateria  bderesti 
Virgflro ,  il  quale  mentre  ne'  primi  sei  libri  anch'  «sao  ti  fa 
un  quadro ,  cui  vedi  a  parto  a  parte  distintissimamente  e 
sempre  importante.,  negU  ultimi  sei  alquanto  kiliàcato  riesce 
r  ordme  posto  alla  successione  degli  avvenimenti  »  e  si  sente 
certa  'povei'tà  di  materia  e  oenoie  uno  sforzo  del  {>oeta  a  dis- 
tenderla più  eh'  essa  aion  comporterebbe.  Che  dopo  la 
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morte  di  Fallante  nel  X  Mbro,  e  il  correre  di  Enea  k  vendi- 
carla, sfidando  l'uccisore,  che  era  il  sostegno  principale  del 
campo  de*  Rutoli ,  parrebbe  che  la  gran  vendetta  dovesse 
chiudere  l' epopeia.  Né  li  soccorso  di  Giunone ,  che  ravvolge 
Turno  in  una  nuvola ,  onde  Enea  sfoga  V  ira  sua  sopra  Lauso , 
epoisopisa  Hesenzio;  iiè)gli  uffid  «stecmi  venduti  «a  Fallante; 
uè  il' concililo  del  reLa!tìno  per^nittarlafiace,  ioterroMo  fer«- 
temente  da  TuriN»,  eiie  ^moì  guerra,  msccmoitrii  «spedienti 
4a  nasoondere  del  tutto  lo  studio  di  :dh]iigti«  h  tuMutuione 
A  taUii  due'  libri.  Ma  dht  n«  fti^bbe  ntnpro«ero  al  gran 
po^i  dipendasi  eh' «i  non  potè  dare  d  suo  poema  i^l com- 
pimento di  fttrfezione  che  aveva  formato  nttifaDmio?  Ancor 
quilensamo  ohe  Vingilfo  eolla  vittoria  Ai  Bnen  Giaceste  iìne; 
né  punto  si  proponesse ,  nome  pwr  non  è  imaocat»  -«ki  i'  opi- 
iKisse,  di  natrtare  l'effetto  di  quella  vittoria^' cioè  >il  sovgere 
niella  «omaifa  genie:  x|uaiitUB€|ue  alla  gbrifioaaione  idt  ciò 
mirasse  ti  suo  poema;  sapendo- che  vesaitava  neoessario 
dopo  la  sconfitta  de'  Rutofi.  Gome  in< Omero,  caduto: Ettore, 
età  ànnifesta  4a  rovina  di  Troia,  così  tn  Vicgiièo^  caduto 
Turio,  apparila  chiaro  il  cisorgimento  ded  seme  (reiano.  £ 
perobè  si  oonoseesse  che  da  cpaello  sarebbe  tuseita  la  graii- 
dézsà  fcmaftia,  fa  che  Giun4ine,  ammonita  «Aa  Giove  di  non 
più  Uirkrre :la  vittoria  di  .Enea,  aHa  ftne  si  woqaeta,  ^»nzi 
mostra  di  contentarsi  e  di  rdiegrarsì  del  ioro  stabiifiaiento 
nelle  terre  latine,  purché  le  eioneeda  la  graeia  tke  il  noime 
^Mtieo  del  -Lazio  e  de'viatìfvi  popoli  novi  si  matti  :  che  era  ttm 
signigc»re ,  ^ckte  i'Trofani  rifen^assere  sì  il  lero  impeve,  ma 
«otto  iir«ome  ìatino  e  Tammo  : 

Ne  vetus  indigenas  nomm  mutare  LctHnos,, 
JVeu  Troas  fieri  jubeast  Teucrosque  vocari; 
Aut  vocem  mutare  virosy  aut  vertere  vestes, 
'SU  Latiumy  sint  Albani  per  scBCula  regeSy 
Sit  I{omana  potens  Itela  virtute  propago. 

£  Giove  àrispondeacoottsenteodo: 

ì)Oy  quod  vis^etnie  vidtusque  volensque  remftto, 
Sermanem  AusonH  p(Urium  maresque  tenébnnt. 
Utqae  est,  nomen  erit;  oommja^ti  eorpore  tantum 
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Subsident  Teucri:  morem  rilusque  sacrorum 
Adjiciam,  fadamque  omnes  uno  ore  laHnos, 
Bine  genusy  Ausonio  mixium  quod  sanguine  swrget, 
Supra  komines,  supra  ire  Deos  pieUOe  tAdebis» 
Nec  gens  ulla  tuos  csque  celebrabU  honores, 

36.  Dello  stile  del  poema  epico.  — -  Non  faccia  maravi- 
glia se  diciamo  che  dopo  essere  stato  procacciato  in  vh> 
poema  tutto  il  fin  qui  discorso  ;  ottimo  fine  morale  o  civile 
0  religioso;  ottima  scelta  di  subbietto  che  a  tal  fine  risponda; 
ottimo  modo  di  trattario  ;  ossia  ordirvi  sopra  Ist  favola,  spie- 
garia  con  perfetta  unità  e  insieme  varietà  di  azione  fino  in 
fondo;  annestarvi  naturali  episodi,  e  finalmente  reggere 
tutto  il  poema  in  un  giusto  equilibrio  rispetto  alla  distribu- 
zione della  materia  ;  tuttavia  rimane  da  aggiungere  la  più 
difficil  cosa ,  che  è  lo  stile  :  di  cui  come  dello  strumento 
d' ogni  componimento ,  essendosi  largamente  favellato,  qui 
solamente  noteremo ,  che  lo  stile  proprio  del  poeoìa  eroica 
è  il  sublime ,  se  non  che  esso  si  modifica  secondo  che  il 
poeta  0  narri  o  descriva  o  esorti  o  commova  o  ammaestri 
0  compia  altri  uffici;  quindi  convien  che  prenda  la  forma 
or  di  narrativo ,  or  di  descrittivo ,  or  di  figurato ,  e  fin  di  di- 
dascalico; se  bene  quest' ultimo  è  secondario  e  accessorio, 
conforme  alla  natura  della  epopeia,  dove  1*  ammaestramento 
è  indiretto  e  quasi  di  conseguenza.  Rimettiamo  pertanto  i 
lettori  a  quel  che  ne  abbiamo  detto  nella  Prima  Parte  in  piiì 
luoghi  :  avvertendoli  per  altro  di  questo ,  che  V  epica  non 
comporta  né  il  fraseggiare  serrato  e  rapido  della  lirica ,  ne 
l' aspro  e  acceso  de'  poemi  satirici  e  allegorici,  né  il  disa- 
dorno della  drammatica;  ma  vuole  un  dire  piuttosto  largo, 
splendido  e  ornato,  purché  (avvertasi  bene)  la  larghezo 
non  passi  in  ridondanza,  lo  splendore  in  gonfiezza,  l'orna- 
mento in  artifìcio  :  dai  quali  vizi ,  nascenti  o  da  circuizioni  e 
aggiunti  impropri  e  superflui ,  o  da  difibrmilà  e  ostentazione 
di  traslati  e  da  malo  accoppiamento  di  linguaggio  proprio  co) 
figurato ,  0  da  uniformità  rumorosa  di  suono  (e  quindi  scon- 
venevole a  qualunque  genere  di  scrivere  ;  Vedi  Parte  PrirnSf 
lib.  V,  capitoli  2  e  3),  quanto  fu  discosto  Omero,  altrettanto 
non  fu  lontano  il  Tasso  ;  e  tal  ora  un  poco  li  rasentò  lo  stesso 
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Virgilio  :  mentre  li  fecero  quasi  lor  natura  Lucano ,  Stazio  e 
Claudiano:  senza  che  essi  compensassero  i  peccati  dello 
stile,  come  in  gran  parte  fece  il  nostro  Tasso,  colla  orditura 
della  favola;  la  quale  nella  Gerusalemmei  non  che  raffreddarsi 
uaqua  coli'  avanzare  e  avvilupparsi  dell*  azione  nobilmente 
cavalleresca,  anzi  cresce  sempre  e  accende  ognor  più  i  let- 
tori procedendo  al  termine.  Ma  né  per  islile  né  per  inven* 
zione  potrebbesi  fare  gran  conto  de*  moderni  epici ,  o  che 
appartengano  alla  scuola  arcadica ,  come  Vltaliade  e  il  5afi  Be' 
nedelio  del  Ricci,  o  alla  romantica,  come  i  Lombardi  alla 
prima  Crociata  del  Grossi;  o  a  tutte  e  due,  come  la  Pronea 
del  Cesarotti  e  il  Bardo  della  Selva  Nera  del  Monti;  i  quali 
tutti  basta  V  oblio  in  che  son  caduti  per  farci  perdonare  il 
non  averli  tolti  ad  esame.  Pure  non  vogliam  tacere ,  che 
«ome  la  Pronea  cesarottiana  e  il  Bardo  montiano ,  da  una 
stucchevole  adulazione  a  Napoleone  in  fuora ,  non  ebbero 
aitro  merito  che  di  avere ,  si  nella  caledonica  invenzione  e 
sì  nello  stile  gonfio,  raffermato  il  Romanticismo  Arcadico, 
così  questo  divenne,  rispetto  all'epica  eroica,  affatto  oltra- 
montano e  più  noioso  nei  Lombardi  del  Grossi:  col  qual 
poema  speravano  i  Romantici  de'nostri  giorni  di  ecclissare  la 
Gerusalemme  del  Tasso:  e  v'  ebbe  chi  s' apparecchiava  a  farne 
una  parodia  scherzevole ,  e  porre  in  canzone  in  un  dramma 
IHire  giocoso  il  venerando  cantore  di  Goffredo.  Ma  colui  e 
tutta  la  setta  si  rimasero  colle  loro  ciarpe  in  seno,  dopo  il  niun 
successo  di  lode  che  riportò  quelF  opera  :  da  ben  essere  un 
gran  documento,  che  finché  aòcattano  d' oltremonte  generi 
nuovi  di  scrivere,  come  romanzi  storici,  drammi  lirici^  drammi 
storici,  e  via  dicendo,  possono  farsi  strada  e  alzar  rumore  fra 
la  gente  che  dr  leggieri  si  lascia  tanto  «più  prendere  alle  novità 
'quanto  sono  meno  ragionevoli  ;  ma  qualora  vogliono  arrischiarsi 
^  quelle  erte ,  a  salir  le  quali  fu  privilegio  di  pochi  spiriti 
della  classica  antichità,  danno  di  quelle  stramazzate,  per  le 
quali  non  è  più  possibile  il  rialzarsi  ;  perché  scoprono  ancora 
ai  mezzanamente  dotti,  che  certe  specie  di  componimenti, 
come  specialmente  è  il  poema  eroico,  non  si  possono  trat- 
tare che  secondo  le  norme  date  da  quelli  cne  le  ricevettero 
dalla  natura  stessa;  e  il  dire,  come  dicevano,  che  il  Grossi 
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aveva  tfovata  il  varo  modo  >  £  ftr  poimv  eroiel  srnia  me- 
cuffia»  cioè  ffiDza  finitasimeestregonerìe  •  dtavderieefieni 
alati  0  altro  fimoieUesohe  ubbfo  e  supetstìninir  iMStrao», 
erti  un»  nurtta  igno»ma<;  ettmo  K  effluito  ha  bm  mostrato  ; 
dovendosi  od»»  aver  per  oanoni'  d'arto,  ohe:  Pepapoa. 
sema  h  introduEÌoiie  di  potenze  «opramialuiali^  porle  qàaiit 
cGiDoò stato  dettoi,  si ^goneia.il auraTigiioM,  qualità iatrift* 
secai  ai  poemi  eroie»,  e  si  ha* '1  destro  d^iotrecciare,  svilup- 
pare e  risolTeto'  un'  azione  boii>  determinata,  non  è  lettura 
lungamente  sopportabile:  onde»  per  oonclud&re,  la  Gero» 
lemme  del  Tassa^  non  ostante  imaneamentì  dello  stile, 
rimane  il  solo*  poeti»  etoìoo  che  abbia  T  Italia  da  contrap- 
porrò alla  Biade  de'  GcecioaHaEneido  do'  Latini  ì: 

ETqaesto  sia  suggel  cb'  ogni  nomo  sganni. 

31.  Dd  mdra  dà/^'e}PO|Mta;.-^Ro8tandei  pum  di  toc- 
care) defc  metrò  deU!  epopeia ,  da:  cui.  m  parte  dipendono  le 
noialoiqviJità  dei  sttocatik^esea  nonne  poifrebbo  oamportire 
se  non  uno  aSatto>  eroioer;  quale  fu  po' Latini,  una  coail- 
nnata  serie  dà  esametri  ^  e  per  noi  Itabmi  è  una  cenlimift- 
zioiia:di  endeoaaillabt!::  so^noniobe».  richiedendosi  a  noi  in* 
sienaeraesle  la-  rtm»,  flit  daì^andi  maestà  ed<  escmpltri 
proaceUli  1'  ett«^'a^.  corno  b  più  appropriata  alT epicopeesia, 
avendo»  più  dirogni  altra,  maestà  e  làrgbrazai.  (^w)i>  ai>adè> 
cono:  al  luaguaggia  e.-stfrimprQa&  degli  qboì«. 

JiMffioOLO' Secondo.  -^  D$P  pwmaramanseso». 

ì\  Sé'  il  poema*  ffm$ameic&  éMfha  eAiamerrst  epicù»  — 
Nel  parfitre  dbl' poema  ronaneeseo,  là  prima  questione  che  si 
presenta-,  è  di' sapere  in  ohe  modo  esso  delÀa  appartenere 
alla  epica;  equi  agefoloQsa'cì'è-di  rispondere  colle  parole 
d' un grand^ uomo ,  qual'èGiov  Vimenso (ìfavina ,  che  non 
signi^ndè' epico  so  non  narrativo  ^  non  sairebbe  ragione 
cbe  non  dèffosse  comprendere  qualunque  poema  ohe  nairi, 
o  grandi  opiocote  »  ouna  o>  pie  imprese  ;  oonàe  si  dieene 
storici  tanto  i  narratori  di  municipali  opere,  quanto  quelli 
che  raccontano  ohiam  gesta  di  grandi  nazioni;  e  non  meno  gli 
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scrìttorì  d^  un  aweninentòr  solo ,  come  SSàBvstìo  narrante 
la  guerra  di  Giugurta  e  di  Catìlina,  che  gli  scrittori  di  tutti 
i  fatti  d' un  popolo ,  come  Tito  Livio. 

2.  Come  al  poema  epica  romanzesco  eonvengu  H  titolò  di 
eroico,  —  Meno  chiara  e  spiccata  soluzione  potrebbe  favsi 
d' una  seconda  quistione ,  cioè ,  se  l' epica  romanzesca  me- 
riti  altresì   ìì  titolo   di   eroica*.   Ihiperocchè,  ehi  volesse 
entrare  in  sottigliezze.e  ricerche  sulle  orrgfni  e  significazioni 
de'  nomi»  sarebbe  condotto  a  dir  mille  cose,  e  forse  non 
pervenire  a  upa  vera  e  risoluta-  conclusione:  ondie  noi  riìnet 
tendb  per  il'piCr  i  nostri  lettori  a  quel  che  abbiamo  detto  del 
romanzo,  giudichfamo  che  il'  poema  epico  romanzesco  debba 
stimarsi  il  peema  eroico  della  mezza  età;  e  come  gli  eroi 
della  mezza  eia  erano  di  grandézza,  di  fortezza,,  di  gloria 
inferiori  agi?  antichi,  così  bisognava  che  ancora  la  musa  che 
doveva  celebrarN,  vestisse  fbrmo  e  costumi  alquanto  diversi 
e  mena  atti.  Più  innanzi  ci  accadrà  osservare  come  i  poeti  del 
trecento  prescelsero  nel  genere  didascalico  altre  maniere  di 
lungo  poetare ,  o  che  estimassero  la  materia  de'  bassi  tempi 
non  fosse  véramente  da  epopeia^  o  che  volessero  acquistarsi 
alcun  mento  di  lodevole  novità,  pensando  che  il  poema 
eroico  sia  d?  tal  natura  ^  dà  non  potersi  altrimenti  trattare 
che  colle  nornjfe  date  da  Omero  e  da  Virgilio.  Il  primo 
esempio  italiano  fa  quello  del'  TVìssìno  coHa  sua  Italia  libe- 
rata da' Goti:  al  quale  esempio  piò  tosto  che  a  quello  del 
Boiardo  e  deH*  Àriosta,.  si  attenne  sul  finire  del  cinquecento 
Torquato  Tasso ,  che  volendo  coB*  epica  tromba  degH  eroi 
antichi  innalzare  i  cavalieri  o  crociati  del  mediò  evo,  non  si 
potrebbe  diro  che  ne'  costipni  e  nelle  fbrme  rappresentasse 
dèi  tutto  quel  secolu;.  e  compose  meglio  un  poema  eroico 
antica,  che  un  poema  romanzesco  nuovo. 

?.  De'comìnciamenti  e  perfezionamenti  dell*  epica  roman- 
zesca. —  t*  epica  rvmanzesca  veramente  nacque  e  perfezio- 
rioasi  tfa  il  finire  del  secolo  décimoquinto  e  il  cominciare 
cjol' dècimosesto;  e  non  dicendo  delle  prime  e  imperfette 
r^rc^^^  fattene  dà  un  Gaspero  Visconti,  da  un  Battista  Pre- 
>-oSO,  da  un  Andrea  Baìardi,  e  da  un  Iacopo  di  Cariò 
^•ioi^ntino,  ì  tre  che   possano  stimarsi  veri  creatori   di 
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questo  nuovo  genere  di  epica ,  tutto  appropriato  alle  nature 
e  ai  costumi  degli  eroi  paladini ,  furono  il  Pulci ,  il  Boiardo 
e  Francesco  soprannominato  Cieco  da  Ferrara;  se  non  che 
quest'  ultimo  che  cantò  un  re  d*  Asia  del  tempo  di  Carlo 
Magno,  per  nome  Mandriano,  cadde  in  oblio,  non  perchè 
forse  &cesse  opera  da  non  istare  con  quella  degli  altri 
due,  ma  perchè  ancora  i  libri  hanno  il  loro  fato.  Quanto  al 
primo,  particolarmente  pregiatissimo  per  purezza  e  vivacità 
di  favella  toscana,  è  stato  quistionato  se  col  suo  Jlforgante 
componesse  più  tosto  un  poema  serio  o  burlesco.  Onde  ve- 
ramente r  Orlando  innamorato  del  Boiardo  è  da  stimare  il 
primo  e  proprio  esempio  del  poema  epico  romanzesco  ;  e 
poiché  egli  per  cagion  della  morte  lasciò  incompiuto  il  suo 
lavoro,  fu  prima  rifatto  e  di  più  vaga  veste  adornato  dal 
piacevolissimo  Berni ,  e  poscia  continuato  dall'  Ariosto;  per 
*modo  che  a  Torquato  Tasso  parve  che  1*  uno  fosse  rìspelto 
air  altro  come  il  principio  e  il  fine ,  e  quindi  un  solo  poeoia 
dovesse  tenersi. 

4.  Raggufigli  fra  Omero,  e  il  Boiardo  e  V Ariosto:  t 
differenza  fra  il  primo  e  %  secondi.  —  Ad  ogni  modo ,  ne  due 
Orlandi ,  che  per  cagion  della  materia  formano  un  solo  Or- 
lando ,  potremo ,  epicamente  parlando ,  cercare  il  nostro 
Omero;  conciossiachè ,  come  nota  il  Gravina,  sarebbe  er- 
rore stimare  che  il  Boiardo  e  insiememente  Y  Ariosto  aves- 
sero ordito  il  comune  poema  ad  imitazione  de*  Provenzali, 
perchè  si  veggono  le  ombre  e  i  nomi  di  quegli  eroi;  nia 
amendue ,  Versatissimi  nello  studio  de*  Greci  e  de*  Latini,  si 
servirono  de*  nomi  e  de*  fatti  di  quei  paladini,  per  figurare 
cose,  delle  quali  era  nel  volgo  ancor  viva  la  impressione:  e 
siccome  Omero  ebbe  per  campo  alle  sue  invenzioni  il  iàmoso 
assedio  troiano ,  così  il  Boiardo  e  1*  Ariosto  ebbero  per  som- 
mario delle  loro  &vole  il  celebrato  assedio  di  Parigi  ;  e  conoe 
il  primo  attribuì  a*  suoi  eroi  e  suggetti  qualità  soprannatu- 
rali, colla  medesima  idea  i  secondi  crearono  gli  Orlandi,  i 
Ferraù,  i  Rodomonti,  gli  Atlanti,  i  Ruggieri,  1*  Orco,  evia 
dicendo  ;  e  come  il  greco  cantore  salvò  il  verisimile  coli'  in- 
tervento delle  divinità ,  così  i  nostri  sostennero  le  loro  in- 
venzioni co*  maghi  e  colle  fate;  e  finalmente,  come  Omero 
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trasse  da  Elena  Y  origine  di  si  funesta  guerra,  che  la  Grecia 
Tincitrice  non  meno  che  1*  Asia  vinta  empì  di  travagli  e  dt 
miserie,  così  il  Boiardo  e  l'Ariosto  riconobbero  da  Angelica 
r occasione  di  lunghe  contese  e  d'infinite  morti;  forse 
r  uno  e  gli  altri  per  dare  il  medesimo  ammaestramento  della 
debolezza  dell'  animo  umano ,  che  da  leggerissime  e  vanis- 
sime  passioni  si  lascia  vincere  e  trasportare  alle  discordie , 
alle  stragi  e  alle  rovine.  Per  altro,  accettando  come  vere  e 
sapienti  queste  osservazioni  del  Gravina ,  spicca  tuttavia  un 
notevole  divario  dall'  Omero  antico  agli  Omeri  moderni  ;  il 
quale  divario  a  voler  ben  conoscere  e  deffinire ,  conviene 
considerarlo  secondo  le  tre  condizioni  del  fine ,  dell'  argo- 
mento  e  del  modo  di  trattare  il  poema  romanzesco. 

5.  Del  fine  del  poema  romanzesco,  —  Lo  intendimenta 
finale  del  poeta  romanzesco  può  non  meno  che  nel  poeta 
eroico  essere   morale  e  civile,  dove  lo  scrittore  non  sr 
proponga  di  divertire  e  baloccare  i  suoi  lettori   col  rac- 
conto di  straordinarie  e  talora  risibili  avventure.  Il  che  non 
possiamo  credere  fosse  il  solo  e  principal  pensiero  dell'  Ario- 
sto ;  ma  stimiamo  eh'  ei ,  cotanto  innamorato  della  greca 
antichità ,  avesse  il  medesimo  fine,  cui  mirò  circa  un  secolo 
dopo  Michele  Cervantes,  cioè  di  volgere  in  ridicolo,  e  a 
poco  a  poco  screditare  i  fatti  e  le  superstizioni  della  feudale 
cavalleria,  colla  quale  ei  pur  sapeva  essere  in  Europa  e  in 
Italia  entrata  ogni  forma  di  abbiettissimo  servaggio;  e  può 
quasi  dirsi,  che  se  Omero  censurò  sul  serio  le  discordie  e 
violenze  degli  eroi  antichi ,  Y  Ariosto  mise  in  beffa  le  stra- 
vaganze e  oscenità  degli  eroi  noveUi  ;  né  forse  l' uno  ag- 
giunse più  dell'altro  con  forma  diversa  il  medesimo  intento. 
Che  ancor  oggi  chi  vuol  acquistare  un  altissimo  concetto  dt 
disprezzo  per  i  paladini  e  cavalieri  erranti,  non  ha  di  meglio 
che  leggere  l' Orlando  furioso.  La  qual  civilissima  filosofìa 
non  isvelandosi  al  povero  ingegno  del  cardinale  Ippolito  » 
giudìcollo  una  testimonianza  dì  somma  pazzia  del  poeta» 
come  altrove  notammo. 

6.  Dell'argomento  del  poema  romanzesco,  —  Piii  note- 
vole dififerenza  fra  '1  poema  eroico  e  il  romanzesco  si  chia- 
risce circa  l'argomento;  imperocché,  quantunque  in  amen- 

Akkabstrahbkti  ,  IV.  ^S 
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due  si  cantini)  azioni  illusisi  di  forti  iaiptese^,  mpettivamenie 
air  età  cbe  le  ha  prodotte^  tutiavia  come  il  primO'dee 
togliere  il  suggello  da  qualclie  storia  vera  «  e  di  verisioMlL 
finzioni  AbbelUrJa.»  l'altro  ha  facoltà  d*  inventarlo:  coma  è 
per  r  appunto  quel  d' Orlando-,  che  il.  Boiardo  fece  innamo* 
rare .  e  1  Ariosto  foce  impazzare,,  qiiasi  V  una  cosa  dernaota 
dair  altra*.  Da  questa,  differenza  nelL*  argomanlo  nasce  «.quasi 
conseguenza,  un'  allra  di&tenza  nel  rilralta  de*  costumi» 
delle  persone  e  degli  aSeltr^ 

7.  Del  ritratto  de- costumi  e  deg^affeUi  nel  poemtLfonm- 
zeico^  —  Il  ritratto  de'  costumi  e  degb  affetti  »  nel  poema 
romanzesco,  tanto  più  fantastico  suol  essere ,:  quanto  che  a 
cosa  del  tutto  finta  si  riferisce»  e  ciò  non  significa  cbe 
debbo  uscire  del  verisimile;  ma  il  vero  della  mateEia»  sommi- 
nistrata al  romanzo  da'  tempi  eròici  moderni,  è  di  qualità  per 
se  stessa  esagerata ,  bizzarra  «  e  spesso  mostruosa:  cade 
neir  Ariosto  le  nature  d*  Orlando ,  Ruggiero  ,.  Rinaldo ,  Bn- 
damante,  Angelica  e  simik,  sebbene  ritratte  eoa  cobri  pia 
strani  cbe  non  ritrasse  il  Tasso  i  suoi  paladini^  pure  ne- 
scono  più,  naturali^  essendo  più.  conformi  a'  costumi  de'  se- 
coli cavallereschi^  &  veramente  da  poemi  romanzeschi;  e 
per  la  medesima  ragione  le  magie  »  gl'incantesimi,  le  ne- 
gromanzie, t  prestigi K  e  tutte  le  altre  soprannaturali  arti, 
operano  pia  naturalmente  nell'  Orlando  furioso,  cbe  nella 
Gerusalemme V  in  quanto  che  l'Ariosto,  non  ritenuto  da 
quella  maggior  gravità  die  richiede  il  poema  puramente 
eroico ,  le  usò  in  tutta  la  naiia  e  veramente  atra  vagante 
figura ,  colla  quale  erano  concepite  e  credute,  da  quelle  be- 
stierecce  untaste  de' secoli  di  Carlo  Magno  e  di  Ariù.  I  quali 
più  specialmente  distinguevansi  per  un  accozzo  deforme  di 
arditezza  e  di  paura ,  di  ferocia  e  di  viltà ,  di  austerità  e  di 
mollezza,  di  religione  e  di  carnalità ^  di  generosità  e  di 
abbiezione;  e  per  quanto  un  poeta  possa ,  anzi  debba,  sce- 
verare il  bello  dal  brutto ,  e  le  azioni  illustri  dalle  contrarie, 
secondo  le  forme  di  componimento  sotto  le  quali  vuol  rap- 
presentarle, tuttavia  erano  allora  sì  inviscerale  le  une  colle 
altre,  che  mal  si  avrebbe  potuto  spiccarle  del  tutto,  senza 
falsare  o  almeno  alterare  la  natura  di  quel  tempo:  come 
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inGno  a  un  certo  punto  usò.  il  Tasso»  che  del  &uo  Gof- 
fredo, Tancredi,  Rinalda  ec.  fece  cavalieri  assai  più  ohian 
e  magnanimi  che  non  etano;  q^ntuoque  negjyi  amori  eoa 
Clorinda  e  Armida,  rivelasi  l' indole  della:  loco  età.  Ha 
Omero,,  rappresentandoci,,  come  fece »i suoi  Achilli,  Aga^ 
mennoni,  Patrodi,  Ulisai  ec. ,  con  tutte  la  virtù  e  i  via 
deUe  loro  nature,,  né  alterò  il  vero .  né  ci  ritcasse  cpialìtà 
non  eroiche.  E  questo  medesimo  factpdo  l'Ariosto,  cnoò  di 
non  alterar  punto  T  indole  dft'cosluou  che  ritraeva  ,1  non  è 
maraviglia  else  non  dimorasse  sempre  ia  sul  nobile  ;  ondo 
vediamo  que'  suoi  paladini  cingere  colia  stessa  facilità  valoror 
samente  la  spada ,  e  colla  medesima  deporre  l' elmo  per  abban- 
donarsi a  lascivi  trastulli  ;  e  quei  che  una  falange  d' amali 
non  ispavenfa ,  basta  un  eremita  a  «dl  segna  di  cxoQe>  o 
un'  apparizione  o  un  sogno ,,  per  farli  peritare.  Da  tutto 
questo  s' inferisce  che  al  potata  epico  comanzesco  rispon- 
dendo meglio  che  all'  epopeia  antica  la  materia  de'  tem^ 
cavadlereschi,  accade  che  esso  riesce  nelle  pitture  de*  00- 
stumi  e  degK  affetti  più.  natwale  e  q,uasi  più  cansentaneo 
&Ue  gjonerazioni  succedute  dopa  L' esUnzione.  dell'  impere 
romano  ;  e  può  bene  affermarsi  che  il  verei  e  proprio  ro- 
mando italiano  si  è  renduto  glorioso  oolb  poesia ,  quasi 
rampollo  dell'  epica  antica;  né  forse  altrimenti  fra  noi  potvà 
avere  iama  immortale, 

8.  Dd  msdo  di  condwre  il  poema  ramauzcsea,  e  utA 
debba  eesere  unità  d*  azione.  —  Eccoci  alla  parte  più  scabrosi 
e  dibattuta  :  nella  quale  per  altro  crediama  di  avere  un  ^* 
curo  lume  per  non  errare,  seguendo  quel  che  ne  ha  lasciate 
scritto  Torquato  Tassa,  la  cui  autorità  può  bene  in  queste 
materie  stimarsi  senza  appello.  Essendo  stata  chiarito  sopra  « 
che  nella  epopeia  la  favola  deve  avere  unità  di  azione  (co- 
mecché possa  questa  azione  distendersi  per  lungo  tratto,  e 
includere  accidenti  ed  episodi  svariatìssimi),  sarà  egli  da  ri- 
chiedere la  stessa  unità  di  favola  nel  poema  romanzesco  ì 
Certamente  chi  ne  cercasse  il  precetto  in  Aristotele,  non  vd 
troverebbe,  dacché  quel  filosofo  non  conobbe  questa  specie 
di  poesia  nata  da'  tempi  cavaliereschi  moderni  ;  e  volendolo 
d' ahra  parte  ai^omentare  dagli  esempi,  e  dal  più  illustre  de* 
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gli  esempi ,  converrebbe  statuire,  non  solo  non  doversi  ri- 
chiedere unità  di  azione,  anzi  doversi  desiderare  che  moltitu- 
dine di  azioni  vi  abbia  ;  ciò  mostrandoci  veramente  T  Orlando 
furioso  deli'  Ariosto  :  il  quale  non  tolse  a  cantare  un  sol  (at- 
to ,  intorno  al  quale  altre  e  minori  e  accessorie  azioni ,  quasi 
in  un  pernio,  si  movessero,  come  l' ira  di  Achille,  o  il  viag- 
gio di  Ulisse,  0  la  venuta  di  Enea  nel  Lazio,  o  la  liberazione 
dell'  Italia  da'  Goti ,  o  il  riscatto  del  sepolcro  di  Cristo  ;  ma 
più  cose  diverse,  come  è  a  dire,  donne,  cavalieri,  armi, 
amorì ,  cortesie ,  audaci  imprese  ;  e  nel  medesimo  tempo  b 
follia  di  Orlando:  Dirò  d'Orlando  in  un  medesmo  trailo  ec. 
Certo  è  adunque  che  unità  di  azione  nel  significato  voluto  da 
Aristotele,  e  praticato  dagli  scrittori  antichi  di  poemi  eroici, 
non  è  in  Ariosto  ;  e  tuttavia  nessuno  oserebbe  mettere  in  dub- 
bio, ch'ei  non  facesse  un  poema  dilettevolissimo,  reputato 
una  delle  principali  glorie  del  nostro  Parnaso.  All'esempio 
dell'Orlando  dell'Ariosto  si  può  aggiungere  quello  dell' Ama- 
digi  di  Bernardo  Tasso,  tratto  da  un  romanzo  spagnuolo, 
e  ancor  esso  tessuto  fuori  delle  regole  d'unità  d'azione. 
Resta  pertanto  a  conoscere  se  per  fermar  la  teorica  dell'unità 
0  molteplicità  di  azione  nel  poema  romanzesco,  debbano  va- 
ler più  così  splendidi  esempi ,  ovvero  la  ragione  medesima 
dell'  arte. 

9.  Opinioni  del  Tasso  e  del  Gravina  intomo  all'utM 
da  dare  al  poema  romanzesco,  e  del  valore  delle  medesime.  — 
Torquato  Tasso  protestandosi  ammirator  grande  dell'ingegno 
di  messer  Lodovico ,  arrivato  (ei  dice)  a  quel  segno  nel  po- 
tare eroicamente,  a  cui  nessun  moderno  e  pochi  fra  gli  antica 
son  pervenuti  ;  e  aggiungendo  in  oltre  eh*  ei  né  per  passio- 
ne, né  per  temerità,  né  a  caso  parla  (il  che  può  credersi, 
discorrendo  anco  contro  1*  esempio  del  padre) ,  giudica ,  non 
doverci  T  Ariosto  circa  la  moltitudine  delle  azioni  seguire; 
non  essendo  ragione  alcuna  che  più  azioni  sieno  da  usare  in 
un  poema  romanzesco,  quando  é  stato  ottimamente  giudicato 
che  una  debba  essére  nell'  eroico  ;  e  se  Aristotele  non  as- 
soggettò il  primo ,  da  lui  sconosciuto,  alle  stesse  regole  del 
secondo,  non  si  può  dubitare  ch'ei  non  ve  lo  comprendesse 
con  quella  sua  dottrina ,  per  la  quale  l' unità  d' azione  è  ri- 
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chiesta  in  tutti  i  poemi  della  medesima  specie  :  né  è  men 
chiaro  pbe  il  romanzo  e  1*  epopeia  sono  della  stessa  spezie  ; 
dacché  le  loro  differenze ,  come  Y  essere  nel  primo  materia 
meno  alta  che  nel  secondo,  e  Y  argomento  del  poeta  roman- 
zesco più  tosto  finto  che  tolto  dalle  storie,  sono  meglio  acciden- 
tali che  essenziali  ;  o  almeno  non  sono  tali  da  richiedere  che 
r  azione  debba  essere  anzi  molteplice  che  una  ;  mentrechè 
lo  imitare  1*  uno  e  Y  altro  le  stesse  azioni  illustri ,  e  imitarle 
co'  medesimi  modi  narrativi  e  co'  medesimi  stromenti  del 
verso  nudo  e  non  cantato,  costituisce  tali  somiglianze  da 
volere  la  medesima  orditura.  E  1*  essere  cotanto  e  merita- 
mente piaciuto  e  piacere  ancora  l'Ariosto,  e  così  poco  il 
Trissìno,  non  doversi  riconoscere,  come  alcuni  falsamente 
stimano,  dall'avere  il  primo  abbracciato  più  azioni  in  cambio 
di  una,  e  il  secondo  dall'  essersi  ristretto  a' precetti  di  Ari- 
stotele e  agli  esempi  di  Omero  ;  che  se  il  primo  agli  altri 
meriti  avesse  aggiunto  ancor  questo  dell*  unità,  assai  più  per- 
fetto, e  da  non  aver  pari  fra  gli  antichi  e  i  moderni  sarebbe 
riescito.  E  riguardo  al  Trissino,  s'ei  non  fu  sì  accetto  al- 
l' universale  (non  considerando  quella  disgrazia  che  ingiusta- 
mente va  dietro  a'  libri  come  agli  uomini),  puossi  argomentare 
dal  non  aver  saputo  condire  il  suo  poema  co'  sapori  della 
varietà  ;  la  quale  per  altro  essendo  lodevole  fino  a  quel  ter- 
edine che  non  passi  in  confusione,  tanto  n'  è  capace  Y  unità, 
quanto  la  moltitudine  delle  &vole  ;  e  se  non  si  vede  io  un 
poema  di  un'azione  sola,  si  dee  credere  che  sia  più  tosto 
imperizia  dell'  artefice  che   difetto  dell'  arte.   Son  queste^ 
più  0  meno ,  le  opinioni  del  Tasso  sulla  orditura  del  poema 
epico  romanzesco;  alle  quali  sarebbe  da  contrapporre  l' auto- 
rità d' un  sottilissimo  filosofo,  Giovan  Vincenzo  Gravina,  il 
quale  se  bene  reputi  sommo  artifizio  U  dilettare  e  insegnare 
con  una  impresa  di  proporzionato  corpo ,  che  diramandosi  in 
molte  azioni^  pur  poi  si  riduca  e  raccolga  in  una,  come  più  li- 
nee che  ad  un  medesimo  centro  concorrono^  ad  imitazione  del- 
l' Iliade ,  pur  tuttavia  non  saprebbe  stimare  meno  epico  un 
poeta  che  narrasse  cose  verisimili  e  con  vivi  colori  rassomi- 
gliate, ma  diversamente  ordite,  e  senza  il  sopraddetto  artifizio 
4ella  unità  inventate;  perchè y  siccome  le  cose  in  natura  pos- 


438  itBRO  QUARTO.  —  CAPnoLo  n. 

aofio  tanamenU  succedere,  così  dee  esser  lecito  variamente  in- 
«enlorfe  e  narrarle,  o  secondo  la  loro  unità ,  t>  secondo  la  loro 
moltitudine.  Ma  deìle  éne  solenni  e  diverse  aatorìtà ,  quali 
sono  -qaetfe  d' un  Tafsso  e  d' un  {jravma ,  quantunque  ci 
sembri  di  maggior  peso  la  pmna ,  per  essere  d'  uno  che 
teUe  egK  stesse  le  mani  nefb  maleria ,  e  n'  uscì  con  tanta 
iflorìa,  lutftaTfa  nrni  è  da  érsprezsare  T'attrai  non  solo  perchè 
si  Iraitta  d*  un  acutrssimo  f^osofo,  -die  più  d*  ogni  ahro  forse 
seppe  addentrarsi  neike  neercbe  «del  bello,  ma  ancora  perchè 
•è  cenfertata  ^delP  esempio  4*  un  poema ,  come  l'Orlando  Fu- 
rioso :  onde  rm,  poiiendoei  nel  mezzo ,  cercheremo  di  ca- 
'vame  un  ammaeslfamenio,  aA^aalenen  tontrasti  interamente 
nel' una  nèTaftì^. 

10.  BffW  unità  di  astone,  che  fio  ragiontvolmente  si  può 
richiedere  nei  poema  romanzesco.  —  €he  divario  alcuno  non 
sia  fra  il  modo  di  cond-urre  in  versi  un  romanzo  e  qneUo 
deli'  epopoia  propriamente  detta  ^  veramente  non  ci  sembra 
del  tutto  secondo  ragione  ;  percfhè  appunto  la  differenza  di 
marteria  meno  eguale,  e  di  argomento  tutto  ikntastico,  quan- 
tunque non  faccia  avere  il  primo  d'  una  specie  diversa  dalla 
seconda,  pure  dee  portare  <;erta  maggior  libertà  in  quello  che 
in  "questa.  Del  qual  bisogno  si  accorse  9emardo  Tasso  scri- 
vendo TiéV  amena  quiete  di  Sorrento  il  suo  Amadigi  ;  con- 
•ciossiachè  avendo  formato  il  pensiero  di  ridurlo  ad  una  sola 
azione,  1*  abbandonò,  poidbè  tié  farne  lettura  in  corte,  s'av- 
vide che  gH  uditori  sbadigliavano.  Ma  h  detta  libertà  di  mol- 
.tnplicare  T  azione  non  è  'mestieri  trascorra  tanto  innanzi,  da 
incbiudere  neHa  stessa  opera  pia  fiivole ,  quasi  tanti  poemi 
diversi,  confusamente  appiccati  T  un  coli'  latro,  senza  deter- 
minalo segno,  e  quindi  da  prodmreun  tuttodì  si  sterminata 
lunghezza,  che  la  memoria  de'  lettori,  passato  il  mezzo»  sdi- 
mentiobi  il  principio.  A  noi  è  avviso  potersi  e  doversi  toUe- 
tafe,  che  nd  poema  nymanzesooTkon  solamente  le  aàonì  mi- 
nori «  accessorie  soprabbondioo  più  che  nello  stretto  poema 
eroico,  ma  nen  sia  lo  stesso  rigore  ohe  in  questo  nel  volerle 
legate  e  connesse  coli'  azion  principale  ;  tanto  piij  che  la  qui- 
sìtione  della  vera  unità  d' azione  non  è  deffinita  con  queUa 
chiarezza  ohe  alcuni  credono,  essendo  cbe  le  cose  in  natura 
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à  ikttame&te  si  kgano  e  oompenetrano ,  che  spesso  resta 
dubbio  e  iacedrlo  dove  Y  Ama  principale  d' an  fatto  èa  ter- 
mine, e  d&ve  le  secoDdarie  haimo  principio.  E  Tazion  prin- 
cipale Jiell'  Ariosto»  chi  Jben  «eofiaiderB»  è  1*  assedio  di  Parigi, 
onde  fi  die  vaato  Agramanie 

Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano  ; 

e  ad  esso  in  effetto  il  gran  poeta  torna  «pesassimo,  non  per- 
dendolo mai  di  vista  ne'  suoi  mirat»li  idvvagaaieod. 

ld«  C^me  è  di  iuÈAudere  ehe  valga  l\e$einpio  dell'  Ario- 
$io  per  la  mMipUeUà  d*ttZÀom. — <Qii|iato  poi  al  gindizio 
obe  fa, il  Tasso  del  .{loemaideD'Ariosk^ non  disputeremo  s'ei 
jr€Almei]le  tenendo  rigorosa  «unità  «d*  aaiono,  avesse  furodotto 
il;mede6Ìmo  diletto,  e  fatto  aHresàtcMpeia  più  lodata  e  perfet- 
1a  ;  imp^ooobé  um  tale  quistione  maLsì  -può  con  sicurezza 
riscdvere,  nessuno  potendo assicucare  se  la  fantasia,  satto- 
.posta  a  dtnaggioiri  vincoli,  sarebbesi  aperto  quei  vasto  e  splenr 
didisaìnoGaiApo  di  tante  immagini  nuove,  di  tante  pitture 
maramgliosev  di  tanta  facondia  e  varietà  non  mai  usata  in 
verai*  Certo  è  che  cosi  6om'  egli  ha  fatto ,  ha  dato  un  poema 
cheifinphè  vioarà  gusto  del  belb,  non  cesserà  mai  di  diletta- 
re ;  e  chiunque  potesse  fare  altrettanto,  crediamo  che  gli  po- 
trebbe essere  tòlleraita  la  rmcttitiidine  delie  azioni.  Ma  è  que- 
sto il  gran  punto;  e  d' altra iparte,  le  teoridne  e  le  regole 
«on  iù  fanno  per  qualche  ingegno  eteaordinariamente  e  quasi 
unicamente  privilegiato.,  com*  era  quelle  di  Lodovico,  ma 
per  chiunque  ,pos8a  con  lode  esercitare  un'arte.  In  &tti, 
Beroardo  Tasso,  chapuriogegBO  heilissimoie  leggiadrissimo 
era ,  mal  rìescì.a&r  toUecaremel  duo  Amadigi  la  moltiiudine 
delle  ^làmn,  appunto  ;perehè  non  gli  abbcndatono  i  com- 
pensi .tnirabilissimi  teovati  dall'Ariosto:  i  ^aii  vo^iono 
essere  beta  considerati  ;  icbè  lo  interrompere  le  narrazioni  e 
azianiad  ogni  tratto,  sarebbe  fastìdio  insopportabile  infogni 
altro  poeta.;  ma  in  lui,  non  quella  ghiottornfa  di  tante  e  si 
legl^adre  e  inaspettate  invenzioni,  <di<viene  efficase  ortiGzio 
per  «apine  il  lettore  in  una  continua  voglia  di  segnìtario 
sevpre  innanzi;  e  forse  con  ideato  ottiene  di  non  dare  al 
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poema  un'andatura  seccamente  istorica  e  uniforme,  come 
sarebbe  da  aspettare  quando  non  si  sceglie  un  fatto  ayente 
azione  determinata,  con  principio,  mezzo  e  risoluzione.  Ag* 
|[iungi  poi  quel  che  fa  bello  ogni  sorte  di  poema  epico,  cioè 
la  verità  e  naturalezza  de' costumi,  il  commovimento  eie- 
quentissimo  degli  affetti ,  la  sempre  nuova  e  spiccata  va- 
ghezza delle  fiaintasie ,  la  pittura ,  più  che  se  in  tavola  o  tela 
si  vedesse,  delle  descrizioni,  la  spontaneità  e  armonia  del 
verso ,  con  quell'  andare  che  vuole  1*  ottava  rima ,  e  final- 
mente la  purità  ed  eleganza  della  favella  e  dello  stile. 

12.  Dello  stile  del  poema  romanzesco.  —  Potrebbe  in- 
torno allo  stile  del  poema  romanzesco  farsi  la  stessa  quistione 
mossa  rispetto  all'unità  d'azione;  e  quantunque  il  Tasso 
spiccatamente  non  la  faccia,  pure  dalle  sue  parole,  dove 
non  fossero  discretamente  intese,  potrebbesi  concludere 
che  il  medesimo  stile  dovesse  essere  si  dell'  epopeia  e  sì  dei 
romanzo,  avendovi  in  amendue  la  stessa  convenienza  delle 
cose  imitate ,  degV  istrumenti  e  del  modo  d' imitare.  Ha  consi- 
derando meglio  la  bisogna,  osserviamo,  che  quantunque 
illustre  si  richiegga  la  materia  ancora  nel  poema  romanze- 
sco ,  pure  sondo  d' ordinario  somministrata  da  età  e  storie 
fantastiche,  e  quindi  ammettendo,  come  sopra  notammo, 
maggior  varietà  di  casi  e  di  avventure  e  di  azioni  minori, 
può  dar  luogo  a  più  parlari  differenti,  e  quindi  &re  che  lo 
stile  qua  e  colà  s'alzi  e  s'abbassi,  e  ora  in  nobile  ora  in 
faceto  si  muti.  E  questa  varietà  di  stile  è  una  delle  maravi- 
glie dell'  Orlando  furioso ,  e  forse  non  è  ultima  cagione  di 
quell'  atticità  toscana,  che  tanto  vi  si  ammira,  e  che  non  si 
4rova  egualmente  nel  Goffredo;  conciossiachè  il  Tasso ,  per 
paura  delia  bassezza,  come  altrove  notammo,  non  si  con- 
dusse a  procacciarla  quanto  pur  sarebbe  stato  desiderabile. 
Né  di  naturalità  e  vivacità  di  stil  leggiadro  e  di  spontaneità 
mirabile  di  versi  è  meno  esempio  coli'  Orlando  innamorato 
il  Borni;  il  quale  come  precedette  l' Ariosto  per  età,  non  gli 
rimase  molto  inferiore  per  bellezza  di  verseggiare. 

43.  Di  altri  poemetti  di  genere  narrativo,  —  Poco  ci 
accade  dire  di  que'  poemetti ,  ì  quali  se  bene  per  la  loro  pie* 
^olezza  non  sieno  perfette  epopeie ,  tuttavia  per  la  loro  qua- 
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Illa  di  narrare  i  &tli  di  qualche  eroe  o  di  onorare  qualche 
principe ,  appartengono  alia  medesima  specie  del  poema  epi« 
eo,  e  ancor  essi  contengono  una  favola  più  o  meno  fondata 
sopra  alcuna  storia,  e  lavorata  con  tal  artifizio,  che  visi  deb- 
bano,  ancorché  in  minor  proporzione,  riconoscere  le  parti 
<leir  epopeia  :  come  sarebbero  le  bellissime  stanze  del  Poli- 
ziano cominciate  per  la  giostra  di  Giuliano  de' Medici;  il 
Batista  del  Cbiabrera  diviso  in  due  canti ,  e  il  Terrestre  pa- 
radiso di  Benedetto  Menzini  di  tre  canti,  e  altri  molti  più  o 
meno  lunghi.  De'  quali  non  ci  sia  &tto  carico  se  non  parle- 
remo, perchè  chi  dà  precetti,  e  non  iscrive  per  erudizione, 
deve  contentarsi  di  parlare  di  quegli  autori  e  di  quelle  opere 
loro,  e  talora  anche  d'una  parte  delle  loro  opere,  che  giovi 
a  chiarire  i  precetti  medesimi. 

Articolo  Terzo.  —  Del  poema  ermomieo* 

1.  Dell'origine  del  poema  eroicomico.  —  Alquante  più 
parole  parci  da  spendere  intorno  a'  poemi  eroicomici,  che 
formano  il  genere  umile  dell' epopeia;  e  intorno  a' quali 
l' Italia  nostra  possiede  esempi  bellissimi ,  e  da  assicu- 
rarle forse  uno  speciale  vanto  sopra  le  moderne  e  antiche 
nazioni.  Perciocché,  véramente,  dopo  la  Batracomiomachia 
attribuita  ad  Omero,  non  altro  poema  eroicomico  da  ram- 
mentare ebbero  i  Greci,  e  può  quasi  stimarsi  che  non  ne 
conoscessero  punto  i  Latini  del  buon  secolo  ,  mal  attribuen- 
dosi a  Virgilio  i  due  informi  poemetti  della  Zanzara  e  della 
Lodola.  Ma  noi  contiamo  la  Secchia  rapita  del  Tassoni,  lo 
Scherno  degli  Dei  del  Bracciolini ,  ed  altri  più  ;  onde ,  come 
fu  gloria  del  secolo  decimosesto  il  poema  romanzesco  e 
r  epico  strettamente  eroico,  così  fu  special  merito  del  deci- 
mosettimo ,  il  poema  eroicomico. 

2.  Somiglianze  e  differenze  fra  *l  poema  romanzesco  e 
V  eroicomico»  —  .Per  altro  è  da  avvertire,  che  il  poema  eroi- 
comico confina  per  modo  col  romanzesco,  che  quasi  con 
<{uello  potrebbesi  scambiare ,  come  nella  opinione  de'  più  é 
stato  scambiato;  essendo  che  amendue  possono  fondarsi 
sopra  un  argomento  fantastico,  come  la  Guerra  de  topi  colle 


r0ne^  e  lo  Scherno  degli  Ddre  «mendue-eompOTtaBO  dimsi 
stili;  oltreché  nulla  impediaee,  che  la  «pdiliira  dm  eia 
la  «iedesioaa.  Tuttavia  il  poema  ranaoieaeo  e  r«roicaiBÌco 
dt&nscono  in  questo  :  «he  il  prinao  ferafnente  noa  si 
propone  il  ridioeio,  ma  «e  lo  fa  entrare,  e  anoo  ^o^- 
giacie,  aecondoi  luqghi  «e  i  fatti  cbe  deecrive  vanameiUe;  per 
lo  che  &i  accusato  :il  Puki,  ^kB  nel  au#  Mollante  apeeseg- 
giasee  per  nodo  ne'  izK)di  Caiailìari,  da  reatar  «dubbio  ae  ira 
le  serie  o  gieoose  dovesse  1'  ope«»  ma  «allogarsi  ;  e  più  ^ 
cera  fu,  nel  rifare  1*  Orlando  iooamecalo,  lassato  :il  Beiiù, 
trailo  da  quella  sua  iacMqparabile  vena  di  piaceiHileggiare; 
e  finalmente  nel  utedesiroo  rimpivaveno  inconie  il  feaooydis' 
simo  B  capriccioso  ingegno  del  Fortiguecri ,  ohe  prese  a 
continuare  1'  Orlando  furioso  deU*  Ariosto»  oome  T  Ariosto 
aveva  continuato  quello  del  Boiardo.  D' altra  parte,  il  poema 
eroicomico  ha  veramente  in  mira  il  ridicolo  rappresentato 
sotto  una  più  regolare  e  temperata  forma ,  cioè  da  non  pro- 
durre ana  subita  oomoiozione»  come  «nella  lirica  faceta ,  ne 
una  commozione  seguitata^»  oome  sella  oommedia,  ma  bensì 
xin  temperato  eocitamenio  a  giooondar  T  animo*  mediante 
un  raccooio,  che  oer^ca  di  oontcaSare  Tiepcif^eia,  à  che  l' al^ 
sua.  tromba  intoni  un  umile  <e  talora  Ridicolo  acgomeotOj 
come  la  guerra  delle  rane  co'  ioipi,  e  il  ralto  d*  una  sacobia 
che^louni  Bolognesi  fecero  adalòuni  di  Modena.  Imperacobè 
la  piacevolezza  del  ridixwlo  sta  ,per  l'appuoto  nell'  alzar  con 
manifesta  ironia. cose  abbiette  e  ignobili  all'altesza  epica:  e 
ben  nella  Batracomiomachia  oocmen  nuiere  (ancorché  il 
poeta  fìnga  di  parlar  sul  serio)  al  vedere  il  viaggio  acquatico 
del  .topo  Ruhabriciole  sulte  spalle  4eUa  rana  Gonfiagote, 
la  disgrazia  accadutagli,  le  assemblee  de't^^ie  delle  rane, 
le  Iona .armadure  diverse,  e  i  vari  accidenti  della  guerra , 
tutto  esposto  in  versi  e  in  isUle  oroico.  Similmente,  chi 
non  ride,  ohe  taxito  sangue  corresse  fra  due  città  per  una 
^^bil  secchia} 

3.  JDeUe  orditura  del  poema  ^mctfmkè,  £  delia  jMirlieo- 
iare  àificoltà  di  ben  tcondurk.  —  Or  volendo  ^bune  gualche 
precetto  sulla  orditura  ile'  poemi  orxùcomici ,  diciamo  inr 
nanzi  tutto.,  eh'  «ssi  (i  quali  in  fine  si  possono  deffiiiire 
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parodie  dell' epopeia)  non  si  prolunghino  molto,  perchè, 
come  nelle  liriciìe  J»mìesobe  notammo ,  b  spinto  del  ridi- 
colo ,  qualunque  «la  la  forma  sotto  la  qoale  si  manifesta ,  a 
lungo  andare  si  attenua  e  mutasi  in  fastidio  non  sopporta- 
bile :  il  che  se  non  avviene  neUa  Secchia  rapita  del  Tassoni , 
è  perchè  lo  ingegno  di  lui  seppe  renderla  gustosissima  da 
«imaa fiioAo  oon  belfe  deacnzioni, imna^ni  nuove,  pensieri 
inzomrie  leggiadri,  laioiti  imioA  e-impr^wigi,  stile  «legante 
e  Gon»etlo;  ma  non  è  per  altvo  da  inteiamente  coainieDdarlo 
drca  la  ìmenzioBe  •della  &vok^  apipunto  (lerohè  «i  prolunga 
di  sovepokio:;  e  quindi.,  menitre  più  J^attagUe^e  caMegne  di 
capivtani  e  di  schiere  dàrnio  materia  a  quasi  tutti  i  dodici 
canti  del  «poema,  degli  acoideKti  .propri  di  una  tal  guerra, 
M  costomi  de*  combattesti.,  «  dd  vero  ridicolo  4eU'  azione 
BÌ'penia  appena  ne'  pràii  «canti ,  «  in  suoeesso  «lon  se  ne  fa 
^affl  fìè  motto.  Men  gaia  e  variata  inaiaginazioBe  avendo 
nostra^  nel  suo  Schirmòe^  Dei  il  Brac(»olini,  fu  cagione 
iche  sekbene anch'esso  jssai  celebrato^  pure  .non  ebbe  né 
tanti  fiè  :sì  universali  Mtori,  oome  k  Seocbia  rai[»4a.  Potreb- 
besi  fra'  poeni  'evoicoaiira  annoverar  pure  il  Mdmautile 
racqmstato'àd  pil*m«  lippi;  ii<iuale  essendo  pieno  di  ribo- 
boli e  proverbi,  è  riescito  più  pnegevole  agli  studiosi  del 
dialetto  ioreotino  <fi  q«indi  iella  più  naturale  e  wvaoe  por- 
2«one  ^lla  nostra  firvella)  di  quello  che  -per  la  inveoàone  e 
orditura  del  poema;  dhe,  oltre  all'essere  molto  intricata  e 
informe,  è  ridotta  a  tale  scurrilità,  che  manca  quell'  arte  di 
sostenere  Y  umile  e  al  ridicole  isalla  «nzione  del  nobile  e  del 
serio;  il  che  costituisce  non  meno  la  vera  qualità  che  la 
granAe  difficoltà  <fi  ben  tsrnidnrpe  m  poema  eroicomico.  E 
^taivlo  basti  av«r  dett»  intimo  di' «pica,  «ia  eroica^  ìsia  ro- 
•fflanzesca ,  «ia  eroicemiea. 
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CAP.  m.  —  Cottipontinentl  in  poesia 
di  genere  didasealieo. 

Della  drammatica  e  delle  sue  parti. 

Nel  genere  didascalico  della  poesia,  chiarendosi  più  di- 
rettamente il  fine  ddl'ammaestrarei  mediante  il  diletto,  prende 
il  primo  loco  la  drammatica  ;  il  cui  più  manifesto  divario  dalla 
lirica  e  dall'  epica  consiste ,  che  in  quelle  lo  scrittore  o  s'ac- 
cende e  discorre  egli»  o  narra  gli  altrui  detti  e  &tti,  mentre  ne 
poemi  drammatici,  nascondendo  la  propria  persona,  produce 
quella  di  altri  in  figura  operante,  e  fa  come  se  davvero  le  cose 
presentemente  accadessero.  Donde  nasce  che  lo  intento  di 
correggere  i  costumi  e  insegnar  la  virtù  tanto  più  facilmente 
colla  drammatica  si  ottiene,  quanto  che  le  cose  sottomesse 
agli  occhi,  hanno  maggior  effetto  che  le  percepite  col  meno 
ilelle  orecchie  ;  e  però  è  stata  bene  a  ragione  giudicata  la 
drammatica  d' ordine  didascalico,  quantunque  faccia  anche, 
«  spesso ,  le  parti  del  narrare  e  del  commovere  :  e  se  la  lirica 
e  V  epica  hanno  vari  gradi,  non  ne  ha  meno  la  drammatica, 
che  nel  sublime  vanta  la  tragedia,  nell*  ordine  mezzano  il 
dramma  semplice  o  tragicommedia ,  e  nell'  infimo  la  emm- 
dia;  e  conforme  ad  ognuna  di  queste  tre  specie  di  componi 
menti,  varia  il  suo  ufficio  di  ammaestrare. 

Articolo  Primo.  —  Della  tragedia. 

1.  Origine  della  tragedia.  -—Alla  medesima  altezza  del- 
l'ode e  della  epopeia  dimora  la  tragedia,  ancoressa  prodotto 
insigne  dell'  età  eroica,  e  diversa  dagli  altri  due  generi  più 
per  la  forma  della  struttura,  che  per  lo  scopo  e  per  l'indole 
•de' soggetti;  potendosi  bene  attribuirle  la  medesima  origine 
dell'  epopeia;  conciossiachè  da  spicciolati  componimenti  che 
sì  dicevano  in  onor  di  Bacco  e  degli  altri  Dei  ed  eroi,  si 
cominciò  verso  il  sesto  secolo,  avanti  l' età  volgare,  a  pro- 
cacciare dal  poeta  Tespi,  che  più  persone  sopra  un  carro 
cantassero  insieme  le  sopraddette  lodi ,  alternandosi  gli  uni 
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cogli  altri ,  e  frammezzandosi  a'  loro  canti  un  personaggio 
che  recitava  un  discorso  in  versi.  La  qual  rappresentazione 
avendo  più  tardi ,  per  opera  di  Eschilo,  acquistato  forma  di 
maggior  dignità  e  ampiezza,  fu  vero  principio  al  teatro  greco. 
Onde  infine ,  come  il  ritrarre  a  unità  di  racconto  canti  dì- 
versi  sul  conquisto  di  Troia  e  sul  ritorno  de*  vincitori , 
inspirò  Omero  nella  creazione  del  poema  epico,  così  dall'ac 
cozzamento  in  altra  forma  di  lodi  dette  o  ne'  sacrifizi  a  Bacco, 
o  ne'  festeggiamenti  per  imprese  di  eroi ,  creò  Eschilo  la 
tragedia.' 

2.  Ftne  della  tragedia.  —  Era  dunque  naturale,  che 
•avendo  avuto  la  tragedia  il  medesimo  principio  dell' epopeia, 

dovesse  avere  gli  stessi  fini  e  gli  stessi  argomenti ,  cioè  fini  o 
morali  o  politici  o  religiosi ,  conformati  all'  indole  del  proprio 
secolo  e  alle  condizioni  della  propria  patria:  se  pure  anzi  in 
questa  parte  il  poeta  tragico  non  sia  stretto  da  maggior  ob- 
bligo dell'  epico,  in  quanto  che  esso  nascondendo  la  propria 
persona,  e  agli  occhi  più  tosto  che  agli  orecchi  favellando, 
e  quindi  rendendo  più  viva  e  simile  al  vero  V  azione  della 
favola,  opera  con  maggior  efficacia,  e  quasi  colla  potenza 
del  vero-,  sull'animo  degli  spettatori,  che  restano  come  ra- 
piti a  seguitarlo;  onde,  come  il  teatro  diviene  la  maggiore 
scuola  de*  costumi ,  così  a  corromperli ,  e  ingenerare  mali  usi 
e  vituperoso  ozio ,  niente  vale  più  d' una  rappresentanza  non 
vòlta  a  buono  e  generoso  fine. 

3.  De'  fini  morali  e  politici  de'  tre  padri  della  tragedia 
greca. — Dell'alto  e  nobile  fine  della  tragedia  ci  hanno  la- 
sciato esempio  solennissimo  i  tre  grandi  padri  di  essa,  Eschi- 
lo ,  Sofocle  ed  Euripide  ;  nelle  opere  de*  quali  (se  bene  sì 
piccol  numero  ce  ne  sia  giunto  delle  tante  da  loro  compo- 
ste) è  più  0  meno  palese  il  pensiero  di  ammaestrare  il  popo- 
lo ,  mettendogli  innanzi  avvolte  nelle  sapienti  allegorie  della 
favola  la  rovina  degli  Stati ,  la  prosperità  di  essi ,  i  mali  ef- 
fetti de*  vizi  de'  cittadini  ;  onde  per  questo  il  teatro  greco 
era  ammaestramento  di  prudenza  per  tutti  i  casi  e  necessità 
della  vita.  E  dicendoci  Plutarco,  che  gli  Ateniesi  spendessero 
più  largamente  per  le  rappresentazioni  delle  Baccanti ,  delle 
Fenisse,  degli  Edipi,  di  Medea,  di  Elettra,  che  per  le  guerre 
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contro  i  Barbari  a  «alnameatOr  d»Ua  sepubUici  e  aanleni- 
meatO'  della  libertà,  a  bistaiiza  cL  rivela  il  grasde  anuHra  di 
que*  magistrati  nell'  iunro^re  il  popola  alle  teatiali  nyi^ 
seotanze,  iodirizzaie  a  ispirarg^  più  partkolanDeate  l  aaoie 
della  patria^  1'  odio  alla  tiraiu)ide„  iik  dispiegio  alla  rifiehem, 
il  coraggio  •  la  cisoluziDne  alle  nagnaninfl  uaftes^  Il  Pro- 
meteo d'Escbilo  (la  psima  eh  più  suUiiiMt  dì  ^|UMti  wé/os^ 
non  può  essere  inteUetto  volgare  a  eui  noa  palesi  quel  noter 
vole  amoBooimenta  della  pagana  teologia»,  eba  ad  opeiare  un 
gran  bene  abbisogni  un  ferreo  volere,  che  come  per  intena 
e  Ignota  necessità  ei  astringa;  e  non  cba  fitrci  aspettar  premii 
e  ricompeiiae»  ci  randa  ano  tetragoni  a'  solpi  deU*  avversa 
fortuna»  ordinaria  compagna  della  lurtùperkgc^  ìafltfBifaiie 
di  (atck  &  come  della  tìraonìda,  pecsond^cata  neUa  bua  e 
nella  potenza,  e  conoulcatcise  didìa  sapiaiaa  benefica.,  aea 
può  aversi  più  fedele  immagine  deUa  favola  di  Prometee»  eoa 
ad  ammaestrarcene  nulla  vale  Meglio  delle  tragedia  di  Esdù- 
lo  ;  dove  altresì  impari  a  cedere  alla  necesisità  de*  tempi,  ser- 
bare dignità  d' anima  nella  sventura ,  ricusare  vile  aatteokis- 
sioae  a  chi  ci  opprime»  noa  meiteie  altri  in  pericola  per 
liberar  se  medcfii»»;  e  se  pìA  aneora  ti  addentri  nel  senso 
di  questa  subiiirnssiiaa  opesa^vedi  quel  che  per  ordinario  si 
prova  ne*  commovimenti  pdiJici ,  i  veri  onesti  e  modenti 
(de*  quali  è  simbolo  Prometee ,  non  timido  nò  da^ipoco,  ma 
preveggente  e  savio)  uscirne  cai  maggior  danne»  rendendosi 
essi  tanto  più  odiosi  a  tiranni,,  quante  che  non  adoprano  i 
modi  violenti  e  arrischiati  de'  aommovitori  (simboleggiati  oe' 
Titani ,  che  contro  V  avviso  di  esso  Prometeo  volilo  assal- 
tare vanamente  il  trono  di  Giove),  ma  si.  le  ari  deMasapieriza 
coraggiosa,  e  col  tempo  necessariamente  vincitrice  ;  che  èli 
fuoco  da  Prometeo  rapito,  e  largito  a'  mortali  a  di^tto  de* 
numi,  che  per  questo  le  colouina  d*  ogni  afcnae.  La  gran 
festa  con  cui  fu  accolta  1*  altra  tragedia  di  Escbila,  intitolata 
Periiaui,  e  recitata  poco  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  dove 
egli  medesimo  aveva  combattuto,,  era  bene  V  effetto  de'  sea- 
tùnenti  che  svegliava  nell'  animo  degli  uditori  ;  dimostranti 
da  una  parte  quanto  un  popolo  libero,  benché  io  picciol  nu- 
mero» vantaggi  nel  valor  delle  battaglie  un  popolo  schiavo 
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nuiiiefoaiasiino;«  dall' attr»,  eome  i  fieli  siami  puBÌtori  aefe- 
rissioii  de'  auf^rhi  wdÀaiMiti  :  il  qiial  aaeondo  ammonÌMettlot 
tanto  più  toraasa  epfdriiwM  allarai,  quanto  qIm  tra  prone- 
dibile,  che  la  raportaUi  vitteria^  k«aoAoi  a.amiswa4a  dtennia 
il  popd«»  ateniese  «  awekbc  «ie{j;liato  feraee  gelosia  nt'  Idee* 
demoni»,  a.  Ibraa.  aacesa  raviftoaa  dbeardia  per  entiiaabL 
QuiadÀ  aflaai  impoctaAra  tsaer  inrvo  il  docuaento  di  quanto* 
sia  £icile  dall'  apice  delia  elìcila'  a  grandeizav  mlV  skUm  di 
o§ni  sventura  preeipitsire.  E  ciò  èancar  pia  vwaaiente  dino- 
sanalo  neir  AgaaMnaone  ;  il  quale  noA  prìna  ha  pesici  pia 
nella  sua  reggia  tifonfiMite,,  ehe  d  vfiaisei  dalla  eottsoria  infe^- 
dele  ira'  festeai  ayparecahi  di  «»  kanehetlov  Ib  a  oasi  faMa 
aaamaestramenlo  piÀ  paiesenente  e  akuramenle  sona  indà- 
ntte  le  tngedio  di  Safeelè  ;  che  filosofi»,  aaUaéo  e  poUtico^, 
ben  coflopres»  i  pededi  ddila  sua  patria  ;  cua  egli  amando  di 
amore  sinico,  ogni  tragedia  eomposa,  eoaio  mM  il  dattissi- 
tìao>  Gravina»  a  norma  di  vita  eivile  •  a  inaegaamento  di  sa- 
luto puUblica*.  1  ipiaK  intondimenH.  del  sommo  tragiee^  mag^ 
giormente  spiccano  nett'  Aiaee  :  teagedia  aaen  deH'  altro 
pregiata  dagH  acolaalici  e  iaiterpetri^  clie<  ae  oonsàdcrarooo' 
meglio  la  struttura ,  Ae.  gli  aki  fiai  che  racchiude.  Noi  per- 
sonaggio di  Aisco,.  dove  è  simboleggiata  il  ^calore  alenieso, 
s'ins^^na  al  popolo  per  a«Goneiai  maniera,  che  cade  in  errore 
aaehe<  l' uomo  grande»  e  tMito  piì>  age/vobeenlo,  quanh>>  è 
più  in  alto  levato  deBa  fortuoeitol  ruota.  NeUa  persona  di 
Teucro  sono  ritraiti  i  popolani  di  Atene,  che  possono  parlare 
in  semplici  paitole  Uberi  seooL  In  Hendoo  è  l' effigie  dello 
invidioso  spartano»  e  in  Agameotone  del  debole  argìvo  e 
d'  ogni  altro  popola  greco,,  che^  ingannato  alfe  apparenze  o 
vinto  al  timore  e  alk  akre  paosiom»  si  meeirò  di  parte  per- 
siana, quando  dioveva  prenderò  lo  mmi  e  congtongersi  per 
la  salute  e  per  la  gloria  della  comune  Grecia.  Euripide»  vi- 
vendo quando  la  preveduta  discordia  intestina  era  non  solo 
cominciata»  ma  fìerissima  già  ardevoi  la  guerra  fra  Atene  e 
Sparta,  cercò  nelle  Supplici  e  negli  Eradidi  di  rafforxare  in 
petto  de'  suoi  cittadini  il  coraggio  venuto  meno  per  h  cre- 
sciuta po4enaa  de  Lacedemoni  :  se  non  che  egli  nella  scelta 
e  composizione  d^He  sue  favole,  ebbe  gii  occhi  più  spesso 
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rivolti  a  cose  morali ,  che  a  cose  politiche;  prendendo  come 
a  bersaglio  il  sesso  donnesco,  da  lui  particolarmente  odiato > 
e  stimato  cagione  principale  d*  ogni  corruzione  e  sciagura: 
il  che  si  vede  ne*  ritratti  che  ne  fa  nelle  sue  migliori  trage- 
die deW  Ippolito,  àeWEcuha,  deìY  Andromaca,  De' tre  mas- 
simi autori  della  tragedia  greca,  Euripide  meritò  minor  lode 
e  commendazione  degli  altri  rispetto  a*  fini ,  essendo  and 
parso  eh*  e' talora  nel  mettere  in  sulla  scena  delitti  orribili  e 
atrocissimi  (come  il  forsennato  amore  di  Medea ,  e  lo  ince- 
stuoso di  Fedra)  non  rendesse  alla  morale  quei  servigi  di  cai 
nelle  sentenze  e  nelle  parole  faceva  grande  ostentazione  :  e 
più  volte  gli  occorse  di  movere  a  ira  e  a  tumulto  gli  spetta- 
tori per  alcune  massime  vituperevoli;  e,  fra  le  altre,  una 
volta  air  udire  smisurate  lodi  alle  ricchezze,  sarebbono  corsi 
a  manomettere  il  poeta  (che  pur  cotanto  li  dilettava  coir  af- 
fettuosa eloquenza),  s' ei  non  gli  avesse  pregati  di  attendere 
il  termine,  nel  quale  avrebbero  veduto  l' avarizia  e  l'avidità 
gastigate.  Tanto  era  il  popolo  greco  avvezzo  a  riconoscere 
nel  teatro  un  ammaestramento  di  eroica  e  civile  morale,  cbe 
non  sopportava  troppo  figurato  il  male  per  aspettare  quindi 
r  antìdoto.  E  se  bene  Aristofane  nel  mordere  cotanto  Euri- 
pide, fosse  mosso  dalla  stessa  malignità,  che  il  rese  beffatore 
e  calunniatore  di  Socrate,  tuttavia  nel  fondo  di  quelle  satire 
era  alcuna  immagine  di  vero  ;  massime  per  ciò  che  si  rife- 
riva a  religione  :  imperocché,  vissuto  Euripide  quando  mag- 
giormente r  età  eroica  e  favolosa  faceva  luogo  alla  umana  e 
civile ,  e  quindi  il  magistero  della  poesia  cominciava  ad  es- 
sere surrogato  da  quello  della  filosofia ,  dopo  averne  fatto 
egli  con  Socrate,  e  più  ancora  con  Anassagora,  uno  studio 
dilettissimo,  cercava  di  farla  trionfare  nel  teatro»  con  a  ba- 
stanza manifesto  intendimento  di  vedere  abbattuta  la  supe^ 
slizione  degl*  idoli ,  e  ridotta  in  mente  di  tutti  la  cognizione 
e  credenza  di  un  solo  Iddio,  immenso,  onnipotente,  e  fonte 
d' ogni  essere;  che  era  dottrina  socratica,  e  da  parere  quindi 
a' devoti  della  idolatria,  sommamente  empia,  e  come  ereticale; 
stomacando  per  altro,  che  accuse  d' immoralità  e  d' empietà 
venissero  da  un  uomo,  qual  era  Aristofane,  spregiatore  degli 
uomini  e  tlegli  Dei ,  e  d' ogni  più  osceno  vizio  macchiato. 
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4.  Come  la  tragedia  scaduta  ne"Romani,  rimasta  una 
imitazione  antica  ne*  cinquecentisti  e  secentisti,  si  riattò  final- 
mente in  Francia  e  in  Italia. — Se  i  Romani  ne' migliori  secoli 
delia  loro  letteratura  non  ambissero  all'  onor  della  tragedia , 
perchè  in  quel  continuo  movimento  di  guerre  e  di  agitazioni 
popolari ,  poco  sapevano  ridursi  a  dimorare  ne'  teatri ,  o  per 
altra  men  palese  cagione,  non  è  luogo  qui  disputare  ;  bastan* 
doci  notare,  che  quando  in  Roma  in  tempo  delle  neroniane 
atrocità  fu  tentata  la  tragedia ,  rappresentò  meglio  lo  scelle- 
rato secolo,  di  quello  che  addivenisse  alcuna  scuola  di  civile 
dignità.  Risorte  le  lettere  in  Italia ,  la  musa  tragica  tacque 
nel  trecento ,  e  anche  nel  quattrocento ,  mal  potendosi  dar 
questo  titolo  all'  Orfeo  del  Poliziano  ;  e  in  quelle  composte 
nella  decimasesta  e  decimasetlima  età,  come  hSofonisba  del 
Trissino ,  la  Ganace  dello  Speroni ,  1'  Oreste  e  la  Rosmunda 
del  Rucellai,  la  Tullia  del  Martelli,  1*  Edipo  dell'  Ànguillara, 
il  Torrismondo  del  Tasso ,  vedesi  meglio  rinnovata  servil- 
mente la  forma  greca,  che  trasfuso  alcuno  di  quegli  alti  in- 
tendimenti de'  Greci  maestri.  Neil'  età  susseguente,  la  trage- 
dia non  produsse  che  opere  intollerabili  per  la  forma  e  per 
la  materia ,  finché  il  Maffei  colla  sua  Merope  tentò  rialzarla  ; 
e  veramente  accese  la  prima  favilla ,  cui  secondò  poco  dopo 
la  gran  fiamma  dell'  Alfieri ,  poco  conto  potendosi  fare  del 
Cesare  e  Bruto  del  Conti ,  dell'  Ulisse  del  Lazzerini ,  della 
Bidone  e  del  Coriolano  di  Giampietro  Zanniti,  del  Giovanni 
di  Giscala  e  del  Demetrio  del  Varano,  e  di  varie  altre.  Ma 
giustizia  vuole  che  si  noti,  come  regnante  in  FranciaLuigiXlV, 
era  la  tragedia  tornata  a  nobilitarsi  non  soloper  la  imitazione 
delle  forme  greche ,  ma  altresì  per  gì'  intendimenti  morali  e 
civili ,  nelle  opere  diCorneille  e  di  Racine,  a*  quali  succe- 
dettero Crébillon  e  Voltaire  ;  e  questo  secondo  entrò  forse 
innanzi  a  tutti  per  l' altezza  de'  divisamenti,  che  un  ingegno 
cotanto  libero  doveva  avere.  E  chi  ne' romanzi  e  in  altri  poe- 
mi fu  pericoloso  alla  morale ,  nel  teatro  il  più  delle  volte  la 
favoreggiò  conforme  a'  principii  della  civile  filosofìa  ;  né  il 
diresti  qui  apostolo  d' incredulità  o  inspiratore  di  opinioni  da 
tirare  a  licenzioso  costume.  Ma  il  nostro  Vittorio  Alfieri,  pel 
quale  il  primato  della  gloria  moderna  nella  tragedia  non  è 
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più  de*  Fnmceei,  ninseuigni  nitro  Qéik^nndeaa'etnugnam- 
mità  de* '-fini  ;  eome^eokti,  che.sorlo  quando  h  iìtasoÀit  di 
ono'o  éì  pochi  laveva  colto  :paci  alla  tgefiecakiaepvUù,  fece 
due  cose  a  un  tempo  :  flagellò  k  ipciina,  efeosò  h  -flacofida; 
>c»8ia^  leereò  diurimolteve  neHa  pnoatrata^generazidneiil  vigore 
che  ^bisognava  per  farle  sentine  i*  odio  .a'diraBiri  ;  sseisuoa 
delle  loro  :scelleGrate0M  ftti\«abe  e  pubbliche  Iraecuraade  di 
inetler&insuile  scene,  penneU9ggìatetsì'fieraneiite,;daco9trin- 
gevedo  ignavA.iBeoolo  a  iaocridime,  e  aecenderai  ^abilmente 
a  libertà.  <Gan  questi  aelenniastroi  >eaeiiipi  è  ida  .'Oancludere 
ohe  I9  sofittore  >dì  .tragedia,  jt  sello  iScegUere  come  nel  inrt- 
lareiOQ  atibbielto,,  daesapieQteineilteimiraae  a  fassiredueatore 
xfvita^ie  sollevare  ^litaeiim  a  quei  più  genenosi  e«agiUiQÌiBÌ 
aentimentì  the  k  «patria^  e  quanto  con  -.essa  ha  legeune,  ,può 
auggevive.  Oadeìimde  fidoprano  quegli  scrittori  ditcs^die, 
.éheo^iemaifinejalcunQ,  0  con  iun  fine  contrario  a  virtà,io* 
iertetigono 'fi spopolo  .m.iaatnai,  nonipensando  «h*  essi  e  vani 
0  pemiiéiesiiriaecona. 

S.  BBghim§dmmà(déMa'ira§tsdÌAf€ideUa  larotmtnnL'^ 

Ora  divenm  degli  oingnnenti  4  non  che  ida*  fini  ;aiieno  mi  nel' 

TefiMo  diagiiinti^tBonjpeteiidosi  avere  giammai  iman  Gm 

senza  '9e«griere)bttono'ai:gomento,:nia  per  seguitar  ipin  distii- 

tomenl^e  ^'  errdioe  de'qireeetti.  In  generale,  neUa rtragadii, 

«ome  neir.Bpica«ù)SQggefti  devono  «esser  tolti  da  istorie  oln- 

dnìmii «stilliate  «ene,  eaon.8fdB'stifnate\vere.,  ma  anaecadi- 

•ven«rtefaiiu»e;>e:Ja  Mgiaiie  è  {allegata  da  un  graDimsstio 

'quél  eM  U'  AH&Bnvehe  mioè ,  dove  il  .fatto  fosse  itweatalo.i  0 

^on  f ime  nota,  jmn^atrehbetuquìèUniqueUa  wneKoùonefft- 

ifeniiva,imo0BiariMiul  murééik  9peU9tQre,  fesche. -ti, (mm 

-ptà'Ai *fnimUeiaUa\iàiuÀone éeUa,teeaa^ Uà  oltre dtt' esser iffi 

*e  noti,  '«Dnràne  ^che  d  Boggetti  per  tragedie  aiene  .altiefiì 

"d^imdelle  eroica  ;  ipensiocohè  la  Aiagedia  quando  ]a:priaaMlta 

Tu  M 'carro  <di  ^«api  secala  in  tealro ,  .non  ifasetche  lappie- 

aentore d Sitti >di  Tebe, sdì  Vroia,  diCorintOj ^e <deUe famiglie 

di'Pelope'C'di  Latiiasa,!OOBM.ieiaf ereiriosaateoiidi fisshìio, 

8ofeele<ed  fiuripide  Bltestann. 

*fi.  tGome  ile  'fm>^  delle  ira^tdie  gred»  nmftmrkfBie' 
■4oHo  ai^eiUfre  foggi,  eifukèiinon.ptmoBo  aventi  fMàm»» 
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effetto.  — 'Ria  se  Riempi H9n  porgeranno  matenaeffoìea^  .co- 
niB  a  tjuéilre  clre'Vfssevo  Cfunndso  j'«tà  niitolQgica  o  non  era 
cesssltax)  éi^poeo  cessata,  fotrà  egli  il  spoeta  tragioe  imitare 
T  epiconéHo^liere  di 'fontano  >ir9oggetti ,  m  renderli  con  ac- 
comodate aHhrsieiii  oomo'vkri  al  poprro- secolo  ?  Veramente, 
dito  scrittore  delle  tragc^die  sareisfbe  ancor  più  lìmportante 
c9i'eT'potesse*trarre4ff  maleria^le  sue  hvaie  non  da»etàida  cui 
ci  disgiunga  non  sfflo' granile 4ntorva|lo' di  arniii,'ma  diwnrità 
di  castqmi,  dileggi  e  dijfeJìpone,  che  tanto  ita  peiie  nella 
jisdluzione-TerisiTnile  ifclle  tragiche  «rappresenftazioni;  e  non 
è  meirtieri  ìli  ^grande  afceorgimentoper  avvedersi 'come  twfto 
.11  filo  d^e'tragBdie  gredie  è  apjiAoetftodUa  legge  del  hio  : 
onde  quegfi  -autori  potevano  rappresentare  ifiitli  marevigltesi 
senza  pregiudicare  afla  ^verisimr^anEa  *nè-«8bndere  lalki  ra- 
gione/Perdoniamo  ad  Euripide,  •cbe*r*<«lliwo  <m  git:uomini, 
lo  tnviUo  Ercdle,  dopo  9ver  ^combattuto  k  isosoa  tirannide 
déir-oppressore  dei^B  'Braclidi ,  w  vegga«da  una  fatisi  :inflro- 
cdta  da  Iride  tu^bènr^r  imellétto,  <e  spinto  -da  ivresirifibil 
*lbr2a  *a "saettare 4  ^propn-figHudli ,^«a4er  viililllaal^al:s^«o»o^u- 
M  memico'flundteo.  Né  'irromoirimpfovero:ad}Escfailo,  léhe 
PronnSteo,  depe 'il > maggior  ibevvsixio  che  vender  siipotesse 
all' umana 'progenie»  'si  vegga  in  «cima  laik  gran  .rupe ,  per 
tiraninca"v(Aontà  dì  Giove,  inoatenpto,  pasoese  di  eoe  viscere 
ienngorde  brame  di  >tfn*'aq«tiÌB.  ^L' ordine  desiati  ipnr  questo 
recava,  'deaera  poteraa  «Mie  ^RaSesBe:a «Matarb,!dov£Bdovi  sot- 
Hostnrc'lo  ^stesso  €iove,  .come  a  auprenio  (eduperscrutahiie 
fiomraa  di  ^natura.  Laonde,  4  imedesimi  soggetti  recati  in 
iscena  ^quando  >nnsiva  reUgione  ai3ciifi  icredenn  mi&tto  con- 
'tr^rie,  bisognava ^die  divenisse  Bconoiia  jo 'vano  opielb  isbe 
era  'savio  e  senMo.  91  ^le  fu  oonfessailo*dair>idfiefi mei  giù- 
ilieare  il  'suo  'A^amenntme ,  >patrendo(}K  dovesse  fare  stomaco 
-vedere  una  insftpona'riotbaivbit»,  penun  suo  .pazzo  jonoee, 
iradire<jl  pi^kgran  re  ddla  Gi*eoìa^  i  suoi  %Uuoli  e^se  stes- 
sa, per  un  agiste  ;meiftrefGfbe«'»Greciune8Civa>oonrorme)a]Io 
orrìbili  passioni  ispii^  da*  Numi  ndLeoore  di  tutti  gli  Atri- 
di,  in  punizione  de' deUtUi 'deMoro  avi:  avendola  teologia 
pagana  così  composti  i  mici  Dei,  obe  fossero  punitori  di  de- 
litfi'con  fame'eemmettore  <de* sempre  piiì  atroci.  E  qmnian- 
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que  rimanga  ognora  la  ragion  naturale  della  dottrina  antica. 
che  cioè  i*  umana  razza  sia  tratta  ad  essere  infelice  o  colpe- 
volo  per  una  sua  ineluttabile  condizione,  tuttavia  son  cadute 
le  favole  che  nel  Paganesimo  valevano  a  figurarla.  Difalli 
r  Edipo  di  Sofocle  rappresenta  una  verità  che  si  sente  in 
ogni  tempo  e  da  ognuno ,  e  possiamo  slimarlo  uno  specchio 
da  mirarvi  adombrata  la  immagine  della  nostra  vita  ;  non  es- 
sendo forse  chi  non  provi  come  il  cercare  il  meglio  mena 
spesso  al  peggio.  Ma  tutto  ciò  figurato  con  troppo  visibile 
impero  del  destino,  ohe  è  quanto  dire  con  forme  d*  altra  re- 
ligione, male  entrerebbe  oggi  nella  mente  de*  più  ;  e  perciò 
riescirebbe  poco  naturale  che  un  uomo ,  quanto  più  teme  di 
-essere  colpevole ,  tanto  più  cerchi  di  chiarirsene.  Sumereb- 
besi  altresì  ingiusto  che  un  infelice  re,  qual  era  Edipo,  vada 
incontro  alla  maggiore  disgrazia  per  quella  medesima  via 
onde  cerca  onorevolmente  fuggirla.  Imperocché  da  disponi- 
menti  soprannaturali  diversi  ci  fa  queste  contingenie  della 
vita  riconoscere  il  Cristianesimo  :  il  quale  se  altresì  non  sem- 
pre si  accomoda  nelle  sue  manifestazioni  a*  bisogni  sensibili 
della  poesia,  come  la  teologia  pagana  faceva ,  non  per  questo 
sarebbe  lecito  usare  finzioni  antiche  con  credenze  nuove. 

7.  Delle  cagioni  per  le  quali  i  migliori  tragici  md&i» 
Mnno  riprodotto  favole  greche ,  e  con  quali  intendimenti  le 
hanno  riprodotte  ;  e  se  era  meglio  il  cavarne  da  storie  piti  i»- 
4ese.  —  Laonde  sarebbero  da  condannare  i  migliori  scrit- 
tori del  teatro  francese  e  italiano ,  che  la  più  parte  de' sog- 
getti trattati  da  Eschilo,  da  Sofocle  e  da  Euripide  ripro- 
dussero dopo  duemila  e  più  anni,  e  dopo  tanto  e  sostanziale 
mutamento  di  ordini  e  di  costumi;  se  pure  non  valga  a  scu- 
sarli la  considerazione ,  eh*  essi ,  n<m  trovando  nelle  storie  e 
tradizioni  moderne  subbietti  acconci  a  tragedia ,  né  ridotti j» 
particolari  e  naturali  allegorie ,  togliessero  quelle  fevole  di 
Medea ,  Agamennone ,  Oreste ,  Eteocle  e  Polinice ,  Antigo- 
ne, e  simili,  come  tipi  da  rappresentare  in  ogni  tempo  le 
virtù  e  i  vizi ,  le  sventure  e  le  tirannidi ,  i  delitti  e  le  puni- 
zioni ;  che  mutando  forma  non  mutano  sostanza.  E  in  vero, 
«sonvien  confessare,  che  delle  tragedie  de*  moderni  aulon 
riescono  migliori ,  rispetto  alla  struttura ,  quelle  intessuie  à 
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greche  iavole  ;  ma  non  cosi  diresti  rispetto  al  sentimento 
religioso  e  all'  importanza  civile,  che  è  intrinseca  motrice  dei 
tragico  componimento  :  onde  se  1*  Agamennone  e  1*  Oreste 
mettono  il  magistero  dell' Alfieri  alla  medesima  altezza  di 
quello  di  Sofocle,  più  ci  commovono  il  Filippo ,  il  Don  Gar- 
zia  e  la  congiura  de*  Pazzi  ;  tragedie  d' arte  inferiori  alle  pri- 
me. Ma  tuttavia,  condotti  in  questa  scelta,  di  essere  o  più 
perfetti  artefici,  o  maggiormente  verisimili  ed  efficaci  maestri 
di  morale  civiltà,  dobbiamo  anteporre  il  secondo  vantaggio  ; 
persuadendoci  di  questa  verità,  che  nelle  lettere  e  nell^  arti 
le  forme  possono  mantenersi  immutabili,  o  leggermente  mu- 
tabili, sì  come  ci  mostra  la  natura  ne*  corpi,  che  in  tanto  vol- 
gere di  stagioni  non  cangiano  di  organi  e  di  aspetti  ;  ma  la 
materia  convien  che  muti ,  come  vediamo  che  gli  stessi  uo- 
mini non  pensano  ed  operano  oggi  come  pensavano  e  ope- 
ravano venti  secoli  fa.  £  se  non  tutti  i  tempi  recano  ma- 
teria da  composizioni  tragiche,  convien  considerare  quel 
che  altrove  pur  notammo ,  che  ogni  letteratura  non  può  n^ 
dee  esprimere  che  l' età  ond'  è  prodotta  ;  e  chi  oggi  consi- 
gliasse a  seguitare  a  far  soggetto  di  tragedie  gli  Oresti,  le  Anti- 
goni, gU  Bdipi  ec. ,  dopo  che  tanti  ingegni  antichi  e  recenti  coik 
tanta  gloria  ne  hanno  replicatamente  scritto,  consiglierebbe, 
di  far  opera  da  riescire  tediosa ,  quando  non  ci  fosse  altro 
inconveniente;  sicché  la  questione  potrebbesi  ridurre  a  que- 
sti termini  :  se  1*  età  moderna  debba  astenersi  dall'  epopeia  e 
dalla  tragedia  per  difetto  di  ai^omenti  a'  detti  due  generi  ac- 
comodati ,  0  trattarle  come  e  quanto  gli  è  conceduto  ragio-^ 
nevolmente. 

8.  Da  quali  e  qtiante  storie  si  possono  traire  soggetti  che. 
sìeno  oggi  sentiti,  e  insieme  rispondano  alV  altezza  tragica. — 
Per  risolvere  con  chiarezza  la  prefata  quistione,  convien  cen^' 
siderare  da  quante  e  quali  storie  possiamo  trarre  soggettr 
che  ci  convengano,  e  insieme  rispondano  alla  tragica  altezza  ; 
e  per  venire  a  questa  importantissima  cognizione  non  è  di 
lieve  momento  né  secondario  il  distinguere  le  storie  mitoloi 
gicbe  0  favolose,  e  appartenenti  all'età  detta  veramente 
eroica,  da  quelle  che  proprie  storie  si  domandano,  e  appar- 
tengono alle  età  umane  o  civili  :  conciossiachè ,  come  pcll& 
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prime  gii'  avvenimenti  si  annodaiiiy  a  un  sopninnatorale'  che 
non  può  oggi  essere  dall*nni vernale  nèAifesD^nèrappreniAdi 
nelfe  seconde  si  collegano  a  ana^ virtù  straoprfimTiap  à,  eé 
secoK  gagliardi  e  popola  virilmente  KberT;-  <£e.^  vederla  rin>' 
nova4a  sarebbe  vano  desiderio  ;  fet»ìa  fine  nontafe  dar  non. 
potere  anclie  presentemente  essere* coneepita  e  stimata';  se 
pure  anzi  non  potrebbe  aeconciamentèf  servire  »  metterei  un 
po'di  vigore  e  di  amore  alle  grandi*  oper»;  E-ia  effléffo-,  nella 
tragedia  dell*  Alfieri,  Vir^nro  cfawalk' pfeseaea  d^' popolo 
uceidia  la  propria  figliuola,  anncbg  v«dèila*9vtetgognafa  da 
Àppio  tiranno,  usando*  qttesfla«  laerknei/^te'oeeasionie  per  re- 
cuperare b  libertà  alla  patria,  è'  far  suUbiefto  che» a- fare  ehe 
non  edramova  né  svegli  i  più  genefrasi  affetti ,  oonvien  sop- 
porreun  secolo  così  prostrato^  da  noflOoneepìra  qm(  potiere 
in  un  animo  forte  e  magnanifmy  abbia- T'atnore^  ]»li^rtà,  la 
patria.  Quindi  lo  stesso  Alfieri  dofifessa^  oi»'d^ 'aggetti  da 
Ini  tVatfóti,  nessuno  come  questo  Itf^  av«fv»ìn(«FaM»ent€i  sod- 
disfatto. B  aila  Virginia,  per  hp  stessa'  oaigione',.  aj^ungr  i 
due  Bruii,  1*  Ottavia,  UtTimòteone,  e  sintiM».  Adtmque,  daHe 
storie  greobe ,  successive  afler  vittoia  centro  ai' Pei^rani;  e 
dalle  romane,  non  più  retnotM»  dbtia  prìmsi  guerra  eartàgine* 
se,  crediamo  non  debba  essere  m  generale»  vietalb'  t)  pigliare 
argomenti  da  tragedia,  purché-  in>  questi  non-  si  cerisbif^  di'  an- 
nodare r  azione  al  sentimento*  efae  religiosamenlé  tira  al  so- 
prannaturale.  li  qualid  non  potrebbe  aver  luogO'VdrÌBiroile.se 
non  in  Soggetti  tolti  dà  storie  susseguetfCi  alt* anno  cristiano: 
se  bene  1*  sanità,  oome  di  maiiiie  a>figli(ioh^  fifa  k.reiigione 
mosaica  e  la  cristiana ,  è  buona  ragione  a  poter  caivare  sog* 
getti  tragici  ancora  dalla  Bibbia  ;  e  l' esempio  del  Saul  nd- 
r  Alfieri,  una  delle  più  ammirate  tragedie  dì  quel  terribile 
ingegno ,  n'  è  ottima  riprova  ;  tanto  più  die  ne'  soggetti  bì- 
blici è  queHa  larghezza  di  costumi  orienftali  ed  antichi,  moUo 
aceoneia  (oome  nelle  epere  M  pittura)  aUa  tragioa  maesCà. 

9.  Beltà  difficeilà  di  trowtre  ndU  storie  nf^eM  trage- 
diaMlL  —  Siccome  nelle  storie  non  appartenenti  ali'  età  oh- 
tologica  non  id  trovano  le  favole  già  create  e  ridiltte  a  oso 
di  poesia  (onde  a'  trdgieì  antichi  quasi  poco  più  faceva  me* 
stieri,  che  recarle  in  iscena  e  volgerle  a  qualche  fine  morale 
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Of  p&btàco)i»  ma^  odnvieae-.ebft  il  poeta  se  lo.  ccei.  o  &nmi£^ 
stesso^  lai^Q  pie  rileva  aoegliero'.soggotti^vevaaiente  dagni  e 
propri  dolili  tragodiai  If&as  tovtOt  il  fraudo  AlfianiSi  mo&traiira 
SL  ìsDfmDcifltoi  nel  ttiovaro»  soggetti  («osae  ei  diGova}^  icagedia* 
bili  ;  e  nel  giudicare  la  sua  Rosmunda  (il  solo  soggetta  oh*  e* 
cavò.  daUa  nette  del  media  evo  )*  eonfiissavai  nini  ai  torto 
cb' e' forte  dub^vai  di  non  avern  aeelto.beaei;,  non:  perchè 
mancasse  sanguiDOsa  matenia  At  pianlfeH,  ma  pec  la.  oscurità  e 
piecokzza  della  età  che  gliela  somministrava  ;,  nm*  piUndo 
l'uomo  mai  8pQ§liare  U  fatto  nà  delle  pepsone,  nà  de!' tempi r 
né  delk  cmseguet^ze-ehe^da  eisa  deM/vaie-na-ionOf:  $$ida  con. 
questa^praparzùme,.  fra  due  fatti  uguati^  in  ttUtei  lab  loro  parti , 
nw  sucatduéà  l-  uno  fra  grande  e  pommt^  noAtane  cosi  m/olu- 
zioneì  memtaraUiedopo',  V  oUro^fra  un  pkcak  pìopoio^  $enza 
che  ne  resulUieeero  deUe  inmvaxioni  grandma  ;  il  primo  sarà 
reputato,  grande^,  e.  degno  tk  storia*  a  di  poema  »  ti  seconéo  di 
nessun»  de'  due.  Ma,  pure  V  anUohità  sotnma  e  le  moke  illustra- 
zionisupfdiesono  aUa  grmiezza:  quindi  fMi<re  di  Tebe  in  tror 
gedia  riesce  un  personaggio  su^^orea  un  re  div  Spagna  o  di 
Framm,  hettckè  guasti  di  tanto^h'eccedtina'mlULpotenzay.per- 
che  la  piccolezza  nelVantichitài  si  smarrieeen  e  la.  durovol  graur 
dezza  nei.  grandi  antichi  scrittori  si  acqmtai. 

ìf}*  Come,  i  seggetti  tragici  deuone,  essere  dtit  &  nobili  ^ 
nuL  di*,  ^nere  lacrimevole.  —  Adunque*,  se  per  le  cagioni 
dette  £  sopra  è  eonveniente  nen  togliere  i  soggetti,  dall'  età 
mitologiea».  pure  convien  proeaceiare.che  di  qnella  ritcagi- 
ganoU»  più  ehe.  ò-  possóbiìe,  per  eerfco  nobile  e  gagliardo 
bollore  di  passioni  ancor  ne'  delilti  ;  la  visla  de'  quali  si  con* 
sente  nelle  tpagedie»  purobè  non  sia  oomunale  e  volgare  ». 
come  in  una  gran  parte  degli  scrittori  modevni;,  i  quali^non 
ramsnentano  la  tragedia  esser  nata  non  per  porre  in  azione 
assassini  e  scherani  e  £i4tueebiei:i^  ma  si  per  eantaff&  liei  ed 
enù;  Ma  se  la  tragedia  fu.  da.'  greci,  autori  ridotta,  a  traittare 
nobili  e  alti  argomentile  però  sostanziale  che  essi  presen- 
tino aleun  caso  lacrimevole  per  disavventura  aakocità;  onde 
aeoonee' sergenti  di  subbietti  tragici  saranno  avvolgimenti  di 
arte,  di  regno,  straordinarie  mutazioni  di  stati.,  ambiziose 
gare  a- amori:  funesti  digrinoipi.,  insidie  e;  maneggi  di  corti- 
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giani,  mutabilità  e  scalpori  dì  plebe,  in  fine  tutto  quelb 
che  a  uomini  di  grande  affare  e  a  cose  di  gran  momento  si 
riferisce,  accompagnato  da  ciò  che  i  Greci  in  lor  favella 
chiamavano  p^rtpesia,  cioè  cangiamento  di  fortuna  da  lieto 
a  misero  stato. 

11.  Del  modo  di  trattare  gli  argomenti  tragid.  —  Come 
in  principio  dicevamo ,  il  maggior  divario  dall'  epopeia  alla 
tragedia  non  è  tanto  nell*  intendimento  e  nel  soggetto,  quanto 
nel  modo  d'inventare,  e  più  ancora  in  quello  di  rappresen- 
tare la  favola  :  imperocché  dove  il  poeta  epico  narrando  falli 
e  detti  altrui  può  spiegar  la  tela  secondo  la  capacità  del 
soggetto  che  si  propone ,  il  poeta  tragico ,  che  nasconde  la 
propria  persona  e  produce  1'  altrui  in  figura  operante ,  con- 
vien  che  faccia  nascere  consigli  ed  azioni  corrispondenti  alla 
dimora  che  fa  il  popolo  in  teatro.  Consideriamo  adunque 
partitamente  la  invenzione  e  la  rappresentazione  della  £ivola 
nella  tragedia ,  che  è  quanto  dire  il  ripieno  e  1*  ordito  di  essa. 

12.  Della  invenzione  della  favola  nella  tragedia,  e  della 
difpcoUà  di  accoppiare  nelle  favole  tragiche  il  verisimile  col 
maraviglioso.  —  Nella  invenzione  della  favola  si  dee  primie- 
ramente cercare  che  vi  si  accoppii  e  concilii  nel  miglior  modo 
possibile  il  maraviglioso  col  verisimile ,  e  in  secondo  luogo 
che  i  costumi  de'  personaggi  e  gli  affetti  che  dalle  loro  azioni 
vengono  ispirati ,  sieno  quali  richiede  la  natura  della  trage- 
dia. Opera  molto  ardua  è  l'accoppiare  nelle  tragedie  il  veri- 
simile col  maraviglioso  ;  non  che  al  poeta  tragico  non  sia , 
come  air  epico ,  data  facoltà  di  variare  e  modificare  secondo 
il  bisogno  i  soggetti  tolti  da  storie  vere  o  divulgate  da  co- 
stante ed  autorevole  fama,  ma  ogni  ragion  vuole  che  la  detta 
facoltà  sia  in  lui  tanto  più  limitata,  quanto  che  l'azion 
drammatica  imita  più  sensibilmente  il  vero  :  e  la  maggior 
difficoltà  è  neir  usare  convenientemente  quella  parte  di  ma- 
raviglioso che  risulti  dal  soprannaturale  ;  imperocché  il  poeta 
epico  ha  più  modo  di  traportarci  a  età  remote,  che  non 
accade  al  poeta  tragico  ;  e  chi  ci  narra  apparizioni  di  divi* 
nità ,  profezie  di  oracoli ,  opere  d' incantesimi  e  altre  miste- 
riose cose ,  corre  minor,  pericolo  di  offenderci,  che  chi  ce  le 
fa  vedere  in  atto:  per  il  che  non  vogliamo  inferire  che  dalle 
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favole  per  tragedie  sia  escluso  ogni  soprannaturale  ;  ma  si  am- 
monire che  dev'  essere  usato  con  somma  discrezione ,  avendo 
riguardo  a'  tempi  e  a'  luoghi  e  alle  religiose  credenze  ;  onde 
chi  ùgfi  introducesse  spiriti  celestiali  favellanti  e  operanti , 
come,  senza  la  più  lieve  offesa  al  decoro  e  alla  verisimi* 
glianza,  troviamo  nelle  tragedie  de*  Greci ,  farebbe  viziosa  la 
composizione  della  favola  ,  mettendo  a  conflitto  col  maravì- 
glioso  il  verisimile.  Peggio  poi  sarebbe  se  dietro  all'  esempio 
dell'inglese  Shakespeare,  creatore  d'un  nuovo  mondo  di 
esseri  estranaturali,  empiessimo  le  scene  di  streghe,  ombre» 
fate,  spiriti  e  altri  mostri  di  orribile  e  misteriosa  sembianza; 
perciocché ,  oltre  al  divenire  ancor  più  sconcio  il  contrasto 
fra  il  maraviglioso  e  il  verisimile,  sforzeremmo  le  fantasie 
degli  uditori  ad  agitarsi  (ra  immagini  vanamente  spaventevoli 
e  tenebrose:  il  che  quanto  possa  essere  stimato  consentaneo 
ad  un  poema  eroico,  qual  è  la  tragedia,  a  nessuno  che 
abbia  fior  di  senno  sarà  mestieri  dimostrare. 

13.  Del  come  introdurre  nelle  tragedie  il  soprannaluror 
le.  —  Adunque ,  nelle  tragedie  o  il  soprannaturale  non  dee 
aver  luogo,  o  dee  aver  luogo  in  modo  conveniente  alle 
generali  credenze,  come  felicissimamente  l' usò  l' Alfieri  nel 
Saul;  dove  volendo  figurare  il  gastigo  di  quel  re,  disobbe- 
diente a*  divini  ordini  e  in  ogni  crudel  superbia  invasato , 
non  introduce  spiriti,  demoni  e  cose  simili;  ma  nella  tur- 
bazione  straordinaria  di  Saul ,  e  ne'  lunghi  consigli  che  gli 
porge  il  ministro  Àbner ,  vedi  il  demone  agitatore;  si  come 
la  parte  misericordiosa  e  compassionevole  di  Dio  si  manifesta 
in  David ,  e  quella  irata  e  minacciosa  nel  sacerdote  Achime- 
lech :  personaggio  non  necessario  alla  tragedia ,  ma  utilissimo 
a  rappresentare  verisimilmente  ed  efiicacemente  il  sopran- 
naturale. E  perciò  non  si  troverà  in  tutti  gli  autori  un 
esempio  migliore  del  Saul  dell'  Alfieri ,  intorno  al  modo  di 
rendere  ancor  oggi  roaravigliose  le  favole  della  tragedia  per 
via  soprannaturale. 

14.  Come  può  procacciarsi  il  maraviglioso  nelle  tragibiie 
senza  ricorrere  al  soprannaturale.  —  Tuttavia  (come  ben 
avvertiva  l' Alfieri  medesimo ,  che  più  d' ogni  altro  era  buon 
giudice)  quanto  il  maraviglioso  &cilìterebbe  al  poeta  il  modo 
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di  fare  una  bdia  trai^sdìa,  altMtt&nlD!  aaseUdi  éiffiaikiidi 
renAaria  tollerafailei,  odti  che  aeeeltagal  noateo  seooi»,  BWÉe 
pootMo,  «cotinito:  nagionailaie^  Ber  la  qual  flMKidanoiai»' 
stimtanQ,  megiioi  ebe  dbi.sopmiiflatorato^.éMreiMogpGa» 
vare  il  maravigliosoi  o  da  lar»  e<  slraoniìnam  wlà  ebe  mto- 
ralmente  ispirino  maFafviglia,  cMPiaft?  aaggcttitdii  Tpmwtmh, 
Catene ,  Bvuio ,  Tnioleone,  Yirgnio  ^  Secrailav  e  fittdieméi; 
oTfero,  sì  come  ben  nela  il  Zaootti^  daU'tniRneiare  fu, 
guisa  te*  eose»,  eiM  laentre^  da  certe  ca«B»  panoeUie  dores- 
sere  nascere  certi  effetti,  eoa  beàb  immeni  ai  fiscìa  me* 
nire  tutto  il  cciirirafie>:  cornei  iiriir£dipOv  dove  le  iadagioi 
che  il  re  prende  a  fiire  dell'  assassiaàe  di  Laiei,  parrebbe  ohe 
dovessero  condurlo  ad  una  aooMDac  felicità ,.e  sono  perdeste 
che  ad  un*  esfpem»  niseii»  b>  traggono.  Nfr  inperta  che 
questa  meraviglta  nasoente  d»  esita  juanpetinto*  onda  diretta* 
nente  negb  ascoltanti:,,  porche  su  vegga-  in  alcitin  di  celor» 
che  entrano  in  iscena.  Cosi  nelitt  stessa-  tragedia  di  Sofocle, 
Gioeasta  credendo  dioooifoctare  ii  maeite,  gii^fa  «a  raficooto 
ohe  maggionneRte  lo> affligge  ;;  db  che,  pna  che  gle  uditori, 
dee^Gioeasta  medesima  maravigliare**  SimilRicnt&  il:  nunso 
di  Corinto  tutto»  fesleso.  narra  a  Edipei  quelle,  cose  c&e.  egli 
crede  doverlo  consolare  e-  &r  lteto>,  a  ih  oaabio  k»  indoee 
air  uMma  dìspepacione;  il  cke  dee  £ur.  priocìparmeate  il 
nunzio  slesso  strabiliare. 

f 5.  Còma  f  »g§eHi  tfngki  énrana  amr  numUnuti  tiptà 
chff  è  possibile  neUk  hr»  realU  lefiorù;*,  o  co»  Utmmnuiéti^ 
raiÀono  di  essa.  —  Ma'  neHa&vob  per  tragedia  il  verisiaiiie 
può  non  solo  essere  offeso  per  le  finzioni  sopramiaturali,  ma 
altresì  per*  le  naturai;  percieeefaè  olire  sì  vero  convieee 
quanto  più  è  possibile  rappreseittare  anche  ii  reale:  doade 
nasce  un-'  aitra  non-  lieve*  differenaa  fha  T  epico  a  il  tragico 
poeta  ;  bastando  che  it  primo  serbi  reale  iè  fondo  del  suo 
soggetto  ;  che  nel  resto,  oioè  nel  ritratta  degli  uonùni  e 
delle  cose ,  ha  potestà  di  spaziare  nelle  finzioni  :  e  chi  neih 
iraagine  dell'  Enea  di  Virgilio  cercasse  il  vena  costume  del- 
F  Enea  troiano ,  e  nel  racconto  del  poeta  volesse  apprendere 
la  stori»  del  trasferinnento.  dei  seme  pelasgo  in  Itaiia,  per 
certe  aasai  lontano  daUa  realtà-  eoirecebbe.  Ma  il  poeta  tia* 
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gÌGOiion:pdlnsbb0<godfenBffsi.iieHft8tas8o*aiodoc.  Se  il  fatti» 
non  è  dblngpedi»,  non  dof'^esstfnn  sdeHO';  «ìsa-òtcbb  toage* 
dia ,  dèr'  ossere*  flunteinilD  neBa  s«ar  ceak»  y  |»ù  eba  è 
po8i3)ife  Bè  M  aigBÌ&s»y  okaì  alctfna,  adtoaàoiMr  non  aia 
pfiVflMnui,  nat ifiiestk  Gonrieni  oiMe  aia;  attnÌQruiy  a  qnaar ìaaaih 
sibilè  ;  dav«MÌooi  raKppi«sanlaa&  h»  oeir  «  le  penoM:  aaate  k 
stori»  9  b  fèoi»  ce  tei  dteav  saivar  ad  ascmsciore'  ar  aaaiBuiitt  i 
coldrv  di  bontìiLO  reità,  aenBa.che*  per  alti»  si  moahri  buono 
o  anche  meii&atm  che  è  oonoecrato.  aMUma—Mita  triafey  e- 
per  converso.  L'Alfieri  giudicando  la  ana  Ottavia ,  dicafa 
tittfi)»  oostiioà  ài  queste  fcagedia  avan»  meglio  tradottì  da 
Tacito  die  oreolà;  e>  siiafiiai  vigorot  è  ndnalo-,  percbè 
ne*^  eompanmientt  drarnmaticc  ogni  piìk  peoola  ckibbio  di 
finBÌMK}  buste:  a  dàitraggere  L' artifino^  detta  rappresehtaQone  : 
end».,  S6  il  Zanotli  csaeede  ak  pdete»  epico  &  pacgere  iaim 
al  liigg^lora  ei£*  e-  mai  racaonte  B  verev  ^«^  pefCDatrario  il 
iragteo  osare  ogni  più  rigida  causrione,  perahè^^  nessuna 
parte  H  nditefie  sospeMà  il'  fibai  All'  Alfieri,  che  pure  in. 
questa  partei  iMn  pccaòi,  fot  rìnupnovenrtò  cbe  dipingesse 
Fitipp»  più*  assai  sa^ferato  che  non  era,  e  Garfo  miglioro; 
s»  bene  questo  aggravare'  un*  poeo  e  aHèviare ,  secondo  U> 
fine  propostosi  dbli'  airtore  ncill" ordir  la.  favote,  può  essere 
ceneeiata. 

16.  De'  costumi  de'  personaggi.  —  Ma  più  ancor»  viziosa 
saneble  k  navìniEione  éeih)  &v(da,  dùv«  le  pitture  de'co- 
stuBti  de'penmiaggi'  e-  dagK  affetti  <9he  datte^  loro  aaìoni 
s^iapiraBo ,  noi»  feeseiso  qaaK  dovrebbero'  essere.  E  dicendo 
prima  die'  oastomL  o  ritraiti  die'  personaggi',  se  essi  da  un» 
parte  devono  essere  (Kpiniì  non  dtibrmi  dàlla^  storia  e  dalla 
faad»  che  ba  somministrati  i  soggetti ,  dtitl*  altra  devono  con- 
ventre  ai  ine  e  disegnoi  ehe  nel  comporre  la  favola  il  poeta 
hs  avutO'^  atfzir  nel  saperi  bene  conciliare  queste  due  cose, 
sema»  cha^  l'una  sia  troppo  dievogata  a  àinno  dell'altra, 
cBasora  h  maggior  difficoltà  dell»  pittura  de'  costumi,  cbe  ò 
pure^  tanta  paile  ddfa  perfeziane  di  un»  tragedia;  e  perù 
nom  ci  pare  mai  a»  baatem»  di  ripetere,  cbe  a  questa  diffi- 
coltà può  solo  ovviare  FotthM  scelta^  dell' aifomento>,  cbe 
sia wamente  tfi^Bdiabib,  cioò  presenti  costumi  die  fescian- 
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doli  reali,  o  appena  modifìcati,  rispondano  allo  intendimenta 
del  poeta.  Imperocché  la  più  efficace  tragedia  è  quella, in 
cui  il  poeta  riesca  a  nascondere  maggiormente  se  stesso, 
operando  ne)  medesimo  tempo  come  al  suo  fine  ed  alla  sua 
arte  torna  meglio.  Tuttavia  alcune  generali  norme,  desunte 
specialmente  dalle  osservazioni  che  £i  l' Alfieri  sulle  sue  tra- 
gedie, daremo.  E  per  procedere  con  ordine,  distingueremo 
i  costumi  che  offendono  per  la  diversa  qualità  deUe  persone, 
e  quelli  che  sono  biasimevoli  per  non  essere  conveniente- 
mente  pennelleggiati. 

17.  Della  diversità  de'coÈtumi  per  diversa  qualiià  delie 
persone,  —  Dicendo  della  qualità  delle  persone ,  sarà  egli 
lécito  al  poeta  tragico  introdurne  di  più  gradi  e  condizioni? 
L'Alfieri  tenacemente  schivò  quanto  potesse  essere  secon- 
dano e  accessorio ,  sdegnando  ammettere  personaggi  di  poca 
Gùnsiderazione  e  basso  stato  ;  come  servi ,  messaggeri ,  clienti, 
e  in  fine  persone,  eh'  e'  giudicava  inverisimile  parlassero  il 
linguaggio  de'  personaggi  principali  sortiti  da  alti  legnagli  e 
gradi  elevati;  e  il  farli  parlare  secondo  il  costume  proprio, 
parevagli  deformità.  Onde  si  può  proporre  la  seguente  im- 
portantissima questione  :  se  sia  contrario  a  natura  vedere 
un'opera  da  un  sol  genere  di  persone  condotta  a  fine;  ov- 
vero se  il  mescolare  con  le  persone  alte  le  minori  offenda  la 
tragica  dignità. 

18.  Se  sia  contrarlo  a  natura  vedere  un'opera  da  un 
iùl  genere  di  persone  condotta  a  fine.  —  Certamente ,  ne'  fatti 
naturali  e  reali  quanto  pur  si  vogliano  grandissimi ,  la  gente 
dotta  e  di  alto  affare  si  trova  mescolata  colia  idiota  e  di  umile 
condizione ,  per  quel  vincolo  di  società  che  necessariamente 
lega  i  diversi  ordini  ;  ma  è  vero  altresì  che  la  parte  che  vi 
prendono  le  persone  mediocri  ed  umili  è  sì  secondaria ,  cbe 
il  più  delle  volte  non  è  minimamente  avvertita:  talché  fuori 
di  un  commovimento  popolare  (nel  qual  caso  il  popolo  acqui- 
sta qualità  di  persona  illustre  e  primeggiante),  i  notevoli 
fatti  che  si  compiono  nelle  roggie ,  ne'  templi ,  ne'  palagi  t 
non  ci  si  rappresentano  né  ci  s' imprimono  per  quella  parte 
secondaria  e  sottomessa  che  possono  avervi  avuto  i  servi- 
tori» i  femiliari,  i  manuali ,  i  clienti ,  ma  si  p^r  quella  prin* 
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cipale  e  sustanziale  dì  coloro  che  agli  avvenimenti  stessi  die- 
dero nome  e  colore.  Ora ,  siccome  l' opera  del  poeta  è  di  non 
«optare,  ma  imitare  la  natura,  come  altrove  dimostrammo, 
e  1*  imitazione  poetica  consiste  nella  scelta  di  parti  conformi 
per  importanza  e  qualità ,  ne  seguita  che  la  tragedia  raccoglie 
e  ritrae  quanto  può  essere  immagine  di  personaggi  alti  e  di 
azioni  gravi;  sceverandola  d' ogni  piccolezza  di  uomini  e  di 
cose.  Non  è  dunque  (poeticamente  parlando)  contrario  a 
natura  il  non  introdurre  nella  tragedia  che  persone  princi- 
pali e  d' alta  fama,  conforme  all'  esempio  dato  dall*  Àirieri. 

19.  Dell'  inconveniente  di  non  introdurre  nelle  tragedie 
che  tutte  persone  principali.  —  Ma  se  lo  introdurre  nelle  tra- 
gedie le  sole  persone  principali  non  è  contrario  a  natura , 
può  esser  nondimeno  cagione  perchè  incorriamo  nell'  altro 
inconveniente  dallo  stesso  Alfieri  confessato;  cioè  di  tenere 
r  uditorio  in  tale  intensità  di  attenzione,  da  soverchiamente 
affaticarlo  e  sminuirgli  quel  diletto  che  un  certo  riposo  po- 
trebbe causargli:  se  bene  poi  esso  Alfieri,  che  censurava  se 
stesso  con  un  segreto  e  ingegnoso  intendimento  di  vie  più 
uscirne  commendato,  aggiunge  che  la  varietà  che  rechi 
alcun  riposo  all'uditorio,  può  esser  naturalmente  procac- 
ciata da'  diversi  costumi  e  da'  diversi  gradi  di  passione  d^li 
stessi  personaggi  ;  e  in  questa  parte  nessuno  saprebbe  mai 
ammirare  a  bastanza  1*  Astigiano ,  che  ad  ogni  personaggio 
die  un'  impronta  propria  e  speciale.  Ma  non  si  potrebbe  per 
ciò  dire  che  ne  venisse  quel  rallentamento  d'  azione,  da  far 
riposare  l' uditore  come  non  bisognoso  di  prestar  la  mede- 
sima vivissima  attenzione:  imperocché,  quando  tutti  i  per- 
sonaggi &nno  parte  egualmente  principale,  ancorché  la 
passione  e  il  costume  di  essi  partoriscano  varietà,  tuttavia 
rimane  sempre  la  stessa  tensione  d'  animo  per  chi  ascolta. 

20.  Come  la  mistura  di  persone  di  qualità  diversa  possa 
pregiudicare  alla  tragica  dignità.  —  Ora  è  da  esaminare 
l' altra  parte  ;  cioè  se  la  mistura  di  persone  alte  con  umili 
offenda  alla  tragica  dignità.  Certamente,  il  poeta  che  cerca 
ritrarre  la  natura  com'ella  d'ordinario  si  presenta,  dando 
eguale  accesso  al  signore,  al  servo,  allo  scienziato,  allo 
idiota,  al  maestrato ,  >al  plebeo;  e  al  pianto  frammettendo  il 
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iiìbo,  :al  senio  «l'burJevAle,  .aUa  iristeaza  la  ^ioia  ^(peicbè  la 
realtà  Mtorale  m.k m^dene  «qua  piangete, ik  nim^  ^^^^ 
psriar  gnnw,  e  4oiie  aaeoltar  fijilÙerie) ;  ae«  «ole  reea  «fiesa 
alla  tragica cdignifà^iina  è.assai  lontano  dal  fave  lun* vipera  a 
coi  mipessa  nifevire  ài  mome  ék  iBa^edia:  aetca  ìohe  valga 
r«6empio  de'idve  farnesi  autori  ^oltramontani ,  l  iiigtoe 
Shakespeare  e  il  4edeBeo  fichiUer^  i  cqnatt  miUa  lO  fiaca  stu- 
rando ddia  aceila ,  ritraasero  Ja  mtura  innate  agii  occhi  loro 
^  presentava,,  ison  .pevfiebia  «nesarianflia  éì  contrae;  ddla 
quale  pìuttostochè  acaunre  à  fame  tOBgegnu  daeai  acoagiooare 
latavbarie  de'itenip  e  .de*  Inoglii  in «Ate  dissero, name  pel 
«primo  .è  Blato  «lorganaBnte  dioioatralo  tnella  Prima  f  irte, 
4ib.  il ,  'Cap.  1. 

SI.  i)è{!C9meip(»ff8j«oncfJÌBRSt,^/0àniroiiiia0nAm 

Maiìpadoitnlrodiirre  aoUanlo  iporansid&ib  medesima  quelita, 
^e  lo  introdarae  di  qualità  diOanotL»  «m^egli^un  leoipera- 
nento,  (inBdiflntedliqualeJi8n*disu>eHìdbBeinpreJatagfldia 
nel 'medesimo  itenote,  né  fvsetdiacenda  dalia  sna  aban? 
iGertamente  A  ;  «d)E8GÌbilo».eimcylio. ancora iSofooleioe lo  ka 
'mostrato  ;  iniAteiOpere:dol  quale  aittaovano  senvà ,  nuaai^tpa- 
iBtori,  banditori  ;  eituttaniavieaBunodniBbbeiBh'ei  vaiàacia 
seadofela^tragedia  daUaisna  .naÉnralfinUimità::  /siniprovBro 
•ohe  ifm  ipoco  itoooò  ad  >£uriipide,iCbe  in  jmeBO  a  .ntupeade 
sbetteoEBe,  (talora iper laovensiiia  uoplia  idi  dilettaroroade  nd  In- 
viale; (nia:ancbeè.daxiaiave.che  la  taagedia,  rvematailjcolfflo 
)deUa  «]a*>perfe»ene  in  Jbafacle,4oniBU3Ìasi4in.pocoànfiari- 
pide  n  iriziapsi.  Adunque,  seni  ritrasBedBdcoBeieonie  d'iordi- 
nario  in  matura  >8Ìavmendaao,  ioffendeJa  dignità  dalh^- 
rgedia,  destinata 'a  (fìgunive  nabilinenteaidbili  fiitli  ;  sMm  :del 
pari «onduae  a  detto  iriaio  laiintodiBRnne.di  ;qoalehe  {nrso- 
naggio> di  condirione'  diveraa^da*  pnncipalt,  pundkè,  opporto- 
naaaente  e  (Ksorelamente  lìntaedotto^  ^feodia  quasi  l'iefttto 
dalie  itinte  nsezaMie  to  un  dipinto  ;  le^aliidivmificano,  ma 
non  discordaiv)  >daUe  onggiori ,  .e  quindi  ^prodooono  «ohe  il 
general  iedoriio  ^ieohi  «con  Oodevóle  varietà.  Se  ìntpofaci 
nelJdimgedia  un  servo ,  'Un  mesaaggere ,  un  «lieiile,  tin  agri- 
•cobore,  nou'pum aeittamente fedo  pariareooone la  saa cao- 
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dizione  non  €onrpmlerébbe,ina  riè  pure  ém  dttribmrgli  atti 
e  parole  che  «oir^ezza  'déHa  rappresentanza  dtscondassero  : 
il  che  non'sareUm  né  pur  mtueale  ;  •eORcieesiatihè've^afno 
ne* casi  gravi,  aneora^gfi  ifiomìni  di  bassissreia  condtnone 
atteggiarsi  ^  «erta  gravità  da  iron  parer  quasi  :pià  riessi. 
Quindi  la  sconvenevolezza  delle  persene  umiK  nella  tragedia 
non  deriva  tanto  dafla  loro 'presenza,  quanto  -  dal  vedeile  ab- 
bandonare a  qvretle  azioni  e  iinguaggì  òhe  sono  )ovo  pi&  pro- 
pri e  consueti.  Sfa  *sì  'conte  in  'natura  T  «tteggìarsn  die  fa  un 
servo  o  tiritta^a  gravità  m  ahuni  casi,  è  «uno  studio  e  quasi 
Inforzo,  in  Aie  lungamerite  non  «aprebbe  «durare,  oen  fa  •me- 
stieri che  ia-parte  ^i  queste  perseme  unìili  o  meesane  non 
sia  liè  nvolto^iniga  né  molte  importante  nelle  tragedie-;  ce- 
rne in  fatti 'non  è  nieÌl*%dipo^di  Sofocle  k  parte  M'pastore, 
del -nunzio,  e  pmancora  quella  del  servo. 

'28.  tOe*  cosftfiméfte  ^mo  nella  4ra§ed%u  hioHmevtfH  fer 
non  tiser  tonvementeniente  'pennélleg^ti.  —  Avendo  'pafplato 
de*  loostunii  «be  'nella  tragedia  ofendono  .per diversa  ^qualità 
di  persone ,  ora  è  da  dire  di  ^quelli  the  sono'biaanevdK  per 
^sser iBal*dtpinti ; 'doveleenano-niohi  di  quelli  aweirtiinrenti 
dati  'generalmente  intorno  lille  teggi  ^dd  'verisHnile  niiturale 
^ai^te  Prima,  lib.  ^11,  eap.  ^Ul)  e  pan^ieolatmente  'intovno  a' 
costumi  <dd  poema  eroioo  :  «senion  ohe  il  poota  tragieo  ha 
ianto  maggior  tUflicdltà, 'quanto Jofae  egli  -noseonde  se  stesso 
e  poneinnemai  le  'persone  oome  se  «flora  (realmente  'operas- 
sero; quindi  ogni  aj^tififio  oadrébbe,  dove  si  «covrisse  che 
più  tenuto  déir'anrmo  '«ruo,  'Cifae  de' suoi  personaggi  «ono  i 
costumi  Tilrslti.  Vistotele  palliando  deHa  phtura  de  costu- 
-mi  nelle %agedie,  distingue  qu0ltro)modi,  dhe  a  noi  pare 
potersi  ridurre  a  d«e,  «ioè  cbe  sienodmvaotfvoli  ed  uguali. 
%.  DéUa  ^eetwenmHflefi%a  ée'  métumi. — Gostinne  con- 
¥enevole'è>i{nello  ohe eornsponde  alla  nariuradi ciaseuno^e' 
>divevsi  personaggi*;  sieokiè  d^uomo  o 'crudele,  o  ipocrita ,  o 
TemUeatrvo,  o«uporiio,«o  umana,  o  genorsoo,  otemperato, 
otifamiQBoe ,  o  libero,  ^e  via  dicendo ,  rabbia  atti  e  dotti  ap- 
propriati non  solo  secondo  «gnuna  di  detto  sue  passioni,  >ma 
nneoraseoondoùl  giudo  di  maggiore  o  minore  veemenza  ^<6 
quindi  il  costume  spicchi  'per  guisa  espresso,  che  da  quel 
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che  dice ,  si  comprenda  chiaramente  Y  indole  e  inclinazione 
di  lui,  qualunque  ella  sia,  malvagia  o  virtuosa,  e  se  ne  pre- 
veggano in  qualche  maniera  gli  effelli.  Grande  studio  pertanto 
di  moral  filosofia,  non  pure  astratto,  anzi  praticabile,  abbi- 
sogna al  poeta  tragico ,  a  fin  di  non  errare  nelle  vere  imma- 
gini delle  diverse  passioni,  soggette  a  tante  modìQcazioni  e 
mescolamenti  :  che  non  è  difficile  talora  scambiare  V  aspetto 
di  un  vizio  0  d'  una  virtù ,  con  quello  d' un  altro  vizio  o 
d*  un'  altra  virtù  ;  sendo  fi'equente  che  il  volgo  prenda  la  te- 
merità per  valore ,  V  astuzia  per  prudenza ,.  la  superbia  per 
grandezza  d' animo.  Oltreché,  si  pecca  anche  parecchie  voile 
per  l'accozzamento  d'inclinazioni,  che  se  bene  virtuose, 
pure  tra  loro  si  contrastano  :  come  forse  potrebbe  dirsi  di 
Timoleone  nell'  Alfieri  ;  nel  quale  eroe  è  sì  bollente  e  costante 
r  amore  di  pubblica  libertà  ,  che  non  par  possibile  come  vi 
possa  altresì  prevaler  tanto  1*  affetto  domestico ,  da  non  solo 
aver  dolore  della  uccisione  del  fratello  tiranno ,  non  appena 
r  ebbe  effettuata  (il  che  sarebbe  stato  naturalmente  ragione- 
vole), ma  pentirsene,  voler  morire  anch' egli,  parergU  di  aver 
tutte  le  furie  in  seno,  quasi  un  gran  delitto  avesse  commes- 
so; onde,  questo  costume  che  è  mirabilmente  e  nobilissima- 
mente condotto  per  tutta  la  tragedis^,  scade  non  poco  in  sul 
finire  della  rappresentazione.  Meglio  e  divinamente  è  ritratto 
il  costume  dei  secondo  Bruto  ;  il  quale  compiendo  l' ufficio 
di  gran  cittadino,  non  dimentica  le  parti  di  figliuolo:  le  quali 
ben  gli  chiamano  le  lagrime  sugli  occhi,  e  a  render  testimo- 
nianza di  ammirazione  all'estinto  .Cesare  Io* sforzano;  ^ 
non  lo  fanno  né  pentire ,  né  rallentare  dall'  impresa  ;  e  in- 
nanzi di  lasciar  la  vita  come  figliuolo  parricida^  vuoi  dar  li- 
bertà alla  patria ,  che  ò  madre  di  ognuna. 

24.  Come  a  procacciare  la  convenevolezza  de*  cottud, 
conwen  tener  conio  di  tutte  le  circostanze  che  possono  fMiif- 
care  o  variare  il  costume  degli  uomini.  —  A  far  pertanto  ebe 
il  costume  di  u|i  personaggio  sia  convenevole,  cioè  secoodo 
la  sua  vera  natura,  convien  tener  conto  di  tutte  quelle  ci^ 
costanze  che  valgono  a  modificare  o  variare  la  sua  passione. 
Le  quaU  altre  sono  accidentali ,  altre  poi  hanno  un  costante 
yalore,  come  il  sesso ,  l'età,  la  condizione,  il  grado,  la n«- 
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zione,  e  il  tempo  :  che  se  bene  ad  amendue  i  sessi,  e  a 
tutte  le  età,  condizioni,  gradi,  paesi  e  tempi  sono  proprie  le 
stesse  passioni,  tuttavia  nella  generalità  non  si  vede  che  una 
donna  appaia  intrepida  come  un  uomo,  né  che  un  vecchia 
s'adiri  o  s'innamori  come  un  giovine,  né  che  un  pastore 
riesca  magnifico  come  un  re,  né  che  un  uomo  dell'  antichità 
si  mostri  come  uno  del  tempo  nostro;  imperocché,  ciascuna 
passione  si  modifica  secondo  tutte  queste  circostanze ,  e 
quindi  conviene  che  il  costume  abbia  diverso  e  peculiare 
ritratto.  Il  che  si  osserva  in  modo  mirabile  nell*  Alfieri  ; 
dove  Filippo,  Creonte,  Egisto,  Polifonte,  Appio,  Timo&ne, 
Cesare,  Nerone,  Cosimo,  paragonandoli  fra  loro,  tutti  son 
tiranni,  e  tuttavia  l' uno  non  è  V  altro;  il  qual  divario  si  nota 
altresì  fra  i  buoni  re,  Agamennone,  Agide  e  Ciniro  ;  né  spicca 
meno  negli  amanti,  Carlo,  Emone,  Icilio,  Ildovaldo  e  Pereo, 
raffrontati  fra  loro;  e  ne' difensori  di  libertà,  come  Icilio, 
Timoleone,  Raimondo,  Agide,  Bruto  primo  e  Brgto  secon- 
do ,  se  ancor  questi  si  paragonano  1'  un  verso  l' altro  ;  e  le 
donne  tenere,  come  Isabella,  Argia,  Mirra, Romilda,  Bianca,  e 
Micol  ;  e  le  forti,  come  Antigone,  Virginia,  SofonisbaeRosmun- 
da  ;  e  le  madri,  come  Clitennestra,  Giocasta,  Numitoria,  Me- 
rope,  Agesistrata,  Eleonora  e  Demarista  ;  e  i  cattivi  consi- 
gliatori ,  come  Gomez ,  Tigellino  e  Abner  ;  e  i  buoni ,  come 
Perez,  Seneca,  Echilo  e  Pilade;  tutti  hanno  la  stessa  specie 
di  passione,  e  pure  uno  non  é  l' altro. 

25.  Come  si  riscontra  negli  autori  viziata  la  convenevo' 
Uzza  de* costumi  per  non  essersi  tenuto  conto  delle  cose  diverse 
che  modificano  le  passioni  degli  uomini.  —  Ma  come  che  l'Asti- 
giano cercasse  di  ritrarre  in  modo  i  suoi  personaggi,  che 
accomunati  dalla  stessa  passione,  differissero  per  le  circo- 
stanze che  la  modificavano,  tuttavia  qualche  volta  cadde  an- 
ch' esso  nel  fallo  di  attribuire  ad  alcuno  costumi  che  secondo 
qualcheduna  di  dette  circostanze  non  gli  sarebbero  convenu- 
ti; e  da  se  stesso  si  rimproverava  di  avere  nell'Agamennone 
ritratta  Elettra  che  assume  gli  offici  di  madre ,  e  li  esercita 
con  un  senno  superiore  all'età  sua  (dì  quindici  a  venti  anni), 
e  non  molto  credibile  nella  figliuola  di  una  donna  cotanto 
forsennata.  Ma  in  simili  falli  anco  i  sommi  dell'  antichità 

Ahhabstbahbmti,  IV.  <^0 
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sono  caduti  «  essendo  stato  rìaiprovenito  a  Sofode  che  &• 
cendo  Edipo  e  Creonte  tanto  caso  delle  ireoiende  rispoBle 
degli  oracoli,  Giocasta  sola  se  ne  ridesse  e  le  dispreizasse, 
quasi  una  donna  dovesse  mesicaie  più  risoluten»  d' animo 
che  due  uomini  di  gran  coraggio  e  di  gran  senno.  Ma  ne' 
tragirì  oltramontani  la  convenevolesua  de  oosUuni  trovas 
maggioroiente  ofiesa.  Non  diremo  dogi'  Inglesi  e  Tedesehi, 
ne'  quali  l' ingegno  non  è  mai  imbrigliato  dalie  leggi  del  de* 
coro  ì  ma  ancora  i  Francesi,  ebe  pur  nella  tragedia  si  acqui* 
starono  tai:)ta  gloria,  sono  in  ci^  da  riprendere  ;  e  quaatui- 
que  meno  d' ogni  altro  il  Gerneiile,  pune  il  suo  Poliuto  non 
si  mostra  quale  avrebbe  dovuto  essere  un  ispifato  della  oii- 
stiana  religione,  parendo  eh'  ei  sia  mosso  maggiormente  dai 
fanatico  z^o  ;  e  disdice  altresì  che  Paolina,  con  tanto  kuia 
ricevuto  da  Dio,  si  abbandoni  a  cosi  fiera  disperazione.  Ma 
Racine  ò  forse  più  reprensibile  circa  la  conveaevolecat  de' 
costumi  ;  né  in  lui  Alessandro,  MitridatOp  Nerooe^  Tito,  Aa* 
tioco  e  simili,  si  rappresentano  veramente  eoa  passioni  quaK 
la  natura  ed  età  loro  avrebbono  voluto  :  e  in  generale,  oelle 
tragedie  de' Francesi  la  troppa  efieminateEsa,  detta  fraBoese- 
mente  galanteria  (alla  quale  né  pure  il  truce  CrébiUoa  seppe 
rinunziare»  né  venne  &tto  di  smorbarsene  al  libero  Voltaire), 
&lsava  la  proprietà  de'  costumi;  ohe  per  conseguenza  riesci- 
vano  più  francesi  che  romani  o  greci  o  asiatici  o  dtro  die 
dovessero  essere,  secondo  la  vera  e  conveniente  kr  natura: 
difetto  ben  maggiore  cbe  il  vestire  della  gravità  e  dignità 
de'  costumi  antichi  gli  eroi  moderni  ;  come  confessò  il  nostre 
Alfieri  aver  fatto  nel  Raimondo  della  congiura  de'  Pani,  sei 
Don  Garzia  ed  in  pareccU  altri  ;  perobò  almeno  servono  alla 
tragica  dignità  ed  altozza,  ed  il  passaggio  é  dal  men  beilo  al 
più  sublime.  Sfa  chi  sopporta  nell'  Ifigenia  di  Bacine  quel* 
l' Achille  che  pare  un  cicisbeo  parigino,  e  quella  Erifiia  cbe 
rammenta  una  dama  de'  tempi  di  Luigi  XIV  ? 

26.  Dell'eguaglianza  del  €0$tume.  —  Per  la  eguagiiann 
del  costume  s*  intende  che  il  personaggio  debba  mostianiil 
medesimo  da  cima  a  fondo  della  rappresentanza ,  né  si  ab- 
bia a  vederlo  or  prodigo,  ora  avaro;  quando  iroso,  e  quando 
mansueto ,  e  via  discorrendo  :  non  che  in  natura  non  si  tre- 
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vino  mescokDze  dì  colpe  e  di  virtù  ;  anzi  quasi  non  mai  sono 
o  le  une  o  le  altre  perfettamente  schiumate  di  ogni  mistura 
di  contrari  ;  ma  sono  altresì  in  natura  continue  congiunture 
che  modificano  potentemente  le  inclinazioni  de|;li  uomini,  e 
in  un  certo  spatio  di  tempo  anche  le  mutano  ;  laonde  ne 
personaggi  che  operano  nella  tragedia  non  alba  variazione 
può  essere  consentita  ,  che  quella  prodotta  da  coi^iunture 
possibili  a  darsi  nei  breve  spazio  di  tempo  in  che  si  rappre- 
senta il  fatto.  Le  quali  non  potranno  essere  mai  tali,  da  &re 
che  un  uomo  di  severo  diventi  molle,  di  uBÙle  superbo,  di 
prodigo  avaro ,  di  virtuoso  scellerato  ;  a*  qoali  sostanziali 
cambiamenti  abbisognano  anni.  Di  inegualità  di  costume  fia 
da  Aristotele  accusato  Euripide  nella  Ifigenia  in  Aulide,  che 
dall'  apparire  sì  dolente  e  paurosa  della  morte,  a  un  tratto  ;h 
arma  di  un  coraggio  maraviglioso ,  e  quasi  di  un  desiderio 
di  sostenerla.  Nell'Alfieri  difficilmente  s'incontrano  costumi 
disuguali*  Tuttavia,  nel  Timoleone  si  vede  Timofane ,  che 
dopo  «essersi  mostro  inflessibilmente  cupido  di  tii^annide  per 
tutta  la  tragedia,  nell'  ultima  scena,  in  sul  punto  di  morire» 
a  un  tratto  confessa  la  somma  virtù  e  la  somma  gloria  essere 
nel  fratello,  che  imprese  a  liberare  la  patria  ;  e  se  bene  ^glà 
&oeia  questa  confessione  in  privato  e  co' parenti  suoi,  tutta^ 
via  an(Àe  ad  essi  era  in  fino  allora  apparso  tutt'  altro ,  e  sa- 
peva che  con  Timoleone  ed  Ecbilo  stava  la  intera  città.  Ma 
della  detta  disuguaglianssa  peccano  orribilmei;^  gì'  imitatoli 
delle  tragedie  e  drammi  oltramontani  ;  i  quali  per  rendere 
verisimili  que'  loro  grandi  mutamenti,  assegnano  alla  rappre- 
sentanza uno  spazio  di  molti  anni  ;  che  è  quanto  dire,  per 
rimediare  ad  un  inconveniente,  ne  produooi^o  un  altro,  del 
quale  fra  poco  ci  accadrà  ùvellare. 

27.  Come  sia  meslieri  che  U  ritratlQ  de' costumi  neUa 
tragedia  concordi  colla  natura  assoluta  deUa  tragedie^  — Ma 
non  si  richiede  solamente  che  i  costumi  siano  secondo  la 
particolar  qualità  e  passione  di  ogni  personaggio ,  ma  con- 
viene che  corrispondano  così  alla  natura  assoluta  della  tra- 
gedia,  come  alla  respettìva  della  favola.  E  natura  assoluta 
della  tragedia,  come  abbiamo  detto  ragionando  de*  soggetti^ 
è  la  sublimità  :  quindi  richiedesi  necessariamente  che  ogni 
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costume  a  quella  si  avvicini  e  consuoni  ;  riuscendo  contrad* 
dizione  mostruosa  che  fosse  alto  e  illustre  il  subbietto,  e  ap- 
parissero umili  e  volgari  i  costumi  delle  persone  che  lo  com- 
pongono ;  salvo  quelli  che  v'entrano,  come  sopra  notammo, 
quali  accessorii.  Sia,  come  diceva  TÀlfieri,  Merope  madre  dal 
primo  air  ultimo  verso,  e  madre  sempre ,  e  nuli'  altro  mai  cli« 
madre;  ma  madre  regina,  non  mamma  donnicciuola.  Questa 
norma  vale  per  ogni  altro  costume  ;  onde  un  tiranno  volga- 
re, un  re  debole,  un  traditore  male  accorto,  un  marito  ridi- 
colo ,  un  figliuolo  tapino ,  un  amadore  svenevole ,  un  amico 
fiacco,  e  simili,  sono  costumi  che,  benché  veri,  disdicono 
alla  natura  assoluta  ed  eminentemente  severa  della  tragedia: 
di  che  quanto  fosse  studioso  il  nostro  Alfieri,  non  si  potrebbe 
dire  altrimenti ,  che  notando  essere  talora  andato  in  quello 
eccesso  che  lo  rendeva  soverchiamente  tirato  e  uniforme; 
onde  nel  giudicare  egli  stesso  le  sue  tragedie,  dolevasi  della 
sua  Maria  Stuarda,  qual  donnicciuola  non  mossa  da  passione 
forte  nessuna  ;  e  stimava  intollerabile  il  personaggio  di  Arri- 
go, più  nullo  che  non  era  la  regina ,  mezzo  stolido  nelle  de- 
liberazioni, incapace  di  regno,  minor  di  se  stesso,  e  di  tutti; 
e  notava  altresì  che  xìeìVAgide  aveva  sembianza  di  re  volgare 
Leonida  ;  e  nella  Sofonisba  avvisava,  che  il  mostrarsi  ella  mo* 
glie  di  due  mariti,  rasentasse  colla  commedia,  e  corresse  pe- 
ricolo di  accattare  il  ridicolo.  Ma  quanto  più  in  questa  parte 
non  sono  colpevoli  i  tragici  d*  oltralpe  ?  ne*  quali  raramente 
vedi  i  personaggi  innalzarsi  sopra  i  sentimenti  della  natura 
ordinaria,  mescolata  sempre  di  debolezza  e  grandezza  ;  quindi 
amano,  temono,  sperano,  ambiscono,  incrudeliscono,  evia 
dicendo  d'ogni  altro  moto  dell'animo,  come  incontra  vedere 
nella  realtà  de' fatti.  Così  neW  Andromaca  di  Bacine  non  è 
solamente  ridicolo  il  costume  di  Pirro,  perchè  sconvenevole 
al  secolo  e  alla  qualità  di  simili  eroi ,  ma  ancora  perchè  non 
s' accorda  punto  coli' altezza  tragica  un  personaggio  che  parli 
alla  sua  amante  così  : 

Me  cherchies-vous,  madame?,,. 

Un  espoir  si  charmant  me  serait-^  pei*mis? 

e  più  innanzi  : 
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Peut^on  haXr  sans  cesse?  et  punit^-on  toujours?». 

Tai  fait  des  malheureux,  sans  doute;  et  la  Phrygie 

Cent  fois  de  votre  sang  a  vu  ma  main  rougie  : 

Mais  que  vos  yeux  sur  moi  se  sont  bien  exercés  ! 

QuHls  m*ont  vendu  bien  cher  les  pleurs  quHls  ont  versés  ! 

De  comhien  de  remords  m*ont^ls  rendu  la  proie  I 

Je  sou/fre  tous  les  maux  que  fai  faits  devant  Troie. 

Vaincu,  chargé  de  fers,  de  regrets  consumè. 

Brulé  de  plus  de  feux  que  je  n'en  allumai y 

Toni  de  soins,  tant  de  pleurs,  tant  d^ard^urs  inqiiiètes,  etc. 

Ora,  questi  ed  altri  simili  tratti,  abbassano  Teroe,  e  Io 
rendono  indegno  di  tragedia:  ed  altri  esempi  potremmo 
allegare  de'  migliori  del  teatro  francese  ;  né  solamente  per 
cose  di  amore,  ma  ancora  per  altri  costumi;  se  il  qui  alle- 
gato non  bastasse  per  tutti.  Veramente,  colui  che  più  d'ogni 
altro   fra' tragici  oltramontani  avrebbe  alla  fierezza  tragica 
sollevato  i  costumi  de'  personaggi,  sarebbe  stato  Io  inglese 
Shakespeare,  se  non  gli  avesse  così  spesso  e  così  sconcia- 
mente guastati  (come  altrove  fu  mostro)  con  mescolanze  di 
abbiettissime  e  schifosissime  immagini  ;  facendoci  spesso  ricor- 
dare delle  opere  del  napoletano  Gerlone,  e  specialmente  di 
quelle  dove  sono  introdotti ,  proprio  alla  Shakespeariana ,  a 
disputare  fra  loro  Cromwel  e  Pulcinella:  benché  anche  nel 
Gerlone  sia  il  lord  protettore  queir  uomo  cupo  e  atroce  che 
tutti  sappiamo.  Né  intendiamo  che  di  questo  nuovo  senno 
drammatico  siensi  cercati  esempi  di  là  dal  mare,  quando  pure 
li  avevamo  in  casa;  dimenticati  o  scherniti.  Diremo  dunque 
che  natura  tragica  aveva  bene  Shakespeare,  se  altresì  non 
l' avesse  avuta  barberesca;  né  contraddiremo  al  Calsabigi, 
che  lo  spirito  tragico  di  Shakespeare  passato  in  Alfieri ,  erasi 
nella  italiana  fantasia  dell'  Astigiano  purificato  d*  ogni  nativa 
barbarie. 

28.  Regola  perchè  i  costumi  della  tragedia  rispondano 
cìla  sua  natura  assolula ,  senza  essere  ideali,  t-  Né  da  tutto 
questo  é  da  inferire,  che  i  costumi  de'  personaggi  di  tragedia 
debbano  essere  ideali,  il  che  ci  condurrebbe  a  quel  medesimo 
vizio  di  fredda  uniformità,  in  che  inciamparono  que' pittori, 
àcìlì  accademici,  che  non  sapevano  immaginare  volli  e  atli- 
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ladini ,  se  non  confermemente  a  quei  Iopo  tipi  cavati  dalle 
greche  statue  ;  dove  necessariamente  bisognava  che  man- 
casse il  sentimento ,  che  solo  danno  il  vivo  e  il  vero.  Ma 
egli  è  da  usare  la  regola  da  noi  altre  volte  e  non  mai  a  ba- 
stanza indicata  «  della  scelta  del  naturale  ;  onde  gli  scrittori 
di  tragedie  ne'  ritraili  de*  loro  personaggi  dovrebbero  fare 
quasi  quel  che  hanno  iatlo  i  grandi  artefici,  come  Leonardo 
e  Raffaello  ;  i  qtiali  cercarono  in  natura  quegli  aspetti  che 
conforme  a'  suggettt  apparivano  piò  traili  e  sublimi.  Così  le 
immagini  de*  costumi  tragici  tolte  dagli  uomini  alti  quando 
trattano  di  afte  cose,  rappresentano  il  subKmo  che  conviene 
alla  tragedia ,  e  nel  medesimo  tempo  sono  nafuraK  e  non 
ideali;  come  in  Sofocle  i  costumi  dt  Edipo»  di  Giocasta,  di 
Creonte  >  e  altri  in  altre  kvde  di  quel  sommo  maestro. 

29.  Della  bontà  de*  costumi  rispettimmente  alla  n(rf»f8 
$peeiale  della  favola;  e  del  protagonista.  —  Siecome  la  favola 
della  tragedia  deve  essere  insfemeraente  pietosa  e  terribile 
(il  che  piij  sotto  meglio  dichiareremo),  cosi  a  secondare 
questi  due  affetti  devono  i  costumi  de*  personaggi  essere 
vòlti ,  ancorché  Y  uno  sia  distinto  dalf  altro.  Vuole  Aristotele 
che  il  personaggio  principale ,  o  protagonista,  s)  come  d' ordi- 
nario si  appella ,  non  debba  essere  né  interamente  malvagio 
né  interamente  buono,  ma  di  mezzana  virtù,  che  gli  feccia 
sentire  il  peso  della  sciagura  senza  averla  meritata.  Se  non 
che,  é  pure  da  considerare,  non  sempre  neRa  tragedia  trovarsi 
il  vero  e  proprio  protagonista,  secondo  che  spicca  nel  poema 
epico,  dove  l'azione  dev'essere  manifestamente  incarnata  in 
un  personaggio  :  là  dove  ne*  componimenti  tragici  può  bene 
alcune  volte  Tazione  risolversi  in  uno  o  piìì  casi  della  vita  di 
un  uomo ,  come  nel  Prometeo  di  Eschilo ,  negli  Edipi  di  So- 
focle, e  in  altri  simili:  ma  può  anche  non  raramente  avere 
per  principal  costume  il  fatto  stesso,  che  diviene  il  vero  pro- 
tagonista della  tragedia  ,  e  nessuno  de'  personaggi  prevale 
così  da  potersi  chiamare  il  protagonista,  ancorché  dia  il 
nome  egli  alla  tragedia.  In  &ttt,  nell'  Ippolito  di  Eorìpde, 
nessuno  darebbe  il  primato  più  tosto  a  Ippolito  che  a  Fedra 
o  a  Teseo,  essendo  che  tutti  hanno  sostanzialissima  parte  nd 
fatto.  E  così  pure  nella  più  parte  delle  tragedie  del  nostro 
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Alfieri  non  potresti  veramente  dire  essere  più  l'uno  o  T altro 
U  protagonista.  Net  Filippo  potrebbe  bene  essere  Carlo,  da 
cui  pur  altri  intitolò  la  tragedia;  nei  Polinice  corrono  egual 
sorte  i  due  fratelli  ;  se  Virginia  è  vittii^a ,  il  padre  è  il  saeri- 
ficatore:  onde,  ae  da  questi  s' intitolasse  la  tragedia ,  non 
peccherebbe;  e  cosi  se  CUteimeitra  in  eambio  di  Oreste, 
JE^iit»  in  luogo  di  AgatMunone  si  dicesse,  non  corrisponde- 
rebbe lae&Q  A  titolo  aH*  opera« 

30.  Come  debba  intender»  la  re§oìa  aristoUlica,  che 
fieUe  tragedie  %  personaggi  frineipali  non  sieno  né  estrema- 
mente  ré  né  estremamente  virtstosi.  —  Fatto  questo  avverti- 
roeiklo,  torniamo  alla  regola  di  Aristotele,  che  cioè  i  costumi 
de' personaggi  che  hanno  parte  principale  nell'azione  di 
uoa  tragedia ,  non  sieno  estrsmamente  rei  né  estremamente 
virtuosi  ;  perocché  nessuna  compassione  potremmo  prendere 
di  un  uomo  sceUeraftissiroo;  e  un  dolore  disperato ,  anzi  un 
diapeUor  amaro  ci  farebbe  nascere ,  che  una  eccellente  virtù 
dovesse  per  altrui  malvagità  soffrire.  Nondimeno  la  detta 
regola  di  Anstolele  non  si  potrebbe  accettare  in  modo  asso- 
luto ;  tanto  più  che  sembra  averla  pur  egli  stesso  derogata , 
proponendo  a  modello  di  tragedia  1'  Edipo  di  Sofocle,  che 
soffre  le  maggiori  disgrazie  senza  sua  colpa  „  anzi  per  quella 
alesfia  via  onde  vorrebbe  recar  salute  al  suo  popolo,  da 
crudel  pestilenza  travagliato,  è  tratto  all' ultima  miseria.  Ma 
poniamo  che  Aristotele  non  supponesse  una  eccellente  virtù 
iauDre,  quantunque  buono,  o  non  gli  paresse  ingiusta 
r  ira  de' &ti  in  ridurre  Edipo  infelicissimo;  giudicando  la 
detta  ira  più  tosto  effetto  che  cagione  ;^  potrebbesi  dubitare 
che  la  maggior?  virtù  non.  ibese  in  Prometeo?  E  tuttavia ,  il 
vederlo  neUa  tragedia  di  Esehilo  precipitato  in  tanti  affanni 
iadegobsimamente ,  e  sostenuti  con  tanta  intrepidezza  e 
come  se  non  gli  sentisse,  non  &  che  poco  istruttiva  o  affet- 
tuosa ci  riesca  questa  &vola;  poiché  concorre,  come  sopra 
notammo,  F allegoria  politica  d' una  moderata  sì,  ma  perse- 
veranta  opposizione  fetta  all'  assoluto  regnare ,  e  il  sapere 
ebe  in  fine  la  innocenza  oppressa  avrà  il  trionfo.  Ma  un 
esempio  recente  e  nostro  è  da  allegare.  Nella  Virginia  del- 
l' Alfieri  direbbe  alcuno  che  ella  e  il  suo  padre  e  il  suo 
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amante,  sieno  persone  di  mediocre  virtù?  E  pure,  il  ve- 
derli vittime  di  atroce  e  disonesta  tirannide ,  non  e*  impe- 
disce di  godere  e  profittare  della  rappresentanza ,  dacché  è 
conchiusa  con  un  grande  e  inestimabile  benefizio  pubblico: 
onde  si  può  dire  che  i  costumi  con  certa  mescolanza  di 
buono  e  di  cattivo  sono  in  generale  i  più  acconci  a  intene- 
rire e  commovere,  ma  ancora  quelli  puramente  orci  o  virtuosi 
possono  essere  con  lodevole  effetto  adoperati  in  alcune  con- 
dizioni ,  e  particolarmente  in  quei  soggetti  composti  col 
fine  di  sollevare  l' animo  a  qualche  grande  moralità  politica. 
31.  Difficoltà  di  ben  conformare  nella  tragedia  il  riMlo 
de'  costumi  alla  natura  respettiva  della  favola.  —  Il  sostan- 
ziale della  bontà  de'  costumi  nella  tragedia ,  è  che  essi  con- 
corrano tutti  a  produrre  1'  effetto  a  cui  la  tragedia  è  ordinata; 
cioè  nessuno  sia  ritratto  in  modo  da  scemare  o  togliere 
il  doppio  sentimento  della  pietà  e  del  terrore.  E  che  io 
questo  sia  grande  difficoltà,  ce  ne  fa  chiari  la  censura  che 
r  Alfieri  fa  de'  costumi  de'  suoi  personaggi:  perfetti,  consi- 
derati ognuno  da  sé,  e  secondo  la  propria  natura;  ma  non 
sempre  tali  respettivamente  alla  favola  :  e  nota ,  che  nel  Fi- 
lippo i  tre  primi  personaggi ,  Filippo,  Carlo  e  Isabella ,  non 
sono  così  aperti  nelle  loro  passioni  da  produrre  tutta  la 
caldezza  necessaria  a  movere  la  pietà,  senza  che  sia  sover- 
chiata e  quasi  assorbita  dal  terrore;  vizio  che  lo  stesso  Al- 
fieri attribuiva  a  quasi  tutte  le  sue  tragedie.  Tuttavia  è  da 
confessare  che  ne' ritratti,  che  l'Astigiano  faceva  de' suoi 
personaggi ,  aveva  sempre .  1*  occhio  al  generale  e  supremo 
effetto  di  tutta  la  tragedia  ;  e  talora  per  ben  conformare  a 
quello  i  suoi  personaggi ,  non  li  ritraeva  sì  perfetti  come  la 
storia,  l'età  e  la  passione  di  essi  avrebbero  richiesto;  e  dice 
che  il  suo  Eteocle  sarebbe  stato  meglio  rappresentato  se 
colla  sua  eccessiva  ferocità  non  fosse  stato  quel  misto  di  de- 
bolezza e  di  viltà ,  che  dall'  altra  parte  giovava  all'  effetto 
universale  della  favola.  E  quantunque  l' antichità  attribuisse 
a  Polinice  costumi  quasi  simili  a  quelli  di  Eteocle ,  tuttavia 
Io  fece  più  mite  e  migliore ,  giudicando  che  fi^  due  feroci 
tigri  non  sarebbe  stato  possibile  ordire  una  favola,  che 
avesse  avuto  a  un  tempo  effetto  di  terrore  e  di  pietà. 
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Ancora  nell*  Àgameonoiie  (che  è  pure  una  delie  sue  meglio 
condotte  tragedie)  stima  difettosi  i, costumi  de' personaggi 
per  loro  stessi ,  ma  da  fare  per  altro  che  la  tragedia  proda* 
cesse  in  sommo  grado  il  doppio  effetto  di  commovere  e 
atterrire.  Ma  nel  conformare  i  diversi  costumi  al  generale 
effetto  della  &vola,  peccano  assaissimo  gli  scrittori  oltra- 
montani; e  ne*  due  più  notabili,  Shakespeare  e  Schiller,  non 
si  fatica  a  trovare  mirabilissime  dipinture  di  costumi  rag- 
guardate  parzialmente;  ma  quasi  mai  non  conferiscono  al 
finale  intendimento  della  tragedia,  mancando  in  ogni  cosa 
il  filo  dell* unità,  scrupolosamente  mantenuto  dall* Alfieri:  e 
talora  accade  che  la  passione  è  in  modo  ritratta,  da  produrre 
effetto  diverso  da  quello  cui  pur  mirava  la  tavola. 

32.  Come  un  gran  merito  dello  scrittore  di  tragedie  con- 
siste nel  conciliare  il  più  che  è  possibile  la  bontà  de'  costumi 
di  ciascun  personaggio  colla  natura  assoluta  della  tragedia ,  e 
coll'tdtra  respettiva  della  favola.  —  Conseguita  pertanto, 
che  un  gran  merito  dello  scrittore  di  tragedie  è  nel  saper 
conciliare  il  più  che  è  possibile  la  particolare  bontà  de*  co- 
stumi di  ciascun  personaggio  con  quella  universale  della 
favola ,  sicché  appaiano  quali  devano  essere  ognuno  di  per 
se  stesso,  e  quali  altresì  li  richiede  la  tragedia.  Nel  che  cer- 
tamente gli  antichi  sono  quasi  sempre  un  grande  e  imitabile 
esempio  ;  e  fra  i  moderni  il  nostro  Alfieri  è  da  anteporre  ad 
ogni  altro  :  il  che  non  diciamo  per  amore  alla  nostra  patria , 
ma  per  vera  giustizia  ;  di  che  ognuno  resterà  di  leggeri  con- 
vinto dove  faccia  un  ragguaglio  fra  le  pitture  d^gli  stessi 
soggetti  e  personaggi  fatte  dall'  Alfieri ,  e  quelle  fatte  da  Cor- 
neille ,  Racine  ,  Crébillon  e  Voltaire.  Né  mai  Cesare,  Bruto, 
Nerone,  Seneca  e  simiU  parlarono  più  veri ,  più  propri,  e  da 
personaggi  di  tragedia ,  come  nell'  Astigiano. 

33.  Degli  affetti  propri  della  tragedia,  —  Ragionando 
ora  degli  affetti  che  deve  ispirare  la  tragedia ,  se  bene  pos- 
sano stimarsi  una  medesima  cosa  co*  costumi  de*  personaggi , 
essendo  in  fine  il  resultato  di  quel  che  essi  dicono  e 
mostrano  di  operare ,  non  di  meno  tornerà  utile  ali*  ordine 
de'  nostri  ammaestramenti  il  farne  particolare  discorso.  Non 
ci  accade  qui  ripetere  di  quante  quistioni  e  irragionevoli 
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interpetrtmenti  è  stata  causa  la  cBffiiànone  che  &  Arislotek 
delia  tragedia,  dieendola  fuf gtuùnm  per  muencordiaeisfor 
Vinto  di  eosiffaUe passioni;  meotrt  che  non  dobbiamcnte  si 
manifesta  die  T  antico  filosofo  noa  intese  già  astegoare  b 
pietà  e  il  terrore  eome  fini  ddb  tn^edia ,  ma  ben^  come 
mesa  per  aggiungere  il  suo  ultimo  fine  ;  che  deve  essere  il 
miglioramento  morale  degli  uomini  col  purgare  la  lore  ses- 
sualità ,  e  abituarla  ad  attere  dolore  dd  male  de'  buoni ,  e 
orrore  de  fatti  de'  malvagi»  B  ebe  non  s^fiea  eseludere, 
cene  alcuni  argomentano,  ogni  altro  affetto  daUa  tragedia, 
che  non  sia  OMnpassione  o  tccrom;  petendoTì  utilmente 
arer  luogo  V  ammàrazìoiie,  k  generosità,  Y  invidia,  l' avver- 
sione, l'amore,  la  gelosia,  l'ambizione,  la- gratitudine, 
l'amicizia,  la  vendetta,  e  mille  altri  affetti,  onde  ècape- 
Tole  la  natura  umana;  ma  à  neeessarìo  dw  tutti,  se  vo> 
gliono  servire  dio  spirito  deUa  tragedia ,  st  ctHìfonniflo  e 
quasi  sottomettÌBO  a  quei  due  supremi  deHa  pietà  e  del 
timof  e ,  che  eostitubcono  V  essenza  de  tragid  eousponimenti. 
Cosi  ndh  Virginia  ddl' Alfieri,  da  una  parte  gagliardo 
amore  di  libertà  e  di  glorb,  tenero  amor  di  madre,  amor 
eastiesimoi  di  sposa  ;  dall'  altra,  Kfaidin  rea ,  ingiostizia  atroce, 
tirannide  sfrenata;  e  insiememente  simulazione,  crudeltà, 
ardire,  vendetta,  farore;  tutta  questi  moti  sente  Tanimo 
alla  detta  rappresentanza ,  che  per  altro  si  restringono  al 
sentimento  di  pietà  e  di  teraore,  che  un  eitiino  padre  sia 
costretti^  a  svenare  la  propria  figliuola  per  salvarla  dall'  igno- 
minia. 

34.  DeW  amen  neUe  frageiie^^  eome  intfinoeeo  eoi  mg- 
getto.  «*  Qui  viene  in  proposito  di  parlare  dell'amore,  cbe 
nelle  tragedie  così  spesso  è  introdotto,  e  cod  male  è  rap- 
presentato. Sarebbe  certamente  un  errore  il  volerlo  bandito 
da' componimenti  tragici,  eome  quello  che  è  slato  si  spesso 
ne)  mondo  radice  di  grandi  hitti ,  e  talora  di  orribili  cab: 
tmtà  pubbliche.  M»  né  pwe  era  lodevole  che  non  si  sapesse 
comporre  tragedia  senaa  amori;  e  chi  scorre  ié  tragedie 
francesi  dd  buon  secolo,  appena  ne  tro?a  qualòuna;  bod 
essendosi  ritenuto>  Bacine  d' introdurli  per  fino  nell'  Eteocle 
e  Polinice ,  accorgendosi  e  confessando  egli  stesso  che  non 
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riescono  di  aleun  buono  effetto /da  ehe  sono  secondari,  e 
quindi  tolgono  Tigore  alla  passione  principale  della  favola. 
L*  Alfieri ,  nel  trattare  il  medeetmo  soggetto,  che  fu  una  delle 
prime  sue  quattro  tragedie,  non  introdusse  amori  di  alcuna 
sorta;  onde  vi  Oahabigi  scrìvendogliene,  si  rallegrava  ehe  fosse 
alla  fine  sorto  chi  mostrasse  potersi  comporre  una  buona 
tragedia  senza  amoreggiameii1&.  L*  amore  non  dovrebbe  aver 
luogo  nelle  tragedie  se  non  quando  è  intrinseco  col  sug- 
getto,  e  quindi  motore  dell'azione  principale,  sì  come  nel 
Filippo,  neH' Agamennone,  nella  Fedra  e  sinnli;  essendovi 
altre  passioni,  come  ta  cupidità  di  regno,  la  sete  di  gloria , 
la  fìme  del)'  oro,  Y  ardor  della  vendetta ,  e  altre ,  da  riuscire' 
piCk  ehe  sufficienti  e  proprie*  a  rendere  on  soggetto  aharaente 
tragediabile:  il  che  vediamo  negli  Edipi  di  Sofode,  nel  Pro- 
meteo e  ne*  Persiani  di  EscUo ,  nel  PoUnice,  nelF  Oreste, 
nel  Don  Garrià,  nel  Tìmoleone ,  neUa  MeropOy  nel  Saul, 
nelKAgide'  e  ne*  due  Bruti  dell'  Alfieri. 

35.  Degh  amori  teeondari,  e  dell'uso  chi  può  fattene 
ndìe  irageik.  *^  Vero  è  che  talora  la  passione  di  amore 
non  forma  V  essenza  del  subbieUo  ;  e  tilttavia  può  con  quello 
per  modo  eongif^nersi,  da  più  tosto  giovargli  ehe  nuocergli 
mìf  effetto  della  raf^esentazìone  ;  sì  come  veramente  nella 
Vrrgmra  deB'  Alfierì ,  1*  aoier  d' Icilio  con  Vii^nia  diviene 
ésca  di  prA  aHa  fiamma  ,  che  accende  e>  trasporta  quel  tri- 
buno eontrola  tirannide;  e  sì  attamente  s'identifica  colla 
passione  di  libertà,  che  sol  questa  veramente  investe  e  ra- 
pisce ogni  uditore,  ehe  non  abbia  agghiacciata  l'anima  a' no- 
bili sentimenti.  Ma  quanto  nella  Ifigenia  di  Bacine  non  disdi- 
cono e  non  raffreddano  h  passione  motrìce  della  tragedia  gli 
amori  con  Aclulle?  E  qui  giova  ricordarsi  di  Euripide ,  da 
cut  pure  il  francese  ritrasse  quella  fevola ,  e  osservare  come 
bastò  al  gran  maestro  ateniese,  che  solo  si  sapesse  essere 
stata  Ifigenia  promessa  sposa  ad  Achille,  perchè  costui  do- 
vesse in  grande  ira  aeeendersi,  pensando  ehe  il  suo  nome  e 
il  ssno  connubio  erano  pretesto  ad  Agamennone  per  immo» 
larKa  ;  e  tanto  fu  fontano  di  appiccare  importuni  amoreggia» 
menti,  che  al  vedere  Ifigenia  arrivare  Achille,  cerca  di 
nascondersi ,  Scendo  alla  madre ,  vergognarsi  e  arrossare  di 


47G  UBRO  QUARTO. — CAPITOLO  01. 

colui  per  Io  tristo  evento'  delle  sue  nozze.  Ma  non  una  pa- 
rola amorosa  passa  fra  i  due  amanti;  nò  d'altro  Achille  si 
duole  e  adira  che  d*  essere  zimbello  di  Agamennone;  né 
Ifigenia  si  mostra  d*  altro  accesa ,  che  di  un  gran  coraggio 
e  virtù  di  lasciarsi  sacrificare  per  la  gloria  e  vantaggio  della 
greca  nazione. 

36.  Come  V  amore  nelle  tragedie  debba  rtescire  severo  e 
hiUuoso.  -^  Se  non  che  ,  l' amore  nelle  tragedie  non  sola- 
mente dee  comparire  quando  ne  forma  la  passione  princi- 
pale, o  quando  vale  a  rafforzarla  ,  ma  deve  altresì  non  en- 
trarvi che  come  causa  o  effetto  d' infelicità  e  di  delitti  ;  laonde 
severo  •  talora  sanguinoso ,  e  non  mai  lieto  e  molle  convien 
che  vi  campeggi,  secondo  che  ci  hanno  mostrato  i  tragici 
greci,  e  con  ancora  più  costante  e  profonda  rigidità  il  nostro 
Alfieri  :  dove  non  solo  la  pittura  delle  maggiori  disonestà 
non  ispira  lascivia ,  come  sopra  ogni  altra  fòvola  ne  &  fede 
quella  di  Mirra  ;  la  cui  passione  tanto  più  era  difficile  ri- 
trarre ,  quanto  sarebbe  stato  più  osceno  il  mostrarla  ;  ma  né 
pure  amori  non'  turpi ,  e  tollerabili  alla  natura  umana ,  pro- 
ducono neir  Alfieri  alcun  senso  di  mollezza  o  piacevolezza , 
che  sarebbero  opposte  agli  affetti  predominabili  della  trage- 
dia, cioè  il  timore  e  la  pietà.  E  ne  sia  eccellente  esempio 
r  amor  di  Antigone  con  Emone  ;  il  quale  se  può  stimarsi 
difettoso ,  secondo  1*  autore  medesimo  stima ,  per  non  essere 
essenziale  passione  di  quella  favola,  mostra  per  altro  come 
dì  può  e  dee  amare  in  tragedia ,  cioè  fortemente ,  severa- 
mente, non  con  espressioni  da  madrigale,  non  con  parlare  di 
begli  occhi,  né  di  saette ,  né  d' idol  mio ,  né  di  sospiri  al  vento, 
né  di  auree  chiome  :  le  quali  delicatezze  e  morbidezze  amorose 
sono  una  gran  macchia  degli  scrittori  francesi,  a*  quali  pur 
nessuno  rifiuta  l' onore  sommo  del  coturno  ;  e  ben  si  ma- 
nifesta eh*  eglino  vissero  sotto  i  regnidi  Luigi  XIV  e  XV, 
cioè  nel  secolo  di  ogni  fomite  di  molle  e  abbietta  servitù, 
da  cui  né  pure  i  grandi  intelletti,  quali  erano  Comeille, 
Bacine  e  Grébillon,  uscirono  incontaminati;  anzi  lusin- 
garono, e  forse  favorirono,  la  corruzione  di  quelle  corti, 
lascivissime  e  ipocrite,  collo  splendore  del  loro  ing^;no ,  e 
i3olla  bellezza  delle  loro  opere  :  e  ognuno  sa  quanto  misera- 
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roente  ligio  del  re  Fusse  il  gran  Racine,  che  non  si  stimava 
beato  se  non  quando  Luigi  gli  sorrìdeva:  e  per  averlo  una 
volta  veduto  o  sospettato  crucciato,  se  ne  accorò  tanto,  che 
forse  gli  costò  la  vita.  Come  mai  in  cosiffatte  anime  poteva 
albergare  la  fierezza  de'  sentimenti  tragici ,  che  fu  si  al  colmo 
nel  nostro  Alfieri ,  dispregiatore  altero  d' ogni  più  superba 
altezza  ,  e  sì  della  libertà  antica  innamorato?  Ma  reca  mara- 
viglia, che  ancora  il  liberissimo.Voltaire  non  avesse  ignorato 
la  cortigianerìa;  onde  né  pur  egli  potrebbe  dirsi  che  fosse 
riuscito  sempre  a  calzare  il  coturno  in  modo  che  non  appa- 
risse francese ,  e  nato  fra  gli  allettamenti  di  un*  età  marcia 
in  ogni  lussuria.  La  differenza  per  tanto ,  ohe  più  sostanzial- 
mente si  prova  fra  le  tragedie  di  Gorneille,  Racine,  Cré- 
billon  e  Voltaire,  e  quelle  del  nostro  Alfieri,  consìste  che  le 
prime  dilettano ,  e  talora  anco  innalzano  V  animo;  mentre  le 
seconde  valgono  ad  infondere  un  vigore  insolito  ancora  nelle 
più  torpide  nature,  quasi  da  sforzare  la  ignava  età  a  riscuo- 
tersi dal  suo  letargo.  Concludiamo,  che  l'amore  non  dee 
entrare  nelle  tragedie  che  o  quando  è  passione  principale ,  o 
quando  serve  a  rinforzare  i'  azion  principale;  né  dee  avervi 
altro  sembiante  che  di  austerità  e  fierezza ,  conforme  a'  due 
affetti  dominanti  della  pietà  e  del  terrore. 

37.  Come  la  pietà  e  il  terrore  non  devono  essere  figurali' 
eceessivamente  nelle  tragedie.  —  Ma  se  la  pietà  e  il  terrore 
sono  gli  affetti  che  costituiscono  l' essenza  della  fevola  nelle 
tragedie,  e  devono  per  conseguenza  conformarsi  ad  essi 
tutti  gli  altri  moti  dell'  animo  ,  non  è  per  questo  che  non 
faccia  mestieri  di  freno  e  di  regola  nell*  adoperarli.  Che  non 
ogni  pietà  né  ogni  terrore  sono  da  tragedia ,  e  per  lieve  abuso 
che  se  ne  facesse,  potrebbe  non  che  alterare,  anzi  distrug- 
gere il  vero  fine  della  tragedia  ;  il  quale ,  come  intende  Ari- 
stotele, è  di  purgare  la  nostra  sensibilità ,  e  non  annientarla 
o  pervertirla ,  come  avverrebbe  qualora  la  pietà  e  il  terrore 
non  fossero  ne*  termini  del  decoro  :  del  quale  più  che  i  mo- 
derni ci  hanno  lasciato  esempio  e  insegnamento  gli  antichi , 
che  schifarono  sempre  gli  estremi  che  avessero  potuto  gene- 
rare r  effetto  contrario  a  quello  si  proponevano  ;  guardandosi 
i  tre  lumi  del  teatro  greco  di  figurare  all'  occhio  dello  spet- 
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latore  le  ucoisioiii:  donde  poi  Aristotele  cairò  il  fffeeetto, 
che  la  imilazknit  delle  atrocità  dovesse  essere  Citta  per  {»- 
role ,  e  non  per  atti,  tt  che  per  alino  non  vuol  essere  intese 
così,  elle  ogni  vista  sanguinosa  «o  doloresa  debba  essere  toiCa 
allo  spettatore,  vedendosi  pure  In  fisehile  Preliaeleo  confitto 
vivo  sopra  una  rupe;  e  in  Sofocle  il  re  Edipo  privo  degli 
occhi  e  grondatile  ealdo  sangue  ;  e  in  Eurifikie  Ippolito  ck 
rende  l' ultimo  respiro  al  ebiudeiei  del  dvamma.  Ma  V  eseai- 
pio  de*  tre  maestri,  e  il  precetie  arìstoteliooi  vogiionai  preo- 
dere  come  regola  di  temperamento  nel  produrre  la  pietà  e 
terrore  per  la  vista  di  atti  oruéeli;  coma  sarebbero  il  tnioi- 
dare  Medea  coratnpopule  i  suoi  £glmoli»  e  Atreo  «pprostare 
pubblicamente  in  cibo  viscere  umane:  ehè^realmeble  nelle 
favole  greche  è  eostantemente  oansate  il  moskare  tutto  aio 
che  potrebbe  essere  spetlaoolo  di  crudeltà,  e  ingenerando 
raccapriccio ,  distrij^gere  il  diletto  ;  il  quale  nelk  tragedie 
nasce  per  essere  1* anime  leggermente  stimolato,  senza  ebe  sia 
scosso  e  costernato  dalla  opinione  del  danno.  Onde  è  mestieri 
che  la  finzione  (come  nella  Prima  Parte,  lib.  II»  cap«  III,  g  38e 
segg.,  fu  dimostrato  con  esempi)  non  trascorra  per  noodo  neHa 
somiglianza  del  reale,  cfae  il  sopraddetto  stimolo  iftduea  stra- 
zio e  ribrezzo.  Che  magnifico  spettacolo  di  terrore  «  di  pista 
non  sarebbe  stalo  a  vedere  Agamennone  immolare  in  Aulide 
con  tutta  la  solennità  del  sacrifizio  la  figliuola  Ifigenia,  pre- 
sente e  anAmirante  il  popolo ,  cbe  ne  augurava  febee  successo 
alla  impresa  troiana?  Ma  il  naturale  orrore  cbe  sarebbe  nato 
a  detta  vista,  risparmiò  Euripide  alla  gente  ateniese,  fiicendo 
che  l' atto  espiatorio  fosse  raccontato  alla  madre  dal  nunzio; 
e  questo  racconto ,  dove  1*  afiettuosa  eloquenza  tocca  1*  ul- 
timo termine ,  ci  fa  piangere  e  tremare  ,  senza  inorridire. 
Ma  quando  ne'  tempi  neroniaoi  la  tirannide  fece  che  le  cru- 
deltà vere  passassero  ogni  segno,  non  potevano  rimanere,  si 
come  air  età  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Euripide,  ne' ter 
mini  d*  una  moderata  decenza  le  finzioni  ;  le  quali  di  ninno 
effetto  sarebbero  state  in  quelle  anime  che  avevano  fiitto  il 
callo  a  tante  orribilità  ;  e  quindi  fu  veduto  Medea  trucidare 
in  sugli  occhi  del  pubblico  i  figliuoli ,  Oreste  avventarsi  alla 
madre,  e  altri  si&tti  orrori,  rinnovati  da*  tragici  moderni: 
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senza  che  ne  andasse  purgato  io  atesso  Alfìerì»  che  pure 
in  ogni  altra  parte  ebbe  innanà  agii  ocehi  ia  perfezione 
greca:  se  bene  non  raramente  sfuggi  d'insanguinar  le 
scene,  e  felicissimamente  vi  riesci;  come  nell*  Agamen* 
none,  dove  più  tosto  odi  di  quello  che  vegga  CUtenne- 
stra  immergere  il  ferro  nel  petto  ai  dormiente  marito  ;  e 
neir  Oreste  ancor  più  è  nascosto  agli  occhi  l' atto  fetale  dd 
parricidio,  e  mitigato  dal  mostrar»  Oreste  ignaro  e  atter- 
rito di  avere  nel  suo  cieco  furore  ucciso  la  madre  in  isìbambio 
del  drudo. 

38.  Del  modo  di  figurare  con  detoro  le  atrodià  in  sulle 
Écene,  —  E  qui  cade  in  proposito  avvertire,  che  talora  la 
causa  de9a  uccisione,  e  T effètto  che  ne  deriva,  possono 
fare  che  se  ne  tolleri  la  vista  più  tosto  con  pietà  e  terrore , 

]  che  con  disgusto  e  orrore;  come  in  Alfieri  la  morte  di  Vir- 
ginia, di  Timofene ,  de'  figliuoli  del  primo  Bruto ,  di  Cesare 

'  dittatore  ^  e  ancora  del  re  Saul ,  che  paga  il  fio  deÙé  sue  cru« 
deità ,  togliendosi  da  se  stesso  disperatamente  la  vita.  Può 
ancora  mitigare  V  orrore  delle  uccisioni  il  modo  di  rappre- 
sentarle; e  qui  pure  il  nostro  Alfieri  è  sì  mirabile,  che  nes- 

'        suno  potrebbe  mai  lodarlo  a  bastanza  ;  non  solo  per  la  rapi- 

*"  dita  con  cui  fa  che  sempre  si  compiano,  ma  ancora  per  la 
maggior  decenza,  che  con  atti  atroci  si  possa  conciliare;  onde 
nella  Virginia  vedi  il  padre,  che  fingendo  di  abbracciare  per 
r  ultima  volta  la  infelice  sua  figliuola,  tiratala  in  disparte, 

'        così  le  dice  : 

,  ....  Deh  vieni  al  sen  paterno,  o  figlia; 

Una  volta  mi  è  dolce  ancor  nomarti 
Di  tal  nome...  una  volta.  Ultimo  pegno 
D'amor  ricevi,  libertade  e  morte; 

e  Virginia  che ,  boocheggiando ,  soggiunge  : 
0...  vero...  padre  I 

Né  la  madre  altro  dice ,  che  queste  parole  : 

Oh  elei  !  figlia... 
e  tosto  ripiglia  Virginio,  imprecando  al  tiranno: 
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Agi'  infernali  dei 

Con  qaesto  sangue  il  capo  tao  consacro. 

Frattanto  Y  ira  del  popolo  si  desta ,  e  tremenda  volgesi  con- 
tro Àppio.  Ora,  obi  al  vedere  un  tal  genere  di  morte,  non 
resta  meglio  edificato,  che  contristato;  più  tosto  sollevato 
coir  animo  a  magnanimi  sensi,  che  inorridito?  Nel  Timo- 
leone,  quanto  era  possibile  di  fare  per  ricondurre  a  civil 
moderazione  il  tiranno,  era  stato  fatto  dal  fratello,  dal  co- 
gnato e  dalia  madre.  Non  restava  più  che  ucciderlo.  Per 
alleviare  la  vista  dell*  atrocità,  il  poeta  fece  primieramente 
che  Echilo  vibrasse  il  colpo ,  e  Timoleone  V  ordinasse. 
Il  quale  in  oltre  si  copre  del  manto  il  volto,  per  non  ve- 
dere. Ma  nel  primo  Bruto  la  dignità  è  recata  airullitso 
grado.  Cittadino  e  padre  è  dipinto  Bruto  ;  ordina  che  i  figliuoli, 
rei  contro  la  patria,  sieno  alle  colonne  avvinti ,  e  sovra  le  loro 
teste. cada  la  mannaia.  Ma  dallo  spettacolo  di  vederli  morire 
rivolge  gli  occhi ,  e  commette  a  Collatino,  che  non  ò  padre. 
di  dar  termine  alla  esecuzione;  quindi  pronunzia  queste 
commoventissime  parole: 

Già  il  supplizio  si  appresta.  Udito  i  sensi 
Hao  del  console  i  rei....  1*  orrido  stato 
Mirate  voi  del  padre....  Ma  già  io  alto 
Stan  le  taglienti  scuri....  0  elei,  partirmi 
Già  sento  il  cor.  Farmi  del  manto  è  forza 
Agli  occhi  un  velo....  Ah  I  ciò  si  doni  al  padre. 
Ma  voi,  fissate  in  lor  lo  sguardo:  eterna, 
Libera  sorge  or  di  quel  sangue  Roma; 

e  sì  dicendo ,  si  copre  la  scena  ancor  prima  che  i  littori  ab- 
biano lasciato  cadere  il  ferro.  Potremmo  recare  altri  esempi 
deir incomparabile  Astigiano,  se  dopo  il  qui  addotto  fosse 
mestieri. 

39.  Eccessi  delle  figurazioni  di  atrocità  nelle  tragedie, 
e  qmnto  disconvengono  alle  medesime,  —  Ma  le  più  acerbe 
parole  non  sarebbero  sufficienti  per  detestare  Y  osceno,  dis- 
onesto, orrìbile  strazio  che  si  fa  oggi  in  tutta  Europa  degli 
occhi,  degli  orecchi  e  de' cuori  dell' uditorio,  condotto  a 
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mirare  spettacoli,  che  farebbono  ribrezzo  a' bruti  stessi,  dove 
fossero  menati  a'  teatri  :  e  se  1*  avvolgerci  in  questo  &ngo 
sarebbe  disdicevole  a  un  libro  di  belle  lettere ,  non  è  inutile 
né  inopportuno  Io  indicare  a'  giovani  come  a  tal  perverti- 
mento aperse  la  via  principalmente  lo  inglese  Shakespeare  : 
del  cui  ingegno  come  ripugnante  a  quella  scelta  dd  natu* 
rale ,  onde  ha  origine  il  bello  delle  arti ,  sottoposto  alla  legge 
del  decoro ,  altrove  recammo  lestimonianze  (Parte  Prima , 
lib.  li,  cap.  1,  §9  e  segg.);  e  ora  allegandolo  più  special- 
mente a  testimoniare  i  vizi  drammatici ,  provenienti  appunto 
da  mancanza  d*ogni  septimentodi  assoluta  bellezza,  e  quindi 
d'ogni  rispetto  alla  legge  del  decoro,  diresti,  ch'ei  cre- 
desse di  non  far  mai  a  bastanza  per  produrre  efletti  vivi  e 
straordinari  in  quegli  spiriti  de'  suoi  concittadini ,  i  quali 
ne' regni  di  Arrigo  e  di  Elisabetta  avevano  gli  occhi  ad  ogni 
più  crudele  atrocità  avvezzati.  Quindi  non  cercò  gli  afiettt 
più  tragici,  ma  ogni  loro  più  orrendo  eccesso;  e  agli  as- 
sassini diede  la  rabbia  sanguinosa,   che  appena  si  attri- 
buirebbe alle  belve  più  feroci  ;  né  era  pago  se  non  avesse 
fatto  vedere  e  sentire  l'opera  materiale  dello  incrudelire: 
sì  come  nel  Re  Giovanni ,  dove  allo  scoprirsi  del  palco  veg- 
gonsi  due  manigoldi  apparecchiati  ad  accecare  con  ferri 
arroventati  un  prigioniere  ;  e  s*  ode  \\  soffìar  del  mantice , 
il   crepitare  del   fornello  ardente ,   e  quant*  altro   potesse 
r  abbomìnevole  supplizio  accompagnare.  E  sulle  tracce  df 
Shakespeare  più  o  meno  camminarono  non  solo  gli  altrr 
inglesi  Dryden,  Lee,  Addison,  Otway,  Kowe,   Young, 
Thomson,  ma  ancora  i  tedeschi;  la  cui  tragedia,  forse  per 
la  somiglianza  delle  nature,  è  improntata  di  gusto  inghilese; 
innalzandosi  sopra  tutti  Federico  Schiller  ;  il  quale  benché 
con  modi  meno  selvaggi  di  Shakespeare ,  pure  anch'  egli  si 
studia  di  volgere  e  maneggiare  gli  affetti  da  produrre  non 
tanto  la  pietà  e  il  terrore,  quanto  1*  orrore  e  il  dispetto.  Ma 
vogliamo  che  i  giovani  si  persuadano,  che  V  orrore  e  il  di- 
spetto non  sono  gli  affetti  che  dee  ispirare  un  nobilissimo  e 
tutto  eroico  componimento,  qual  é  la  tragedia;  né  devono 
nel  medesimo  tempo  ignorare  che  facii  cosa  é  il  farli  nascere , 
in  quanto  che  dagli  affetti  lagrimevoli  e  terribili  é  breve  con- 
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fìne  agli  dffibili  e  stoiBacbsvoli  :  onde  V  drte  soinma  sU  nel 
sapere  non  valicare  questo  quasi  insensibii»  tanuine  f  maa- 
tenendo  la  toagedia  in  quella  sua  dignità  di  a&Ui ,  iafelici 
sì ,  ma  non  ispietati ,  affinchè  il  camme  di  Aristotele  posta 
essere  adempiuto  ;  cioè  che  Isr  tragsdUa  sia  pur^aizione  delle 
passioni,  e  non'  mezzo  di  renderle  bestiali^  e  ottimameate 
considerava  il  giudiziosissimo  ZaoDttì,  che  fra  la  compassione 
e  il  terrore  fosse  intendiinento  dello  stesso  Aristotele ,  ohe 
dovesse  la  compassione  avere  il  primo  e  piincìpal  luogo,  n 
come  atta  più  del  timore  a  rendere  ^i  uomini  l' un  f  altro 
benevoli  e  mansueti ,  al  che  ia  fìne  deve  mirare  ogni  poesia, 
anzi  ogni  arte.  Onde  parrebbe  ohe  il  terrore  avesse  a  essere 
più  un  mezzo  di  far  nascere  e  alimentare  la  compassione,  ebe 
un  principale  affetto  ;  o  almeno  »  se  la  pietà  dee  mostrarsi 
terribile  neUa  tragedia ,  ancora  il  terrore  ha  da  apparii» 
pietoso. 

40.  Del  BQtne  iaubbe  desiderabile  nelle  tragedie ,  che  il 
finale  trionfo  fosse  della  virtù  e  non  del  delitto.  -^  É  stalo  a 
questo  proposito  messo  in  qoistione,  se  k  tragedia  possa 
avere  esito  felice  ;  il  quale  crediamo  clie  per  nulla  pregiudi- 
cherebbe alla  natura  di  questo  eomponìmnnto,  qualora  nd 
corso  dell'  azione  ebbero  il  loro  pieno  e  regolare  svolgi- 
mento i  due  affetti  esseneiali  della  pietà  e  del  timore,  nel 
modo  che  abbiamo  discorso  :  onde  se  i  drammi  del  Hetasta* 
sio  non  poniamo  del  tutto  fra  componimenti  di  vera  tragedia, 
non  è  già  perchè  spesso  hanno  fine  lieto,  ma  per  altre  ragio- 
ni ^  che  fra  poco  ci  accadrà  mettere  in  chiaro.  Ma  sia  pure 
che  si  stimi  più  proprio  e  acconcio  fare  ohe  la  tragedia  non 
finisca  hetamente,  almeno  sarebbe  desiderabilissimo  che  il 
finale  trionfo  non  avesse  il  delitto  ;  e  gli  auditori  non  do- 
vessero partirsi  del  teatro  non  pur  lagrimosi ,  ma  scando- 
lezzati  e  sempre  più  sfiduciati  che  il  vizio  e  la  colpa  abbiano 
migliori  fati  che  la  virtù  e  la  innocenza  ;  il  che  pur  troppo  si 
sperimenta  nella  vita  ad  ogni  tratto  ;  e  tanto  più  converrebbe 
non  moltiplicare  colle  arti  questa  tristisìa,  che  a  sazietà  ci 
affligge  in  natura  e  sconforta.  Che  il  fomentare  i  dolori  sa* 
rebbe  opera  crudele  ;  sen2&  dire  che  sarebbe  epera  prava  al* 
tresì,  in  quanto  che  diverrebbe  nel  popolo  un  forte  incita- 


GOMPONIMISm  POETICI  DI  GSEffiBE  DIDASCALICO.      4S3 

mento  a*  delitti  il  vederli  tnoofiuiti.  Abbiamo  sopra*  notato 
che  Euripide  quietasse  il  popolo  alenieaet  aoitevalMi  contro 
di  lui  per  le  lodi  che  il  suo  BeUorofiMite  beefa  ààh  riccbeaza  « 
con  dirgli  che  aspettasse  il  brutto  fine  serbato  a  queir  ingwdo. 
I  popoli  d*oggi»  noir  ebe  spandi  cspoei  di  ammonire  gli 
flcrittori  teatrali  quando  prevaricalo,  è  in  vece  da  deplerate 
che  da  essi  beone  il  veleno  con  bolàiale  pasdeottr  onde  è 
concesso  agli  autori  d*  essere  impunemente  eorruttorì;  ae 
mercè  di  qualche  savio  e  morale  governo  nait  sL  pcovv^ga 
una  volta  a  interdire  rappresentaadoni  follemente  innonde. 
41 .  Deèfàaeer  morale  che^m  provo  e.  V€éer$  wsll»  èrageék 
abbassato  il  vizio  é  irioufanU  la  virtù.  —  DeU'  altra  parte,  <|ual 
piacere  non  ai  proverebbe  nell'animo^  a  vedere  nelfe  n|ipre- 
sentazionL  tsagiche  abbassato  il  delitto  &  bt  virtù  trÌMi&trice? 
Come  non  partiamo  dal  teatro  eententii  ed  edificali  dopo  avcoe 
veduto  nella  Virginia  dell*  Àlfìerii,  che  aUa  fine  il  pop>lo 
scosso  della  vile  ignavia,,  e  ripreso  l romani  spinli,  si  Ima 
tumulto,  e  con  voce  tremenda  grida  «  Ajppm  è  tìrmu»^ 
tnuaia  »?  Quasi  ci  diventano  dolei  k  lagrime  spais»  per  h 
innocente  svseaata.  11  Cakabigi  avrebbe  voluto  ancora  piò 
manifesto  e  determinato  il  gastiga  del  ticafino;  ma:,,  cene 
ben  gli  risponde  Y  autore ,  non  altro  concetto  poteva  rima- 
nere negli  uditori  (anche  a  volerli  supporre  igoari  della  eto- 
ria) ,  cbìe  Appio ,  dove  pure  noia  £usaa  ucciso ,  avrdibe  per- 
duta la  potenza .  che  per  un  ambizioso  è  più  assai  che  la 
vita.  !Nel  Polinice,  la  morte  del  migliore  de'  due  fratelli  è  ùi 
certo  modo  bilanciata  da  quella  contemporanea  diel  piui  tristo* 
Neil*  Oreste:  Gnalmente  si  compie  una  fatale  vendetta  di  uà 
atroce  delitto.  Torna  per  altro  a  maggiormente  contentava  il 
lettore  nel  Timoieone ,  dove  il  tiranno  incontrala  morte.  Non 
dispiace  che  un  ostinato  persecutore  della  innocenza.,  qual  è 
dipinto  Saul ,  finisca  su*  monti  di  Gelboè^  disperatamente  la 
vita.  La  morte  de'  figliuoli  di  Bruto  ci  commove ,  ma  non  ci 
scandolezza,  sorgendo  libera  da  quel  sangue  Roma.  Ma 
come  non  ci  fa  scontenti,  e  incresciosi  il  trionfo  di  Filip- 
po «  di  Creonte,  di  Egisto,  di  Nerone,  e  d'altri  tiranni  e 
crudelissimi  e  scellerati  uomini?  Adunque,  sieno  nella  tra- 
gedia predominanti  affetti  il  terrore  e  la  pietà ,  ma  non  si 
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cangino  in  orrore  e  in  disperazione;  faccia  il  delitto  le  sue 
prove ,  ma  non  rimanga  trionfante:  se  vogliamo  che  la  tra- 
gedia ci  ammaestri  utilmente,  e  non  sia  una  pestilente  scuola 
d' infamie. 

42.  Della  rappresentazione  della  favola.  —  Abbiamo  fin 
qui  discorso  di  quello  cbe  appartiene  alla  invenzione  della 
favola»  affinchè  sia  insiememente  verosimile  e  maraviglio- 
sa ,  e  di  costumi  e  affetti  corrispondenti  alla  sua  dignità. 
Tutto  ciò  è  veramente  il  ripieno  della  tragedia.  Ora  è  da  dire 
dell'ordito,  cioè  della  distribuzione  delia  materia,  e  della  rap- 
presentazione della  favola.  La  quale  non  meno  della  invenzione 
fa  dall'  epopeia  differire  la  tragedia ,  dovendo  ancora  il  modo 
di  mostrar  la  favola  corrispondere  all'  ufficio  del  poeta  tra- 
gico ,  che  non  racconta  quel  che  altri  hanno  operato ,  ma 
suppone  che  operino  allora  ;  onde  il  tutto  deve  acconciare  alla 
dimora  che  fa  il  popolo  in  teatro:  donde  è  nato  per  conse- 
guenza il  famoso  canone  della  triplice  unità  di  azione  ^  di 
tempo  e  di  luogo ,  come  indispensabile  alla  tragedia. 

43.  Deir  unità  di  tempo  nella  tragedia,  e  com*  essa  è  col 
legata  nell'unità  di  azione. — Ma  chi  ben  guarda,  le  tre 
dette  unità  ne*  componimenti  drammatici  si  legano  in  guisa 
fra  loro,  che  Tuna  è  insieme  causa  ed  effetto  dell* altra; 
conciossiachè  tutte  in  fine  si  riducono  a  produrre  che  la  rap- 
presentanza imiti  il  vero,  cioè  non  mostri  né  più  né  meno  di 
quel  che  è  possibile  a  vedere  a  chi  in  un  luogo  determi- 
nato e  in  un  certo  spazio  di  tempo  contempla  la  risolu- 
zione d' un  &tto.  È  noto  di  quante  dispute,  e  false  o  esage- 
rate interpretazioni,  sono  state  materia  le  parole  di  Aristotele, 
dove  dice  :  la  tragedia  si  sforza  quanto  è  possibile  di  restriti- 
gere  il  tempo  della  sua  azione  in  un  sob  giro  di  sole^  o  variarlo 
di  poco.  Il  qual  precetto  dato  in  generale  è  giustissimo,  ma  nel- 
l'uso  conviene  conformarlo  all'azione ,  dovendo  a  questa  pri- 
mieramente aver  l'occhio  Io  scrittore  di  tragedie ,  cioè  procac- 
ciare di  scegliere  un  fatto,  la  cui  azione  sia  tale  che  il  vederla 
compita  nello  spazio  di  poche  ore  non  oltrepassi  i  limiti  della 
immaginazione.  Diciamo  i  limiti  della  immaginazione,  perchè 
sappiamo  che,  come  la  iavola  che  si  rappresenta  è  una  finzio- 
ne, così  ancora  il  modo  di  figurarla  mal  si  terrebbe  ne*  con- 
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fini  del  reale  ;  e  come  non  ci  offende  il  senlìr  parlare,  dolersi, 
sdegnare  in  versi  misurati ^  se  bene  ciò  in  natura  non  sia, 
così  può  bene  aiutarci  la  fantasia  ancora  nel  mirar  cosa,  durata 
uno  0  più  giorni,  compiersi  in  due  o  tre  ore.  Ma  non  ci 
aiuterà  la  fantasia ,  anzi  fortemente  offesa  ci  abbandonerà ,  se 
r  azione  rappresentata  ecceda  di  soverchio  lo  sforzo  eh'  ella 
può  fare  per  sopportarla  compendiata  nella  dimora  del  teatro  ; 
e  non  irragionevolmente  Aristotele  indicava  lo  spazio  di  un 
giorno,  0  poco  più:  con  assai  discreta  larghezza  interpretato 
dal  Metastasio;  il  quale  mostrò  come  nelle  principali  tragedie 
greche  si  trovino  azioni  di  durata  di  tre  e  quattro  giorni  ;  e 
cita  r  Agamennone  di  Eschilo,  le  Trachinie  di  Sofocle,  la 
Ifigenia  in  Aulide  e  l'Andromaca  di  Euripide.  Veramente  Ari- 
stotele nel  dare  il  precetto  della  durata  d'  un  giorno  o  poco 
più ,  ebbe  innanzi  1*  Edipo  di  Sofocle ,  come  il  più  perfetto 
e  regolare  modello  di  quante  tragedie  sieno  state  composte. 
Ma  ancor  noi  crediamo  che  non  si  debba  ridurre  a  un  tiran- 
nesco legame  questa  regola ,  tanto  più  che  un  superstizioso 
uso  di  essa  potrebbe  menare  egualmente  per  vie  diverse  allo 
inverisimile.  Imperocché,  tanto  chi  racchiudesse  in  un  giro 
di  sole  un  numero  dì  casi  che  non  potevano  avvenire  che  in 
più  giri,  quanto  chi  estendesse  a  una  smisurata  lunghezza  di 
tempo  quel  che  può  essere  compito  non  solo  in  un  giro  di 
sole,  ma  ancora  in  mezzo  giro,  peccherebbe  d' inverisimi- 
glianza;  laonde  è  da  concludere  che  la  norma  vera  da  deter- 
minare r unità  di  tempo,  consiste  nell'  unità  dell'azione,  o 
sia  nella  scelta  d*  un  fatto  che ,  rispettivamente  sempre  alla 
dimora  che  sogliamo  fare  in  teatro,  non  richiegga  un  tempo 
trascendente  i  possibili  aiuti  della  immaginazione;  come 
avviene  in  Shakespeare  e  in  Schiller  :  i  quali  o  hanno  trattato 
suggetti  meglio  da  storie  che  da  tragedie,  o  (che  torna  lo 
stesso)  non  gli  hanno  mostrati  in  quella  sola  parte  che  fosse 
da  mettere  in  azione  drammatica;  quindi  sono  spesso  riusciti 
mostruosi  con  figurare  avvenimenti  non  di  giorni  e  mesi,  ma 
di  anni  e  secoU;  senza  che  valga  a  salvarli  da  detta  mostruo- 
sità il  nome  di  drammi  storici,  che  alcuni  hanno  appiccato 
alle  loro  tragedie  ;  perchè  i  nomi  non  mutano  la  sostanza  :  che 
à  di  non  doversi  rappresentare  che  il  verisimile,  conforme- 
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mente  a  ciascun  genera  di  eomposisione.  Si  ossenri,  fer 
contrario ,  V  alto  accorgimento  de'  tragici  gneoi ,  i  quali  né 
scelsero  fatti  che  non  fossero  da  tiagedia.,  né  li  mìsero  in 
iscena  in  tutta  la  toro.esiensÌ4»e;  ma  bene  scelsero  il  pun- 
to, donde  cominciasse  iio*  azione  da  risohrersi  convenien- 
temente in  quello  spazio  di  tempo  «cbe  non  offendesse  la 
immaginaziGne  de*  dimoranti  in  teatro;  per  1*  appunto  come 
fanno  per  necessità  di  4or  arte  i  dipintori  :  -non  litfaenti  il 
sobbietto,  che  in<un  punto  valeiEoleairenderlo  accetto.  Cosi 
Sofocle  neir  Bdipo,  non  Obatte  in  iscena  tutta  4a  storia  di 
quei  re  e  della  .sua  .stirpe  scia^umta ,  ma  sì  il  momento  fatale 
che  a  lui  toma  Creonte  mondato  a  oonsuUave  1*  oracolo  per 
sapere  ^uune .aMontcnare  da  Tabe  ii  flagello  della  pestilenza: 
onde  quel  che  dalla  risposta  ne  s^uita  (cioè  un  incalzante 
desiderio  di  conoscere  1*  uocisore  di  Ldiìo  ;  e  il  convincersi 
essere  lui  quel  desso;  e  quindi  «il  posarsi  della  luce  degli 
occhi ,  e  finalmente  1*  jundare  io  esilio ,  perchè  si  adempia  il 
voJere  di  Apollo)  poteva  Jbene  operarsi  e  .conchiudersi  nel 
velgere  d*un  giorno:  •e  si  noti  che  razione  non  è  (prolungata 
oltoe  il  ip^tirsi  di  Edipo  da  Tebe;  ohe  il  resto,  cioè  il  sno 
trasferirsi  A  Colono  e  trovarvi  ia  iìne  .apparecchiata  da' fati, 
stimò  Sofocle  faro  subbietto  d' altea  tragedia.  Ancora  V  Aiace 
dello  stesso  autore  non  -è  pesto  in  iscena  quando,  morto 
Achille  e  i^udieate  le  sue  asmi  ad  Ulieae ,  va  in  furore ,  fa 
di  pastori  e  armenti  ^ran  .dtrage ,  credendo  di  logliore  di  vita 
tutti  i  Greci  ;  ana  si  Sene  quando  tornato  alquanto  in  sé  »  si- 
mulando volere  d' ogni  colpa  purgarsi.,  si  trae  in  Inogo  soli- 
tario, e  di  propria  mano  s'  ncdde.  AHri  infiniti  esempi  po- 
tremmo arrecare  de'  tre  sommi  del  teatro  greco ,  ma  veniamo 
ad  «n  .esenipio  moderno  «  nostrale.  .Nel  fatto  di  Oreste,  ehi 
volesse  mettere  in  rappresentanza  quando  ei  fanciullo  dopo 
Tuocisione  del  padro,  fu^per  lopera  di  Elettra  tratto  d'Argo, 
menato  a  Strofio  re  della  Focide;  qui  ,per  otto  anni  segreta- 
mente allevato,  e  oongiuntosi'di  memorabile  amicizia  eoo  Piia- 
de;  finalmente  tornato  a  vendicane  à  tradito  padre  e  neupe- 
lace  il  regno;  non  sarebbe  possibile  eh' ei  non  violasse  scon- 
ciamente r  unità  di  tempo«  «dacché  sarebbe  violata  V  unità 
d' azione,  cioè  sarebbe  messa  in  scena  un'  azione  da  non  pò- 
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tersi  verisimilmente  immaginare  'risoluta  in  un  breve  volgere 
di  ieiopo.  Ma  il  nostro  Alfieri,  che  mostrò  potenza  d'ingegno 
{ùù  tosito  sottomettendosi  a  tutte  le  regole  di  verisimigiianza, 
obe4iaprcBBandole,  sodseil  momento  «be  Oreste  torna  in 
AffQ  asocwpsgnato  >da  'Pilade,  e  vendica  la  morte  del  padre 
nel  teirfbil  modo  psedatlo  dagli  oracoli  ;  asiode  che  non  ri- 
chiedeva che  w  beeniissimo  spazio  di  tempo.  E  perchè  me- 
glio si  chiarisca  come  il  serbare  unità  conveniente  di  tempo 
dipende  dal  sapere  ridurre  a  giueta  unità  V  azion  del  fatto , 
facciasi  UD  /agguaglio  fra  il  fioa  Cario  di  Schiller  e  il  Filippo 
del  noalro  Alfieri ,  ohe  amendue  :trattarono  lo  stesso  suggetto  ; 
dal  quale  dr^ukfirà  .che  Schiller  fece  ^iù  tosto  ima  storia  in 
ver8i«  <MMt  oertamenle  alcune  èellisaime  pitture  di  costumi , 
m^nte  r  Alfien  compose  una  ivera  e  propria  tragedia  con 
tutte  le  regole  dalia  doimmatica. 

H.  Mia  ìungliezMéi  ddU  irageUe.  —  Ha  il  non  saper 
cireoserivere  e  determinare  razione  n^a  rappresentanza 
d*ttn  latto,  nopjsolamente  è^sagione  che  sia  offesa  la  naturai 
veriflimigliaitta  per  la  ^violazione  dell* unità  xli  tempo,  ma  in- 
aiemeoiante  produce  «quest'altro  ineonveniente,  che  la  «tra- 
gedia ei  prolunga  per  modo  da  rieseir  grave  a  gente  che  in 
un  luogo  4iiaso,  e  talora  con  disagio,  aspetta  la  risoluzione; 
giaeebè  non  ai  tratta  d*  un  poema  eerkto  che  il  lettore  può  a 
diversi  intervalli  i)ipigliare«  «la  si  d'una  ca{^resentanza  che 
no»  è  da  laacjare  ja  mezzo.  ^  le  lunghe  rappresentazioni 
possono  convenire  a^.pazieiitissimi  nordici ,  da  stare  in  teatro 
giorni  e  -notti  intere;  ma  a  noi  Italiani,  ri  vivi  e  mobili  in 
ogni  >oosa,  aaranno  sempM  poco  aopportabili ,  per  quanto 
oggp  M  faccia  e  si  isopporti  questa  barbara  .violenza,  parte 
dette  lante  servitili  d' imitazione  atraniera  che  ci  siamo  impo- 
ste^ tal  ohe  ornai  possiamo  dirci  schisivi  altrui  anco  ne'  piace- 
ri ,  fingeado  di  godere  ancor  quando  sentiamo  i  ^Miturali  ef- 
fetti di^ inoia.  La  «quale  in  fine  vince  la  servile  vanità;  che 
dope>una  o  due  volte,  è  fovza  •non  rimettere  più  in  scena  di 
sìtfiitte  kragedie;  siccome  avvenne  a  4|uél  Lombardo,  che  fu 
de' primi  tra  noi  a  comporre  tragedie  alla  shakespeariana  e 
allaaKdiilleciana;  «enaa^he  da  questa  follia  si  guardasse  ohi 
aUrove  nel  medesimo  tempo  sommamente  si  pregiava  di  ap- 
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parir  tenero  de*  classici  e  adoperava  pure  di  ritrarre  abba- 
stanza Io  splendore  del  loro  stile  ;  come  se  nella  orditura 
drammatica  non  fossero  stati  altresì  da  seguire.  Tanto  può  la 
vaghezza  di  aver  grazia  e  fama  dai  contemporanei  :  facendo 
tal  ora  i  letterati  quasi  come  quelli  che  seguitano  certe  strase 
fogge  di  vestire  non  tanto  perchè  le  hanno  per  belle  e  co- 
mode quanto  per  rendersi  con  esse  accetti  e  graditi  nelle 
geniali  conversazioni. 

45.  Deir  unità  di  luògo,  anch' ena  dipendente  dalT unità 
d'azione.  — Come  1*  unità  di  tempo  depende  dall* unità  d'azio- 
ne (cioè  dal  non  mettere  in  iscena  che  un*  azione  sola  e  cir- 
coscritta e  proporzionata  a  una  discreta  dimora  che  &  il  po- 
polo in  teatro),  non  meno  l'unità  di  luogo  n'è  conseguenti. 
Imperocché,  dove  si  rappresenti  un'azione  sola  e  da  terminare 
nel  volgere  di  un  giorno  o  poco  più,  non  sarebbero  possibili 
quei  trabalzamenti  da  un  paese  all'altro ,  e  qualche  volta  da 
un  polo  all'altro,  che  troviamo  ne' medesimi  tragici  inglesi  e 
tedeschi,  e  lor  seguaci;  e  che  avremmo  dovuto  tollerare  Del- 
l' Edipo  stesso  di  Sofocle  s' ei  non  avesse  fatto ,  in  cambio  di 
una,  due  tragedie,  dividendo  così  l'azion  del  fatto  medesimo, 
e  acconciandola  alle  necessità  del  dramma  ;  perchè  veramente 
1  lontanissimi  e  violenti  passaggi  son  quelli  che  offendono  la 
immaginazione,  e  con  essa  la  verisimiglianza:  che  il  passare 
nella  medesima  casa,  da  una  stanza  all'altra;  o  nella  medesi- 
ma città ,  da  una  casa  all'altra  ;  o  anche  dalla  città  a  poca  di- 
stanza; se  il  suggetto  naturalmente '1  richiede,  ed  è  fatto 
con  arte  ;  sì  come  non  eccederebbe  gli  sforzi  della  immagina- 
zione ,  né  pure  toglierebbe  la  verisimiglianza.  Così  non  ci  of- 
fende in  Sofocle,  che  Aiace  uscito  della  sua  tenda ,  presso  cui 
comincia  l'azione,  si  trasferisca  in  prossimo  luogo  solitario, 
per  infilzarsi  in  sulla  spada.  Né  pure  nel  nostro  Alfieri  ci  of- 
fende il  passare  nel  secondo  Bruto  dal  tempio  della  Concordia 
alla  curia  di  Pompeo,  e  finalmente  in  piazza;  potendosi  co- 
:siffatti  passaggi  agevolmente  immaginare  nel  breve  tempo  cbe 
si  compie  l'azione.  Adunque,  l'unità  di  tempo  e  di  luogo 
è  tutta  nelle  tragedie  collegata  coU'unità  di  azione;  la  quale 
mentre  è  la  sola  vera  unità,  posta  nel  cuore  dell' uomo, 
icome  notava  l'AUieri,  diiferisce  però  da' poemi  tragici  agli 
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epici ,  in  quanto  che  più  composta  e  seguitata  è  in  questi , 
dove  in  quelli  deve  restringersi  e  acconciarsi  alla  dimora  che 
fa  il  pubblico  in  teatro;  dal  che  segue  che  nella  epopeia 
l'unità  d'azione  può  stare  senza' recarsi  necessariamente  seco 
r  unità  di  tempo  e  di  luogo  ;  e  non  potrebbe  egualmente 
stare  nella  tragedia  senza  queste  due  altre  unità,  inlese 
per  altro  con  quel  discreto  giudicio  che  abbiamo  notato. 

46.  Differenza  fra  Vunità  e  la  semplicità  d'azione;  e 
come  la  prima  sia  importantissima  nelle  tragedie.  — Avendo 
Orazio  detto,  che  il  tutto  ne* componimenti  dev'essere  sem- 
plice ed  uno,  ha  prodotto,  che  della  unità  e  semplicità  si  è 
£itto  spesso  dagl'insegnanti  un  canone  solo,  e  dato  appicco 
a  rigori  che  più  tosto  hanno  nociuto  che  giovato.  Non  è  per 
tanto  inutile  &r  distinzione  fra  queste  due  cose  ;  che  se  bene 
vicendevolmente  s'aiutino  e  rafforzino,  tuttavia  non  è  me- 
stieri che  una  dipenda  dall'altra;  potendo  un'azione  esser 
una,  cioè  aver  parti  che  tutte  cospirino  a  un  punto,  e  non 
essere  semplice,  masi  composta  e  intrecciata  di  svariatissimi 
e  più  0  meno  rilevanti  casi.  Laonde  con  giudizio  alquanto 
diverso  convien  considerarle  nella  composizione  delle  trage- 
die. Non  si  adopra  mai  sufficiente  rigore  nel  procacciare  unità 
di  azione;  condizione  richiesta  a  qualunque  genere  di  com* 
ponimento;  perchè  quel  componimento  (sia  pure  una  epi- 
stola)» dove  tutti  i  membri  non  abbiano  tal  colleganza  fra  loro, 
che  chi  legge  o  chi  ascolta  possa  agevolmente  formarsi  una 
sola  idea  del  tutto,  meglio  chiameremmo  mostro,  che  parto 
di  ben  ordinato  ingegno.  Ma  assai  più  l'unità  di  questo  tutto 
dee  stimarsi  propria  della  tragedia;  dove,  non  che  fare  che 
due  o  più  azioni  egualmente  importanti  si  compiano,  dev'es- 
sere fuggito  che  azioni  minori  e  parziali  disturbino  la  princi- 
pale, e  manchi  quel  punto  a  cui  ogni  cosa  agevolmente 
riesca. 

47.  Come  dev'essere  intesa  f  unità  d*  azione  nelle  trage^ 
die,  secondo  il  precetto  d'Orazio.  —  Ma  poichèi  novatori  (per 
iscusar  sé  e  acquistar  onore  all'  arringo  da  essi  aperto ,  e  da 
correre  con  tanto  più  capriccio  e  facilità ,  quanto  abbisogna 
minore  considerazione  e  studio)  chiamano  tirannesco  il  pre- 
cetto di  Orazio ,  merita  che  sia  ridotto  alla  sua  vera  e  naturale 
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interftfetaxione.  Dioendo  il  tutte  m  uw,  mn  lia  potuto  ÌDlen- 
dere  il  gran  oiaettro ,  che  1*  azione  aau  4ebbdi  avere  che  una 
parte  soia^  giacché  la  parala  rtMo  b  supper^e  j^eeesaariamente 
più  parti  ;  ma  sì  Jaa  inteso  ehé  4aU*  «MMnasiieato  naturale  di 
asse  resultasse  la  desiderata  unilà^  eioè  àzl  bte  ohe  1*  una  na- 
scesse daU*  altra  ^  conducessero  «a  pocO)a  poco  ad  un  solo  fine; 
il  che  ferma  (quella  ebe  usbiamasj  eonliauità  della  favola  :  come 
perrappumto  osserwiaKOo  nQUe4)[perede*^ndi  maestri,  e 
particolarmente  nell'Edipo  di  Sofocle*  giustamente  additato 
per  modello  di  azton  rtragicail  più  penfotto.  «  Edipo  imanda 
per Timoolo^  Ja  risposta >diq«efito {oneoenite in  desiderisdi 
sapere  dell'  acoisone  4i  Laio  e  di  ffieercaiìe  Tirasia.  La  espo- 
sta di  Tireùa  lo  turfaa,  te  .gK  h  iwendeM  sdegno  ooatro 
Creonteu  Quindi  €ioaasta|ber  adddcKrlo  gli  fii  uasuo  raeoooto, 
palnuale  viene  >in«asggiorti«KNre,,  te  <^ok  ad  ogni  modo  Te- 
dei»  jl  pastore.  Intanto  eopravviene  il  ttuniio  di  Corinto;  ^ 
comparando  egU  con  le  parole  4i  costui  ^fuello  ishe  il  paator 
dice«  trova  imalmente.e8ser  vero  eiò  ohe  moami  per  le  parde 
di  Tùpesia  e  di  Giocaeta  aveva  cominciato  ^grandenente  a  te- 
roere«  oioè  sé  essere  ineestuoae  e  pandeida.  •  Le  quali  «ose 
'così  Tana ooU'alIra  ai  legano,  poidiè  J*una»aaoe  dall'altra, 
che  ne  resulta  una  vera  e  oontimia  e  .pesfetta  unità  d'anone; 
la  quale  iion  rè  per  nulla  affatto  «na  (»stoia  o  tticannia  impo- 
sta all'ingegno  (oome  da  aloimi^ai  dftce),  ;ma  si  un  psoosdi- 
rnento  di  eose ,  come  la  inatw»  stoma  jaehiede  e  ci  mostra. 
E  continuando  -a  dire  deUa  aempliioita  deU'jszione,  eonsido- 
rata  rispetto  allo  eslrìnaeeo  avolgknento  della  Arrók,  ebe 
r  Alfieri  chiama  $eemfi0aturA^  «ioè  rappanecchiase,  annoda- 
re ,  e  poi  svolgere  r:azÌQn  <del  (dramma ,  tutto  eiò  perdiè  aia 
sempSice^  deve  inobiudsre  poehe  pemoae^^  non  dipendere 
che  da  pochi  accidenti.  Esaminiamo  queste  due  cose. 

48.  Del  numero  de* personaggi,  —  Sarebbe  assurdo  ii 
voler  determinare  per  joegola  il  numero  de*  personaggi  nelle 
tragedie  ;  il  quaile  può  esaare  più  o  .menogramle  eonforaie  alla 
natura  e.aUe  eiroostana^  did  &tto,  sopra  Hiquale  ò  ordita  la  ft- 
vola.  Ma  in  generale,  ei  può  dite  cbeillroppo  numera 'de'per- 
souagsi  s'oppone-alla  aempHoità'deU'aeioim  in  due  umkIì:  pri- 
mieramente ,  perchè  «non  è  possibile. che  mentre  in  un  breve 
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spazio  di  tempo  e  di  laogo  molte  peraone  parlano  e  operano, 
non  facdano  .confusione  ;  e  quindi  non  isforzino  la  iàvola  a 
moetcarsi  avviluppala  e  sconnessa  :  aecondamente ,  come 
d'ordinario  loon  è  naturale  che  nella  risoluzione  di  un  fatto 
avventi^ in  «njuogo  e  in  poche  ore,  abbiano  parte  molte 
persooe,  eosì  (Wi  graanwnere  non  può  lieseire  'cbe  super- 
fluo; »  accade  che  tutte  le  persone  che  ih  sono  introdotte 
per  ripieno,  o  per  farvi  una  parte  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza, valgono  :a  :di8tranne  ì'attensiene  dall' azion  princi- 
pale te  affieveUmne  J'impivtonza ,  eì  ohe  è  tolto  il  formarsi  del 
tolto  «na  sola  e  sempUoe  idee.  L'iilfierì,  cbe  in  ogni  cosa 
miravi  a  reatrtngene  l'azione,  mostrò -ancor  qui  uno  di  quei 
suoi  «Iraordtnari  :S&rzi  d'ingegno,  pmUosio  ammirabili  che 
pQBsibili  a  'imitare  ;  non  aiveodo  egli  mai  eomposto  tragedia 
con  pili  di  sei  personaggi  :  e  liSktane  pia  d'una  con  quattro 
Bufi.  U  che  faleum  hanno  fidsamente  repntata  una  tirannia , 
quasi  <egli  ne  siveaae  6tia  tana  «legge  per  ogmmo ,  e  imponen- 
dola a  se  stesso,  non  avesse  meglio  mostrato  liberissima  fa- 
odltà4i  superare  i  maggiori  ostacoli  e  ottener  moHo  con  po- 
co, che  «lottna  servitù.  Servili,  e  goffamente  servili,  sono 
afisi  igl'smitatori  4e'tragici  inglesi  e  iediesohi ,  perciocché  con 
quella  &lange  dUiperseìDaggi  che  pongono  in  iseena,  provve- 
dono più  (facilmeniea'dirverfii  uffici  dev'aziono  ;  la  quale  d'al- 
tea fiaìrte  )chi  (direbbe  come  aim&nzzata,  a&stelifltta,  disordi- 
nato rteaca?  <Chi  direbbe  qnanto  fiior  «del  naturale  e  del  tol- 
lenahile  appaia  wedere  or  J'imo  or  j'abeo  venire  e  andare,  far 
ciascuno  poche  parok.,  o  lunghi  e  vacui  discorsi?  e  in  fine 
eoÉanAo  fia  loro  avvioendavsi  e  eanfi^ndenn^  che  spesso  non 
vien  faltoag^i  uditori  di  «ieosdai»i*del:nome«  delle  parti  di 
ciaaeffBO?  Ma  fra  il  TÌstreitÌ8BtmoDiimero<de' personaggi  alfie- 
riani  e  io  staabecdievoiie  de'seguaci  della  scuola  di  Shake- 
speare e  di  .SchiUer«Vha  im  termine  mezzano  <per  altro 
assai  più  .pcosaimo  al  primo  ohe  al  secondo)  indicatoci  dai 
tre  uraadi  roaeslri  ^ci,  -da'qnali  ia  tragedia  ebbe  pure  il 
imsoiaenlo  e  4a  penfeeionei.  fschilo^  .So&cle  ed  Euripide , 
eome^difidero  tloogo  a  personaggi  H  icondizione  diversa ,  così 
non  se  restrinsero  il  n«mera:a  quatlro  e  cinque  o  sei;  aven- 
done il  primo  inlrodotti  talora  fino  a  nove  »  e  il  secondo  fino 
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a  dieci ,  e  il  terzo  fino  a  undici  :  d  qual  numero  non  troviamo 
passato  da  quei  sommi;  almeno  in  quelle  opere  che  di 
loro  ci  rimangono.  E  1*  esempio  loro  circa  al  numero  de 
personaggi ,  fu  con  savissima  discrezione  seguitato  in  ge- 
nerale da* quattro  princìpi  delia  tragedia  francese,  Comeitte, 
Racine,  Grébillon  e  Voltaire;  i  quali  anch'essi  non  si  assog- 
gettarono a  troppo  scarse  restrizioni ,  ma  né  pure  eccedettero 
come  i  tragici  inglesi  e  alemanni. 

49.  Del  coro  come  personaggio.  —  Ma  a  vie  meglio  in- 
tendere la  ragione  di  questo  discreto  numero  di  personaggi 
introdotto  dagli  autori  greci ,  conviene  far  conto  non  piccolo 
d'una  particolarità,  per  cui  la  orditura  della  tragedia  ha  fatto 
notabile  divario  da*  Greci  in  fino  a  noi  :  vogliam  dire  del  coro; 
a  bene  intendere  il  quale,  dobbiamo  un'altra  volta  rammentare 
le  origini  della  tragedia  ;  che  essendo  nata  per  cantare  in 
compagnia  le  lodi  degli  Dei  e  degli  eroi,  il  coro,  ossia  que- 
sto cantare  in  più ,  non  fu  un  ornamento  aggiunto  dopo,  ma 
bensì  il  primo  fondamento ,  a  cui  si  aggiunse  poi  il  dialogo; 
il  quale  se  divenne  successivamente  parte  sostanziale  dei 
dramma ,  il  coro  non  vi  figurò  mica  come  accessorio ,  ma 
tolse  la  qualità  di  un  personaggio  principale  e  importantissi- 
mo ,  in  cui  si  riunivano  e  afforzavaiio  i  sensi  e  le  parole  di 
molti.  Anzi  la  parte  più  sublime  e  poetica  della  tragedia  era 
nel  coro;  che  non  solo  prendeva  parte  nell'azione,  comerap- 
presentatore  di  più  persone,  che  si  potevano  supporre  par- 
tecipanti all'esito  dell'azione  medesima,  ma  era  più  partico- 
larmente adoperato  a  siuggerire  consigli,  sentenziare  sogli 
accidenti  che  occorrevano,  e  negl'intervalli  dell'azione  canr 
tar  lodi  agli  Dei,  pregarli  pel  buon  successo  de*  virtuosi,  com- 
piangere le  loro  sciagure ,  e  spargere  sentimenti  religiosi  e 
morali;  talché  il  coro  greco  soddisfece  va  a  un  tempo  alla 
parte  drammatica  e  alla  parte  lirica ,  non  potendosi  dubitare 
che  le  tragedie  greche  non  fossero  tutte  o  in  parte  cantate; 
se  bene  con  quanti  e  quali  strumenti  e  generi  di  musiche  ci 
rimanga  ignoto.  Ma  non  ci  é  ignoto ,  che  il  personaggio  del 
coro  porgeva  a' tragici  antichi  un  gran  mezzo  per  introdurre 
primieramente  molte  persone  senza  ingenerar  confusione  o 
superfluità  pregiudizievole  alla  unità  e  semplicità  dell'azione, 
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e  ìd  secondo  luogo  rendere  degne  della  tragica  sublimità  per* 
sene  d' ogni  condizione ,  ridotte  a  un  personaggio  morale,  e 
quindi  capace  di  alti  sentimenti.  Così  nel  Prometeo  di  Bsohilo 
il  coro  delle  ninfe  oceaniche  rappresenta  un  personaggio  di- 
fensore e  confortatore  di  esso  Prometeo ,  che  cerca  in  ogni 
modo  di  cooperare  alla  sua  liberazione.  Ne'  Sette  a  Tebe  dello 
stesso  autore,  il  coro  rappresenta  in  femminil  sembiante  un 
dolente  e  sBduciato  profeta  de'  disastri  della  patria ,  che  tanto 
più  viene  in  fastidio  al  tiranno,  quanto  che  sentiva  mancargli 
possa  e  virtù  per  salvarla.  Più  nobile  parte  fa  il  coro  nell'altra 
tragedia  de' Persiani,  dove  nella  sua  persona  parla  e  opera 
tutto  il  senato  di  questa  nazione;  come  nell'Agamennone 
parlano  e  operano  nella  persona  di  lui  i  senatori  argivi. 

50.  DeWuso  da  fare  oggi  del  coro  nelle  tragedie.  —  Po- 
trebbe farsi  la  quistione  se  oggi  fosse  da  tornare  a  mettere  in 
uso  convenientemente  il  coro.  11  Blair,  avendo  annoveralo 
gl'inconvenienti  del  coro,  onde  da' moderni  fu  dismesso, 
avrebbe  voluto  che  esso,  in  cambio  di  una  sterile  musica  fra  un 
atto  e  l'altro,  servisse  a  intertenere  più  piacevolmente  e  util- 
mente gli  uditori  con  qualche  canto*  che  senza  formar  parte 
della  rappresentanza,  facesse  a  quella  allusione  :  il  che  noi  non 
disapproviamo,  ma  ciò  sarebbe,  come  dicono,  un  fuor  d* opera, 
che  non  ha  nulla  che  fare  col  coro  greco  ;  il  quale ,  come  ab- 
biam  detto,  era  un  personaggio;  né  alcuna  inverisimiglianza 
produceva ,  conciosslachè  non  parlavasi  ma  sì  cantavasi ,  e 
quindi  il  canto,  ossia  l'accordo  unisono  di  più  voci,  imitava 
bene  il  dire  di  un  solo.  Per  fare,  adunque,  cbeil  coro  riuscisse 
ancor  oggi  lodevole  come  nell'antico  teatro,  converrebbe 
che  le  tragedie  potessero  essere  cantate  e  non  recitate.  Più 
innanzi  vedremo  come  le  tragedie  o  drammi  che  si  scrivono 
per  musiche,  sono  sì  secondarie  alla  musica  stessa,  che  né 
pure  si  chiamano  0  considerano  per  tragedie.  L'Alfieri  nel 
trattare  il  San/,  sentì  essere  un  soggetto  che  ammettendo  la 
parte  lirica  della  poesìa ,  poteva  dar  luogo  ai  coro:  ma  venuto 
meno  l'uso  di  vestir  di  musica  la  poesia  drammatica,  di 
sorte  che  questa  e  non  quella  signoreggiasse,  anzi  quella 
non  fosse  che  un  ornamento  di  questa;  né  soffrendo  l'animo 
air  Alfieri  di  sottoporre  la  tragedia  a' bisogni  e  capricci  degli 
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accosBBatorì  di  note?,  antepose  ékt  un»  de'  pvineifMii  petso* 
naggi  delia  tragedia i  qual  era  David,  diceàis: la  px^énb 
doveva  servire  a  moleere  i*  ira  di  Sane»  e  fìittenpsafe  ia  tem- 
pesta che  i  suoi  forori  gli  avevano  nel  petto  aottevatertoO' 
eando  la  cetra  o  arpa  come  per  aiveve  b  intomtsianei  econ  eflss 
un  suono  che  fosse  tra  il  eaole  e  la  recila  »  preminàiffe.  ib* 
cine  neir  Eitir  e  nell'  AtaHa,  suggett»  biUici;  anoot  esÀi  m- 
trodtusse  il  coro ,  quasi  aHft  nmnierft  de  Greeè,  mèeolkfHé 
il  caro  e  il  amdo  eoll'axiom,  e  impèf^io  a  etmlSfe  hkàéA 
vero  Dha  f oeJto  porte  (M  toro  ehèipofam  impiegtammfaaMr 
tare  le  lodi  deUe  lor  fahe  dwìnkà>  Assiciiia  egli  otedoinB, 
che  Feffeito  corrispose  al  suo  desiderio;  peroioeohèki  n«ica 
non  faceva  che  rendere  pie  spiccala  e  gradita  la  cspresnose 
delle  parde.  Ha  finché  non  sarà  possibile  che  poesia  e  mu- 
sica tornino  ad  essere  una  cosa  medesima ,  cioè  ai  tee  che  il 
reciproco  soccorso'  d*  amendue  wdga  a  megho  sosteaefe  e  no- 
dere  accetta  la  finzione  dtel  veto,  coese  intendeva  Aristotele 
quando  voleva  che  certe  aaiofii  non  beUe  a  vedere ,  fiMSsre 
colle  parole»  col  metrO',  coUi»  danza  e  colla: musica  initate, 
non  è  da  sperare  che  si  possa  coi  tnedeaimo  efietto  di  pae»- 
vele  utilità  rinnovare  il  coro  greco,  e  assai  sarebbe  se  giun- 
gessimo una  volta  (comesiamoancera  tontaniseimii)  aé  avere 
recitatori  buoni ,  e  quali  veramente  ht  tragedia  rictiiedei 

51.  Della  inoU^hcilà  e  varietà  ie§k  atscidenii  neOctn* 
gedia.  ^  Abbiamo  ancora  detto  càe  a  procacciare  ripp* 
rocchio,  annodamento  e  soioglimeatc  dcH*aaione  leeoodo 
quella  semplicità  richiesta  dall'  ako  e  severo  coa^Mmimeoto 
della  tragedia ,  fìi  d*  uopo  cb^eUa  non  dipenda  che  da  fttk 
accidenti;  eonciossiachè  non  sarebbe  naturale  che  ua&<to 
che  dee  parere  avvenuto  mi  breve  temp»  che  il  popolo 
rimane  in  teatro,  dovesse  tirarsi  dietro  moki  e  avariati acei- 
denti,  come  in  una  lunga  Barrazione  di  cose  coropiolesi 
nello  spazila  di  più  mesi  o  anni.  E  se  ci  facciamo  ad  esani- 
nsure  le  tragedie  greche ,  troveremo  bene  questa  parsiisooia 
di  avveniaienti  ;  onde  Aristotele  insegnò  doversi  repatar 
vizioso  in  una  tragedia  tutto  quel  che  può  esser  tolto  o  ag- 
giunto, senza  visibilmente  alterare  la  costituzione  delia  favola: 
ma  dove  questo  canone  si  accettasse  secondo  il  nudo  senso 
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delie  fstoìer^  ridurrebbeUsi  te  tra|[6die  a  sciielelrì ,  o  persone 
settza  vesti  e  panneggiMnesii.  li  tà»  non  vedimo  ptatiette 
da*  grand»  maesftrr.,  dallo  steaao  Stafpeiia  allegati  per  mo^ 
dd£;  e  nelio'  stesso  Edipo  di  Séfede^  la  diswrda  fra  il  re 
e Greonie , nata da<fierb soapelto  éàe  ipeati  ^esaetogHergK 
h  eorona,  eie  vampogiie  al  profeta- Trnssta»  e  m  fine  tatto 
quel  che  si  vede  dopo  cbe  Edipo  si;  è  ehiarilo  deH*'  essere  lui 
stesso  to  ineesluoso  e  il  parricida,  potrebbe  esa^  tolto  seam 
che  ¥  azione  prmeipale  detto  favola  patine  Hnpedttiieffto^ 

32.  Come  toWmHà  deU' azione  neOe  (ràgeéie  detta 
Mrest  andar  eongiunta  h  tnmetò.  ^-^  Adunque,  perebè  nel 
eareare  una  somma  irirtù  f  qiiai  è  ^uelhi  èella  aeisplicitìi 
neUe  tragedie,  nea  sMncorra  nel  tisio  e^sto,  tuolsi  il 
canone  di  Aristotele  intendere  con  qwl  Sacralo  giudiaio 
ebe  c'insegna  il  Meiastasio;  dei' obesi  stimi  membro  sparto 
e  nocivo  alla  sempiicitài  della  fevofar  qattiunque  impedisca  che 
il  tutto  di  essa  aia  uno ,  ma  novi  eoA  che  coir  nnità  non  si 
possa  altresì  congiungere  una  cotta  naturai  varietà  :  man^ 
cando  la  quale,  manebereM»e  ii  diletto;  e,  eome  notava 
r  Alfieri,  si  correrebbe  per  vie  diverse  il  medesimo  pericolo 
dif  smiouire  o  togliere  1*  atteoaione  al  soggetto  principale  ; 
perchè  come  gli  episodi  e  parti  accessorie  supei^oe ,  illan- 
guidendo e  raffiréddando  l' aaione ,  ee  la  irebbero  quasi 
dinaenlicare  «  così  il  non  esaere  cesai  se  mm  sostansialissima , 
6  da  tenere  dal  primo  in  finn  all'  dtimo  wrso  in  una  continua 
e  necessaria  tensione  lo  intendimento  degli  uditori,  affiati- 
dievebbe  per  modo  l' attenzionie,  da  stremarla»  se  non  negli 
ìBtelietti  più  gagliardi  e  fatti  per  sopportare  quella  incabante 
eontiDuità  i  certamente  nella  più  parte  degli  spettatori ,  che 
par  hanno  diritto  a  intendere  e  gustare  unar  tragedia.  E 
1*  Alfieri  riconoscendo  questi  due  estremi,  e  nolanda  f^'tn^ 
convenienti  che  sì  dall'  uno  come  dall'  altro  ne  scaturiscono, 
mostrò  in  effetto  di  aver  troppo  più  in  odio  il  primo  che  il 
secendo:  il  che  era  meglio  conforme  a  quella  sua  natura 
riciea  e  impetuosa  e  veramente  acconcia  al  bisogno  di  recare 
un  potente  antidoto  al  letargo  in  che  èva  caduto  il  secolo.  Il 
quale,  infetti,  se  in  principio  ebbe  sapore  di  forte  agrume, 
col  tempo  produsse  nutrimento ,  che  sarebbe  stato  vitale, 
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se  la  nuova  e  stravagante  sètta  de*  nordici  imitatori  non 
sorgeva.  Quindi  liberissimo  ingegno  egli ,  volle  poter  do- 
minare la  sua  fantasia ,  e  assoggettarla  a'  maggiori  vincoli 
che  la  stessa  perfezione  del  teatro  greco  non  imponeva;  facen- 
dosi particolarmente  di  detta  semplicità  di  azione,  come  egli 
nota,  e  le  opere  mostrano,  una  legge  ferrea  :  alia  quale  sarebbe 
forse  eccesso  assoggettare  chiunque  volesse  scrìvere  trage- 
die, che  non  solo  non  avesse  la  mente  e  il  sentire  dell' Al- 
fieri, ma  eziandio  che  non  si  trovasse  nelle  stesse  condinoni 
del  suo  secolo:  tanto  più  che  ne' tragici  greci  (supremi  e 
non  fallaci  esempi)  abbiamo  una  norma  per  tenerci  da  delti 
due  estremi  saviamente  lontani  ;  e  dove  quelli  ci  facciamo 
attentamente  a  considerare ,  non  difficilmente  impariamo, 
che  la  semplicità  nell*  azione  delle  loro  favole  più  che  da 
altro  nasce  dal  modo  naturale  e  piano  di  avvilupparla  e  poi 
scioglierla;  cioè  dal  temperar  bene  la  parte  fatta  in  M  e 
quella  fatta  in  paroìe:  onde  intorno  a  questo  temperamento 
convien  un  poco  discorrere. 

53.  Come  nelle  tragedie  h  parte  che  ai  fa  parlanio^ 
quella  che  ai  fa  operando  devono  fra  loro  temperarsi.  —  I^ 
tragedia  nel  suo  nascimento  riducevasi  a  un  canto  corale  eoo 
la  interposizione  d' un  dialogo;  onde  allora  nessuna  parte  si 
fliceva  operando,  e  tutta  in  vece  parlando.  Eschilo  fu  3 primo 
che  recò  alcun  movimento  alla  tragedia,  ed  ebbero  formalo 
9cene^  ossia  quei  mutamenti  prodotti  dal  comparire  insù! 
palco  nuovi  personaggi:  ma  tuttavia  l'azione  in  atti  rimase 
in  Eschilo  assai  minore  air  altra  espressa  favellando;  onde 
le  sue  favole  ti  si  mostrano  nel  mezzo  e  nel  fine  quasi 
come  nel  principio ,  e  le  diresti  meglio  una  esposizione  in 
versi  d'  un  avvenimento,  che  una  vera  e  proprìa  azione  di 
dramma.  Nel  Prometeo  vedi  in  sul  cominciamento  queir  io- 
felice  e  benefico  titano  inchiodato  nella  rupe  da  Vulcano 
per  comando  di  Giove,  e  in  tutta  la  tragedia  dolersi  a  un 
tempo  e  sdegnarsi  della  ingiusta  sventura  sua ,  e  far  presa^ 
contro  il  tiranno  che  V  opprime ,  senza  che  voglia  aiuti  ^ 
intercessioni  da  alcuno ,  finché  per  un  improvviso  scotimento 
di  terra  è  inabissato;  onde  quasi  tutta  1*  azione  è  nel  parlare 
di  Prometeo ,  e  ne'  canti  corali  allusivi  alla  sua  disgrazia-  ^ 
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dóve  ad  uno  ad  uno  ci  Èoessimo  a  disaminare  gli  altri  sei 
componimenti  rimastici  di  questo  primo  creatore  della  tra* 
gedia  greca,  sentiremmo ,  dove  più  dove  meno,  essere  ben 
poca  la  parte  di  vera  azione.  Sofocle  recò  l'azione  dramma- 
tica a  quel  segno  che  più  corrispondesse  colla  perfezione  tra- 
gica, assegnando  i  giusti  confini  alla  parte  espressa  in  parole  ; 
e  sul  modello  di  questo  sommo  maestro  conformossi  il  nostro 
Alfieri,  che  fra' moderni  in  ciò  merita  maggior  lode.  Per- 
ciocché i  tragici  francesi  intrecciarono  le  loro  tragedie  per 
modo  da  riescire  spesso  artificiose  conversazioni ,  con  poco 
movimento  ed  azione;  mentre  gì' Inglesi  e  i  Tedeschi  non 
rifinando  di  cumular  disastri  e  scontri  e  movimenti ,  diedero 
alla  parte  che  si  fa  operando  un  campo  eccessivo.  Ma  deb- 
besi  reputar  vizioso  tanto  il  fiire  scene  vuote  di  azione, 
quanto  il  tenere  gli  attori  in  continuo  movimento:  e  poiché 
la  perfezione  dimora  nel  temperare  bene  le  due  cose,  d'ognuna 
parleremo  distintamente. 

54.  Della  parte  che  si  fa  operando  nelle  tragedie;  e  come 
le  scene  non  devono  essere  troppo  lunghe.  —  Affinché  la  parte 
che  i  personaggi  compiono  operando  nelle  tragedie  sia  lode- 
vole, richiedesi  in  primo  luogo,  che  le  scene  sieno  ben  pro- 
porzionate fra  loro  e  col  tutto  dell'opera,  di  qualità  che 
abbiano  una  giusta  lunghezza ,  rispondente  alla  momentanea 
e  mutabile  condizione  de'  personaggi.  Avrebbe  pertanto  un 
cattivo  effetto  tanto  il  veder  apparire  e  sparire  i  personaggi, 
come  in  una  lanterna  magica ,  quanto  il  vederli  restarsi  eter- 
namente sul  palco  ;  perchè  nel  primo  caso  avrebbero  aspetto 
d'una  fantasmagoria,  e  &cilmente  cagionerebbero  confu- 
sione ,  e  con  essa  moverebbon  riso  ;  e  nel  secondo  caso  di- 
verrebbero noiosi  e  ìndifi'erenti:  oltreché  ofienderebbero  la 
naturai  somiglianza ,' per  quello  stimolo  d'azione,  che  si  dee 
supporre  in  gente  concitata  da  grandi  passioni. 

55.  Come  le  scene  devono  essere  motivate.  — -  Oltre  al 
dover  essere  le  scene  d' una  ragionevole  lunghezza ,  bisogna 
altresì  che  sieno,  come  notava  l'Alfieri,  motivate;  cioè 
i  personaggi  tanto  appaiano  e  scompaiano  quanto  richiede 
l'azione  della  favola;  né  si  partano  mai  tutti  insieme  da 
lasciar  vacuo  il  palco ,  ma  bensì  rimanga  qualcuno  da  rap- 
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piccare  Y  a»09  d^'  pcttoedentì  eea  quella  de|tt  nhirni  ani* 
vati.  Della  quakiefok  fii  oisevvantissìmo  Sofocle,  appe^ cui 
in  quegl*  ioleno^i ,.  che  noi  dùeiniamQ  aAti ,.  restava  À  coro» 
dì»  qual  pecaenaggio  det  dr^noa,  "val&m  a  tenera  mo^ 
appiccata  V  atioM.  FiwiewBtei  il  iwiiik  ^  akum  e  Faadff 
di  atlri  deve  avere  tal  ordìaft  naturale^,  efae  k*  udilere  steiso 
iMHi  selo  neo  ne  riociani^  slufito,  ma  ae  lo  debba  aspit- 
tare»  e  quas»  aftftteipace  eoi  peosieretr  il  oba  d  cagione  di 
qMcl  diled»  ohe  oasoci  al  «edee  le  ecae  avvcoire  seeoBèo 
ii  giudÀKHo  cbe  »e  bmnmo  cmhrwieaaeata  alia  ragian  Mie- 
tale; U  cba  CI  laantiane  uoa  gieaftft  aospenaten  éi  rnsaa,  da 
^(eMe  grad^Imente  ceaeaAde  di  maoo  in  inaiM>cbi  la  bvob 
ai  >(a  0Qi[)pie«¥fe«  PreOidiMaei  VQr^U»,  unaidelka  trafa&eU 
no^ro  Alfieri»  firn  laaiavigliaaanieQle  coodAlte.  Natta  prim 
aci^na  •  Eleilira  pia»g»:  suUa  tofloeba  del  peém  tffuctdato;  viei» 
la  vodAteif  cim  al fàaiiia  ddla  %biMb  wma  it  stuor,  BMglM 
cagionato  da  rimorso  cbe  da  pietà;  q  oi»L  kaapm  ebe*  le  i^ 
im9é>f  asnuae:  aeeoedai  i  piopai  sffM^  al  diafiagaoA,  so- 
pmggiwaga  SgìA^r  die  anendòapìoto  Clitenneatia  aé  ucci* 
dare  il  «enaiMtai  pee  eaciaparei  U  treika  d' Afgci,  mal  teUeran 
cW  elb  fliaa»  iftioUei  ai.pantirMftlei  daUe  lagriaaa  da  Ekttia; 
b  quala  aà  loi  ranapagna»  che  1»  vmir^  deEppiacaenle  i^ 
KcA  »  tMwadb'dal  fiifca  dii  Egi^tei,.  pk  wà  e  potente:,  la  <ka^ 
aigtiaia  pastirsà;  ed  eia. pasto dkmte  (watamUei  6ei«M'* 

(fa  voi  fungf, 
Pena  none,  cher  fT rqdfer  vtrf  pareggi. 

Ma  reataiMi  aaieoc»  i  dN»e  m  MaingÌF,  cte^»  padÀU  Sl^> 
r.iSbciMioi  bi  Uberto  del  pai^ei,  aa^efidoi  la  pveprj»  paasioaft- 
U'  \ìm  é(^^  aUia  au»  auMaeza^  di-  <e  riobiedeRaÀ  ebe-  iaaiaM* 
colb  ìì»mox»iiiiigaiWfiii»mm  aJieQngiiD»ga  ^iMltaiide'  fi^^ 
Elettra  ed  Oreai^,  L' alt»,,  aamfre  piA  oadutale  laibeedai  ^ 
q«naMiadaLo  pd^qml  perfido,  et  cciìdebaainw  mne  di' egli 
or».  QM  pièaÀtìi^M  ^Ml*  eMenarki  e  dicbiarar9fidi^fendiUi«e» 
cpiaiit(>en».in.kÌH4er6€^Q)Ì9^^^l^i  ^  '^  uWmepa^ 
rafe^  44  EgiaUii  aoQ»<»,  ^»,«oa  Ofirtaoto-  il  aut  V^'^^^S^ 
gfml;^i9}„  di>v(^  s^veaM:  aJlW  aaani  Oreste  «  wm  maocheiabbc 
aU^  raglia  ^it^W,  riabied^iikte  la  swi  n\9fte»  i)  lettole è€ol 
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diseotsd  rifVDtto  •  detto  personafpo,  disposto  in  eerto  niod<> 
a  vederlo  compafire.  Vioiiei  in  efiotto  al  oomincierfe  del  s^ 
condoartto,  acco«cipognato  da  Pilade,  esempio  della  fedele 
amirina;  e  sondo  il  parkre  di  Oreste  tatto  intorno  alta  pa* 
tema  vendetta,  e  quello  ds  Pilado  A  vaffrenare  il  fbtore' 
dell'  amieo ,  quanto  non  é  naturale  e  altresì  desiderabile  il 
ritornare  di  Elettra  nel  luogo  dèlia  tomba  del  padre ,  e  il  rico- 
noseero  il  frarletlo  e  raunco  ino,  e  informafri^  che  andato  BgiBta 
a  fesfleggiare  fi  giofiM)  della  mérte  d^I  padroploro ,  nm  sarebbe  ' 
stato  BvoHo  a  tornare,  e  qumd^  essere  m^tfori  àpparecehiar 
colla  prudenza  V  opera  della  vendetta,  affinchè  non  fellisea? 

Ma  noi  qui  assai  parlammo:  io  neUa  reggia 
Rientteròi  non  vistar  ad  aspettacloì 
Statevi  là  dell'  atrio  fuor  del  tutto. 
.  Pitade,  affido  a  te  il  fratello.  Oreste, 
Stt  m'ami',  oggt  i?  vedrò:  per  Pamor  nostro, 
Por  la  memoria  delt*ueeiso  padre, 
L^amko  ascolta,  iH  tuo  fewllor  raffrenar 
C&è  \m  venciattai  sospirata  taido 
CMec  pQÒ  a  vibsto,  plir  volerla  troppe^. 

Dopo  qttesfo  discorso,  cow'^era'  da  aspettare,  af  cominciiare 
del  iene  atfo ,  non  si  vedlono  Oreste  e  Pilado,  ma  sì  Elet- 
tra-^  itìsieme  cotta  madre  r  la  quale  non  felice  coF  nuovo* 
sposo  •  e  infelice  senza  lui ,  gli  va  rncontro ,  e  quindi  impone 
alla  figliuola  di  kseiada;  onde  bene  Elettra  si  ritira:  ma 
Clitennestr»  s' al^batte,  senza  conoscei^i ,  fn^  Oreste  e  in  Pi- 
lade  ;  che  il  lettore  ben  s' aspettava  di  ve;derli  uell*  atrio  della 
reggia  ..secondo  il  fissato  con  Elettra.  Ne  potevano  altrimenti 
readersi  tollerabili  nella  reggia  d' Egisto,,  che  fingendosi  por- 
tatori della  morte  di  Oceaite  ;  se  non  che  U  naturale  impar 
zienza  di  questo,  a  le  istanze  di  Clitennestra ,  ^nno  eh*  ella 
prima  del  consorte  ne  abbia  da  essi  la  nuova:  e  tutta  a  di- 
sperato dolore  rimane  in  preda;  onde  Pilade ,  avuto  tal 
saggio  deir  impeto  deir  amieo,  temendo  etie  seguitando  nel 
discorso  non  sr  scoprisse,  ftr  di  condurlo  fuora: 

Troppo  dicemmo:  andiam:  —  pietà  ne  vieta 
D4  obbedirti  per  or. -^  Seguimr;  è  forza, 
È  foma  alfin,  chetai  mio  voler  t'arrendasi. 
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Ma  per  appicco  della  continuazioa  dell'azione  rimane Clilen- 
neslra.  Torna ,  «econdo  che  già  si  sapeva ,  Egisto ,  che  ve- 
dendola in  nuovo  e  maggior  pianto ,  ha  da  lei  la  morte  di 
Oreste  :  onde  non  poteva  non  accendersi  subito  del  desiderio 
4t  vedere  i  portatori  della  novella: 

S*odan  costor:  nulla  rileva  il  resto. 

I  quali  di  nuovo  appariscono  col  principiare  del  quarto  atto; 
ed  ecco  subito  Egisto,  e  con  lui  pure  Glitennestra,  perchè 
avendogli  data  per  prima  la  nuova,  vuole  che  sia  presente, 
sospettando  di  falsità  : 

Vieni,  consorte,  vieni:  udir  ben  puoi 
Cosa,  cui  fede  ancor  non  presto  intera. 

Ed  ella  :  barbaro,  a  ciò  mi  sforzi?  Ma  d' altra  parte,  atendo 
pur  sopra  pregato  con  grande  inslanza  i  due  stranieri,  che  le 
narrassero  i  particolari  della  morte  del  figliuolo,  non  dispiace 
eh'  ella  si  lasci  tirare  ad  ascoltarne  il  racconto  :  in  mezzo  al 
quale  tralucendo  sempre  più  il  furor  di  Oreste,  è  causa  che 
Egisto  maggiormente  sospetti  di  tradigione,  e  comanda  che 
i  due  stranieri  sieno  menati  in  prigione  ;  se  non  che  Elettra, 
a  cui  doveva  premer  troppo  di  sapere  di  quel  colloquio,  e 
se  il  fratello  aveva  frenato  gì*  impeti  suoi ,  tosto  sopraggìunge; 
>e  sentendo  Egisto,  che  dice, 

in  breve 
Certo  esser  vo*,  se  ò  vivo  o  morto  Oreste  ; 

e  in  pari  tempo  vede  lui  e  Pilade  tratti  altrove  fra  catene, 
pensa  che  siasi  già  scoperto ,  e  grida  naturalmente  :  Oreste  a 
morte?,.,.  E  non  volendo,  fa  ella  quel  che  più  temeva  che 
avesse  fatto  da  sé  il  fratello.  Né  Egisto,  che  sì  di  avere  io 
sue  mani  Oreste  spasimava ,  avrebbe  potuto  frenarsi  dalla 
gioia  di  volerii  incontanente  ricondotti  al  suo  cospetto  : 

correte  {dice  alle  Guardie),  al  mio  cospetto 
Tornino  tosto  :  ite ,  affrettate  il  piede, 
Volate.  Oh  gioia  1 

Tornano  pertanto,  incatenati,  Oreste  e  Pifade;  se  non  che 
al  tiranno  rimaneva  a  conoscere  chi  de*  due  fusse  Oreste  :  e 
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indarno  l'amico  cerca  di  celarlo:  che  il  furor  suo  ornai 
giunto  al  colmo  e  traboccato,  Io  manifesta  terribilmente;  ed 
ecco  Elettra  e  Clitennestra  stessa  mettersi  innanzi  a  raflre- 
nare  la  sanguinosa  vendetta  di  Egisto;  il  quale  pur  infer(K 
cendo  per  tal  donnesca  resistenza,  e  per  gli  sforai  di  Pilade* 
nel  sal^r  1*  amico ,  e  pel  feroce  parlare  di  Oreste,  che  però 
prega  per  la  salvezza  di  Pilade  e  della  sorella,  comanda  che 
Oreste,  Pilade  ed  Elettra  sieno  trascinati  a  morte;  e  rimasto 
egli  con  Clitennestra ,  le  dice  con  crudele  compiacenza  : 

Donna,  vien  meco,  vieni.  Al  6n  vendetta 
Piena,  o  Ti'este,  abbencbé  tarda,  avrai. 

E  se  in  tal  modo  il  partirsi  di  ognuno  per  indicare  la  fine- 
deli' il^/o,  è  secondo  ragione  naturalissima,  non  è  meno^ 
naturale  e  ragionevole  il  vederli  ricomparire  neH'  Atto  ul- 
timo ;  e  primo  vedi  Egisto ,  circondato  di  guardie ,  avendo 
saputo  essere  stato  Oreste  liberato  del  carcere;  e  come  che 
noi  dica,  pure  è  facile  il  pensare  ch'ei  debba  principalmente 
sospettare  della  moglie;  onde  il  venir  di  lei  è  naturale 
quanto  il  detto  pensiero  in  chi  guarda  o  legge.  Egisto,  al 
vederla,  sclama: 

Ahi  scellerata!  all'armi 
Corri  ta  pure  ? 

Se  non  che  essa ,  temendo  ora  per  la  vita  di  lui ,  protesta 
anzi  essere  corsa  per  salvarlo  dal  furore  del  figliuolo;  essen- 
dosi il  popolo  d' Argo  sollevato  tutto  in  favor  di  Oreste  :  si 
che  Egisto,  sdegnando  di  aver  più  seco  la  moglie ,  cui  stima 
complice,  pure  cerca  di  porsi  in  salvo  e  fugge;  mentre 
r  altra,  rimanendo,  e  fortemente  dolendosi  di  essere  da  tutti  - 
discacciata  ed  abborrita,  serve  di  appicco  continuato  at*- 
r  azione;  perchè  Elettra,  che  la  credeva  sinceramente  pen- 
tita e  dolorosa  della  loro  sorte  ,  corre  subito  a  lei,  e  la  prega 
di  non  mostrarsi  al  popolo ,  che  la  gridava  parricida ,  mentre 
Oreste  avrebbe  la  vendetta  paterna  col  sangue  di  Egisto 
compiuta.  Ma  la  sciagurata  torna  ad  amar  Egisto ,  veggen* 
dolo  in  pericolo;  e  non  che  ascoltar  la  figliuola,  vola  anzi 
in  cerca  di  esso.  L' azione  seguita  a  rimanere  appiccata  me* 
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Stante  Eleitra,  cjie  {^aii^  sul  desti»»  deUft  deca  niadfie, 
finché  sopmggiaoge  Pilade  e  dietro  a  lai  Onesto ,  eba  tutto 
fiirore ,  va  m  ce^oa  di  fgiatOf  e  grida  4or'  è,  àm'  è?  e  aa- 
pendosi  eh»  GUteniiefitra  pur  yu«le  «al«aria»  seguita  jo- 
eb'  essa«  «ehisdoudo  mercè  per  lui.  Ma  il  figliuolo ,  già  «ooaa- 
erato  alle  F«rie,  »on  la  eooosce  più»  e  va  oltre:  ed  ella 
ibetfo,  «  difitro  pure  Pilade,  iadotta  da  Elottr»,  che  ieme 
detta  .madise.;  e  eotì  «outinua  iu  modo  mirabile  1*  ap^^ìeeo 
dell'azione:  die  veggo^do  toroar  Oreste 4)ol  imo  iosaogui- 
nato ,  nel  tempo  che  è  per  rallegrarsi  della  compiuta  ven- 
detta, sa  da  Pilade,  che  pure  arriva  in  qael  momento,  avere 
nel  furore ,  in  iscambio  di  Egisto  ,  trucidata  la  madre»  con- 
fornse  al  fatale  presagio;  con  che  aidiiudo  la  sublime  tragedia  : 
dove  quanto  più  ogni  cosa  avviene  con  jnaluralisaima  ragione , 
tanto  più  la  &vola  riesce  maravigliosa;  da  mostrare  come  la 
osaarvanaea  alle  regole  altro  iion  è  che  obbedire  alla  natura, 
per  altro  secondo  la  ragione  di  quella  scelta,  che  costituisce 
le  leggi  del  decoro ,  secondo  che  fu  in  altro  luogo  dimostrato 
iM)n  meno  con  esempi  che  con  teoriche  (lib.  II,  cap.  I). 

56,  Spartizione  della  tragedia. — La  spartizione  della 
tragedia  in  cinque  atti ,  usata  da*  moderni,  fu  in  certo  modo 
indicata  da' Greci  :  nel  cui  teatro  è  vero  che  la  tragedia  era  una 
continuata  rappresentazione,  né  mai  il  palco  rimaneva  coperto 
agli  spettatori;  ma  ritirandosi  gli  attori  a  certi  intervalli, 
seguitava  il  coro  a  cantar  cose,  die  se  bene  riferibili  all'azion 
medesima,  tuttavia  erano  parte  tutta  lirica  e  non  punto 
drammatica.  Ad  ogni  modo,  nell'  andamento  delle  loro  tra- 
gedie spiccano  queste  tre  parti,  che  dobbiamo  distixìtaaìente 
considerare;  preparazione,  annodamento  e  moglimeiUo  del- 
l' azione. 

57>  Preparamento  dell*  azione,  —  Ne'  primi  tempi  so- 
leva un  personaggio  fare  l'esposizion  del  suggetto,  che 
chiamasi  prologo;  e  in  alcune  tragedie  di  Eschilo  e  di  Euri- 
pide troviamo  un  resto  di  questo  costume:  ma  poiché  la 
tragedia  ebbe  acquistato  forma  di  più  regolare  bellezza» 
parve  più  naturale  e  più  dilettevole  phe  l'angomento  si  ma- 
nifestasse per  la  stessa  conversazione  d^' personaggi,  che 
primi  si  presentavano  in  sul  palco  ;  i  quali  con^nciaudo  dal- 
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r  inibriiiaee  gli  uditori  dello  fiiaio  delle  cote ,  allonM  V<ypfra 
aveva  principio ,  dovessero  come  jm%tft  Im<o  h  chiave  per 
ioftendem  il  resto.  Così  neU'  Edipo  di  Sefode  le  prtme  ite 
soeiie,  the  pemmo  eoosidenirsi  oome  tm  primo  «U^,  ei 
mostrano  che  par  h  crudel  pestiieMU  «nd'  era  tnvsj^to  Isi 
città  di  Tebe ,  avendo  Edipo  re  mandato  il  SdO  tojgiislo 
Creonte  a  consultar  i'  oracolo  «  questi  a^rva  recate  in  rìsposfa 
che  allora  ii  flagello  oesserdafae ,  quando  fosse  stato  toeiperio 
e  punito  T  uccisore  di  Laio  ;  a  quindi  ardentissittn  brama 
s' accende  in  Edipo  di  comscerló;  eh»  csmido  i^  «igione 
obe  le  la  traboccare  nella  miseria  ^  ibrma  nHreil  il  subbièftto 
delb  tiagedia;  onde,  se  non  pud  presagire  che  co)  sover- 
chio cercare  che  £ai  Edipo  il  colpevole,  si  conduce  wà  accer- 
tarsi esser  kii  quel  desso  »  hai  però  noia  la  eagione  che  lo 
spioge  a  questa  iatale  investifpuione;  onde  &ede  é  liàtttrsiie 
ti  ei  spiega  i^rimanente. 

58.  Come  V  oziane  iev*  ezsert  tippm^ùòhièta  in  ntòdò , 
che  informi  h  sfeUaiere  del  ióggetto,  •  h  Unci  in  nnn  ragio- 
nevoh  sospensione.  —  Male  pertanto  adoprano  sì  coloro  che 
in  principio  non  danno  agli  uditori  una  sufficiente  informa- 
zione delsuggetto,  da  far  loro  presentire  ì  personaggi  che 
dovranno  comparire ,  e  i  fini  e  interessi  diversi  onde  saranno 
mossi  ;  e  sì  quelli  che  si  facessero  a  svelare  per  modo  tutta 
la  favola  da  non  essere  luogo  ad  alcuna  espettakiene  e  sospen- 
sione d' animo.  Felicissimo  sopra  ogni  altro  a  mantenersi  in 
un  giusto  termine,  è  rtescito  il  nostro  Alfieri  ;  il  qoale,  com*ei 
etesso  nota,  ha  brevissimo  il  prinu)  atto;  né  ia  d'  ordinario 
comparire  il  personaggio  più  importante  deBa  tragedia  se 
non  di  secondo:  ma  non  k  mai  esporre  il  soggetto  della  tra^ 
gedia  da  un  qualche  personaggio  atkHre  a  un  personaggio  ii^ 
differente,  e  molto  meno  da  due  personaggi  tutti  e  due  in« 
differenti;  dovendo  1'  aidone  fino  dal  suo  oosfiinciarei  essere 
ragionevolmente  mossa  da  personaggi  ohe  abbiano  in  cuore 
alti  e  incalzanti  affetti  :  si  che  la  informarione  del  subbietto 
£iccia  nascere  giuste  cagioni  di  dubitaxioni  e  di  sospensioni, 
intorno  al  fin^  risolvimento  :  come  si  prova  neil*  Oreste 
scritto  da  esso  Alfieri  ;  dove  al  prinlo  atto  sai  per  i  colloqui 
fra  Glitennestra ,  Elettra  ed  Egtsto  (tre  personaggi  incalvati 
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da  fortissime  passioni) ,  che  Agamennone  fu  ucciso  dalla  mo- 
glie, e  gli  oracoli  avevano  presagito  che  il  figliuolo  doveva 
vendicarlo  uccidendo  la  scellerata  madre.  Ma  del  come  e  • 
quando  questo  terrìbile  voler  de*numi  sarà  eseguito,  è  taciutOi 
e  lascia  in  grande  commovimento  di  espettazione  l' animo 

dello  spettatore. 

59.  Annodamento  rfWra^ione.*-»  Esposta  la  cagione  del- 
l'azione,  deve  questa  di  poi  annodarsi,  ma  gradualmente  e 
ragionevolmente;  cioè  non  da  formare  subiti  e  inestricabili 
viluppi,^ a  sciogliere  i  quali  convien  poi  ricorrere  a  meai 
violenti  e  fuor  del  verisimile;  come,  per  dire  un  esempio, 
nella  Sposa  afflitta  di  Congrève;  in  cui,  come  lo  stesso  Blair, 
quantunque  inglese,  osserva,  è  così  intricata  T azione,  chela 
mente ,  non  che  poterla  seguitare  e  comprendere,  rimane  anzi 
sopraffatta  e  oppressa:  e  in  generale  si  può  dire  che  di  que- 
sto peccato  di  stranamente  avviluppar  V  aziona,  sono  infetti 
tutti  gli  scrittori  tedeschi  e  inglesi ,  non  esclusi  i  massimi, 
come  Shakespeare  e  Schiller.  Ma  deli*  arte  d*  intrecciare  eoa 
naturalità  e  semplicità  la  favola,  maestro  sommo,  e  da  essere 
tolto  a  modello  di  perfezione  è  Sofocle  ;  perchè  in  Escbilo 
manca  quasi  ogni  intreccio,  e  in  Euripide  non  sempre  è  con- 
dotto con  perfezione.  Non  perdiamo  di  vista  V  Edipo  re.  Dopo 
avere  V  autore  colle  prime  tre  scene  messo  in  espettazione 
r  uditore  circa  il  modo  con  cui  Edipo  scoprirà  1*  uccisore 
di  Laio,  con  altre  tre  scene,  che  formano  come  il  secondo 
atto,  comincia  pianamente  ad  annodar  l'azione  col  fere  an- 
nunziare al  re  dal  profeta  Tiresia ,  non  altri  che  lui  essere 
r  empio  di  cui  va  in  cerca:  di  che  Edipo  fortemente  si  sde- 
gna, e  slima  che  così  parli  Tiresia,  subornato  da  Creonte, 
per  aprirsi  la  via  al  trono.  Seguono  altre  cinque  scene ,  da 
comporre  il  terzo  atto ,  nelle  quali  s'intreccia  vie  più  l'azione, 
ma  senza  mai  molto  avvilupparsi.  Si  mostra  Creonte,  e  fra 
lui  ed  Edipo  nasce  Serissimo  contrasto,  finché  giunge  Gio- 
casta  madre  e  moglie  di  Edipo,  che  invano  cerca  di  pacificarlit 
e  quindi  Creonte  è  costretto  a  partirsi  in  ba^ndo  ;  mentre 
Edipo  svela  alla  consorte  la  cagione  della  sua  ira:  e  quella, 
credendo  di  sopirla  e  tornarlo  in  tranquillità,  gli  narrala 
Sima  «  che  il  vecchio  Laio  fu  morto  nel  trìvio,  ma  per  man  di 
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IddH,  e  non  del  figliuolo,  come  l'oracolo,  o  veramente  i  sa- 
cerdoti suoi  avevano  predetto;  imperocché  Apollo,  per  prov- 
vedere che  ciò  non  accadesse,  aveva  fatto  che  Laio  stesso  per 
altrui  mano  gittasse  sopra  monte  inaccessibile  il  figliuole, 
quando  non  aveva  compiti  ancora  tre  anni,  legandogli  i  tal- 
loni. •  Con  questo  racconto,  in  cambio  di  apportar  quiete  al- 
l' animo  di  Edipo ,  lo  turba  maggiormente  ;  imperocché  (come 
dice  a  Giocasta)  essendogli  stato  riferito  che  nasceva  da  infami 
nozze ,  e  più ,  vaticinato  che  avrebbe  ucciso  il  padre ,  erasi 
da  Corinto  trasferito  a  Focide,  e  giunto  al  trivio,  aveva  tro- 
vato un  vecchio  in  cocchio ,  che  minacciosamente  gli  conten- 
deva il  passo  ;  ond'egli ,  pieno  di  sdegno ,  lo  tirò  giù  e  uccìse. 
Or  rafirontando  il  luogo,  il  vecchio  e  l'uccisione  insieme  colle 
parole  dettegli  innanzi  da  Tiresia ,  comincia  a  temer  forte,  che 
davvero  non  sia  egli  l' empio  di  cui  cercava;  e  vuol  parlare 
con  un  servo,  che  solo  di  quei  che  accompagnavano  Laio, 
tornò  relatore  dell'atroce  caso;  sperando  che  questi  raffermi 
il  detto  di  Giocasta ,  che  più  persone  e  non  uno  solo  diedero 
la  morte  al  vecchio,  eh'  era  in  sul  cocchio.  Qui  lo  intreccio 
s'  avvolge  maggiormente,  ma  senza  mai  uscire  della  sua  na- 
turale semplicità;  e  può  dirsi  che  siamo  quasi  al  quarto  atto. 
Sopraggiunge  di  Corinto  un  nunzio  a  recar  la  nuova,  che 
essendo  morto  Polibo ,  creduto  padre  di  Edipo ,  i  Corinti  lo 
avevano  eletto  lor  re ,  e  lo  invitavano  ad  accettar  la  corona. 
Edipo  ricusa,  dicendo  ch'ei  non  poteva  trovarsi  in  luogo 
dov'  erano  i  suoi  genitori  ;  e  se  era  morto  il  padre ,  viveva 
ancora  la  madre  Merope ,  colla  quale  l'oracolo  aveva  predetto 
eh*  ei  sarebbesi  giaciuto.  Il  nunzio  lo  avverte  eh'  ei  non  era 
figliuolo  di  Polibo  né  di  Merope,  ma  sì  stato  raccolto  sul 
monte  Citerone  e  da  lui  dato  a  Polibo.  Eccoti  più  ansioso 
timore  assale  Edipo,  e  chiede  ragion  del  fatto.  Il  nunzio 
risponde  che  da  un  pastore  ei  l' aveva  avuto.  Si  cerca  del 
pastore,  manifestatosi  per  appartenente  alla  casa  di  Laio,  e 
conferma  e  meglio  chiarisce  la  relazione  del  nunzio  ;  onde  a 
Edipo  non  rimane  alcun  dubbio  ch'ei  non  sia  l'empia  cagione 
delle  sciagure  della  sua  patria. 

60.  Dello  scioglimento  ielV  azione^  e  del  come  importa 
disporre  V animo  dell'uditore  allo  sctoglimenlo  deW azione t 
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jenea  Uvttr§U  la  soipenmne.  ^^  Nei  iMrhfH  unM,  dello  tcio- 
fUoieato,  bumù  ftonfisso  quello  che  «  rVeràce  aUt  (lieiiBi 
coeDÌxione  ^1  fatto,  e  quello  ohe  tppartìeM  ftlk  risokBioiie 
deU'  azione,  che  è  come  la  eoueegueaca  di  quella  eogniàoBe. 
Cesi  nell*  Edipo  di  Sofade  b  «àogiitiDettte  del  fatto  wnknt 
nel  mefluento  che  Edipo  «i  ohiamoe  oaoeiie  lui  inoeBUioso  e 
parricida  ;  ina  resta  anoora  lo  oeiogliaiento  d^^  nnone,  cioè 
la  cooseguenia  ebe  da  quella  eogoiitoiie  doveu  yeuire; 
cioè,  raocecamento  <e  bando  di  Edipo,  ebe  sì  rannoda  al- 
l' oraec^  espresso  in  prìacipioi  eioè  ebe  la  pesiileaia  avrebbe 
cessato  di  affliggere  i  Tebani,  quando  ruoaisore  di  Laio  fesse 
stato  punito.  Io  oltre,  uoa  seeopre  la  risoluaieue  deli'  aiioD 
fiuale  dipende  da  scopriaieiifti  e  ricooosoÌDieotì ,  e  ipuò  bene 
aversi  una  continuala  esposiuone  d'  un  av^eoimento  che 
tragga  il  principale  e  i  principali  personaggi  a  qualche  riso- 
lusione  estrema;  eoaa'è  per  Tappunio  nella  Virginia  dell'Ai- 
£erit  dov6  k  seoprimento  dell'  impuro  amore  di  Appio  èaoto 
a  tutti  fin  dal  terso  atto.  Quel  che  iaaporta  ai  è ,  cke  lo  ssio- 
glimento  finale  di  tutta  l'azione  scaturisca  daUa  natura  «lessa 
della  favola,  non  dirò  in  modo  ohe  i' uditore  so  1*  aspetti,  ma 
nò  pure  in  guisa  che  gli  giunga  eome  folgore  a  ciet  sere- 
no; e  convien  sapere  ben  coacilore  la  detta  sospensione 
d' anioao  con  un  ragioneTole  presentimento  che  la  eosa  debba 
sottosopra  riescire  in  quel  termine  ;  si  come  nelT  Edipo  di 
Sofocle:  il  quale  avendo  in  principio  riferito  il  volerB  del- 
l'oracolo  intorno  alla  punisione  dell'uccisore  dì  Laòo,  e  più 
fatto  presagire  da  Tiresia  a  Edipo ,  eh'  ei  cieco  sarebbe  an- 
dato in  esiglio,  non  giunge  improvviso  che  lo  stesso  Edipo, 
cotanto  smanioso  di  sapere  il  colpevole  per  liberare  il  suo 
popolo  dalla  terribile  mortalità,  si  conduca  da  se  stesso  a 
quel  gastigo;  per  quanto  faccia  maravigliare  che  un  re ,  di 
colpe  involontarie  gastigandosi ,  abbandoni  spontaneo  la  co- 
rona, e  si  riduca  per  sempre  esule.  Similmente^  nella  Virgi- 
nia dell'  Alfieri ,  il  disperato  partito  abbracciato  da  Virginio 
di  svenare  la  figliuola,  non  è  apertamente  significato;  anzi 
la  sospensione  degli  animi  è  mantenuta  sino  all' ultimo  in 
modo  maravigliosissimo  ;  tuttavia ,  oltre  al  procedimento  del- 
l'aaionet  che  mena  a  poco  a  poco  a  sì  lacrimabil  fine»  un 
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fiero  lampo  della  radittùnBe  di  Viiipiùo  scoppia  in  quelle  pa- 
role  d'Icilio 9  e  oeBa  »p«sta  di  esso  Vk^mo,  nella  terza 
scena  del  terso  atto: 

Pianger  dinFrenuno  di  hm  tdtao  pJaata 
Se  avoKìflQO  noi  figU;  a  fero  passo 
Tratti  ^  BarsnwaOyO  di  JasoiarU  scbìavi. 
Sefaia¥0  il  mio  sapgooJ.^  Ab  itriusidarU  pria.... 
Padiro  io  non  bob.;  so  U  f0ssi«« 

Risponde  Virginio; 

OrrlèU  lampo 
Traliieor  homi  il  pailar  tao;  "deh  taci.... 
Deh  tea  prego. 

Questa  reticensa  è  tratto  di^aa  maestro  ^  perchè  dispone 
r  animo  del  lettore  allo  scioglimeiito  ideila  irafedia ,  senza 
punto  menomargli  la  sospensione  e  k  maravìg&L 

61 .  Come  gli  ultimi  atti  debbano  eisere  di  maggiore  azio- 
ne. —  Ma  rispetto  allo  scioglimento,  ci  avverte  il  nostro  Al- 
fieri (e  stimiamo  che  le  sue  teoriche  debbano  valere  sopra 
quelle  di  tutti  gli  altri)  non  doversi  far  narrare  ciò  che,  senza 
offendere  il  verisimile  o  la  teatrale  decenza,  può  presentarsi 
agli  oeobi  :  sì  come  l'Edipo  di  Sofocle ,  assai  freddamente 
sarebbe  finito  se  il  dramma  si  fosse  conchiuso  col  racconto 
del  aunùo,  che  il  ro,  veduta  appiccala  al  laccio  la  madre  e 
meglio  9  e  quello  molto,  e  colle  fibbie  delle  testa  di  lei  per- 
cossosi le  pupille  e  aeèeeatosi ,  o  tuito  di  sangue  il  volto 
grondante^  eraseno  ito  in  esilio: 

Neir  aspetto 
Fiero,  qua!  è  colui  che  non  ha  senno^ 
Egli  ci  apparve  e  un  ferro  ne  richiese , 
E  dov'  era  la  sua  donna,  non  moglie, 
Ed  il  ventre  materno,  die  fu  albergo 
Di  lui,  de* figli  suoi.  Tutti  tacemmo; 
E  certo  un  Nume  gli  mostrò  la  via , 
Che,  quasi  avesse  guida,  in  un  momento 
Con  grida  orrende  perviene  alia  porta 
Ed  a  colpi  di  piedi  spessi  e  fieri 
L'urta,  sin  che  dai  cardini  divelta, 
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Aperta  e  fracassata  al  suolo  piomba. 
Àllor  vedemmo  ia  alto  a  un  laccio  appesa 
La  donna,  di  che  Edippo  per  T  orrore 
Gemette,  e  tosto  il  laccio,  ond'era  avvinta , 
Disciolse.  Poiché  in  terra  fu  distesa, 
StrappoUe  l'auree  fibbie  delle  vestì, 
E  di  quelle  pungendo,  ahi  vista  orrenda! 
Gli  occhi  suoi  propri,  disse  :  a  Che  i  gran  mali 
Che  sostenne  ed  oprò  non  più  vedrebbe, 
E  brancolando  neir  oscuri tade, 
Non  faran  più  dinanzi  alla  sua  vista 
Oggetti  di  letizia  o  di  dolore.  » 
Cosi  imprecando,  gli  occhi  sollevati 
Più  e  più  volte  percosse  si,  che  il  volto 
Gli  rigavan  di  sangue  le  pupille 
Ferite,  il  qua!  non  distillava  a  gocce 
Ma  mischiato  di  lagrime  ai  suoi  piedi 
Cadeva,  come  grandine. 

Egli  cagione 

Fu  a  se  medesmo  deir  esilio,  e  in  questa 
Casa  non  può  rimaner  più,  alFErine 
Com'è  devoto  ec.  ec. 

Avvegnaché  terribilissimo  e  pietosissimo  questo  racconto,  e 
veramente  da  quelle  tragedie,  che  la  imbastardita  età  non  sa 
più  gustare ,  pure,  non  mancando  il  sommo  tragico  di  na 
scondere  al  pubblico  ciò  che  arebbe ,  secondo  ì  grandi  prin- 
cipii  del  bello  e  del  buono,  più  sopra  notati,  offesa  la  decema 
drammatica,  cioè  Tatto  di  Edipo  di  guastarsi  gli  occhi  (il 
quale  a  un  tragico  alla  Shaskepeariana  sarebbe  slata  bellis- 
sima occasione  a  far  mirare) ,  volle  che  gli  spettatori  rimanes- 
sero commossi  dal  vedere  Io  infelice  e  venerando  re,  privo 
degli  occhio  appoggiato  a  un  bastone,  prender  comoialo 
da' suoi,  e  mettersi  in  cammino ,  cercando  asilo  altrove.  Ter- 
mina il  Nunzio  : 

Già  sì  aprono  le  porte;  e  tu  vedrai 
Si  doloroso  caso,  che  i  nemici 
A  pietà  moverebbe; 

e  il  personaggio  del  Coro  : 
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0  fiera  vista 
E  più  d' ogn*  altra,  eh'  io  vedessi  mai  I 

comparso  Edipo ,  esclama  : 

Ahimè  infelice  I  Dove  son?  Qaal  voce 
£  quella  che  odo?  0  sorte,  in  quale  stato 
M' hai  tu  ridotto  1 

e  il  Coro  : 

Orrendo,  e  tal,  che  l'occhio 
E  r  orecchio  noi  soffre. 

Ripiglia  Edipo  con  quella  terribilità  che  senza  disgusto  ùl 
rabbrividire  : 

Mi  circonda 
Immedicabil  buio  immenso  orribile, 
E  al  duol  s' aggiunse  delle  luci  offese 
L' amara  rimembranza  de*  miei  mali. 

'  Adunque  conviene  che  l' ultimo  atto  sia  più  di  azione  :  mag- 
giormente  rappresentata  da' fatti  che  dalle  parole,  sempre  per 
altro  ne'  termini  del  decoro,  come  è  stato  più  sopra  notato; 
e  dove  anco  il  fine  lagrimevole  tornasse  meglio  a  essere 
narrato  che  veduto,  ricbiedesi  che  sia  fatto  da  un  perso- 
naggio di  prima  importanza.  Che  sarebbe  goffezza  il  &r 
manifesta  la  così  detta  catastrofe  per  la  voce  d*  un  perso* 
naggio  indifferente.  Così  nell' Aiace  di  Sofocle,  è  Tecmessa* 
la  sposa  di  esso  Aiace,  che  annunzia  essersi  lui  ucciso; 
nell'Oreste  di  Alfieri,  è  Elettra,  che  rivela  il  parricidio. 

62.  Delle  agnizioni, --^  Avendo  negU  intrecci  e  sciogli- 
nienti  delle  tragedie  gran  parte  le  così  dette  agnizioni;  dob- 
biaoQO  pur  dirne  alcuna  parola.  Per  le  agnizioni  si  viene  a  co- 
noscere che  una  persona  sia  d'una  nascita  o  d' una  condizione 
o  d'  un  grado  di  cui  non  credeasi  che  ella  fosse  ;  e  quindi  da 
questo  riconoscimento  facilmente  nascono  accidenti  fuori  del- 
r  espettazione,  e  producono  che  l' azione  ora  intrecciandosi  e 
ora  snodandosi,  giunga  a  poco  a  pòco  al  finale  scioglimento.  Ma 
affinchè  le  agnizioni  conferiscano  alla  semplicità  dell'intreccio 
e  alla  naturalità  dello  scioglimento,  ricbiedesi  che  non  sieno 
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fatte  0  con  mezzi  fuon  del  verisimile  e  mostruosi,  come  spettri, 
visioni,  tuoni,  saette,  e  più  ahre  violente  maniere  di  strio* 
gere  e  sciogliere  Fazione;  ovvero,  eoa  niezzi  troppo  loiseri 
e  artificiosi,  che  l'Alfieri  chiamava  mezzucci,  come  biglietti, 
croci,  roghi,  capelli,  spade,  e  via^  dicendo.  Bg)t  è  mestieri  che 
le  agnizioni  procedano  da  taK  e  tanti  indtzi,  da  condurre  ad 
una  argomentazione,  per  la  quale  gli  attori  sieno  naturalmente 
tirati  a  prendere  una  risoluzione  più  tosto  che  un'alira.e 
talora  anche  cangiar  di  proposito.  Laonde  certi  indizi,  sì  co- 
me un  segno  impresso  nel  corpo  »  un  gesto ,  uà  movimento 
della  bocca ,  un  volger  d' occhi  e  simili ,  quantunque  in  al- 
cune ooeasioni  possano  giuslameate  indurre  rioonMcincBlQ, 
pure  valgono  assai  meno  di  quelli  che  si  acquistano  dal  ech 
municare  e  ragionare  le  persone  fra  loro;  onde  uno  talora 
anco  senza  volere  si  scopre  per  quel  che  è  >  o  anche  dalle 
cose  dette  in  un  s*fiso  fa  cl)«  1*  altro  ne  tragga  sentenza  di- 
versa ,  e  che  lo  ometta  ia  cogni^ioa^  di  q^«l  che  gli  era  ignoto. 
Così  Sofocle  non  fece  tanto  dependere  la  ricognizione  di 
E^po  per  figliuole»  dì  Laio  dalfai  gonfiena!  de'pieéi  che 
avev»  temtì  avvìnti ,  sHorebè  fc  gittatoi  fincitillQ  sul  atoiite 
Ctterone,  quanto  diav'disoersi  ^ti  pna»  da  Gioeaeto»  poi  dil 
pastore  e  d»l  nonzio,  sema  ohe  nesscm  di  loro  aivessera  in- 
tenzione  di  cfararirgK  b  sua  •rigìne.  Per  I(r  ohe  Arisi»lel&  ap» 
puntò  cMne  pocafeKceiìn  Euripidesi^rioonoseiiMntoi  di  EIA* 
tra<  emi  Oireste  per  m  A'iinn  eptatoh  v  raenfie  che  bmi  ak^ 
biflfflai  parole^  perdife  faaadn  pia  bcib  e  veramente  tragie» 
sia»  ili' Alfieri  il  rieeti09einentiBdBfaeajltdue;.peiciacQbe0r^ 
ste  a4  ve4éve  Ih  tomba  del  padra,  invaaaia  in  gran  ftnom» 
si  aeopre'  per  modo  „  ebe  Elettra  dice  :: 

B  cbì  sarai  tjx  dnocpie^ 
Se  Oreste  oen  sef  tu  H 

Allo»  egli  gridari 

Chi,  chi  m'appellaf 

dke  niisnna  EHattea ,  fii  quale  oocrei  ad  abtvacciailo*. 

63v.  DeUa  ftarte  ohe  uaHe.  tn§eàÌB  ai  fo  pvìmdù.  BA  so* 
ttiafuÌA.  — Easienóesc  discorso  della  parte  che  nette  tragedie 
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SÌ  6  operando,  dÌ8coni»no  èt'ipìeìh  non  meno  imporfonl» 
che  si  &  parlando;  h  quale  ha  ìb  doppia  forma  del  soKtequiO' 
e  del  dialogo^  L'Alfieri  spende  alquante  parc^  nel  ribattere 
la  sentenza  di  eoteto  che  repfrtavano  faor  dì  natura  e  stue^ 
chevole  il  soliloquio;  e  nota  clve  posto  in  booea  d^nomo  Ibr- 
tenaente  passionato  e  meditante  aleuna  grande  impresa,  no» 
che  essevefuor  di  natura  eiii?erisìroiie,  ansi  ò  naturaKssim» 
e  laio  provato  da  ognuno:  oeme  puro  dove  sia  sobriamenfo 
usalo,  e  con  aeeenti  pieni,  brevi  e  talvoka  rotti ,  arreca  aU 
razione  fùù  caldezza,  ebe  il  parlameon  un  akvo;  ii  quale 
nonr  potendo  mostrarsi  egualmente  eaMo  eoma  il  primo,  corre 
tanto  più  perieolo  di  raffireddar»  nel  pubblico  l' cìfetto.  Il  de- 
termintre  misoratamente  quale  dev'essere  la  lungbesza  dei 
solftxpiì,  mal  si  potrebbe,  dependendo  dalla  natura  deQe 
passioni  ebe  fa  nascere  il  soggetto  scelto  dal  poeta.  L'Alfieri 
ààcm  ebe  m  tutte  le  sue  tragedie  quasi  mai  ve  ne  ba  ebe  ee- 
ccdai  trenta  ver»,  ma  negM;  autori  greev  ne  troviamo  de'  più 
IcNDghi,.  come  quello  beUissMio,  in  Sofo<^,  di  Aiace  acanti  di 
trafiggersi.  Bt* altra  parto,  if  soliloquio  serve  a  rrrehrB  allo 
spettatore^  ebe  dee  inteiMittro  toseiogliniento  detk' aziono,  olh 
cmà  senlMeBti  che  sarebbe  inverisimile  ebe  un  personaggio 
atpirìsse  aV  altro  :  cono  nel  Filippo  dell' Alfiien,  fsabeUli  con 
uà  soliioiquie  accenna,  pessionatamente  ri  suo  amore  per  €;ar- 
lei,.  che  è  ti  fbndeMwenlo  della  ftivda,  e  ellie  non  avrebbe  ra* 
gionc«Ql0ieDt)B  peMa  svefeve  ad  anima  viva. 

64.  BbI  iùd$goi  ndìm  Wm§e^^.  —  N  dialogo  nella  trage- 
dia non  è  come  il  dialogo^  per  trattenimenti  moraK  e  scientifici 
o-  fictealiitt,  dd  eh»  ahrove  abbianio  favcUato.  Qui  convien 
chft  tenga  luogo  di>  aiotìaienlo,  e  quindi  deve  essere  eemo 
indrias^^oaba  colta  stesa»  azio«  dell»  fa^rola  ;  conciossiacèè  de- 
v<enoi  pollami  le.  potseae  quanl»  il  rìobicgga  l' andamento  del 
fatto  rappcoseolatDi;  né  solameaÉe  dueoivuengono  i  vani  sci* 
loMr,  om  ancora  i  ggavr  discorsi ,  qmkna  noni  fossero  doman- 
àsài  daK azione,,  sì  eome  quando  è rapfiresenteito  wa  senato, 
o*  eo0sàgiia»o>  poahuMofto);  e  tuttovja  ancor  ogx  ricercasi,,  die 
meo  sia  paidalo»  aooadcnuycanente^  ma  sì.  come  F  urgenza  dei 
fdiii  dioonuìdaL  Che  se*dà  siiiiBrtte  dicerie  asivalto  non  savebbere 
dia  tolkcare  in  uaparlamentio  vero,  come  aikrove  dimostram» 
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mo ,  riescirebbero  altresì  sconvenevoli  in  uno  fiale,  che  dee 
imitare  il  vero;  e  però  1* eloquenza  tanto  più  importa  che  sia 
operativa,  quanto  che  non  raffreddi  Fazione  della  favola: 
onde  bellissimi  discorsi  e  veramente  romani  sono  quelli  che 
l'Alfieri  nel  secondo  atto  del  secondo  Bruto  mette  in  bocca 
a  Cesare ,  ad  Antonio ,  a  Cicerone ,  a  Bruto ,  a  Cassio  •  a  Cim- 
bro ,  seduti  in  senato.  Non  mancano  di  bellezza  e  di  calore  le 
arringhe  popolari  che  nel  Caio  Gracco  di  Vincenzo  Monti  fanno 
Opiroio,  Gracco  ed  altri  ;  i  quali  però,  oltre  a  tornare  alquanto 
prolissi ,  non  hanno  sempre  la  qualità  inchiesta  a  gente  che 
parla  operando ,  e  talora  pigliano  il  suono  di  poesia  accade- 
mica 0  lirica  :  difetto  che  maggiormente  si  nota  in  più  re- 
centi scrittori  di  tragedie  ;  de*  quali  taceremo  per  astenerci  il 
più  che  possiamo  dal  dire  di  viventi.  Ma  del  parlare  astratto 
e  soprabbondante  non  si  potrebbe  riferire  quanto  peccano  i 
tragici  inglesi  e  tedeschi ,  appo  i  quali  la  foroia  del  dialogo 
non  solo  è  lontana  dalla  tragica  dignità,  anzi  sovente  si  scosta 
dalla  verità  naturale  :  e  a  volerne  sufficiente  saggio,  non  hai  che 
a  tornare  al  cap.  1  del  lib.  II,  Parte  Prima,  dove  per  altre 
ragioni  di  ammaestramento  recammo  più  brani  dell*  Otello 
di  Shakespeare.  Né  diresti  in  ciò  del  tutto  inappuntabili 
i  più  reputati  autori  della  tragedia  francese  ;  e  giustamente 
è  tassato  l' Orazio  di  Comeille  per  lunghe  dicerie,  piìì  inge* 
gnose  che  afifettuose,  e  piene  di  acutezze  rafBnate  e  di  sot- 
tili concetti:  de' quali  non  è  scevro  lo  stesso  Racine,  quan- 
tunque più  d*  ogni  altro  studiosissimo  della  gastigatezza  ;  egli 
si  rimprovera  quel  mais  la  mort  fuit  encar  sa  grande  me 
trompée,  e  quel  le  fiat  qui  Vapporta  recule  épouvanté;  e  al- 
tre simili.  In  fine ,  non  è  punto  da  tragedia  il  dialogo  dove 
ì  parlanti  fanno  mostra  di  scienza  politica  e  morale,  e  di 
qualunque  altra  erudizione ,  come  se  fossero  in  una  scuda  o 
in  un  concilio;  perocché  riesce  inverisimile  che  possa  sotti* 
lizzare  in  teoriche  e  sentenze  chi  è  premuto  e  tirato  ad  ope- 
rare da  alte  e  concitate  passioni ,  chenti  son  quelle  della  tra- 
gedia. Onde»  ira  gli  antichi ,  di  questo  filosofare  e  senteniisi^ 
fu  ripreso  non  a  torto  Euripide,  se  bene  assai  lontano  dagli 
eccessi  in  che  poi  caddero  i  moderni  ;  e  avvegnaché  mostrano 
sempre  ingegno  e  dottrina  Comeille  e  Racine  in  quei  discorsi 
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politici,  fatti  recitare  a' loro  personaggi ,  non  adempiono 
per  ciò  com'ei  dovrebbero  gli  uffici  del  poeta  tragico;  il 
quale  dee,  quanto  più  può,  nascondere  se  stesso  nella  persona 
operante  di  ciascun  personaggio.  E  torniamo  a  dire  che  chi 
opera,  non  ha  né  tempo  né  voglia  di  &r  trattati ,  e  infilzar 
sentenze,  e  sfoggiare  in  immagini  peregrine,  e  cercar  simili- 
tudini, e  sparger  fiori  di  eloquenza,  come  farebbe  uno  scrit- 
tore di  poemi;  il  quale,  movendosi  solamente  la  sua  imma- 
ginazione, si  sa  ch'ei  rimane  immobile  nel  suo  scrittoio.  Ma 
tutto  ciò  non  vuoisi  prendere  col  tal  rigore ,  che  debba  es- 
sere interdetto  al  poeta  tragico  di  accompagnare  i  detti  dei 
loro  personaggi  di  alcuno  ammaestramento  o  morale  o  poli- 
tico 0  filosofico ,  e  di  ornare  e  avvivare  il  dialogo  di  qualche 
sentenza  e  concetto  più  vivo ,  e  altresì  fiorirlo  di  alcune  di 
quelle  grazie  mostrate  da' retorici.  11  che  si  fa  anche  in  na- 
tura in  certe  occasioni  e  luoghi  ;  ma  bisogna  che  non  si  di- 
mentichi quella  saggia  parsimonia  e  opportunità,  per  le  quali 
il  bello  e  il  brutto  acquistano  sembianza  diversa.  Fra  gli 
antichi,  l'esemplare  da  avere  innanzi  è  Sofocle,  che  tenne 
quella  giusta  misura  in  che  proprio  consiste  la  perfezione,  e 
ridusse  il  dialogo  a  quella  più  perfetta  forma  che  poteva  con- 
venire alle  tragedie.  Dopo  avere  il  Nunzio  &tto  quel  fiero 
racconto  dell*  accecamento  di  Edipo,  recato  sopra,  non  ci 
dispiace,  ch'ei  moralizzando  e  sentenziando,  veramente  a 
BQodo  drammatico,  dica: 

cagione 

Non  solo  Edippo  fu,  ma  ancor  la  donna, 
A  questi  mali,  che  gli  ban  tratti  insieme 
Nella  miseria.  Un  tempo  veramente 
Ébber  felicità,  eh*  or  s' è  cangiata 
In  lutto,  in  danno,  in  morte,  in  disonore; 
Breve  dirò  :  le  angosce  tutte  quante, 
Pi  che  la  vita  nostra  esser  può  afflìtta, 
Tutte  unite  son  qui,  nessuna  manca. 

E  poiché  il  miserando  re,  facendosi  vedere  alle  genti  in  quel 
suo  orribile  slato ,  dice  che  non  meno  della  perdita  della  lu- 
cBt  lo  cruccia  la  memoria  delle  sue  colpe,  il  personaggio  del 
Coro  risponde  : 

AmiAiSTiiAiaiwTi ,  IV.  33 
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Maraviglia  non  é,  se  a  doppio  damio 
Segue  doppio  dolore. 

Ne  Io  stesso  personaggio  potrebbe  fkre  che  più  filosofico  e 
insegnativo  compimento  avesse  la  sublime  tragedia  mercè  di 
questi  detti,  rivolti  al  popolo  : 

• 

Cittadini  di  Tebe,  è  questo  Edippo 
Che  gli  enigmi  famosi  della  sfinge 
Sdolsa,  e  seoca  il  iiavore  di  fortuna 
£  di  popolo  fu  grande  e  possente. 
Ora  peroosso  dall'  immens^i  piena 
Delle  sciagure,  cadde.  Ognuno  apprenda 
Che  il  mortai  debbo  ognora  tener  fisa 
La  mente  al  giorno  estremo,  e  non  si  vanti 
Beato  r  uom,  se  illeso  dagli  affanni, 
Della  sua  vita  non  aggiunge  al  fine. 

65.  Bella  rapidità  nel  éial&go  detta  trageé^a,  e  del  tri- 
plke  modo  per  ottenerla.  —  Un  altro  pregio  desiderabile  nei 
dialoghi  per  tragedie  è  una  eerta  e  ben  regolata  rapidità  ;  h 
quale  per  s4tro  può  essere  intesa  in  vari  modi.  Prioaieramen- 
te,  ebe  un  personaggio  senza  qualche  specide  cagione  non 
parli  sì  a  lungo ,  che  l'uditore  debba  reputare  come  solfereiite 
r altro  o  gli  altri  che asooltano  senza  entrare  in  discorso;  es- 
sendo che  ne' colloqui  superiti  da  affetti  gagliardi  (cone 
nella  tragedia)  mal  ponno  questi  affetti  durar  molto  nel  sileor 
no;  e  non  sarebbe  possibile  che  non  venisse  fastidio  nell'udi- 
torio y  quando  mettendosi  ae'  pie  del  personaggio  lungamente 
muto,  dovesse  come  partecipare  alla  sua  pazienza.  Il  saper 
dunque  convenientemente  interrompere  e  trameziare  i  collo- 
qui, è  un'arte  che  può  dare  non  piccolo  pre^o  al  dialogo  per 
tragedia;  e  il  nostro  Alfieri  è  in  ciò  veramente  maestro ,  co- 
me fra  gli  antichi  il  gran  maestro  è  Sofocle.  L'altro  modo 
per  fare  che  giustamente  rapido  diventi  il  dialogo  nella  tra- 
gedia »  è  che  il  parlare  delle  stesse  persone  sul  medesimo 
punto  non  si  prolunghi  soverchiamente ,  perchè  ne  sarebbe 
offesa  la  naturai  somiglianza,  per  quello  stimolo  di  anone 
ehe  si  dee  supporre  in  gente  concitata  da  grandi  passioni. 
I/ÀIfieri  prolunga  talora  troppo  i  dialoghi ,  fino  a  fare  d' uo 
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dialogo  di  due  medesimi  personaggi  un  intero  atto  ;  sì  co- 
me il  primo  della  Merope,  dove  da  capo  a  fine  non  parlano 
che  Merope  e  Polifonte;  e  il  primo  dell' iln^on^,  dove  pur 
sempre  favellano  Argia  e  Antigone  :  il  che  forse  anco  nasceva 
dalla  penuria  stessa  de'  personaggi ,  e  da  quella  stretta  sem- 
plicità di  azione,  ch'ei  cercava  di  dare  alle  sue  favole; 
mentre  che  la  interminabile  lunghezza  de'  dialoghi  negli  au- 
tori inglesi  e  tedeschi  muove  anzi  da  intemperanza ,  e  da 
affastellamento  di  oose  e  diamni.  Finalmente,  la  rapidità 
del  dialogo  dipende  dalla  brevità  e  recisione  delle  espressioni» 
come  le  più  appropriate  a  ritrarre  il  sublime ,  che  è  natura 
e  sostanza  della  tragedia  :  dove  i  Greci,  e  segnatamente  So- 
focle, sono  modelli.  Dir  non  si  potrebbe  quanto  difficil  fosse 
il  ritrarre  degnamente  queir  essere  Edipo  ognor  più  incalzato 
da' fati  a  cercar  di  conoscere  quel  che  sarebbegli  stato  utile 
d'ignorare:  ma  questa  strana  e  tutta  arcana  curiosità  dìvien 
tragica  mediante  il  rapido  e  robusto  dialogo  prima  fra  '1  re  e 
Tiresia  sacerdote;  poi  fra  il  re  e  Giocasta;  in  oltre  fra  il  re 
e  il  nunzio  di  Corinto  ;  finahnente  fra  '1  re  e  il  servo  pastore. 
Ci  contenteremo  riferire  quando  Edipo  interroga  con  ansietà 
sd^nosa  questo  pastore  a  fin  di  confrontare  le  costui  rive- 
lazioni con  quel  che  gli  aveva  detto  il  nunzio ,  onde  trae  la 
fatale  certezza  che  dovea  precipitarlo  nella  miseria.  Usiamo  il 
volgarizzamento  dell'  Angeleili,  che  abbastanza  e  sopra  ogni 
altro  ci  ritrae  il  grande  originale  : 

Edipo.  Di  buon  grado 

Ricusi  favellare?  Lo  farai 

Piangendo. 
Servo.  Ah  I  per  gli  Dei,  non  fare  oltraggio 

A  mia  vecchiezza! 
Edipo.  E  non  v' è  alcun,  che  ratto 

Le  man  gli  leghi  al  dorso  2 
Servo.  Ahimé!  infelice! 

Perchè?  Qaal  cosa  vuoi  saper? 
Edipo.  Gli  desti 

Il  fanchillo,  di  cai  si  parla? 
Servo.  Il  diedi  ; 

Ed  in  quel  giorno  fossMo  morto! 
Edipo.  Questo 
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Servo. 

Edipo. 

Servo. 

Edipo. 

Servo. 
Edipo. 
Servo. 
Edipo. 

Servo. 
Edipo. 

Servo. 

Edipo. 
Servo, 

Edipo. 

Servo. 
Edipo, 
Servo: 
Edipo. 
Servo. 
Edipo. 
Servo. 

Edipo. 

Servo. 


Edipo. 


UBRO  QUARTO.  —  CAPITOLO  IH. 

Oggi  avverrà,  se  il  ver  non  dici. 

Sorte 
Miglior,  s'io  parlo,  a  me  non  si  destina. 

10  ben  m*  accorgo  y  che  ta  fai  dimora 
Dinanzi  alla  risposta. 

No  1  ti  dissi 
Gh'  io  '1  diedi  già. 

Da  cui  l' avesti  ?  Forse 
Era  tao  figlio? 

D*  altrui  mano  io  V  ebbi. 
Da  quale  cittadino,  da  qual  casa? 
Pei  Numi,  o  re,  non  più  cercar. 

Sei  morto 
Se  deggio  domandarti  un*  altra  volta. 
Della  famiglia  era  di  Laio. 

Servo, 
Odi  lui  nato? 

Ahimè  1  son  giunto  a  tale 
Che  a  me  convien  narrare  orrende  cose. 
E  a  me  udirle,  e  pur  udirle  è  forza. 

11  chiamavan  suo  figlio.  La  tua  donna 
Meglio  potrà  chiarirti. 

Forse  eh'  ella 
A  te  lo  diede? 

Si. 

Per  qual  cagione  ? 
Perch'  io  gli  dessi  morte. 

La  sua  madre  ? 
Ebbe  di  tristi  oracoli  timore. 
Quali  ? 

Rumor  si  sparse  che  i  parenti 
Uccidere  dovesse. 

E  a  questo  vecchio 
Perché  '1  désti  ? 

Pietade,  o  re,  mi  mosse, 
Stimando  che  il  recasse  in  altra  terra. 
A  più  acerba  sventura  ei  l' ha  serbato  ; 
Poi  che  se  quello  sei,  di  cui  favella 
Quest'  uomo,  sappi  che  la  madre  tua 
T' ha  partorito  a  duro  fato.     ' 

Ahi!  tutto 
È  chiaro,  ec.  ec. 
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E  per  noi  è  altresì  chiaro ,  che  questo  e  non  altro  è  il  vero 
e  sublime  parlare  della  tragedia.  Tra'  moderni  nessuno  per 
certo  si  è  innalzato  più  del  nostro  vigorosissimo  Vittorio  :  e 
ognuno  ricorda  nell'Antigone  quel  dialogo  fra  Antigone  e 
Creonte. 

Creonte.    Scegliesti? 
Antigone,  Ho  scelto. 

Creonte.  Emon  ? 

Antigone.  Morte. 

Creonte.  L'avraK- 


Nondimeno,  dove  questo  troppo  serrato  parlare  fosse  contr- 
nuo,  diverrebbe  insopportabilmente  grave;  slontanandosi  dal 
naturale ,  che  non  sta  mai  sul  medesimo  tenore,  qualunque 
siala  materia  in  discorso;  e  facilmente  prenderebbe  faccia 
di  sforzato  o  contorto  od  oscuro  :  come  Io  stesso  Alfieri  fu 
per  un  pezzo  accusato  dalle  genti,  che  avvezze  alle  facili  can- 
tilene degli  Arcadici,  mal  sapevano  ridursi  ad  accogliere  nelle 
ammorbidite  orecchie  quel  rapidissimo  favellare,  che  per 
loro  avea  davvero  un  senso  agro.  E  non  pur  la  gente  vol- 
gare, ma  la  dotta  altresì  (che  ora  non  importa  ricordare)  si 
levò  a  censurare  l'Astigiano,  che  loro  appariva  più  tosto  in- 
solito che  maraviglioso.  Ma  nelle  loro  censure ,  la  più  parte 
ingiuste  e  mal  fondate  (come  il  tempo  ha  fatto  ragione) ,  pur 
era  alcuna  parte* di  vero.  A  conoscer  la  quale  conviene  for-* 
marsi  una  giusta  idea  dello  stile  della  tragedia. 

66.  Dello  stile  della  tragedia ,  e  come  differisce  da  quello 
della  epopeia  e  della  lirica.  —  Che  lo  stile  della  tragedia  debba 
essere  alto  e  nobile,  come  è  la  natura  di  detto  componimento, 
non  potrà  mettere  in  dubbio  se  non  chi  stimasse  la  tragedia 
non  essere  un  poema  eroico^  Ma  può  essere  quistionato,  co- 
ni' è  stato  in  effetto,  se  lo  stile  tragico  debba  avere  qualità 
sua  propria ,  che  ancora  fra  gli  stili  alti  e  nobili  dell'  epopeia 
e  della  lirica  lo  faccia  distinguere  ;  e  noi  ben  crediamo  che 
r  Alfieri  s'apponesse  al  vero ,  quando  diceva  che  lo  stile  della 
tragedia  doveva  da  quello  del  poema  epico  e  da  quello  del 
poema  lirico  distinguersi ,  sì  che  valesse  a  ritrarre  la  diffe^^ 
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renza  che  passa  fra  il  poeta  che  parla  egli,  e  il  poeta  che  ni- 
ficondendo  sé,  &  parlar  altri,  E  se  può  scostarsi  dal  consueto 
col  far  discorrere  in  versi,  dee  avvicioarai  al  naturale  con 
procacciare  che  questi  versi  abbiano  un  suoq0,  che  imiti  il 
più  che  è  possibile,  il  modo  che  usano  i  parlantine!  piai^iere, 
sdegnarsi,  minacciare,  dissimulare,  e  via  dicendo  d*  ogni  altra 
forte  passione.  Quel  canto  e  quell*  armonia  che  allo  stile  del- 
l'epico  e  del  lirico  è  pregio,  vizier^bero  lo  stile  del  tragico: 
come  altresì  certa  ampiezza  e  splendore  di  locuzione,  che  può 
convenire  a  chi  narra  o  descrive ,  sarebbe  poco  eon&eeate  a 
chi  usando  un  dialogo  d'azione ,  dee  andare  spedito  e  rapido 
sì  come  uomo  cui  premono  gagliardi  affetti;  oltre  che  noa 
trattandosi  nella  tragedia  che  suggetti  lagrimevoli  e  sangui- 
nosi ,  difficilmente  trova  luogo  il  parlar  dolce  e  gaio  che  nella 
epopeia  e  nella  lirica  ha  campo  larghissimo.  La  somma  lo 
stile  tragico  ha  da  conformarsi  direttamente  al  genere  dida- 
scalico ,  che  è  genere  sostanziale  della  drammatica ,  come  ab- 
biam  detto;  e  quindi  ad  esso  una  certa  austera  brevità,  e  di- 
gnitosa semplicità ,  e  superba  fierezza  ottimamente  si  ad- 
dicono. 

67.  Delle  censure  fatte  allo  stile  dell*  Alfieri  ^  e  della  ^^ 
perfezione  dello  stile  tragico.  —  Ma  donde  è  nato  che  TAIfie- 
ri ,  che  cercò  pur  cotanto  di  acquistare ,  e  acquistò  in  effetto 
dette  proprietà  al  suo  stile ,  fu  si  censurato  in  questa  parie, 
ancora  da  uomini  di  grandissimo  giudizio  ;  fra' quali  basti 
rammentare  un  Parini?  Diremo  brevemente.  In  ogni  stile  due 
cose  sono  da  considerare;  il  sentimento  e  la  lingua:  e  cbi 
ben  guarda ,  dal  difetto  di  una  di  queste  due  còse  nasce  la 
imperfezione  dello  stile  ;  di  sorte  che  avviene  spesso  che  uno 
riesce  oscuro  ed  aspro  in  vece  di  essere  breve  e  austero,  ov- 
vero si  mostra  rozzo  e  uniforme  in  cambio  d'essere  semplice 
e  dignitoso,  non  perchè  il  sentimento  suo  non  sia  quello  cbe 
si  richiede,  ma  perchè  le  parole  in  parte  o  in  tutto  noo 
rispondono.  Ora,  nell'Alfieri  il  sentimento  era  eminente* 
mente  proprio  dell'altezza  tragica,  e  quindi  da  questo  Iato  il 
suo  stile  era  quale  doveva  essere;  ma  la  lingua  cominciata 
da  lui  a  studiar  tardi  e  scarsamente  (di  che  fanno  fede  le  sue 
prose,  dove  più  che  nella  poesia  si  mostra  la  cognizione  del- 
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ridioma)  »  non  gK  abbondava  quanto  sarebbe  stato  mestieri: 
onde  qudle  durezze,  qudle  asprezae»  ([uelle  disflonanse  che 
gli  furono  rimproverate,  non  sono  già  effetto  dell'aver  egli 
prediletta  quella  maniera  breve,  rapida,  severa  e  quasi  micfae- 
langiolesca  di  parlare  (della  quale  aveva  esempi  perentissimi 
nella  Comme(Ua  di  Dante)  ;  ma  sì  bene  del  non  avere  avuto 
pronti  e  dimestichi  tutti  i  vocaboli  ei  modi  di  nostra  fevella, 
che  avessero  a  quella  corrisposto:  i  quali  appunto  T Alighieri 
poteva  fornirgliene  a  divizia,  non  essendovi  mai  stato  poeta 
che  abbia  eon  più  brevità  e  severità  espresse  le  cose,  meglio 
scolpendole  che  dipingendole.  E  non  è  che  1*  Alfieri  non  se 
ne  avvedesse  >  e  non  cercasse  in  quel  poeta  di  formare  il  suo 
stile;  ma  vìvendo  in  tempi  di  pessima  educazione  lettera- 
ria, quando  Dante  era  stimato  poco  men  che  barbaro,  in- 
sieme colla  Divina  Commedia  faceva  modello  di  stile  YOssian 
del  Cesarotti;  attenuando  colla  lettura  del  secondo  il  profitto 
che  tiaeva  dal  primo:  e  pure  non  lieve  profitto  ne  trasse; 
onde  non  si  potrebbe  dire  che  veramente  nelle  sue  tragedie 
la  brevità  si  converta  in  oscurità,  la  semplicità  in  rozzezza,  la 
severità  in  asprezza;  ma  si  può  affermare,  che  dove  egli 
avesse  acquistato  più  dimestichezza  e  gusto  della  nostra  h- 
velia )  avrebbe  potuto  ccmservare  la  stessa  brevità,  con  rie- 
scire  più  lucido;  e  la  stessa  semplicità,  con  essere  più  ele- 
gante; eia  medesima  severità,  con  rendersi  più  morbido: 
conforme  ammiriamo  ne' tragici  greci,  e  segnatamente  in 
Sodbdto;  ad  quale  lo  studiare  in  Omero  profittò  assai  più  che 
lo  studiare  in  Dante  non  profittò  ai  nostro  Alfieri  ;  non  che 
lo  sitle  di  Sofocle  aia  quello  di  Omero,  ma  da  Omero  tolse 
quel  dir  severo  e  a  un  tempo  elegante  e  nobilmente  vario  e 
semplicemente  nobile.  Abbiasi  per  raggio,  quando  Edipo 
{atto  II,  scena  II),  interrogando  il  prete  Tiresia»  e  ascoltando 
da  lui  quel  che  non  avrebbe  voluto  sapere,  entra  in  sospetto 
cb'  ei  sia  subornato  dlal  cognato  Creonte  per  torgli  la  corona, 
e  gli  fo  un'invettiva,  alla  quale  forse  ara  pensato  il  nostro  Vit- 
torio quando  dall' invasato  Saul  &  fa  acerbamente  garrire  il 
sacerdote  Abimelech,  che  gli  diceva  cose  aoHire.  Per  cono- 
scere con  più  profitto  dove  i  due  autori  nello  stile  tragico  si 
rassembrinoi  e  dove  si  differenzino,  legganai  a  fronte;  potendo 
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li  Tolgarizzametìto  deirÀngelelli,  formato  della  favella  de' no- 
stri migliori  poeti ,  quasi  tener  luogo  del  testo  greco. 


Sofocle. 

Oh  !  rie«h«nt,  oh  !  piuer  di  signorit 
Maggior  d'ogoi  altro,  p«r  eoi  nostra  Titt 
È  tasto  intidlata.  Per  lo  frano 
Del  governo,  che  stringo  e  che  mi  posa 
la  mano  la  cittade  in  don  non  ohiestoj 
Creonte  a  me  già  ai  fedele  e  amico, 
Fortivamente  ora  m' insidia,  e  brama 
Cacciarmi,  snbomando  questo  mago 
Artefice  d' inganni,  dormatore, 
Astuto,  ebe  al  gaadagno  solo  mira, 
Cieeo  nell'arte  saa.  Di':  fosti  mai 
Ta  verace  profeta?  Qual  conforto 
Porgesti  ai  cittadini  eonhistati 
Dal  parlar  della  Sfinge?  Da  tntt'Bou» 
Non  era  impresa  solvere  l'enigma. 
Ha  da  profeta.  Ta  diiaro  mostrasti 
Che  in  te  d'angari  o  di  profetie'  arte 
Non  è  scienza  alcana.  Io  Tenni  ignaro 
Di  tatto.  Per  consiglio  della  mente 
Non  d'angari  quietò  la  Sfinge  Edippo, 
Edippo,  ch'or  tenti  cacciar  del  trono, 
Per  mettervi  .Creonte,  e  in  sedere 
A  lai  da  presso.  Piangerete  insieme 
La  frode  ocoulta,  ed  il  vostra  compianto 
Pnrgberk  la  citthl  se  tn  non  fossi 
Così  vecchio,  provato  con  tao  danno 
Avresti  già  die  '1  tao  pensare  è  tristo. 


Alfieri. 

Or ,  donde  in  voi ,  donde  pleiade ,  in  voi, 
Sacerdoti  crodeli,  empi,  assetati 
Di  sangue  sempre?  ASamoèl  parea 
Grave  delitto  il  non  aver  lo  spento 
I/Amalechita  re,  eolParmi  in  mano 
Preso  in  battaglia;  un  alto  re,  goerriare 
Di  generosa  indole  ardita,  e  largo 
Del  proprio  sangue  a  prò  del  popol  tn,— 
Misero  re!  tratto  a  me  innaaii,  in  dari 
Ceppi  ei  venia:  serbava,  ancor  die  vinto, 
Nobil  flerena,  che  insultar  non  era, 
Né  an  chieder  par  mercè.  Reo  di  coraggio 
Parve  egli  al  fero  Samuel:  tre  vdte 
Con  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 
Nel  petto  inerme  ei  gl'immergea.  — Sot  qaisbi 
Queste  aon,  vili,  le  battagUe  vostre. 
Ma,  centra  il  proprio  re  chi  la  superba 
Fronte  innalzar  si  attenta,  in  voi  sostegos 
Trova,  e  scudo,  ed  asilo.  Ogni  altra  cura, 
Che.  delP  altare,  a  cor  vi  sta.  Chi  sete, 
Chi  sete  voi?  Stirpe  malnata  •  cruda, 
Che  dei  perigli  nostri  all'  ombra  rìdo; 
Che  in  lino  imbelle  avvoltolati,  ardite 
Soverchiar  noi  sotto  l' aceiar  sudanti: 
Noi,  che  fra  il  sangue,  il  terrore  e  la  nisri^ 
Per  le  apoae,  pe'figli,  e  per  voi  stessi, 
Meniam  penosi  orridi  giorni  ognora. 
Codardi,  or  voi,  men  che  oziose  donne, 
Con  verga  vii,  con  stodUti  carmi. 
Frenar  vorreste  e  i  brandi  nostri,  e  aoi? 


La  severa  e  nobile  semplicità  dello  stile  di  Sofocle  non  tro- 
vano i  critici  in  Euripide,  che  trascorse  forse  troppo  al  mor* 
bido;  mentre  Eschilo  tirò  un  poco  al  rozzo.  Il  che  peraltro 
diciamo  rispetto  alla  perfezione  greca.  E,  per  tornare  a' no- 
stri, di  quella  morbidezza  comportabile  agli  scrittori  tragici, 
della  quale  fu  troppo  privo  lo  stile  alfìeriano»  ci  sarebbe 
buono  e  imitabile  testimonio  Vincenzo  Monti  coli*  Aristode' 
mo,  col  C.  Gracco,  e  col  Galeotto  Manfredi,  qualora  di 
quando  in  quando  non  trapassasse  nell*  ornato  e  nel  raffinato 
più  che  r  accigliata  Melpomene  non  vorrebbe.  E  se  non  sa- 
pessimo che  del  non  venire  in  fama  oggidì  alcune  opere»  è 
ordinaria  cagione  la  generale  noncuranza  o  ignoranza  del 
buono  e  del  bello,  ci  stupiremmo  che  sieno  rimaste  oscure 
e  quasi  ignote  le  tragedie  del  conte  Odoardo  Fabbri  da  Ce- 
sena ì  il  quale  ancorché  giudicabile  difettoso,  quanto  alIV 
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dito  e  al  migliore  effetto  drammatico,  pure  perla  forma  del  det^ 
iato  tragico  potrebbe  entrare  innanzi  a  tutti,  o  alla  pia  parte 
de'  moderni  autori.  E  poco  ci  pare  doverci  intertenere  sullo 
stile  de' tragici  oltramontani;  alcuni  de' quali  potranno  essere 
imitati  per  altre  partì ,  ma  non  mai  per  lo  stile  ;  a  cui  non  il 
sentire,  ma  la  favella ,  tanto  meno  eloquente  e  poetica  della 
nostra,  toglie  spesso  qualità  tragica.  E  a  dir  vero,  lo  stile  » 
o  sia  quel  parlar  francese ,  più  che  ogni  altra  cosa ,  ci  fa  pa- 
rere poco  tragici  anche  i  grandissimi  Racine,  Gorneiile  e 
Voltaire;  quantunque  facessero  ogni  possibile  sfoneo,  fino 
aiutandosi  col  rimare  i  versi ,  per  arrecare  un  po'  di  armonia 
e  di  elevatezza  piacevole;  e  in  cambio  non  produssero  colla 
rima  che  una  spiacevole  affettazione.* 

68.  Del  metro  delh  tragedia.  —  Non  resta  a  dire 
che  del  metro  conveniente  alla  tragedia.  I  Greci  usarono 
il  verso  iambo,  stimandolo  il  più  acconcio  a  qualunque  dia- 
logo in  azione;  ma  noi  Italiani  non  potremmo  usare  con- 
venientemente che  r  endecasillabo  sciolto ,  come  il  più  vicino 
alla  favella  naturale,  e  insieme  da  conservare  maggiormente 
tutta  la  gravità  del  parlare  eroico  :  salvo  che  esso  non  abbia 
quel  sonoro  e  troppo  armonioso  dell'  ottava  degli  epici ,  né 
d' altro  metro  di  altre  specie  di  poesia;  dovendosi  anzi  di- 
stinguere per  un  accento  che  faccia  sentire  il  verso  il  meno 
possibile ,  quando  sono  pronunziati  ;  come  i  qui  sopra  tolti 
dal  Sofocle  deirAngelellì  ;  i  quali  un  abile  recitatore  non  ha 
mestieri  di  sforzo  per  conformare  alla  maniera  di  chi  favella 
concitato  e  minaccioso.  Per  esempio,  dopo,  Per  consiglio  della 
mente,  Non  d*  auguri  quietò  la  Sfinge  Edippo^  quanto  non  giova 
a  esprimere  un*  ira  più  concentrata,  il  verso  quasi  senza 
accento  :  Edippo  eh*  or  tenti  cacciar  dal  trono  ?  Né  il  verso 
alfierianoin  generale  manca  della  qualità,  che  rende  l' ende- 
casillabo metro  proprio  del  favellare  della  tragedia. 

Articolo  Secondo.  —  Della  Commedia . 

1.  Dell'origine  della  commedia,  e  differenza  fra  V an- 
tica di  Aristofane  e  la  nuova  di  Menandro.  — -  La  comme- 
dia I  come  satira  usarono  gli  antichi  ;  se  non  che  in  prìn"* 
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cipio  fa  tutta  personale,  poscia  divenoe  morale:  onde  nacque 
b  distiozìone  di  cooamedia  antica  e  moderna;  e  dell'antìei 
il  prioM)  e  più  noto  esempio  fu  quell*  Aristo&me»  eia^  akom 
persona  di  nome  del  suo  tempo  non  risparmiò ,  fin  ponendo 
in  iscena  Socrate  ed  Euripide;  e  tassandoli  di  empi  eiù  di 
calpestare  ogni  divina  ed  umana  legge  &on  restava.  Ma  non 
s' indugiò  molto  a  conoseera  cbe  se  Y  antica  commedia  so- 
leva ind)erGÌare  talora  nel  segno  di  vituperare  i  mali  costumi, 
tuttavia  gF  inconvenienjti  che  ella  produceva  erano  maggiori 
cbe  i  vantaggi ,  mettendo  spesso  a  repentaglio  la  pubblica 
quiete  col  gittar  semi  di  scandali  e  di  calunnie;  onde  A- 
mossi,  che  una  satira  che  mordesse  i  vizi  e  i  difetti,  inoatobio 
de' viziosi  e  de*  difettosi,  dovesse  approdar  meglio*  £  in  questa 
via  primi  a  entrare  furono  Epicarmo  e  Monandro;  di  cui  è 
giran  danno  clie  sieno  perite  le  opere;  se  bene  un  quasi 
compiuto  concetto  possiamo  averne  ne' ladini  Plauto  e  Te- 
renzio: i  quali  non  fecero  cbe  ritrarle,  trasportando  oou  di- 
verso ingegno  la  commedia  greca  nel  teatro  romano:  e  come 
nessuno  meglio  di  Plauto  ci  dipinge  con  quel  suo  faceto,  e 
spesso  ignobile,  ma  sempre  vivo  e  nervoso  stile  i  costumi 
dell'  infima  gente  romana ,  così  l' attica  urbanità  di  Tereor 
zio  quasi  ci  mostra  il  principio  dello  ingentilimento  lati- 
no. Riferita  brevemente  l'origine  e  il  perfezionamento  delb 
commedia ,  susseguente  all'  origine  e  al  perfezionamento 
della  tragedia ,  diciamo  ora  le  qualità  ,  col  medesimo  ordine 
col  quale  abbiamo  esaminata  la  tragedia,  afiBocbò  meglio  si 
scoi|;ano  le  somiglianze  e  differenza  di  queste  due  figliuole 
di  una  medesima  madre. 

2.  Del  fine  della  Conmedia*  —  Come  Io  intendiflueoto 
finale  della  tragedia  dev'essere  civile,  cioè  di  alta  nonle 
pubblica,  cosi  quello  della  commedia  dee  mirare  al  mi- 
glioramento e  perfezionamento  della  miorale  domestica;  ma 
in  modo  per  altro ,  da  servire  alla  stessa  morale  pubblica, 
cbe  infine  è  in  grandissima  parte  resultamento  della  bontà 
de'  costumi  privati  :  e  vorremmo  che  i  fini  del  comico  fos- 
sero come  avviamento  ad  assicurare  i  finì  del  tragico,  avendo 
più  intesamente  l' animo  a  far  vergognare  gli  uomioi  di 
quo*  vizi ,  che  li  ritengono  dall'  acquistare  e  conservare  un 
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civil  reggimento.  E  lasciando  la  forma  certamente  scandalosa 
usata  da  Aristo&ne  »  non  si  può  negare  che  qiiel  padre  della 
commedia  non  si  mettesse  a  beffiire  e  mordere  i  vizi  con 
H^endimento  politico;  coociossiaciiè  la  più  parte  delle  sue 
eommedie  riducoosi  ad  un  amara  censura  de*  civili  e  mili- 
tari rettori  della  repubblica  ateniese,  le  cui  infermità  più 
dia  in  ogni  storia  si  rivelano  nel  sopraddetto  comico. 

3.  De;' fini  d'utilità  ipeciale^  ca'ftiaii  pauono  oggi  seri- 
Bersi  commedie.  —  Me*  moderni  scrittori  di  commedie  non  è 
maraviglia  che  questo  fine  politico  non  sia  manifesto,  da&- 
dtò  è  si  sterile  o  imperfetta  la  vita  civile':  tuttavia,  ancora 
noi  per  più  lungo  e  indiretto  cammino  possiamo  pervenire 
al  medesimo  intento,  dove  sappiamo  ben  conoscere  Tetà 
nostra,  e  apprestarle  opportuni  medicamenti.  Per  esempio 
la  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni;  le  ipocrisie  umanitarie, 
ossia  coloro  che  hanno  sempre  in  bocca  paroloni  di  benefi- 
cenza, di  soccorsi,  di  liberalità,  di  religione,  ma  vacui  e 
bugiardi  si  sperimentano  nell*  opera;  1*  adulare  e  servire  chi 
è  in  alto ,  per  mostrarci  poscia  sprezzanti  e  superbi  cogli  altri  ; 
la  presuntuosa  saccenteria ,  onde  giovanetti  e  giovanetto  che 
appena  sanno  balbettare  il  materno  idioma,  parlano  di  ogni 
cosa,  e  delle  più  alte  cose ,  e  spesso  s' alzano  giudici  e  vitu- 
peratori di  nomi  che  hanno  l'autorità  de' secoli;  l'amor 
della  novità ,  che  fa  lasciare  in  ogni  cosa  il  meglio  additato 
dalla  sperienza,  per  cercare  il  peggio;  la  fisM^lità  colla  quale 
i  ciurmatori  e  gl'impronti  si  procacciano  fama,  onori  e  for- 
tune; la  superficialità  negli  studi  che  &  molti  scfoli,  e  pochi 
e  profondi  saggi  ;  l' arrogante  impudenza  nel  disprezzare  la 
sapienza  de' passati;  il  traffico,  come  d'ogni  altra  merce, 
delle  opere  d' ingegno;  il  voler  apparir  diversi  da  quel  che 
siamo,  più  tosto  trovando  scuse  e  manteUi  a' vizi,  che  abban- 
donando!; e  predicando  morale,  religione,  castità,  onore, 
rompiamo  la  fede  data ,  non  osserviamo  i  doveri  più  sacri , 
selle  usure»  baratterie  e  frodi  ci  travagliamo:  e  nelle  era* 
pule,  giuochi ,  lascive  disonestà  abbiamo  1*  animo  involto; 
il  mostrarci  tanto  più  presuntuosi  ne'  desiderii  che  gagliardi 
nelle  volontà,  onde  chi  a  parole  diresti  eroe,  a'  &tti  scopri 
vigliacco  ;  la  inclinazione  ad  anunoUirci  co'  privati  lussi  e  agi 
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domestici,  per  lo  che  il  denaro  si  sparnazza  in  cavaUi,  cani, 
giuochi ,  cene  e  altre  frivolezze ,  più  tosto  che  in  grandi  edi- 
fìzi  e  in  opere  di  magnificenza  pubblica;  e  tanto  più  volentien 
si  paga  e  ammira  chi  ci  diverte  cantando  o  danzando,  che  chi 
e*  istruisce  colla  scienza  e  colle  arti  ;  il  crearci  sempre  nuovi 
bisogni  mediante  ricchezza  fittizia  e  fallace ,  qual  è  la  com- 
merciale; onde  questa  mancando,  e  quelli  restando,  per  sod- 
disfarli ci  è  mestieri  ricorrere  alle  male  arti ,  e  commettere 
viltà  e  talora  infamarci;  finalmente,  per  non  dir  d'altro,! 
pestifero  e  sommamente  ridicolo  vezzo  d' imitare  gli  usi 
forestieri,  onde  non  sappiamo  più  ne  parlare,  né  scri- 
vere, né  mangiare,  né  vestire,  e  nemmeno  divertirci  e 
godere  a  modo  nostro ,  mentre  abbiamo  di  continuo  sulle 
labbra  i  nomi  di  patria  e  di  nazionalità.  Quasi  tutti  que- 
sti vizi  sono  stati  più  o  meno  di  tutti  i  tempi  ;  ma  il 
nostro  tanto  più  ne  apparisce  lordo ,  quanto  meno  è  ge- 
neralmente inclinato  a  feroci  e  sanguinosi  delitti,  non 
conciliabili  colla  molle  e  lusinghiera  età  :  onde  chi  oggi 
ne  facesse  pittura  da  volgerli  sulle  scene  in  derisione  sa- 
lutare, giudichiamo  che  medicina  opportuna  userebbe;  per- 
ciocché, dove  i  tempi  potessero  di  sì  iàtti  costumi  forbirsi,  e 
particolarmente  di  quello  di  agognar  tanto  le  ricchezze  e  gli 
agi,  aggiungendo  sempre  nuovi  stimoli  alla  passion  dell' in- 
teresse ,  di  per  sé  stessa  nell*  uomo  gagliardissima  ;  il  virer 
civile  e  libero  non  sarebbe  forse  un  vano  desiderio,  né  rie- 
scirebbero  temerari  gli  sforzi  per  acquistarlo. 

4.  De  soggetti  della  commedia ,  e  come  differiscono  da 
quelli  della  tragedia,  —  L' essere  i  soggetti  della  commedia 
intorno  a'  fatti  privati  e  familiari ,  fa  che  abbiano  parecchie 
qualità  diverse  da  quelle  de'  soggetti  pubblici  e  sublimi  delle 
tragedie.  E  primieramente ,  dove  questi  devono  essere  tolti 
da  storie  o  tradizioni  notissime,  gli  argomenti  comici  ridu- 
eonsi  a  invenzioni  tolte  si  dal  vero ,  ma  non  figurate  colli 
forma  di  un  avvenimento  reale  e  conosciuto;  e  la  ragione  è 
che  de*  piccoli  affari  e  dimestici ,  onde  trae  materia  la  com- 
media ,  si  sa  bene  che  gli  storici  non  sogliono  tener  conto 
particolarmente  e  nominatamente  :  senza  dire  che  il  togliere 
dal  reale  un  soggetto  pubblico ,  anche  vivente,  non  può  ar- 
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recare  scandalo,  in  quanto  che  gli  uomini  e  le  cose  pubbliche 
sono  di  ragione  e  di  giudizio  pubblico;  e  quando  Àrislo&ne 
metteva  in  iscena  Serse,  nella  cui  guerra  aveva  combattuto , 
e  sì  acerbamente  pungeva  la  sua  mollezza  e  scioperaggine , 
non  correva  pericolo  né  pur  di  mostrarsi  maldicente  e  in- 
giusto co'  medesimi  Persiani ,  che  non  fossero  stati  piag- 
giatori degli  errori  de'  loro  principe.  Ma  chi  può  dire  di  quali 
scandoli  non  sarebbe  cagione  se  la  commedia  entrasse, 
come  ne'  suoi  princìpii,  nelle  private  case,  e  dal  seno  delle 
Ciniglie  tirasse  i  soggetti ,  e  dovesse  oggi  vedersi  messo  in 
pubblica  scena  quel  che  ieri  avvenne  fra  domestiche  pareti? 
5.  Altra  differenza  fra  i  soggetti  tragici  e  i  eamici,  —  Al- 
tra differente  qualità  fra* soggetti  tragici  e  i  comici  è  questa, 
che  i  primi  possono  essere  tolti  da  paesi  e  luoghi  diversi ,  e 
da  tempi  più  o  meno  remoti;  conciossiachè  ne'  grandi  vizi, 
nelle  grandi  virtù  e  nelle  forti  passioni,  le  differenze  fra  luogo 
e  luogo ,  età  ed  età ,  non  sono  tali  da  impedire  che  non  sieno 
intese;  il  che  interverrebbe  nella  rappresentazione  de' privati 
vizi  e  difetti  e  sconvenevolezze ,  che  son  materia  della  com- 
media, e  che  veramente  prendono  qualità  e  costume  più 
dalla  natura  de'  tempi  e  de,'  luoghi ,  che  da'  generali  fonti 
della  natura  umana.  Per  la  qual  cagione  non  è  maraviglia  se 
le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio,  se  bene  con  quel  co- 
stume greco  alterato  facessero  ridere  i  Romani,  pure  non  si 
potrebbe  dire  che  riuscissero  a  veramente  invogliarli  del 
teatro,  come  se  i  costumi  propri  avessero  potuto  ritrarre;  i 
quali ,  come  altrove  notammo ,  non  erano  da  beffa.  E  nel 
medesimo  inconveniente  fu  tratto  l'Ariosto,  che  può  quasi 
stimarsi  il  vero  rinnovatore  della  commedia  italiana;  concios- 
siachè anch'  egli  avendo  cavato  le  sue  £ivole  più  da  Plauto  e 
da  Terenzio,  che  dal  suo  secolo,  ne  formò  ritratti  generali  da 
tutti  i  tempi  e  da  tutti  i  luoghi.  Tanto  è  vero  che  la  com- 
media non  fondata  sopra  argomenti  del  tempo  e  del  luogo  in 
che  si  vede ,  piccolo  o  nessuno  effetto  avrebbe.  Così ,  lad* 
dove  un  autor  di  tragedie  può  servire  a  più  secoli  e  a  più 
nazioni ,  conviene  che  ogni  secolo  e  ogni  nazione,  e  se  fosse 
possibile  ogni  generazione  e  ogni  città ,  abbia  il  suo  poeta 
comico.  Ma  d' sdtra  parte  (e  ciò  è  vantaggio  del  comico  sul 
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tragico) ,  se  non  tutti  i  tempi  e  tutti  i  laogM  potg  one  materia 
da  tragedia,  e  talora  il  pigliarne  da  eerti  luoghi  troppo  di* 
versi ,  o  da  tempi  troppo  recenti,  scema  effistto  e  impoN 
tanza,  ogni  tempo  e  ogni  hiogo  può  dare  argomenti  da 
commedia,  la  cui  convenerrolezza  acquista  iama  dalla  natura 
stessa  che  dee  ritrarre. 

6.  Gwne  gli  argtnnefi^i  da  commedia  devono  onere  Kefì  e 
ridevùU,  e  delle  loro  fanti.  —  Fini4mente,  siccome  3  poeta 
tragico  dee  fra  gli  alti  e  nobili  argomenti  cercar  quelli  che 
presenlifio  rieun  caso  lagriraevole  per  disavventura  e  atro- 
citUi ,  aiihichè  i  due  affetti  della  compassione  e  del  terrora 
possano  campeggiare  ;  cosi  it  poeta  comico  che  move  aCTetti 
diversi,  quali  sono  h  letina  e  il  riso  (come  fra  poco  diremo), 
dee  fra  gli  umili  e  i  domestici  fatti  scegliere  quelli  che  pr^ 
sentmo  avventure  Sete  e  sollazzevoli:  e  mal  farebhe  l' ufficio 
suo  la  commedia  die  s' innafaasoe  a  quelle  ribalderie  die 
fanno  fiiemere  e  inorridire;  ma  cowmeii  che  prenda  in  mira 
quei  viziosi  ohe  se  ben  malvagi  e  degni  di  odio ,  £amno  però 
anche  ridere ,  come  1*  avaro ,  Y  ipocrita  ,  il  presuntuoso  e 
simili  ;  e  quelU  altresì,  i  quidi,  benché  non  abbiano  vera  mat 
vagilà,  pure  hanno  difetti  emendabili ,  come  il  misantropo» 
r  importuno,  il  collerico  e  altri  di  tal  &tta«  Onde,  eome  da 
avvolgimenti  di  arte  di  regno,  da  mutazioni  di  stati,  da 
ambizioni  e  crudeltà  di  principi ,  da  tumulti  di  plebi ,  pos- 
sono venire  accomodati  soggetti  per  tragedie,  oosì  le  vieòide 
familiari  fra  servi  e  padroni ,  tra  padre  e  6gliuolo ,  fipa  amante 
e  amata,  e  altri  di  aimil  eondiaioM;  e  in  oltre ,  una  oelia 
fetta  ad  un  vecchio  avaro,  o  unaftaude  tramata  da  «n  servo, 
o  r  inganno  di  un  amaote  per  compiacere  ad  «n  altro,  o  il 
ritrovamento  di  cosa  perduta,  ed  altrettadi  eventi ,  tutti  da 
generare  e  alimentare  rise  e  giocondità,  saranno  accooda 
mat^ia  (fi  commedie. 

7.  Del  meda  di  traltar  la  commedia,  —  Non  ibodo  dd 
poeta  tragico,  il  comico  sopra  un  soggetto  giudiaosamentt 
trovato  ordisce  la  sua  fevda:  dove  altresì  è  da  ceroane  che 
riesca  todevole  per  la  sua  invenzione ,  cioè  per  lo  acooppia» 
mento  dd  verosimile  col  maraviglioso ,  e  per  la  pittura 
de'  costumi  e  degli  affetti.  Se  non  che ,  queste  parti  avendo 
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sembiante  diverso  nella  commedia ,  vogliono  essere  partita- 
mente  considerate. 

8.  DeW  accoppiamento  del  verUimile  col  maraviglioso 
nella  favola  comica,  diverso  che  nella  tragedia.  —  E  in  primo 
luogo,  quel  che  accoppierebbe  il  verisimile  col  maraviglioso 
nel  componimento  tragico ,  potrebbe  tale  non  essere  nel  co* 
mico;  che  materia  diversa  ritraendo,  da  altre  fonti  cava  la 
somiglianza  del  vero;  e  oomeechà  dalle  commedie  non  si 
possono  affatto  escludere  le  cose  soprannaturali ,  tuttavia  è 
da  desiderare  che  il  poeta  abbia  a  valersene  rade  voHe,  e  il 
men  che  può:  e  quando  pure  gli  venga  bene  di  usarne,  ha 
obbligo  d*  interporvi  quelle  soltanto  che  danno  luogo  a  festa 
e  a  riso,  come  sarebbero  le  baie  che  si  raccontano  de* folletti, 
0  le  trasformazioni  ridicole  operate  da  negromanti,  perchè  o 
fanno  ridere  da  sé,  o  danno  occasione  ad  altri  avvenimenti 
che  fan  ridere.  Né  crediamo  che  giammai  sia  il  soprannaturale 
stato  0  si  potesse  più  comicamente  adoperare  di  quel  che  fa  il 
Cecohi  nefia  Dote;  quando  tornato  Filippo  dal  suo  viaggio, 
e  volendo  entrare  in  casa  sua ,  il  Moro ,  antico  servo ,  per 
nascondergli  che  era  stata  venduta  dal  figlhiolo ,  credendolo 
morto,  gli  dà  ad  intendere  eh*  ella  era  in  preda  degli  Spi- 
riti, e  quindi  Y  avevano  votata  e  chiusa.  Di  che  mostra  bene 
ridersi  Filippo,  e  chiede  ad  ogni  modo  di  entrare;  ma  il 
servo  gii  aggiunge,  che  il  figliuolo,  dopo  aerrato,  erasi 
ridotto  m  viUb ,  portando  seco  la  chiave.  Ciò  serve  al  mag- 
giore annodamento  della  &vola;  mentre  la  frottola  degli 
Spirili  non  avrebbe  alcuna  importanza  neM' animo  di  Filippo, 
se  il  Moro  non  gli  avesse  altresì  raccontato ,  che  per  cacciarli 
avevano  messa  sossopra  la  casa  e  cavato  nella  volta  né  tro- 
vato nulla  ;  concìossiachè  esso  Filippo  sapesse  di  avervi  na- 
scosto tremila  ducati ,  e  giustamente  temesse  che  fiissero 
stati,  col  pretesto  degli  Spiriti ,  imbolati.  Il  qual  timore  era 
dal  Moro,  che  non  sapeva  del  denaro ,  interpretato  per  ca- 
gione degli  stessi  Spiriti ,  e  così  nasceva  la  festività  da  dove 
ansi  ai  ù&ewt  &r  nascere  la  paura  : 

Filippo,  0  perchè  dunqnc  non  si  può  entrarvi? 
Moro.  EU'è  piena  di  Spiriti. 
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Filippo.  Come  ?  di  Spiriti? 

Moro,  Oimè  1  dite  più  piano,  che  non  si  scuopra  quel  che 
sino  a  ora  è  Btato  segreto;  deh  andiancene  qua,  padron,  di 
grazia. 

Filippo.  V  sto  ben  qui:  di*  su  di  questi  Spiriti. 

Moro.  (SMo  aggiro  costui,  i'son  dassai.)  Sappiate,  padroo 
mio,  che  in  questa  casa  è  stato  mort'  uno. 

Filippo.  E  chi  ce  V  ha  morto? 

Moro.  Colui  da  chi  voi  la  comperasti. 

Filippo.  E  che  ne  sai  tu? 

^oro.  Dirovvelo:  Federigo  vostro  era  guarito  di  pochi  di 
di  quel  male  eh*  io  vi  dicevo  adesso ,  quando  una  notte  io  lo 
sento,  che  e*  grida  a  testa:  io  corro  in  camera  sua,  e  lo  traovo 
nel  mezzo  dello  spazzo  mezzo  morto;  e  dice  che,  dormendo, 
venne  uno  alla  volta  sua,  e  sì  gli  disse  :  Quanto  mi  vuo*  tu  te- 
ner sotterra  in  questa  casa  ? 

Filippo.  E*  doveva  aver  bevuto  troppo;  dissi  ben  io  cbe 
cosa  è  Spiriti  ?  va'  pel  magnano  tu. 

Moro.  Non  andare;  di  grazia,  udite  il  resto. 

Filippo.  Orsù,  di'su:  questi  fanciullacci  se  sentano  andar 
una  gatta  per  casa  pensan  eh'  e'  sia  uno  Spirito. 

Moro.  0  Dio  volesse,  che  la  cosa  si  fusse  ferma  qui 

Filippo.  Seguita,  seguita. 

Moro.  Dubitò  Federigo ,  che  non  fusse  qualcuno  che  gu 
volesse  far  la  festa ,  e  fece  cercare  la  camera  e  tutte  le  stanze 
dì  casa  :  non  trovato  nulla,  ce  n*  andiamo  a  dormire:  ivi  aon 
pezzo  e  Federigo  fa  il  medesimo  verso  :  io  corro  là,  e  oeDlfe 
che  io  li  domando:  Che  avete  voi?  e  mi  sento  dare  ongnao- 
cione ,  che  io  balzai  di  qui  colà. 

Filippo.  Dovevi  aver  bevuto  tanto,  che  '1  vino  vi  ftc^* 
girare. 

JToro.  Voi  volete  pur  vostre  burle:  questa  tEesca  ff^^ 
notte,  e  sentivasi  per  casa  spesso  spesso  romori,  come  batiflt 
porte  e  finestre,  romper  mura,  tramutar  casse,  battere  spad« 
insieme,  rompere,  e  cose  simili ,  che  hanno  avuto  a  farioi 
spiritare.  Federigo  per  vedere  donde  questa  cosa  proviene, 
prese  parere  col  suo  confessore;  il  quale  vi  venne  e  arrecò  pof 
di  segreto  mille  reliquie:  ma  sii  acqua  a  mulino.  Di  poife* 
ciono  cercare  tutta  la  casa,  che  per  vedere  se  ci  si  trovano qii^ 
8te  benedette  ossa  di  questo  morto ,  e  tra  l*  altre  cavomo  gì» 
nella  volta  dinanzi  più  di  tre  braccia  addentro  il  terreno. 

Filippo.  Oimè,  i*  son  morto!  e  che  vi  trovasti? 
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JWòro.  Nulla. 

Filippo.  Giù  nella  volta  dinanzi  sotterra  non  vi  trovasti 
nulla  ? 

Moro.  Nulla,  messer  no. 

Filippo.  Chiaro? 

Moro.  E  certo. 

Filippo.  Né  pentole  di  terra? 

Jforo.  Né  pentole,  nò  testi. 

Filippo.  0  sciagurato  a  me  1  io  ho  fatto  del  resto. 

Moro.  La  va  bene,  e'  comincia  a  dar  fedea  questa  favola  ec* 

L' altre  cose  soprannaturali,  che  traggon  seco  Y  orrore,  ne 
possono  rammemorarsi  senza  grandissima  venerazione ,  de- 
vono essere  lasciate  agli  epici  e  a'  tragici.  Laonde,  non  com- 
medie ,  ma  mastri  chiameremo  quelle  di  Lopez  De  Vega , 
Guillin  e  Galderon,  principali  dei  teatro  spagnuolo;  dove 
angeli  e  diavoli ,  misteri  cristiani  e  pagani  si  mescolano ,  e 
col  riso  un  sacro  terrore  s*  avvicenda. 

'  9.  Come  la  naturai  veririmiglianza  sìa  più  difficile  pro^ 
cacciare  nelle  commedie  che  nelle  tragedie.  —  Ma  ancora 
uscendo  del  soprannaturale,  e  stando  a'  confini  del  puro  na- 
turale, la  verisìmiglianza  nella  commedia  è  diversa,  e  forse 
più  difficile  a  ritrarre  che  nella  tragedia,  in  quanto  che  av- 
vicinando pi&  gli  oggetti  allo  intendimento  popolare,  e  ri- 
traendo quello  che  siamo  usi  a  vedere  nel  comune  vivere, 
ci  mette  in  maggior  condizione  di  giudicare  quasi  gli  ultimi 
termini  della  probabilità,  e  quindi  a  sentire  i  minori  segni 
della  inverosimiglianza.  Ecco  perchè  è  tanto  e  debitamente 
nelle  commedie  raccomandata  la  naturai  verità  ;  la  quale  si 
chiarisce  così  nel  ritratto  de'  costumi  e  degli  aCTetti,  di  che 
ora  dobbiamo  ragionare ,  come  nell*  orditura  della  rappre- 
sentanza, di  che  parleremo  appresso. 

10.  De' costumi  nelle  commedie,  e  come  persone  dì  diversa 
qualità  possano  introdursi.  — Poiché  nella  tragedia  abbiamo 
per  prima  cosa  distinto  i  costumi  che  offendono  perla  diversa 
qualità  delle  persone,  e  quelli  che  sono  biasimevoli  per  non 
essere  convenientemente  pennelleggiati ,  terremo  Io  stesso 
ordine  nella  commedia.  Dove  se  i  personaggi  devono  essere 
di  privata  condizione ,  non  però  si  richiede  che  sìeno  della 
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medesima  nascita  e  grado;  anzi  il  vederci  mescoliti pmiiluo- 
mini  6  serviteci,  dame  e  fantesche»  fiicoltosi  e  nisenbili, 
cittadini  e  campagnuoli,  non  che  disdire,  è  causa  di  meglio 
ordire  la  favola  conforme  al  fine  di  far  nascere  il  riso  conna- 
turale deformità;  quale  è  quella  che  insieme  con  un  uomo 
accorto  favelli  uno  melenso,  e  con  un  flemmatico  un  impe- 
tuoso ,  con  un  uomo  grave  un  leggeri ,  e  via  dicendo.  Cosi 
nel  Burbera  benefico  del  Goldoni ,  da' colloqui  dell'impetuoso 
don  GeronAe  colla  nipote  Angelica,  tanto  timida*  o  c^  servo 
Piccar  do,  troppo  agiato,  o  con  Martuccia  serva,  troppo 
«ntraate,  o  col  nipote  Dalanoour,  d' animo  debole  e  menato 
pel  naso  dalla  moglie  vana,  o  con  questa  i&tessat  tuttagalee 
gritti,  e  vero  centrappedito  eoa  dù  ha  quasi  del  salvatioo,  o 
celi' amico  Dorval,  aomo  da  non  risolvere  per/retta,  vepgono 
le  migliori  e  più  nalurali  occasioni  di  ridese.  Che  egli  è  ben 
don  Geroi^  di  na^tura  sAravaganke  e  irosa ,  ma  ancora  le  na- 
ture degli  altri  talora  la  irebbero  uscire  a'  più  pazienti  e 
umani  ;  aenza  dire  che  con  tali  contrapposti  si  toglie  il  di^u- 
sto  della  esagerazione  in  certi  costumi  più  rilevati,  come  era 
esso  iìeronte.  Finalmente  da  simili  incoolri  e  coaversafioni 
di  persone  diverse  la  natuia  è  più  rappresentata  in  quella  sua 
primitiva  eohiettezEa  che  vuole  b  commedia:  senza  dire  che 
se  la  tragedia  può  ossere  appuntata  di  teaersi  troppo  sul  IB^ 
desimo  colore  ne'  costumi  de'  personaggi ,  «ome  fii  dettodel* 
r^fieri,  ciò  poi  sai'cbbe  insopportabile  vizio  nella  eomne- 
dta  ;  onde  qui  il  mescolamento  di  parti  principali  con  altre 
secondarie,  è  commendabile  uso. 

11*  De*c9thtmi  nella  commedàa  Ummeffoli  per  mffMsi 
riiratii ,  e  della  lor  differenza  dalla  tragedia.  ~  Ora  è  da  dire 
de'  costumi  della  commedia  Ae  sono  biasiinevoli  per  essere 
mal  ritratti  dal  poeta ,  cioè  non  secondo  le  norme  della  ess- 
venevùkzza  e  della  eguaglianza:  la  prima  delle  quali  doti, 
come  per  la  tragedia  notammo,  consìste  nel  fare  che ogsi 
costume  sia  conforme  alla  natura  de' diversi  personaggit  ^' 
chò  l'uomo  fastoso,  l'avaro,  il  burbero,  il  collerioo»  loions* 
morato,  il  saccente,  lo  scialacquatore,  il  maldicente,  e  via 
dicendo,  si  mostri  colle  vere  sembianze  proprie  di  ciascuna 
delle  dette  passioni  e  qualità.  Né  resti  mai  oscuro  o  difficile 
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troppo  a  beoe  conoscere  il  costume  vero  di  uno  ;  come  è  stato 
un  poco  censurato  il  Burbero  benefico  del  Goldoni;  ohe  se 
bene  1* avesse  ritratto  dal  vero,  tuttavia  non  lo  mostrò  cosi 
aperto,  che  non  divenisse  il  principale  scoglio  de' recitanti: 
i  quali  d*  ordinario  hanno  &tto  di  Don  Geronte  un  troppo 
rabbioso  uomo,  mentre  la  mente  dell'autore  par  che  vo- 
lere figurare  una  grande  bontà  di  cuore ,  accompagnata  da 
certo  umone  irascibile  e  ostioo ,  ma  non  da  prorompere  in 
eecessi  vol^i  di  rabbia.  Ma  certamente  parecchi  altri  eo- 
atumi,  come  quello  del  Maldicente  nella  Botkga  del  Cage^ 
del  Btigicurdo,  dell'Alvaro,  del  Finto,  ee.^  ^no  così  pro- 
pri dhe  niùn  pittore  mai  fece  opera  più  vera.  £  di  questo 
magistero  di  pennelleggiare  le  persone  secondo  la  passion  di 
ciaseuiio,  non  è  meno  da  commendare  il  Crancese  Molière; e 
basterebbe  il  suo  Ipocrita  o  Tartufo  per  chiarirlo  sommo  eo- 
Qoacilore  delie  vere  nature  de'vizi«  Anoora  dunque  nella 
coounedia,  a  £àre  che  il  costume  di  un  personaggio  sia  coa- 
veoevole,  è  mestieri  tener  conto  di  tutte  quelle  circostama 
die  valgono  a  modificare  e  variare  la  sua  passione:  se  noii 
«be  nella  commedia  queste  d*  ordinario  riduconsi  ali*  età« 
al  sesso  e  alla  condizione ,  perchè  il  paese  e  il  secolo  non  vi 
possono  aver  parte ,  in  quanto  che  il  rappresentare  uomini  « 
cose  di  sdtri  paeà  e  di  altri  secoli  abbiamo  notato  non  rispon* 
dare  aU'  ufficio  popolare  della  commedia. 

12.  Del  caricare  %  costumi  delle  persone  nella  commediti^--^ 
Però,  con  dire  che  i  costumi  delle  persone  nella  commedia 
deviono  essere  propri  della  natura  di  ognuna*  non  vogliamo 
una  così  fedele  imitazione  di  essi,  che  non  abbiano  ad  esprì- 
mere ì  difetti  e  maniere  degli  uomini  che  come  veramyente 
sono,  e  nulla  più  ;  né  il  Tartufo  di  Molière ,  e  il  Bugiardo  e 
il  MaUàcenie  del  Goldoni  sono  costumi  che  si  trovano  in  na- 
tura così  come  ci  furono  pennelleggiati ,  e*vi  si  scorge  lo  in- 
g^egno  del  poeta  in  raccogliere  nella  loro  effigie  quel  che  forse 
trovaiKlosì  sparso  in  più  ipocriti  o  bugiardi  o  maldicenti, 
ovvero  «aerandosi  da  essi  in  un  lungo  spazio  di  tempo,  non 
ei  avrebbe  messo  in  così  viVo  lume  quei  vizi;  e  d'altra  parte 
è  ufficio  naturale  di  ogni  specie  di  poesia  aggrandir  le  cose, 
36nza  che  le  sia  mestieri  uscir  del  naturale  ;  e  se  il  cotump 
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innalza  e  nobilita  i  costumi  de  personaggi ,  il  socco  vale  a  ca- 

ricarli  nel  ridicolo.  . 

13.  Della  grande  difflcoltà  di  aggiungere  la  ferfezm 
nella  commedia.  -  Ma  siamo  molto  in  dubbio  se  maggior- 
mente sia  difficile  lo  innalzare  e  nobilitare  i  costumi,  siccbe 
abbiano  aspetto  sublime  senza  divenire  tipi  ideali;  o  d  ara 
caricati  in  modo,  che  non  sia  troppo  o  poco.  Né  qui  ci  trat- 
terremo a  risolvere  detta  quistione ,  basandoci  che  molto 
uomini  savi  appunto  perciò  hanno  riputato  la  commedia  com- 
ponimento più  difficile  della  tragedia;  imperocché  il  pù ne- 
cessario pregio  della  commedia  è  la  naturalezza;  e  quel  poco 
più,  aggiunto  alla  verità ,  potrebbe  tòrgliela,  se  non  è  m 
con  sommo  accorgimento,  che  difficilmente  s  insegna  se  ^ 
natura  non  si  è  ricevuto.  E  se  il  nascer  poeta  è  cosa  slaU 
ripetuta  tanto,  il  nascer  poeta  comico  parci  che  sia  da  stimare 
ancor  più  particolare  necessità:  senza  dire  che  avendo  esso 
alle  mani  da  ritrarre  una  natura  più  universale  e  comune, 
tanto  più  ha  mestieri  di  essere  bene  informato  del  cu^ 
umano  e  di  tutte  le  sue  più  minime  inclinazioni.  Pur  wo- 
via  qualche  norma  vogliam  dare,  avvertendo  che  mcnw 
varrà  per  quelli  cui  natura  non  avesse  largito  spinta  eo- 

tnico.  .         . 

14.  Avvertimenti  a  convenevolmente  ritrarre  %  co^ 
nella  commedia,  —E  primieramente,  il  poeta  di  commcd« 
dee  cercare  di  non  recare  il  fastidio  o  del  tedio  o  della  saiic; 
tà;  e  il  primo  nascerebbe  qualora  nel  ritratto  de'coslunn 
mancasse  quello  spirito  che  gli  avvivasse  oltre  3  cojtfu^ 
massimamente  se  essi  si  riferiscano  a  personaggi  P*"PJ\ 
colarmente  destinati  a  far  ridere ,  o  a  porgere  occasione  p 
che  altri  commetta  azioni  da  ridere.  In  questo  difetto  son»" 
duti  quelli  che  hanno  avuto  più  scienza  per  comporre  co 
medie,  che  natura;  i  quali  per  paura  d'inverosimigl»»^^ 
son  tenuti  forse  troppo  nel  vero  e  nel  regolare,  e  qui" 
freddi  e  noiosi  (come  spesso  il  piemontese  Alberto  Nota)  son 
riusciti.  Ma  più  ancora  fastidiosa  é  la  sazietà  che  nasce  I^ 
cagion  contraria,  cioè  di  esagerare  i  costumi ,  ^  attribue» 
ad  alcun  vizioso  o  virtuoso  più  cose  riprovevoli  o  lode 
che  non  si  può  credere  abbia  fatte,  o  riferendogliene  dico» 
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enormi  che  paiano  stoltezza.  Di  questi  esempi  mostruosi  ne 
abbiamo  nelle  commedie  spagnuole  e  inglesi  del  passato  se- 
eolo,  né  vanno  del  tutto  pure  le  tedesche.  L'artifizio  di  ca- 
ricare sarà  tollerabile  e  lodevole  nella  commedia  fino  a  quel 
segno  che  non  si  scopra.  Or  nel  peccato  di  caricar  troppo  i 
costumi  de' personaggi  nella  commedia,  cadono  quelli  che 
per  comporre  commedie  hanno  più  natura  che  scienza ,  co- 
me a'  dì  nostri  è  stato  il  romano  Giraud  :  onde  si  può  conclu- 
dere» che  chi  dell'una  e  l'altra  dote  sarà  in  possesso,  e  saprà 
ooUa  seconda  regolar  la  prima,  diverrà  il  miglior  poeta  co- 
mico. U  che  dalle  altre  cose  che  ci  restano  a  dire  sarà  vie. 
sempre  più  dimostrato.  Ma  per  un  esempio  del  molto  cari- 
care i  costumi ,  senza  farli  trasmodare  e  rendere  sazievoli , 
può  valere  il  notato  Maldicente  del  Goldoni:  dove  se  si  con- 
sidera che  sono  messe  in  iscena  azioni  di  scapestrati ,  come 
Eugenio  e  Flaminio;  di  ladri,  come  Pandolfo;  di  femmine 
dì  malavita,  come  la  ballerina;  non  è  sempre  e  del  tutto  irra- 
gionevole la  maldicenza  di  Don  Marzio:  e  quindi  non  si  po- 
trebbe stimare  eccessivamente  caricato  il  suo  costume:  che 
se  bene  brutta  cosa  sia  far  la  spia ,  pure  lo  scoprire  un  ladro , 
come  Pandolfo,  che  coli'  esca  del  giuoco ,  rovinava  tanta  gente 
e  metteva  tante  famiglie  nel  disordine ,  non  si  potrebbe  poi 
stimare  gran  delitto  ;  tanto  più  che  Don  Marzio  non  credeva 
di  parlare  a' birri,  che  andavano  in  cerca  del  colpevole,  es- 
sendo mascherati  ;  e  in  &tti  (nota  accorgimento  di  chi  sapeva 
schivare  gli  eccessi  nella  caricatura  de 'costumi)  appena  se  ne 
accorge,  dice:  Oh  diavolo,  diavolo!  Che  ho  io  fatto?  colui 
che  io  credeva  un  signore  di  conto ,  era  un  birro  travestito.  Mi 
ha  tradito,  mi  ha  ingannato.  Io  son  di  buon  cuore;  dico  tutto 
eon  facilità.  Certo  poi  è  laida  opera  l'attraversare  la  riu- 
nione di  Placida  col  marito  Flaminio,  gittando  qualche  motto 
oontro  la  onestà  di  lei;  ma  in  ciò  l'opera  sua  è  sì  momenta- 
nea e  fuggevole,  che  non  fa  alcuno  effetto  ;  oltre  che  è  rattem- 
prata  da  questa  confessione  e  protestazione  :  Si^  lamentano 
della  mia  lingua  ^  e  ame  pare  di  parlar  bene.  È  vero  che 
qualche  volta  dico  di  questo  e  di  quello,  ma  credendo  dire  la 
verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  facilmente  quel  che  so:  ma  lo 
faccio  perchè  son  di  buon  cuore.  Or  chi  paragonasse  questo 
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Xtaldicente  del  Goldoni  col  Barbiere  ^  €kMr\a  ddf  ÀveBom 
^ontraffiittore  def  Don  Marzio  goldoniano),  sentirebbe  la  dif' 
fferenza  fra  un  costume  vero  e  un  oosliime  eeoessifameote 
carìcafo,  che  finisce  con  istomacare'. 

15.  Deìla  eguaglianza  dé^eostam  nelheorrnMàk.-^^ 
tre  alla  convenevolezza  nel  ritratto  de' costumi  sì  per  h  tra- 
gedia e  sì  perla  commedia ^  abbiam  notala  la  eguagliina, 
cioè  il  non  permettere  che  un  personaggio  sì  mostri  akra  io 
principio ,  altro  in  mezzo ,  e  altro  in  fin  della  rappreseotama: 
e  la  ragione  abbiamo  già  detta.  Se  non  cbe  per  la  eomnedii 
vorrenmio  un  poco  più  d'indulgenza,  per  qud  suo  più  spe- 
ciale ufficio  £  movere  letizia  e  riso;  e  come  sarebbe  sconcia 
cosa  e  fiior  di  ogni  verosimigfianza,  che  un»  si  addimostrasse 
al  princìpio  avaro,  e  poco  appresso  liberale ,  e  quando  colle- 
rico, e  quando  mansueto,  sapendosi  cbe  gli  aMti  dctt'anno 
non  così  presto  né  cesi  fecilmente  si  nratano;  così  non  ci 
piacerebbe  cbe  l'avaro  in  ogni  detto  e  atto  palesasse  a^raniiai 
e  il  bugiardo  non  potesse  pur  dire  aleima  veiità,  e  il  timido 
non  si  mostrasse  in  qualche  congiuntura  eoraggrasiu  Non 
crediamo  pertanto,  che  servirebbero  alla  naturalezza  ddla 
commedia  coloro  che  volessero  la  perfezione  nel  ritratto  eoa 
de* pregi  come  de' difetti,  e  fecendosi  un  avaro ,  dovesse  es- 
sere sempre  un  perfette  avaro,  e  un  maldicenle  un  perfetto 
maldicente ,  e  eoa  degli  altri  ;  perchè  in  tal  modo  si  andrebbe 
finalmente  incontra  sd  sopra  accennato  inconvemente  delia 
sazietà,  che  nasce  ogni  volta  si  eccede  nell' aggrandir  troppo 
la  effigie  di  un  costume,  massime  ne' componimenti  soUas- 
zevoH  e  risibili,  sì  come  è  la  commedia. 

16.  Regola  per  ottenere  the  i  eoitumì  delle  commedUntw 
veri.  — A  procurare  dunque  la  maggior  bellezza  ne'  costumi 
della  commedia,  conviene  ritrarli  dal  vero.  Né  il  bisogno  ta- 
lora di  caricarli  deve  impedire  al  popolò  di  poterli  ravvisare 
nel  vivo  della  natura:  e  come  i  pittori  nel  fere  una  figura  hanno 
dinanzi  il  modello,  così  i  grandi  scrittori  di  oommedie,  i» 
dipingere  il  costume  o  d'un  collerico  o  d'un  insensato  o 
di  un  menzognero  o  d'un  prodigo  o  d' un  avaro,  teneva^ 
presente  alla  immaginazione  qualcuno  da  loro  conosciuto  pw 
particolarmente  e  visibilmente  infetto  di  detti  vizi  :  e  siccome 
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le  infezioni  morali  hanno  molti  gradi  »  dove  il  poeta  comieo 
abbia  aoeorgimento  e  studio  di  mettersi  a  modello  i  maggior* 
menta  infetti,  jAiò  avvivare  i  suoi  eostumi  quanto  è  mestie* 
ri ,  senza  toglier  loro  la  effigie  della  verità.  E  ciò  non  è  dub- 
bio ^ùno  die  non  praticasse  il  Goldoni  :  sapendosi  che  fra 
gli  altri  costumi,  nel  lare  il  suo  Burbero  ienefito^  ebbe  di- 
nanzi un  nomo  che  aveva  eonosciuto;  il  che  se  avesse  altresì 
praticato  l' Ariosto,  avr^be  composto  migliori  commedie 
cbe  non  iiMse.  Però  la  sopraddetta  regoh»  Ae  i  poela  comici 
oerobino  nelbi  realtà  delht  natuca  i  modelli  pe'  ritratti  de'  co- 
stumi, convien  che  sia  usata  con  certa  prudenza,  perchè 
scoprendo  troppo  la  somigliania ,  non  tonai  ad  essere  la  com* 
media  una  satira  personale,  come  l' antichissima. 

17.  Carne  ancora  nella  eomfoedìa  i  eeetumi  devono  cor* 
rispondere  alia  natura  oiseiata  di  etm  commedia.  —  Ma  se 
vuoisi  nella  tragedia  che  i  costumi  non  solamente  sieno  se*. 
condo  la  partìeolar  qualità  e  passione  d'ogni  personaggio,  ma 
die  altresì  corrispondano  tante  alla  natura  assdiuta  del  com- 
ponimento tragioo ,  quanto  aBa  rispettiva  della  favola ,  il  si- 
mile è  da  stimare  per  la  commedia ,  la  cut  natura  assoluta  è 
h  fann^aorità:  quindi  conviene  che  ogni  costume  a  quella  si 
avvicini  e  concordi ,  essendo  che  si  avrebbe  la  stessa  mostruo- 
sità notata  pe' tragici ,  dove  non  fosse  unnle  la  materia,  e  si 
vedessero  alti  e  illustri  ed  eroici  i  costumi  delle  persone; 
perchè,  come  ne' grandi  fatti  abbiamo  notato  che  anco  i  voi* 
gari  nomini  usano  parole  e  atti  non  comuni,  con  nel  dome- 
stico vivere  i  più  ahi  gen^uomini  fanno  a  confidenza  e  pia- 
cevoleggiano :  onde  una  madre  coNa  maestà  di  una  reina  in 
commeto  tanto  disoonv«rrd»be,  quanto  una  mamma  don- 
nicciuola  in  tragedia;  e  così  degli  atoi  costumi  cbe  s'alzas- 
sero pia  che  lanaiiHa  della  commedia  non  comporta  ;  n^  che 
peccano  assai  le  commedie  spagnuole  e  inglesi;  e  giusta- 
mente nelle  oommedie  dei  tedesco  Kotzebue  ci  fanno  dispetto 
tutti  que* filosofi  e  dottori ,  che  disputano ,  come  in  un'Acca^ 
demia  o  in  un  pulpito,  dimorale,  di  ordinamenti  politici,  di 
rifimne  sociali,  e  d'altre  simili  materie.  Ha  gli  eccellenti 
scrittori  di  commedie,  comeTerenzk),  Molière  e  Goldoni, 
sfuggirono  sempre  di  ritrarre  uomini  di  alto  affiire  e  di  se- 


536  UBRO  QUARTO.  *-  CAPITOLO  IH. 

gnalata  virtù  ;  e  se  Aristofane  introdusse  Socrate,  il  fece  anzi 
per  mostrarlo  come  un  maestro  da  beffe,  onde  peccò  per  lo 
insulto  scellerato  fatto  a  quel  sapientissimo,  ma  non  pel  modo 
d'averlo  ritratto. 

18.  De'costumi  della  eommeiia  secondo  la  spemi  naim 
della  favola  comica.  —  La  natura  respettiva  della  favola  neDe 
commedie  resulta  da' due  principali  affetti  della  /estivila  e  del 
ridicolo;  e  sono  il  contrario  degli  affetti  onde  si  compone  la 
natura  della  favola  nelle  tragedie,  che  dee  far  piangere  e  te- 
mere. E  chi  dicesse,  che  come  il  protagonista  nelle  tragedie 
dev'essere ,  secondo  lo  insegnamento  aristotelico,  di  menana 
altezza,  così  il  protagonista  nelle  commedie  deve  essere  di 
bassezza  mezzana,  parimente  s'ingannerebbe:  perchè  la  no- 
tata regola  che  abbiamo  mostrata  fallace  negli  usi  della  tra- 
gedia ,  assai  più  fallirebbe  in  quelli  della  commedia,  dove 
.raramente  e  quasi  non  mai  interviene ,  secondo  più  inDanii 
sarà  detto ,  che  l' azione  si  annodi  e  volga  sopra  un  personag* 
gio  principale  ;  ma  più  spesso  è  che  uno  sia  quello  che  regge 
il  filo  della  favola ,  e  un  altro  quello  sopra  cui  cadono  le  beffe 
e  le  risa,  da  formare  non  uno,  ma  due,  e  anche  tre  e  quat- 
tro protagonisti.  Così  mentre  nell'Edipo  di  Sofocle  non  solo 
l'azione,  ma  ancor  la  compassione  cade  tutta  sopra  Edipo, 
neìYAndria  di  Terenzio  l'azione  si  rivolge  intorno  a  Panfilo, 
le  risa  e  le  beffe  cadono  sopra  Simone.  Però,  si  può  cercare 
con  assai  lodevole  effetto  di  giocondità,  che  l'uditore  pigli 
affetto  a  quella  persona  a  cui  vuoki  che  in  ultimo  avvenga 
bene,  ritraendola  in  ogni  azion  sua,  semplice»  onesta  e  co- 
stumata, 0  con  qualcuno  di  que' leggeri  difetti  che  facilmente 
si  perdonano.  Né  dispiacerà  che  per  accrescerle  benevolenza 
sia  messa  in  alcun  turbamento  o  ansietà,  da  cui  alla  fine 
debba  uscir  lieta  e  contenta:  benché  deesi  guardare  cbe sif- 
fatte afflizioni  non  sieno  troppo  serie  e  gravi  e  da  trag^i&t 
come  quella  di  Àlchemena  neW Anfitrione  di  Plauto,  efaltia 
di  Menedemo  nel  Punitore  di  se  stesso  di  Terenzio.  Finai- 
mente  potrà  essere  un  assai  comico  mezzo  il  procacciar  ì^ 
nevolenza  alla  persona  che  più  dee  riescir  grata  agli  uditori» 
per  l'opposizione  d'altra  persona  che  sia  odiosa,  come  nel 
Tartufo  Valerio  e  Marianna,  sì  contrariati  da  quell'ipocrita. 


COMPONUfENTI  POETICI  DI  GENERE  IHDASGALIGO.       537 

19.  De* costumi  principali  della  commedia.  —  Ma  tuttavia 
nella  commedia  si  chiariscono  vari  costumi  principali  e  pecu- 
liari, chiamati  caratterista,  padre  e  madre  nobile,  oìnoroso  e 
amorosa,  brillante,  servetta,  che  sogliono  entrare  in  Ogni  fa- 
vola, e  primeggiare:  perchè  nel  primo  è  posta  più  partico- 
larmente la  parte  del  ridicolo;  la  quale  nel  secondo  si  nobi- 
lita pigliando  alcuno  aspetto  di  gravità,  finché  n^li  amorosi 
rimane  maggiormente  modificata  ;  e  così  la  festività  che  è  più 
speciale  natura  del  brillante,  va  alquanto  attenuandosi  nel 
costume  della  seiDelta ,  e  scemando  altresì  in  quella  degli 
amorosi,  che  possono  stiniarsi  come  i  costumi  di  mezzo.  E 

,  questo  sfìimare  i  diversi  costumi ,  dove  sia  ben  condotto,  fa 
che  r  un  Taltro  un  po'  temperandosi ,  nessuno  paia  soverchio 
ed  eccedente.  E  chi  domandasse  quale  de'sopraddetti  costu^ 
mi  sia  più  difficile  a  ritrarre,  risponderemo  che  il  caratterista 
sia  desso  ;  perchè  il  caricare  nel  ridicolo ,  che  è  per  se  stesso 
una  naturai  esagerazione,  ha  per  confine  la  bufibnerìa ,  che  è 
disgustosa  cosa ,  come  più  sotto  diremo  :  e  conviene  consi- 
derar bene  il  costume  del  caratterista ,  che  può  essere  di  più 
modi;  perchè  o  può  avere  in  sé  tutte  le  parti  del  ridicolo,  o 

-  averne  alcune ,  o  anche  non  averne  punte ,  e  in  cambio  cer- 
carle, ovvero  farle  nascere  in  altri  ;  e  vi  possono  essere  carat- 
teristi, che  benché  da  essi  principalmente  si  riconosca  Tazione 
del  ridicolo,  pure  riescono  nobilissimi  rispetto  agli  altri  per- 
sonaggi. E  per  la  medesima  ragione,  dopo  quel  del  caratterista, 
il  più  difficile  a  ritrarre  giudichiamo  il  brillante,  che  talora 
per  troppo  brillare  diviene  insopportabile  ;  conciossiachè  a  lui 

^  si  affidino  di  ordinario  le  parti  o  di  melenso  o  di  spiritoso  ; 
e  come  lo  imitare  i  semplici  e  i  goffi  può  produrre  i  medesi- 

'  mi  tedii  che  queste  persone  fanno  nascere  quando  con  esso 
loro  abbiamo  la  sventura  di  abbatterci ,  così  il  fare  lo  spiritoso 
può  darti  la  medesima  pena  di  que'cotali  che  si  propongono 
di  essere  arguti  e  saputi  e  piacevoli  nelle  conversazioni.  Né  i 
padri  nobili  vorremmo  troppo  gravi  e  magistrali,  e  gli  amo- 
rosi troppo  sdolcinati  e  piangolosi,  e  le  servette  troppo  pet- 
tegole e  vane.  In  somma,  i  costumi  che  meglio  conferiranno 
alla  natura  della  favola  nella  commedia ,  saranno  quelli  che 
ritrarranno  la  festività  e  il  ridicolo,  osservando  sempre  le  leggi 
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del  decoro ,  af&ncbè  gli  affetti  che  ne  saranno  ispirati  abbiano 
potere  di  ricreare  con  utile  della  morale:  ed  ecoaci  a paihn 
degli  afibtti  della  cemoiedia. 

20.  DegU  affetik  deUm  c$mmeiia. — Come  abbiam  detto, 
che  ae  beoe  nella  tragedia  i  due  afietti  sigeoreggianti  de- 
vono easere  la  pietà  e  il  terrore ,  nondimeno  possono  avervi 
luogo  altri»  purché  a  questi  due  ai  coofiacmino;  con  sella 
commedia  quantnncpie  A  ieativo  e  il  ridicelo  siano  i  due 
affetti  doflùnanti,  pure  altri  aaoti  diversi  può  senlire  l'animo, 
dove  questi  sieno  a  quei  duo  conformali;  e  anca  il  timofo, 
r  a£Qiizione,  la  compassione»  il  ddore ,  e  in  fine  gli  affetti 
meno  lieti  possono  trovar  luogo  neUa  eommedia,  qualon 
non  prevagliano;  nui  quasi  chiaroscuro  servano  di  oeeaÀooe 
alla  successiva  manifestazione  del  rallegramento  e  dei  riso, 
come  se  ne  può  vedere  più  esempi  nel  Goldcmi  e  ia  Hobèie. 
Nel  primo,  tutti que* pianti  di  lAiéMa  e*iì  Filipei^  ne'/M^ 
^i,  e  quelle  ire  di  l^imardé ,  e  quelle  pcaure  di  Matpr^ì 
e  quelle  franchezze  di  Felice  ^  non  rieaeono  che  ad  aecre- 
scere  le  cagioni  id  ridere.  E  poiché  difficilaiente  si  iàiutt 
commedia  senza  amori,  nò  ai  potrebbe  pretendere,  conte 
neUa  tragedia,  che  se  ne  &eease,  importa  che  intorno  a 
questo  amere  da  introdurre  neUe  oommedie  un  poco  diieor* 

riamo. 

21.  jD^U'omof^  datuùtiAcrrcnflife  commedia.— >L*asore 

nelle  commedie  diventa  vìrioao  o  per  tooppa  severità  o  per 
troppa  Ucenza;  imperocché  nel  primo  caso  sarebbe  contrario 
alla  festività  e  A  riso,  dkt  sono  affetti  propri  della  cohub^ 
dia;  e  nd  secondo  caso  diverrebbe  strumento  di  moBeaa  e 
di  corruzione.  Né  l' additare  questi  due  estremi  con  eaenpi 
sarà  inutile.  L'antica  conunedia,  ohe  aveva,  comeeo^n 
notammo ,  il  grave  inconveniente  della  satira  pcnonale ,  bi- 
sogna dire  che  in  generde  riusciva  meno  lasciva  ;  coneioaBa' 
che  ndUa  vivacità  che  reca  senq[»re  a^  occhi  del  popolo  0 
ferire  particolarmente  le  persone,  trovava  sufficiente  f^ 
gole  al  piacevoleggiare  rìdendo:  ma  tdàe  di  socoa  k  ^ 
sono,  e  in  vtoe  eoa^parendovi  i  vizi,  dhe  tono  eosa  astratta, 
non  parve  a*  comici  poter  abbastanza  aguzzare  il  puB8<^ 
del  ridicolo  senza  toccare  quel  che  più  i  sensi  popotao 
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muove  e  «oUetica;  onde  le  scene  comiBciarono  un  poco  a 
maechiam  di  lascivie ,  di  evi  né  Pfarnfco  né  Terenzio  vanno 
puri;  qiaoHitunqae  ie  oscenità  in  cosloro  sono  più  in  qualche 
molto,  che  nd  sof^tto  e  azìon  deifai  favola:  che  anzi  Te- 
rensb  per  tutto  onesta  n  mostra;  e  se  talora  un  giovane 
seapestrato  la  dà  per  meizo,  efvi  il  padre  ò  il  zio  o  anche  il 
servo  ohe  il  morde  e  oerea  ricondorlo  nel  buon  sentiero: 
onde  BeHgDo  Bossoet  dottissìno  e  piissimo  vescovo  della 
Francia,  non  dui»tava  al  Delfino»  di  cui  era  educatore  e 
maestro,  spiegario,  salvo  a  velare  qualche  non  pudica 
espressione ,  come  pure  usò  l' anreo  patdre  Cesari  nella  ma* 
ravii^ieeisàma  traduaione  che  ne  fece. 

S2.  Dell' dbuBù  oacene  ddi' anidre  ndh  eommeiié  iUdioM 
dd  eiof  ttseenfo»  e  pia  in  quelle  inglesi  id  eeoentoesetìecenio, 
e  ancore  tm  pece  neUe  ieietche.  «—Ma  nel  risorgere  che  fece 
fra  noi  la  commedia  fra  la  fine  del  qoattrocento  e  il  principio 
del  cinquecento  (cioè  quando  il  secolo  cominciava  a  marcire 
in  ogni  lussuria,  tanto  più  fomentata  daHe  corti  di  allora, 
quanto  efae  ali*  austerità  repuUtbcana  del  dugento  e  del  tre- 
cento'volevano  soetituire  h  noUezni  de'  principati  di  Spagna 
e  dt  Faneia),  non  è  maraviglia  che  apparisse  tutta  laida  e 
disonesta:  e  quando  è  noto  che  le  prime  di  queste  oscenis- 
sane  eommedie»  la  Cedandra  del  Bibbiena  e  la  Moadragùla 
del  Ifaefaiavdli,  l'una  d'un  solenne  cardinale,  e  Tallra 
d' un  aUo  e  civile  intelletto  ,  si  vedessero  splendidamente 
rappresentate  ndile  stanze  d' un  papa,  non  dobbiamo  stupirei 
che  ii  teatro  fesse  meglio  allora  specchio  di  corruzione»  che 
correttore  di  vbi  e  maestro  di  virtù  :  di  che  non  fanno  meno 
testimonianza  le  poche  commedie  composte  dall'  Ariosto  per 
soUaao  dd  duca  Alfonso  d' Este ,  vaghissimo ,  nome  ogni 
altm  prìncipe  di  quel  tempo,  delle  teatrali  rappresentazioni; 
e  fra  le  commedie  impudiche  sono  pure  da  annoverare  la 
più  parte  di  quelle  composte  in  tutto  il  decimosesto  e  deci- 
moaettimo  senolo,  e  parte  del  decimottavo.  Ma  in  nessun 
luogo  ki  s&eciatezfla  di  amori  laidi  e  disonesti  fece  l' estrema 
prova  come  nel  teatro  comico  inglese,  mentre  regnò  Carlo  li 
e  anco  Giorgio  111,  da  stomacarne  lo  stesso  Voltaire,  che 
pur  non  fu  de'  più  verecondi  scriUori.  Né  di  confessarlo  eoa 
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parole  gravi  restarono  letterati  Inglesi,  che  non  avevano  lo 
ingegno  e  il  cuore  pervertiti  ;  fra'  quali  si  rese  celebre  il 
Collier ,  che  se  bene  fosse  di  parte  contraria  a  quella  tanto 
rigida  de'  Puritani,  pure  levò  alta  e  perseverante  la  sua  voee 
contro  la  teatrale  empietà ,  facendosene  nel  1696  pubblico 
accusatore  nel  Parlamento  della  nazione  :  onde  può  bene 
stimarsi  con  Diderot,  che  gì'  Inglesi  infino  allora  non  ebbero 
commedie ,  ma  più  tosto  satire  sconciamente  immorali;  opi- 
nione ribadita  dallo  stesso  Blair,  che  affermò  non  esservi 
stata  da  Aristofane  in  poi  maggior  turpitudine  delle  opere 
di  un  Dryden,  d'un  Gibber,  e  sopratutto  del  Conpeve. 
Quantunque  meno  avventato  alla  licenza  il  teatro  alemanno, 
né  pur  esso  fu  gastigato;  e  lo  stesso  Kotzebue,  non  ostante 
quell'importuno  sermoneggiar  di  morale,  non  radamente 
reca  oltraggio  alla  pudica  onestà,  col  frequente  figurare  nia* 
trimonii  colpevoli ,  mogli  infedeli ,  figliuole  diventate  madri, 
e  cose  simili. 

23.  Come  la  commedia  ricuperò  la  morale  dignità  in  Mo- 
lière e  in  Goldoni.  —  La  commedia  cominciò  recuperare  sua 
morale  dignità  nel  teatro  francese  per  opera  di  quel  Mofière, 
che  ha  tanto  più  merito  di  averla  purgata  da  quel  laidonoe 
degli  scrittori  contemporanei ,  quanto  che  visse  in  paese  e 
in  tempo  di  corrottissimi  costumi,  quali  erano  i  francesi  del 
secolo  di  Luigi  XIV.  E  dopo  lui  egual  gloria  si  acquistò  il 
nostro  italiano  Carlo  Goldoni;  quantunque  non  si  potrebbe 
affermare  che  questi  due  sovrani  della  commedia  moderna 
ricusassero  affatto  di  compiacere  alla  loro  età,  ognora  involta 
ne'  carnali  diletti  :  ma  essi ,  ad  esempio  di  Plauto  e  di  Teren-. 
zio ,  ritrassero  maggiormente  la  licenza  degli  amori  in  to^ 
ed  espressioni  talora  invereconde,  che  nel  &rne  suggettoe 
incremento  di  azione:  si  come  è  la  Mandragola  del  Machia- 
velli ,  il  cui  scioglimento  porta  ad  un  adulterio  tranquiUa- 
mente  operato. 

24.  Come  i  moderni  nel  figurar  V  amore  nelle  eom»^ 
cadono  in  un  vizio  opposto.  —  Ma  altri  scrittori  di  commedie 
nel  rappresentare  amore  trascendono  per  un  vizio  opposto  a 
quello  de'  cinquecentisti  e  de'  secentisti ,  e  in  due  modi  ci 
offendono  :  col  rappresentarci  non  meno  sporche  disonestì; 
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6  ritrarcele  ne*termini  di  forti  e  spiacevoli  sensazioni.  Que- 
sta maniera  è  tutta  di  origine  spagnuola,  britanna  e  tedesea; 
attesoché  in  quelle  nazioni  la  commedia  per  un  pezzo  fu  un 
tessuto  di  stravaganze  romanzesche;  e  l'accoppiamento  di 
sentimenti  oppostissimi  fu  il  gran  vanto  di  quegli  scrittori  :  e 
poiché  in  questi  ultimi  tempi  la  stessa  maniera,  tratta  da' co- 
stumi delia  mezza  età,  é  stata  cotanto  rifrustata  ne' così  detti 
romanzi  storici,  tornò  eziandio  a  informare  le  commedie; 
che  son  divenute  patrimonio  non  più  d'una  o  di  due  nazio* 
ni ,  ma  si  può  dire  di  tutta  Europa ,  per  quel  rapido  commer^ 
ciò  che  al  presente  hanno  le  favelle ,  e  con  esse  le  letteratu- 
re :  massime  la  francese  ;  da  cui  noi  siamo  da  un  secolo  in 
qua  usi  a  prendere  quel  che  né  pur  ad  essi  medesimi  con* 
verrebbe. 

25.  De  pessimi  effetti  morali  e  comici  t  e  del  modo  col 
quale  l'amore  è  figurato  nelle  commedie  moderne.  -*-Ora,  in 
questa  nuova  più  recente  generazione  di  commedie  (se  pur 
la  più  parte  di  esse  devono  con  questo  nome  essere  chiamate) 
è  l'amore  ritratto  collo  stesso  pennello  che  i  vari  romanzi  co» 
lorisce;  e  quindi  a  ogni  tratto  furibonde  smanie,  eccessi  di 
disperazione,  abominevoli  delitti:  e  là  vedi  una  buona  mo- 
glie 0  madre  ridotta  a  mendicare  co' figlioletti,  per  essersi  il 
marito  di  altra  femmina  invaghito;  qua  una  giovine  donzella 
che  divien  pazza,  e  così  mostrasi  lungo  tratto,  per  essere 
stata  tòstamente  ingannata;  e  dove  impetuosa  gelosia  trae  a 
consigli  sanguinosi  o  infami.  In  somma,  Tamore  cosi  ritratto 
non  solo  fa  l'effetto  di  lusingare  concupiscibili  appetiti,  ma 
avvezza  il  popolo  a  non  rifuggire  dalla  violenza  delle  passio* 
ni  :  senza  dire  che  la  natura  della  commedia  é  del  tutto  fal- 
sata ;  che  chi  si  propone ,  come  Shakespeare  e  anche  Kotze- 
bue ,  di  voler  a  un  tempo  troppo  rallegrare  e  troppo  rattri- 
stare ,  &r  molto  ridere  e  molto  piangere,  facilmente  non  pro- 
caccia né  l'uno  né  l'altro;  non  che  nella  commedia  l'amore 
non  possa  talora  dar  luogo  a  dolori  e  lamenti ,  ma  conviene 
che  questi  sieno  leggeri  e  transitorii,  o  almeno  da  non  pre- 
valer tanto,  che  l'animo  restandone  profondamente  commosso 
e  penetrato ,  non  possa  più  poi  senza  fastidio  tollerare  gli 
eccitamenti  al  ridicolo. 
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26.  Dd  rUiùolo.  -^  Àisai  difficil  oosa  è  deffiaiie  i1e^ 
miai  del  rìdiooloi  peroioecbà  miAU.  €  diversi  som  i  modi  di 
tu  ridere,  né  tutti  eoaveagono  ai  poeta  in  feneiak,  e  al 
poeta  eemieo  io  partic(]4aie.  Tuttavia ,  voleado  pur  dire  (pai- 
€Qsa  per  mettere  io  guardia  i  giovani  iatoroo  a'auei  eocew, 
il  deffioiremo  una  ioeoiiia  «  gioeoada  feiliviti»  che  risiedei 
nelle  parole  o  «die  «eose. 

27.  Bella  fùUivUà  òhe  riàrde  melk  parcU,  — QoaDda  b 
fiestività  risiede  oeUe  parole^  produce  qaeUedbevolganneate 
ai  dràiaiano  feeetùe ,  ossia  inetti  brevieaigufti,6beBiuiavoM 
riso;  de'  quali  i  retorici  liaono  indicate  lo  eocgeoli,  e  ifd' 
cosa  noi  ne  abbiaBOo  detto  nelia  Prima  Parte.  Pure  io  ^esto 
luogo  ei  pare  più  apeeiaimente  da  notare ,  ebe  esse  dsd  d^ 
vono  contenere  alcun  concetto  che  direttamente  o  iodiretta' 
mente  offenda  o  la  religione  o  la  pudicizia  o  le  persone,  che 
per  le  loro  virtù  e  digaità  banao  la  i»verenza  puhMiea,  o 
quelli  che  ei  trovano  io  lutto  e  miseria*  Né  saraniu)  gioconde 
facezie  queUe  obe  ai  £bbdo  conaiatere  in  equivoci  e  scambia* 
menti  di  parole  o  acutease  e  arzigogoli  e  storpiature  di  Toci, 
e  infiae  ogni  altra  cosa  che  cfaiariaea  lo  iatendioieBto  diels 
parla  per  voler  &r  ridere  ;  pefiehè  mai  non  aentiamo  saeao  vo- 
glia di  rìdere  che  quando  ci  vuot  osaer  tratto  il  rieo  coraeper 
forza  o  per  sorpresa.  Onde  si  può  coaeludene  ohe  a  ppocao* 
eiaro  che  i  motti  «agioninola  featività  richiesta  dalla  cshudO' 
dia,  è  da  badare  che  sieoo  non  solo-ouesti ,  aaa  ancora  spoo* 
tanei;  cioè  ebe  nascano  aon  tanto  da  prontitudàne  d'ùigo- 
gno ,.  quanto  dal  medesimo  volgere  deiranone ,  e  paiano  dal 
suggetto  aoKiebè  dal  poeta  prodotte  ;  o  aon  a  torto  fu  il  (soV 
doni  appuntato  di  oMatcare  talora  ohe  va  in  cerca  o  procaccio 
di  facezie  :  oltre  che  per  difetto  di  lingua  naturale  elascaBa« 
maacano  d' ogni  grazia;  di  oui  in  vece  son  pieni  i  nostri  &^ 
mici  del  cinquecento,  e  particolarmente  il  Ceochi,  come  in 
questi  esempi:  Manno.  E  iuve  gli  ho  Ì9  tnai  futìo  mlet  Biih 
do.  Dove?  tenendogli  ihaceo^  eh*  e' ù  rovini.  Hanno.  Temilosf* 
il  oaceo  io  ?  Biado.  E  mesio  nel  gaeco  tuo,  che  è  pegpo,  £ 
più  oltra:  Fil.  E  che  vi  fa?  Tra.  Quel  che  vi  fanno  gU  ettfi 
mercatanti:  fa  la  roba,  per  tornar  poi  a  Firenze  afarkf^ 
scienza.  Il  giocare  del  suono  e  doppio  senso  delle  paroloi 
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può  talora  recare  gioeondeoa  comica,  oome:  egH  è  riuscito 
un  Manno  che  ammtmna  perse.  Ancora  qualehe  oontrapposto 
paò  mofvere  ihiìtà.  Nella  Dt^  dice  Federi^  al  servo,  ehe 
limprovecato  di  poca  soUacitudine,  risponde  di'^i  non  po- 
teva vohre  senz'ale ,  OhimiJ  quarda  die  tu  nen  fùgU  wna  cor- 
ifa; e  Tabro:  Ek^menireeh'ukoqueotipamnindoeooy  tforto 
piuUosto  pericolo  £una  fredda.  FinaloMate  nella  citata  oom* 
media  i  vari  proverbi  e  modi  popolari  usati  appropriatamen- 
te, come:  Del  eetmo  di  poi  son  piene  ìe  fosee;  La  palla  è  bai* 
zaia  etU  mio  teUe;  Se  tu  hai  per  male,  edgmii;  Chi  tmet  far^ 
vàdia,  e  chi  non  vuol  far^  mandi;  Mi  bisagna  dirgnene  mn  fraUe 
ch'io  lo  trovi  tn  bona;  Eh  viaii....  Io  verrò  le  forche  die  firn- 
picGftuM;  Aveaa  piò  fede  in  lui  che  gli  Dngheri  nello  Spano; 
Mi  pare  un  promeUerd  di  voltar  Amo  in  m;  Io  posso  ire  a 
cercar  del  prete;  Ugnemdo  le  mani  ài  mezzano;  I  fondamenti 
(di  casa  minacciante  rovina)  hanno  cominciato  a  crepar  dalle 
risa;  €bi  dorme^jgUèoanatoUMomèo;  Io  mi  fondavo  come 
M.  Giorgi  Scali;  E  il  marufflno  di  mmì  nriàrofjH  ;  Ioti  vo'dare 
il  male  che  Dio  ti  dia;  Egti  è  diventato  piò  atreUo  d*  om  gaUo; 
Fa  come  il  porco  ferito ,  innanst  sempre;  Un  volerlo  vsenar 
per  il  fisao  cerne  un  bufolo;  Tu  hai  fatto  eoi  capo  la  dveUa;  I 
poveri  stentano^  e  i  ricchi  godono;  B  podestà  nuovo  eaccia  il 
vecchio;  Qaieda  volta  i*son  fatto  piffero  di  montagna;  Par- 
fogli  dèe  tutti  i  diavoli  haìUno  a  un  suono;  Ei  v'abbia  la  voU 
pe;  ce*  Le  quali  manieie,  tutte  di  quella  ùvela  urbana,  no- 
tata altrove,  recando  lepore  e  grazia  di  viva  naturalità ,  val- 
gono più  specialmente  a  fiorire  lo  afcil  conico  e  faceto. 

28.  DeUa  festività  che  risiede  nelle  cose.  •—  Quando  la 
festività  risiede  nelle  cose,  fireduce  qnette  cbe  il  volgo  chiama 
burle,  o  beflfe;  delle  quali  una  certa  regola  (appropriabile  alle 
commedie)  può  trovami  nel  Galateo  del€tsa ,  e  più  nel  Cor- 
tigiano del  Castiglione;  senza  dire  die  può  valerci  di  scorta 
la  irtessa  deffinizione  che  del  ridicolo  &  Aristotele,  chiaman- 
dolo certa  deformità  scuta  dolore  :  onde  convien  che  le  burle 
0  beffe ,  nel  contenere  un  certo  inganno  inaspettato ,  rechino 
alcuna  molestia,  ma  senza  grave  afflizione  ed  incomodo;  se 
pur  non  cadano  sopra  qualcuno,  quasi  gastigo  di  sua  ribal* 
deria;  che  in  questo  caso  £anno  piacere,  oome  in  Ariosto  il 
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Negromante»  e  in  Molière  il  Tartufo,  che  rimangono  così  tri- 
stamente svergognati.  E  sì  come  le  burle  o  beffe  possono 
essere  di  specie  diverse  e  quasi  infinite ,  niuno  si  metterebbe 
a  volerle  annoverare;  bastando  sapere  in  generale,  che  esse 
devono  produrre  piacere  e  giocondezza;  e  in  particolare, fra 
le  più  piacevoli  e  gioconde  sono  quelle  per  le  quali  riceve 
inganno  .colui  che  molto  nella  sua  accortezza  confidando,  si 
credeva  più  sicuro  di  non  essere  ingannato;  o  quando  rimane 
gabbato  chi  di  gabbare  altrui  avesse  proponimento;  osei 
medesimi  mezzi  adoperati  per  trarre  altrui  nella  rete,  tornano 
contro  lo  stesso  ingannatore. 

^9.  Come  la  festività,  jcomiea  scaturisce  da  aeài^ 
ìnaspettatu  —  E  non  meno  che  dalle  burle,  la  festività  co- 
mica scaturisce  ancor  meglio  da  accidenti  o  scontri  impreve- 
duti  e  strani ,  co'  quali  uno  è  costretto  a  strabiliare  o  a  do- 
lersi 0  a  montare  in  collera,  e  altrettali  movimenti,  che  se- 
condo i  casi  eccitano  riso:  come  avviene  a  Filippo  Ravignani 
(nella  stessa  Dote  del  Cocchi),  al  quale  tornato  in  patriai  si 
danno  in  un  momento  le  più  curiose  avventure ,  e  non  di 
meno  tutte  naturalissime,  nascendo  dalla  favola  stessa:  con- 
ciossiachè  non  credendo  egli  alla  favola  degli  Spiriti,  cerea 
d' un  magnano  per  aprire  ed  entrare  in  casa.  Eccoti  farglisi 
incontro  un  uomo  travestito ,  che  aveva  due  lettere  dategn 
da  fiindo,  ad  istanza  di  Manno;  il  quale  volendo  resUluff^ 
que' tremila  ducati  che  Filippo  sotterrò,  senza  par^ui 
averli  presi,  fìnse  ch'esso  Filippo  da  Adrìanopoli  scrivesse  a 
lui  e  al  figliuolo,  mandandogli  detto  danaro,  per  dota  della 
figliuola.  Immagina  dunque  se  Filippo  nel  leggere  dette  lettere 
non  dovesse  essere  in  suU*  impazzare ,  come  colui  che  non 
era  mai  stato  in  Àdrianopoli,  né  aveva  mai  scritto  e  mandato 
danaro  :  d' altra  parte  il  travestito ,  non  conoscendolo  né  sa- 
pendo della  finzione,  si  confonde  anch' egli,  né  sa  che  rispon- 
dere a  Filippo;  il  quale  lo  piglia  per  un  ladroncello;  e  in 
questo  istesso  tempo  giunge  Tessa  serva,  che  picchia  all' useio 
della  casa,  cui  Filippo  credeva  chiusa  e  disabitata,  e  da  lei 
sa  che  anzi  l' abitava  Manno ,  qual  nuovo  padrone.  Cos»  ip* 
sieme  colla  serva ,  tutto  stordito  in  mezzo  a  tanti  imbrogli) 
entra  Filippo  in  casa,  dove  di  tutto  è  informato.  Marecbiaoi<^ 
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queste  due  scene  j  non  potendosi  avere  esempio  di  bellezza 
comica  maggiore  : 

SCENA  VU. 
Magnano,  Filippo,  Travestito. 

Alagnano,  A  du? 

Filippo.  Qui,  dico;  e'  non  sarebbe  ben  di  me  s*  io  non  mi 
chiarissi  ;  i'  vo'  veder  se  questi  Spiriti  m' hanno  a  manicare. 

Travestito.  0  ecco  di  qua  uno,  che  mi  leggerà  le  lettere. 

FìHppo.  Questo  ò  l'uscio,  apri;  guarda,  eh* io  credo  che 
vi  sia  la  stanghetta. 

Magnano,  Y  non  ghe  voio  avrir  mo. 

Filippo.  Per  che  causa? 

Magnano.  E  che  avi  a  far  vu  de  questa  casa? 

Filippo.  È  mia. 

Magnano.  Non  è  vostra,  no  ;  el  ghe  sta  un  giovan  tan  mala 
persona,  chi  non  mi  voio  impazzar  sego. 

Filippo.  Egli  è  mio  figliuolo. 

Magnano.  No  è  vostro  fiolo,  no  no. 

Filippo.  Maisi:  eh  vien  qua,  aprilo,  dico. 

Magnano.  Ghe  te  par  esser  a  baccan  an?  al  corpo.  .  .  . 

che  mi  vien  voia  de  darti  un  ganascion  da 

,  far  scucciar  i  denti:  non  odi,  eh* io  non  ghe  voio  avrire? 

TramstiJto.  Ghe  fo?  affrontolo  io  ancora? 

Filippo.  0  asino  manigoldo,  che  ti  fiacchi.... 

TravesHio.  Deh  gentiluomo,  leggetemi  a  chi  va  questa. 

FiHppa,  Deh  non  mi  dar  fastidio. 

Travestilo.  Perdonatemi;  ma  eli* è  cortesia  legger  una 
lettera. 

Filippo.  Orsù,  da* qua.  Al  suo  amato  figliuolo  Federigo 
di  Filippo  Ravignani  in  Firenze.  Chi  ò  questo,  che  scrive  di 
figliuolo  al  mio  figliuolo? 

Travestito.  E  questa  come  dice? 

Filippo.  Domino  Manno  Benizì,  amico  carissimo  in  Fi- 
renze: donde  vengano? 

Travestito.  Oh  di  discosto,  d*  Andrinopoli. 

Filippo.  Da  chi?  se  lecito  è  il  saperlo. 

Travestito.  Dal  padre  di  quel  giovane,-  a  chi  va  questa. 

Filippo.  Geme  da  suo  padre?  tu  erri. 

Travestito.  Potrebb*  essere;  non  é  questa,  quella  che  dice 
Federigo? 

AVUABSTR AMENTI,  IV.  35 
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FiUippó.  QaesUi  è  dessa. 

Travestito.  Àdunqae  non  erro  io. 

Filippo.  Che  cosa  è  questa  ?  i'  son  oggi  lo  Dio  de*  casi 
strani:  e  dove  si  trov'egli  il  padre  di  costai? 

Travestito.  In  Andrinopoli. 

Filippo,  E  che  vi  fa? 

Travestito.  Quel  che  vi  fanno  gli  altri  tnercdtatfli  :  la  la 
roba,  per  poter  tornar  poi  a  Vttentt  a  far  !a  con^cf^tin. 

Filippo.  Dimmi,  avesrti  io  queste  lèttere  da  fai  in  Andri* 
nopolif 

TtavestUo.  Da  Filippo  Btfvìgnani  pfoprio  l'ebbi  in  An- 
drìnopoli. 

Filippo.  E  conoscilo  tu?  ' 

Travestito.  Come?  che  sono  stato  seco  ili  qriéUa  terra 
qnattro  anni  o  poco  più. 

Filippo.  0  come  può  esser  questo?  cfaè  «n  a&no  fti  e* si 
parti  di  qtri,  e  andò  in  Inghilterra? 

Travestito.  E  di  Ingfaiitertà  si  parU  pel,  e  ottM  in  A»- 
driDopoli. 

Filippo.  Affé  si,  che  ie  maò  in  «ffi  pBMb  iiiedesiiML 

Travestito.  0  «èe  v*é  egli  f»rò  ùM  uno  «iU*ai<ro? 

F4tippù.  Pìh^Aiètv&ti  è  di  qui  in  Inghilterra. 

Travesftito.  Se  egli  :9ind6  di  qai  in  Inghilterra»  e  'Oondos- 
sevisì,  cke  roì  !»apdte^  <BgU  «*  ò  poi ,  cte  voi  immi  safete,  eoa- 
dotto  in  Andrinopoli:  non  sapete  voì^  c!he  il  moadD  è  tondo? 
e  che  da  un  kie^  a  utyo  altro  la  via  ó  peana  lutla,  «ocello 
Perle  e  le  -diitìe? 

Filippo.  Y  so  che  tu  4ébbi  essere  «bnattovo  à  to  non  mi 
t«oi  dm  fi  vM'o,  dotode  queMe  leuare  vimgaiìa 

Travestito.  Elle  vengono  da  lui,  se  voi  volete,  ed  anco  » 
Mm  v^eite  :  datemi  ie  «vie  lutare. 

P4Upp9.  AspiGffta;  io  vegKo  iaHenderta  ÌMoe,  peftbè  Fiippo 
è  mio  amico. 

Travestito.  E  però  indiritsza^dmiì,  die  io  ^gintio  hiccia 
buon  servizio. 

Filippo.  Che  statura  è  la  sua? 

Travestito,  UC  uomo,  ened*  io....  die  bo  io....  cliecosasi  vuol 
dire  statura  f 

frappe.  Vo*  dire  ^  gli  <é  ^t^nèe,  pioeDkVgri»»)  migro. 

7rat;e5ft^o.  Gostm  ne  Vdol  saper  ttt>pipo. 

Fiippo.  Che  «rappola  Sa  questa?  t«  non  rìapondì? 

Travestito.  V.  ero  adesso  nell*  altro  mondo;  egli  è  un 
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Fitippt).  Come  grasso? 

Travestito.  Messer  si  :  compresso,  con  betona  pancia. 

Filippo.  Be',  tu  non  lo  conosci. 

Travestito,  Perchè  non  te  conoscb'  iot 

F^ippo.  Perchè  gli  è  magro,  secco  al  possibile. 

Tmvestitó,  Arder  poss'egìi.  Oh  parv'egTì  si  gran  fallo  che 
in  dooi  0  tre  anni,  eh'  e'  debbo  essere  che  voi  non  lo  Tede* 
sta,  e*  sia  ingrassato? 

Filippo,  Come  dnoi  o  tre  anni? 

Travestito.  Sia  bene!  !a  mi  par  quella  del  come,  quando, 
0  perchè  :  fale  conto  s*  io  Io  conosco ,  e  bastiri  que^à  «  fkrvi 
fioir  latte  le  maraviglie.  W  m*ha  dato  tremila  ducati  d'oro, 
che  io  gli  arrechi  qua  a  questo  suo  amico,  perchè  e'  mariti  con 
essi  una  figliuola  che  ci  ha  {randa;  parv'egli  ch'io  sia  suo 
amico? 

Filippo.  €oniB  ibremila  doeÉfci?  e  dn  te  ^  ha  dati? 

Travestito.  0  voi  fingete,  o  voi  siete  aunplioe;  aon  Pvdi* 
te?  Fitfppo  Ra,TigtMuii  paidro  4à  qvésto  gio^rane^  e  sette. 

Filippo.  Se  tu  vedessi  qoeele  FiMpfO,  crederesli  tu  rìco« 
noscerlo  ? 

T^^tvèstito.  0  i'  noA  mi  Toaravigiso  che  voi  aiate  si  ma- 
gro, a  quanti  impacci  voi  vi  date  de' fatti  del  cooapapio» 

Filippo.  V  mi  do  impaccio  de' miei;  che  tu  sé*  un  tristo  e 
un  ladroncello,  a  dir«  d*  ai^nr  avulo  leklere  da  uno  «he  tn  non 
Io  Tedesti  mai;  %  ménti  per  la  gola,  ribaldo. 

Travestito.  Vecchio,  «apete  v<à  quel  ch'i'  vi  he  da  dire? 
non  entriamo  ne'  criminali  ;  che  voi  potresti  trovare  quel  che 
voi  andate  ceroanée;  e  bendatemi  la  mSe  ietterà;  che  per.». 

Filippo.  V  non  te  le  vo*reii(terB;  che  '1  padre  di  costei,  da 
chi  tu  di'  d' averle  avute,  «oti  iou  Io  soq  Filippo  RangeAni;  in* 
tendila?  e  m' bei  tolto  (fvesti  tremila  dncati,  ch'io  sms/90  sot- 
terrali. 

Travestito.  Eh  andate  a'  parlar  la  notte  di  befana,  rim- 
bambito 1 

FiUfpo.  Bimbambsto  io,  «h?  ha'  In  avuk>  da  n»  <|uelk 
lettere? 

Travestito.  A  dirvi  '1  veno,  lo  veglie  arer  rispetèe  aU'  età, 
e  al  luogo  dove  io  sono:  i'neft  vi  conosco,  nea  ho  aviMo  da 
voi  lettere,  non  ho  vostri  danari,  noavi  vidi  .mai  più: ed  anco 
ora  non  mi  euravo  di  vedervi:  non  siale  voi  però  bì  ibella  <;rea- 
tura:  date  qua  le  mie  Jeltere, 

Filippo.  V  non  te  le  vo*  rendere. 
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Travestito,  Ficcatevele  dietro;  doq  sono  in  tempera  da 
combattere  con  fantasime. 

Filippo.  V  me  ne  voglio  ire  agli  Otto,  ladroncello. 

Travestito.  Andatevene  alle  forche. 

Filippo.  Vien  qua.  Si  1  e'  m*  ha  pagato  di  calcagna.  Po- 
'vero  a  mei  che  cosa  è  questa?  questa  fiata  certo  qualche 
trappola  è  tesa  a  mie*  tremila  ducati:  e*  non  ci  é  però  altri  che 
Manno,  che  gli  sappia;  benché  questo  aver  cavato  nella  volta 
mi  ha  rovinato.  Costui  dice  d'averli  seco:  se  fussino  i  miei, a 
che  fare  arrecarli  a  Manno?  e  se  e' non  sono,  perchè  dice  egli 
ch'io  gnene  ho  dati?, 

SCENA  Vili. 
Tessa,  serta,  e  Filippo. 

Tessa.  In  buona  verità  che  la  GammiUa  non  mi  mandi 
a  cercar  di  Federigo  mai  più. 

Filippo.  V  vo*  vedere  s' io  posso  invergare  questa  cosa  tu 
pò*  meglio,  leggendo  queste  lettere. 

Tessa.  V  sono  stata  più  aggirata  che  un  arcolaio. 

jPt7ipj)o.  Ohimè  :  chi  ha  picchiato  T  uscio  ?  una  serra;!' 
-vo*  sapere  quel  che  la  va  cercando. 

Tessa.  Ogniuno;  F  non  lo  so,  i'  non  V  ho  veduto. 

Filippo.  Olà,  che  vuo'  tu  di  ootesta  casa? 

Tessa.  Come,  che  ne  voglio  ?  oh  1  la  non  si  vende  più. 
eirè  venduta,  non  sono  ancor  quindici  di;  voi  vi  siate  levato 
tardi. 

Filippo.  Come  venduta?  e  chi  Y  ha  compera? 

Tessa.  Il  mio  padrone,  che  ci  sta  dentro. 

Filippo.  Come  dentro?  o  stavv'egli  persona? 

Tessa.  Che?  pensate  che  noi  sian  forse  i)estie?  o  e'  sa- 
ranno tutti  morti  che  non  rispondono  ;  e  io  non  trovo  U 
chiave. 

Filippo.  V  sono  sullo  impazzare,  e  dubito  che  quel  tristo 
del  Moro  non  m' abbia  aggirato.  Dimmi,  non  ci  si  sente  agii 
spesso  remore  di  Spiriti? 

Tessa.  Uh  1  Dio  ce  ne  guardi. 

Filippo.  Com*  ha  nome  il  tuo  padrone? 

Tessa,  Manno  Benizi. 

Filippo,  Oimè!  Manno  V  ha  compera  egli?  e  da  cbif 

Tessa.  Da  un  garzone  de*Ravignani,  di  chi  l'era. 

Filippo,  Ecci  Manno  in  Firenze,  che  tu  sappi? 
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Tessa,  Messer  si;  io  Io  lasciai  su  in  qaesta  casa  nello 
scrittoio  poco  fa. 

Fitippo,  0  i'  son  chiaro.  Quella  tanciolla  de'  Ravignani 
tieola  egli  più  in  casa? 

Tessa.  La  GammiUa?  messer  sì:  e  pur  trovai  questa 
chiave. 

Filippo.  V  la  vorrei  vedere,  eh'  i'  son  uno  che  le  reco  no- 
velle di  suo  padre. 

Tessa.  0  e*  non  è  vivo  suo  padre;  Dio  il  volesse! 

Filippo.  Egli  è  vivo  e  sano,  e  io  gli  ho  parlato. 

Tessa.  0  venite  su,  che  la  poverina  l'ara  tanto  carcr, 
perchè  la  crede  eh*  ei  sia  morto. 

Filippo.  0  casa  mia  !  ringraziato  sia  Dia 

30.  Della  eonelusione  lieta  e  umile ,  che  deve  avere  la 
commedia.  —  Siccome  questi  accidenti  e  scontri  possono  es* 
sere  innumerevoli,  secondo  che  sappia  crearli  la  fantasia 
del  poeta,  non  verremo  a* particolari:  dicendo  solo,  che 
la  piò  parte  devono  riescire  lieti  e  giocondi  ;  e  se  alcune 
è  molesto  e  noioso ,  sia  di  quelle  noie  e  molestie  che  ri- 
creano l'animo  dello   spettatore,   come  Tira  del  fretto^- 
loso  che  è  impedito,  l'inganno  fatto  all'avaro,  l'inquie- 
tudine del  geloso ,  la  impazienza  dell'  amante ,  e  via  di- 
cendo. Ma  r ultimo  avvenimento,  cioè  quello  che  risolve 
V  azione  della  favola ,  conviene  sia  sempre  prospero  e  il 
più  che  si  può  festoso  ;  troppo  disdicendo  che  una  rappre^ 
sentazione  fatta  per  rallegrare ,  dovesse  finire  con  tristezza  : 
onde  fu  rimproverato  Molière  di  quella  malinconia  colla  quale 
finisce  il  suo  Misantropo;  non  che  non  fosse  naturale  e  piar 
cavolo  cosa  vedere  questo  personaggio,  secondo  il  suo  costum- 
ine ,  cercare  di  nascondersi  fra  le  caverne,  ma  gii  altri  perso*- 
naggi  eziandio  rimangono  tristi  de*  loro  amori ,  e  da  nessuna' 
parte  viene  cagione  di  rallegramento;  e  forse  dove  il  Tartufo 
fòsse  rimasto  solamente  confuso  e  scornato  senza  esser  tratto 
in  prigione,  meglio  avrebbe  corrisposto  all'indole  della  com- 
media :  come  fece  il  Negromante  dell'  Ariosto ,  che  innanzi 
cadesse  nelle  mani  de*  sergenti ,  si  fuggì  ;  sul!'  esempio  di 
Terenzio,  che  nelV Andria  non  lascia  finir  la  favola  senza 
trar  Davo  da' ceppi.  Che  se  bene  piaccia  vedere  gastigato  un 
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malvagio ,  pure  nell'  atto  di  vedergli  espiare  la  pena»  non  si 
può  non  provare  alcun  senso  di  compassione ,  o  alooeio  di 
ranimarieo,  se  h  vista  dd  gastigo  et  eolpisQe  tro|^M  e  sensi- 
bilmente. E  comicamente  altresì  finìsoe  d  Bmiefo  èflNcfSeo 
de!  Goldoni,  a!  quale  non  basta  che  passi  »  Gerente  b  gran 
collera  per  gl'innamoramenti  segreti  della  nipote,  e  né  pure 
eh'  e'  acconsenta  che  ella  si  sposi  con  dote  a  Valerio ,  ma  fa 
che  deposto  per  allora  il  suo  bisbetico  umore,  inviti  tutti  a 
cena  nelle  sue  stanze  per  festeggiare  le  nosae.  Né  sarebbe 
altresì  molto  da  commedia  una  fine  troppo  grave  e  di  momen- 
to, come  l'acquisto  d'un  imperio,  o  it  c^iiseguimeoto di 
qualche  ufficio  pubUioo,  o  k  riusciiai  di  alcuna  impressi  che 
torna  e  a  onore  e  gloria  di  una  città  ;  perchè  queste  o  simili 
ooae  aon  vogliano  esser  trattate  da  giuoco,  nulla  aveodo  del 
eonu«o  e  del  ridicola.  Saeebb^  da  uUino  nsofFribUe,  ck 
l'aaioiie  della  eoromedia  «vepie  mk  tecioine  oelpevole, 
come  nelle  Nuade  di  Ariato&ae  il  figliuolo  .ehe  tHyrtoDa  il 
padre. 

31.  Dd  vizio  ddla  buffmem  nella  cemmedìa,  omidr 
V  €€£9880  del  ridicok  nel  modo  di  figuraark ,  e  4e'$m  more 
inconvenienti — Ma  se  la  fastìvitli  iche  oafie^  dal  lidieob. 
Biantenuta  ne'  coafìni  del  deeono  areeca  ^iaecre  e  giocoB- 
de^za,  convertii;ebhesi  in  iiMffitmoia.,  doue  questi  confi», 
come  se  ne  ha  svolli  eseoiipi, SoiB^^tQ  traoow^  e glieceesàdd 
ridJGolo  nelle  commedie  non  sw^if  mia#  fregiudiceiiroli  aUa 
civiltà ,  .che  gli  eece^ai  dei  tepr<eiie  vdh  k^gedie;  ptt«bè. 
siccome  col  dare  al  ter/ore  semtoatì  troppa  twoé  e  seasi' 
biU  si  avveazerebbero  gli  wnuoi  indÀSbreatt  alle  «rudeltà, 
così  un  uso  stemperato  del  ridi^olo^  tof^m^dìbe  de' goffi  e 
degli  stolti^  e  d'un  popolo  ubo  a  amaacellarsi  dalie  risa  \ 
tutte  le  ore,  non  sappiamo  ooaa  potesse  farsi  per  lo  I)eB^ 
della  comune  civiltà.  Né  ignoriamo  che  le  commedie  oom- 
fosie  ìa  ispezialità  per  divertire^  il  ipiauto  jpopolo»  dove  nov 
j^i  fondassero  peile  ^uprilità  diel  ridiie<4o«  aon  sarebbero 
gradite;  ^  yogUaffi  coocedi^rie  (&he  in  eaee  il  poeta  f^ 
maggiormente  di  eccitare  il  riso*,  ma  non  per  questa  è  di 
tollerare  che  passi  i  termini  di  una  decente  modemio- 
ne  »  avendo  sempre  in  mente  ehe  la  commedia  nen  dee 
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UnìO'  seepi»4^e  la  naiura  delle  plebi  guaste,  quauto  correg- 
gerb  :  e  S(^  in  un  tempo  »  e  presso  una  oasiood  ^  è  maggiore 
inelinazioae  aUe  buffonerie ,  sarà  bene  di  scemarla  coir  e«em- 
.pìo  ansi  che  accresi^erla  ;  nou  sollazzando  tanto  il  popolazzo , 
che  non  sia  altreiì  compiscLuto  alla  gente  alta  e  sensata  :  la 
quale  ha  &ooltà  di  tirarsi  poi  dietro  la  lofltitudina,  dove  essa 
stessa  non  preferisca  di  secondaria,  e  aggiungersi  coli*  auto- 
rità del  suo  esempio  a  traiviarla.  Se  i  re,  i  genliluiomini,  i 
kAt^rati  ridono  a  una  buffoneria,  eoa  assai  più  ragione  riderà 
il  pu^lo.  Né  fra  gli  antichi  Plauto»  che  mostrò  soverclùa  in- 
eliaasioae  allo  scurrile ^  sfuggì  il  rimprovero  di  Orazio;  e 
fra'  jwoderni  ebbe  da  Boileau  il  medesimo  rimprovero  Mo- 
lièfe»  quando  in  alcune  sue  commedie,  per  servire  al 
capriooio  del  popolo  e  della  corte,  rieaciva  buffone  oltre- 
waodo,  Terenzio  al  contrario  per  quella  sua  costante  dignità 
«bbe  sempre  la  reverenza  de'  savi  d'  ogni  secolo. 

32.  AvvartiuMnLi  perchè  il  ridicolo  non  si  converta  tu 
fmiiima  \uffmer\a.  —  Come  nelle  tragedie  è  di£^ile  per 
precetti  determinare  il  confine  oltre  il  quale  il  terrore  si  con- 
verte in  orrore ,  non  ò  meu  difficile  ndle  commedie  segnare 
ti  termine  oltre  cui  ia  gioconda  festività  del  ridicolo  si  muta 
Mfi  bttdbneria.  Tuttavia,  diremo  in  .generale,  che  primiera- 
aieiile  dee  bene  guardarsi  il  poeta  comico  di  prendere  anzi 
per  fine  che  per  mezzo  il  ridicola:  poscia  dee  cercare  non 
tante  di  cavarlo  dal  soggetto  della  favola ,  quanto  di  farlo  na- 
seere  da' suoi  socessorii:  il  che  pure  si  sperimenta  nel  Bur- 
ber0  goldemano  ;  dove  il  suggettod  uomo  iraseìJbile  e  severo,  e 
nel  medesimo  tempo  benefico,  per  se  stèsso  fiivebhe  tult'  altro 
cbe  ridare;  ma  il  riso  è  promosso  dalle  canginntura  a  cui  ehi 
per  nulla  va  in  collera  e  poi  tosto  ai  placa,  e  quindi  torna  ad 
sMlirarà  e  a  placarsi,  deve  andar  soggetto  converssndo  con 
altri.  E  aebbene  ndla  BoUega  del  Caffi  dello  stesso  Goldoni, 
la  parte  faceta  è  del  maldicente  ;  il  cui  vizio  in  qiaoUa  com« 
media  à  ferito  ;  tuttavia  esso  è  rappresentato  come  un  ac« 
cessorio continuo  alla  favola,  cbe  s'intreccia  e  risolve  princi- 
palmente pe'  disordini  e  pe  ravvedimenti  di  Eugenio  e  di 
Flaminio;  onde  veramente  l'autore  la  intitola  BoUega  del 
Caffèf  dai  luogo  ciqè  dove  i  deiU  disordini  e  ravvedimenti 
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si  compivano  :  oltreché  non  è  così  beffato  il  vizio  della  mal- 
dicenza in  Don  Marzio  »  che  ancor  più  non  sia  gastigato 
quello  del  seduttore  e  del  ladro  in  Pandolfo:  einultìmonon 
appaia  essere  stata  pur  in  ente  dello  scrittore  di  far  rilacere 
la  virtù  d*un  uomo  dabbene,  qual  era  il  caffettiere  Ridolfo, 
nel  procurare  che  Eugenio  e  Flaminio,  lasciato  il  gioco  e  le 
pratiche,  tornassero  pentiti  e  mutati  colle  loro  mogli,  liete 
di  riacquistare  finalmente  la  pace  domestica  ;  con  la  quale  fai 
termine  la  commedia ,  restando  il  danno  al  trappolatore  Pan- 
dolfo, la  vergogna  alla  poco  ritenuta  ballerina ,  e  la  derisione 
al  maldicente  Don  Marzio.  Finalmente,  deve  il  comico  rap- 
presentare il  ridicolo  meglio  per  una  imitazione  fatta  con  pa- 
role, che  con  atti;  non  solo  perchè  così  esporrebbe  meno  il 
migliore  effetto  della  rappresentanza  all'arbitrio  de'  recitanti 
(i  quali  è  sì  difficile  avere  ragionevoli,  e  rare  volte,  massi- 
me nel  ridicolo  ,  non  esagerano  e  non  guastano  l'opera  per 
accattar  plausi  dalla  plebaglia  ] ,  ma  ancora  perchè  il  sover- 
chio ritrarre  il  ridicolo  per  atti,  non  è  possibile  che  non  tra- 
bocchi nella  buffoneria;  che  non  deve  essere  scambiata  colla 
festività  comica  :  della  quale  è  bellissimo  esempio  nella  M 
del  Cocchi  la  parte  di  Moro  servo,  che  bene  spesso  appic- 
cando parole  a' discorsi  degli  altri,  ne  cava  facezie.  Re^^** 
mone  un  saggio.  Favellano  in  disparte  Ippolito  e  Federigo 
per  dire  Tuno  all'altro,  che  suo  padre  non  gli  consente  di 
sposar  la  sorella  senza  dote.  Guido,  zio  di  Federigo,  parh 
col  Moro  su  quel  che  suppongono  abbiano  a  dire  que'due  in 
segreto.  Finalmente  i  due  giovani  s'accostano,  e  il  dialogo 
seguita  in  quattro,  facendo  il  Moro  il  lepido ,  dove  che  Ippo- 
lito, Guido  e  Federigo  parlano  in  sul  serio,  ma  però  co'Ioro 
ragionamenti  porgono  occasione  naturale  alle  lepidezze  di 
colui  ;  che  però  (e  ciò  è  da  avvertire)  non  eccede  né  in  qua- 
lità né  in  quantità,  e  quindi  i  suoi  motti  hanno  quel  pungente 
e  ridevole,  che  non  avrebbóno  se  ad  ogni  tratto  ne  sciori- 
nasse: 

Ippolito.  Pregate  un  po'  mio  padre;  i'  so  pur  che  voi  gii 
siete  amico,  e  che  vi  aggiusta  fede. 

Guido.  In  questi  casi,  Ippolito,  T  amicìzia  mia  non  basta; 
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io  veggo  che  voi  meritate  tanto  di  dota,  che  il  promettersi  di 
persuadere  Fazio,  che  sapete  eh*  egli  è  uno  omaccino  che  cono- 
sce '1  pelo  neiruovo,  che  e' vi  lasci  tòr  donna,  si  può  dire,  io 
dono,  mi  pare  un  m'omettersi  di  voltar  Arno  ali*  insù. 

Moro,  0,  per  Bacco,  che  costui  cerca  per  sé. 

Ippolito,  Ogni  cosa  è  possibile,  Guido. 

Guido,  Voi  dite  *1  vero,  ma  come  ci  è  i  convenevoli. 

Moro,  Fazio  non  ne  dee  voler  far  nulla. 

Cruido,  0  io  pensavo.... 

Federigo,  Che  pensate  voi? 

Guido,  E'  non  ci  ha  verso. 

Federigo,  E  forse  che  si:  dite,  di  grazia. 

Moro.  Se  s*ha  a  contentar  Fazio,  noi  stiam  freschi  1 

Guido,  Che  vaio  il  podere  di  Camerata  ? 

Ippolito,  Guido,  io  la  tolgo,  perchè  cotesto  rimanga  a  Fe- 
derigo; cotesto  non  è  il  verso. 

Guido,  Eh  i*  lo  so;  lasciate  un  poco,  che  vai  egli? 

Mòro,  Bisognerebbe  la  zecca  un  anno,  e  appena  che  la 
fusse  tanta  a' nostri  imbrogli. 

Federigo,  Crediam  noi,  che  se  n'avessi  mille  scudi? 

Guido,  Che?  né  ottocento. 

Jtforo.  Eimò!  no*  Siam  già  alla  stima. 

Federigo,  0  ottocento  sì,  che  ogni  grillaia,  purchèla  sia 
qui  sulle  porle,  come  è  questo,  vale  cinquecento  o  seicento. 

Ippolito,  Be*,  vo*  date  in  nonnulla  ;  perdonatemi. 

Guido,  0  santo  Dio!  io  non  sono  cosi  fuor  di  me,  cV  i* 
non  sappi ,  che  la  intenzione  vostra  è ,  che  questo  podere  ri- 
manga a  Federigo.  E  quando  per  condurre  questa  cosa  egli  ve 
Io  desse,  sarebbe  quésto  si  gran  male? 

Federigo,  Fusse  fattoi 

Moro.  Si  che  tu  fiaccassi  il  collo. 

Guido.  Non  potrete  voi  sempre,  poiché  Fazio  vostro  fia 
morto;  renderglielo  indietro  ? 

Moro.  Cose  lunghe. 

Guido,  Valess*  egli  pur  tanto,  che  ci  fusse  il  ripieno  del- 
l' animo  di  Fazio;  il  resto...'. 

Ippolito.  Sta  bene,  e  vivente  mio  padre  io  gli  darò  ogni 
anno,  quel  che  *l  poder  rende,  in  danari  contanti. 

Federigo,  T  non  penso  a  cotesto. 

Moro,  E  a  cotesto  in  mal'  ora  bisogna  che  tti  pensi. 

Ippolito.  Tengasi  questo  modo. 

Moro.  Si,  eh'  il  podere  intanto  ti  venga  in  mano. 


Federigo.  Guido , ,  i*  voglio  obe  fier  Mior  BOifero  voi  ve^^ 
giste  dyi  tffovMT  Fazio,  e  yòidispe  l'aomo  $«io;  pronfiUateglì 
q«esk)  podere;,  q  «ditegli  cbo  vaglia  mille  (teg^nU)  doontl 

Ippaliko^  8Ì9  più  dqgfloto  0  tiocimM>  non.  iiofioiiau 

Federigj»,  E  poi,  .a  q»  bisogao,  ikoi  )o  £»remo  stillare  a 
qualche  amico  questo  prQizo  ;  dipoi  queili  €bQ  ba  Ma&po  in 
mano  di  mio  del  resto  deUa  ci«a;v)e  dononi»  obe  saranoo  pur 
cento  cinquanta  scodi  :  0^porn>'  forse  essere  cocitottQ  a  qoesto. 

Guido.  Può  essere,  ma  i'  non  lo  oredo* 

Moro,  V  so  eh'  ancor  t' haiMio  a  paiar  la  i^iaada  «Kchero 
di  tre  cotte,  e  pinoccbiati. 

35.  Dd  c&me  t  fi»  éwe  mm  eompoftabUi  gliMicur- 
riti  nelle  commedie;  e  dell'uso  ddle  maschere;  e  dd  come  k 
variazioni  de' costumi  de*  tempi  possono  essere  convenieniemff^ 
ritratte. — Ma  come  che  nelle  commedie  il  ridicolo  è  da  pro- 
cacciare meglio  colle  parole  cb^  cogli  alti^  noo  perciò  vuoisi 
proibire  ogni  atto  scurrile  :  e  nel  Goldoui  ci  muove  rìao  vedere 
nel  Yeaia§lio  queU'abbafu£Earai  e  correre  ruQ  coiotra  all'altro, 
per  tòrsi  esso  ventaglio ,  cagiono  di  tutti  gV  iott^eebmeati 
di  quella  favola.  E  siatilmenta  Be'ittiafe^i  aveadoei  ritratto 
si  selvaticbi  e  irosi  <|uo'  quallK>«  non  ci  dispiace  tetto  (pel 
rumore  in  fine  de&a  lY  scena  del  seconda  aitto,  ([uarKio 
scoprono  il  travestimento  e  nascondimento  de'giov9iuiDD'' 
morati  in  casa  di  Loinardo;  conciossiacbè  tal  ora  nelle  com- 
medie i  discorsi  si  conducono  bene  a  questo,  che  quasi  non 
è  possibile  non  venire  alle  manL  Ma  se  principabn^nte  colle 
cascate,  co' travestimenti,  colle  bastonate ,  e  oASOWil^^' 
volesse  far  ridere,  ridurrafabasi  ia  eeounadia  a  «la  assai 
v3e  ed  abbietto  ufficio.  Goal  attcata  Irivoka  può  eoeitar  fe- 
stiva giocondità  vedere  un  che  contraffa  «n  olirà,  espri- 
mendone il  volto,  i  gesti,  le  parole  o  lotti  i  moli  ebep 
desso,  ma.se  distm'cerassi  il  viso,  e  farà  atti  sconci,  avrì* 
lira  se  medesimo^  e  sarà  un  buffone.  È  noto  come  fos- 
sero nel  passalo  secolo  intrinseche  alla  commedia  le  n^ 
schere,  e  con  esse  tulle  le  maniere  d*un  insqpporta''^^^ 
ridicolo^  U  Goldoni^  nella  gcan  riforma  cba^  fece  dai  teatro 
comico,  tolse  questo  goffo  oosiume,  riducendo  la  coauD^dìa 
a  maggior  dignità.  ToHavoIU ,  comò  avviene  a  quasi  lutti  i 
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riformatori  de'mali  usi,  che  non  possono  <li  un  colpo  can- 
cellarli, alcun  ve$iigio  ne  è  rimasU)  nelle  sue  ^pere;  che 
non  dee  essere  esen^ìo  da  imitare,  e  che  non  fa  parere  a 
molli  il  Goldooi  piùauloce  de*  nostri  tempi,  quasi  un  secalo 
o  poco  più  d' intervallo  avesse  dovuto  caiigiare  le  nature  de' 
vizi  e  delie  virtù.  Ma  di  ciò  non  veg^iam  discutere,  bastan- 
doci avvertire,  che  lo  scrittore  di  commedie  non  dee  né  può 
dipingere  altri  vai  e  costumi  che  ({uelli  dell'  età  e  della  na- 
zione propria»  ma  né  pure  dee  mostrarsene  cosi  ligio,  che 
ogjfà  maniera  di  vivere  e  di  conveisare  abbia  a  ritrarre.  £  non 
voleiulo  ripetere  il  già  pi;ù  voUe  notalp  avvertimento  »  che 
r^te  di  ogoi  poeta  imita  e  non  copia  la  natura,  diremo  qui 
specialmente  per  la  commedia,  che  convien  distinguere  il  ge- 
neral costume  d' un  paese  o  d' una  generaaione  p  da'  diversi 
vizi;  i  quali ^  più  o  meno,  non  saranno  mai  mollo  diffe- 
nsoli  di  natura  per  wiare  di  tempi  :  e  maggior  di&renza 
ooterassi  piuttosto  dal  prevalere  più  alcuni  che  alcuni  altri  : 
onde  il  Goldoni  togliendo  in  mira  a  vituperare  il  vano  orgo- 
glio e  lo  effeminato  vivere  che  specialmente  dominavano  a' 
woì  giorni^  qual  retaggio  delle  spagnuole  e  francesi  domi- 
stazioni,  ottimamente  adoperava;  ma  non  avrebbe  mancato 
al  suo*' ufficio  di  poeta  comico,  se  avesse  lasciato  di  ritrarci 
tutte  quel  lungo  e  nauseosa  ccdrredo  di  usanze  nelle  visite , 
conversazioni,  amoreggiaiaenti,  e  via  dicendo,  che  talora  ci 
rende  le  sue  commedie  alquanto  noiose,  mm  ostante  i  grandi 
pregi  che  le  adornano»  I  ^ali  pregi  se  avesse  avuto  Carlo 
Crozzì,  avrebbe  condotta  la  commedia  ad  essere  maggjjormente 
eorre^itriee  che  rappnesentatrice  de' costumi;  donde  na* 
0eeva  eh^  ei  accusava  lo  stesso  Goldoni  delle  goffag^i  e  tri- 
vialità de' suoi  personal^;  e  quando  gli  era  detto  che  non 
ostante  ciò,  tutto  il  mondo  lo  applaudirla,  rispondeva:  che 
il  popolo  è  besUa  ;  h  mag^w  parte  della  <^nie  che  corre  al 
teaifo  è  vd§»  %g%$ra»h  ;  e  apfrfaude  o  piichiaoenM  ^usia  ra- 
gm^m  e  Ma  pèA  $pe$so  il  caUimthe  il  ìnmno^  Di  che  volle 
c^i^re  la  esperienza  eoi  fistre  egli  stesso  alquante  sproposi* 
tatimne  eoouaedie ,  ctke  fiicono  infatti  dal  popolazzo  levate 
a  cielo.  Ma  obi  deaideFi  un  solenne  esempio  per  conoscere 
i  veri  confini  del  ridicolo,  affinchè  produca  gioconda  festività 
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senza  sconcia  buffoneria  ,  dee  cercarlo  e  studiarlo  principal- 
mente nelle  3ei  commedie  di  Terenzio  ,  dove  è  lepore  senza 
freddura ,  piacevolezza  senza  oscenità ,  ridicolezza  senza 
viltà ,  in  fine  tutta  quella  forma  di  ridicolo  che  un  popolo  ci- 
vile dee  comportare  in  una  comica  rappresentazione. 

34.  DelV  ordito  della  commedia  ,  e  come  differire  (fa 
quello  della  tragedia.  —  Avendo  parlato  di  quello  che  si  in- 
ferisce alla  invenzione  della  favola ,  affinchè  riesca  insieme- 
mente  verisimile  e  maravigliosa  ,  e  de*  costumi  e  affetti  cor- 
rispondenti allo  spirito  della  commedia ,  ci  resta,  ora  a 
discorrere  del  suo  ordito  ,  cioè  della  sua  estrinseca  rappre- 
sentazione ;  la  quale  se  bene  faccia  meno  della  tragedia 
differire  la  commedia,  tuttavia  nel  ragguaglio  ci  accadrà 
pure  avvertire  alcuni  divari, 

35.  Dell'unità  e  semplicità  d^  azione  nella  eofnmeik, 
rispetto  al  numero  de' personaggi.  —  E  incominciando  dalla 
ìinità  d'azione ,  che  ne'drammatici  componimenti  è,  come  di- 
mostrammo, tutt'uno  coir  unità  di  tempo  e  di  luogo;  non 
è  essa  meno  richiesta  nella  commedia ,  che  nella  tragedia;  e 
non  meno  nella  commedia  che  nella  tragedia  va  distinta  la 
unità  della  favola  dalla  sua  semplicità  ;  perchè  la  prima  i 
ottiene  quando  più  azioni  diverse  convengono  in  un  più 
lontano  o  propinquo  spazio  al  medesimo  termine  ;  e  la  se; 
conda  quando  una  sola  e  non  più  azioni  si  rappresentano: 
onde  vi  può  essere  l'una,  mancando  l'altra  ;  anzi,  come 
la  vera  unità  non  dee  mancar  mai  in  alcun  componimento, 
non  è  sempre  ragione  che  il  fatto  o  favola  o  ragionamento  che 
sia,  non  consti  di  più  parti  e  azioni.  E  non  dipartendoci  dalh 
commedia  ,  essa  ,  come  la  tragedia  ,  non  pur  vuole  Y  unità 
nella  favola ,  ma  ancora  la  semplicità  ;  la  quale  eziandio  si 
chiarisce  nel  modo  di  prepararla  e  risolverla,  senza  gran  mol* 
titudine  di  personaggi,  e  gran  quantità  di  accidenti.  Ma  se 
abbiam  dimostro  volersi  queste  due  cose  intendere  discreta- 
mente nel  componimento  tragico ,  con  assai  maggiore  disoe- 
zione  vogliono  essere  intese  nella  commedia ,  come  qoella 
che  è  fatta  per  comportar  più  varietà  d'uomini  e  di  cose;  e 
in  Aristofane ,  in  Plauto  e  in  Terenzio ,  troviamo  il  Dumero 
do'  personaggi  ordinariamente  più  esteso  che  in  Sofocle  e  in 
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Euripide;  se  bene  ancora  quei  tre  maestri  e  padri  della  com- 
media ci  mostrarono  non  doversi  empire  le  scene  d' una 
folla  di  attori  »  perchè  non  men  che  nella  tragedia  arreche- 
rebbero confasione  e  inverisimiglianza,  dovendo  mancar  ne- 
cessariamente per  tutti  una  parte  che  non  sia  vana  e  inutile, 
ovvero  inconciliabile  colla  breve  durata  che  fa  il  popolo  in 
teairo.In  effetto,  né  Molière  né  il  Goldoni,  proporzionatamente 
a'  suggetti,  valicarono  mai  un  ragionevol  termine  nel  numero 
de'  personaggi  ;  e  nessuno  quindi  potrebbe  accusare  le  loro 
favole  di  arruffamento  o  di  vacuità ,  come  nessuno  rispar- 
mierebbe  questi  rimproveri  alla  più  parte  delle  commedie 
degl'Inglesi  e  de' Tedeschi. 

36.  Della  semplicità  d*  azione  nelle  commedie ,  resultante 
da  parsimonia  di  accidenti.  —  Rispetto  al  numero  degli  ac- 
cidenti, non  si  richiede  meno  a'  comici  che  a' tragici  l'usare 
certa  parsimonia ,  per  la  stessa  ragione  che  sarebbe  non  na- 
turale ,  e  quindi  inverisimile ,  che  un  fatto  che  dee  parere 
avvenuto  in  poche  ore,  si  tiri  dietro  molti  e  svariati  accidenti  : 
e  se  ci  facciamo  ad  esaminare  le  commedie  di  Aristofane,  di 
Plauto  e  di  Terenzio ,  troveremo  che  ancor  in  ciò  essi  furono 
molto  sobri  ;  e  questa  sobrietà  fu  bene  imitata  da' nostri  co- 
mici del  cinquecento,  e  da*  moderni  Molière  e  Goldoni.  Però 
niuDO  direbbe  che  di  accidenti  svariati  non  adornassero  ac- 
conciamente le  loro  favole  ;  alcuni  de'  quali  potrebbero  bene 
esser  tolti  senza  che  l'azione  principale  patisse  alcun  difetto  ; 
come  neir  Andria  di  Terenzio ,  quasi  tutto  quel  che  si  legge 
ne  due  primi  atti  ;  e  chi  nel  Tartufo  di  Molière  levasse  vja 
r  ostinazione  di  Madama ,  avrebbe  quella  commedia  né  più 
uè  inepo  lo  stesso  esito;  e  tuttavia  non  dispiace  che  vi  sieno 
cotali  oìinorì  azioni  o  episodi  che  vogliam  dire ,  perché  ac- 
crescono la  naturai  giocondezza ,  e  talora  il  ridicolo  ,  senza 
che  impediscano  che  una  e  continuata  riesca  l' azione  della 
favola.  Il  che  non  accade  nel  Misantropo  dello  stesso  Molière; 
che  par  detta  commedia  se  ne  vada  tutta  in  episodi  e  acci- 
denti. Il  qual  vizio  troveremmo  pure  da  appuntare  in  parec- 
chie commedie  del  nostro  Goldoni ,  e  segnatamente  in  quella 
della  Famiglia  delF antiquario;  dove  non  si  sa  se  l'azione  della 
favola  consiste  nel  mordere  la  passione  delle  anticaglie  in  obi 
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non  se  n^  conosce,  opiA  tosto  la  Frivolezza  de'rancoritleme- 
siici  fra  nuora  e  suocera, o  meglial'errore  de'ricehiTnercadaiiìti, 
che  si  lasciano  sedurre  dalla  folle  ambizione  di  marìtare  con 
persone  di  alto  legnaggio  le  loro  figliuole.  Ma  i  tnodemì  scrittori 
di  commedie,  de'quaK  è  impos^bSe  tenere  un  registro,  gen^ 
ralmente  riducono  le  loro  (avole  a  un  tessuto  d'infiniti  casi  più 
0  meno  importanti ,  che  involgono  per  modo  V  azion  piìn* 
cìpale ,  da  non  esservi  più  uè  unità  né  continuità ,  anzi  da 
non  esservi  anione  alcuna,  ma  un  avvicendarsi  di  cose  e  dì 
persone  diverse  senza  regola  e  misura.  Se  bene  oggi  deMe 
commedie  de*  nostri  cinquecentisti  non  «si  facoia  alcun  conto, 
pure  considerando  la  prefata  Dole  del  Gecchi,  vi  troveremmo 
un  bellissimo  esempio  di  detta  unità  eeontintiità  della  (avola 
comica.  Fllrppo  Ravignani,  mercadante  fiorentino,  partitoBi 
per  Londra ,  avea  affidato  la  sua  roba  e  due  iMioi  figliuoli, 
un  maschio  e  una  femmina,  a  Manno  Ben«eì;  il  qude 
facendo  meglio  per  i^  che  per  l'amoo  {di  cu^  era  con»  h 
voce  che  fusse  morto) ,  aveva  lasciato  che  il  giovane  desse 
fondo  a  tutto,  per  dfvenime  lui  «flessi»  padrone.  Essendosi 
altresì  dileguata  la  dote  della  fanciulla,  accade  (e  di  q«i 
muove  r  anione  della  favela  ;  poiché  degli  sdfalaoquaiiMati 
del  figliuolo  di  Filippo  e  dette  niberfe  di  Manno  sappiamo 
per  racconto)  che  non  può  seguire  il  matrimonio  di  iei  eoa 
Ippolito  figliuolo  tK  Fazio  ;  il  quale  n'  era  Innamevatissini  t 
e  quindi  era  tutto  a  tempestare  il  padre  rìpfugvianftei  the  a 
disposarla  senza  dote  gli  covsetìtrsse ,  allegamdo  la  virtù  a  le 
ottime  partì  della  giovane.  Nel  tempo  adunqiie  ehe  Ippolita 
e  Federigo,  che  era  il  figRuolo  di  Filippo ,  brigaMp«r  tww 
modo  che  Fazio  s'induca  a  permettere  il  parentado,  «Mdo 
la  mezzanità  del  Moro  servo  ,  che  «oceHa  l«(ti  e  é«e ,  e  tìi 
più  imbroglia  le  cose,  ecco  ali*  improvviso  tornare  il  credalo 
morto  Filippo  :  il  quale  tos!o  awialosi  alla  sua  casa,  e  riscoin 
tratosi  col  Moro  ,  questi  per  neoptir  eh'  e'  fìon  sapesse  Wtì 
i  fatti  del  figliuolo  ad  fm  Iraito ,  gii  conta  quella  favola  degli 
Spinti,  con  pij!t  il  rovistamento  della  casa  ;  onde  tanta  pii 
cuoce  a  Filippo  di  entrarvi  di  presente ,  sapendo  di  vn^ 
sotterrali  i  tremila  ducati ,  per  dote  d^  figliuola;  il  che  è 
cawsa  di  tutti  quéjgli  strani  accidenti,  notati  sopra,  die  prò- 
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lungano  piaeevohnefnte  h  fattoi  ar.  Do^  è  dn  ammirare  la 
grande  sobrietà  dì  ciò  ohe  nelfe  moderne  cmnmedie  suole 
avere  maggiore  spettacolo ,  i^  come  sarebbe  statò  qtii  Io 
scontro  del  padre  sdegnato  col  figliuolo  colpevole ,  e  il  chie- 
dere perdono  di  questo  «  e  II  placarsi  di  quello ,  e  V  interce- 
dere degli  altri;  delle  quali  cose  lo  flf)eltatore  si  accorge  dal- 
l' andamento  stesso  della  faveia  :  ooneiossiacbò  entrato 
Filipih)  in  casa  »  e  iti  tutti  a  trovarlo  i  é^po  poco  sì  veggono 
tornate  in  iitteoa  :  ^  Filipf»  iMsira  d*  etaersi  d'  if»i  fatto 
chiarite,  e  av^ré  riabbràceiate  il  flglictolo  pentito;  se  non  ehe 
rimasto  ultimamente  solo  con  esso,  igH  fa  questo  bellrssimo 
ammonimento,  che  vale  cassai  più  che  tutte  quelle  smanie  e 
agitamenti  di  piànti ,  dì  disperazioni ,  dì  placamenti ,  di  fe- 
ste ,  che  d*  ordinario  si  veggono  : 

F^pò.  Bèndat.Ofà,  flgli\)ol ttia, che  toì  siàn  soli,  i*  non 
vogifo  mancar  di  dh-ti  quel  oh*  io  ho  In  pretto.  So  !o  volessi 
dirti  die  e'  tion  mi  dolga  la  roba  ohe  m  hai  mandata  male,  noti 
me  lo  erctìaré;  ^fchè  io  m'aero  ef^icato  a  guadagnarla,  e  do 
con  <iifeoti  disagi  e  con  quantf  pericoli;  ma  fo  li  dirò  bene, 
che  m4  tìeol  ynMto  più  !•  onore,  ohe  tu  hai  stimato  si  poco,  te- 
nendo la  vita  che  tu  hai  tenuta:  e  1  poco  discorso  ohe  tu  hai 
mostro  d'tLV^ftro  é  •!  biasimo  t5he  éòn  tatrta  spesa  tu  t'hai 
acquistato.  Duol^nl  accora,  die  non  ^o  tu  m' abbi  fotte  danno 
e  vergogna;  ma  che  tu  abbi  patito  che  uno  stiavo  vile,  un  pol- 
tron  manigoldo  sia  cosi  ardito,  che  egli  aggiri  e  befl  un  mio 
pari,  e  che  a  gaisa  d*un  bufolo  e' mi  meni  per  lo  naso;  che 
nel  vero  né  'alvi  far  qoei^,  «è  a  te  il  patirlo,  uè  a  me  Tesser 
fatto,  astato  twuew  Perchè  <ia  *sai  eoa  i^uartto  amore  io  f  ho  sem- 
pre aiUevato;  «he  arei  <ci«dulo,  che  pei  <dh0  tu  avevi  fatte  tanti 
errori,  o  eie  tu  aentisli  cbe  io  ero  tornato,  dhe  tu  fussi  venuto 
al  primo,  e  dattaint  la  oosa  come  la  Mva.  r  ho  avuto  per  peg- 
gio il  saperlo tka  un  forso^  ehe  '1  mala  fiitesse  :  «  non  debbo  mai 
uà  buon  HgtìuGto  andar  con  bugie  innanzi  a  suo  paiih'e.  Der- 
rebbemi  ancora  sopra  tutto  -ciò  che  i'  t*  ho  dette,  se  tu  stéssi 
del  contìnuo  m  queste  opere  triste,  o  se  tu  non  pensassi  di 
oomeggerti,  e  di  far  vita  per  lo  inaanri  da  bnoti  cittadine,  e 
uomo  dabbene  par  nostro.  6  queìvdo  tu  vegli  essere  a  me  baon 
figliuolo,  tu  vedrai  che  io  sai^  a  le  buon  padre:  e,  per  il  con- 
trario, se  tu  farai  portamenti  che  non  stien  bene,  io  sarò  for-^ 
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zato  a  mutar  natura,  e,  ancorchò  contro  a  mìa  voglia,  dimo- 
strarti l'error  tuo:  che  io  voglio  esser  piuttosto  senza  figlinolo, 
che  averlo  di  qualità  che  io  abbi  a  arrossir  per  lai.  E  per  gra- 
zia di  Dio  oltre  a  quel  che  tu  hai  mandato  male,  che  sai  quanto 
egli  è,  e  oltre  a  quello  che  io  fui  forzato  a  gettare  in  mare  an- 
dando in  Inghilterra,  e  oltre  a  quello  che  io  darò  alla  tua  so- 
rella per  dota,  e*  ci  è  restato  tanto,  tra  quel  che  è  qui  in  essere 
e  quello  che  di  corto,  piacendo  a  Dio,  verrà  in  dogana,  che  noi 
aremo  da  starci  comodamente  secondo  i  pari  nostri.  E  ricor- 
doti,  figliuol  mio,  che  le  poche  facoltà  sono  di  più  profitto  a  chi 
le  sa  usar  bene,  che  non  sono  le  assai  a  chi  le  usa  male;  e  che 
la  mala  vita  dispiace  non  solamente  a  Dio,  al  quale  noi  doih 
biamo  sopra  tutte  le  cose  cercar  di  piacere,  ma  agli  oomioi 
che  sono  uomini,  e  non  bestie  col  viso  d' uomo. 

Risponde  il  figliuolo  : 

« 

Mio  padre,  i'  non  vi  posso  negare  che,  come  giorane 
poco  consigliato  e  molto  voglioso,  i*  non  abbi  fatto  inaino  ad 
ora  infiniti  errori  gravi  e  biasimevoli  ;  pur  noi  siamo  qui:  e 
perchè  altrimenti  i'  non  posso  ristorargli,  che  col  rimotare 
vita,  però  r  opere  che  io  farò  per  lo  avvenire,  voglio  chesieoo 
quelle  che  vi  dichino,  che  frutto  abbino  fatto  in  me  i  passali 
accidenti,  e  le  parole  vostre.  Ma  acciocché  le  passate  colpe 
sieoo  del  tutto  spente ,  io  vi  voglio  pregare,  che  per  amor  mio 
voi  perdoniate  al  Moro  quel  eh'  e*  v'  ha  fatto  contro. 

Ripiglia  il  padre  : 

l' ti  vo*  dire  il  vero,  Federigo:  io  terrei  sciocco  uno  che 
riprendesse  le  spine  e  V  ortica  perchè  le  pungono.  Ciaecono 
bisogna  che  faccia  quel  che  gli  détta  la  natura.  La  oatora 
del  servo  è,  di  non  si  pagar  mai  d'un  vero;  e,  se  eglip* 
sorte  se  ne  lascia  scappar  un  di  bocca,  lo  fa  o  per  non  se 
ne  avvedere,  o  per  far  qualche  male,  o  per  paura  e  contro  a 
sua  voglia.  Sicché  seco  io  sono  il  medesimo  che  io  ero  primi; 
Se  io  m*  avessi  a  crucciare,  io  mi  cruccerei  teco ,  che  l*  h«| 
fatto  si  ardito:  ma  sai  tu  quel  che  ti  interverrà?  se  ora  egli 
r  ha  attaccata  a  me,  quest'altra  volta,  non  essendo  gastigato 
di  qnesta,  e'  la  attaccherà  a  te,  e  non  te  ne  potrai  difendere. 
Quanto  a  me,  io  starò  con  lui  di  sorte,  che,  se  mai  più  egli  iM 
r  appicca,  io  gli  perdono. 
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Seguono  altre  due  scene  dì  comune  congratulamento  e  leti- 
zia :  e  tutti  appaiono  d*  accordo  nel  fare  il  parentado  colla 
dote  serbata.  Se  non  che  ancora  questa  ceremoni^ ,  che  si 
suol  fare  con  quel  pigliar  la  mano  dell'uno,  e  farla  stringere 
da  quella  dell'  altra ,  è  lasciata  con  miglior  arte  argumentare 
dall'uditorio:  invece  il  figliuolo  di  Filippo,  il  figliuolo  di 
Fazio ,  e  il  Moro ,  che  più  avevano  armeggiato  per  lo  matri- 
monio, frastornato  dal  difetto  della  dote,  fanno  che  la  fa- 
vola si  conchiugga  con  questa  scena  : 

Moro.  Noi  ÌDtenderem  qualcosa  senza  fallo. 
^  Federigo.  0,  ecco  Ippolito  e  'i  Moro.  Voi  mi  date  innanzi 
a  tempo. 

Ippolito.  Che  avete  voi  fatto? 

Federigo,  Benissimo,  duoi  grandi  acquisti. 

Ippolito,  Mi  piace;  ma  quali  sono?  e  buon  prò  vi  faccia. 

Federigo,  La  buona  grazia  di  mio  padre,  e  voi  per  paren- 
te. Io  venivo  per  voi,  che  vostro  padre  e  'i  mio  mi  vi  manda- 
vano a  chiamare,  che  e'  son  qui  che  vi  aspettano. 

Ippolito,  Adunque  vostro  padre  è  placato? 

Federigo,  Placatissìmo;  ma  andiam  là,  che  voi  udirete  il 
tutto  più  per  agio. 

Moro,  0  padrone,  e*  casi  miei  come  stanno? 

Federigo,  Bene  bene;  vien  pur  via  sicuramente. 

Moro.  Sollecita;  qui  ne  va  il  mio.  Spettatori,  non  state  a 
disagio,  che,  essendo  oramai  ventiquattro  ore,  questi  vecchi 
non  usciranno  più  fuori,  e*  giovani  meno;  che  V  uno  ara  che 
fare  col  padre,  e  V  altro  con  la  moglie.  Se  la  favola  v'  è  piaciu- 
ta, fatene  segno. 

37.  Della  sceneggiatura  delle  commedie.  —  Ma  come 
del  pari  nelle  tragedie  e  nelle  commedie  la  semplicità 
dell'  azione  dipende  dal  modo  di  avvilupparla  e  scioglierla 
naturalmente  e  pianamente ,  eccoci  ancor  qui  a  considerare 
la  parte  che  si  fa  operando  e  quella  che  si  fa  parlando.  E 
per  la  prima  si  richiede  che  le  scene  sienoben  proporzionate 
fra  loro,  di  sorte  che  non  solo  abbiano  una  giusta  lunghezza 
rispondente  alla  momentanea  e  mutabile  condizione  de' 
personaggi ,  ma  sieno  ancora  causate  secondo  l'azìon  delia 
favola.  E  qui  tornano  veramente  gli  stessi  precetti  dati  per 

Ahuaistbausktz  ,  rv.  36 


562  XmMO  QUAiRID.  —  GAflPITOLO  BL 

la  tragedia  :  se  non  «be  netta  aomisedii  h  matazìone  Me 
soene  può  eawr  fetta  eoii  più  frequenza  dot  mm  sarebbe  ér 
cevole  nella  tnig>edia  ,  essendo  idie  le^cose  gravi  «d  alte  si 
coviipìoiH)  dm  meno  facilità  e  aibiteua,  che  le  lievi  e  fami- 
liari. Accusane  il  GoUooi  di  aver  talora  prokingsto  troppo  le 
scene,  e  ial  altra  di  :a¥arie  mutate  con  trippa  frequenza: 
nao  essendo  oertamenle  bello  cpael  cedete  si  «peaao  all'  aria 
le  tele,  e  passar  da  questta  a  «queMa  starna ,  da  questa  a 
quella  casa  ;  perchè  se  non  dislraggesi  <la  cagionevole  umtà 
ài  luogo  (come  in  alcune  commedie  dello  spagnuolo  De  Vaga, 
dove  una  scena  è  in  Spagna ,  un'altra  in  haha,  e  una  tena 
in  Affrica),  tuttavia  avrà  maggior  lode  il  poeta,  se  procederà 
in  guisa,  che  l'azion  della  favola  non  richiegga  di  si  frequenti 
passaggi  :  quantunque  sarebbe  peggior  vizio  qualora,  per 
ucm  calciar  ìuogéi  ,j  si  facessero)  venire  pecsoaaggi  dove  non 
è  xaàuTsie  che  ei  ^c^ano.;  oome  oerte  «oonversaziomin  casa 
di  aitri ,  e  lo  entrare  4'  Sina  faniesca  o  di  un  «ervitove  dove 
non  è  il  luogo  iero,  «  farvi  qucd  che  n«a  è  caafiirme  aliaSoro 
condizione.  11  Goldoni  usò  moUo  di  Tappresentare  le  sue  com- 
medie in  istrada,  dinanzi  a  qualche  1)otlega,  poiché  ciòencon- 
forme  al  costume  del  suo  tempo  e  del  suo  paese,  in  coi  vera- 
mente le  piazze  e  le  botteghe  erano  luoglu  dove  notte  e 
giorno  si  conversava,  e  dove  quindi  accadevano  i  piÙ€uriosi 
accidenti.  Ma  0|ggi ,  e inoerteiùttà,  aao  pansfìbbe  conveniente 
questo  moda ,  ohe  al  oooiioo  ^neaiane  giavò  per  faigli 
condurre  f dioemente  gran  parte  dette  sue  coamedie;  ^ 
son  quelle  nelle  quali  la  mutazione  delle  soene  q«MÌ  ou^ 
non  si  vede  :  e  né  pur  in  tutte  le  altre  si  può  dire  che  sia 
eccessiva ,  Trvendovene  non  poche -beUisBime  die  non  mutano 
scena ,  o  raramente  la  mutane ,  come  si  può  fadlmenle  tis- 
contrare  ',  e  per  contrario ,  akri  scrittori  di  oommedie  tnea- 
tre  schivano  il  variar  miAerialmentelesoene ,  ti  femio  scene 
che  tolgono  o  scemano  la  verosimiglianza.  Laonde,  perfetta 
sceneggiatura  nelle  commedie  sarà  quella  dove  sìa  Taaioii 
della  favola  condotta  per  modo ,  che  si  possano  6r  nascere 
conversazioni  e  accidenti  diversi  senza  bisegno  di  gran* 
mutazioni  sceniche. 

38.  Della  spartizione  del  componimento  detta  commeii^i 
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e  delita  fatm.  —  In  óltre ,  se  oggi  èusocfbè  la  tragedia  deliba 
OT^ariameiile  spartirrsi  in  cinque  (adi,  la  edunnedia  piiò«s- 
setb  in  cincftte,  in  tt^  =ò  m  dueiapanrtitii ,  «  ance  tidotta  «  ìm 
-selo  ;  net  qual  easo  ipretiile  nome  ài  furm ,  «qualeiia  "eiiiigettì 
psh  ftieìt^  (B  popolari  ritMgga.  Ma  <plfeil  isia  'la  «pairlitEU^ 
«le  ehe  A  fMaeta  comioiè  vegik  dttre^ana  ftm^la ,  «  il  lì^ 
iolo<e^&  die  voglia  a^p^lMla,»  Mia  «Meno  «he  il  ìi»sfptò  éfh 
y9k  <pfoea6«Hat^  «htt  l'^oMe  sia  pPifptirM,  ifntìncim  la 

del  prologo»  ehe<<ÌieeiMi»»ò  e6sèr(e  slama  aaaaii  pr^to  disineaaò 
ndte  trag«(M(e  g:reehe ,  non  trtwwvdo^ne  in  qiielle  pervenu- 
teci di  Sofocle)  e  netta  {wà  fanrte  di  qoelle  4i  Evdpfde,  tsoti- 
servosfiii  più  lunfamende  nella  <$oiiiM[ìedi& ,  t^bwe  in  datilo  e 
i^  Tetcfflziò  ctonoaciame  ;  il  pMib  de'quaK  •camincia  le  ^eue 
commedie  òon  prokM^hi  die  talofra  fi*eotoapalio  tuCto  21  isog- 
getto  *del  digamma.  E  i  nesl^  comici  crn^uee^nli^i  fecem 
pwe  isso  del  prologo  ;  abbanddvxaftò  i^am^te  Aa'  moderni 
con  lodevole  gìudicio  :  onde  ora  ^eno  le  prime  seene»  o 
Tatto  primo,  che  uppareot^iia  fa%ion  disila  invola,  infor- 
niando^K  uditori  di  cfuefla  parte  del  «sfuggelto,  ohe  li  inette  in 
sulla  via  di  conoscere  il  testo.  Se¥ion  che»  questo  appoiree- 
chiamenlo  non  si  rtòfaiede  «fhe  nóHa  commedia  venga  con* 
dolto  con  quel  medesime  rigei>e  deUa  tragedia;  non  solo 
perchè  gli  ximilì  e  femiliaii  accidenti  p^  supporrsi  accadere 
sema  grandi  e  notabili  cagioni ,  ma  aiicora  perché  sarebbe 
contrario  allo  spirito  allegro  e  facile  ^elk  commedia  il  tener 
lo  spettatore  in  grande  ansietà  per  quel  ébe  ^ee  succedere  : 
il  che  è  ben  proprio  nella  tr^igedia  »  òhe  ha  uffioi^  di  fer  piange- 
re e  tremare.  Onnie  ci  piace  più  n<^  commedie  veder  le  cose 
succedersi  come  se  pur  allora  cominciassero  »  se^na  prepara- 
tivi e  informazioni  di  alte  e  remote  cagi^i. 

40.  Annùdamenio  éelVnzione  neUè  commedie.  — Ma 
-suir  annodare  l' azione  della  favola  hanno  più  avuto  da  dire 
i  maestri  di  poesia  ;  e  alcuni  (fra  i  quali  il  Blair)  hanno  di- 
stinte le  commedie  d' intreccio  da  quelle  di  carùllere  :  la  qual 
distinzione  »  per  dir  vero,  poco  ragionevole  ci  riesce,  pa- 
rendoci che  r  una  cosa  possa ,  anfei  debba  star  con  1*  altra;  e 
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quando  trovano  che  le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenxio 
sono  d'intreccio ,  e  quelle  di  Molière  e  del  Goldoni  sono  di 
carattere,  crediamo  che  non  s'appongano  al  vero,  esseado 
che  come  i  primi  rappresentano  costumi ,  così  gli  altri  bene 
spesso  intrecciano  gli  avvenimenti..  Ma  è  bene  da  confessare 
che  i  più  degli  scrittori  di  commedie ,  per  non  aver  sapato 
bene  accordare  le  dette  due  qualità ,  cioè  di  figurare  un  co- 
stume con  un  intrecciamento  di  casi  che  a  quello  si  riferis- 
sero ,  hanno  mal  meritato  del  loro  magistero:  imperocché, 
se  la  commedia  si  volgesse  tutta  in  una  combinazione  di  ac- 
cidenti fra  loro  a  guisa  d' una  matassa  intrecciati,  da  muo- 
vere la  curiosità  dello  spettatore  per  conoscerne  alla  fine  il 
bandolo,  potrebbe  essa  bene  stimarsi  un  giuoco  più  o  meno 
piacevole ,  secondo  che  lo  intreccio  fosse  meglio  fatto  e  dis- 
groppato ;  e  se,  d'  altra  parte,  la  commedia  ci  presentasse 
come  un  quadro  dove  fossero  ritratti  vari  gruppi  di  figure, 
senza  che  nulla  avvenisse ,  sapremmo  bene  qual  è  il  sem- 
biante dell'avaro,  del  maldicente,  del  giocatore,  ma  non 
essendovi  il  diletto  che  nasce  da  quella  maraviglia  prodotti  da 
accidenti  nuovi ,  mancherebbe  un  gran  movente  drammatico. 

41.  Della  commedia  come  pittura  semplice  di  eostm- 
—  Vero  è,  che  dove  da  una  parte  si  dovesse  eccedere,  pia- 
cerebbeci  che  la  commedia  fosse  maggiormente  una  pittura 
semplice  di  costumi ,  che  una  successione  più  o  meno  co- 
riosa  di  avvenimenti:  e,  a  dir  vero,  molte  fra  le  commedie 
del  nostro  Goldoni,  come  il  Burbero  benefico,  i  Quattroruéà, 
il  Maldicente  sono  del  primo  genere:  e  altre,  come  il Cwio» 
accidente  e  il  Ventaglio  diresti  del  secondo  ;  ma  in  generale 
si  può  affermare  che  più  o  meno  ritraggono  costumi,  ooa 
senza  intrecciamento  di  casi  maggiore  o  minore  secondo  \ 
soggetti ,  ma  non  mai  però  da  rendere  l' azione  della  favola 
molto  composta  e  intricata. 

42.  Della  commedia  come  macchina  di  avvenitnenA,^ 
abuso  che  si  fa  oggi  di  questo  genere.  —  Nel  detto  vizio  ca- 
dono i  comici  d' oggi ,  a  cui  ha  aperto  V  arringo  il  francese 
Scrìbe:  il  quale  par  che  sull'esempio  degli  scrittori  inglesi 
del  caduto  secolo  ,  abbia  voluto  ricondurre  la  commedia  ad 
esser  meglio  il  ritratto  di  una  successione  di  eventi ,  ehe 
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una  dipintura  d' alcun  costume  o  carattere,  come  dicono. 
Ma  in  queste  cosi  fatte  Opere,  quanto  più  manca  unità  di 
concetto,  ed  è  poca  naturai  connessione  fra  un  accidente  e 
l'altro  (come  chi  p.  e.  si  propone  dipingere  un  bugiardo,  e  a 
quella  immagine  ordina  tutta  l'azione),  altrettanto  è  strepito  e 
movimento,  che  alletta  gli  sciocchi,  tenendoli  in  continua 
agitazione ,  e  sorprendendoli  con  quei  che  con  barbara  fa- 
vella oggi  chiamansi  colpi  dì  scena  e  situazioni  interessanti; 
senza  che  il  grosso  intelletto  della  più  parte  degli  spettatori 
si  accorga  delle  inverisimiglianze  e  sconnessioni ,   cioè  se 
quel  che  accade  era  naturale  che  accadesse ,  e  se  mostra  le- 
gamento alcuno  con  quel  che  è  successo  avanti,  e  se  poteva 
essere  che  succedesse.  Ma  ci  basta  che  le  cose  sì  avvicendino 
e  incalzino  l'una  coli'  altra,  né  importa  del  come  ciò  interven- 
ga; onde  le  commedie  d'oggi  possono  in  generale  conside- 
rarsi strani  viluppi  di  avvenimenti  da  non  potersi  disgrop- 
pare senza  più  strani  e  inverisimili  giuochi  di  scene. 

43.  De'  modi  di  comporre  la  favola  comica  con  buon  le- 
gamento e  connessione  di  accidenti,  —  Poiché  si  vuole  che 
gli  accidenti ,  di  cui  si  compone  la  favola  ,  sieno  convenien- 
temente legati  fra  loro,  cioè  fatti  nascere  con  bel  modo  l'uno 
dall'altro ,  ciò  può  avvenire  in  due  maniere:  o  che  l'uno  ac- 
cidente tragga  seco  l' altro,  o  che  alcun  caso  vi  si  frapponga , 
e  gli  unisca.  Un  vago  esempio  della  prima  maniera  abbiamo 
nel  Ventaglio  del  Goldoni,  dove  un  lievissimo  accidente, 
qual  è  quello  della  perdita  d'  un  ventaglio  ,  ne  fa  nascerò 
un  altro ,  e  poi  un  altro ,  finché  sempre  ,  per  la  stessa  ca- 
gion  del  ventaglio  ,  si  giunge  allo  scioglimento  del  nodo.  E 
della  seconda  maniera  un  bello  esempio  è  quello  di  Molière 
nel  Tartufo ,  dove  il  nascondersi  del  giovinetto  Damis ,  tratto 
da  vano  e  fanciullesco  desio  di  ascoltar  ciò  che  Tartufo  vo- 
glia dire  ad  Elmira,  é  appicco  a  tutti  quegli  accidenti ,  che 
recano  quella  favola  al  suo  compimento;  e  così  nascono 
spesse  volte  gran  rumori  per  discorsi  imprudenti  d' una  fan- 
tesca ,  0  per  perdita  di  qualche  lettera ,  o  per  altri  sì  fatti 
accidenti ,  che  son  cagione  naturale  di  altri ,  e  legano ,  anzi 
intrecciano  l'azione  della  favola  in  fino  alla  soluzione.  E 
quantunque  delle  due  indicate  maniere ,  quella  di  far  na- 


seero  gli  aiscidenii,  l'u&o  datt'alira  aia  m^Uote  dall'air 
tra ,  ia  cui  av^eagono  per  alma  Qasi»f  ohe  ni  9^  &ap^a- 
g^»  e  senza  evi  n^a  aAnMindabeiiQ  (aQ0QÌ«s8ÌacUi  la  favola 
prttcedsrchbe  quasi,  da  ac^  stessa*,,  seva  aver  taola  biso- 
gno della  faettma),.  tuttarài  njeUst  cammedia,  assai  pia  e 
meglio  che  nelkr  tragedie  »  p«ò  assese  anaora  oompaiUta  la 
secQcid«  imnìeBa ,  sana»  aui  ben  |«eba  odtrastarabtMKQ.  Cbè 
dove  neUet  tragedie  »  toattaodavisi  affari  pubbU^i  e  grand»- 
stmi ,.  non  »  stima*  aba  gUi  wmim.  daU>aQO.  (osrs  piccolo 
stadio  da  laaeia»  laogo^aUa  vaatucai»  i  aonici  per  caatnrio 
rajipresatttana  affaai  piàvatti  a>  faisttiaà,  da^  su>a  à  a  diro 
qiKuaAa  ^paglia,  il aaso;  a  lo  balardaggpao  di  uiv  salavo,  e  m 
pasaleita  d»  uoa  fasttosca  basia&fl  tabwa  a  mestava  losGompi' 
glio  ia  ima»  aasa  a  ia  uoai  bcigata.  Ma  qisaJo.  daUe  due  sopì?. 
notate  oaaciiera  dllagareigli.avvaQÌaiiQi:ràai  adaperi,  questo 
sommamenle  iinpocta»  obe^lalaro  socprosa  siai  ottiioaDeote 
conciliata  coUa  loro»  s^ntoaaità;  sì  che.  onaotre  ofissuQo 
&*  aspettava  cha  la  tal  cosa  awa^issa^  ixcm,  dimaaoavTeDaU 
cbe  sia,  abbia oaaae  addice  :  «  e  pu^  noa  poi;ef«aiaaseracho  iioa 
fosse  staia.  »>  U  cbe  pvopvio  si  attiaoe  qjaaado  lo  socijltore  co- 
mico sa  per  ftwerna  Qoogiegaar  le  casa  aoteeedanti»  die  sieno 
occasione  alle  sussag,u/efttù  Si  ohe.  iLoostra  GokbnU  conti- 
nua e  mejravigbpsa»  esawplaco.. 

44.  Ddìi0  ^cio^itmrUoi  ifiUa>  famla,  ndld  aommii^-  " 
Pef  altfo  lo  iiiatrecciaire  uiia  favola  è.  assai  più  agevole  cbe 
strigarla  :  oooae  si  £a  più.  presto  a  &r&  una  xnatasaa«,Qbe  a  trame 
il  bandolo  per  ridurla  agaoùtala.  («he  lo  sciogliJ0AeDtoQn<Ì6^^ 
chiude  nella  comgwtdù.  la  favola^  debba  essere  Todfiiottl' 
mente  naturate^  cipè  tiralta  dalla  casa  aixlecedentiv.aQQ0Q3^^ 
cosìt  a  casa,  e  senza,  sapersi  come  „  non  è  neceasaria.np^^^* 
avendo  in  eiò  la  tragedia  i;egpla  commie  aoiUai  cammediai  ^ 
potranno  egualmante.  censurarsi  tanto  Gorneille,  abe  pcri^ 
var  d' inquietudine  e  dipeciaolaCinaa  ed  Emilia  fa  nascete 
nel  cuor  d' Adusta  una;  subita  cisoluzione.  di  perdonar  ^ 
il  delitto  della  congiura*,  per  una  geneiiosità d'animo  cbo o<)n 
troppa  bene  s'inteodis;  quajoio  Mobèr^,  cbe  ooncbiuie» 
sua  favola  di  Tartufo  eoa  uà  improvviso  ordine  dal  Wi  <^^ 
scioglie  V  ampia  donazione  Calta  da  Orgone  a  quell'  imposto'^* 
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Percìoacbè  a  questo  modo  si  sckigKereU)seo  fiiòhneiite  tolto 
le  favole  che  si  annodano. 

4&.  Daiis*  a§mmùnh  neUe  eoinmadir.  -^Ha  una  qualche 
cUfiéreinza  del  moda  di  sciogliere  i  nodi  deUc  faiT(rf&  fra'  trai- 
giei  eÌGO«iei,  può  essere  nelle  eoe!  dette  agniziuà;  le  quali 
primieffaflMttle  pfoveogoao  agi  uni  e  agli  ahsi  da  divorse 
cause  ;  pecche  s»  UÀlfteoì  chiamava  awizuosl  v  biffiti,,  le 
erotti,  i  capelli  ee.,.  pes  glk  sciogli— nti  tragÌBi,,  potrebbero 
questi  non  essere  stimati  tali  per  le»  eoanneAo,  quoterà  fos^ 
sero  usati,  paireameate  ^  bÒ  maniEestassevo  molto  il  loc»  as tifr 
eio  :  e  in  oltre»  quantunque  ne»  meno  al; poeta  eomico  che 
al  txogieo  debba  parerò  miglior  via  di  agnisiofte*  o  pìeonoasi* 
HMflitov  lo  stesso*  conversate  e  ragionare  delio  persono  fra 
loro,  tuttavia  al  primo  assai  più  che  al  secondo  può  tornar 
proprio  il  valersi  talora  de*  contrassegni,  de'  gesti ,  de'  movi- 
menti di  bocosk,  do'  volgkaonti^  é'  oeehi ,  e  vi»  dieendb.  Da 
ultimo,  sol' agnizione* eosì  ndla  tragedia  comenelb-  com- 
media può  essere  cagione  a  produrre  il*  maravigfioso  senza 
interposizione  di  cose  soprannaturali  (di  che  abbiamo  già 
discorso),  tanto  più  essa  servicà  al  bisogno  del  comico, 
quanto  che  questo  ha  quasi  del  tutto  chiuse  la  iiuili  dal  so- 
prannatucalo,,  e  noa  per  aliro  puù^  rendere  maravigUosa  la 
favola,  che:peLmodo>ijHgegnoso'e\ina6potlato<  dit annodarla  e 
disebgiìerla  :  alcketmoltoivalgoBagliscoprimenik,  che  po- 
tendosi fare  in  più  maniere,  mal  s'indicherebbero;  e  basterà 
dire  in  gowevaio,  che  nella  tragedia*  oltre  ad  essere^piùi  aecon- 
eia  r  agnizioite  fetta  per  argumentaziono,  può  tomar'bene  il 
distendedh»  lungo  bratto^  permeglio  fai»  conoseeiv  le  ansietà, 
cortesnaBioni ,.  timm,  o  altre' gimà  perturbazioni  proprie  di 
quel  Goratpentmisnto  ;  A  come  nella"  tl*age(fia  dell'  Edipo  di 
Sofodev  efao  può' divsi  una  oontinua  agnizione.  Ma  nella 
commedia,  dove  l'agnizione  fosse  eondùtta*  troppo  in  lungo» 
nooi  moverebbe  di;  l€|;geFÌ  il  fìso*  o  la  giocondità,  come 
quanda  sii  compie  con  certat  frettai  :-  di  che  abbiamo  esempi 
eontimni  negli  scnittopi  ;  e  uno  beHissimo  è  quello- dell' i4ti- 
ària  di  TeoenBÌo,  devo  nell'ultima'  scena  e  sollecitamente 
sL  acopise  Glicerio  essevo  figliuola  di  Creme',  e  chiamarsi 
Pasibttla  ;  la:  qual  cosa  ih  tutti  lieti  e  contenti.  Né  altri- 
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menti  avviene  nella  Scuola  delle  danne  di  Molière  il  ricono- 
scimento di  Agnese. 

46.  Del  soliloquio  e  del  dialogo  neUa  commedia. —Come 
nelle  tragèdie,  così  nelle  commedie  la  parte  che  si  fa  par- 
lando consta  del  soliloquio  e  del  dialogo  :  ma  il  primo  che 
può  essere  bene  usato  dove  forti  passioni  commovono  l'ani- 
mo di  chi  favella,  non  è  così  proficuo  dove  gli  affetti  sono 
di  tenue  e  gioconda  natura.  Onde  il  soliloquio  se  è  da  usare 
parcamente  nelle  tregedie,  con  assai  maggior  parsimonia  è 
da  metterlo  in  uso  nella  commedia  ;  come  vediamo  arere 
usato  i  grandi  maestri.  E  molto  bello  nell' Andria  di  Terenzio 
è  quello  di  Davo  servo ,  a  cui  cominciavano  a  far  mettere  il 
cervello  a  partito  gì'  imbrogli  a'  quali  egli  stesso  aveva  dato 
mano: 

Enimvero,  Dave,  nihil  loci  est  segniticB  ncque  soeordioB, 
Quantum  intellexi  modo  senis  sententiam  de  nuptiis: 
QucB  si  non  astu  providentur,  me,  aut  herum  pessumdabmi. 
NeCj  quid  agam  certum  est;  Pamphilum  ne  adjutem,  an  oMCulr 

tm  s^i- 
Si  illum  relinquOf  ejus  vita  timeo;  sin  opUulor,  hujus  wnmM, 
Cui  verba  dare  difficile  est.  Primum  jam  de  amore  hoc  comperit: 
Me  infensus  servat;  ne  quam  faciam  in  nupHis  fattadam: 
Si  senserit ,  perii;  aut,  si  libitum  fuerit,  causam  ceperit, 
Quo  jure  quaqua  injuria,  pracipitem  me  in  pistrinum  dabii  ec. 

Xavc2ì  il  dialogo  della  commedia ,  diremo  che  mentre  non  vi 
dev'  essere  quel  che  rende  vizioso  il  dialogo  per  tragedia,  si 
richiede  che  esso  tanto  dall'  altro  differisca,  quanto  il  con- 
versare d'alti  personaggi  per  alte  e  terribili  cagioni  diferisce 
<]a  quello  di  persone  umili  per  cause  familiari  e  sollatsevoii. 
E  per  venire  un  poco  al  particolare ,  non  si  devono  tollerare 
discorsi  vani,  che  poco  o  nulla  conferiscono  all'azione,  ma 
conviene  che  il  dialogo  ancora  nella  commedia  tenga  luogo 
di  movimento  ;  anzi  vorremmo  che  l' azione  nascesse  più 
dal  dialogo,  che  dall'andare  e  venire  delle  persone,  <iaj 
dimenarsi  e  azzuffarsi  fra  loro,  e  dalle  sorprese  e  mutaxiooi 
di  scene.  Or ,  per  fare  che  l' azione  nasca  dal  dialogo,  è  me- 
glieri  che  i  ragionamenti  sieno  intrinseci  all'azione;  cioè 
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tanlo  sia  ragionato,  quanto  vale  a  far  procedere  e  risolvere 
la  favola.  In  Molière  e  in  Goldoni  il  dialogo  è  quasi  sempre  di 
manifesta  azione  ;  anzi  in  quest'ultimo  alquante  commedie, 
e  segnatamente  le  più  notevoli  per  pitture  di  costumi ,  non 
si  movono  che  per  dialogo  ;  il  quale  con  quella  naturai  viva- 
cità ti  fa  vedere  come  animate  quelle  scene  domestiche  :  e 
niuno  che  assista  a*  Quattro  rustici,  alle  Donne  curiose,  e  ad 
altre  simili,  può  fare  a  meno  di  non  ridursi  alla  immaginazione 
alcuni  fra  i  più  vivi  quadri  de*  pittori  fiamminghi  e  olandesi. 
47.  Della  rapidilà  del  dialogo  nella  commedia,  diffe- 
rente da  quella  del  dialogo  tragico. — Quanto  alla  rapidità  che 
ponemmo  quale  condizione  nel  dialogo  per  tragedia ,  vuoisi 
più  benignamente  intendere  nel  dialogo  per  commedia  ;  il 
quale  non  dee  procedere  impetuoso,  come  se  una  forte  pas- 
sione incalzasse,  ma  sì  però  a  bastanza  spedito ,  fa.  come  fa 
chi  parla  per  ricreamento  :  e  se  il  riso  è  per  se  stesso  vivace, 
conviene  pure  che  vivace  sia  il  parlar  suo  ;  e  colla  vivacità 
s'accorda  meglio  la  rapidità  chela  lungaggine  :  onde  ancora 
nella  commedia  non  sono  lodevoli  quei  colloqui  poco  inter- 
rotti ,  e  le  conversazioni  prolungate  eccessivamente  (dal  qual 
secondo  vizio  non  sempre  si  guardò  il  Goldoni);  e  finalmente 
le  espressioni  traenti  alla  prolissità  ;  che  spesso  i  costumi  e 
le  passioni  degli  uomini  si  rivelano  assai  più  per  certi  brevi  e 
come  involontari  e  sfuggevoli  tratti ,  che  per  lunghi  e  pesati 
ragionamenti:  e  se,  per  esempio,  nel  Tartufo  di  Molière, 
Orgone  avesse  lungamente  parlato  de'  meriti  di  Tartufo , 
non  avrebbe  cosi  mostrato  di  esser  preso  de'  suoi  fraudolenti 
costumi,  come '1  mostra  con  questo  sol  motto:  e  Tartufo? 
ripetuto  due  o  tre  volte  alla  serva ,  che  pur  vorrebbe  favel- 
largli di  Elmira,  e  non  di  Tartufo.  Bellissimo  esempio  di  dia- 
logo comico  è  il  seguente  nella  Dote  del  Cecchi,  dove  Ippo- 
lito cerca  d*  indurre  Fazio  suo  padre  a  consentirgli  di  spo- 
sare la  sorella  di  Federigo  senza  dote  ;  e  mentre  il  giovane 
innamorato  non  porrebbe  mai  una  fine  al  pregare,  però  il 
vecchio  padre,  che  non  era  de'  più  pazienti,  fa  di  tagliar 
/^orto;  e  con  questo  naturalissimo  contrasto  si  ha  una  spedi- 
tezza di  colloquio  sommamente  comica,  accresciuta  dalla 
vivacità  tutta  fiorentinesca  del  linguaggio: 
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Passio.  Sta  bene;  ma  dimmi  uà  pa%,  che  dota  ba  ella? 

Ippolito.  Mìo  padre»  eli'  è ,  vi.  dico»  una  persona^..» 

Fazio,  Intendo,  che  eli*  è  una  persona  tutta  buona,  e  tutta 
bella;  dimmi  la  dota. 

Ippolito,  La  dota  sarà  per  avventura  manco.... 

Fttsio.  Chef  dimmi ,  tu  me  1»  cincischr  cosr?  fà"cìi'  fa  in- 
tenda. 

IppoUùoi  Mio  padìw^  per  dim  il  ttitt»,  qiBsta*  £ìiif3NÌIa 
noi:  ha  dota,  o  poca  oosa;:  nui*.. 

Faaio.  CcMue  diav.ol  noa  ba  <ìotai?-  q  poee^cfsa?' 

Ippolito..  £ir  é  di  tal  paroatacta,  e.  {a  figliiiol»  di  taioi..^ 

Faziéo,  Se  la  fusse  più  bella  che  *1  sole^  già  aohile-  chfi  la 
nobiltà,  e  figliuola  del  Doge  di  Vinegia^  non  voglio  che  tu  tolga 
moglie  senza  dote;  i*non  ho  bijsogno  in.  casa  mia  di  fumi,  né 
di  prospettive. 

Ippolito.  0  Fazio.... 

Faaio.  Fazio  a  tua-  posta;  Fazto  sarei  io,  s^^io- 1?  credesfii; 
i'  ti  so  dir  che  la  starebb»  beli»!  o  noi  staremo  bone  !  i'  starei 
freseoj^.  poteir  aver  tDemila  diu^ali  aboooa  baoiftlB^.  e  oceoBseotir 
che  tu.  togliossi  mo^e  eoa  uir.  incbiiio<(  ^*  ia  waf  meeitafifii  un 
cavallo,,  non  si  vaglia. 

Ippolito.  Io  vi  dicQ^-.. 

Fazio,  Di'  a  tua  posta;  tremila  ducati,  dich*  io^  non  can- 
zono; i'  la  *ntendo  ancor  io:  venghino  a.  me  questi  saccenti,  che 
ti  vogKon  dar  mogjie  :  io  non  vivo,  di  ftivori,  né  d!  fbmmi  d'ar- 
resto: e  sturatene  gli  orecchi,  vedi  Ijppolito 7*0*  immaginati  che 
se  Va  vói  star  dove  me,  tu  non  hai*  a  ttèf'doBBa'  in  dtiono'. 

IppQlidOi  V  mi  ccedavo,  ohe  ii  caso»  delle  mogli  oonsistasBB 
in-  aitPQ  che  ini  danork 

Fam»  hk  altro?  ti.  pan  fosse;  uaa^  fej^ola  il.  toc  BOwgUe?  tu 
non  sai  ancora,  che  spesa  sia  Tavei;  mog^e?  ai  pena  quelle  che 
hanne  dì.  dota  le  migliaia,,  possono  non.  sovinare  le  cas^  de' ma- 
riti con  tante  chiacohieve ,.  con  taalie.  fogg^,  con  tame  merde» 
quante  le  vogliano. 

Ippolito.  Mio  padte,i' penso  che  le  vere  dote  sieno  i  buon 
costumi;  e  spesso  sotto  queste  gran  dote  v'  è  nascosto  il  tor- 
mento e  la>  rovina  dette  casate^-  e^  rade  yoIVb'  é  donna  ricca  da 
sé,  che  noB>  sia  anco  superba^ 

Fazio.  0  che  b^Ie  ragioni  I  dove  If  hai  tu- studiatef  non 
sai.  tu.  che  le  donne  soft  tnttoi  umili»  baoiav  ^  saol»^  »  dassaì, 
mentre  che  le  stanno  ìa  casai  i  padri?  ina  tosta- ohe  le  n'  eeoo- 
no,  elleno  diventano  peggio,  che  diavoli;,  e.  to§Ih  di  chat  qoaiità 
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tu  Yuoi  ;  forse  obe.  %aeUe  cbe  si  tolgono  senza  deta  se  oa  pos- 
sano rimandare,  non  piacendo? 

IppMo,  £Uaao  non  se  ne  possoA  rimandare,  ma  V  banno 
seoH>re  un  cacto  che  di  timore. 

Foste.  Un  eerto  cbe  di  fava»:,  sai  tn,^  come  dicon  quelle 
che  non  posson  dire.  Io  ci  arrecai!  tanto?  V  non  ti  venni  die- 
tro, tu  sapevi  quel  ch'ìa  avevoi»  s*io  non  ti  piacevo-,  non  mi 
avessi  tolta;  che?  ti  credestù  téivr^^na.  CaAte?  e  sioùl  pacale  in- 
gliuriose,.  «fella  cpuili  ne  hanno  sempre^  la  doniM/  quella  dovizia , 
cb(9f  ha  «aggio  delle  Coglie:  e  cosi  chi  non  ha  dota,^  ha  V  un 
maler  e  V  aUro;  il  cbe  non  inteiMlOk  poc  inodo  alcuno>  aver  io  ; 
ahiMiQCCh  se  ÌQ  airi^  una.  «uova,  cbe  sia  superba  pec  la  dota,  ella 
ara  in  parte  ragione  :  e  io  potrò  comportare  le  parole,  potendo 
della  dota  farne  i  fatti  miei. 

Ippolito,  V  so  eh*  io  The  colto  sul  far  della  luna  bene! 

Fazia.  T  Ta  *htendb.  anch*  io ,  che  sarà  qualche  innamera^ 
mento,  e  frasca  ,*-e  tosto*  testo  vorremmo- eorrer»  a  l^la:  corri, 
si^iecita. 

Ippolitoi  F  vi  Tei*  dir  un!tiUra.cQ9a;-ch'  ie  nonbo  nisìa  mBL.» 

Fauste.  Odi,.  IppoUte,  per  ridurtda  a  oro;  vietai»  non  viata» 
iniia92AratQ,,  o  no,  questo  noanù  importa:  cisolviti.a.  questo*, 
che  i'  non  voglio  che  tu  tolga  moglie,  se  tu  non  hai  tremila  dur 
cati  di  dota  almeoo  almeno,  e  d*  oro* 

Jppolito^Yoì  non  avete  ancor  voluto  intender  chi  alta  si  sia. 

Fazio,  Sia  chi  le»  si  pare  ;  tremila  ducati  tf'ora  dich'  io , 
DOQ  inchini. 

Ippolito^.  E  io-  pur  vel  dS^ò;*  questa  fii' figliwitai  di  Filippo 
Ravigoairi,  amiciesiaie»  vestroi 

Fassio.  Di  Fìli4»yOy  die  aft»sè  in  mace? 

Jppélti^  Di  eetest»^  mesaer,  ^i^ 

tojm.  Obi,  DiogU  pecdqni. 

Ippolito.  Voi  sapete,,  se.  egli  era  uom.  dabbene>. 

Paaio.  Filippo  era  uom  dabbene  e  ricco;  e  so  cbe  détte 
alla  sorella,  che  maritò  a  Rinieri  Agolanti,  più  di  dumita  du- 
cati; sicché  1  suoi  hanno  it  modo  a  dar  la  dota  alla  figliuola, 
se  la  vorranno  maritare. 

Ippolito^.  Filippo  fa  già  ricco^  ma  oggt  i  suei  sono-  pove- 
risàmì. 

Fasto;,  Mi  mancherebbe}  quest'  dtiNi  aKtviamaiAo.  attorno, 
aver  tutto  il  di  a  ristagnare  barili  secphil  o,  dit'eboQapcbiuo  ler 
ventura,  e  tu  attendi  ad  alUo;  e  se  tu  youm  moglie,  e'  non.  to 
ne  mancherà  ;  in  città  siamo. 
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Ippolito,  r  so  che  in  Firenze  mancano  i-  manti,  e  non  le 
mogli  ;  ma  questa,  mio  padre..^ 

Fazio.  Pnr  questa ,  pur  questa;  tu  se'  intralo  dentro:  non 
odi  tu,  eh'  io  non  vo'  che  tu  la  tolga,  se  la  non  ha  tremila  du- 
cati d' oro  di  dota?  e  se  tu  fai  altrimenti,  io  ti  mostrerò  V  er- 
ror  tuo:  sturatene  gli  orecchi. 

Ippolito,  r  vo'  far  ciò  che  voi  volete. 

Faxio.  Tu  sarai  savio;  bastiti. 

Ippolito.  Togli  1  egli  è  ito  via.  0  sorte  trista!  io  ho  riscon- 
tro oggi  costui  nel  più  fantastico  punto  eh'  io  lo  scontrassi  mai; 
e  non  solo  non  ho  fette  nulla  ora,  ma  io  dubito  non  aver  guasto 
affatto:  e  Federigo  aspetta  eh'  io  torni  a  lui  con  cosa  conchiosa. 

48.  Dello  stile  e  della  lingua  delle  commedie.  — Ha 
perchè  il  dialogo  nella  commedia  sia  quale  deve  essere,  con- 
viene, come  notammo  nella  tragedia,  che  lo  stile  sia  quale 
sì  addice  a'  discorsi  umili  e  famiUari  e  faceti  :  di  che  abbia- 
mo date  le  norme  parlando  in  generale  delle  qualità  d'ogni 
specie  di  scrivere.  Qui  solo  accade  notare  quel  che  si  r^e- 
rìsce  singolarmente  alla  commedia  ;  e  siccome  lo  stile  resulta 
da'  sentimenti  e  daUa  favella,  e  questa  ha  dialetti  diversi, 
non  basta  dire  in  generale  che  lo  stile  comico  dev'esser  fa- 
cile, naturale,  ameno,  e  quindi  abbisognevole  d'una  lingua 
propria ,  pura  e  riccamente  variata  ;  che  si  farà  bene  la  qui- 
stione  in  qual  linguaggio  o  dialetto  dev'  essere  scritta  la  com- 
media ;  sì  come  quella  che  ritraendo  costumi  domestici ,  so- 
gliono questi  pigliar  colore  diverso  non  pur  dalle  nazioni  e 
Provincie,  ma  da  ogni  città,  e  quasi  da  ogni  contrada:  onde 
parrebbe  altresì  che  il  linguaggio  della  commedia  dovesse  es- 
sere il  dialetto  di  quella  città,  o  al  più  di  quella  provincia, 
in  che  è  scritta  :  di  che  fan  fede  le  slesse  commedie  del  Gol- 
doni f  una  gran  parte  delle  quali  furono  composte  in  linguag- 
gio veneziano. 

49.  Della  commedia  municipale,  —  Ma  non  potremo 
farci  un  buon  giudizio  nella  proposta  quistione,  se  non  distin- 
gueremo due  generazioni  di  commedie  :  Y  una  delle  quali 
chiameremo  municipale,  l'altra  nazionale.  E  la  prima  è  quelh 
destinata  a  ritrarre  i  suggelli  e  i  costumi  che  si  veggono  più 
specialmente  in  ciascuna  città  o  distretto  :  e  vuoisi  reputare 
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la  più  accomodata  a'  diletti  popolari  ;  o  sia  di  quella  più  mi- 
nuta parte  di  popolo,  che  per  uscir  meno  del  suo  paese,  e 
prendere  meno  cognizione  degli  usi  degli  altri,  maggior- 
mente è  fatta  per  gustarla  :  onde  lo  scriverla  nel  medesimo 
dialetto  del  luogo,  è  un  farla  maggiormente  godere,  anzi  è 
spesso  un  renderla  intelligibile,  in  alcuni  paesi  specialmen- 
te, dove  il  popolo,  fuori  del  nativo  dialetto,  non  intende 
altro  linguaggio:  né  in  queste  commedie  municipali,  che 
mostrano  più  dappresso  e  minutamente  le  faccio  d^li  uo- 
mini e  le  inclinazioni  de'  vari  popoli ,  dispiacciono  quelle 
cosi  dette  maschere,  come  dì  Stenterello ,  Arheehino,  Bri- 
ghella,  Pulcinella f  Pantalone,  Roganiìno,  e  via  dicendo;  le 
quali  più  ridevolmente  e  spiccatamente  favellano  il  dialetto 
particolare  di  ciascuna  città.  Ben  però  vorremmo  che  questi 
dialetti  nelle  commedie,  mantenendo  lor  native  proprietà,  fos- 
sero ridotti  da  ingegnosi  scrittori  alla  più  possibile  corre- 
zione, né  dovessero  fomentare  la  volgar  corruttela  del  par- 
lare con  quelle  storpiature  dette  per  eccitare  troppo  grossolane 
risa:  che  l'Italia  ha  quasi  in  ogni  sua  pronunzia  dialetti  vivaci 
più  0  meno  derivati  da  una  bellissima  madre  ;  e  senza  dir 
del  fiorentino,  o  toscano,  che  dee  stimarsi  non  più  dialetto, 
ma  la  lingua  stessa  d'Italia,  il  veneziano,  il  lombardo,  il  na- 
poletano, il  bolognese  si  sono  illustrati  per  autori  piacevo- 
lissimi, e  quindi  hanno  una  quasi  loro  grammatica,  che  do- 
vrebbe essere  osservata ,  e  non  infranta  da'  componitori  di 
commedie  per  l' umile  volgo. 

50.  Commedia  nazionale,  —  Ma  se  l'Italia  è  smembrata 
in  più  stati  e  provincie,  che  certamente  si  notano  per  costumi 
propri,  non  si  potrebbe  dire  che  i  loro  costumi  sieno  sì  di- 
scosti e  differenti  fra  loro  da  apparire  strani  a  chi  non  fosse 
nato  nella  provincia  stessa  :  e  se  oggi  non  ci  paiono  più  strani 
i  costumi  degl'Inglesi,  de' Francesi,  degli  Spagnuoli,  e  fin 
degli  Americani,  sarebbe  stoltezza  che  in  Napoli  non  si  po- 
tesse gustare  quel  che  si  gusta  in  Firenze,  e  a  Roma  quel 
che  si  gusta  a  Torino  ;  perciocché,  quanto  pur  abbiano  fatto 
le  tirannidi  forestiere  e  nostrali  a  toglierci  ogni  effigie  di  na- 
zione, non: sono  interamente  riuscite,  avendocela  così  im- 
pressa la  natura  stessa;  cui  possono  gli  uomini  alterare,  ma 
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Ifanno.  Odi  1  vangelo,  e  poi  ti  segna:  ma  vedi.  Biado, 
tiemmi  segreto  ciò  eh*  io  ti  dirò ,  perchè  io  ti  vo*  dir  cosa  che 
importa,  e  sarai  solo  in  questa  terra  a  saperlo. 

Bindo,  Di*  sicuramente  ciò  che  tu  vuoi;  che  il  palesare  i 
fatti  d*  altri  non  fa  mai  mio  difetto, 


Ma  basti  fio  qui.  Ora,  a  chi  dovrebbe  parere  ostico  sifiatlo 
parlare,  o  altro  simile,  che  è  d'altra  parte  tutta  naturalezza, 
vivacità,  el^ania  e  grazia  fiorentina?  Ma  s*ei  ci  diletta  tanto 
(e  non  è  chi  noi  confessi)  sentir  parlare  un  fiorentino  che 
parli  bene,  perchè  questo  istesso  linguaggio  non  ci  ha  da 
piacere  altresì  nella  commedia ,  che  è  tutta  imitazione  del 
discorrere  familiare?  E  qualora  la  commedia  tornasse  ad  es- 
sere scritta  toscanamente  (che  è  lo  stesso  a  dire,  italiana- 
mente), oltre  al  diletto ,  arrecherebbe  un  beneficio  non  mi- 
nore di  quello  di  correggere  i  mali  costumi  ;  perchè  servi- 
rebbe a  rannodare  quel  solo  vincolo  d'unione  italiana,  che 
le  forze  degli  uomini  non  ci  potrebbero  togliere,  cioè  la  El- 
vella: e  come  niun  componimento  servirebbe  a  questo  nobilis- 
simo fine  meglio  della  commedia,  per  essere  il  più  volgare 
di  tutti ,  così  per  la  stessa  cagione  è  divenuto  al  presente  il 
principale  stromenlo  di  corruzione,  scrivendosi  d'ordinario 
le  commedie  in  un  pessimo  francese  con  desinenze  italia- 
ne, ravvolte  spesso  in  quel  gergaccio  vaporoso  da  recare 
oltraggio  al  senso  naturale  più  comune  ;  e  alcuni  stoltissi- 
mi ,  e  nella  stoltezza  presuntuosi,  chiamano  questo  il  linguag- 
gio conveniente  all'aZ^a  iodetà;  se  pure  non  debba  stimarsi 
prerogativa  dell* aZ/a  società  il  corrotto  e  barbarico  parlare. 

52.  Del  come  la  commedia  nazionale,  ritraendo  i  eoitu- 
mi  de  diversi  ordini  della  sodelà,  poua  più  o  meno  innalzm 
nel  lingtéaggio  e  nello  stile,  — Avendo  fatta  la  distinzione  della 
commedia  municipale  e  della  nazionale,  non  reputiamo  inu- 
tile avvertire ,  che  questa  seconda  potrebbe  innalzarsi  più  o 
meno  nel  linguaggio,  secondo  che  da'  poeti  comici  si  temesse 
a  ritrarre  più  i  costumi  d'un  ordine  o  più  quelli  d'un  allro; 
e  chi  studiando  e  meglio  conoscendo  il  vivere  de'  gentiluo- 
mini, a  mordere  i  costoro  vizi  mirasse,  la  sua  composizione 
perla  materia  stessa  acquisterebbe  un  certo  che  di  più  nobile  e 
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alto  ;  che  alquanto  più  nbbasserebbesi  dove  i  vizi  della  citta- 
dinanza prendesse  a  beffare  ;  e  diverrebbe  affatto  umile  e 
bassa,  volgendosi  a' vizi  de*  plebei.  Non  che  la  più  parte  de* 
vizi  (aventi  radice  nella  natura  umana)  differiscano  sostan- 
zialmente ne* vari  ordini;  e  1* ambizioso,  l'avaro,  lo  scia- 
lacquatore, r usuraio,  1* iracondo,  evia  dicendo,  saranno  ì 
medesimi  così  nell'alta,  come  nella  media  o  infima  gente. 
Ma  è  vero  altresì  che  la  forma  o  effigie  di  questi  vizi  si  mo- 
difica notabilmente  per  la  diversità  de*  costumi,  e  pel  gran 
potere  che  pur  sempre  esercita  la  differente  educazione.  E 
un  avaro  patrizio  serberà  sempre  un'apparenza  di  fasto, 
che  difficilmente  si  troverà  in  un  avaro  del  minuto  popolo. 
Né  un  popolano  ambirà  gli  onori  e  la  potenza  con  quella 
stessa  prudenza  e  dignità  che  userebbe  un  nobile  ;  per  quanto 
alcune  volte  questi  divari,  più  che  da'  diversi  ordini,  depen- 
dono dalle  diverse  nature  e  ingegni  delle  persone.  Vogliamo 
ancora  notare  (come  già  un  cenno  ne  abbiamo  fatto)  che  per 
nulla  pecca,  o  scema  il  profitto  del  suo  magistero,  il  poeta  co- 
mico che  componga  favole  intrecciate  di  personaggi  di  diversi 
ordini,  e  cerchi  meglio  figurare  la  società  degli  uomini,  come 
la  è  in  effetto  (intendiamo  dire,  colle  necessarie  e  naturali  con- 
formità e  legami  de 'vari  ordini  e  condizioni ,  come  per  so- 
lilo usarono  i  più  famosi  scrittori  di  commedie,  antichi  e 
moderni),  di  quello  che  parzialmente  e  disgiuntamente  rap- 
presentarla :  il  che  potrebbe  anche  far  conoscere  un  certo 
studio  0  sforzo  di  separare  ciò  che  in  natura  è  congiunto , 
o  almeno  assai  affine  ;  massime  in  questi  tempi ,  ne'  quali 
certe  disuguaglianze  civili  non  paiono  più  tollerabili.  Tut- 
tavolta  il  dirizzare  maggiormente  e  più  spezialmente  a  un 
ordine  il  pungolo  della  satira  comica,  può  non  solo  es- 
sere lecito,  ma  anche  partorire  tal  volta  quel  profitto,  che 
altrimenti  non  s* avrebbe,  o  s* avrebbe  minore;  potendosi 
stimare  che  la  correzione  o  emendazione  tanto  più  facilmente 
si  operi  quanto  è  meno  comune  e  propagato  il  vizio  :  che  se 
bene  gli  ordini  o  celi,  come  oggi  dicesi  (massime  ne'  secoli 
dove  l'amor  di  sé  prevale  ad  ogni  altro),  non  sentano  la 
vergogna  come  i  particolari ,  pure  non  si  potrebbe  dire  che 
affatto  non  la  sentano.  E  poi  che  fino  ad  ora  si  sono  forse 

AVVABSTBAMEMTI ,  IV.  37 


578  LIBRO  (^ARTO*  —  GAPITQIi)  IH. 

più  spesso  da'  nostri  comiet  ritratti  i  cosiumi  del  nùnuU 
popolo,  non  sarebbe  male  cke  alcuno  si  dedicasse  tutto  a  ri- 
trarre quelli  della  mezzana  e  dell'alta  gente.  La  quale  tatto 
più  importa  che  si  emendi,  quanto  che  la  corrueione,  seeoado 
affermano  i  filosofi  morali,  suole  ordinariamente  da*8omoù 
propagarsi  negl'infimi.  E  senza  uscire  dell'Italia,  di  ^fuesto 
smodato  e  spesso  ridioolo  autore  a  tutte  le  cose  forestiecet  ^^' 
tabili  e  non  imitabili  (dove  fisrse  ha  radice  prindipale  il  soatro 
pdbblico,  e  come  dicono^  nazionale  abbassameoko),  non  ci  vien 
forse  l'esempio  dalla  nobiltà,  che  per  seguire  le  fogge  e  il  biflBO 
de'Franeesi,  degl'Inglesi  e  degli  Alenaanoi,  nan  solo  perverte 
i  suoi  costumi,  ma  fonde  le  sue  facoltà,  ed  è  cagione  oontinaa 
che  banchieri»  locandieri,  usurierì,  sensali,  e  fino  servitori 
&  ìnnalzuM»  con  tanta  più  superbia  e  obracotaosa ,  quaoW 
che  stimano  <fever  cancellare  i  vestigi  della  loro  origine ?Cosi 
del  vizio  dell'avarizia,  e  quindi  del  mercatare  disonesto, e 
del  far  consistere  ogni  pregio  nel  denaro,  e  della  mala  fede, 
il  maggiore  scandalo  è  neUa  eoa  detta  boegbeaia.  Oh  questi 
due  soli  vizi  (fuaota  utile  materia  pergenebbero  agli  scrit- 
tori di  commedie!  Qualora  adunque  il  poeta  «omieo  pren- 
desse più  particolarmente  a  ritrarre  i  costumi  gentilizi  o 
i  cittadineschi ,  noo  dovrebbe  eertamente  laseiar  maiillM- 
guaggio  de'comici  fiorentini  del  mqueeento,  ma  sì  dovrebbe 
schivare  certi  loro  idiotismi  e  «umiere  triviali,  da  convenire 
in  quelle  commedie  fatte  per  rappresentare  il  vivere  e  coa- 
versare  dell'  ultimo  violgo  :  come  fece  V  abate  ZaDDoni  colla 
sue  Ciane. 

53.  Del  metr9  della  eemmedia^  e  dello  tcritksrla  m  f^r 
sa.  —  E  per  non  lasciar  nulla  intorno  alla  commedia»  polfeb- 
besi  domandare  se  ella  veramente  appartenga  alla  poesia  e 
alla  prosa  ;  e  poiché  imita  i  fatti  e  i  costumi  ussiii,  {M- 
trebbesi  stimare  che  il  modo  presaiee  dovesse  esserle  pra- 
prie,  ooose  il  solo  natujrale  a'  parlanti.  Ma  ehi  meglio  guarda, 
non  è  da  tirare  una  siffatta  eonehasione  ;  perchè  se  aneen  la 
commedia  è  una  imitazione,  deve  poter  far  uso  della  faoaltà 
poetica  per  imitare  umilmente  le  umili  cose»  come  alkamaole 
le  alle  cose  imita  la  tr^edia.  Però  non  il  medesimo  verso 
della  tragedia  a  lei  risponderebbe  ;  e  gli  antichi  con  quel 
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loro  giambo  TariabilissiiRO  composero  uo  metro»  obe  essendo 
qualcosa  fra  la  prosa  e  la  poesia,  verameote  rUrstevano  il 
parlar  umile  e  familiare.  Nel  cinquecento  fu  gran  lite  fra' let- 
terati (che  per  ogni  c^sa  s'accapigliavano  fecilmente)  se  in 
verso  0  in  prosa  fosso  da  scrivere  le  commedie;  e  F Ariosto 
da  prima  ne  scrìsse  in  prosa;  poi,  come  ripeotitosì,  tornò 
a  seriverie  in  versi ,  e  ahre  ne  compose  pure  in  versi.  In 
prosa  e  in  versi  ne  scrisse  relegantissimo  Giovan  Maria 
Geoehi.  Tuttavia  non  hanno  i  moderni,  coirne  gK  antichi,  un 
verso  perfettamente  vMponcknte  all'andar  delb  eommedia; 
se  pure  (come  io  credo)  non  possa  valere  l' eBdeeasiliaho 
seiaho,  dallo  stesso  Cecidi  usalo  nelle  Maschere,  nel  Somma- 
rìianOf  nel  Servigiale^  nel  Corradoy  nel  Don%e^lo  e  nello  Spi- 
rito; avendolo  per  modo  aeceniato  e  pianameaie  variato  da 
renderlo  si  prossimo  aU'  armonia  deiht  prosa  familiare  „  che 
quasi  con  qoell»  sì  soambierebbe.  Basti  questo  peflaetto  : 

A,  Deh  si,  di  graoia  ;.  perché  i'  ho  hàSQ^o 

Che  voi  mi  siete  tesiioMno. 
V.  Che 

Saràquakhe  disdetta? 
A,  ^  Nulla. 

V.  '  Or  vìa, 

Sia  quel  che  la  si  vuole;  innanzi  pure, 

Ch*  i*  farei  per  voi  altro  ? 
A.  !b  vi  ringracio; 

Ma  fermatevi  qui',  ob'  io  hallo  all'uscio. 
F.  Oh  qaesto  ò  stalo  assai  corto  viaggio, 

111  verso  martettiano  di  due  settenari,  usato  dal  Goldooii»  ba 
una  uniformo  e  troppo  sentita  cantilena  ohe  aanoia,  se  non 
la  nasconde  l' arte  del  recitaiiile.  Del  rimanente  nidla  pregiu* 
dica  al  vakre  ddUe  commocfe  ehe  aieaiOi  dettate  in  prosa  : 
povcbò  lo  stile  riesca  viivace  e  leggiadro  e  vestito  di  bella, 
corselta  e  naturale  favella.  K  per  eoftoki^ioBe,  ttoi  crediamo 
cbe  parecchie  commedie  de'  cinquecentisiì,  e  paoticolarmenke 
del  Cecchi,  il  più  gran  eomieo  di  qm\  secalo»  potiiebbonsi 
ancor  oggi  preadere  ad  esempio  del  modo  di  ordinar  la  fa^ 
vola  e  dipingere  i  costumi:  ma  sia  maledizione  a  chi  dubita 
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che  il  solo  e  vero  ^e  proprio  stile  da  commedia  fuori  che  da 
quelli  abbiasi  a  ritrarre. 

Articolo  Terzo.  —  Della  tragicomedia. 

1 .  Della  materia  e  del  modo  di  condurre  la  Iragiemeàia 
i>  dramma  semplice.'^  Se  bene  abbiamo  la  tragedia  per  rap* 
presentare  cose  alte  e  pubbliche,  e  la  commedia  per  rap- 
presentar le  familiari  e  umili,  pure  non  sarebbe  oggi  daesclu* 
dere  una  terza  composizione  che  stesse  media  fra  queste 
due  :  e  dove  esempi  ne  cercassimo  presso  gli  antichi ,  facil- 
mente ne  troveremmo  in  Aristofane  e  in  Plauto,  li  quale 
dopo  essersi  mostro  nel  prologo  dell' Anfitrione  assai  dub- 
bioso se  dargli  nome  di  tragedia  o  di  commedia,  fioal- 
mente  chiamollo  tragicomedia.  Faciam,  proinde  ut  dixi^hoM 
tragico-comoBdiam.  E  vaglia  il  vero ,  que*  fatti ,  e  sono  non 
pochi ,  che  benché  privati ,  pure  hanno  qualità  illustre  e  no- 
bile; e  non  presentando  vicende  di  pietà  e  di  terrore  ne' ter- 
mini che  abbisognano  alla  tragedia ,  hanno  tuttavia  da  far 
sentire  in  alcun  modo  questi  due  affetti ,  possono  bene  dar 
materia  per  un  componimento  che  non  sia  vera  tragedia  e 
vera  commedia;  e  oltre  a  ciò,  se  le  storie  vere  non  ten- 
gono particolar  conto  de*  piccoli  affari  e  dimestici,  però  non 
trapassano  in  silenzio  assaissimo  cose,  che  avendo  impor- 
tanza grande,  pur  non  contengono  qualità  da  tragedia,  sia 
che  non  aggiungano  1*  altezza  eroica  voluta  da  questo  coni' 
ponimento,  sia  che  i  due  principali  affetti  della  pietà  e  del 
timore  non  vi  si  trovino  in  quella  considerazione  che  è  ne- 
cessaria alla  tragedia.  Né  simili  argomenti,  che  chiamcreDio 
mezzani ,  o  almeno  non  tragediahili ,  si  potrebbero  mai  ac- 
conciare alla  commedia  ;  la  quale  fuori  de*  domestici  e  tenui 
fatti ,  perderebbe  e  quasi  falsificherebbe  sua  natura  e  ragione: 
onde  se  Plauto  e  Terenzio  vollero  muovere  il  riso,  convenne 
loro  trasportare  in  Roma  suggetti  greci  di  costume  alterato; 
essendo  che  la  romana  gravità  non  si  prestava  a' comici  ritratti, 
né  le  loro  commedie  togate ,  nelle  quali  persone  e  costoni 
romani  sì  figuravano,  giunser  mai,  come  nota  il  Poliziano, 
alla  perfezion  greca.  Adunque  può  egli  esservi  materia  dram- 
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malica,  che  non  buona  né  alla  tragedia  né  alla  commedia, 
riesca  acconcia  a  un  mezzano  componimento,  che  dicesi  tra- 
gicomedia,  o  dramma  semplicemente,  se  cosi  più  piace  oggi 
chiamarlo.  Ma  poco  rilevando  del  nome,  ben  rileva  che  sia 
giudicalo  riprovevole  e  sommamente  da  fuggire  l' esempio 
de' moderni  drammi,  chiamati  storici;  che  venutici  d'oltral- 
pe, occupano  oggi  principalmente  le  nostre  scene;  non  po- 
tendosi bene  riferire  né  a  tragedia  né  a  commedia ,  né  a  cosa 
che  stia  fra  queste  due:  tanto  é  mostruosa  la  forma,  diso- 
nesta la  materia,  barbaro  il  dettato.  Pare  che  gli  autori  ab- 
biano in  mira  il  rappresentare  bollenti  e  disperate  passioni, 
mescolando  i  privati  casi  co*  pubblici.  D*  ordinario  gli  argo- 
menti son  tratti  da  romanzi  storici ,  e  distesi  senza  alcuna 
regola,  anzi  con  aperta  guerra  a  tutte  le  regole.  Le  quali  vor- 
remmo per  la  tragicomedia  o  dramma  semplice ,  dovessero^ 
ricorrere  quelle  stesse  indicate  per  la  tragedia  e  per  la  coni-  - 
media,   salvo  a  modificarle  in  un   savio  temperamento»,, 
ritraente  d*  amendue.  Primieramente  i  suggelli  dovrebbero 
essere  sempre  nobili  e  cavati  da  storie  o  civili  o  letterarie  o- 
artistiche,  che  ne  somministrano  di  molto  acconci  nella  serie 
di  tanti  uomini  celebri  e  stati  sottoposti  a  diversi  e  straordi 
nari  giuochi  di  fortuna.  E  se  bene  nel  ridurli  dramm?*"     / 
possa  qualche  volta  farsi  luogo  alla  letizia  e  anche  al   \   *'*/» 
generale  vogliono  essere  mantenuti  in  sul  grave,        /'^?;  ]^ 
fine  a  qualche  memorabile  ammaestramento  •      '       ^^     'fj 

Goldoni  col  rappresentarci  il  Molière  e  il  '^     '^    ,       ^^®  ,. 

.  .    *^^      .  j.         .    .       .        -*asso;  due  srrandi 

e  non  unici  esempi  di  quanto  i  sapie*'  .*:   t_  s»«»iui 

t    .j.^  ,    ^     *">  devono  in  questo 

iniquo  e  sciocco  e  invidioso  mondo  ««nnA-fon^  d-     J    Vy 

stile  di  questi  drammi,  sia  che  i-  ''UT'''  «'^P''"»»''^ 
^  •  ^  i  j  11.-^  prosa  0  in  versi  si  vog  ano* 
scrivere,  é  da  usarlo  anch  r^,,,  ^^^^^  ^^^  „  ^^^^.^^  ^^ 

nue,  da  essere  più  o  me;,,o  alzato  e  variato  secondo  le  parli 
che  SI  rappresentano ,  ,i  Goldoni,  che  fece  tanto  uso  del  verso 
martelhano  1  ad-^pr^  sempre  quando  alzò  la  commedia  alia 

H  ™H-flR  -1  ^*'^'"^*  Pure  non  sapremmo  consigliarlo,  paren- 
doci dilhct^je,  come  sopra  si  disse,  ad  essere  pronunzialo  senza 
noiosa,  cadenza  di  suono  ;  onde  il  verso  sciolto,  ottimamente 
cor;temperato ,  giudichiamo  il  miglior  metro.  Più  altre  cose 
'6ì  potrebbero  dire  intorno  alla  tragicomedia  o  dramma  senr- 
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pliee^  se  non  ti  paresse  di  avere  oogli  arniraaeitrameiiti  della 
tragedia  e  cMla  commedia ,  proinradoto  a  basUim  al  Inm- 
gno  della  dranomiatiea.  Più  tosto  alooa  «pmate  diasorMè  da 
fare  intorno  alla  mefodmioMtoa^ra;  genero  dì  oomporne  usa- 
tissimo a*  nostri  giorni. 

Articolo  Quarvo.  — Della  fMhdrmMMtioa. 

1.  N^ura  e  spoiriizxone  deUa  mekdrmnmatictt, — Vera- 
menle,  se  la  poesia  ne' melodrammi  signoreggiassot,  come 
pur  dovrebbe  essere,  e  come  è  da  stimare  che  fosse  nelle 
tcagedie  greche  (le  quali»  ripetiamo,  non  è  dubbio  alcuno 
che  tutte  o  gran  parte  n  on  si  caa tasserò)  ^  non  sarebbe  luogo 
a  ragionare  particolarmente  del  melodramma;  riducendosi 
esso  a  ciò,  che  una  tragedia  o  commedia  o  dramma  semplice  ' 
si  vestisse  di  acconcia  musica  :  e  sei  primo  caso  togliesse 
titolo  di  opera  seria ^  nel  secondo  idi  4ipera  burlesca,  e  nel 
tento  di  semUeria^  Ma  poiché  nelle  opere  musicali  la  poesia 
divenne  serva ,  fu  giocoforza  cMnporre  drammi  con  partico- 
lari norme,  quasi  per  acconciasli  abbisogni  e  talvolta  a*  ca- 
pricci de'  musici  ;  gV  intendimenti  de'  quali  noa  sempre  con 
i^uelli  de*  poeti  consuonano. 
''*^       2.  DeW origine  del  mdod/ramma  iti  UaUa,  e  del  euo  ear- 
romvtìn^^^^'  —  ^^  ^^^  trattare  con  più  fondamento  del  me- 
lodramma   ^^  ^"^"^'^  ricordare  la.aua  oci\gbe,  dovuta  alb 
fine  del  decimc*^®'*^  secolo  ;  avendo  il  fiorentino  Ottavio  Ri- 
nuccini  composto  >«  ^f«"»|  M^j  ^alle  favole  di  Dafne  e 
di  Euridice),  che  da  ui'^  ^^^  fiorentmo  Iacopo  Peri  recaU  in 
musica,  furono  rappreseu^^ati  con  rara  m^^gaificenza  princi- 
pesca.  La  quale  aumentando  ^"^^  P«  ^  ^«l^lto  che  pi- 
gliavano allora  le  corti  da  sifiEaltb^  rappreaenlazioni,  guastò  a 
poco  a  poco  la  delicata  e  giudiziosa  foS&^  di  accoppiar  poe- 
sia e  musica  senza  che  1*  una  soperchiaJ^^  '  altra.  Si  pose 
ogni  studio  a  recitare  i  drammi  con  ogni  ma^JJ^^^"»  sontuosità 
di  apparati;  si  fabbricarono  teatri;  si  molliplica7*f*®  scene; 
si  volle  strepito  e  fulgore.  Il  lusso  delle  roggie  trasfu.?^si  nelle 
drammatiche  rappresentazioni,  cominciò  la  corruzione,'  ^^ 
piendosile  scene  di  ridevoli  mostruosità.  Le  quali  dall' Ita2^ 
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passala  in  Francia,  e  poi  nella  S(iafna  e  nella  Germania  tra- 
fnantatesi,  non  solo  crebbero  di  goffezza  e  distravafSHBa, 
ma  in  twpissinie  e  oscenisnme  rikaMerie  ai  iB«laroa(x  Così 
il  meloéramm»  maggiormente  goasto  e  scoacìo  ci  tornò  d'ol- 
treinonte  ;  e  noi,  quasi  ci  fosse  staio  alla  mi|^ior  perfezione 
condotto,  ce  n«  mostrammo  lietissimi,  ooaie  sempre  d'ogni 
straniera  eosa  sogliamo.  1  prìncipi  nmi  IssciarBiio  di  lavorare 
ognor  più  questo  potentissimo  fomenta  dt  moUecaBa;  i  mu- 
siei ,  i  mimi,  le  cantaitrìoì  furono  éetizia  e  tnntuU»  4e*  grandi  : 
i  primi  onori  ebbero  :  in  riccbesxe  hissufeggiarwio  :  litolo  di 
yirtméì  e  diVirlaose  fngKareno:  tmtto  a  sollazso  principesco, 
e  a  insensato  diletto  popolare.  Venezia,  ckepià  d'egna  altra, 
nella  fine  del  secolo  deeìmoseittmo,  cella  magnifieeiHa  delle 
opere  in  musica  tirata  a  sé  inetedibil  numera  di  genie,  non 
brarmosa  che  di  piaceri,  ben  mostrò  poco  dopo  Bello  squal- 
lore estremo  del  suoTollo,  e  nello  svigorimento  d'ogni  virtù, 
gli  effetti  d' un  teatro,  dove  la  musica  e  la  poesia  non  si  av- 
vieendavano  cbe  per  ammollire  e  «ovrompere  i  cueri  ;  quasi 
pffesagio  della  misera  e  vergognosa  caduta  di  quella  repub- 
blica^ sì  temuta  e  sì  temibile  per  l' addietro, 

3.  Della  riforma  della  melodrammatica  tentata  dallo  Zeno 
€  compita  dal  MetaUme,  e  delle  vicende  iella  nmska  fino  a 
nostri  giorni. -^^Ofi  diremo  d^i  scrittori  di  drammi  cbc 
é^  seicento  fifio  alla  metà  del  secolo  decimottairo  ammorba- 
ffono»  r  Italia  r  qua»!  tutti  vergogna  e  vitupero  del  buon  co- 
storne  e  del  retto  senso.  Se  non  die,  ned  cominciare  del  set- 
teeonto.  Apostolo  Zeno  sì  stadio  con  lodevcJi  esenypi  di  rifor- 
mire  il  corrotto  melodramma,  togliendolo  dalle  sozzare 
flntoio^he,  e  pigliando  dalle  storie  9uggettÀ  ehe  amor  di 
f»ilrìa,  fortezza  d'animo,  ed  ogni  altra  virtù  ispirassero.  Ma 
la  generosa  opera  dello  Zeno  non  bastò,  e  miolto  rimaineTa 
ancora  prima  di  rìcondorlo  alla  vera  e  convenienle  dignità. 
La  qud  glofia  ebbe  il  Metastasia  nel  volgere  del  setteoento. 
E  aimio  mai  cercò  soggetti  più  nobili'  e  civili,  né  li  trattò  con 
pia  altezza  e  generosità  d'ingegno.  Ma  con  tolto  questo,  non 
ottenne  di  riacquistare  ne'  melodrainimi  il  primo  e  principui 
seggio  alla  poesia;  k  quale  seguitò  a  doversi  acconciare  alla 
xnosiea,  non  senza  talora  querelarsi  e  rammaricarsi  il  nobi* 
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lissimo  poeta  ;  quantunque  avesse  avuto  che  fare  con  maestri 
musicali  di  tanta  fìlosofia  e  italiana  dolcezza,  quanta  ne  ave- 
vano i  lommella,  i  Pergolesi  e  i  Durante;  alla  scuola  de' 
quali  si  educarono  i  Cìmarosa,  i  Guglielmi,  e  i  Paesiello.  Le 
cut  soavi  melodie  seguitarono  a  vestire  i  drammi  dei  Meta- 
stasio  ;  finché  un  quasi  rivolgimento  avvenne  deli'  arte  della 
musica,  operato  dal  potente  e  veramente  straordinario  inge- 
gno di  Gioacchino  Rossini.  Il  quale  coli*  accrescere  il  numero 
G  la  forza  svariata  degli  strumenti,  scemò  e  restrinse  il  campo 
alla  voce  ;  quindi  maggiormente  schiava  della  musica  e  quasi 
nulla  divenne  la  poesia;  che  esercitata  da  ingegni  bassiaùmi 
e  venderecci,  era  anche  degna  di  rimanere  soffocata.  Ma  è 
da  notare  che  se  bene  in  quella  maravigliosa  ricchezza  di  non 
|)iù  udite  armonie  e  ispirazioni  rossiniane  campeggia  meno 
la  voce,  e  ancor  meno  è  ritratto  il  sentimento  de'  versi,  il 
dramma,  sia  serio  o  giocoso,  acquista  nel  tutto  una  impronta 
e  colore  rispondente  all'  indole  del  soggetto  :  laonde  ne*  mu- 
sicali concenti  delia  Semiramide  t' accorgi  della  orienlalesca 
natura  degli  Assiri  ;  mentre  i  fieri  e  concitati  suoni  del  Gu- 
glielmo Teli ,  la  libera  e  alpigiana  natura  elvetica  ritraggono. 
Era,  non  ha  molti  anni,  sorto  nella  patria  del  Cimarosae 
del  Paesiello  un  delicato  e  affettuoso  ingegno,  che  formatosi 
alla  sapiente  scuola  del  Zingarelli ,  appariva  atto  a  ricondurre 
la  musica  alle  prime  melodie,  e  far  che  insieme  con  essa 
s'  avesse  potuto  sentire  e  gustare  la  poesia.  Ma  la  morte  rapì 
il  Bellini  giovanissimo ,  quasi  mentre  appena  cominciava  la 
orrevole  impresa;  e  successivamente  la  musica,  non  meno 
che  le  altre  arti,  venne  in  assai  più  rea  condizione;  pre- 
valendo ancora  nel  suo  magistero  (incredibile  a  dire)  l'esem- 
pio teutonico  ;  e  parve  languido  e  troppo  agevole  lo  stesso 
Rossini.  Piacquero  più  gli  esempi  e  le  difficoltà  non  intese 
e  non  intelligibili  de' maestri  tedeschi.  Fu  stimato  eccellente 
chi  in  accordi  studiati,  e  montagne  di  note,  e  astruserie  nuove, 
sfolgorava  meglio;  come  se  la  musica  dovesse  solamente  ma- 
ravigliare gì'  intendenti ,  anzi  che  gli  spettatori  di  ogni  con- 
dizione rallegrare  e  commovere.  Né  fu  più  confine  alla 
quantità  degli  strumenti  e  al  fracasso  tumultuante  delle  or- 
chestre. Fino  i  cannoni  e  le  campane  (di  sì  molesto  suono) 
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furono  intn)dotte:  e  non  che  più  aspettarci  alcuna  dolcezza 
air  anima,  a  orrendo  strazio  furono  dannati  gli  orecchi;  piau* 
dendo  il  povero  e  ricco  volgo  (cioè  nobili  e  plebei)  non  per 
alcun  diletto  o  gusto  che  realmente  provassero,  ma  per  ser- 
vile vaghezza  di  forestiera  novità. 

4.  De*  eoa  detti  lìhreUi  per  musiea.  —  Ma  che  il  so- 
verchiante  strepito  musicale  nasconda  oggi  la  voce,  e  non  ci 
faccia  avvertire  la  poesia ,  quasi  non  dobbiamo  rammaricar- 
cene ,  dove  il  nefando  uso  che  si  fa  dell*  arto  drammatica 
consideriamo  :  nulla  potendosi  dire  di  più  sconcio  di  quelli 
che  per  degno  dispregio  son  chiamati  librelti  ;  nella  rap- 
presentanza de*  quali ,  o  spettaeolo ,  come  dicono ,  par  dav- 
vero che  il  rumore  e  asprezza  de*  suoni  scandinavi  gareggi 
colla  turpitudine  della  poesia;  che  per  onore  delle  nostre, 
muse ,  non  chiameremo  italiana  ;  accogliendovisi  quanto  di 
più  inverisimile  ,  di  più  deforme ,  e  di  più  osceno  possano 
travolte  fantasie  scovare.  Né  sapremmo  dire  se  maggiore 
sia  la  infamia  di  quelli  che  scrivono,  o  la  viltà  di  quelli 
che  ascoltano,  o  la  colpa  di  chi  lascia  vedere.  Ma  tiria- 
moci fuori  di  questo  letame ,  e  in  cambio  diciamo  quel 
che  secondo  i  buoni  esempi  dovrebbe  essere  il  melo- 
dramma. 

5.  Del  come  il  Metastasio  sia  unico  esempio  deWarte 
melodrammatica ,  e  del  perchè  i  suoi  drammi  differiscano  dalle 
vere  e  proprie  tragedie.  —  Più  tosto  che  vagare  in  teoriche 
sulla  natura  e  forma  del  dramma  per  musica  ,  additeremo 
nel  Metastasio  il  vero  e  unico  modello  di  questo  genere 
di  componimento;  parendoci  che  il  Calsabigi ,  che  pur  ne 
acquistò  fama ,  valesse  meglio  a  discorrere  su  drammi  al- 
trui ,  che  a  dare  egli  stesso  1*  ottimo  modello  del  melo- 
dramma. Il  quale  per  la  notata  soverchìanza  della  musica 
sulla  poesia ,  vuol  essere  con  alcune  regole  più  a  lui  spe- 
ciali trattato ,  e  non  del  tutto  rispondenti  a  quelle  della 
vera  e  propria  tragedia.  Non  sarebbe  già  da  negar  titolo 
e  qualità  di  tragedie  a'  drammi  metastasiani  per  gli  argo  • 
menti  ;  che  sono  sublimi ,  e  tessuti  di  vicende  compassia- 
nevoli  e  insieme  terribili ,  come  si  addice  a*  tragici  com- 
ponimenti ;  e  nS  meno  perchè  d' ordinario  hanno  lieto  fine, 
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non  esBendo  necessario ,  come  già  avveitìMao ,  cbe  la 
tragedia  abbia  seaapre  un  termène  èigcNnvele.  La  più  ra- 
gionevole dtfEerenta  (^antaiqye  focae  non  aastanziaUstiiHa) 
argomentiamo  daU'aoooppiainenÉoe»lla  susica,  «K^ersoda 
quello  delle  tragedie  greche;  neUe-  ifosk  I*arter  nrasicafe, 
avendo  nel  eoro  da  sfoggiare  sannaaineiite ,  kscts^a  quasi 
libere  ad  raagisterio  drammatico  le  alt«e  parli  ;  nvenlre  oe' 
<kamini  metastasiani  aveva  tal  loogo,  da  iodurre  ima  note- 
vole modiBcaaàone  nella  maéeria,  neUa  orditoft ,  e  un  poco 
anche  neSo  stUe.  Esaminiano  queste  tre  cose. 

6.  Della  materia  nel  meikàramma,  e  diale  mtdifka- 
%\oni  cagionate  dal  eongiungimetUo  calla  mtuiiù.  —  La  prina 
e  più  generale  impreasione  che  si  riceve  dalla  leUura  de' 
drammi  del  Metastasio  »  è  questa;  clie  passioni  e  affeàoni 
gagliarde  ià  tempi  e  uomini  gagliardisermt  »  neno  come  in- 
tenerite e  ammorbidite  da  parole  e  immagini  éi  coetumi  d'al- 
tre generasioDÌ.  Phncipabiente  1*  amove,  non  che  moatnrsì 
austero,  e  come  armato  di  pugnale ,  e  ministro  di  vendette, 
delicato  e  gentile,  e  talora  anebe  svenevole  si  meatfau  £  vo- 
lendo ciò  in  non  pteeola  parte  attribuire  sdle  indegno  di  lui 
così  fatto ,  e  più  ancora  alla  natara  del  suo  seeoU  cotanto 
effemminato  e  svigorito  (e  notammo  che  del  vizio  di  amorosa 
moilezaa  e  ancora  svenevoleaa  non  andarono  aeeivci  i  mi- 
gliori e  più  cel^i  tragici  frantesi,  né  per  questo  a' loro 
drammi  fa  riGaEtato  titolo  di  trs^die) ,  crediame  cbe  rimanga 
sempre  da  doverne  aceagionare  il  connubio  della  musica;  la 
q<aate  tamfto  più  richiedeva  certa  muliebrità  di  sentiawnti  e 
d'immagini,  quanto  die  doveva  farà  strada  in  onori  tkm  non 
avrebbero  sopportato  fieri  e  terribili  scotimenti.  Per  la  qml 
cosa  è  manifesto  nel  poeta  cesareo  lo  studio  di  servire  alla 
mdM»drammatica  con  rendete  più  mite  e  gioconèai  la  naatena 
che  aveva  alle  mani  ;  eereando  meglio  di  far  piangere  che 
raccapricciare,  e  piuttosto  rallegrar  gli  animi  colla  beUissiaia 
faccia  delle  viitù,  ehe  q)aurirli  eoi  trace  aspetto  dei  delitti. 
La  qual  seconda  arma  branca  con  poderosa  destra  Vittorio 
Alfterì ,  che  no»  iscriveva  drammi  per  musica  »  né  viveva  in 
corte ,  anzi  era  delle  corti  flagello.  Non  è,  per  cansegueasa , 
da  meravigliare  se  il;  Metastasio  per  l' allegata  ragione  si  eoo- 
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chi£fi8se  ad  alterar»  e  talora  anco  frisare  i  costuni  de'  suoi 
pesSfMiaggi  ;  non  raro  v^geodofii  V  amore  delle  geaerazimìi 
moderne  accendere  gli  «poi  di  Grecia  e  Roma.,  e  ^uel  ehe 
'è  più  strane)  entrare  osi  petto  di  oosùni  selvaggi  e  feroei. 
Come  non  efifesde  ebe  all'  use  nostro  un  Alessandro  »  un 
Ciifo^  una  SeHMcamide ,  uaFaroace»  e  perfino  lo  spavente- 
vole PetifeBM  amoreggine! 

7.  Degli  uffici  e  hnèeficU  Mia  marna,  —  Ma  dalle 
cose  fielate  non  si  dee  poter  inferire  che  lai  musica  »  faando 
nen  ci  assordii  e  inlroni ,  oome  o^di.,  sia  cagione  perchè 
la  pioeua  induca  anunoUÌHieBle  e  corrempiaienlo  di  afE&lti  : 
eaxieiossiachè  non  ricercando  quei  tempi  che  il  canto  valeva 
per  dirozzare  i  popoli  e  mettere  un  freno  a'vit^enti,  sap- 
piamo che  in  secoli  più  civili  fu  ispiratrice  delle  più  care  e 
generose  virtù.  Né  si  dee  stimaiie  che  le  greche  tragedie 
avessero  psodotto  quel  portentoso-  eemmoversà  di  popolo  »  e 
cpie'fremiti  di  gioia,  d*ira.,  di  compassione;  e  fino  quel 
e«vreÌ!e  fuori  del  teatro  e  prendere  le  armi  e  marciare  a  bat- 
taglia ,  se  alle  parole  e  agli  atti  non  si  fossero  aggiunti  con- 
venientemente il  suono  e  il  canto.  Quiauii  nein  savia  et  riesce 
ht  opinione  di  que'  filosofi  die  reputaivane  feiUa  il  dramma 
in  mueica  ;  parendo  loro  uscir  della  ragion  naturale  il  Care 
che  si  pianga,  si  garrisca ,  ai  frema,  si  discuta,  e  anche  si 
muda  cantando.  Al  che  si  potrebbe  fecilmeiie  fispondere , 
che  né  pure  il  discorrere  in  versi  potrebbe  stimarsi  cosa  na- 
turale, se  non  valesse  la  ragione ,  altrove  notala ,  di  dare 
agli  eroi  un  linguaggio  più  alla  loremaravigliosa  natura  oon- 
vemenle.  Ma  la  musica  (oltre  a  questo)  eomipie  ancor  più 
£ctf8e  delia  poesia  le  parti  di  arteimi(att<r»,  con  ritrarre,  me- 
diante combioaeione  di  voci  e  A  suoni,  k  natura  de'senti- 
menli  e  degli  afetti  che  aeUa  fantasia  dei  poeta  &  accesero  : 
a  qiMndi  imiterà  il  lafmenlo  di  ohi  muore,  o  la  gioia  di  chi 
viene  in  alcuna  prosperitade^  o  la  gravità  di  dù  alte  cose 
ragiona.  E  dove  coitale  ante  divina  tornasse  ad  essere  pro- 
duttcioe  di  melodie  che  ncdi'  anima  si  sentono ,  e  con  buona 
poesia  s^*  ammogliasse  per  £onna  da  feria  moglie  sentire  e  ri- 
oordure;.  non  che  essere  cagione  di  eorrompimente ,  potrebbe 
anzi  divenire  potentissimo   mezzo  a  stampar  negli  animi 
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esempi  e  documenti  di  morale  e  civile  probità.  Non  vediamo 
noi  tutto  dì  ne' paesi  più  cólti  d'Italia  il  popolo  cosiffatta- 
mente impressionarsi  delle  cantilene  raccolte  in  teatro,  che 
dura  più  giorni  a  ripeterle  fedelmente  per  le  strade?  Ora,  se 
in  quelle  cantilene  s'incarnassero  ammaestramenti  utili  di 
bene  pubblico ,  non  si  procaccerebbe  dì  assottigliare  non  solo 
i  sensi  popolari  alla  percezione  del  bello,  ma  eziandio  a  nu- 
tricar l'animo  di  pensieri  generosi? 

8.  Deir orditura  del  melodramma,  —  Fu  già  detto, 
non  potersi  ordir  drammi  per  musica  secondo  quella  forma 
regolare  dagli  antichi  maestri  voluta  per  le  tragedie  e  per  le 
commedie.  11  che  non  crediamo  vero  interamente  :  e  fin  dove 
e  quando  sia  da  concedere ,  noteremo  colla  stessa  autorità 
ed  esempio  del  Metastasio.  11  quale,  se  nell'ordito  e  intrec- 
cìamento  delle  sue  favole  non  fu  schiavo  de'  musici ,  né 
meno  andò  sì  libero ,  che  non  dovesse  in  alcune  parti  dalle 
antiche  regole  discostarsi.  Ciò  per  altro  non  lo  indusse  ad 
alcuna  novità,  che  le  ragioni  del  bello  e  del  buono  offendesse. 
E  per  venire  più  al  particolare ,  la  severità  della  tragedia 
vorrebbe  una  più  lenta  e  progressiva  preparazione  del  cuore 
umano  al  disfogamento  di  passioni  veementi ,  e  quasi  uà 
procedere  ascendendo  al  termine  del  dramma.  La  moderna 
musica,  d'altra  parte,  mal  comporterebbe  questo  andar 
lento  e  graduale,  senza  forse  ingenerare  languore  e  fastìdio 
in  chi  ascolta.  Fu  quindi  forza  al  Metastasio  donare  al  melo- 
dramma un  corso  più  spedito ,  e  dopo  poche  scene  svelare  ti 
nodo  dell'  azione,  volgendola  in  guisa  che  già  fin  dal  prin- 
cipio quasi  prevedi  ove  debba  riescire:  e  questo  forse  fii 
cagione  eh'  egli  assegnasse  a'  suoi  drammi  tre  atti  in  cambio 
dì  cinque.  Né  solamente  il  Metastasio  secondò  senza  disdi- 
cevole servitù  il  magistero  musicale  col  dare  dopo  due  o  tre 
scene  tal  movimento  al  dramma  che  gli  spettatori  ne  cono- 
scessero la  importanza,  ma  eziandio  col  recarlo  a  tal  semplicili 
di  azione,  che  senza  fatica  il  parlare  e  operare  de' personaggi 
si  manifestassero:  schifando  tutti  quegli  accidenti  che  più 
sogliono  avviluppare  e  quindi  allungare  la  risoluzione.  Dove 
non  ha  da  campeggiar  la  musica,  può  bene  il  poeta  avvolgere 
con  alcuni  non  ordinari  casi  l'azion  drammatica ,  affinchè 
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poi  lo  scioglimento  più  maraviglioso  riesca;  ma  il  melodram- 
ma, che  è  per  se  stesso  maraviglioso»  ha  da  avere  sopra 
ogni  altra  cosa  agevole  e  semplicissimo  lo  intreccio. 

9.  De  recitativi  e  ariette,  —  Altro  ufficio  di  chi  scrive 
drammi  per  musica  è  di  comporre  alcune  scene,  nelle  quali 
accrescendosi  il  caldo  della  passione,  venga  fatto  natural- 
mente a' personaggi  disfogarla  con  più  ardente  suono.  Di  qua 
devono  aver  avuto  origine  le  così  dette  ariette,  le  quali  per 
conseguenza  vogliono  essere  sempre  collocate  nel  fine  deVe- 
cttoltvi,  affinchè  dopo  essersi  in  questi  espressa  la  passione, 
accada  in  quelle ,  come  in  un  subito  sfogo ,  esalarla  con  al- 
cun peregrino  concetto,  racchiuso  in  una  o  due  strofe;  che 
generalmente  sono  a*  musici  doviziosa  sorgente  d'inspirazioni 
e  intonazioni  nuove  e  affettuose:  e  mentre  ne  recitativi  A 
manifestano  le  passioni ,  nelle  arie  esprimenti  il  colmo  del- 
l'affetto,  si  genera  la  commozione;  accoppiandosi  per  tal 
forma  colla  drammatica  la  lirica ,  sì  come  in  quest'esempio 
del  Temistocle  del  Metastasio.  L'eroe  greco  richiesto  da  Serse, 
che  r  aveva  accolto  e  colmato  di  heneGzi,  dì  capitanare  l'im- 
presa contro  la  Grecia,  ricusa:  e  dicendogli  il  re  crucciato  : 
Todta  la  Grecia,  risponde  Temistocle:  Io  ramo.  E  l'altro  : 
Questa  mercede  ottiene  dunque  Serse  date?  Replica  Temisto- 
cle :  Nacqui  in  Atene.  Preso  da  maggior  rabbia  Serse,  grida  : 

Ahi  queir  ingrato 
Toglietemi  d' innanzi  ; 
Serbatelo  al  castigo.  E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

Ripiglia  Temistocle: 

Non  è  timor  dove  non  è  delitto; 

aggiungendo  altresì  in  suon  lirico  questo  sfogo  di  forte  amor 
patrio: 

Serberò  fra  i  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  : 
E  la  colpa,  e  non  la  pena, 
Che  può  farmi  impallidir. 
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Reo  SOR  io:  eonvltn  eh*  io  moray 
Se  la  Me  error  e*  appe&bt: 
Se  per  colpa  così  bella, 
Son  superbo  di  morir. 

Avendo  il  Melaslasìo  largheggsato  in  così  £biUo  Magistero  Mie 
anette,  potrenino  (se  non  ci  paresse  distenderei  troppa)  ca- 
vare da'suot  drammi  altri  esempi  nobilisaiaai.  Piuttosto  non 
vogliano  tacere  dove  il  nostno  poeta  non  è  ugualmente  da 
commendape.  Non  poco  eì  dispiaeòeno  in  lui  fe  così  dette 
arte  di  mtxmcMraUen,  che  &riio  parie  della  nanifeslazioDe 
delle  passioni»  e  non  ione  uweamrnte  sfiogo  dell'animo  in 
suono  lirieo.  Potnebbesi  esbadio^  cenaHrane  il  distendersi  ai- 
cane  ¥olte  di  soverchia,  e  spesso ecniinalmcateae^dialoghi, 
0  introdurne  aleuni  non  a  bastanza  neoeasaffi ,  e  però  see* 
manti  A  caWe  deli'  aàooe^  1  qoab  difetti  non  devono  eott 
offendere»  che  non  sieno  assai  più  da  ammiraffe  i  moiìkk  e  rari 
pregi.  A' quali  vorremmo  ohe  guardassero  i  presenti  scrittori 
di  drammi.  Vedrebbero  come  il  Metastasi»  «en  mat  nel  priA- 
ciptOy  ma  bensì  nel  fino  del  recitati^»  colloea  le  arie,  e  cogKe 
naturalmente  quel  momenlo  die  la  passiooe  ò  al  oolaaou  Ve- 
drebbero altraM  nella  tessilara  de'  recitativi  un  cmUìbuo 
eccitamento  allo  ingegno  musicale,  aAncbà  dopo  allegro  o 
dolce  0  amoroso  favellare  in  caldissime  e  bene  inspirate  me- 
lodie avesse  a  divamfare.  Onde  un  gran  filosofo,  6.  G.  Rous- 
seau» diceva:  ^  Vuoi  sapere  se aleuna  favilla  deUa  più  tenera 
delle  passioni  ti  si  accenda  ncU' anima?  corri  a  Napoli, 
ascolla  le  maravigfìose  Opere  dei  Leo ,  del  Durante ,  del  lom- 
mella  e  del  Pergolesi  :  e  se  nel  medesimo  tempo  vuoi  cbe 
dagli  occhi  tuoi  sgorghino  lagrime ,  e  ti  palpiti  il  cuore , 
prendi  il  Metastasio  ;  il  cui.  affisilo  iafiammetò  il  tuo,  e  la  tua 
fantasia  diverrà  creatrice  di  poetiche  bellezze.  » 

10.  De*eonceriit€€TÌy  ìueai,  t&tzet&ec, — Altro  pregio 
notabilissimo  nel  Metastasio  è  quel  che  ne'  drammatici  odimi 
è  vizio  intollerabile  ;  cioè  che  più  persone  dicano  le  stesse 
parole,  per  formare  quegli  accordi  strepitosi,  che  si  appel- 
lano indebitamente  comertL  Senti  un  incognito  indistinto  di 
voci  e  di  suoni ,  unicamente  buono  a  diletieare  o  assordare 
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le  orecchie  della  «oltitudìiie.  Il  Melaaiaaio ,  al  quale  parve 
disconvenienle  e  iaverìsicBile,  che  più  persone  a  un  tempo 
tulte  accozxate  la  stessa  oosa  yociassero,  ridusse  ne' suoi 
duetti  \e  parole  comuni  a  pochissimi  vem;  e  racoomvnar 
delle  parole  concedette  a' con;  dove  i  parlanti  sono  molti  ad 
esprimere  vm  medesimo  sentimento  all'unìsono,  potendosi 
credere  che  dicano  cose  fra  loro  preparate.  £  non  a  torto  fu 
riferito  al  Metastasio  il  merito  di  avere  rinnovato  l'uso  del 
coro  con  non  ■rìnone  utiUtà  e  convenienEa  che  l' usarono  i 
Greci.  Ila  non  éiaconverrebbé  ohe  mentre  mi  personaggio  o 
due  parlano  neU'un  de 'canti  della  scena,  un  terzo  senza  ve- 
dere ed  essere  veduto,  nei  tempo  stesso  fovcUasse  ;  concioasia- 
che  l'uditore  può  fingere  che  sia  tal  distanza,  che T uno  non 
sappia  d^^ahro:  e  intanto  la  musica  prende  ottimamente  il 
destro  di  accordare  le  loro  voci ,  benché  la  atessa  cosa  non 
parlino;  donde  si  formano  apcoBCtamente  duetti  e  terzetti  e 
anche  quartetti.  Solo  ai  deve  dal  poeta  osservare  che  non 
discordino  nel  senso  della  passione.  Ma  come  fingere  che 
tre  o  «piatirò  persele  si  ceooscano  e  parlino  ali*  unisono  la 
stessa  sentenza?  Soloàcpmportabilecbe  in  un  accendimento 
di  estrema  paesbne  ponrampaiio  negli  stessi  accenti.  11  che 
per  altro  deie  indursi  dal  poetaeen  moli'  arto  ;  procacciando 
che  prima  fra  loro  si  aceocdino  nel  recitativo,  e  poi,  come 
rivolti  al  ciclo  in  atto  di  «sdamamene,  lascino  il  loro  affetto 
disfogare^ 

11.  MV unità  d'escono,  di  teu^^o  e  di  ìuogft  ne' melo- 
drammi. —  Le  cose  fin  qui  discorse  riguardano  direttamento 
la  parte  del  dramma  che  è  pia  prossima  all'accoppiamaato 
colla  mimica;  ebò  pel  nmanente,  posaiame  dire  avere  il  Me- 
tastasio  ondito  i  suoi  dhomroi  secondo  la  nota  legge  dell'unità 
di  tempo,  di  Inogo  e  di  azione;  da  km  per  altro  con  più  lar- 
ghezza intorpretata  e  usata  ne'  suoi  drammi;  onde  da  alcuno 
fu  ingiustamento  censurato  di  averle  violato.  Né  è  più  giusto 
il  earieo  fstttogli  pure  di  sazievok  unùfocmità  neli'  annodare 
e  sciogliete  razione  delle  favole:  che  a  obi  diede  sessantairè 
drammi  di  vario  genere,  venzei  oratorii  sacri,  e  quarantotto 
cantote;  e  che  ha  pur  dovuto  soddisfare  ad  alcune  necessità 
de' maestri  di  musica,  può  essere  perdonato  qualcosa:  se 
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bene  la  miglior  prova  della  lodevole  orditura  de'  suoi  drammi 
è  questa ,  che  alcun  de' più  importanti  si  possono  senza  mu- 
sica recitare  ancor  oggi ,  con  diletto  e  soddisfazione  di  quelli 
che  alle  mostruose  rappresentazioni  non  applaudono. 

12.  Dello  stile  del  melodramma.  —  Resta  a  dire  della 
parte  dove  forse  più  peccano  gli  scrittori  de'dramniì  per  mu- 
sica ;  scusandosi  essi  di  non  poter  usare  stile  puro,  elegante, 
nervoso,  per  1*  obbligo  che  hanno  di  acconciare  le  parole  alla 
musica.  La  quale  scusa  quanto  e  come  debba  valere,  importa 
conoscere.  Veramente,  mal  si  potrebbe  concepire,  che  dove 
una  poesia  fosse  scritta  colla  lingua  e  collo  stile  di  Dante, 
del  Petrarca  e  dell'  Ariosto  (che  è  quanto  dire  più  prossima 
all'  armonia  poetica,  non  pur  semplice ,  ma  ancora  imita- 
tiva), dovesse  riescìre  meno  fatta  per  ammogliarsi  colla 
musica ,  che  è  scienza  armonica  ;  e  più  dovesse  convenirle 
una  poesia  prosaica,  di  stile  negletto  e  mezzo  barbaro,  se 
non  ci  fosse  chiaro  che  i  musici  pigliano  le  parole  de'poeti 
piuttosto  come  appoggio  materiale  alle  loro  note,  che  come 
espressioni  di  sentimenti  ;  e  quindi  non  formano  le  loro  fan- 
tasie secondando  il  suono  di  quelle;  che  qualora  sieno  ben 
sortite,  secondano  la  natura  de' concetti,  e  quasi  una  prima 
musica  constituiscono.  E  dove  qui  si  alleghi  l' esempio  del 
Metastasio,  diremo  ch'egli  (il  quale  dava  a  vestire  i  suoi 
drammi  a  maestri  cotanto  dotti  e  ragionevoli)  non  tanto  peccò 
nello  stile  per  servire  alle  musicali  necessità ,  quanto  perchè 
così  portava  l'usanza  di  quel  secolo  ;  cui  tardi  e  con  diffi- 
coltà e  non  perfettamente  seppe  vincere  l'Alfieri.  Ma  il  Me- 
tastasio, che  usò  molto  nelle  corti  e  case  de'  gentiluomini, 
passò  le  Alpi  da  giovine,  e  in  straniera  terra  visse  quasi 
tutta  la  vita  (senza  tener  conto  della  diversità  de'  due  inge- 
gni), quanto  meno  fu  in  condizione  di  formarsi  il  gusto  in 
Dante  e  nel  Petrarca,  altrettanto  inclinò  alla  poesia  prosaica 
degli  Arcadici  ;  gonfi  senza  nerbo ,  facili  senza  semplicità ,  im- 
bellettati e  sonori  senza  colore  né  calore:  de'quali  poiché  un 
primissimo  indicio  gli  occhi  più  acuti  veggono  nel  Tasso  ; 
dello  stile  di  questo  il  Metastasio  era  parzialmente  innamorato: 
se  bene  dal  suo  maestro  Gravina  fosse  stato  in  gioventù  con- 
fortato a  leggere  maggiormente  nell'Ariosto.  I^ò  è  inutile  a 
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considerare  come  molte  accuse  fatte  a*  costumi  de*  suoi  per- 
sonaggi, sono  più  tosto  da  riferire  alla  forma  dello  stile; 
attribuendo  gli  accusatori  male  intendenti  ad  altre  cagioni 
certe  smancerie  di  amori,  e  certa  uniformità  e  moUizie  che 
domma  i  suoi  drammi;  il  che  specialmente  si  fa  manifesto 
nel  Catone,  come  ci  accadde  dimostrare  in  altro  luogo,  re- 
cando queir  esempio  (  Lib.  II,  Gap.  2,  §  29).  Laonde  qui 
solamente  noteremo  che  il  Metastasio  aveva  il  sentimento 
del  forte  pensare,  ma  non  aveva  la  espressione.  La  quale 
(non  ci  par  mai  soverchio  di  ripetere)  non  si  trova ,  da  po- 
tersene giovare,  che  in  Dante  ;  come  la  espressione  di  un 
nobile  amore  nessuno  può  darla  meglio  del  Petrarca.  Chi 
questi  due  non  accoglie  nel  petto,  degne  cose  non  espri- 
merà mai  in  poesia  con  degne  parole.  Qualcuno  che  si  è 
provato  a  mettere  in  musica  alcuni  sonetti  del  Petrarca,  e 
alcuni  canti  della  Divina  Commedia,  ha  sperimentato  che  po- 
che note  bastavano  perchè  dì  nuova  melodia  s'informassero. 
I  Greci  cantarono  i  versi  di  Sofocle  e  di  Euripide ,  che  erano 
fior  di  eleganza  ;  e  poco  più  che  recitarli  e  seguitare  le  na- 
turali armonie  della  favella,  bisognò  loro ,  come  nota  Rous- 
seau. Or ,  la  lingua  nostra  tanto  meno  si  dilunga  da  quel- 
r  armonioso  e  splendidissimo  andare  della  greca ,  quanto  più 
il  dir  dantesco  e  petrarchesco  ritrae. 

13.  Come  la  musica  vocale  non  dovrebbe  essere  che  un 
comptementq  della  poesia.  —  Ma  se  non  vogliamo  per  cagioni 
musicali  scusato  il  Metastasio  del  suo  stile,  non  dobbiamo 
né  pur  negargli  ogni  grazia  ;  non  essendoci  ignoto  che  talora 
anch'  egli  fu  costretto  a  mutare  qualche  voce  o  frase  ,  che 
non  fosse  parsa  a  bastanza  mtkicabile.  Meglio  a  gloria  del 
poeta  cesareo,  e  a  vergogna  di  questa  età,  è  da  dire,  che  il 
suo  stile ,  almeno  facile  e  nitidissimo ,  paragonato  col  tene- 
brosissimo e  tutto  barbarico  de'  drammatici  d'oggidì,  è  tan- 
t' oro  ;  e  saremmo  ben  contenti  che  la  musica  ornasse  più 
tosto  versi  metastasiani ,  che  scempiaggini  romantiche.  Non 
ci  sia  almeno  tolto  di  sperare  un  tempo,  che  all'arte  di  com- 
por  drammi  per  musica  volgano  l' ingegno  uomini  che  cer- 
chino gloriosa  fama  di  poeti  ;  e  Y  arte  di  metterli  in  musica 
esercitino  anime  capaci  di  sentire  e  gustare  la  poetica  bel-   ' 
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lena  :  perchè  »  in  vero ,  la  musìoa  vocale  non  dorrebbe 
eaaer  che  un  complemento  della  poesia  ;  la  quale  ha  nel 
suono  e  nello  splendore  delle  frasi ,  e  nel  ritmo  de'  veni  h 
sua  parte  musicale;  e  le  note  dovreUwro  Cedelmente  accre- 
scere questa  naturale  armonia ,  da  divenire  aeconoiamente 
cantabile»  e  cosi  arrecare  ali'  arte  de'  poeti  maggior  diletto 
ed  efficacia.  E  quando  pur  si  stimi  necessario  che  la  poesia 
da  mettere  in  musica  debba  nelle  parole  e  nelle  frasi  proce* 
dere  pili  scorrevole  e  piana,  non  però  ò  forza  che  d' ogni 
toscana  deganza  e  vigorosa  proprietà  di  stile  si  spogli.  Di 
che  un  piccolo  sperimento  fu  fatto ,  non  ha  molti  anni,  dal 
conte  Giovanni  Marchetti  ;  il  quale  serìvendo  una  poesia  da 
cantarsi  in  Roma ,  se  bene  sfoggiasse  meno  nelle  peregrine 
eleganze  ddla  sua  nobilissima  musa,  pure  fa  ben  lontano 
4al  dir  prosaico  degli  Arcadici,  e  dal  contorto  de' romantici: 
ne  ciò  impedì  che  potesse  essere  renduta  musicale  e  oao- 
tabile. 

14.  Degli  oratorti  e  delle  contoto.— «  I  così  detti  animi 
e  le  cantate  possono  come  aversi  per  il  genere  mezzano  della 
melodrammatica.  I  primi  sono  piccoli  drammi  divisi  in  due 
parti,  che  tolgono  il  soggetto  dalle  storie  sacre:  nò  altra o^ 
ditura  vogliono  che  quella  dei  drammi  serii  ;  sadvoebe  meglio 
ad  essi  giova  un'  azione  più  semplice  e  più  da  intrecci  e  spet- 
tacoli lontana,  dovendo  principalmente  rendersi  dilettevole 
e  importante  per  lo  affetto ,  tanto  più  puro  e  sentito,  quanto 
che  ò  rivolto  a  Dio  e  alle  cose  sante.  E  la  musica  altresì  deve 
negli  oratorìi  procedere  più  temperata  e  solenne,  e  da  infon- 
dere reverenza  e  raccoglimento.  Le  cantata^  che  possono 
essere  fatte  per  materie  sacre  o  profane ,  hanno  forme  pia 
0  meno  ristrette;  cioò  o  divise  in  due  parti,  o  composte 
d' una  sola,  o  rappresentate  da  una  o  da  più  persone.  Co- 
munque sieno ,  importa  sempre  che  la  loro  tessitura  proeeda 
ordinata ,  nò  la  materia  sia  senza  importanza  di  qualche  no- 
bile e  profittevole  concetto.  E  soprattutto  lo  stile  ò  da  curar 
sommamente  in  queste  specie  di  componimenti  ;  cheqainto 
più  brevi,  tanto  più  eleganti  vogliono  essere.  Ancora  pel 
modo  di  ordire  e  condurre  gli  oratorìi  e  le  eanbte ,  il  mag- 
giore e  migliore  esempio  abbiamo  nel  Metastasio  ;  il  q^ 
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con  queir  ufficio  corlìgianesoo  di  poeta  imperiale,  tante  più 
dovette  eompome ,  quanto  che  frequentissime  erano  le  oc- 
casioni di  nozze  o  di  nascite  o  di  ritornt  o  d*  altre  felicità 
e  feste  di  principi. 

15.  Del  melodramma  giocóso,  —  Eòcooi  alla  parte  pia 
umile  delb  melodrammatica.  Veramente  del  melodramma 
giocoso  (ocome  oggi  dicono,  opera  buffa)  non  abbiamo  scrit- 
tori da  potersi  allegare  ad  esempio ,  e  d<Abfàmo  contentarci 
dì  notare,  che  per  esso  valgono  sottosopra  gK  stessi  ammae- 
stramenti dati  pel  melodramma  serio  ;  se  non  che  devono 
essere  v^Hi  e  conformali  megfio  secondo  la  natura  e  orditura 
della  commedia,  che  secondo  la  natura  e  orditura  della  tra- 
gedia. E  in  vero,  a  questi  tempi  Y  unico  campo  aperto  alla 
poesia  giocosa  o  bernesca  è  la  melodrammatica  faceta  :  né  d 
apponiamo  al  falso  se  stimiamo  che  per  h  stile  di  essa  sono 
da  cercare  esempi  ne*  secoli  deciraosesto  e  decimosetlimo; 
ne*  quali  in  tante  diverse  forme  e  generi  di  componimenti, 
or  epici,  or  lirici  e  or  drammatici,  fii  poetato  festevolmente 
e  ridevolmente,  come  abbiamo  al  suo  luogo  notato. 

Articolo  Quinto.  —  Della  poesia  pastorale, 

i .  Delh  origine  della  poesia  pastorale.  —  Secondodiè 
stinco  il  Gravina,  alle  opere  drammatiche  appartengono 
gTidiUi  e  le  egloghe  pastorali;  componimenti  che  i  Greci  usa- 
rono ben  tardi,  cioè  al  tempo  de'Tolomei,  quando  gi3  in 
ogni  altro  genere  di  poesia  avevano  toccate  le  cime.  1!  che 
non  prova  chela  poesia  pastorale  ignorassero  i  primi  poeti; 
ma  prima  entrava  ne'  poemi  come  ogni  altra  materia  :  e  sol 
se  ne  fece  una  special  forma  di  poetare  quando,  non  essendo 
più  consentito  cantar  di  eroi ,  parve  il  cantar  di  pastori  si 
addicesse  piò  ad  ammorbidita  età,  e  a  poeti  cortigiani.  E  poi- 
ché in  Sicilia  r  amore  alla  primitiva  vita  boschereccia  erasi 
mantenuto  più  lungamente  vivo  e  puro,  da  queir  isola  sur- 
sero  i  principali  cantori  di  essa  ;  se  è  vero  che  giammai  le 
grazie  pastorali  non  parlarono  tneglio  che  sulle  labbra  de*  si- 
racusani Teocrito  e  Mosco,  acquali  s'unì  lo  smrrnese  Bione^ 
E  come  Teocrito  scrisse  i  suoi  primi  idilli  nella  corte  del  f© 
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Tolomeo,  Virgilio  dimorando  nelh  corte  di  Augusto,  ritrasse 
dal  poeta  greco  la  sua  buccolica,  kì  qual  genere  di  poesia 
tanto  più  si  volsero  i  secoli  moderni ,  quanto  che  essi  ancor 
più  morbidi  e  servili  addivennero:  anzi  è  notabile  che  ancor 
fra  noi ,  non  meno  che  in  Grecia  e  in  Roma ,  colla  perdita 
della  libertà  cominciò  ad  illustrarsi  la  musa  pastorale  ;  la 
quale  rimasa  muta  e  oscura  nel  decimoquarto  secolo,  non 
si  tacque  più  sul  finire  del  quattrocento  e  il  principiare  del 
secolo  XVI  ;  in  cui  avemmo  il  nostro  Teocrito  e  Virgilio 
nel  napoletano  Sannazzaro,  anch'agli  vissuto  in  casa  di  prin- 
cipi, quali  erano  gli  aragonesi  Ferdinando,  Alfonso  e  Fe- 
derigo. 

2.  Della  materia  della  poe$ia  pastorale,  —  Fari  mara- 
viglia, e  parrà  inesplicabile  contraddizione,  che  l' idillico 
egloga  sia  stato  il  canto  più  prediletto  de' poeti  cortigiani, 
quasi  una  poesia  ritraente  la  serena  innocenza  e  semplicità 
della  vita  più  naturale  dovesse  più  conformarsi  a'  costumi  e 
inclinazioni  e  artificiosi  modi  delle  corti.  Ma  studiando  la 
natura  della  poesia  buccolica ,  sarà  leggermente  manifesto 
che  nessun'  altra  come  questa  è  fatta  per  allettare  dolcemente 
i  sensi,  e  ammorbidire  gli  animi.  Che  il  costume  pastorale, 
come  si  può  immaginare  nelle  prime  tradizioni  del  vivere 
umano ,  non  altro  era  che  un  ozio  amoroso  di  quelli  che 
nella  più  tenera  gioventù  conducendo  a  pascolare  le  gregge, 
si  riposavano  a  guardarle  sotto  i  faggi  e  ne' boschi;  bea 
diversi  dagli  altri  che  in  età  più  robusta  sudavano  dietro 
agli  aratri  o  sotto  le  armi,  o  la  vita  arrischiavano  in  alti 
mari.  Onde  in  essi  anco  le  passioni  si  svegliavano  più  ga- 
gliarde, e  come  spesso  menavano  ad  azioni  eroiche,  cosi 
talora  si  macchiavano  di  sangue  e  di  delitti.  Ma  i  giovanetti 
pastori,  oziosamente  segregati  da' civili  consorzi  e  da' duri 
esercizi ,  s'appagavano  col  soddisfare  unicamente  a' corporali 
piaceri;  de' quali  tanto  più  dolce  e  continuo  provavano  lo 
stimolo,  quanto  che  altri  desiderii  e  altre  cure  non  turbavano 
i  loro  petti.  Essendo  per  tanto  l'amore  la  sola  e  gradita 
loro  occupazione,  non  altrimenti  lo  intendevano  che  con- 
forme alla  natura  primitiva  e  campestre:  non  spirituale 
secondo  lo  designavano  i  platonici  (non  comportando  1> 


COMPONIMENTI  POETICI  DI  GENERE  DIDASCALICO.      597 

mente  de'  pastori  tanta  sublimità  e  purità  filosofica),  e  né 
pure  colpevole  e  tempestoso,  conforme  lo  provano  gli  accoz- 
zati in  civili  società;  che  non  prima  si  sono  accesi  d'amore, 
che  i  debiti  rimorsi  subentrano,  e  ogni  piacere  avvelenano. 
I  pastori  senza  malizia ,  e  quasi  senza  vergogna  compiace- 
vano naturalmente  a  loro  stessi;  e  se  pure  talora  sorgeva 
a  contristare  le  loro  innocenti  anime  qualche  gelosia  o 
sdq[no  0  tristizia,  inseparabili  da  ogni  natura  umana,  brevi 
e  lievi  e  transitorie  afflizioni  erano.  Non  a  torto  quindi  i 
Greci  fecero  della  poesia  così  detta  erotica  e  della  pastorale 
un  solo  e  unico  concetto;  come  pure  dimostrano   quei 
romanzi  che  furono  composti  he' bassi  tempi  da  Longo  Sofi- 
sta, da  Achille  Tazio  e  da  alcuni  altri.  Essendo  adunque 
soggetto  dell'egloghe  e  degl'  idìlli  la  vita  pastorale,  e  que- 
sta volgendo  per  ordinario  in  amori ,  dagli  amori  è  tratta 
la  principal  materia,  conformemente  a' semplici  e  grosso- 
lani costumi  de' pascolatori  di  armenti.  Se  non  che,  in  pro- 
cesso di  tempo,  sotto  la  pastoral  poesia  furono  compresi 
altri' campestri  uffici  che  con  quella  avessero  conformità,  come 
è  il  pescare  ;  e  si  composero  egloghe  più  particolarmente 
chiamate  pescatorie  o  marinaresche,  e  ne  scrisse  in  latino 
il  Sannazzaro,  e  in  italiano  il  Rota.  Ma  l'esempio  loro  fu 
poco  seguitato,  parendo  forse  che  dalla  troppo  stentata  e 
aspra  vita  de' pescatori  e  marinari  non  fosse  da  fare  una 
speziai  qualità  di  giocondo  poetare,  come  dalla  tanto  dolce 
e  leggiadra  vita  de'  pastori.  La  quale  per  altro  mal  giudi- 
cherebbe chi  stimasse  restringere  a*  pascoli  e  agli  armenti  : 
conciossiachè,  essendo  le  umane  passioni  e  cupidità  più  o 
meno  in  tutte  le  condizioni  del  vivere,  posson  dar  materia 
anco  a' poeti  buccolici,  purché  non  escano  delle  capanne 
e  delle  selve;  dove  difficilmente  si  convertono  in  quei  vio- 
Jenti  e  crudeli  moti  che  agitano  il  cuore  degli  abitatori 
delle  città;  e  più  delle  grandi  metropoli. 

3.  Del  fine  morale  che  può  proporsi  un  poeta  pastora- 
le. —  Laonde  sarebbe  in  errore  chi  credesse  che  un^  poeta 
di  pastori  non  possa  anch'esso  proporsi  un  intendimento 
civilmente  morale,  qualora  miri  ad  invogliarci  della  purità 
e  semplicità  de' costumi.  Il  che  non  dubbiamente  mostrò 
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d*  avere  in  animo  lo  svizzero  e  tanto  buono  e  affettuoso  Salo* 
mone  Gessner,  trasportandoci  a' tempi  lieti  e  felici  della 
prima  innocenza,  e  dipingendoci  con  graziosissime  immagini, 
r  amore  e  1*  amicizia,  la  pietà  filiale  e  la  tenerezza  paterna, 
che  sono  gli  affetti  più  cari  e  più  utili  al  civile  consorzio; 
senza  dire  di  quel  continuo  invitare  gli  uomim  alla  pace, 
alla  concordia,  ali*  amore  fraterno  ;  il  che  stimiamo  assai 
maggior  benefizio  di  morale  civiltà ,  che  non  arrecano  co' loro 
romanzi  e  poemi  i  perpetui  dipintori  di  costumi  corrotti  e 
bestiali. 

4.  Della  forma  più  propria  delle  poesie  pastorali  tro- 
vate da'  Greci,  —  Avendo  detto  dell*  origine  e  della  materia 
e  anche  delfini  morali  dell* egloga,  è  pure  da  fare  un 
oenno  della  sua  forma  ;  la  quale  ha  sofferto  varie  e  notabili 
modificazioni  :  imperocché  i  Greci ,  giudiziosissimi  sempre 
neir  imprimere  ad  ogni  cosa  la  forma  più  naturale  e  con?e- 
niente,  pensarono,  che  al  figurare  conversazioni  amorose 
dì  pastori  (dove,  per  la  natura  semplice  e  tranquilla  di 
essi,  non  poteva  essere  gran  movimento  di  affetti  e  di 
azioni  )  non  si  addiceva  una  tessitura  drammatica  come  per 
tragedie  o  commedie,  cioè  con  ordigni  di  scene  e  teatrali 
rappresentazioni,  bene  rifondenti  a' fatti  e  costumi  d^l> 
uomini  della  città  ;  ma  invece  conveniva  un  dialogo  e  talora 
anche  un  soliloquio  non  molto  prolungato ,  e  proporzionato 
a  un  discorso  di  semplici  pastori  ;  che  tanto  meno  erano  da 
supporre  gran  favellatori  e  ragionatori,  quanto  che  le  loro 
materie  presto  si  fornivano;  non  ostante  che  ad  aumentarle 
vagamente  i  poeti  li  facessero  gareggiare  in  far  versi  per  can- 
tare i  loro  amori.  Rechiamo  in  esempio  di  egloga  la  s^uenle 
virgiliana  : 

Melib.  Forte  sub  arguta  consederat  ilice  Daphnis; 

Compulerantque  greges  Corydon  et  Thyrsis  in  unum; 

Thyrsis  oves,  Corydon  distentas  latte  capellas: 

Ambo  florentes  atatibus,  Arcades  ambo^ 

Et  c€mtare  pares,  et  respondere  parati. 

Eie  tnihi,  dum  teneras  defendo  a  firigore  myrtos^ 

Virgregis  ipse  caper  deerraverat:  atque  ego  JDopW»» 

Aspicio.  lUe  ubi  me  contra  videt:  Ocius,  inquit, 
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Hue  adeSf  o  Mdihme;  caper  Ubi  sàlvus,  et  hcBdi; 

Et,  si  quid  cessare  potes,  requiesce  $nò  wnbra. 

Huc  ipsi  potum  venient  per  prato  juvenci; 

Eie  viridis  tenera  prcetewU  arundine  ripas 

Mindtis,  eque  sacra  resonant  examina  quercu. 

Quid  faoerem?  neque  ego  Akippen,  nec  PkyUida  habeham, 

Depulsos  a  lacte  domi  qua  dauderet  agnoe: 

Et  certamen  erat,  Corydon  cum  Thyrside,  fntìgnum, 

Posthabui  tamen  illorum  mea  seria  ludo* 

Altemis  igitur  contendere  verstbus  ambo 

Ccepere;  altemos  Musm  meminisse  voìèbant» 

Hos  Corydon^  illos  referebat  in  ordine  Thyrsig^ 

Coryd,  NimphcB ,  noster  amor,  Libethrides,  aut  nUhi  carmen. 
Quale  meo  Cedro,  conoedite  (proadma  Phoebi 
Versibus  ille  fadt);  aut  si  non  possumus  ùmnee, 
Eie  arguta  sacra  pendebU  fisttda  pinu> 

Thyr.  Pastores,  hedera  oreseentem  ornate  p(^'tam, 
ArcadeSf  iwoidia  rumpantur  ut  Uia  Cedro  : 
Aut,  si  ultra  pUmtum  laudarU,  baceare  frontem 
Cingite,  ne  v<Ui  noceat  mala  lingua  futuro. 

Coryd.  Setosi  caput  hoc  apri  Ubi,  Delia,  parvus 
Et  ramosa  Mycon  vivads  oomua  cervi: 
Si  proprium  hoc  fuerit,  levi  de  marmore  tota 
Puniceo  stabis  sura^s  evincta  cothumo, 

Thyr.   Sinum  lactis,  et  hcec  te  liea,  Priape,  quotannis 
Exspectare  sat  est;  custos  es  pauperis  horti, 
Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fedmus:  at  tu, 
Si  foetwa  gregem  suppleverit,  aureus  esto, 

Coryd,  Nerine  Galatea,  tkymo  mihi  dulcM>r  Eybìoe, 
Candidior  cycnis,  hedera  formoeior  aiba 
Cum  primum  pasti  repetent  prcesepia  tauri, 
Si  qua  tm  Corydoms  habet  te  cura,  venito. 

Thyr.  Imo  ego  sardois  videar  libi  amorior  herbis, 
Eorridior  rusco,  projecta  vUior  alga^ 
Si  mihi  non  hcec  lux  toto  jam  longior  anno  est. 
Ite  domum,  pasti,  si  quis  pudor,  ite,  juvenci, 

Coryd.  Muscosi  fontes,  et  somno  mollior  herba, 

Et  qwB  vos  rara  viridis  tegit  arbutus  umbra, 
Solstitium  pecori  defsndite:  jam  venit  cestas 
Torrida ,  jam  letto  turgent  in  palmite  gemma, 

Thyr.  Ek  focus^  et  Uadoe  piingues\  hio  plurémus  ignià 
Semper,  et  assidua  po$tes  juligine  nigri. 
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Hic  tantum  Borea  curamus  frigora,  quantum 
Aut  numerum  lupus,  aut  torrenlia  flumina  ripas, 

Goryd.  Stant  et  juniperiy  et  castaneoB  hirsuUs; 

Stratd  jacent  passim  sua  quceque  sub  arbore  poma. 
Omnia  nunc  rident:  at,  si  formosus  Alexis 
Montibus  his  abeat,  videas  et  flumina  sicca. 

Thyr.  Aret  ager,  vitio  moriens  sitit  aeris  herba; 
Liber  pampineas  invidit  coUibus  umbras: 
Phyllidis  adventu  nostrce  nemus  omne  virehit, 
Jupiter  et  Usto  descendent  plurimus  imbri, 

Goryd.  Populus  Aìcida  gratissima,  vitis  laccho, 

FormoscB  myrtus  Veneri,  sua  laurea  Phcebo: 
Phyllis  amat  corylos,  illas  dum  PhyUis  amabU; 
Nec  myrtus  Vincent  corylos,  nec  laurea  Phaehi. 

Thyr,  Fraosinus  in  silvis  pukherrima,  pinus  in  hortis, 
PopulìÀS  in  fluvOs,  abies  in  montibus  altis: 
ScBpius  at  si  me,  Lydda  formose,  revisas, 
Fraxinos  in  silvis  cedat  tibi,  pinus  in  hortis. 

Melib.  HcBC  memini,  et  victum  frustra  contendere  Thyrsim. 
Ex  ilio  Corydon  Corydon  est  tempore  noòis» 

^.  Come  Vegloga,  proporzionatamente  dia  sua  natura, 
sia  suscettiva  così  del  genere  sublime ,  come  dell'  umile.  —  Né 
è  da  ignorare  che  talora  le  ègloghe  furono  composte  non 
in  forma  drammatica ,  ma  sì  in  quella  d' un  canto  lirico  o 
d' una  elegia  :  di  che  sono  vari  esempi  in  Teocrito  ;  il  cui 
primo  idillio  in  morte  di  Adone  è  una  vera  elegia;  come 
diresti  un'  ode  lo  idillio  XVU  in  lode  di  Tolomeo  :  né  la 
IV  egloga  di  Virgilio  dubiteresti  chiamare  un  canto  semiepi- 
co. Il  che  ci  mostra,  ammettere  l'egloga  anch'essa,  pro- 
porzionatamente alia  sua  natura,  il  genere  sublime,  e  l'umile: 
ma  veramente,  perchè  sia  sublime,  convien  che  tiri  materia 
di  fuori  e  da  altri  concetti  che  non  sono  i  pastorali:  come 
fa  Virgilio  nella  citata  egloga  quarta,  che  se  bene  invochi 
le  muse  siciliane,  cioè  le  muse  de' pastori ,  tuttavia  le  pr^ 
a  secondarlo  per  cantare  cose  maggiori  ;  e  passa  a  quel  gran 
vaticinio  della  Sibilla  Cumea ,  intorno  a  cui  cotanto  hanno 
sottilizzato  i  dotti ,  trovandoci  fin  alcuni  adombrato  il  nasci- 
mento di  Cristo.  E  avvegnaché  assai  più  proprio  della  musa 
boschereccia  siimiamo  1*  esser  tenue  e  quasi  rusticale,  pure 
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è  manifesto  che  i  creatori  dell'  egloga  intesero  a  ingentilire  e 
nobilitare  la  materia  pastorale ,  con  ritrarre  più  la  candida 
bellezza  che  la  lurida  rozzezza  ;  quasi  ci  volessero  mostrare 
la  villanella  non  cogli  abiti  d*  ogni  giorno,  ma  sì  con  quelli 
dei  dì  festivi,  tutta  vaga  e  monda;  senza  che  per  questo 
sfuggissero  di  rappresentare  tuttora  quella  più  umile  sem- 
plicità e  ingenuità,  attribuite  a' pastori.  E  non  cercandone 
esempi  negli  antichi  ;  che  ne  avremmo  nel  medesimo  Teo- 
crito ;  uno  bellissimo  ci  è  pòrto  dal  nostro  Sacchetti  ;  il 
quale  sebbene  chiamasse  ballata ,  e  i  raccoglitori  di  poesie 
annoverassero  fra  i  canti  lirici,  pure  deesi  avere  per  una 
vera  e  propria  egloghetta  la  seguente  ;  non  mancandole  né 
pur  la  forma  drammatica  del  dialogo  : 

0  vaghe  montanine  pastorelle, 

Donde  venite  si  leggiadre  e  belle? 
Qual  è  il  paese  dove  nate  sete, 

Che  si  bel  frutto  più  che  gli  altri  adduce? 

Creature  d*amor  vo*  mi  parete, 

Tanto  la  vostra  vista  adorna  luce  ; 

Né  oro  né  argento  in  voi  riluce, 

E  mal  vestite,  parete  aDgiolelle. 
Noi  stiamo  in  alpe  presso  ad  un  boschetto; 

Povera  capannetta  é  'i  nostro  sito, 

Gol  padre  e  colla  madre  in  picciol  letto. 

Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito , 

Dove  natura  ci  ha  sempre  nodrito , 

Guardando  il  di  le  nostre  pecorelle. 
Assai  si  de* doler  vostra  bellezza, 

Quando  fra  monti  e  valli  la  mostrate  ; 

Che  non  é  terra  di  si  grande  altezza. 

Dove  non  foste  degne  ed  onorate. 

Deh  ditemi,  se  voi  vi  contentate 

Di  star  ne*  boschi  cosi  poverelle? 
[i  "•    Più  si  contenta  ciascuna  dì  noi 

Andar  dietro  alle  mandre  alla  pastura. 

Che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi 

D*  andar  a  feste  dentro  a  vostre  mura. 

Bicchezza  non  cerchiam  né  più  ventura, 

Che  balli,  canti,  e  fiori,  e  ghirlandelle. 


602  LIBRO  QUARTO.  —  CAPITOLO  HI. 

Ballata,  se  foss*  io  come  già  fai, 
Diventerei  pastore  e  montanino.; 
E  prima  che  io  lo  dicessi  altrui, 
Sarei  al  loco  di  costor  vicino; 
Ed  or  direi  Biondella  ed  or  Martino, 
Segoendo  sempre  dov'andasson  elle. 

6.  Quale  deve  meramente  mostrarsi  lamusapastùrak.'*- 
Ma  posto  che  l' egloga  sia  suscettiva  di  alzarsi  e  umiliarsi 
conforme  assoggetti  e  intendimenti  del  poeta,  parci tutta- 
via da  concludere ,  che  più  generalmente  è  propria  di  lei 
una  musa  mezzana,  che  senza  fasto  di  parole  e  di  versi 
appaia  tersa,  elegante,  e  di  gioconde  immagini  e  graziosi  e 
naturali  concetti  adorna,  da  produrre  T  effetto  di  quei  di- 
pinti, dove  con  verde  e  luminosa  freschezza  di  colline,  di 
fontane,  di  alberi,  di  mèssi,  di  paschi,  sono  ritratte  scene 
di  pastori  e  di  campagnoli  :  si  che  non  dee  bastare  al  poeta 
pastorale  il  nominare  gli  obbietti  che  la  natura  campestre 
variamente  abbellano ,  ma  convien  eh*  ei  li  rappresenti  cosi 
particolareggiati  e  ordinati,  che  ogni  immaginazione  possa 
vederli  e  per  entro  spaziarvi,  come  farebbe  in  un  bel  quadro 
di  paese.  Che  veramente  niente  alla  pastoral  poesia  è  più 
somigliante  della  pittura  de'  paesi  ;  nò  sapremmo  concepire 
differenza  alcuna  fra  il  piacere  che  proviamo  mirando  un 
bel  quadro  di  Claudio  o  di  Pusaino,  e  quello  che  ci  cagiona 
la  lettura  d'un  idillio  di  Teocrito  o  d'un' egloga  di  Yii^ilio. 

7.  Della  difficollà  di  ben  ritrarre  i  costumi  ffostorali.'' 
Ma  la  difiBcoltà  maggiore  per  un  poeta  pastorale  è  di  saper 
trovare  concetti  e  modi  appropriati  alle  nature  e  costuroi 
de' pastori,  affmchè  si  mostrino  umili  e  non  abbietti,  pia- 
cevoli e  non  goffi,  semplici  e  non  rozzi;  in  fine,  tali  da 
porgere  una  purificata  e  gioconda  immagine  di  quella  tran- 
quillità e  felicità  che  si  attribuisce  alla  vita  campestre:  non 
che  si  debba  nascondere  ogni  amaro  ohe  ancora  gli  uomini 
delle  ville  provano^  ùon  meno  che  gli  uomini  delle  città 
suggetti  alle  avversità  della  natura  e  della  fortuna;  ma  vuoisi 
ancora  i  loro  dolori  e  afflizioni  e  disastri  pennelle^'are  dol- 
cemente ,  da  escludere  ogni  violenza  di  passioni.  In  qu^ 
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sta  parte,  dopo  gli  antichi,  è  riuscito  mirabilissimo  Gessner; 
che  nel  rappresentare  i  costumi  montagnuoli  veramente  can- 
didi, non  fece  che  ritrarre  T animo  suo  candidissimo:  e  forse 
non  fu  mai  ingegno  al  mondo  che  scrivesse  com*  e*  sentiva 
per  r  appunto;  e  dobbiamo  saper  grado  ad  Andrea  Maffei, 
che  meglio  degli  altri  traduttori  ci  ha  fatto  gustare  di  que- 
sto gentilissimo  poeta  la  ingenua  venustà.  E  volendo  nella 
nostra  letteratura  trovare  esempi  di  egloghe,  corre  subito 
il  pensiero  al  napoletano  Iacopo  Sannazzaro  :  il  quale  cercò 
di  riuscir  nuovo  in  quella  sua  ArcacUa,  dove  rappresen- 
tandosi egli  stesso  fra  pastori,  narra  la  vita  loro,  le  loro 
occupazioni,  le  loro  feste,  i  loro  giuochi,  i  loro  sacrifizi , 
e  con  ciò  fa  nascere  diverse  occasioni  di  eccitare  al  canto 
or  l'uno  or  l'altro:  e  quindi  non  solo  intreccia  insieme 
più  egloghe,  ma  altresì  mescola  prose  e  versi  ;  facendo  i 
versi  terminare  con  parole  sdrucciole  :  il  che  dà  senso  di 
affettazione  poco  acconcia  alla  semplicità  de' linguaggi  pasto- 
rali; come  l'aver  cercato  altre  varietà  e  obblighi  ne' metri, 
toglie  non  poco  di  facilità  e  naturalezza  e  forse  di  spon- 
taneità. Ma  non  ostante  ciò,  e  anco  una  certa  stemperata 
e  talora  frondosa  maniera  di  significar  le  cose,  le  egloghe 
del  Sannazzaro  avranno  fra  gli  esempi  della  poesia  pasto- 
rale un  primo  luogo  per  venustà  e  candore  di  costumi  vera- 
mente buccolici. 

8.  Dei  drammi  pastorali,  e  della  loro  orìgine,  —  Ma 
sul  finire  del  cinquecento ,  a'  nostri  poeti  non  parve  suffi- 
ciente il  componimento  dell'  egloga  a  figurare  suggetti  pa- 
storali ;  e  distendendo  più  la  sua  prima  forma,  vollero  pro- 
prio ridurla  a  un  vero  dramma  :  il  che  al  Gravina  die  mate- 
ria di  censura,  parendogli  che  avessero  sforzata  la  forma 
legittima  data  alla  pastoral  poesia  dai  Greci.  E  comecché  al 
giudizio  dei  critico  napoletano  non  sapremmo  contraddire, 
tuttavia  non  possiamo  non  rallegrarci  di  questo  abuso, 
avendo  fatto  nascere  Y  Aminta  di  Torquato  Tasso.  Nel  quale 
la  poesia  pastorale  ha  toccato  fra  noi  la  maggior  perfezione  ; 
nà  s' appongono  male  coloro  che  giudicano  vincere  per  la 
eleganza  dello  stile  gli  altri  poemi  di  questo  Immortale  scrit- 
tore :  il  che,  come  altrove  notammo,  è  prova  che  Torquato 
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non  così  ignorasse  Y  attica  eleganza..del  parlar  toscano ,  che 
maggiormente  non  s*  astenesse  usarla  in  un  poemai  eroico 
per  timor  della  bassezza:  dal  quale  non  ritenuto  neirAmìnta, 
votò  il  sacco  delle  grazie  e  veneri  d' uno  stile  toscanissima- 
mente elegante  e  proprio,  da  metterci  in  sugli  occhi  e  in  sol 
cuore  tutta  la  vaghezza  de'  costumi  pastorali  e  della  vita 
campestre.  L' Aminta  del  Tasso,  o  meglio  questo  odorosis- 
simo giardino  di  bellezze  poetiche ,  mise  in  parecchi  pun- 
gente brama  di  scrivere  drammi  pastorali  ;  e  alcuni ,  come 
Antonio  Ongaro  nell'Alceo,  sì  fedelmente  T ormarono,  che 
piuttosto  copiatori  che  imitatori  furono  stimati.  Il  ferrarese 
Giovan  Batista  Guarìni ,  che  pur  sentiva  mal  celata  invidia 
della  gloria  poetica  di  Torquato ,  sapendo  che  non  poteva 
con  esso  lui  cimentarsi  nell'epopeia,  sperò   di  entrargli 
innanzi  col  dramma  pastorale,  sublimandolo  maggiormente; 
cioè  togliendo  a  rappresentare  con  favolose  allegorie  l'età  in 
cui  al  governo  pubblico  e  al  sacerdozio  è  fama  salissero 
i  pastori;  forse  anche  con  segreto  intendimento  di  quere- 
larsi, sotto  la  veste  pastorale  di  Carino,  de'  dolori  sostenuti 
nella  corte  estense.  Né  è  irragionevole  supporre  che  il  Gaa- 
rini  avesse  nel  pensiero  1'  Orfeo  del  Poliziano ,  la  piiì  antica 
composizione  drammatica  italiana  ;  dove  co' personaggi  de' pa- 
stori e  delle  driadi  è  trattato  argomento  grave  e  poetico; 
onde  gli  fu  riferito  il  titolo  di  tragedia,  quantunque  l'autore 
gli  avesse  dato  quello  più  modesto  di  favola.  Ad  ogni  modo, 
il  Pastor  fido  del  Guarini  può  addursi  ad  esempio  del  genere 
più  alto  de'  drammi  pastorali  :  o  più  tosto  d' un  genere  ebe 
sforzò  l'indole  della  poesia  pastorale  ;  conciossiachè  non  solo 
a'suoi  pastori  e  ninfe  die  troppo  dello  splendido  e  deWngoUo 
(di  che  lo  stesso  Tasso  può  essere  talora  rimproverato),  ma, 
come  dice  il  Gravina ,  trasportò  nelle  capanne  le  corti,  e 
fece  dell'Arcadia  un  nido  di  malizie  diplomatiche.  11  che 
non  era  né  pure  secondo  i  costumi  di  queli'  età  favolosa 
di  pastorali  o  patriarcali  governi.  E  come  alcuni  tentarono 
di  sublimare  il  dramma  pastorale  più  che  la  natura  de'sug- 
getti  non  comportava ,  altri  vollero  trarlo  nel  più  umile  e 
pedestre,  componendo  rappresentazioni  contadinesche  da 
ridere  :  nel  qual  genere  si  segnalarono  il  Cortese  nella  R(f» 
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e  il  Buonarroti  nella  Tancia^  avendo  saputo,  massime  il 
secondo,  con  facetissimo  stile  dipingere  al  vivo  le  grosso- 
lane passioni  e  i  costumi  della  gente  di  villa. 

Articolo  Sesto.  — -  Della  Satira. 

1.  'DM' orìgine  y  natura  e  forma  della  satira.  —  Altro 
rampollo  della  drammatica,  sì  come  notammo,  è  la  satira; 
la  quale  con  più  special  titolo  è  chiamata  dal  Gravina  figlia 
della  commedia.  Che  non  paghi  i  poeti  di  mordere  indi- 
rettamente i  vizi,  nascondendo  la  loro  persona,  vollero  anche 
flagellarli  di  fronte  e  a  viso  aperto  :  onde  si  formarono  com- 
ponimenti ,  che  serbando  la  stessa  indole  e  fine  della  com- 
media ,  non  mantennero  più  la  forma  drammatica ,  ma  pre- 
sero quella  d'un  sermone  in  versi  esametri;  a' quali  i  nostri 
fecero  corrispondere  gli  endecasillabi  in  terzetti,  come  usò 
r  Ariosto  e  il  Menzini;  e  in  versi  sciolti,  come  il  Gozzi,  il 
Parini  ed  altri. 

2.  De  principali  generi  di  satira;  oraziano  e  giovena'- 
lesco,  cioè  comico  e  serio.  —  Essendo  i  vizi  umani  molli  e 
vari  e  difformi,  era  naturale  che  divise  fossero  le  maniere  di 
morderli.  La  quale  diversità  non  resulta  meno  dall'  ingegno 
e  dall'  età  del  poeta  :  conciossiachè  non  ogni  ingegno  è  fatto 
per  adoperare  il  pungolo  o  la  sferza  colla  medesima  asprezza; 
né  ogni  secolo  presenta  costumi  egualmente  vituperevoli.  Non 
è  maraviglia  pertanto  che  nessun  componimento  abbia  tante 
modificazioni  quante  ne  ha  il  satirico ,  derivanti  dalla  molti- 
plice  faccia  dei  vizi ,  dall'  ingegno  del  poeta ,  e  dall'  età  di 
cui  ritrae  i  costumi.  Quindi  n'  è  nata  la  satira  grave,  che  più 
tosto  flagella  di  quel  che  non  morda,  meglio  infama  che  non 
derida,  assai  più  fa  piangere  che  non  vergognare:  e  senza 
rinnovare  qui  l' antichissima  e  forse  non  del  tutto  chiarita 
quistione  se  i  Greci  conoscessero  la  satira ,  o  se  ne  furono 
inventori  i  Latini ,  è  certo  che  il  nome  di  Archiloco,  trova- 
tore del  terribile  iambo,  passò  alla  posterità  congiunto  con 
quello  di  un  gran  saettatore  di  colpe;  al  quale  parve  Giove- 
nale conformarsi  più  tosto  che  al  padre  della  satira  latina 
Lucilio  :  mordacissimo  e  da  non  rispiarmiare  persona,  quasi 
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un  altro  Aristofane,  ma ,  come  questo,  d*un  genere  festcTol- 
mente  comico,  cui  si  appigliò  Orazio. 

3.  Ragguaglio  de'tre  satirici  Orazio,  (XovenaleePerm.— 
Quando  si  fanno  paragoni  fra  Orazio  e  Giovenale  sul  diverso 
modo  da  essi  tenuto,  e  se  ne  vuol  trarre  argomento  di  lode 
per  r  uno,  e  di  biasimo  per  l'altro ,  come  fa  il  Gravina,  non 
crediamo  che  sia  giusto  giudicio.  E'  conviene  primieramente 
aver  bene  T  occhio  alla  diversa  età  de*  due  poeti  ;  avvenutosi 
il  primo  a  queF  tempo ,  che  ognuno,  stracco  per  le  discordie 
civili,  cercava  riposo  nel  principato;  che  tanto  più  doveva 
mostrarsi  fautore  del  lieto  e  ricreato  vivere,  quanto  che  biso- 
gnava compensare  la  perdita  della  libertà,  o  meglio  farb 
sdimenticare.  Onde  si  tagliavano  più  tosto  i  nenri  per  le 
grandi  virtù,  di  quello  che  si  vedessero  trionfare  le  grandi 
scelleratezze;  o  almeno  si  gettava  il  seme  de*  mali  che  dove- 
vano far  trista  l'età  susseguente.  Né  a  quel  regno  di  Augusto 
e  governo  di  Mecenate ,  sì  studiosi  della  popolare  letitia  e 
dello  splendore  delle  arti  civili;  quando  i  vizi  o  si  celavano 
0  di  eleganza  si  vestivano;  e  tutto  era  liscio,  belletto,  ma- 
schera, in  fine  allegrezza  nella  servitù  ;  poteva  piacere,  né  forse 
convenire  altro  modo  di  satira,  che  il  giocondissimo  tenuto  da 
Orazio.  Il  quale,  nondimeno,  volendo  star  bene  con  tutti  e 
non  aver  fastidi ,  mentre  suo  principale  pensiero  era  di  an- 
dare a  versi  a  que'due  padroni  dd  mondo,  che  sì  lo  acca- 
rezzavano e  lusingavano,  e  con  esso  loro  al  maggior  numero 
de' contemporanei ,  cercava  pure  di  non  dispiacere,  odis« 
piacere  il  manco  possibile ,  a  quelli  che  pur  rimanevano  di 
parte  repubblicana  (per  la  quale  aveva  parteggiato  egli  stesso), 
che  certamente  dovevano  cruciarsi  di  vedere  ogni  <fì  più  la 
severità  de*costumi  antichi  ammorbidirsi  e  guastarsi.  E  quindi 
si  nota  com* e*  talora  predichi  Y  aurea  mediocrità,  e  tal  altra 
r ambizione  superba;  quando  appaia  tenero  dell' aoriciiia 
de' grandi,  quando  mostri  fuggirla  più  che  peste:  qualche 
volta  il  diresti  seguace  di  Zenone ,  e  qualche  altra  é  tutto 
di  Epicuro.  Qua  mostra  di  non  vei^ognarst  di  sua  codar- 
dia nella  battaglia  di  Filippi  :  là  mette  in  cielo  Catone.  Or, 
non  avrebbe  potuto  dimorare  in  questa  incostanza ,  e  spesso 
contraddizione,  senza  cagionar  fastidio  in  chi  doveva  leggerlo, 
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dove  non  avesse  prescelta  la  maniera  comica;  per  la  quale 
non  solo  aveva  modo  di  apparire  indulgente  e  anco  piag- 
giatore con  tutte  le  opinioni  >  ma  di  scherzare  co'  vizi  più 
tosto  che  investirli;  e  pungere  e  anche  ferire,  senza  che  il 
paziente  dovesse  quasi  accorgersene  o  offendersene.  Tanto 
Tamaro  è  sempre  eolla  dolcezza  del  pisoevoleggisre  con- 
dito; tanto  è  destramente  sfuggita  ogni  magistrale  e  assoluta 
burbanza  del  grave  sentenziare  e  filosofare  ;  bastandogli  in- 
segnare quelle  verità  praticabili,  quo* minuti  precetti  del 
vivere  più  comune,  e  quelle  pìccole  virtù  inteme ,  che  non 
si  trovano  ne' libri,  e  s* imparano  colla  conversazione  e  col- 
Tesperienza.  Quindi  diremo  bene  collo  stesso  Gravina»  essere 
la  satira  oraziana  un  rivolo  dell*  antica  commedia»  dove  ad 
ogni  altra  arma  è  anteposta  quella  del  ridicolo;  da  cqì  par 
che  talvolta  non  debba  sfuggire  la  stessa  virtù,  come 
sotto  la  sferza  di  Aristofane  diventò  soggetto  di  riso  lo  stesso 
Socrate.  Così  Orazio,  fingendosi  piccolo  e  umile,  potè  dar 
la  baia  impunemente,  e  forse  profittevolmente,  a  quelli  che 
lo  invidiavano  ;  e  inclinando  a'  vizi  del  tempo ,  volgerli  in 
salutare  derisione:  come  in  questa  YIII*  del  secondo  libro, 
dove  parlando  della  cena  di  Nasidieno ,  beffa  la  vanità  di 
coloro  che  voglion  parer  magnifici ,  non  sapendo  o  non  po- 
tendo: 

H.  Ut  Nasidieni  ^uvit  te  coena  beati? 

Nam  mihi  convivam  qucerenti  dictus  here  illic 
De  medio  potare  die, 

F.  Sic  j  ut  mihi  nunquam 

In  vita  fuerit  melius. 

H.  Die  (si  grave  non  est) 

QttcB  prima  iratum  ventrem  placaverit  esca, 

F.  In  primis  lucanus  aper  leni  fuit  Austro 
Gaptus,  ut  aiebat  ccenm  pater:  acria  circum 
Rapula,  lactuccB ,  radices,  qualia  lassum 
Pervellunt  stomachum;  siser,  alee,  fcecula  eoa* 
Hi8  ubi  sublatis,  puer  alte  dnctus  acemam 
Gausape  purpureo  mensam  pertersit,  et  alter 
Sublegit  quodcumque  jaceret  inutile,  quodque 
Posset  ccenantes  offendere  :  ut  attica  virgo 
Cum  sacris  Cereris,  procedit  fuscus  Hydaspes, 
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CcBCuba  vina  ferens:  Alcun,  Chium  maris  expers, 
Hie  herus  :  Albanum,  McBcenas,  sive  Fakmum 
Te  magis  appositis  delectat  ;  habemus  utrumque. 

H.  Divitias  miseras  I  Sed  queis  cosnantibus  una, 
Fundaniy  pulchre  fuerU  Ubi,  nosse  labaro. 

F.  Summus  ego,  et  prope  me  Viscus  Thurinus,  et  infra. 
Si  memini,  Varius;  cum  Servilio  Balatrone 
Vìbidius  y  quos  Mcecenas  adduaserat  umbras, 
NomentaniÀ8  erat  super  ipsum,  Pordus  infra, 
Ridiculus  tot(i$  semel  absorbere  placentas. 
Nomentanus  ad  hoc,  qui,  si  quid  forte  kUeret, 
Indice  monstraret  digito:  nam  ccstera  turba, 
Nos,  inquam,  ccenamus  aves,  conchylia,pisce8, 
Zjonge  dissimilem  noto  celantia  succum: 
Ut  velcorUinuo  patuit,  quum  passeris,  atqìie 
Ingustata  mihi  porrexerat  ilia  rhombi. 
Post  hoc  me  doeuit  melimela  rttbere,  minorem 
Ad  lunam  delecta:  quid  hoc  intersit,  ab  ipso 
Audieris  melius,  Tum  Vìbidius  Balatroni  : 
Nos,  nisi  damnose  bibimus,  moriemur  inulti  : 
Et  calices  posdt  majores.  Vertere  pallor 
Tum  parochi  fadem ,  nil  sic  metuentis,  ut  acres 
Potores:  vel,  quod  maledicunt  liberius,  vel 
Fervida  quod  subtile  exsurdant  vina  palatum. 
Invertunt  Alliphanis  vinaria  tota 
Vibidius,  Balatroque,  secutis  omnibus:  imi 
Conviva  lecti  nihilum  nocuere  lagenis. 
Affertur  squiUas  inter  murcena  natantes 
In  patina  porrecta.  Sub  hoc  herus,  hcec  gravida,  inquU, 
Capta  est ,  deterior,  postpartum  carne  futura. 
Bis  mixtum  jus  est  oleo,  quod  prima  Venafri 
Pressit  cella;  garo  de  succis  piscis  Iberi; 
Vino  quinquenni,  verum  citra  mare  nato, 
Dum  coquitur:  (cocto  Chium  sic  convenit,  ut  non 
Hoc  magis  ullum  aliud)  pipere  albo,  non  sine  aceto, 
Quod  Methymneam  vitio  mutaverit  uvam. 
Erucas  vitides ,  inulas  ego  primus  amaras 
Monstravi  incoquere ,  illutos  CurtiUus  echinos. 
Ut  melius,  muria,  quam  testa  marina  remittat* 
Interea  suspensa  graves  aulcsa  ruinas 
In  patinam  fecere,  trahentia  pulveris  cUri 
Quantum  non  Aquilo  campanis  excitat  agris. 


COMPONIMENTI  POETICI  DI. GENERE  DIDASCÀLICO.      609 

Non  majus  veritiy  postquam  nihil  esse  perieli 
Sensimus ,  erigimur:  RufuSy  posito  capite,  ut  si 
Filius  immatums  oUsset,  fiere.  Quis  esset 
Finis,  ni  sapiens  sic  Nomentanus  amicum 
Tolleret?  Heu,  Fortuna,  quis  est  crudelior  in  nos 
Te  Deus?  ut  semper  gaudes  illudere  rebus 
Humanisi  Varius  mappa  compescere  risum 
Vico  poter at.  Balatro  suspendens  omnia  naso, 
HcBC  est  conditio  vivendi,  ajeb(U:  eoque 
Besponsura  tuo  nunquam  est  par  fama  labori. 
Tene,  ut  ego  acdpiar  laute,  torquerier  omni 
Sollicitudine  districtum?  ne  panis  adustus. 
Ne  male  conditum  jus  apponatur?  ut  omnes 
PrcBciricti  recte  pueri,  comtique  ministrent? 
Adde  hos  prcsterea  casus  :  aulcea  ruant  si. 
Ut  modo;  si  pcUinam  pede  lapsus  frangat  agaso. 
Sed  convivatoris,  uH  ducis ,  ingenium  res 
AdverscB  nudare  solent;  celare  secundm, 
Nasidienus  ad  hceo  :  tibi  Di ,  qucecumque  preceris  , 
Commoda  denti  ita  vtr  bonus  es,  convivaque  comis: 
Et  soleas  poscit,  Tum  lecto  quoque  videres 
Stridere  secreta  divisos  aure  susurros, 

H.  Nullos  his  malkm  ludm  spectasse  :  sed  illa 
Redde,  age,  quce  deinceps  risistù 

F.  Vibidius  dum 

Quasrit  depueris,  num  sit  quoque  fracta  lagena: 
Owxi  sibi  poscenti  non  dentur  pocula;  dumque 
Ridetur  fictis  rerum,  Balatrone  secundo; 
Nasidiene,  redis  mutatce  frontis ,  ut  arte 
Emendaturus  fortunam:  deinde  sequuti 
Mazonomo  pueri  magno  discerpta  ferentes 
Membra  gruis  sparsi  sale  multo,  non  sine  farre; 
Pinguibus  et  ficis  pastum  jecur  anseris  albi, 
Et  leporum  avulsos ,  ut  multo  suavius,  armos  , 
Quam  si  cum  lumbis  quis  edit:  tum  pectore  adusto 
Vidimus  et  merulas  poni,  et  sine  clune  palumbes» 
Suavis  res,  si  non  caussas  narraret  earum,  et 
Naturas  dominus:  quem  nos  sic  fugimus  ulti, 
Ut  nihil  omnino  gustaremus  ;  velut  illis 
Canidia  afflasset  pejor  serpentibus  afris. 

Ma  Giovenale,  che  scrisse  dopo  aver  regnalo  quanti  erano 
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stati  più  gran  mostri  da.  Tiberio  a  Domiziano;  e  la  romana 
civiltà  non  cominciava  corrompersi  come  a'temp  d'Au- 
gusto, ma  era  putrida  affatto;  e  il  vizio  aveva  tolto  tutti  i 
freni  del  pudore,  e  nella  prepotenza  de' grandi  aveva  ac- 
quistato come  uno  splendido  seggio,  nessun  frutto  avrebbe 
&tto  col  giocondo  e  piacevole  morso:  onde  gli  fu  mestieri 
insanguinare  il  <)ente,  e  assalire  de'  vizi  gli  estremi,  poiché 
i  minori  falli  non  avevano  più'colore  disonesto;  e  cercare 
di  fargli  venire  in  abominazione  coli' orrore,  niente  il  ridi- 
colo potendo  fare.  Di  che  tra  le  altre,  fa  fede  la  satira  terza, 
&tta  per  mestare  come  la  potenza  dell'oro  valeva  a  cor- 
romper tutto  e  tutti;  onde  grida: 

Quando  aHibus^  inquit,  honesiis 
Nullm  in  urbe  kxsus,  nulla  emolumenta  labonmiy 
Res  hodie  minar  est,  heri  qucm  fuit^  atque  eadam  eros 
Deteret  eixnguii  aiiquid:  proponimug  iUue 
Ire,  fatigatus  ubi  Dedalus  ecouit  alas. 
Bum  nova  canities,  dura  prima  et  recta  genectus, 
Bum  superest  Lachesi  quod  torqueat  et  pedibut  me 
Porto  mei*,  nullo  dextram  subeunte  badilo. 
Cedamus  patria:  vivant  Artorim  istic 
Et  Catuius:  maneant  qui  nigrum  in  candida  vertunt, 
Quis  facile  est  cedem  conducere,  flundna^  portue, 
Siccandam  eluviem^  poriandum  ad  busta  oadaver, 
Et  pr(sbere  captU  domina  venale  gub  basta  ec« 

Ben  disse  uno  scrittore  moderno,  ohe  Giovenale,  con  quel- 
l'intrepido assalire  i  delitti  de' potanti,  aveva  espiato  la  colpa 
de' poeti  antecedenti  nel  cotanto  adularli.  Aggiungi  alla  ra- 
gione del  secolo  quella  dell'  ingegno  diverso,  avendolo  Ora- 
zio sortito  da  natura  dispostissimo  alla  festività,  dove  Gio- 
verale  serio  e  disdegnoso  l'ebbe;  e  quindi  ognuno  poetò  se- 
condo sua  natura.  E  chi ,  per  dar  la  palma  alle  satire  ora- 
ziane sopra  quelle  di  Giovenale ,  riprende  in  questo  Io  stile 
rotto  e  talora  gonfio  e  sforzato ,  diremo  che  ciò  è  macchia 
d*  ogni  altro  componimento  di  prosa  o  di  versi  scritto  ia 
quel  secolo,  come  altrove  dimostrammo  :  per  lo  che  i  difeltì 
dello  stile  giovenalesco  (che  pur  sono  compensati  da  molti 
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pregi ,  come  tra  poco  diremo)  non  gli  appartengono  per  avere 
usato  Tua  genere  di  satira  piuttosto  che  l'altro.  Evvi  Persio, 
altro  satirico  latino,  che  può  mettersi  mezzo  fra  Orazio  e  Gio- 
venale, non  essendo  né  festivo  e  comico  come  il  primo,  e 
neppure  avendo  la  rabbia  del  secondo.  Vissuto  anch' egli' 
in  tempi  scelleratissimi,  quali  erano  i  neroniani,  ma  nel 
medesimo  tempo  inclinato  a  studiare  le  colpe  e  le  virtiìi  più 
nelle  scuole  de' filosofi  (da  lui  sì  fi'equentate),  che  nel  eon- 
sondo  degli  uomini  ;  e  in  oltre  educato  a  quella  coraggiosa 
prudenza  di  Trasea  Peto,  suo  amicissimo;  come  fu  il  più 
grave  e  nobile  scrittore  di  satira,  così  mostrossi  il  più  aperto 
e  sincero  difensore  della  viitù.  E  ben  fb  detto,  che  se  da 
Orazio  s' impara  a  beffarci  del  vizio ,  e  da  Giovenale  a  sde- 
gnarci del  delitto,  da  Persio  impariamo  ad  amare  la  virtù.  E 
dove  egli  non  avesse  involti  i  suoi  concetti  in  troppo  me- 
tafisica astrattezza,  forse  ancor  più  profittevole  degli  altri  due 
sarebbe  rieseito ,  o  atttieno  il  più  accetto. 

4.  Come  i  tMierm  hanno  asfirtci  sul  far  é^Ora%ì$y 
e  nessuno  su  quello  di  Giovenale.  -- 1  moderni  hanno  pareo- 
chi  satirici  dell'indole  di  Orazio:  né  alcuno  meglio  del- 
l'Ariosto gl'Italiani,  né  più  delBoileaui  Francesi  potrebbero 
additare;  ma  quasi  nessuno  hanno  da  ragguaglians  inte- 
ramente al  genere  di  Giovenale:  e  sì  che  ai  tempi  «orsi 
dal  principio  del  secolo  deeimosettimo  infino  all'età  nostra 
sarebbe  stato  bene  quel  sanguinoso  flagello,  se  co'  vìzi  non 
ci  fi)ssero  mancati  anco  i  nervi  alla  satira  giovenalesca  ;  cioè 
a  quel  lacerare  le  colpe  signoreggianti,  e  agK  occhi  meno  acuti 
appariscenti ,  più  tosto  che  mordere  i  tanti  falli  e  difetti  ohe 
sfuggcono  alla  debile  vista  del  vulgo.  Molto  dappreseo  a  Giove- 
nale andò  il  fiorentino  Menzini ,  divenuto  acre  ed  iroso  men 
per  natura  (inchinevole  ttm  al  doloe  e  leggiodit),  come  le 
sue  anacreontiche  e  i  sonetti  pastorali  attestano),  che  per 
avversa  e  ingiusta  fortuna;  onde  il  Redi  scrisse  di  lui»  nei 
festevole  ditirambo,  questi  versi: 

E  quel  che  prima  In  leggiadretti  versi 
Ebbe  le  grazie  lusinghiere  al  fianco; 
E  poi  nel  suo  gran  cuore  ardito  e  franco 
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Cribrò  suoi  detti  in  fulmini  conversi; 
n  grande  anacreontico  ammirabile 
Menzin,  che  splende  per  febea  ghirlanda, 
Di  satìrico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porge,  ostica,  acerba,  inesorabile. 

5.  Della  satira  pariniana,  o  ironica. — Ma  oltre  il 
genere  di  satire  oraziano  e  il  giovenalesco,  àvvene  un  teno, 
creato  nel  passato  secolo  dal  milanese  Giuseppe  PariDÌ, 
che  non  meno  de*  due  primi  è  ritratto  dalla  necessità  de 
tempi:  imperocché  nessuno  ignora  come  tra  il  finire  del  sei- 
cento e  il  principiare  del  settecento ,  la  generazione  este- 
nuata da  guerre  e  mutazioni ,  era  traboccala  in  un  sonno, 
-anzi  letargo,  in  cui  men  che  armento  era  la  mollìludiae; 
e  nella  mollezza  de'  vizi  e  nel  fumo  di  vane  superbie  repu- 
4avansi  beati  i  nobili  e  i  ricchi.  Il  pungere  con  satire, 
quanto  pur  fossero  state  acerbe ,  un  popolo  che  provava  il 
desiderio  della  libertà  assai  meno  dei  re,  sarebbe  stato  in 
Italia  come  travagliarsi  sopra  un  cadavere  :  senza  dire  che  i 
pubblici  e  civili  riscotimenti  ne' paesi  marci  per  decrepitezza 
di  secoli,  se  non  vengono  da  alto ,  difficilmente  hanno  buon 
successo;  o  per  lo  meno  è  impresa  assai  ardua  fondare  liberi 
ordini  senza  la  cooperazione  solida  d'  una  nobiltà,  die,  eoo- 
giungendo  col  sapere  la  fortuna ,  riesca  non  bassamente  o^ 
gogliosa  della  servitù ,  ma  dignitosamente  ambiziosa  del  co- 
mando. Ma  nessun  prò  avrebbe  fatto  uno  scrittore  che  allora 
r  avesse  assalita  di  fronte ,  come  fece  ne'  suoi  tempi  Giove- 
nale ,  il  quale  parlava  ad  uomini  corrotti ,  ma  non  dei  tolto 
snervati.  Il  Parini,  nella  severa  e  dignitosa  altezza  del  soo 
ingegno,  trovò  un  modo  che  indirettamente  e  dolcemeote 
dovesse  o  &rla  vergognare  e  riscuotere,  o  toglierle  a  po<^ 
a  poco  quel  prestigio  di  venerazione  ;  onde  almeno  cadesse 
per  dispregio  chi  non  voleva  rialzarsi  per  dignità;  e  imroagifl^ 
una  satira  fondata  tutta  nell'  ironia ,  che  non  avesse  a  pri- 
ma giunta  alcun  senso  d'agrume,  e  né  pure  avesse  l'uaùlc 
suono  del  giuoco ,  ma  splendida  e  grave  dovesse  mostrarsi 
come  destinata  a  ritrarre  costumi  gentilizi.  Abbiasene  questo 
piccolo  saggio  con  cui  termina  il  Mattino: 
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Or  vanne,  o  mio  signore,  e  il  pranzo  allegra 
Della  tua  dama:  a  lei  dolce  ministro 
Dispensa  i  cibi ,  e  détta  al  suo  palato 
E- alla  sua  ìame  invYolabil  legge. 
Bla  tu  non  obriar  che  in  nulla  cosa 
Esser  mediocre  a  gran  signor  non  lice. 
Abbia  il  popol  confini:  a  voi  natura 
Donò  senza  conGni  e  mente  e  core. 
Dunque  alla  mensa  o  tu  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  e  te  medesmo  rendi 
Per  inedia  famoso,  o  nome  acquista 
D' illustre  voratore.  Intanto  addio, 
Degli  uomini  delizia,  e  di  tua  stirpe 
E  della  patria  tua  gloria  e  sostegno. 
Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera 
T' accolgono  i  tuoi  servi:  altri  già  pronto 
Via  se  ne  corre  ad  annunciare  al  mondo 
Che  tu  vieni  a  bearlo  ;  altri  alle  braccia 
Timido  ti  sostien,  mentre  il  dorato 
Cocchio  tu  sali,  e  tacito  e  severo 
Sur  un  canto  ti  sdrai.  Apriti,  o  vulgo, 
E  cedi  il  passo  al  trono  ove  s' asside 
Il  mio  signore:  ahi  te  meschin ,  s' ei  perder 
Un  sol  per  te  de'  preziosi  istanti  l 
Temi  'l  non  mai  da  legge  o  verga  o  fune 
Domabile  cocchier  :  temi  le  rote 
Che  già  più  volte  le  tue  membra  in  giro 
Avvolser  seco,  e  del  tuo  impuro  sangue 
Corser  macchiate,  e  il  suol  di  lunga  striscia, 
Spettacol  miserabile  !  segnare. 

Proprio  non  fu  mai  trovato  genere  di  poetare  più  rispondente 
al  bisogno  del  secolo  e  allo  intendimento  dello  scrittore, 
né  insiememente  il  meno  facile  ad  esser  condotto  con  lode; 
perchè  il  reggere  l' ironia  per  lo  non  breve  tratto  di  un  poe- 
ma,  diviso  in  quattro  parti,  a  fin  di  ordinatamente  e  compiu- 
tamente la  vita  del  giovane  nobile  descrivere  nel  mattino, 
nel  mezzogiorno,  nel  vespro  e  nella  notte,  senza  che  si  sco- 
prisse troppo  lo  intendimento  di  renderlo  risibile,  era  opera 
d'estrema  arte,  e  senza  esempio.  Oltre  a  ciò,  una  prolun- 
gata ironia  suol  riuscire  uniformemente  stucchevole,  mal  tol* 
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lerandosi  per  molto  tenpo  udire  obi  vuol  estere  inteso  al 
conlrarìo  di  quel  che  dice.  Ma  il  Panni,  salvo  tra  o  quattro 
luoghi ,  dove  caricando  troppo  la  ironia,  la  acoperse,  nel 
tutto  la  sostenne  miraUlmente;  e  con  quella  andatura  dram- 
matica, con  quella  dovizia  d' immagini  fortemente  vive,  con 
quella  novità  di  descrizioni  diverse ,  con  quella  maestà  di 
verso  e  di  dettato  veramente  signorile»  con  quel  condi- 
mento di  poetica  erudisiooe,  onde  acquistano  jameno  rilievo 
infinite  particolarità,  anzi  ìnfiaite  nullaggMai,  potè  renderci 
la  lunga  ironia  non  pur  sopporiabik»  enai  éilettevole  da  un 
capo  all'altro;  e  pochi  libri  eoo»  ì  poeraetti  del  Parini  si 
prendono  senza  poterli  deporre  infin  che  non  aieno  tutti  letti, 
e  senza  che  lascino  vaghezza  di  nuova  lettura. 

6.  Come  la  satira  non  può  essere  nniversàk  a  totti  i 
tempi.  —  Se  dunque  l' essere  fa  satira  acerba  o  gioconda, 
grave  o  piacevole»  diretta  o  indiretta  »  in  fine  oraziana  o  gio- 
venalesca  o  pariniana,  deesi  nconoscese  dalla  satura  de*  tempi 
e  degl'ingegni,  sarebbe  follia  cercare  ammaestramenti  per 
una  satira  universale,  doè  buona  a  tutti  i  aeeoli  e  a  tutti  i 
luoghi.  La  quale  universalità  se  in  fino  a  un  cerio  segno  non 
si  può  ottenere  in  alcuna  patte  di  letleralun;  almeno  perla 
materia  ;  più  assai  n*  è  incapace  la  safìra  :  che,  come  la 
commedia,  tanto  maggiormente  ritrae  da' vivi  costumi, 
quanto  ha  per  diretto  ufficio  il  correggerli  ;  onde  ben  fa 
detto  eh'  ella  è  a'  tempi  abbarbicata  come  l' oliera  a* muri ,  e 
dev'  essere  fatta  non  alla  misura  dell'  uomo ,.  ma  sì  a  quella 
del  vizio,  secondo  che  prende  di  tempo  ia  tempo  diverse 
forme  ;  né  per  altro  può  aver  lunga  vita ,  se  non  restando 
quasi  documento  istorico  delle  cose  che  furMio^  poiché  d'es- 
sere specchio  delle  presenti  ha  cessato.  E  molta  acoancio  ci 
sembra  il  paragone  che  uno  spiritoso  ingegno  de' nostri  teoh 
pi  fa  d'un  libro  di  satire  a  una  bottega  di  vestiti  belli  e  iàtti; 
cioè  non  tagliati  a  dosso  di  questo  o  di  queUo,  ma  secondo 
r  uso  che  correva,  lasciando  poi  che  la  gente  8ce%a  a  sua 
posta,  e  dica  :  questo  va  bene  a  me.  Se  poi  si  domandasse: 
all'età  nostra  qual  maniera  di  satira  più  converrebbe?  n- 
sponderemmo  senza  titubanza  :  quella  di  Giovenale. 

7.  Avvertimenti  per  procacciare  che  la  materia  à^^ 
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satira  sia  buona.  —  Ha  sebbene  noa  possono  darsi  norme 
per  una  satira  «che  universalmente  e  assolutamente  riesca 
lodevole,  pure  v'ba  alcune  regole,  che  sono  immutabili, 
qualunque  variazione  abbia  a  sostenere;  e  dette  regole  o 
si  rifioriscono  alla  materia,  o  alla  forma.  Rispetto  aUa  pri* 
ma,  convien  che  la  satira  imiti  la  commedia  nuova  e  morale 
di  Menandro  »  anzi  cbe  1*  antica  e  personale  di  Aristofane 
o  di  Lucilio;  e  quantunque  nel  ritrarre  le  bcce  de' vizi  debba 
avere  innanzi  agli  occhi  V  aspetto  vero  de'  vizieBi  f  A  come 
faceva  Orazio,  pure  ha  da  schifare  quelle  troppo  aperte  aliu* 
sioniy  che  rendono  le  satire  libelli  d'infamia  per  questo o per 
quello,  anzi  che  censore  per  tutti. 

Ciascun  che  vede  tersi  aperto  e  nudo 
Ciò  cbe  vorria  nascosto,  arma  la  mano 
Alla  vendetta ,  e  a  te  di  sé  fa  scudo. 

Tu,  s*  hai  fior  di  giudizio  intero  e  sano, 
E  s*  bai  la  penna  di  prudenza  armata. 
Da*  veri  nomi  ti  terrai  lontano. 

Disse  lq[giadramente  il  Henzini ,  dando  precetti  n^  sua 
Poetica  agii  scrittori  di  satire,  quantunque  egli  non  sempre 
osservasse  quello  che  altrui  raccomandava.  Entrano  pertanto 
bene  nella  satira  le  acute  sentenze  e  i  morali  dettati;  e  talora 
acconciamente  le  si  annestano  storielle  e  apologhi,  come 
troviamo  in  quelle  di  Orazio. 

8.  Della  forma  della  satira.  —  E  rispetto  alla  forma 
della  satira,  non  si  creda  eh'  ella  debba  pfoeedere  senza  al- 
cuna unità  di  concetto,  essendo  parso  a  qualcun»,  che  Ora- 
zio (  quel  sì  grande  precettore  deÙ'  nnéfà  ne'  eompenimenti) 
mostrasse  nelle  sue  satire  di  curarla  poco  ;  essendo  solito  di 
abbandonar  la  materia,  quasi  appena  cominciata  a  trattare, 
e  trapassare  ad  altri  subbietti.  Ma  ancor  qui  è  da  far  conto 
del  genere  tutto  comico  della  satira  oraziana  ;  il  quale  ben 
concedeva  quel  poter  trascorrere  a  più  cose  diverse,  meglio 
toccandole  che  sviscerandole ,  e  lasciar  di  favellare  d' una , 
e  dire  d' un'  altra  con  festevole  libertà.  Ma  Persio  e  Giove- 
nale che  tennero  altra  maniera,  diedero  (e  ancor  meglio  il 
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primo  ehe  il  secondo)  ordinata  distribuzione  alle  materie  che 
trattavano,  e  nelle  digressioni  non  dimenticarono  il  tèma 
preso  a  svolgere  in  ciascuna  satira.  Quanto  poi  allo  stile 
della  satira,  ogni  regola  può  ridursi  alla  suprema  ed  essen- 
ziale della  brevità  nel  significare  le  cose;  imperocché, il 
fermarsi  troppo  a  pungere  o  percuotere,  farebbe  necessam- 
mente,  che  a  poco  a  poco  le  impressioni  quasi  pia  non  fos- 
sero sentite;  mentre  quei  rapidi  e  fuggevoli  e  quasi  improT- 
visi  morsi ,  hanno  tanto  maggiore  efficacia  quanto  più  giun- 
gono sempre  nuovi:  il  che  si  sperimenta  in  Orazio  e  in  Gio- 
venale :  la  lingua  de'  quali  se  bene  con  quella  sua  gaglìardia 
approdi  cotanto  allo  stil  satirico,  non  è  per  ciò  che  la  nostra 
italiana  valga  meno  dove  sia  studiata  nelle  schiette  fonti  na- 
turali, come  fece  l'Ariosto  felicemente,  e  come  avrebbe fiatto 
Benedetto  Menzìni,  se  non  si  fosse  avvenuto  in  secolo  tanto 
gonfio  ed  ammanierato  ;  onde ,  cercando  coli'  asperità  sde- 
gnosa della  frase  dantesca  di  congiungere  idiotismi  fioren- 
tini, mostrò  spesso  l'artifizio  di  voler  esser  naturale.  Ha  in 
nessun  autore  si  troverà  esempi  di  stile  veramente  satirico 
come  in  Dante,  massime  se  vuoisi  ingagliardire  sull'esempio 
di  Giovenale;  onde  non  dispiaccia  qui  avere  alcuni  luoghi 
del  poeta  universale ,  secondo  che  ci  tornano  alla  memoria. 
Fra  il  settimo  ed  ottavo  cerchio  infernale  dove  sono  gii 
usurai ,  li  riconosce  dalle  imprese  di  lor  famiglie;  e  da 
uno  di  loro,  per  mordere  Giovanni  Buiamente,  il  pii!k  infame 
usuraio  che  allora  si  fosse ,  si  fa  dire  : 

Or  te  ne  va':  e  perchè  se' vivo  anco. 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorenlin  son  Padovano  ; 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  : 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Leggi  qua,  Inf.  canto  XXIX,  il  discorso  dell'aretino  Griffo- 
lino  ,  con  quel  che  seguita  : 


GOMPONIKENTl  POETICI  DI  GENERE  DIDASCALICO.      617 

rfni  d*  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  Tdd,  mi  fé  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  perchMo  mori'  qui  non  mi  mena. 
Ter  è  eh*  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco  : 

r  mi  saprei  levar  per  1*  aere  a  volo  : 

E  quei  eh*  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  eh*  io  gli  mostrassi  Tarte,  e  solo 

Perch'  i*  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  I*  avea  per  figliuolo. 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos ,  a  cui  fallir  non  lece. 
Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai 

Grente  si  vana  come  la  Sanese  ? 

Certo  non  la  Francesca  si  d*  assai. 
Onde  r  altro  lebbroso  che  m*  intese, 

Rispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Neil*  orto ,  dove  tal  seme  s*  appicca  ; 
E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 

£  1*  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 
Ma  perché  sappi  chi  si  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  rocchio 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  : 
Si  vedrai  eh*  i*  son  l*  ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t*  adocchio, 
Com*  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 

Mon  è  dire  satirico ,  che  brucia ,  il  seguente  ? 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh* io  dica? 
Tempo  futuro  m*  è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest*  ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L*  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  0  altre  discipline  ! 
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Ma  se  le  svergognato  fosser  certe 

Di  quel  che  il  del  veloce  loro  ammanila^ 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

E  quest'  altro  non  tira  via  la  pelle? 

Tatti  color  che  a  quel  tempo  erau  vivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista» 
Erano  il  quieto  di  quei  che  soq  quivL 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  é  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figg^ine, 
Pura  vedeasi  nell*  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Treapiano  aver  vostro  confine» 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d*  Aguglion,  di  quel  da  Sigoa» 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  agjozzai 

Se  la  gente,  che  al  mondo  più  traligna» 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuola  benigna. 

Tal  fatto  é  fiorentino,  e  cambia  e  merca» 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  V  avolo  alla  cerca* 

Sariési  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Àcdne, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  BuondelmontL 

Con  quella  sentenza,  altrove  oommcotata, 

Sempre  la  confosion  d^le  persooe 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone  ; 

chi  mai  morse  così  addentro  ? 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate ,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 

Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'  Evangelio  fóro  scudi  e  lance. 
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Ora  si  va  eoa  motti  e  eoa  iscede 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida» 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s*  annida, 

die  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonanza  dì  ébe  si  confida  ; 
fer  evi  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  snza  priora  d'afens  tettmom. 

Ad  ogni  promianoB  sa  oonverrebbei 
Di  questo  ingrassa  il  porco  SMt*  Antonào» 

Ed  altri  assai,  che  aoa  peggio  cho  p<vci, 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  tcavaserebbe  più  d'uà  terzo  della  Commedia  dantesca 
chi  volesK  recare  esempi  dì  quel  dire  die  vuole  la  satira 
gio^venalesca:  il  cui  genere  deve  far  l'effetto  di  quegli  pec- 
chi cbe  raccolgono  il  calore  finché  non  bruciano;  e  le  satire 
ritraenti  del  genere  d' Orazio  dovrebbero  potersi  somigliare 
a  quei  vini  cbe  piacciono  e  rallegrano  pei  la  loro  austerità 
spiritosa  ;  né  a  torto  è  ripreso  il  uapoletaDo  Salvator  Rosa , 
che  ooa  quella  sua  loquacità  declamatrice,  toglie  la  punta 
a' suoi  dardi „  e  in  mezzo  a  un  gran  lusso  di  erudizione, 
riesce  si  povero  di  stile.  Ma  è  da  avvertire  che  il  Rosa»  datosi 
air  arte  della  pittura»  dove  fu  eccellente,  non  attese  agli 
studi  delle  lettere  quanto  gli  sarebbe  stato  mestieri:  onde  in- 
torno a  lui  non  diremo  altro.  £  tornando  al  componimento 
della  satira,  da  esso,  quasi  piccoli  rivoletti ,  sgorgarono  gli 
epigrammi g  de' quali  vuoisi  discorrere  partitamenie. 

9,  Degli  epi§rQmmu  —  Gli  epigrammi,  secondo  la  si* 
^ificazione  di  questa  voce,  furono  uaati  dapprima  per  sem- 
plicemente indicare  in  pochi  versi  alcuna  cosa  o  persona  a 
fallo  qualunque  :  e  quasi  teaevaDO  luogo  di  epigrafi,  ovvero 
di  componimenti  acconci  a  rendere  più  vivo  e  durevole, 
quanto  più  sob,  un  concetto.  Ma  a  poco  a  poco ,  e  quasi 
naturalmente,  servirono  a  volgere  in  burla  urbana  e  spiri- 
tosa le  cose  ;  il  che  usò  Catullo  con  quella  grazia  incompa- 
rabile che  giammai  più  non  fu  veduta  in  alcun  altro  la  simi- 
le: e  a  petto  a  lui  il  Mureto  giudicò  un  buffone  Marziale - 
giudizio  che,  sebbene  esagerato,  come  bea  parve  al  Gra- 


620  LIBRO  QUARTO.  —  CAPITOLO  ni. 

vina,  tuttavia  mostra  che  realmente  nello  scrittore  spa- 
gnuolo,  vissuto  in  tempi  sì  acconci  alla  satira  mordace, 
1*  epigramma  divenne  altra  cosa  ;  e ,  in  cambio  di  essere  un 
pensiero  o  senteitfa  piacevole  espressa  senza  amarezza ,  di- 
venne un'  arme  corta  per  pungere  e  talora  ferire  :  onde, 
dopo  quel  tempo,  ancorché  si  seguitasse  ad  usare  tra  noi 
r  epigramma  per  dir  cosa  non  pungente,  corrispondendogli 
il  cosi  detto  madrigale,  pure  generalmente  fu  reputato  com- 
ponimento satirico,  anzi  come  una  ristretta  essenza  della 
satira,  che  nell' aguzzare  il  pungolo,  scolpisce  più  al  vivo  il 
concetto.  U  che  produce  che  in  nessun  luogo  il  poeta  corre 
maggior  pericolo  di  diventare  cercatore  ammanierato  di  ar- 
guzie, come  nell'epigramma,  appunto  per  avere  sentenze 
che  feriscano  ;  e  di  ciò  non  a  torto  è  biasimato  Marziale, 
quantunque  non  di  rado  abbia  concetti  argutamente  sponta- 
nei e  naturali,  e  veramente  da  epigrammi.  Piii  in  lai  ci 
sembra  riprensibile  lo  stile;  che  s'incontra  vizioso  in  ogni 
scrittore  di  quel  tempo:  e  non  solo  negli  epigrammi  e 
nelle  satire,  ma  ancora  negli  altri  componimenti.  Del  resto, 
un  epigramma  freddo  o  artificioso  è  cosa  insopportabile, 
come  chi  volesse  pungere  con  un  ferro  non  appuntato  :  e 
sono  poi  da  riprovare  quegli  epigrammi  che  sì  lanciano  con- 
tro i  nomi  delle  persone,  dovendo  anch'essi,  non  meno 
della  commedia  e  della  satira  ,  prendere  a  bersaglio  vizi  e 
non  viziosi. 

10.  Delle  epistole,  de* sermoni.  — Ma  la  satira  oraziana 
0  comica  si  è  talora  andata  per  modo  temperando  e  compo* 
nendo,  da  prendere  la  forma  d*  un  epistola  o  sermone:  di 
che  fra  gli  antichi  è  stupendo  esempio  lo  stesso  Orazio,  e 
fra'  moderni  il  veneziano  Gaspero  Gozzi  ;  che  per  un  mira- 
colo di  natura  fu  erede  dell'  urbanità  oraziana  in  tempi  gene- 
ralmente infelicissimi  alle  arti  del  bello  ;  come  in  questa  a 
Frate  Filippo  da  Firenze,  cappuccino  predicatore,  in  cui 
rampognando  gli  abusi  dell'eloquenza  sacra  ne  mostra  l'ot- 
timo: 

Quanti  anni  son  che  il  Boccadoro  scrisse 
Questo  de'  tempi  suoi  1  Tengono  i  nostri 
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Cristiani  ad  udir  prediche  e  sermoni, 
Non  per  dar  vita  e  nutrimento  ali*  alma, 
Ha  per  diletto ,  e  giudicar  di  noi 
Come  di  sonatori  e  recitanti.  — 
Lungo  giro  di  cielo  e  corso  d' anni 
Portò  di  nuovo  a  noi  quel  tempo.  Vanno 
In  calca  ascoltatori  ove  s' infiora 
Con  lisciato  parlar  pensier  sottile, 
E  sofìstiche  prove.  E  dove  meno 
S' intende,  e  dove  più  s'esce  del  vero. 
Ivi,  oh  buono I  si  grida,  oh  maraviglia  1 
Qual  dotto  ingegno!  qual  favella  d'oro! 

Tal,  Filippo,  è  il  costume.  Oh  quante  volte 
Tra  le  vote  pareti  ed  agi'  ignudi 
Scanni  udii  favellar  maschia  eloquenza, 
A  cui  madre  è  la  Bibbia,  il  Vangel  padre  ! 
Allora  io  dissi  :  somigliante  io  voglio 
A  tai  padri  la  figlia.  E  se  alla  mente 
Me  la  presento  quasi  viva  donna. 
Tal  la  imagino  in  core  :  una  bellezza 
Di  grave  aspetto,  che  con  l'occhio  forte 
Mira  e  comanda  :  mSlestà  di  vesti 
Massicce  ha  indosso,  e  fornimenti  sprezza, 
Altri  che  d' oro  e  solido  diamante. 

Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 
Viso  con  liscio,  occhi  sfacciati,  vesti 
Di  frastagli  ripiene,  alchimia,  ed  atti 
Di  scorretta  fanciulla,  io  creda  mai 
Ch'  ivi  la  figlia  del  Vangel  si  trovi  ? 
Quella  che  teco  tu  conduci,  è  dessa 
La  vera  prole.  E  se  non  vedi  in  calca 
Genti  a  mirarla,  perciò  appunto  è  dessa. 

Fuggela  il  peccator  che  in  odio  ha  '1  vero, 
E  da  quel  sacro  favellar  sen  fugge. 
Che  mai  non  esce  d' argomento,  e  batte 
Come  sodo  martello  in  uman  petto, 
Tendendo  sino  al  fin  sempre  ad  un  punto. 
Sai  tu  che  chiedon  gli  uditori  ?  poca 
Morale  ;  e  in  quello  scambio,  intelligenza 
Di  botanica  é  meglio,  o  notomia. 
Che  fuori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  [jarla,  e  il  cure  air  uditor  sollevi. 
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La  pìttora  nicbd  giova  :  e  m  ragiona 
Di  bosco  0  monte,  è  ben  cbe  ad  nna  ad  una 
Le  querce  V  orator  dipìnga  e  i  rami, 
£  degli  augelli  il  leggiadretto  piede 
Che  per  quelli  saltella;  orride  batee» 
Macigni  duri,  e  torbido  torrente 
Che  fra  dirupi  impetiioso  caschi. 
Giùngarf  1*  invettiva,  e  ftirtòso 
Il  santo  legno  sm  cui  Cristo  pende 
Con  runa  roano  veemente  aggrappi, 
Con  r  altra  il  berrettino  si  scontorca  ; 
Gridi,  singhiozzi,  ed  a  vicenda  man<£l 
Fuori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 
Allora  udrai  fra  gli  uditori  tosse 
Universale;  ognun  si  spurga  e  sputa, 
E  forte  applaude  col  polmone  a  questa 
Eloquenza  di  timpano  e  campana. 
Qual  frullo  poi?  pièni  sedili,  pieni 

I  borsellini  che  insolente  canna 

Fa  sonar  negli  orecchi  agli  ascoHanll. 
E  r  alme?  vote  vanno  al  tempio,  e  Aiori 
Escon  piene  di  vento  e  di  parole. 
0  Padri  santi,  s'io  voi  leggo,  tati 
Però  non  vi  ritrovo.  Al  tuo  somiglia 
Lor  pensiero  e  lo  stil  :  saggia  morale, 
Tratta  fbor  dalle  viscere  più  inteme 
Deiruoroo,  e  vera.  Se  Basilio  sgrida 
L' usuraio  o  1*  iroso,  io  veggo  tosto 
L'avarizia  dipìnta,  e  gli  artifizi 
Di  cui  si  serve  a  trar  fratto  deH'  oro 
Cbe  a  ragione  portar  frutto  non  poofee. 
Fa  dell*  ira  pittura  t  ecooti  innanzi  . 

II  furor  dell'irato,  il  labbro  gonfio. 
Le  ginocchia  tremanti  ;  e  mille  effistti 
Che  mostran  la  pazzia  di  chi  s*  adire. 
Ferma  le  prove  sue  con  la  parola 

Di  Dìo  r  ma  non  la  trae  con  le  tanaglie 
A  quel  che  vnole;  anzi,  ad  un  corpo,  nato 
Sembra  il  suo  dir  col  favellar  divino. 
Parla  di  Dio?  nella  sua  lingua  vedi 
Il  verace  Signor  che  il  mondo  tutto 
Tiene  in  sua  destra  come  gran  di  polve. 
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Ecco  DiOy  dico  :  è  tale:  e  l'alma  ho  piena 
D*  un  eacro  orror  eh'  ó  riverenza  e  speme. 
Questa  é  saera  eloquenza:  io  tal  la  chieggo^ 
Filippo,  e  grido  :  in  te  la  trovo  ;  e  kxlo 
Te  ancor,  lodando  delia  Chiesa  ì  Padri. 

Altre  ToUe  la  satira  atteggiandosi  più  al  feceto  e  al  ndioolo 
(  come  in  quelle  commedie  o  farse  municipali  scritte  pel 
mimito  popolo  ),  prende  la  particolare  ìndole  di  giocosa  ; 
il  che  per  altro  non  le  vieta  aneo  per  questa  via  d'introdursi 
con  pulita  veste  ne'  palagi  e  nelle  corti  a  mordere  i  grandi  ; 
come  fece  a' di  nostri  il  toscano  Giuseppe  Giusti,  quasi 
creando  anch'  esso  im  nuovo  genere  di  satira,  che  a*  innalza 
non  parendo. 

11.  DeW  apologo  t  e  Mia  sua  ontiotL  ort^oe.  — L'opo- 
logo  è  un  componimento  di  vario  e  non  lungo  metro,  che 
per  TÌa  d'allegorici  esempi ,  tratti  dalle  qualità  degli  animali, 
e  anche  di  alcuni  oggetti  inanimati ,  porge  tanto  più  agevoli 
quanto  più  sensibili  ammaestramenti  a  quegli  uomini,  lo  in- 
gegno de'quah  si  chiarisce  non  molto  superiore  allo  intendi- 
mento delle  bestie  medesime.  E  l'uso  dell'apologo  è  si  an- 
tico, che  si  perde,  come  Tuso  del  poema  epico,  nella  oscu- 
rità de' tempi  eroici  o  mitologici;  perocché  non  meno  che  la 
persona  d'Omero,  fu  messa  in  dubbio  quella  di  Esopo,  stato 
creduto  andi*  esso  un  sìmbolo  poetico;  derivandosi  il  suo 
nome  da  una  radice  sirìaca  significante  occultamento  d'arte, 
che  è  per  l' appunto  la  favola;  e  l' essere  detto  schiavo,  ò 
stato  altresì  interpretato  come  simboleggiante  la  sapienza;  la 
quale  essendo  cosa  naturalmente  signorìle,  dovette  per  gio- 
vare agli  uomini  abbassarsi  quasi  a  condizione  servile,  e  con 
dissimulazione  arguta  significare  per  umili  figure  la  verità. 
JMa,  secondo  altri,  Esopo  fu  persona  viva,  deforme  di  corpo, 
arguto  d' ingegno,  maligno  d' animo,  schiavo  d'Idmone  e  di 
Xanto,  che  T affrancò:  ricevuto  nella  voluttuosa  corte  di 
Creso ,  accarezzato  dagli  altri  re  di  Babilonia  e  d'Egitto,  toi^ 
nato  in  Grecia  per  breve  tempo  sotto  la  tirannide  di  Pisistra- 
to ,  dappertutto  e  sempre  sparse  semi  d' istruzione  morale 
coir  umile  e  mordace  uso  deUa  favola.  Senza  esaminare 
quale  delle  due  opinioni  sia  la  vera,  basti  che  le-favole  che 
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portano  oggi  il  nome  di  Esopo  sono  una  raccolta  di  quanti 
apologhi  furono  in  greco  composti  innanzi  e  dopo  lui  :  onde 
avviene  che  in  alcune  di  esse  non  è  chiara  la  moralità  che 
se  ne  vuol  dedurre,  e  in  altre  è  poco  rilevante;  mentre  in 
parecchie  i  costumi  degli  animali  non  sono  quali  veramente 
la  naturale  storia  ce  li  rappresenta,  o  non  sono  descritti  eoa 
circostanze  verisimili.  Ma  però  in  tutte  o  in  quasi  tutte  è 
felice  la  invenzione  in  tanta  semplicità,  affatto  nuda  d'ogni 
ornamento,  che  debbo  stimarsi  il  maggior  pregio  della  favola. 
12.  Del  come  ben  condurre  l'apologo.  —  E  per  entrare 
un  poco  più  neli'  arte  di  ben  condurre  l'apologo,  deve  que- 
sto, come  le  altre  favole  per  la  tragedia  e  per  Y  epica,  oor- 
ciliare  col  maravìglioso  il  verisimile  :  il  che  si  ottiene  quando 
alle  diverse  bestie  non  sono  attribuiti  altri  fatti  e  consigli  che 
i  rispondenti  a' veri  costumi  di  ciascuna;  e  chi  al  coniglio 
attribuisce  risoluzioni   ardite ,  e  al  leone  pensieri  timidi, 
offenderebbe  la  verisimiglianza  che  vuole  Y  apologo.  Perciò 
è  mestieri  che  gli  scrittori  di  apologhi  sieno  bene  ammae- 
strati della  storia  degli  animali ,  secondo  le  migliori  osserva- 
zioni fatte  da' filosofi  naturali;  e  benché  l'apologo  possa 
essere  scritto  così  in  prosa  come  in  versi ,  e  degli  scritti 
in  prosa,  oltre  a  molti  antichi  attribuiti  ad  Esopo ,  abbiamo, 
come  a  suo  luogo  fu  detto,  un  mirabile  esempio  negli  Ani- 
mali del  Firenzuola,  tuttavia  slimiamo  che  sieno  componi- 
menti più  accomodati  per  la  poesia  ;  sempre  per  la  medesima 
ragione,  che  le  finzioni  del  vero  vogliono  un  linguaggio 
diverso  da  quello  in  che  si  ritrae  propriamente  esso  vero; 
e  con  difficoltà,  e  raramente  senza  ostentazion  d'arte,  qo^ 
sto  linguaggio  può  essere  della  prosa:  onde  Fedro,  ohe  airie- 
chì  la  letteratura  romana  di  detto  componimento,  serisse 
in  versi  i  suoi  apologhi  o  favole;  e  con  quella  magnifica 
semplicità  (secondo  la  chiamò  un  gran  maestro  di  àvole} 
fece  stupire  i  più  dotti  di  Roma ,  che  un  povero  servo  della 
Tracia  riescisse  a  scrivere  con  tanta  grazia ,  purezza  ed  ele- 
ganza il  sermone  latino.  Bellissima  è  la  seguente»  dove 
mostra  a  che  riescono  le  leghe  dei  deboli  co'  potenti: 

Nunquam  est  fidelis  cum  potente  sodetas. 
Testatur  hcec  fabeUa  proposUum  meum. 
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Vacca  et  capella,  et  patiens  ovis  injuricB, 
Sodi  fuere  eum  leone  in  saliibus» 
Hi  quum  cepissent  cervum  vasti  corporis, 
Sic  est  locutus,  partibus  factis,  leo  : 
Ego  primam  tolto ^  nominor  quia  leo; 
Secundam,  quia  sum  fortis,  tribuetis  mihi  ; 
Tum,  quia  plus  valeo,  me  sequetur  tertia; 
Malo  adfidetur,  si  quis  quartam  tetigerit. 
Sic  totam  prcedam  sola  improbitas  abstulit. 

Scrittori  d'apologhi  non  mancarono  alle  moderne  favelle, 
e  uno  n'ebbe  Ja  Francia  nel  graziosissimo  La  Fontaine, 
come  l'Italia  potrebbe  assai  pregiarsi,  per  le  invenzioni 
e  i  pensieri,  del  Roberti,  del  Pignotti,  del  Bertòla,  del 
Fiacchi  e  d' altri  di  quel  tempo ,  se  il  loro  stile  non  fosse 
lontano  da  ogni  schietta  e  veramente  naturale  eleganza  :  e 
lo  stile  se  in  ogni  cosa  è  gran  parte,  in  questa  generazione 
di  componimenti  è  quasi  lutto  ;  come  pur  si  disse  parlando 
dell'eloquenza  a  carte  624,  Voi.  1.  Ma  dove  si  voglia  usare  in* 
dulgenza  per  la  purità  dello  stile ,  sopra  tutti  s*  elevò  Giova» 
Battista  Casti,  i  cui  Animdi  parlanti  possono  veramente 
reputarsi  la  parte  più  sublime  dell'  apologo  ;  avendo  egli 
fattone  un  poema  politico ,  ingegnosamente  ritratto  ne' co- 
stumi delle  diverse  bestie.  Né  mai  forse  i  vecchi  principi  e 
le  vecchie  corti  ebbero  satira  più  viva  e  più  diretta  e  sfolgo- 
rante di  questa;  come  la  vecchia  nobiltà  non  aveva  avuto 
morditore  più  acuto  del  Parini.  1  quali  due  poeti,  vissuti 
nella  medesima  età,  ebbero  torto  di  non  amarsi,  tanto  più 
che  emulazione  non  avrebbe  dovuta  essere  fra  due  satirici  di 
genere  diverso,  e  àmendue  utilissimi:  se  pure  non  valga  a 
scusare  il  Parini  del  dispregio  in  che  aveva  il  Casti,  l'averlo 
conosciuto  nelle  lascive  Novelle,  anzi  che  negli  Animali  par- 
lanti, e  nel  Poema  Tartaro, 

Articolo  Sesto.  —  De*  poemi  scientifici. 

1.  Dell'antichità  e  perfezionamento  de  poemi  seienlifi' 
ci.  —  Quantunque  i  poemi  scientifici  per  la  forma  si  dis- 
costino dalla  drammatica,  tuttavìa  con  essa  rappiccansi 
pel  modo  direttamente  insegnativo  che  hanno:  senza  dire 
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che  nulla  vieterebbe  obe  avessero  anch*  essi  foma  dramma- 
tica, come  In  fino  a  un  certo  segno  la  procacciò  Dante 
nella  sua  Commedia  :  di  che  {nù  rnnann  avremo  a  ragionare. 
E  dicendo  qui  della  pura  poesia  insegnativa ,  non  è  da  sti- 
marla meno  antica  déH*epìca  e  della  tragica  ;  perchè  se  Esiodo 
non  è  più  antico  di  Omero ,  poco  a  lui  succede,  e  certamente 
avanza  in  età  Eschila.  Ma  non  è  da  negare ,  che  ancorché 
Esiodo  possa  avere  colla  sua  Teago$Ua  fatto  naseere  in  Lucre- 
zio il  pensiero  d' insegnare  in  versi  una  diversa  dottrina 
suir  origine  degli  Dei ,  e  più  sicuramente  possa  avere  col 
poema  de*  Storni  e  de  lavori  aperta  la  via  a  Virgilio  nelle 
Georgiche,  pure  oonvien  confessare,  che  la   poesia  inse- 
gnativa non  toccò  la  perfezione  che  ne'  due  poeti  latini,  e 
in  Orazio  e  Ovidio  altresì:  tanto  più  ohe  Esiodo,  scrivendo 
in  tempi  eroici,  trattò  la  materia  teologica  e  campestre 
avvolta  in  quel  mistico  e  favoloso  velo  che  gliela  rendeva 
naturalmente  poetica  ;  onde  quasi  niuno  esercizio  delio  inge- 
gno del  poeta  è  da  vedere,  come  si  nota  in  Lucrezio  e  in 
Virgilio.  E  di  queir  Arato,  che  visse  dopo  i  tempi  di  Ales- 
sandro, e  fece  un  poema  astronomico  sotto  il  titolo  di  Feno- 
meni, poco  possiamo  giudicare,  mancandoci  1'  originale,  e 
non  sapendo  bene  quanto  del  loro  abbiano  aggiunto  i  tra- 
duttori latini  Cicerone ,  Ovidio,  Claudio  e  Gemanioo,  che 
per  altro  l'ebbero  in  molta  stima.  E  ancor  meno  oi  è  dato 
giudicare  di  altri  poeti  didascalici  greci,  come  Teognide, 
FocìUide,  Empedocle  e  Nicandro ,  non  essendoci  pervenute 
che  delle  reliquie:  ma  abbiamo  il  testimonio  di  Plutaroo  che 
negava  loro  qualità  poetica ,  reputandoli  privi  d*  ogni  inveo- 
zione.  E  noi  italiani,  eredi  più  vmm  delie  lèttere  latine, 
abbiamo  nella  poesia  didascalica   splendidissinn  esempi; 
alzandosi  sopra  tutti  l'Alamanni,  il  fiucelln,  e  loSpcdve- 
rini ,  e  più  modernamente  Cesare  Arioi. 

2.  Degli  argomenti  pe'  quali  i  poemi  insegnativi  div^ 
iano  sublimi  o  tenui,  e  (fi  quelli  che  aWuno  e  aW altro  genere 
corriifondono.  —  Ma  la  poe»a  procettiva  avrà  anch'essa  un 
genere  sublime,  mezzano  e  umile,  come  l' epica»  la  lirica  e 
la  drammatica?  Siccome  le  scienze  sono  diverse,  o  morali  o 
naturali»  e  le  prime  in  civili»  filosofiche,  religiose  e  lettera- 
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rie,  e  le  altre  in  fisiche,  astronomiche,  neccaniohe,  agrarie 
e  via  dioendo  si  sottospartisoono;  oosì  anoo  i  poeti  soientifioi 
variando  materia ,  o  considerandola  sotto  un  aspetta  piuUo- 
sto  ohe  sotto  un  altro,  possono  intonare  un  canto  più  o  maio 
elevato,  partendosi  dai  più  subUme  e  procedendo  in  fino  d 
più  tenue.  Onde  ne' poemi  insegnativi  la  maggìove  o  miaoTe 
sublimità  o  tenuità  nasoe,  come  in  ogni  ateo  poema,  dd- 
l'argomento  e  dal  modo  di  rappresentarlo;  eweadovi  argo- 
menti che  convenevolmente  non  si  potrebbero  abbnsare, 
come  quello  tolto  da  Lucrezio  Care  :  il  quale  la  più  Teeondit» 
origine  e  natura  delle  cose  pese  a  descrtvefe,  agitaodo  la 
più  spinose  quistioni  della  filosofia  greca;  die  già  ferverlita, 
e  perciò  disvoluta  dal  raoralissimo  Catone,  erasi,  dopo  k 
fatale  distruzione  di  Cartagine ,  appresa  co'  nuovi  oostumi 
nelle  menti  romane;  senza  dire  «he  il  poema  kioreBiaiionan 
ci  fa  reputar  nuove  alcune  osservazioni  e  sperìenze  de^nio- 
derni  fisici;  come ,  fra  le  altre,  la  ragione  della  diversa  velo- 
cità con  cui  cadono  i  corpi.  Né  alcuno  poii«bbe  rifidaio 
qualità  sublime  ali*  argomento  delle  Trafformaziom  che  cantò 
Ovidia,  quasi  compendio  de*  misteri  della  pagana  tedagia» 
e  quello  de*  Fasti  dove  la  parte  liturgica  dell*  antica  religiono 
era  descritta.  Similmente  vi  ha  argomenti,  che  non  sarebbeio 
mai  convenientemente  trattati  se  non  eon  musa  tenne  n 
no^dìoore ,  come  la  Triaca  di  Nicaodro,  la  Sifilide  dd  Fnh 
castoro ,  la  Scaccbeide  del  Vida  e  altri  simili.  Ha  un*  «Ittt 
gran  parte  di  argomenti  scientifici  s*ahano  o  abbassano  con- 
forme al  modo  col  quale  vengono  dal  poeta  presentati:  e, 
per  dir  di  quello  che  sopra  ogni  altro  e  continua mettte  ha 
dato  materia  a'  poemi  didascalici,  cioè  le  cose  campestri* 
esso  non  si  eleva  molto  in  Esiodo ,  ma  rimane.,  come  nda 
Quintiliano ,  di  genere  mezzano  ;  dove  in  Virgilio  splende 
magnifico ,  e  talora  alla  maggiore  altezza  si  eleva.  E  sulla 
tracce  del  poeta  mantovano  camminano  1*  Alamanni  colla  sua 
Coltivazione,  il  Rucellai  colle  sue  Api^  e  lo  Spolverini  colla 
sua  Eiseide;  quantunque   nessuno  di  essi  aggiunga  alla 
magnificenza  virgiliana  :  di  cui  maggiormente  ritrae  colla 
Poitùrìzia  e  colle  Fonti  il  moderno  Arici. 

3.  Argomenti  di  poesia  insegnativa  di  genere  mezzMO*^'^ 
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£  circa  gli  argomenti,  sono  da  distinguere  pure  quelli 
co*  quali  si  tratta  direttamente  di  una  scienza  o  di  un'arte, 
e  quelli  co*  quali  s*  insegna  il  modo  o  l'arte  di  trattare  alcuna 
scienza  o  arte  :  onde,  sull'esempio  di  Orazio,  si  sono  scritte 
tante  diverse  poetiche,  o  sia  precetti  in  forma  epistolare  per 
l'arte  della  poesia;  e  se  bene  ancor  esse  dal  modo  col 
quale  sono  scritte  possono  più  o  meno  alzarsi ,  pure,  stando 
air  esempio  dato  da  Orazio,  devonsi  riferire  ad  un  genere 
mezzano.  E  siccome  infiniti  possono  essere  i  casi  e  i  modi 
di  dar  precetti,  così  oltre  agli  argomenti  determinati,  come 
i  sopraddetti ,  ve  ne  ha  di  quelli  che  non  hanno  determina- 
zione alcuna  ;  ma  il  poeta  usando  la  forma  più  libera  e  con- 
fidenziale d' una  epistola ,  raccoglie  più  insegnamenti  insie- 
me, passando  da  una  scienza  all'  altra;  e  ancor  qui  la  subli- 
mità o  tenuità  è  tutta  respettiva  al  modo  di  rappresentar  le 
cose. 

4.  Della  bontà  della  materia  ne' poemi  insegnativi,  e  del 
modo  d'insegnarla,  —  Ma  comunque  i  poemi  insegnativi 
s'alzino,  si  temperino,  e  abbassino  sì  per  la  natura  degli 
argomenti  e  sì  pel  modo  di  rappresentarli ,  possono  intomo 
ad  essi  stanziarsi  alcune  regole  generali  e  in  ogni  caso  da 
osservare.  E  innanzi  tratto  diremo,  che  avvegnaché  si  chia- 
risca in  modo  diretto  essere  proposito  del  poeta  didascalico 
lo  insegnare  poeticamente  alcuna  scienza  o  arte,  tuttavia 
ancor  nel  campo  delle  scienze  e  delle  arti  convien  sapere 
scegliere  quella  materia  che  convenga  particolarmente  all'età 
in  che  si  scrive,  e  che  rechi  in  generale  alcun  profitto  morale 
0  civile:  onde  fu  rimproverato  a  Lucrezio,  non  di  avere 
scritto  in  versi  la  naturale  scienza,  ma  si  di  averla  rappre- 
sentata secondo  i  principii  di  Epicuro,  e  di  tutta  quella  cinica 
setta ,  che  cercando  il  vero  a'  sensi  recondito ,  distruggeva  il 
bene  alla  vita  civile  necessario.  Ma  più  ancora  è  da  riprovare 
Ovidio  colla  sua  Arte  di  amare  e  col  suo  Rimedio  d*  amore; 
ne'  quali  poemi  insegna  lascivamente  quel  che  il  pudore  vor- 
rebbe celato.  Felicissimo  ai^omento  è  quello  delle  Orìg^^ 
delle  fonti  scelto  modernamente  dall'  Arici  ;  la  qual  matcna 
fu  occasione  di  lungo  studio  a  gravissimi  filosofi;  avendo 
gli  antichi  reputate  le  acque  il  principal  bisogno  delle  città, 
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e  quindi  la  loro  penuria,  la  principal  calamità.  Onde  il 
rendere  popolare  con  versi  sì  vaga  e  profittevole  materia  » 
ìnchiudeva  proponimento  sommamente  civile.  In  oltre,  il 
poeta  didascalico  convien  si  rammenti  sempre  che  dà  pre- 
cetti ,  e  intorno  alla  natura  di  essi  ha  i  medesimi   obblighi 
dello  scritlor  di  scienza;  cioè  di  riescire  solidamente  loico, 
accurato  e  lontano  da  ogni  ambiguità  :  che  un  maestro  fal- 
lace, sia  poeta  o  prosatore,  non  si  potrebbe  ascoltare  senza 
dispregio  e  fastidio.  E  se  abbiamo  detto  che  il  poeta  epico 
non  solo  può  fingere,  ma  altresì  può  fare  accorgere  eh'  ei 
finge,  il  didascalico  dee  tanto  guardarsene,  quanto  gli  caglia 
di  non  distruggere  l'opera  sua.  Ma  a^iungeremo  di  più, 
che  il  poeta  precettivo  deve,  fra  gli  ammaestramenti  d' una 
scienza  o  d'un'  arte,  scegliere  i  migliori  e  i  più  dall'  espe- 
rienza chiariti  sicuri;  conciossiachè  non  potendo  egli  met- 
tersi a  discuterli,  come  farebbe  uno  scienziato,  dee  più 
tosto  rappresentarli  qual  resultamento  della  scienza.  E  non  a 
torto  è  accusalo  il.Rucellai,  che  nelle  sue  Api,  fra  gì'  inse- 
gnamenti di  coltivarle,  non  iscegliesse  i  migliori:  mentrechè 
r  Alamanni  è  particolarmente  lodato  della  bontà  de'  precetti 
georgici,  da  sbugiardare  quella  sentenza,  non  doversi  aver 
ricorso  a' poeti  per  apprendere  le  scienze  e  le  arti,  e  molto 
meno  le  manuali  :  quasi  la  poesia  non  fosse  stata  la  prima 
ammaestratrìce  de'  rozzi  agricoltori ,  e  la  civile  antichità  ci 
avesse  rappresentate  le  muse  più  amiche  degli  eroi  che 
de'  coltivatori  de'  campi. 

5.  DeW  arte  del  poeta  didascalico.  — -  Chiariti  gli  ob- 
blighi de' poeti  didascalici,  di  recare  co' soggetti  alcuna  uti- 
lità speciale,  e  in  oltre  di  dare  ammaestramenti  desunti 
non  dalla  fantasia  ma  dalla  scienza ,  rimane  a  dire  della  prova 
più  difficile ,  che  è  di  condurre  un  poema  ammaestratìvo  con 
arte  buona;  la  cui  nobiltà  tanto  più  si  parrà  in  esso,  quanto 
che  verrà  a  rendere  maggiormente  dilettevole  ciò  che  d'or- 
dinario suol  riuscire  più  grave,  com'è  lo  ascoltare  precetti. 
Uè  si  può  dubitare  che  l' uso  di  siffatti  poemi  non  sia  nato 
dal  rendere  con  forma  poetica  grato  quel  che  per  se  stesso 
non  sarebbe  stato;  non  che  la  istruzione  non  sia  cosa  da 
sommamente  gradire,  ma  nel  più  degli  intelletti  non  s'in- 
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siiiua  che  con  fatica  e  difficoltà:  qoasi  come  le  medicÌDe, 
ebe  se  bene  se  ne  conoscano  ed  esperìmentino  i  aalutan 
effetti»  pur  di  mala  vegii»  si  ricevono,  e  conviene  di  al- 
cuna soavità  aspergerle  per  renderle  agevolmente  tcaoga- 
^bili.  La  qual  immagine  espressa  sì  opportunamente  e  si 
degantemenle  da  Lucrezio  (lib.  l),  die  trattava  materia 
spiaosissiaia ,  h  non  forse  colla  stessa  opportunità  ritratta 
éài  Tasso  nella  terza  ottava  della  Geriuaiemme.  E  invero,  il 
grande  scoglio  dal  poema  didascalico,  massime  se  è  com- 
posto di  materie  speculative,  come  per  Y  appunto  quello  di 
Lucrezio,  è  di  sapere  accordare  per  modo  l' amenità  poetica 
eolia  dignità  filosofica ,  che  1^  una  (come  ò  facilissimo)  non 
sia  di  pregiudizio  all'  altra. 

6.  Della  ordi^ra  de' poemi  Mdoioaliciy  diversa  à 
quella  degli  epici.  —  E  venendo  qui  a'  particohri,  le  nonne 
stanziate  al  poema  epico  mal  si  acconcerebbero  al  didasca- 
lico: dove  manca ,  per  dir  vero,  un'  azione  determinata,  a 
cui  la  materia  di  tutta  Y  opera  si  annodi  :  ma  invece  il  sub- 
biotto  è  mostrato  in  tutta  quella  estensione  che  il  poeta  si  è 
proposto,  quasi  come  si  mettesse  in  vista  una  ricca  su]^- 
lettile,  affinchè  in  ogni  sua  parte  fbsse  guardata  e  gustata.il 
che  puè  essere  eseguito  in  più  maniere,  e  produrre  orditure 
diverse,  che  poi  fanno  lambiccare  Scervello  a' retorici,» 
debbansi  alla  didascalica  o  alla  epica  riferire,  come  la  T«- 
gonia  di  Esiodo  e  le  Metamorfbn  di  Ovidio;  che  noi  non 
dubitiamo  chiamare  poemi  didascalici,  abbenchè  tengano 
iswlto  del  narrativo.  Ma  altro  è  narrare  un*  impresa  o  più 
imprese  con  una  o  più  azioni  determinate,  e  altro  enarrare 
o  descrivere  quel  che  la  religione  o  la  scienza  politica  ha  ri- 
dotto a  credenze  o  azioni.  E  devono  stimar»  appartenenti 
alla  didascalica  tanto  i  poemi  che  mettono  sott' occhio  gu 
effetti  della  natura  inaninata  e  irragionevole,  come  ptf 
l'appunto  sono  i  georgici,  quanto  queiS  che  <tescnv<»» 
r  opera  delle  civili  e  morali  istituzioni. 

7.  D9U*uf9Ìtà  di  concetti  ne' poemi  rfidorca/fei.— Ch» 
per  altro  ne'  poemi  didascalici  cercasse  unità  d' azione,  non 
darebbe  forse  nel  segno  ;  ma  non  peroiò  dee  mancare  unita 
di  concetto,  o  sia  rappresentare  quel  che  è  comportato  dal 
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soggetto  e  dall'  intendimento  col  quale  si  vuol  ritrarre.  Se  al- 
cuno, per  esempio,  facendo  un  poema  sul  movimento  degli 
astri,  scordando  ad  ogni  tratto  il  tèma  propostosi,  si  mettesse 
a  discorrere  di  piante  e  di  minerali,  o  di  altre  specie  di  cose 
naturali,  distruggerebbe  quella  unità  di  concetto  o  d' inven- 
zione ,  senza  cui  un  poema  didascalico  fa  quel  che  ci  ac- 
cade sperimentare  quando  ci  conduciamo  a  guardare  per 
più  sale  molti  oggetti  di  natura  diversa  accumulati  fra  loro 
rinfiisamente;  e  non  che  rimanerci  un'idea  chiara  e  distinta 
di  essi,  ne  partiamo  con  un  capo  oppresso  e  confuso  e  noiato. 
Abbenchò  Lucrezio  avesse  dal  suo  soggetto  campo  vastis- 
simo a  spaziare,  pure,  oltreché  giammai  non  esce  dalle  cose 
di  naturai  filosofia ,  ogni  dottrina  e  teorica  rappicca  sempre 
a'priiscipii  di  Epicuro,  e  mostra  di  usare  un  grandissimo 
studio  neir  ordinare  e  connettere  le  cose  fb  loro  per  guisa, 
che  coir  una,  come  per  un'argomentazione,  s'annodi  T  altra; 
e  dopo  avere  nel  primo  e  secondo  libro  ampiamente  discorso 
de' diversi  eominctamenti  delle  cose  e  delle  diverse  figure  loro, 
e  del  moto  che,  agitandoli,  è  cagione  delle  vwie  procrea- 
zioni, nel  libro  terzo  entra  nella  gran  quistione  sulla  natura 
dell'  anima  e  sulle  affinità  col  corpo  ;  la  quale  gli  apre  la 
via  nel  quarto-  a  dire  delle  sensazioni  e  de' loro  ^etti,  pas- 
sando così  dalia  fisica  alla  psicologia  ;  che  poi  con  egual  col- 
legamento lo  mena  alla  teologia;  spiegando  nel  quinto  libro 
la  creazione  del  mondo  e  dell*  uomo,  e  come  in  questo  na- 
scesse il  timor  di  Dio,  e  insieme  il  bisogno  della  religione. 
E  venuto  a  tal  punto,  prende  nell'  ultimo  libro  a  dileguare, 
secondo  la  sua  dottrina ,  gli  errori  e  i  falsi  giudizi  degli  uo- 
mini nel  riferire  agli  Dei  quel  che  più  ci  molesta  e  affligge 
tanto  corporalmente  quanto  moralmente:  il  che  dimostra  es- 
sere invece  necessario  effetto  della  natura  creata ,  e  pretende 
così  di  liberare  i  petti  mortali  d' ogni  affanno  e  noia  ;  che 
era  il  suo  concetto  finale ,  ossia  il  concetto  di  quella  filo-  ] 
sofia  cui  egli  si  era  dedicato,  e  cbe  erasi  proposto  nel 
poema.  Nò  chi  prendesse  ad  esaminare  la  Georgioa  di 
Viigilio,  trover^be  meno  ordinata  a  unità  di  concetto 
tutta  la  materia ,  eh'  ei  nel  proporsela  ci  mostra  in  quei 
versi: 
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Quid  faciat  Icetas  segetes,  quo  sydere  terram 
Vertere,  Mascenas,  ulmisque  adiungere  vUes 
Conveniat ,  quce  cura  boum,  qui  cultus  hàbendo 
Sit  pecori,  atque  apibus  quanta  experientia  parcis, 
Hinc  canore  incipiamf  etc. 


La  quale  proposta  spartendosi  in  quattro  parti ,  cioè  il  pre- 
parar la  terra,  il  piantarvi  >  il  provvedere  a'  bestiami,  e  più 
particolarmente  alle  api ,  si  riunisce  a  mostrare  quanto  vera- 
mente forma  V  utilità  dell'arte  campestre.  E  volendo  per  am- 
maestramento della  gioventù  allegare  un  esempio  di  poemi  in- 
segnativi mancanti  di  unità  di  concetto,  ce  lo  porge  un  illustre 
scrittore  francese»  il  signor  Delille  co' suoi  Giardini,  col 
suo  Domo  de* campi  e  colla  sua  Compassione:  conciossiacbè 
con  quel  continuo  passeggiare  che  fa  pe'  giardini  di  tutto  il 
mondo ,  non  si  conosce  eh'  ei  miri  a  un  punto  dove  rac* 
oolga  una  tanto  sparsa  materia;  onde,  letto  tutto  quel  poe- 
ma, non  si  sa  che  si  voglia  il  poeta  ne' suoi  Giardini,  llqual 
difetto  d' unità  di  concetto  viepiù  si  sente  nell'  Uomo  ìà 
mmp%^  dove  s'ignora  s'ei  volesse  formare  un  contadino, 
ovvero  ritrarre  un  cittadino  che  si  dimora  in  campagna: 
senza  dire  che  or  si  rivolge  all'  agricoltore  >  or  al  naturalista, 
^r  al  botanico  ;  e  finalmente  dà  ammaestramenti  di  poesia. 
Né  a  torto  la  Compassione  giudicossi  una  galleria  di  q^^ 
di  soggetti  compassionevoli ,  anziché  ordinato  e  ben  condotto 
poema. 

8.  De*  trapassi  o  digressioni  ne' poemi  didascalid.-^ 
Ma  la  detta  ordinata  unità  di  concetto  non  vogliamo  sia 
intesa  per  modo,  che  si  stimi  non  comportare  il  poema  inie- 
gnativo  trapassi  o  digressioni  di  alcuna  sorta  ;  le  quali,  come 
bene  osservò  un  insigne  letterato  moderno,  sono  ad  esso 
ancor  più  necessarie  che  non  all'  epopea,  ««  a  fin  di  preve- 
nire quella  sazietà  e  noia  facilissima  a  generarsi  dalla  con- 
tinuazione di  precetti  che  in  sé  non  contengono  né  mara- 
viglie, né  amori,  ne  odii,  né  speranze,  né  gaudi,  né  paure, 
né  veruna  insomma  delle  passioni  che  nell'  epica  vincono 
e  legano  V  attenta  e  sospesa  anima  del  lettore.  »  E  tornando 
a  considerare  i  due  sopra  allegati  poemi  della  Natura  dell» 
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cose  di  Lucrezio  e  della  Georgiea  di  Virgilio,  non  ostante 
la  già  dimostrata  unità  del  concetto,  vi  ammireremo  altresì  di 
continui  e  bellissimi  trapassi.  Il  primo,  dopo  averci  parlato 
delle  cagioni  che  mostruosamente  spingono  a  crudeli  atrocità 
i  mortali,  inserisce  un  affettuoso  racconto  del  sagrifizio  di 
Ifigenia,  da  noi  recato  a  carte  216,  Voi.  II.;  e  dopo  aver 
descritta  l'origine  de' morbi,  fa  della  pestilenza  della  città 
d'Atene  una  viva  descrizione. 

9.  Della  spontaneità  e  ragionevolezza  e  bellezza  de' tra- 
passi ne*  poemi  insegnativi,  —  Ma  quanto  piiì  i  trapassi  son 
necessari  al  poema  insegnativo,  quasi  Y  unica  via  per  dai^li 
varietà,  altrettanto  convien  cbe  sieno  spontanei  e  vera- 
mente sgorganti  dalla  materia  stessa  ;  come  sono  i  due  so- 
praddetti di  Lucrezio ,  e  ogni  altro  che  in  quest'  autore  se  ne 
incontra.  Imperocché ,  il  parlare  di  Ifigenia  era  proprio  sug- 
gerito dal  precetto ,  che  la  superstizione  mena  ad  eccessi  di 
crudeltà  ;  come  il  dire  della  mortalità  d' Atene  veniva  bene 
in  taglio,  per  dimostrare  il  lungo  poter  del  contagio,  che 
da*  confini  d' Egitto  trasse  il  morbo  ad  assalire  le  genti  di 
Pandione.  La  stessa  naturale  spontaneità  veramente  non  sa- 
premmo trovare  nel  trapasso  notissimo,  che  sul  fine  del  I 
delle  Georgiche,  fa  Virgilio  da' segni  delle  stagioni  e  progno- 
stici solari  alla  uccisione  di  Cesare.  Il  quale  ognun  s'  ac- 
corge esservi  tirato  per  fare  queir  eloquente  e  amplificato 
lamento,  sì  come  lo  stato  di  Roma  imperiale  richiedeva 
da  que'  poeti  cortigiani.  Né  sa  meno  di  voglia  di  usare  il 
soggetto  per  adulare  un  re  tanto  allora  adulato ,  il  trapasso 
neir  Alamanni  su  Francesco  I  di  Francia  ;  se  pure  non  sia 
da  scusare  chi  dannato  all'estremo  supplizio  in  patria,  aveva 
trovato  nel  re  francioso  un  valevole  protettore.  Ma  né  ragione 
né  scusa  è  nel  Rucellai ,  quando  dal  descrivere  due  sorti  di 
re  nelle  api,  passa  a  lodare  i  cardinali  che  avevano  eletto 
papa  Clemente  VII  ;  ed  è  affatto  sconvenevole  il  ragguaglio 
fra  il  lavoro  delle  api  e  quello  de'  Ciclopi,  lungamente  de- 
scritti.  Più  ancora  artificiosi  e  strani  e  inaspettati  sono ,  ne' 
Giardini  del  Deliile,  quei  discorrimenti,  anzi  salti  a' Cer- 
tosini, a'Trappensi,  a*  Versailles,  a'Lavalière,  al  Petrarca, 
a  Cook,  ad  Abdolamme  ec.  Ma  spontanei  e  naturalissimi 
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trapassi  cbiameretno  nelle  Georgiche  di  Virgilio  la  eorsa 
equestre,  T assillo  o  estro,  i  tori  amanti,  le  furie  d'amore, 
il  verno  di  Sciiia,  le  lodi  d' Italia ,  la  felicità  della  vita  cam- 
pestre, e  la  favola  di  Arìsteo,  tntreociata  con  qoeib  d'Or- 
feo e  di  Euridice.  Né  sono  meno  da  lodare  quelli  del  co- 
modo e  tranquillo  agricoltore,  deU'elà  dell'  oro,  e  pareechi 
altri  nello  stesse  Alamanni;  che  terrà  sempre-  uno  ée* primi 
seggi  fra  gli  autori  di  poemi  dtdasealici ,  segnalandosi  par- 
ticolarmente nello  avere  assai  meno  per  diaoorrìmenti  fuori 
del  soggetto,  che  per  abbellimenti  tratti  dal  seno  della  ma- 
teria stessa,  procacciato  nobile  varietà  alla  sua  georgiea.  E 
ragionando  de'trapssi  o  digressioni,  ehe  sono  cosa  im- 
portantissima nel  poema  insegnativo,  ci  piace  notare  ehe 
migliori  riescono  d'  ordinario  quelK  da  riferire  a  qualche 
erudizione  isterica  o  mitologica,  che  appo  gli  antichi  era 
storia  anch'essa;  perchè,  mentre  in  tal  modo  il  precetto 
suona  come  oong'ranto  coU'esempio,  arreca  inefibbile  varietà 
e  vaghezza  all'opera.  E  di  tale  maniera  trapassi  sono  in 
Lucrezio,  in  Virgilio ,  in  Orazio ,  e  in  altri  poeti  didascaUei  an- 
tichi e  recenti.  Ci  contenteremo  di  recar  questo  ciie  nel  ID 
delle  Georgiche  fa  Virgilio,  dopo  avere  il  poeta  descritto  il 
cavallo  da  corsa  : 

Prmm  Erkkùomms  cwrru»  el  qwKtuor  omsus 
Mingere  equoSf  rapidisque  rotit  imistere  vicfar. 
Frena  PeUthranii  Lecita  gyrosque  dedere 
ImposiU  dorso  ;  atque  equ^em  docuere  sub  armie 
Insultare  solo  et  gressus  glomerare  superbos. 
/Equus  tUerque  lahor  :  ceque  juvenemque  magistri 
Exquirunt,  caMumque  animis  et  cursibfÀS  acrem  ; 
Quamvis  scepe  fuga  versos  ille  egerit  hostes. 
Et  patrimn  Epirum  referat,  fbrtesque  Mycenas, 
Nephtnique  ipsa  deéueat  origine  gentem. 

10.  Cime  il  poeta  wsegnatìno  ha  mettìeri  4%  mnfiwar  k 
cose  col  maggior  uso  del  genere  ieseriUivo.  —  Ma  più  ancora 
de'trapasà  o  episodi,  donde  i  poemi  insegnativi  possono 
certamente  trarre  assai  opportuna  varietà  e  vaghezza ,  giova 
a  renderli  poeticamente  dilettosi  il  modo  di  rappresentar  la 
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cose  :  e  se  bene,  come  pur  ci  è  toccato  di  notare  altrove,  il 
descrivere,  che  è  un  narrare  più  vivo  e  animato ,  si  confile- 
eh  a  Ogni  poeta,  puro  a  colui  oh»  insegna ,  toma  più  spe- 
cialmente utile,  anzi  necessario  ;  imperocchò  il  poeta  epico, 
ancora  per  la  semplice  narranone  di  avventare  e  di  casi  finti 
o  perse  stessi-  insoliti  può  spesso  riesoir  poetico,  coma  c'in- 
contra provare  in  più  luegfai  di  Omero  e  dell'  Ariosto.  Ma  le 
finzioni  non  sono  tollerate  nel  poeta  proeettivo  ;  né  ba  da 
raccontare  avvenimenti,  che  al  solo  udirii  la  immaf^azione 
e  il  cuore  si  commuovano.  1  quali,  d'altra  parte,  non  sa- 
rebbe da  pretendere  che  si  commovesserò  alla  semplice  espo- 
sizione di  principi!  e  di  teoriche  ;  onde  convien  procacciare 
il  medesimo  effetto  coli'  animare  i  concetti  per  via  d*  imma- 
gini visibili  e  vive  :  che  ne'  poemi  didascalici^  che  sono  in- 
torno a  scienze  natnrali  e  agrarie,  tanto  più  tornano  belle, 
quanto  che  scatunscono  dalla  materia  stessa,  anzi  £anno  con 
lèi  una  cosa  medesima  ;  come  il  dir  da-  folgori,  de'  nuvoli, 
de'  tremuoti,  de'  morbi ,  delle  acque  ee.  :  le  quali  cose,  ed 
altre  simili,  basta  avvivare  coHù  stile  per  fiarte  poetiche  ;  al 
che  il  genere  descrittivo  sopra  ogni  altro  toma  acconcio.  Nel 
modo  di  avvivar  le  materie  insegnative  per  via  di  descrizione 
è  si  maraviglioso  Virgilio»  che  sotto  la  sua  penna  animatrice, 
le  cose  senza  senso  e  trivialissime  acquistano  uno  splendore 
ohe  non  mai  ebbero  da  altra  musa  ;  e  le  sue  Georgiche  sono 
troppo  facile  argomento  per  rispondere  a  quei  cotaii  (non  so 
bene  come  appellarli)  che  a  questi  di  vanno  stoltissimamente 
e  oscuramente  predicando,  non  essere  in  Virgilio  spiritual 
santimento  ;  quando  nessun  poeta  al  pari  di  lui  seppe  dame 
a  quel  che  meno  ne  parrebbe  capace.  Tuttavia,  tanto  più  ci 
fa  maravigliare  Lucrezio,  quanto  che  esso  metteva  d'ordina- 
rio in  versi  la  materia  più  recondita ,  non  pur  da'  sensi  ma 
dagl'  intelletti  ;  e  dovremmo  trascrivere  da  cima  a  fondo  il 
suo  poema  per  recarlo  in  testimonianza  del  come  vestire  di 
vaghissima  poesia  le  più  ardue  scienze ,  mantenendo  quella 
casta  e  austera  sembianza  che  loro  è  conveniente.  Onde  in- 
giustissimo, come  pure  stimò  il  Gravina,  è  il  rimprovero  che 
di  astruso  (lib.  10,  cap.  1)  gli  fa  Quiniiliane,  mostrante  d'in- 
tender poco  le  materie  dal  poeta  romano  trattate  ;  per  le 
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quali  gli  era  necessaria  una  certa  disputazione  e  argomenta- 
zione, massime  nel  primo  libro:  dove  de'principii  generali 
delle  cose  e  delle  diverse  dottrine  de'  fìlosofi  discorre,  quasi 
per  farsi  strada  al  rimanente.  Ma  ben  compensa  il  lettore  di 
alcuna  fatica  che  può  avergli  fatta  provare,  con  la  frequena 
di  vaghissime  descrizioni.  Così  avendo  discusso  e  argomen- 
tato che  dal  nulla  non  può  generarsi  che  il  nulla,  nò  alcuna 
cosa  può  nel  nulla  ritornare,  ci  mette  sott' occhio  questa  viva 
ed  eloquentissima  pittura  : 

Postremo  pereunt  imbres,  ubi  eos  pater  cether 
In  gremium  matris  terrai  prcecipitavit 
At  nitidcB  surgunt  frugesj  ramique  virescunt 
Arboribus;  crescunt  ipsce,  fcetuque  gravantur. 
Hinc  cditur  porro  nostrum  genus,  atque  ferarum  : 
Bine  IcBtas  urbeis  pmris  fior  ere  videmus, 
Frundiferasque  novis  avibus  cernere  undique  sylvas. 
Hinc  fes$€B  pecudes  pingues  per  pabula  lesta 
Corpora  deponunt,  et  candens  lacteus  humos 
Uberibus  manat  distentis  ;  hinc  nova  proles 
Artubus  infirmis  teneras  lasciva  per  herbas 
Ludit,  lacte  mero  menteis  percussa  novellas. 

E  del  modo  vago  e  gentile  di  render  poetici  i  componimenti 
ammaestrativi,  potremmo  cercare  esempi  altresì  nella  CoUi- 
vazione  dell'  Alamanni ,  nelle  Api  del  Rucellai ,  e  nella  /fi- 
seide  dello  Spolverini,  coi  quali  può  seder  quarto  per  la  sua 
Pastorizia  e  per  le  Fonti  il  lombardo  Arici  :  ma  troppo  in 
lungo  dovremmo  menare  questo  nostro  libro.  Tuttavia  ci  sia 
permesso  di  arrecar  qui  un  branetto  dell'Alamanni,  dove 
parla  della  vite  : 

Con  speme  e  ardir  riprenda  in  mano 

Gli  acuti  ferri  suoi  ;  trovi  la  vite  ; 
Che  dal  materno  amor  sospinta  forse. 
Tanti  figli  a  nulrir  nel  seno  avrebbe 
(Chi  noi  vietasse  allor),  che  in  brevi  giorni 
Scarca  d' ogni  vigor  n*  andrebbe  a  morte. 

Ma  il  bisogno  che  ne'  poemi  insegnativi  si  ha  di  animar  eoo 
immagini  le  cose  senza  senso  e  ragione,  dobbiamo  badare  non 
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ci  tragga  ad  essere  troppo  ricercati  o  esagerati  ;  sì  come  ci 
sembra  inclinare  lo  Spolverini  in  questa  descrizione  del  ri- 
torno che  fa  r  acqua  nel  campo ,  quando  il  riso  è  appassito  ; 
la  quale  d*  altra  parte  mostra  lo  estremo  sforzo  di  formare 
idoli  per  vivificare  e  abbellire  ogni  materia  : 

Or  ecco  alfin  dall'  odiato  esigilo, 
Dal  rio  divorzio  richiamata,  dove 
L'incammina  il  cultor,  del  caro  in  traccia 
Tenero  alunno  suo  ritorna  V  acqua. 
E  mentre  ella  sen  vien,  tra  via  si  lagna 
Mormorando  fra  sé  di  tardar  troppo  : 
Tal  la  stimola  amor  ;  né  il  fuggitivo 
Piede  ponno  arrestar  erbose  sponde 
0  ristretto  cammin  o  fango  o  sasso  ; 
Ha  sollecita  in  quei  steDdendo  il  corso, 
Sol  di  giunger  s' affretta  ov'  ei  V  attende. 
Quinci  giunta  sul  piano  entro  cui  langue 
Solitario  ed  umil  l'amato  germe, 
Si  distende  ad  un  tratto  e  si  dirama 
Per  argini,  per  docce  e  per  spiragli, 
E  qui  spiccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal,  di  varco  in  varco, 
Fin  che,  partita  e  largamente  sparsa, 
Sulla  stesso  terren  seco  s' adagia. 
Ma,  trovando  il  mescbin  lordo  ed  infermo, 
Tutta  affetto  e  pietà,  lo  cinge  e  abbraccia, 
Gli  ricerca  ogni  fibra,  ogni  mal  scopre, 
E  le  piaghe  e  V  arder  gli  terge  e  ammorza. 
Indi  arprimo  vigor  reso  e  all'aspetto. 
Sua  nutrice  non  pur  ma  sposa  e  amante, 
(juarda  il  letto  comun  con  si  gran  fede, 
Si  lo  invoglia  di  sé,  tale  gì'  infonde 
Forza  e  desio  di  propagar  se  stesso 
Ne'  dolci  figli  ;  cosi  pur  lo  pasce. 
Lo  solleva  e  sostien,  gli  addoppia  e  stende, 
Che  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 
E  di  nuova  beltade  il  campo  adorna. 

1  poeti  didascalici  corrono  specialmente  perìcolo  di  riuscire 
uniformi  e  tediosi  quando  si  conducono  ad  enumerare  cose 
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o  Vegetali  0  mÌDdraU  o  animali  o  alUe  dì  nalurale  seieoxau 
Or,  come  si  possano  iare  le  entUBecazioaì  con  dilettevole  va- 
rietà, abbiamo. detto  ingeaeraleal  suo  Juago  (lib.  I,  cap.  Y, 
§  6).  E  qui  più  apeeialmeoie  aggiungeremo.,  che  modo  assai 
vago  e  naturalissimo  di  «vvivade  è  nel  colorare  «on  fuggevoli 
tocchi  ciascun  oggetto,  dandogli  quell*  attributo ,  che  figura- 
tamente risponda  piò  alla  a«a  quaùUtà  e  proprietà  :  e  oltre  a 
ciò  procacciando,  ohe  il  randb  vocabolo  ackntifioo  si  unisca 
col  resto  delle  paf  ole  per  fecma ,  «he  Mio  laosfari  come  una 
sola  e  medesima  tinta  di  vagivena.  -Del  ohe  4»  ^re  facciano 
testimonianza  queste  terzme,  levate  dai  cap.  XXHI,  del  poema 
della  Scala  di  vita,  che  netta  prona  parte  è  una  descrizione 
scientifica  de'  tre  regni  della  natura  : 

Ma  dì  qnal  verde  rìdan  le  contrade 

Pur  quivi  e  appresso  annoverare  6  'pregio 

E  del  proposto  mio  necessttade. 
Qui  la  bodleia  piacesi  del  fregio 

Degli  aurei  fior;  e  verdeggian  tre  lami 

Il  roseo,  11  perseo  ed  il  regio. 
Qui  tra  r  adusta  "Nubia  e  i  lidi  mauri 

Grandeggia  I*  adansonia  ;  e  la  oedrella 

Sfida  r  arder  degli  spiranti  cauri. 
Tal  di  ranciate  tulipe  s*  abbella, 

Tal  di  pallide  rose,  e  all'omT)ra  loro 

Schiude  i  bocciuòi  la  verde  mitrcella. 
L*  amoroso  gengiovo  apre  il  tesoro 

De' pingui  odori,  e  il  breve  abisso  al  piede 

Tocca  la  terra  colla  chioma  d' oro. 
L' util  bambù  della  statura  eccede 

La  vital  tuia  e  la  robinia  annata  t 

Ma  il  bianco  susrnastro  a  lui  non  cede. 
Alzan  la  testa  di  grappoli  ornata 

Le  giapponesi  sofore  rotonde  : 

Gialleggia  in  parte  V  ancuba  cognata. 
La  pieghevole  dirca  in  mezzo  alF  onde 

Della  palustre  nissa  i  piedi  abbraccia, 

E  si  ristora  al  rezzo  di  sue  fronde. 
L*  eugenia  or  frutta  or  fiori  aver  procaccia 

Tra  ia  gargìnia  e  la  gentil  mimosa, 

E  piace  ogQor  che  va  mulando  £aoda. 
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Tiensi  la  elettra  appiè  della  frondosa 
Catalpa,  e  mira  il  peregrio  chionanto 
Farsi  di  neve  alla  stagione  erbosa. 

B^  anemoni  si  veste  il  calicanto  ; 
I  cerei  fior  dispiega  la  camelia  ; 
Piange  la  brnna  amorfa ,  e  ride  acanto. 

esonda  di  lattee  stille  la  gundeHa  ; 
Arde  la  corallina  ;  V  olivagno 
Tempra  V  alito  rio  della  lobelia. 

Solo  da  un*  erta  mui*  altro  conapagno 
Mostra  air  aperto  ciel,  che  gli  sorride, 
Le  sue  bellezze  V  indaco  castagno,  ec. 

E  poiché  qui  ci  yieae  il  destro,  aon  dubitiamo  a£Eennare, 
che  se  V  autore  di  questa  Soda  di  mta  si  fosse  ooxUeatato  di 
fare  una  descrizione  o  pittura  do'  tra  r^gnì  naturaU;  come 
può  dirai  eh'  e'  fietcoia  nella  prima  parte  del  suo  Memoriale; 
ci  avrebbe  dato  un  {)oema  didascalioo,  da  non  esserv^e 
forse  altro  che  '1  vincesse,  non  tanto  per  la  dottrina.,  quanto 
ancor  più  pel  modo  di  esprimerla  ;  tutto  o  aaviameoto  ritratto 
dal  gran  maestro  Alighieri,  senza  iaiitazione  servile,  siccome 
ci  accadde  provare  a  certo  359  del  Voi.  III.  Ma  1*  avventu- 
rarsi nella  seconda  o  torza  parte  del  poema,  alla  rappresene 
tarione  d*an  morale  allegorico,  ohe  lo  fa  essere  tal  ora 
strano  e  confuso,  e  tal  altra  stucchevole,  per  trcfppo  mo- 
strarsi seguitatore  delle  invenzioni  dantesche,  è  causa  che 
a  molti  riesce  grave  e  tedioso  il  leggerlo  distesamento; 
tanto  più  che  pochi  o^i  possono  far  ragione  e  ammirarsi 
del  pregio  dello  (Stile  ;  apecialmente  in  quella  parto  che  al 
^^'s^iare  poetico  si  riferisGe;  la  quale  né  pur  negheremo 
che  non  sia  in  detto  poema  qaa  e  là  da  appuntare,  ma  sti- 
miamo ,  secondo  ohe  altrove  notammo ,  che  ivi  come  in 
niun' altra  poesia  di  materia  didascalica,  splenda  in  generale 
del  dantesco  colorito.  E  ciò  sia  detto  per  rispondere  a  ohi  ci 
stimasse  esagerati  nell*  avere  in  questi  nostri  Ammaestramenti 
celebrMo  cotanto,  -e  allegato  per  esempio  lo  stile  di  un'  Opera, 
che  pochi  lagene  e  quasi  nessuno  gusta  ;  il  che  non  fa  forza 
a  Boi ,  che  non  dalla  fama  e  dalla  lode  pubblica  argomentiamo 
u  valor  degl'ingegni,  ma  si  dal  considerare  i  loro  scritti: 
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senza  guardare  se  appartengano  a  una  età  o  a  un'altra;  a' 
trapassati  o  a' viventi;  ad  uomini  dì  questa  o  quella  provin- 
cia ;  di  quest'  ordine  o  di  quest'  altro  ;  di  politica  larga  o 
stretta;  a  noi  stessi  benevoli  o  avversi.  Perdonami,  lettore, 
questa  protestazione,  che  non  senza  un  perchè  fo  nell' av- 
vicinarci al  termine  del  mio  povero  lavoro  ;  e  subito  tornea 
materia. 

11.  Del  modo  più  speciale  di  avvivare  e  rendere  Hìd- 
tevoli  i  precetti  nelle  così  dette  poetiche,  —  Quantunque  le  re- 
toriche e  le  poetiche  non  s'innalzino  alle  speculazioni,  come 
i  poemi  che  trattano  direttamente  d'alcuna  scienza  o  arte, 
pure  per  quella  loro  maggiore  aridità,  talora  grammaticale, 
e  per  iscoprìre  ancor  più  il  nudo  precetto ,  sono  forse  le 
meno  acconce  a  vestirsi  di  poesia  :  onde  non  è  a  dir  quanto 
convenga  aiutarle  con  immagini  sensibili  e  peregrine  enidi- 
zioni,  acconciamente  trovate,  e  da  dar  vita  e  vaghezza  al 
precetto,  senza  farlo  parere  fantastico  o  artificioso.  Nel  che 
quanto  riescisse  Orazio ,  ben  ne  fa  fede  V  essere  la  sua  Poe- 
tica dopo  circa  duemila  anni  sempre  gustosissimo  cibo  per 
gl'intelletti  sani,  non  ostante  che  alcuni  (veramente pedanti) 
l'abbiano  accusata  di  disordine,  e  pensato  che  a  noi  non  sia 
pervenuta  integra,. ma  sconciata  da'  copisti  ;  del  che  ora  non 
accade  disputare  :  e  concedendo  pure,  che  colla  sola  traspo- 
sizione di  qualche  verso  possa  esserle  aggiunta  maggior  re- 
golarità, come  hanno  preteso  il  Riccoboni,  l' Heinsio  e  il  P^- 
trini,  è  certo  che  non  è  possibile  trovar  modo  di  dar  più 
varietà  e  più  vaghezza  a  una  poesia  di  ammaestramenti  reto- 
rici e  grammaticali,  quasi  facendo  che  si  drizzino  con  visibìli 
e  peregrini  aspetti.  Quanto  trito  non  era  a  dire  che  la  aoviti 
ne'  componimenti  non  dee  tralignare  in  istravaganza?  V> 
questo  precetto  entra  tutto  vivo  nella  mente  con  quella  imma- 
gine del  delfino  rappresentato  nelle  selve,  e  del  cignale oelle 
acque  :  Delphinum  silvis  appingit,  fluctibus  aprum.  Laonde, 
se  bene  non  sia  da  negare  un  gran  merito  al  Boileau,  scrit- 
tore anch'esso,  suU'  esempio  d'Orazio,  d'una  poetica  invera 
di  ottimi  ammaestramenti  e  di  sano  gusto,  pure  quella  lingua 
che  vale  sì  poco  a  render  poetiche  le  materie  più  suscettive 
di  poesia,  non  poteva  render  tali  le  più  aride;  e  possiaino 
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affermare,  che  se  a' Francesi  è  difiScile  riescir  poeti  nell'epica 
e  nella  lirica,  è  loro  impossibile  Y  addivenir  tali  nella  dida- 
scalica. Ma  non  sapremmo  trovare,  nel  Parnaso  nostro  e 
straniero,  alcuno  che  l'arte  di  poetare  abbia  insegnato  in  versi 
con  maggior  varietà  e  leggiadria  veramente  oraziana ,  come 
non  ha  molt'  anni  fece  U  ravegnano  Paolo  Costa  in  quattro 
sermoni,  dove  d'ogni  parte  della  poesia  ordinatamente  dis- 
corre; e  volendo  pur  darne  un  saggio,  perchè  ancor  qui  paia 
che  noi  non  siamo  ligi  degli  antichi  per  modo ,  che  quando 
ne'  moderni  troviamo  il  buono ,  noi  curiamo ,  osservisi  co- 
me nel  toccare  dell'armonia  imitativa  fa  che  il  precetto  sia  a 
se  stesso  esempio,  avvivandolo  così: 

Ri  mugghi  Tarmonfa  colla  tempesta; 
Fugga  via  velocissima  co' venti, 
E  lenta  lenta  col  ruscel  s*  avvìi. 

£  inoltre  poteasi  con  più  grazia  poetica  significare  la  vera  na* 
tura  della  poesia  pastorale? 

Esce  del  casolar  la  villanella 

II  di  festivo,  acconcia  il  crine  e  monda, 

€ome  colei  che  desiata  e  cara 

Esser  vuole  al  garzon  che  V  innamora. 

Non  sinuosi  drappi,  non  corone 

Aspre  di  gemme  e  d' òr  lei  fanno  altera. 

Ma  una  semplice  vesta,  un  bianco  velo 

Copron  le  belle  membra ,  e  la  vermiglia 

Rosa  il  seno  le  ingemma.  Similmente 

Candido  e  terso  il  pastoral  poema 

Sì  mostri  ec. 

Or  questa  immagine  non  solo  è  bella  perchè  dà  senso,  anzi 
persona  parlante  a  una  teorica ,  ma  ancora  perchè  è  tratta 
dalla  materia  stessa  ;  e  quindi  riesce  di  una  vivacità  natura- 
lissima. Ma  in  questo  luogo  basti  aver  notato  che  il  genere 
descrittivo  è  non  pur  utile,  anzi  specialmente  richiesto  ne* 
poemi  didascalici,  perchè  dell'arte  di  ben  usarlo,  cioè  del 
come  render  vive  e  poetiche  le  cose  manco  sensibili,  abbiamo 
parlato  nella  Prima  Parte. 

AlinAXSTBAUBNTI  ,  IV.  41 
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12.  Ddlà  breìntà,  wme  special  pregio  ne" pomi  ina- 
snaìtdi.  — Pinttosto  qui  ddbbiaìn  registrare  un  altro  aminae- 
strdTnento  tutto  peculiare  a 'poemi  itisegnativi,  che  i  la  ire- 
TTlà  ;  consrderabile  ^oVto  quattro  punti  :  rispetto  a  tollto  il 
poema ,  agli  cpisotfi ,  a* precetti  e  alte  tlescriziòni.  Che  iron 
sieno  da  alhrrrgair  troppo  i  poemi  insegnarvi  »  ]a  ragione  è 
moho ovvia. S'egK  è  cosa  difficile renderfJ  dilellevofi «coversi, 
non  conviene  durarci  tanfto,  purché  la  materia  stessa,  come 
è  quelb  defle  Trasformazioni  di  Ovidio,  non  recasse  in  se 
stessa  la  ragione  poetica  del  diletto.  In  fetti,  per  non  dir 
a*^  altri ,  Lucrezio  m  sei  libri  tutta  la  naturale  scienza ,  e  Tir- 
gilio  in  xjuattro  la  campesftre,  raccolsero,  h  secondo  Irw^o, 
si  procaccia  la  brevità  ne'  poemi  didascalici  col  non  distender 
troppo  le  digressioni,  come  nell* Alamanni  le  lodi  di  Fran- 
cesco I;  né  col  moltiplicarle  strabocchevolmenie,  come  nel- 
VArte  di  amare  e  nel  Rimedio  di  amore  fa  Ovidio,  tirato  di 
quftUa  sua  streèocoiievole  fcooiiéità  d'in|egiM:  Idchèooa 
contento  d'abbellir  la  materia  coA  um  o  dae  «sem^ della 
*  favola  0  della  storia ,  ne  adduce  tre  e  quattro  ;  né  pago 
d*una  similitudine,  ne  aceomuto  parecchie ^,  e  sì  compiace 
troppo  le  stesse  rdefe  tà  imm^rginl  riprodurre  con  aspetti 
diversi,  come  per  ostentazione  dì  sua  facilissima  e  abbon- 
dantissima vena.  La  quale  non  poco  si  stempera  anche  ne' 
Fasti  y  che  nondimeno  piik  4»a8ligala  opera  riesci.  Né  la  di- 
resti parca  nelte  Mekmoi^osi  »  èettoM  fosse  il  yoema  col 
quale  egli  s' ìmpiHMteÉleYa  tli  .sattre  dèe  sleUe,  e  Sabbricarsi 
un  monumento  4i  fiorii,  qu^  W9t  hm  ifNi^  im  ignes,  nec 
poterit  fernm ,  net  isàim  B^Bkn  tetmiém,  in  ter»  luogo,  la 
brevità  ne*  poemi  insegnativi  si  mostra  i(ed  è  la  più  impo^ 
tante)  nel  non  fermarci  troppo  sopra  ciascun  precetto,  sic- 
ché abbia  a  sentirsi  cpxéV  autorità  magistrale ,  che  tn  terso 
toma  ancor  più  fastidiosa  che  5n  prosa  :  giacctiè  ehi  fcR* 
versi,  qualunque  sieno,  vuol  essere  dilettato;  ondefii<Wo 
che  Lttcrezio  non  par  più  poeta  quando  é  seduto  in  cattethi. 
H  che  per  altro  é  da  inletìdere  respettivamente  alla  materia 
A*ei  trattava.  iCerto  é  che  ^1  poeta  insegnante  approdalo 
schivare  hmghe  e  sottSi  discussioni  sulte  teoriche  e  prtccl- 
ti  :  1  quali  da  lui  più  volentieri  riceviamo ,  come  spiccati  da* 
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campi  delle scienee,  ossia  piuttosto  chiariti  dalF esperienza, 
ohe  anooFa  disputabili.  Né  è  meno  fastidioso  spesseggiare  di 
sentente  e  assiomi  e  teoremi  e  massinie  e  conoetti;  di  ^e 
pare  è  accusato  Ovidio ,  per  la  medesima  cagione  di  quella 
sua  fecilità  e  abbondanza  e  dottrina.  Finalmente,  se  t^ene  il 
deserìvere  sia  come T andamento  de'poemi  didascalici,  pure 
una  «erta  brevità  è  vicfaiesta  nelle  speciali  descriciiom  o  rì« 
trstti  d'alcun  eggettO)  affinobè  il  troppo  allargarsi  e  parti« 
edan^ggiare  non  prenda  tal  loogo  nel  poema,  da  non  rima-» 
nenie  quasi  p«Blo  al  dar  precetti  :  come  si  sente  ne'  Giar- 
éini  del  citato  Mille  ;  che  nel  descri?erti  tina  rosa,  un  albero, 
on  macigno,  e  miH'altre  esse,  non  sa  mai  venire  ad  una  fine. 
Ma  questo  èiaogno  di  «esser  pacchi  e  rieisi  scrittori  ne' poemi 
insegnativi  è  più  ancor  manifesto  nelle  Tetoriolie  e  neHe  poe- 
tiche :  onde  piuttosto  grsfve  e  pieéantesca  ci  «a  quella  del 
Menzini ,  se  bene  non  meritasse  lo  strazio  che  ne  fece  la 
Frusta,  d'altra  parte  tanto  benefica,  del  Barelli.  Or,  della 
detta  brevità  ètnarai%iÌQdBÌ«simo  eaempia  Orazio,  che  in  quat- 
trocento settantasei  Tersi  èoooò  d'ogsi  regola  •  precetto  che 
abbisognasse  non  mh  «d  ogni  poeta ,  ma  «neora  ad  ogni 
scrittore;  osserrando  quel^suo  canone,  che  i  pochi  precetti 
(e  perchè  sien  podbi ,  convien  saperli  dare)  Taglione  più  che 
i  molti  avvertimenti;  anche  perchè  più  agevolmente  si  ten- 
gono a  mente,  e  dentro  diventano  seme  di  altre  maggiori 
dottrine,  come  da  ristrette  sorgeali  larghe  fiumane. 

13.  Cheia  brevità  de'  paem  msegnaim  iwn  degeneri  in 
oscurità  f  e  come  infine  pr^omcière  the  io  sifiifa  in  em  acquisti 
la  desiderabUe  perfgzimm',  *^  Ma  «omo  la  Iweviià  ha  per  con- 
fine la  oscurità,  cosi  in  nessun  componimenlo  questa  sa- 
rebbe più  biasimevole  che  negf  inseig^ativi  *,  ne'  quali  pure 
non  lieve  colpa  sarebbe  quel  tirato  e  troppo  intenso,  che  suol 
generarsi  dalla  stessa  brevità  :  onde  non  dubitiamo  affermare 
che  altro ,  e  forse  V  estremo  scoglio  di  questo  poetare  come 
dalla  cattedra,  è  nel  conciliare  il  più  che  sì  può  gli  estremi 
della  brevità  e  della  chiarezza ,  della  concisione  e  della  sciol- 
tezza, non  sole  neUeetile,  ma  anco  nel  ritmo;  nulla  tolleran- 
dosi meno  che  \m  Terso  «tentato,  e  un  éire  poco  facile, 
dove  l'argomento  dee  nella  forma  ricevere  ì  principali  allet- 
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lamenti.  E  se  ancora  in  questo  luogo  diciamo  che  a  formarsi 
uno  stile  del  tutto  ritraente  questa  specie  di  brevità,  più  spe- 
zialmente richiesta  dal  poetar  didascalico,  è  d'uopo  studiare  dì 
e  notte  ndla  Commedia  di  Dante ,  come  alla  sua  vera  fonte, 
può  esserci  aggiustata  pienissima  fede  :  della  quale  ei  sieno 
come  riscontro  o  riprova  questi  versi  di  chi,  in  cambio  di 
aver  sempre  in  bocca  Dante,  e  divinizzarlo  ad  ogni  poeo,  e 
frugarlo  e  tempestarlo  con  commenti,  discorsi  e  novelle, 
come  i  più  oggi  fanno,  attese  tutto  ad  invasarsi  nel  cuore  e 
nella  mente  la  sua  maniera  di  concepire  e  significare  le  cose; 
il  che  quasi  niuno  oggi  fa  né  in  verso  né  in  prosa.  Descri- 
vendo egli  i  miracolosi  effetti  della  luce,  osserva  se  con 
maggior  brevità  di  poetica  vivezza ,  e  veramente  dantesca, 
si  potea  toccare  d' invenzioni  naturali  recentissime,  e  se  aoi 
abbiamo  ragione  di  lodare  questo  stile  poetico: 

E  perché  della  luce  manifesta 
Abbi  ragion,  vedi  1*  agevol  rota 
Che  caldo  e  fumo  in  sua  rattezza  appresta. 

E  fiamma  poscia,  se  non  é  remota 
Materia  onde  nutrita  si  disserra. 
Ardendo  a  lungo,  come  che  si  scota. 

Ecco  la  chiostra  oscura,  ove  si  serra 
Il  solar  raggio  a  dar  la  maraviglia 
Del  fedel  tipo,  end*  ebbe  onor  Daguerra. 

Quest*  ò  il  metallo  a  cui  per  fil  s' appiglia 
L' elettrica  virtù ,  che  scritti  accenti 
In  un  balen  diffonde  a  mille  miglia. 

Là  derivati  per  congiunte  lenti, 

S' addensan  raggi  ad  infiammar  lontana 
Ésca  :  ma  qui  per  anglici  argomenti 

Di  vetro  peregrio,  la  sua  collana 
Iride  spoglia,  e  le  spiate  stelle, 
E  i  sublimi  misteri  non  profana. 

Quindi  il  sovran  Linceo  le  forme  belle 
De*  minori  di  Giove  in  elei  vagheggia, 
E  la  saturnia  zona  estima  Erscelle. 

Quindi  a  miglior  ragione  altri  p&sseggia 
.  Il  ciel  cogli  occhi  :  e  a  novo  dr^rdo  casto 
La  recidiva  Luna  apre  la  reggia. 
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1 .  Come  la  Commedia  di  Dante  riunisce  tutti  i  fondamenti 
della  poesia»  — Abbiam  fin  qui  ragionato  delle  principali  e  più 
note  e  usate  maniere  di  comporre  in  versi;  e  potremmo 
dire  di  essere  pervenuti  al  termine  del  nostro  lavoro ,  e  di 
non  dovere  aggiungere  altro ,  se  non  vi  fosse  I'  Opera ,  la 
quale  in  una  sola  e  maravigliosa  forma  le  riunisce  tutte,  da 
contenere,  come  notò  il  Gravina,  tutti  i  fondamenti  dellsk 
poesia.  E  tanto  piiì  volentieri  in  questo  estremo  diseorso^^ 
quasi  suggello  all'umil  nostra  fatica,  entriamo,  quantochè 
un  unico  esempio  ha  il  Parnaso  così  antico  come  moderno 
da  mostrare,  e  questo  esempio  è  dell* Italia  nostra.  Nò  abbia- 
mo mestieri  dire  che  noi  intendiamo  parlare  di  Dante  e 
della  sua  Commedia  :  ma  non  ci  pare  inutile  il  cercare  un 
poco  le  ragioni  che  lo  condussero  a  questa  non  più  veduta/ 
altezza. 

2.  Della  nuova  forma  che  diede  Dante  al  suo  poema.  — > 
Ghei  poeti  che  escono  della  barbarie,  e  sono  di  quella  primi 
dirozzatori ,  abbiano  istinto  di  essere  nuovi ,  è  cosa  troppo 
manifesta,  chi  guardi  Moisè,  Omero  ed  Ennio  ;  per  non  dire 
di  quei  poeti  indiani  e  chinesi  della  cui  età  siamo  cosi  al  buia. 
Né  la  loro  novità  si  chiarisce  solamente  nelle  materie,  ma 
ancora  nel  modo  di  rappresentarle  più  tosto  sotto  una  forma 
che  sotto  un*  altra.  Dante,  nato  nel  decimoterzo  secolo,  sul 
confine  di  quella  seconda  barbarie,  ricorsa,  come  nota  il  Vico, 
dopo  la  caduta  della  civiltà  pagana,  doveva  anch'esso  essere 
tratto  a  riescir  nuovo  non  più  nella  materia  che  nella  forma; 
e  poiché  altres:  dovette  considerare  che  Y  antichità  greca  e 
latina  aveva  non  solo  saggiate,  ma  altresì  recate  alla  maggior 
gloria  tutte  le  forme  de' poemi,  o  epici  o  lirici  o  drammatici  or 
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satirici  0  puramente  insegnativi,  non  è  irragionevole  conghiet- 
turare  ch*ei  stimando  di  non  potersi  aleuna  di  esse  trattare 
diversamente,  ed  essere  vana  presunzione  il  far  meglio,  s'in- 
ducesse a  cercare  una  lod'avole  novità  ^  e  una  oiagpore  ec- 
cellenza, nel  raccozzarle  tutte  in  un  sol  poema:  se  pure  an- 
che non  ve  lo  indusse  il  considerare  che  il  pigliar  materia 
da' secoli  mitologici,  non  conveniva,  e  dal  medio  evo  non 
r  arebbe  avuta  quale  del  tutto  si  conveniva  alla  dignità  eroica 
dell' epopeia,  come  altrove  notammo.  (Lib.  Il,  cap.  11,  §64; 
Kb.  IV,  cap.  Il,  g  25.) 

3^.  Come  m^  forma  iella  Diimok  Cfinmedia  A  rìm- 
9Qma  tutéile  altre  degli  aUrt  §$»eri  (fi  campmmeniipHAd,^ 
E  veraioente ,  ohi  eonsidef»  la  strutta»  deHa  Diràa  Cmr- 
aaedia,  vi  riscAnlra  la  formA  epiea,  f^gxmàmi  il  poeta  nyra- 
tare  d' uri'  azione  eh'  e»  medesiaM-y  uiskeme  cm  Virgilio, 
compie  viaggiando  pei  tre  r^&i»  e  viaitede  e  eoavtrsndo 
co»  tanti  tfaipahssati.  E  se  questo  viegfgM)  è  itnai  fiAsoaftaUfi* 
gopìiea,.  è  però  tutta  tratta  dalla  storÌA  b  materia  aopra  cui 
V  aUegevia  è  fondata.  Vi  si  nseoaira  alticsì  b  fomia  Uncti 
in  quanto  che  il  poeta  essendo  ptinci^  patte»  aostìiodD 
dell'  azione ,  è  di  contiituo  tirato  a  comnovere  gli  atei  com- 
movendo  se  stesso  ,1  co«e  per  V  appunto  &  il  krieo;  e  pere» 
in  nessuno  de*  poefAi  epici  a&tiel»  si  tremano  canti  da  sti- 
marsi vere  e  proprie  odi,  0  elegie,  0  altre  più  qualiià  di 
lirica  com posizione ,«  come  i(  caotor  di  Serddlo<^  dr  France- 
sca,, di  Casella  e  altri  (vedi  a  caitte  35ft»  e  »  earfte  368, 
Voi.  IV)  ;  senza  dire  che  se  è  «ere»  coam  à  m  éM»i 
che  la  lirica,  ocanlà  delle  eose  unane  e  diwe,  e  i  piv 
intiaù  sentimenti  dell'  anima  e  i  eaai  delk  wl»  e  le  bei* 
lezze  della  natura,  descriva,  ci  teglie:  dat  mondo  reale  e  i 
trasporta  in  un  altro  migliere  d'idee;  ia  «easiaa  poeta  è  da 
trovare  più  esempi  di  lirica  sì  come  in  Dante ,  ebe  ad  ogei 
tratta  eerca.  d' innalzarsi  alle  purificatrici  idee  deUa  belleoa 
e  della  virtù.  Vi  si  riseoutra  ppi  aocor  più  maeifieelaflienle  la 
forma  drammatica, per  qttelfreqoente  ascondere cbe  fii il  po^ 
la  persona  sua,  e  mettere  in  figura  operante queUai degli  allri; 
e  siccome  egli  mette  i»  scena  non.  solo  i  grandi,  me  aeoora  1 
mediocri  e  i  piccoli»  così  la  tragedia  non  meno  delia  coflua^ 
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dia  vi  ha  la  aya  parte  ;  e  puossi  ragiaue^volmenie  stimare  di 
%\ere  «celio  il  nome  di  Commedia  per  titolo  a  tutta  1*  opera» 
nott  tanto  per  modestia»  che  sarebbe  slaia  fuor  di  propesilo, 
quanto  perchè  con  la  commedia  oinfìna  magg^rmeAl^  la  salir 
ra,  che  pure  nell'opera  sua  ha  grandissimo  luogo»  ritcaendo  dì 
quella  personale  antica  di  Aristofane.  (Yedia carte  521 , Voi.  IV.) 
Se  non  che,  Dante  giudicando  da  storieo  uomini  morti,  non 
commetteva  lo  scandalo  del  comica  gr^a«  chtf  tsponeva  al 
bersaglio  uomini  vivi  e  della  medesima  città.  Quindi  vera- 
mente io  lui  la  satira  comica  è  suprema  eneodalrice  di  vUi»  e 
degli  altrui  costumi  dipintrict.  &  bene  a  ragione  l  poaterì  al 
tilolo  di  Commedia,,  apposero  raUxibufao  di  cUvine.  FindlaMate, 
il  ritrovarvi  la  forma  de*  poemi  meramente  iasegoativk  è  facile 
a  ognuno  in  quel  continuo  dar  precetti  e  inseg^iameea  di 
scienze  n)orali»  metafisiche ^  fisiche  e  teologiche,  QaUe  %uali 
cose  si  cbiarisce  (guanto  vano  sia  stato  Io  iovestigam  a  qual 
forma  di  poemi  appartenesse  la  Divina  Comnaedia;  s^entre 
poco  abbisognava  per  dirla  una  foima  uoiversaJe,  cof^mnta 
più  e  meno  con  tutte  le  altre.  La  quale  wiivexsalità.  di  focnaa 
doverla  neeessariamente  recare  universalità  di  stile:  e  quando 
si  disse  nella  Divina  Commedia  ritrovarsi  esempio  di  tutfi 
gli  stili,  non  fu  detto  senza  ragione*  Ma  non  poUensM^  ne- 
^0  ridurre  ad  ammaestramento  il  poema  dantesco,  che 
esaminandolo  paititamente  sotto  i  tee  punti  del/itM»  del  s^ 
getlto  e  del  modo  di  trottar/o. 

4»  Del  fine  civile  deUa  Divina  Comiksdia.  —  Che  lo  in* 
tandinento  finale  propostosi  dall'  ÀUgbieri  nella  Diviaa  Conv* 
nacdia  fosse  civile»  non  si  può  da  duo^boaaia  meUeve  in 
dubbio»  dixve  si  guardino  le  condizioni  generali  della  sua 
patria»,  e  quelle,  speciali  della  sua  vita»  e  le  uno  e  altre  sì 
raf&oBtina  cogli  effetti  piijt  notabili  che  la  lettura  del  suo 
poema  produce.  Onde,  come  ù  paiono  sogni  d*  iatermi  in- 
telletti.,, cb' ei  si  proponesse  d'introdurre  uno  riforosa  o 
mutazione  nella  religion  cattoUca,  cosi  crediaom  eh'  ei  ben 
mirasse  a  un  riordinamento  civile  della  comune  patria-. 

5.  Coma  Dania  aveii$&  im  animort  sarivendof^  la  canMrdia 
italiana.  —  Tratto  1*  Alighieri  ancor  giovane  alla  repubblica» 
e  qui»  dove  più. fervono  le  passioni  umane,  sperimentata  la 
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fortuna,  prima  tutta  seconda  ed  amica,  e  poi  tutta  avversa  e 
nemica ,  ebbe  il  destro  di  conoscere  la  vera  origine  delle  ci- 
vili discordie ,  donde  ogni  mal  comune  procedeva ,  e  il  rime- 
dio altresì  per  levarle  via.  Il  quale,  poiché  le  armi  non  val^ 
vano ,  tolse  dalla  sapienza ,  qual  mezzo  unico  : 

E  non  e'  era  altra  via 

Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Sopra  detta  cognizione  adunque ,  che  nella  mente  gli  stava 
fìtta  profondamente,  dimora  il  Gne  della  sua  Commedia,  non 
dissimile  da  quello  di  Omero  nell'  Iliade  :  anch'  essa  indiriz- 
zata  a  cessare  le  interne  discordie,  che  la  misera  Grecia,  non 
meno  che  la  misera  Italia  crudamente  laceravano.  Né  i*  ap- 
parire egli  più  tosto  ghibellino  che  guelfo  significa  che  fosse 
veramente  di  alcuna  di  queste  due  parti,  che  all'alta  sua  mente 
dovevano  rappresentarsi  insiememente  colpevoli,  funeste  e 
straniere.  Ma  conciossiachè  spegnerle  non  era  possibile,  e 
procacciare  che  Italia  facesse  da  sé  non  gli  seoibrava  &cilc 
impresa,  dovette  formarsi  il  politico  concetto,  che  all'ita- 
liana infermità  potesse  meglio  giovare  la  parte  protetta  dal- 
l'imperatore,  che  quella  favoreggiata  dal  pontefice. 

6.  Come  Dante  non  compose  il  suo  poema  con  fine  ghibel- 
lino per  sue  ragioni  personali.  —  Né  possiam  tenere  clie  in 
questo  concetto  lo  tirassero  le  sue  particolari  sventure;  non 
solamente  perché  ciò  rimpiccolirebbe  V  altezza  delle  sue  in- 
tenzioni ,  ma  ancora  perché  é  contrario  alla  storia  della  sua 
vita  e  alla  stessa  invenzione  del  suo  poema.  E  contrario  alla 
storia  della  sua  vita ,  dicendoci  il  Boccaccio  eh'  egli  aveva 
scritto  sette  canti  prima  che  andasse  ambasciadore  a  Bonifa* 
zio  Vili,  donde  ebbero  principio  le  sue  disgrazie;  né  po^ 
stimarsi  che  avendo  scritto  sette  canti ,  non  avesse  già  nel- 
r  animo  tutto  il  disegno  della  sua  opei*a  formato.  É  contrario 
altresì  all'  invenzione  dello  stesso  poema,  giacché  egli  finge 
di  avere  avuto  la  gran  visione  nel  1300,  due  anni  prima  del 
suo  esiglio.  Non  per  questo  Dante  ricusa  di  annestare  col 
fìne  del  suo  poema  la  particolar  cagione  delle  sue  disgrazie; 
in  mezzo  alle  quali  seguitò  e  condusse  a  termine  il  gi^  ^ 
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voro,  procacciando  così  di  nobilmente  vendicarsi  de' suoi 
nemici,  eh'  erano  pure  i  nemici  d' Italia. 

7.  Come  Dante  nel  futuro  riordinatore  ielV  Italia,  pen$ò 
ùd  un  italiano ,  e  non  ad  alcuno  straniero,  —  Finalmente, 
non  sì  potrebbe  slimare  che  il  generoso  poeta  volesse  asso^ 
gettare  l' Italia  a  un  imperatore  straniero ,  perchè  la  riunisse; 
dicendo  aperto  nel  primo  canto,  che  il  veltro  o  eroe  destinato 
a  far  morir  di  doglia  la  lupa ,  ossia  a  removere  la  pietra  della 
nostra  divisione ,  dovea  avere  nazione  tra  Feltro  e  Feltro:  e 
senza  stare  qui  a  investigare  il  vero  luogo  di  questa  provin* 
eia ,  e  se  il  poeta  alludesse  meglio  a  Cangrande  o  a  Uguc- 
cione  della  Faggiola  o  ad  altri ,  o  anche  a  se  medesimo, 
come  pure  è  stato  giudicato ,  non  si  può  dubitare  eh'  e'  non 
alluda  a  un  italiano  che  fosse  stato  di  parte  ghibellina ,  cioè 
da  trovar  sostegno  e  favore  nella  potenza  imperiale. 

8.  Come  Dante  nella  Divina  Commedia  al  fine  politico 
congiungesse  il  fine  morale,  quasi  l'uno  immedesimato  col- 
l'altro.  —  Che  poi  a  quest'intendimento  altamente  politico 
congiungesse  1*  altro  morale  di  purgare  i  costumi ,  non  è  da 
far  meraviglia ,  non  potendosi  aggiungere  il  primo  senza  il 
secondo  ;  e  chi  diceva  che  superbia  ,  invìdia  ed  avarizia  ave- 
vano accesi  i  cuori ,  doveva  sapere  che  finché  questi  vizi  e 
loro  consanguinei  non  sì  fossero  sbarbati  dai  petti ,  qualunque 
riforma  civile  sarebbe  fallita.  Politico,  dunque,  e  morale 
intendimento  ebbe  r  Alighieri  nello  scrivere  la  Commedia, 
mosso  veramente  da  magnanimo  amor  di  patria  ;  non  senza 
desiderio  di  vedere  abbassata  la  parte  che  gli  si  era  fatta  aspra- 
mente nemica  per  aver  cercato  di  ridurla  in  concordia,  e  dalla 
quale  pure  restacelo  alla  ricongiunzìono  d' Italia  riconosceva. 

9.  Soggetto  della  Divina  Commedia ,  e  ragione  dell'  essere 
alkgorico.  —  Se  per  incarnare  il  sopraddetto  intendimento 
in  un  poema,  avesse  Dante  cercato  uno  o  più  eroi  nelle 
storie  antiche  o  anche  in  quelle  dell'  età  cavalleresca  ,  e  col 
narrarne  le  imprese  e  i  fatti  avesse  procacciato  far  nascere 
acconce  allusioni  ài  costumi  e  ai  vizi  dell*  età  cui  voleva  ci- 
vilmente e  moralmente  correggere ,  piccolo  o  nessun  fruito 
avrebbe  fatto.  E  d'altra  parte,  dovendo  porre  in  luce  uomini 
e  costumi  coetanei ,  non  avrebbe  trovato  un  eroe  con  quel 
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prestìgi  d' aniÌGhità  e  di  gloria  oeccasarl  per  iisurla  suggello 
di  poema  »  come  Omero  fe«e  di  Achille»  e  Virgilio  di  Enea: 
bisognava  adunque  ricorrere  ad  ua.aoggeUa  allegpnca 

10.  Cerne  dalla  rdigiona  caUolim.  potè  DaiOe  irarrt 
qudla  wa  (orma  unmrsak.  -^  La  prima,  idea  del  suggello 
daolescanon  si  può  dubitare  che  ooa  fosse  suggerita  da  Vir- 
gilio eoi  VI  dell*  Etieida;  o  anche  più  da  Oonero  coli'  XI  dd- 
V  OiisuìA  ;  ma  dalla  natura,  della  religione  odia  quale  l'Ali- 
ghieri era  nato,  derivò  ben  altea  ragioua  di  ampliarla  eoa, 
da  produrre  quella  forma  di  poema  universale  ohe  so^  ab- 
biamo detto  ',  e  qui  aggiungiamo^ che ooo la viebbe fadhneate 
trovata  9  se  la  sua  veligione  uien  si  fosse  piegata  a  ferir- 
gliene col  suo  domma  della  universalità.  E  ia  vero»  la  e^ 
loliea  religione,  come  dioe  la.  sua  sig^fbaciene',  e  come 
richiede  la  sua  essenza»  non  restringe  i  suol  atXiibiiUa<|ttdia 
0.  quella  gjente^  a  questa  o  qfvell*  età  ;  ma  nelle  sue  spiri- 
tuali ragioni  comprende  tutte  le  genti  e  tulie  le  età»  npfie- 
candosi,  per  mezzo  dell*  antica  legge  mosaica»  eoL  principio 
delle  creazione»  e  niun  termiae  presuppeaendo  al  suo  im- 
pero. Ognun  vede  come  un  poeta  poteva  dal  sene  di  niaita 
religione  tirare  una  forma  che  lo  mettesse  in  eondiaieee  di 
giudicare  le  cose  e  gli  uomini  di  ogni  tempo  e  luogo..  Laeade 
non  si  direbbe  quante  mal  argomentassera  oeloro  ohe  gli 
fecero  rimprovero  di  aver  le  cose  della  teologìa  pegaaa  cw 
quelle  deUa  cristiana  mescolate  »  non  sfvvisafido  cotoli  critici 
eh' e*  le  raccoglieva  e  considerava  sotto  un  sufMeefliA  caviM 
di  morale,  avente  fondamento  invariabile  nelle  virtù  e 
ne' vizi.  U  che,  fra  gli  altri  hioghi,  manifesta  ohiaienilXII 
del  Purgatorio,,  dove  camminando  per  d/m&.  sk  purga  il  ràio 
della  superbia,  e  volendolo  rappresentare  con  iouaEiagim  per- 
sonificate, unisce  esempi  tratti,  non  meno  dalla  mitolegiftebB 
dal  Nuovo  e  Vecchio  Testamento,  figgendo  di  vederli  istoriali 
nel  terreno.  (Vedi  AmmautraMunti  a  carte  419,  veL  I.). 

li.  YafUa^i  che  ebbù  DarUe  nel  dare  al  eoo  poema  k 
sopràid^ta  forma,  eaìtolica.  —  De8cri;eendo  fondo  all'  uni- 
verse, l'Alighieri,  come  egli  stesso  disse,  ebbe  due  van- 
taggi notabilissimi  :  l' uno  di  non  parere  uemo  di  parte,  bm 
piuttosta  chi  sollevato  sopra  le  passioni  del  suo  teiapo, 
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parla  il  solenne  lii^aggioi  delia  wfaà,  che  idi  tulli  ì  tempi; 
l' aUro^  aooM  i»ù  speciale  TanAagi^  otiewito  dal  oenfonDoare 
tilto  ii  sue  poema  a'  firtaeipM  deU»  ealtoàtt  fede,  fu  dt  peler 
£aKÌce  nel  vive  effifiaeemenla  la  inwle  eà'  ei  voleva  abbassata» 
veiwUadoIa  oag,iona  della  snMiaibffaDi£»to  e  delta  dabdeaaa 
4'ltaliau  6.  vagUa  U  vate,  per  tcf  Uoraal  papale  k  pedestà  di 
inoipedice  che  abii  raceozaasae  le  spataa  Membra  della,  aeatra 
pafaria,  bisognava  venire  a  quella  f^um  sepaeaaùoiie  de  due 
yagl^uiieiiti;  e  chi  doveva  pvedrearia,  eosae  ùfteesaantemeote 
fiice  r  AUgbievi  i,  doveva  fa^iiepe  ogni  appieoQ  alla  pia  setiile 
ealuDBÌa,  cb'ei  nel  suo  pensiero  ne»  dividesse  la  venecsbile 
podestà,  della  Chiesa  da'noa^  venerabili  miniairi  ehe  alloca 
Y  abusavano. 

12.  Dell'  atUàrìtà  efcs  li  ffftQocciè  Dante  ed  moOram 
eminùniementé  eottolteee  lielo^^  eenfornM  n$.  wem  bissfne^. 
-^  Healieri  gli  era  adunque  un'  autoiìtà  pia  che  di  teologo , 
ansi  di  un  quasi  profeta  o  ispicaie  da  Dia:  e  ohe  l' otienesse  » 
basii  a  mostraslo  T  essere  stata  la  sua  CommedÌA  letta  e 
spiegata  neliei  chiese  cooie  un  vangelie;  e  oUiie  a  dà,  Tes^ 
sessi  andata  cantando»  o  recitando  dal  popolo  quasi  come  si 
conta  facessesi  in  Grecia  de'  poemi  omerici»  U  che  oott  sa- 
rebbe avvenuto  in  quel  aeeola  di  tanta  leli^one^  se  Dante 
aen  à  fosse  nostro  di  tutti  i  catielicà  donunl  non  pure  os- 
servantissime^ fìno  allo  sccupcde,  ma  adidotlrinato  quasi  un 
aaftie  Padre  ;  da  potersi  ÌDa|u:onieltece  che  il  sua  poema 
avrebbe  per  modo  vinta  la  crudeltà  de'suet  nemici,  cbe  non 
eelor  le  avrebbono-  ricbiamate  in  patria,  ma.  ravrabbero  fe- 
nulc^  pei  uà  nome  saere,  incoronandola  poeta  nel  ano  sbos&o 
baHietere: 

Se  mai.  eeotinga  cbe  il  poema  sacro, 
Al  qnale  ba  posto  mane  e  cielo  e  terra^ 
SI  cbe  m*  ha  fetto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'  io  dormii  agnello. 
Nemico  a*  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Riiorverò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 
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E  forse  ciò  sarebbe  avvenuto ,  se  la  morte  non  Y  avesse  nr 
pito  sì  tosto.  Adunque,  le  colpe  e  le  virtù  (passandosi  in  viva 
rassegna  i  colpevoli  e  i  virtuosi  ne' luoghi  di  gastigo,  di 
purgazione  e  dì  premio)  formano  la  materia  o  soggetto  o  ar- 
gomento della  Divina  Commedia ,  espresso  e  rappresentato 
conforme  a'prìncipii  della  cattolica  fede.  Né  quindi  sarebbe 
possibile  dare  un  limite  alle  intenzioni  del  poeta:  le  quali 
i'  una  sopra  l'altra  come  in  un  mare  senza  termini  rampol- 
lano, e  rendono  la  Divina  Commedia  poema  abbracciante 
l'immensità  dell'essere,  e  però  tale,  che  siccome  prima  di 
lui  nessuno  concepì  altrettanto ,  così  non  è  possibile  che  in 
avvenire  un  somigliante  prodigio  si  rinnovi.  E  rimarrà  sem- 
pre in  tutti  i  tempi  cosa  unica ,  cui  pose  mano  e  cido  e  terra; 
perchè  essenzialmente  ripugna  (senza  essere  trasportali  in 
un  altro  mondo)  trovare  un  suggetto  dato  dai  tempi  e  volta- 
bile ad  una  maggiore  altezza,  estensione  e  profondità  di  cose. 
Al  che  io  attribuisco  il  tanto  diverso  intendere  e  interpre- 
tare dei  commentatori  della  Divina  Commedia.  I  quali  non 
raramente  hanno  preso  per  fine  i  mezzi  usati  dal  poeta:  che 
per  essere  molti  e  diversissimi,  danno  luogo  a  spesse  e  con- 
trarie interpretazioni. 

13.  Come  Dante  ordì  la  sua  favola  sopra  un  fondamento 
di  verità  storica,  conforme  è  richiesto  a* poeti  eroici.  —  Avendo 
dato  un  cenno  del  6ne  e  dell'  argomento  della  Commedia 
di  Dante ,  eccoci  a  dire  del  modo  usato  nel  condurlo;  e  not^ 
remo  che  se  bene  il  poeta  procacciasse  una  forma  nuova,  tut- 
tavia non  trascurò  alcuna  di  quelle  norme,  colle  qualii  grandi 
poeti  antichi  condussero  le  loro  epopeie  e  le  loro  tragedie. 
Abbiam  veduto,  come  trovato  con  utilità  di  fini  un  suggetto, 
l'arte  del  poeta  si  mostra  nel  sapervi  ordir  bene  la  favola, 
che  è  invenzione  di  cosa  non  vera ,  ma  simile  al  vero;  la 
quale  ne' poemi  epici  e  tragici  ha  per  fondamento  alcun  fatto 
o  tradizione  di  storia ,  e  ne'  romanzeschi  e  comici  è  tutta 
nella  fantasia  del  poeta.  Ora ,  Dante,  invece  di  prendere  dalla 
storia  il  fatto  movente  l'azione  del  poema,  per  quindi  ag- 
giungere 0  togliere  o  modificare  secondo  la  propria  immagi- 
nazione, come  fa  l'epico  ,  prende  dalla  propria  fantasia 
Tazion  della  favola,  che  è  il  misterioso  viaggio  pei  regni 
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eterni;  e  nello  intrecciarla  e  aggrandirla,  fa  ricorso  alle  sto- 
rie e  alle  tradizioni,  fondandosi  così  non  pur  nel  vero,  anzi 
nel  reale  ;  e  quantunque  egli  dalle  antiche  islorie  e  favole 
raccolga  continua  materia,  sì  come  colui  che  descriveva 
fondo  all'universo,  tuttavia  i  fatti  del  suo  tempo  e  della  sua 
patria  formano  la  principal  parie ,  e  arrecano  alla  favola  una 
importanza  cosi  viva  e  toccante,  come  in  nessun  altro  poeta 
si  trova. 

14.  Deir  accioppiamefUo  del  verisimile  col  maraviglioso 
nella  favola  dantesca.  —  E  se  la  prima  cagione  di  perfezione 
alla  favola  di  un  poema  viene  da  questo ,  che  la  verisimiglianza 
non  impedisca  il  maraviglioso,  né  il  maraviglioso  distrugga 
il  verisimile,  si  può  bene  affermare  che  la  favola  dantesca  è 
la  più  perfetta  di  quante  mai  ne  sono  state  inventate.  Il 
poeta  finge  di  avere  una  gran  visione ,  per  la  quale  si  ritrova 
in  un'orrida  selva,  e  uscitone  non  si  sa  come,  giunge  a 
pie  d*un  bellissimo  colle,  e  messosi  a  salirlo,  s* Sbatte  a 
tre  crudelissime  bestie ,  una  lonza ,  un  leone  e  una  lupa , 
che  lo  fanno  tornare  addietro  spaventalo;  ma  gli  si  fe  incon- 
tro Virgilio ,  e  incoratolo  a  seguitare  il  cammino,  e  divenu- 
togli scorta ,  lo  mena  nella  region  dei  dannati  per  diverù 
cerchi,  che  a  guisa  d' un  pozzo  fatto  a  chiocciola,  si  profondano 
fin  nel  centro  della  terra.  Passato  il  qual  pozzo ,  e  riuscito 
nell'altro  emisfero,  trova  il  monte  del  Purgatorio,  per  lo 
quale  montando,  e  girandolo  altresì  per  vari  cerchi ,  perviene 
al  Paradiso  terrestre;  dove  Vii^ilio,  .come  non  battezzato, 
lo  lascia,  consegnandolo  a  Beatrice  che  Io  mena  a  contem- 
plare la  beatudine  de'  celesti.  Osserviamo  or  come  in  questa 
visione,  ohe  costituisce  la  favola  del  poema  dantesco,  si  ac- 
coppiano stupendamente  il  verisimile  e  il  maraviglioso.  Non 
volle  già  Dante  che  il  suo  viaggio  ne' regni  eterni  avesse  imma- 
gine d'un  sogno,  dove  anco  le  cose  strano  e  impossibili  si 
possono  fingere  ;  ma  volle  che  s' intendesse  fatto  da  lui  qual 
persona  desta  e  conscia  di  se  stessa,  affinchè  il  suo  poema 
dovesse  avere  quel  fondamento  di  sensibile  verità ,  senza  cui 
corrosi  il  pericolo  corso  da  Milton ,  Klopstok  e  da  altri  poeti, 
che  fondarono  le  opere  loro  sopra  soggetti  soprannaturali  e 
inaccessibili  a' sensi.  A  provvedere  poi  alle  ragioni  della  ve« 
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risimìgliaitta,  iie»ua  poeta  cnò  «l  pari  di  Danle  aocooei  e 
sapienti  e  BÙrabili  partili  sì  iaU'aUegdneo  e  là  dal  sopraa- 
natarale* 

15.  Carne  VaUegorM  fkeUa  fkmtU  4Minta  non  potè 
ae9iegtto  vermml» ,  im  é  ia  petiìà  iMm.  —  Se  negli  ribt 
poemi  ^  è  aecadoto  notape  ebe  i'altegori<u>  rieaee  «ostegno 
al  verìfliDiile ,  aeHa  DitMa  (^owwncdia  si  poò  <iire  che  pro- 
duca la  verità  stessa.  Oltreché  rappresenta  un  viario  soste- 
Mito  da  wiù  superiore:  tton  peraltro  esaendosì  mossa  rom- 
bra  di  Virgilio  a  inoontrarfo  die  per  effeClo  di  grana  divini , 
uè  per  aiteo  xvondo  patnto  egli,  persvna  vita  e  ooiporea , 
aodam  dove  non  entrane  die  (e  «nine  de'faraparssali.  V'ha 
di  più,  die  figorandod  smarrite  in  qQeM* orrenda  selva,  e 
uscito  fooriper  iniriBole ,  ben  d  riirae  la  bart^ara  notte  del 
medio  ero,  da  cui  il  suo  infegaedviioftqiialYairecetosoaole, 
che  doveva  rompeme  le  tendbe  ed  lume  detta  «apienn  ci* 
vile  :  %Qrata  in  Virilio,  die  lo  gdda  infine  «He  porte  del 
paradiso  ;  e  tcd  kine  tdella  «apìensa  teetogiea  >  figurata  in 
Beatrìcoi  elie  lo  condiaee  dove  a  Vti|ri|i^,  por  nen  essere 
orìstìano ,  non  eradato  penetrare.  Né  k  tre  bestie-delia  IodA) 
dei  leene  e  delta  hip  •,  aimbeleggiano  een  «nimor  vtM  i 
tre  portìoQlart  viai  ddU  iosauria  ^  della  vietanaa  e  della  in- 
gordigia ,  che  ia  sdiKaggta  età  aivevane  anamerbefla  ;  i  ^uafi 
se  più  particofamncnie  ai  maglione  attribuirà,  il  pcime  alla 
città  di  FìrenEe^  ii  seeoadb  atta  casa  iranoese  «di  ¥aÌDÌi,  e 
il  teneo  atta  corte  di  Roon,  rendentmo  il  aimbolo  ancor  pia 
viva  immagine  di  irtoria  ;  e  eosì  qaahiDqae  aia  Tooom  ain* 
bdeggiato  od  mitre y  aneer  per  esse  laUegona  riceve  ia- 
crementfo  di  séoria.  fi  si  noti  ebe  le  aHegone  danleache  aoao 
il  rovescio  di  qiidle  (come  ìa  diri  poemi)  fanaate  di  essai 
spìritaali;  i  qudi  anzi  cono  coeivertitiin  persene  parianti. 

16.  DeUa  verìià  tneraéc  the  d  Mnoc  ddàs  4rìflkei9ir 
magim  denteam  dM' Inforno ,  Pmrgtànio  e  Poradiaa.  —  Ma 
il  marav^;iioso  della  Savoia  dantesca ,  congionlo  cogli  estfCBU 
termini  <klla  verità,  si  deduce  aUresì  da  <qadh  triplice  inna- 
gine  deM*  Inferno ,  I^nrgatorie  e  I^adiao.  imperocché  pos- 
siamo bene  indicar  i^d  Gravina  ^  eh'  d,  eoHevande  la  mente 
a  •ooneelii  di  alia  filosofia ,  vedesse  coA  qnestì  tre  stati  spin- 
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tvftH  dopo  morte  8iflobole(gi«re  i  tre  ilatì  spMtnali  <ileBa  mor- 
tài vita;  «ioò  il  ga«tigo  ohe  è  al  mwmo  il  mio  stesso,  e  il 
premio  ohe  ò  «1  virlooso  h  medestma  virtù,  «  la  emettili*' 
zìone  die  partecipa  delle  pene  4el  vmo  e  deHe  eonsolaBioiii 
d^la  virtù.  Dalla  qua!  frifÀioe  «ondisione  nasce  «he  r^iomo 
o  teme  o  epera  o  è  eentenio;  salve  che  ^luestiafiéttì  nell'oso 
deiHa  vita  n  raescolaeo  fra  loro  «  -oon  altri,  e  spesse  nas- 
oondoAO  D  fliMfìoafio  la  loro  vera  eembianza;  «onde  m 
par  coMtonlo  eM  è  ^  YHtenii  effiMini  enioeiato ,  e  par  cbe 
speri  ehi  ha  ragione  di  temere,  e  tenia  ohi  ha  ragione 
eh  spenm.  Di  «Itri  eensi  aHegovioi  trovali  «da  ideimi  nella  Di* 
vìoa  Geoimeéìa  >  e  da  ^altri  ^oeatnaddotti ,  non  parleremo  ;  pa  • 
rendooi  <o  troppo  «intrusi ,  o  tA  palesi ,  da  hanAar  la  lettura 
del  poema  per  «ceertmene.  Adotique ,  non  ohe  essere  nella 
fffvola  danlesoa  il  verisimile  impoilito  dal  mai«viglioso,  aoqut* 
sta  ansi  da  <quéHo  seinlmuiti  di  «ataralissima  verità  ;  di  ma* 
meraobe)  alnfto  wn  pooo  ilvehnae,  tetto  èetoria  e  sapienza. 
1 1 .  00Mi  8pe(Me  dtjfieottA  éke  nfevé  Ottnie  nei  figtirare 
il  9$ffnnimtunlB.  —  Osserviamo  ora  eome  nella  Divina  C!om« 
media  è  usato  3  soprennsrtnmile,  ohe  ancor  più  dell' alle- 
goriooè  ferite  di  meravigfa»  e  ne' poemi  epici  dbalituisce 
queUa  oiie  i  TOtenci  «ppsMano  mmsi^ma.  Certamente ,  dkì 
fa  nggetto  dell'opera  «in  viaggio  per  l'Inferno,  Pwgatorio 
e  Paradiso»  non  ha  mestieri  di  traeportare  esseri  soprannalu- 
ralt  da' «egli  eterni  ne' «ertali ,  ma  «i  trova  ad  averli  come 
in  «asa  pi%pria  ;  il  4she  mentre  da  vm  kfto  è  gran  vantaggio 
al  poeta ,  peroM  la  toro  tigava  rieece^eesa  maggiormente  uà* 
turale  #  da  non  Tichiedcre  {mndi  «foni  d'immaginazione  nel 
letti>ffe>  datTahra  wete  dal  poeta  maggiore  ingegno ,  in 
quanto  die  dee  saporii  Wtraive  «ome  si  può  fAimare,  secondo 
la  vagion  4tviaa^  ohe  «osai  aiene  e  operino  tieila  toro  aedo  ; 
ohe  è  tquanlo  dire ,  dee  svperh  ntrarre  mq;lio  -00010  perso- 
naggi atten,  che  oeme  personaggi  aiutatori  Mrenone.  Né  da- 
bìtiamo  di  aflbmaare  ohe  iadeltadifikoeità  i\a  mintolosanaente 
vinta  dall' «Ra  Ihntaaia dell' Àlighiori;  o netta  Prima  Pattedi 
quest'Opera  aie  anoadule  mostrare  osm'ei  rappresentasse 
la  Veffine,  i  Santi,  Dio  eteaso,  ^  inaìeme  con  loro  i  più 
aUt  BMsfteri.  <Lib.  li,  eap,  111%  §  48.) 
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18.  Del  come  Dante  seppe  accappiare  U  soprantMlurde 
deW  antica  col  soprannaturale  della  nnova  teologia. — Ma  una 
più  parlicolar  difficoltà  a  ben  rappresentare  il  soprannaturale 
nasceva  a  Dante  dal  bisogno  in  che  era  di  mescolare,  io  certo 
modo,  il  soprannaturale  della  religion  pagana  con  quello 
della  crisliana.  Del  qual  mescolamento  assai  lo  biasimarono 
gl'ipocriti  e  i  pedanti.  Ma  senza  curare  delle  costoro  ciance, 
ornai  dimenticate,  noteremo  che  l'Alighieri  non  tanto  ebbe 
mestieri  di  valersi  a  quando  a  quando  delle  favole  e  de*  miti 
antichi  per  avere  acconce  forme  poetiche  (di  che  altrove  ab- 
biamo discorso),  quanto  per  essere  altrerì  consentaneo  alia 
qualità  universale  che  aveva  dato  al  suo  poema;  e  poiché 
dalla  medesima  era  tratto  a  giudicare  i  vizi  e  le  virtù  ancora 
negli  uomini  e  ne' fatti  del  mondo  pagano,  non  doveva  ri- 
fiutare le  idee  che  de' tre  r^ni  eternali  avevano  i  Gentili ,  e 
le  diverse  immagini  sotto  le  quali  sogli  avevano  rappresentali. 
Per  altro,  l'accozzarle  insieme  per  modo  che  non  facessero 
il  più  lieve  contrasto ,  e  anzi  praticamente  si  accordassero  e 
congiungessero,  era  tal  prova  che  ci  voleva  una  menle 
come  quella  di  Dante  perchè  non  fallisse.  Ma  dell'arte  e  sa- 
pienza somma  mostrata  dall'Alighieri  nel  ritrarre  il  sopran- 
naturale dell'antica  teologia,  congiunto  col  soprannaturale 
della  nuova ,  abbiamo  pure  toccato  e  recato  esempi  nella 
Prima  Parte.  (Lib.  II ,  cap.  Ili ,  §  47.) 

19.  De*  costumi  nella  Divina  Commedia.  —  Ha  alla  pe^ 
lezione  della  favola  ne'  poemi  non  solo  conferisce  l' scoop* 
piamente  del  verisimile  col  maraviglioso  ,  ma  gran  parte 
v'  hanno  i  ritratti  de'  costumi ,  e  le  qualità  d^li  affetti  con- 
sonanti col  finale  intendimento.  Facendosi  Dante  prineipal 
personaggio  del  poema,  aveva  una  difficoltà  tanto  maggiore, 
quanto  ò  quella  di  ben  ritrarre  se  stesso.  £  innanzi  tratto 
potrebbesi  quistionare,  come  è  stato  quistionato,  s'ei  fioesae 
bene  a  costituirsi  attor  principale.  Al  che  risponderemo  i 
doversi  intorno  a  ciò  guardare  due  cose:  primieramente,  ^ 
egli  aveva  le  qualità  necessarie  ;  e  in  secondo  luogo»  se  il 
modo  col  quale  si  rappresentò,  fu  conveniente. 

20.  Come  Dante  avesse  le  qutUità  necessarie  per  rspprs- 
sentarsi  attor  principale  o  protagonista  del  suo  poema.  — 
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Nessuno  può  negare  essere  stato  Dante  la  principal  luce  di 
quel  secolo;  e  s  ei  stimavasi  superiore  ad  ogni  altro,  e  quindi 
degno  di  fare  il  misterioso  viaggio,  e  salire  il  dilettoso  monte 
della  gloria,  non  si  potrebbe  lassarlo  di  alcuna  presunzione. 
Ma  più  è  da  considerare,  essere  lui  stato  principale  e  nota- 
bilissima parte  negli  avvenimenti  della  sua  patria;  e  scrive  il 
Boccaccio ,  che  «  tratto  nella  repubblica ,  tanto  lo  avvilup- 
parono gli  onori  che  a'  pubblici  uffizi  congiunti  sono ,  ohe 
^uasi  al  tutto  con  abbandonate  redini  al  governo  di  quella 
si  diede;  e  fugli  in  ciò  tanto  la  fortuna  seconda,  che  ninna 
legazione  si  ascoltava  o  a  niuna  si  rispondeva,  né  ninna 
legge  si  riformava ,  a  niuna  si  derogava ,  niuna  pace  si 
faceva,  niuna  guerra  pubblica  si  prendeva,  e,  brevemente, 
niuna  deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portasse,  si  pi- 
gliava, se  egli  in  ciò  non  dava  il  suo  assenso.  In  lui  tutta  la 
pubblica  fede ,  in  lui  tutta  la  speranza,  in  lui  sommariamente 
le  cose  divine  ed  umane  parevano  essere  fermate.  »  Dopo  la 
qual  testimonianza  solennissima,  non  ci  è  mestieri  di  altre 
parole  per  provare  che  Dante  non  pur  aveva  le  qualità  per 
essere  principal  personaggio  in  un  poema  civile,  anzi  nes- 
sun altro  era  che  avesse  al  pari  di  lui  la^necessarìà  virtù. 

21.  Del  modo  conveniente  col  quale  Dante  mppresentò  $e 
steseo  nel  suo  poema,  —  Né  il  modo  col  quale  rappresentò 
se  stesso  è  meno  da  commendare.  Che  Dante  fosse  pieno 
di  un  grande  amor  di  gloria,  che  lo  rese  cupidissimo  di  tutto 
quello  avesse  potuto  farlo  risplendere,  come  unico  attempi 
suoi ,  non  contrastiamo,  e  ne  pure  ce  ne  ammiriamo,  essendo 
questa  una  natura  assai  comune  a'  grandi  ingegni,  e  segna- 
tamente a'  grandi  poeti  :  senza  dire  che  questo  straordinario 
amore  di  se  medesimo,  dove  sia  indirizzato  al  bene  della 
patria,  sì  come  fu  in  Dante,  è  cagione  di  onoratissime 
azioni.  Ma  vediamo  se  egli  nel  rappresentarsi  principal  per- 
sonaggio della  sua  Commedia ,  seppe  con  dignitosa  modestia 
collocarsi  a  quell*  altezza  che  lo  stesso  tèma  richiedeva  :  e 
affermiamo  del  sì.  E  senza  ripetere  quel  che  per  via  di  con- 
gbiettura  notò  il  Gozzi,  eh'  ei  per  fuggir  1*  invidia  non  inti* 
tolò  dal  suo  nome  il  poema,  è  manifestamente  mirabile 
r  arte  di  non  porsi  al  primo  luogo,  ritraendosi  anzi  umile 

Ammabstbambmti  ,  IV.  ^2 
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discepolo  e  timido  6eg«ace  di  Vivgiilio.  B  anentre  nel  primo 
canto  fa  vedere  l*  alta  virtù  che  si  rìehiede  per  adbre  dove 
Enea  e  San  Paolo  andarono  (dae  pmilegìatisBÌiiii  eroi,  Fono 
della  gentihtà  o  T  altro  deHa  crislianiiày,  potestà  lui  non 
tenersi  da  tamto ,  e  vuole  eisere  aceertato,  ebe  per  opera  e 
inerito  di  Beatrice  è  sollevato  a  qveaio  so^rwmno  odor. 
Né  ìasdò  mai  sfogare  ooeasione  di  apparir  modesto;  come, 
fra  le  altre,  quando  sentendosi  cfaiamare  da  Beatrice  sul 
finir  del  Purgatorio ,  nota  die  il  svo  m>me,  non  per  «sbi- 
zione,  ma  di  neeemlà  registrava.  E  in  tutto  U  poesia  man- 
fiofio  sì   fatto  tewperaraeiilo  d'innatsarei   con  «Mdesta 
dignità,  provvedendo  a  un  tempo  da  nofaìHà  del  poema, 
«  facendo  del  suo  costime  sincero  ritratto:  e  il  citar  ino- 
glii  cbe  ci^  dimostrino,  ci  (Aibligherebbe  a  dare  a  questo 
«apifolo  una  maggiore  estensione  che  esso  non  comporta. 
Ma  non  è  meno  notabile,  che  ie  passioni  civili,  nelle  fiali 
pur  molto  ftt  impiglialo,  non  lo  tirarono  a  riesoir  giudìeaiore 
paneìale  e  ingiusto;^  accusando  di  colpe  e  di  errori  non  meno 
la  parte  gbibeHtna  che  la  guoili!  e  le  acerbo  e  sdegnose 
parole  contro  Fireim,  anariofaè  mostnsrto  «om  vendicalifoe 
maKgno  verso  la  patria,  devono  farcelo  tenero  per  un  lafian- 
«nato  e  forte  aroadore  del  loco  natio;  ma  non  già  (come  elo- 
quentemente disse  il  Pertieari)  a  modo  di  kmn^eré  e  fd» 
4iduUero,  mér  di  casto  t  virilo  ufomi  c^oè^non  falpaniò  i  sm 
oizi  ed  errori^  ma  gmrBudoH  o  ifélgàrtmdoU,  tome  V  moj^ifr 
Catone,  qwanio  daUa  ringhiera  detta  piazza  ftdmmaim  i  co- 
stumi di  Roma ,  dioendo  ohe  con  ferro  e  fuoco  si  éevemo 
sanare  ie  fiaghe  che  ìa  gwastatumo. 

^2.  Del  Htrotto  de*  coBtmi  di  Virilio  e  di  Beérn\ 
ancor  quieti  secondo  verntà  €  comenepoleztu.  — «  Dopo  ii 
costume  di  esso  Dante ,  prime^iano  nella  Divina  Comme- 
dia quelli  di  Virgilio  e  di  Beatrice,  il  prinrro  de'  quali  negli 
ammonimenti  e  conforti  ohe  porge  al  suo  discepolo  rieooosei 
animo  forte  e  coraggioso,  come  doveva  essere  un  romano, 
e  insieme  dolcemente  affettuoso  e  verecondo ,  come  ee  lo 
rappresentano  le  sue  opere ,  che  gli  acquistarono  presso  i 
contemporanei  il  soprannome  di  mr^^ne:  senaa  dire  chela 
qualità  di  Mentore  è  sostenuta  con  sapienza  pari  al  senso 
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alkgorìco  di  quel  Yiajggio.  E  chi  ne  facesse  un  vagguaglio 
eoo  la  Minerva  di  Omero»  che  guida  Ulisse ,  troverebbe  che 
il  poeta  nostro  non  /esia  minore»  se  pur  aoa  vantaggia  il 
cantor  greeo;  in  (juanto  ebe  Dante  non  ritraeva  ma  divinità, 
ma.deveva  eonporre  un  costume  mistica,  compertabile  colU 
natiwft  di  un  personaggio  non  pur  reale  •  anzi  storisou  E 
anoor  più  difficile  era  per  Dante  il  ben  rappresentare  Bear 
krìea,  ^i  cui  non  poteva  né  voleva  nasoondere  V  anlioa  fiam* 
«ta:  ma  w  amor  profana  in  poema  sacro  e  moralissimo  noo 
sardihe  sialo  bene  ;  ond'  e*  divinizza  la  sua  donna  trasfoiw 
Masdola  in  un  simbok»  di  scienza,  eh/  è  altresì  la  scienai 
che  inferma  tutta  1*  epera,  fondata  ne'  cangm  della  teologia; 
onde  il  costume  di  Beatrice  può  diisi  trasfuso  neU'  intero 
poema*  Né  U  vitratte  sensibile  che  £aL  di  lei  è  meno  acconcio; 
non  alli^  voUo,  non  altre  parole»  non  altri  aiti  at)brU)ueii- 
dote,  che  di  chi  aveva  meritato  si  onocalo  loco  in  paradisa, 
e  di  voleri  divini  era  fedele  interpetre  e  portatrice.  Vene 
mente  non  si  rappresentò  mai  cosa  più  splendida ,  e  eon  più 
lucidi  e  pi^ri  colori  abbellita ,  di  quel  suo  apparire  al  poeta 
per  condurlo  n€dla  regione  de'  celesti.  (Purg* ,  canto  XXX 
«  seg.  E  vedi  Amm.  a  carte  1^0  e  segg.  Voi  U.)  Cosi 
ne'  costumi  di  Virgilio  e  di  Beatjriee  rendeva  Daote  visibile 
il  sue  amore  alla  scienza  umana  e  alla  divina^^  che  lo  faceva 
éùgao  di  saliire  il  monte  della  gloria. 

33.  DiffieoUà  di  DarUe  nd  ben  ritrarre  %  cQ$tumi  is*  su» 
perumoggu  —  Ma  è  ben  da  notare  che  Dante  nel  ritratto 
de'  costumi  de'  suoi  personaggi  aveva  una  difficoltà  tutta  sua 
poràcoWe.  perchè  doveva  ritrarli  non  sedo  secondo  le  loro 
nature  mostrate  nella  loro  vita  mortale ,  ma  ^Ku^ora  secondo 
il  luogo  che  occupavano  nella  vita  immortale.  Quindi  prinui 
bisognava  che  colle  colpe  eorrispondessero  bene  i  gastigbt, 
e  odbe  virtù  i  premi;  e  secondamente*  che  ognuno  fosse 
meseoin  quel  gastigo  o  in  quel  premio  cbe  gli  era  dovuto, 

24.  Della  corrispondenza  nella  Divina  Commedia  delle 
colpe  «olfo  peue^  e  delle  virlù  co* premi.  —  Or,  non  è  possi- 
bile fare  delle  colpe  e  delle  pene,  delle  virtù  e  delle  ricom- 
pense una  pui  vera  e  corrispondente  distribuzione  di  quella 
fatta  da  Dante  nelle  tre  canUche  dell'  Inferno,  del  Purgalo- 
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rio  e  del  Paradiso  ;  imperocché  avendo  egli  considerato 
negli  uomini  del  suo  tempo,  e  nelle  antiche  istorie,  la  natura 
di  ciascun  vizio,  secondo  l'effetto  più  naturale  ch'esso  pro- 
duce, immaginò  la  pena.  Così  gli  uomini  dappochi  son 
puniti  col  dispregio,  cioè  coli' essere  rigettati  dad  cielo, e 
non  ricevuti  dallo  inferno.  Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 
I  peccatori  carnali  sono  tormentati  da  contrari  venti,  che  di 
qua,  di  là ,  di  su,  di  giù  gli  menano  ,  sotto  un  cielo  tene- 
broso e  maligno  ;  come  per  l' appunto  fa  il  vizio  biella  lusso- 
ria  ,  che  r  animo  nostro  combatte  e  annuvola.  I  golosi  gran- 
dine grossa  e  acqua  tinta  e  neve  fiacca  al  suolo  ^  <  ydiA 
pecora,  quce  natura  prona  atque  ventri  obedientia  finxit,  i 
come  disse  Sallustio.  Gli  avari  e  i  prodighi,  quelli  col  pugno 
chiuso  in  segno  di  tenere ,  e  questi  co'  crin  mozzi  in  s^ao 
di  dissipare  ,  sono  gastigati  col  cozzarsi  acerbamente  gli  oni 
contro  gli  altri ,  com*  è  la  natura  della  loro  contraria  colpa. 
Qual  pena  più  naturale  di  quella  degl'iracondi ,  che  non  pur 
con  mano ,  ma  con  la  stessa  testa  e  col  petto  e  co'  piedi  si 
percuotono,  e  si  troncano  a  brano  a  brano  le  membra, tuf- 
fati nel  torbido  pantano  per  l'accidioso  fummo  che  portarono 
nell'anima  mentre  vissero?  Né  è  men  propria  la  pena  de- 
gì'  increduli  :  i  quali,  poiché  in  vita  credettero  l'anìnia  scen- 
desse col  corpo  nel  sepolcro,  sono  ingoiati  da  roventi  sepol- 
cri, che  il  dì  dell*  universal  giudizio  si  chiuderanno  sopra 
del  loro  capo  etemalmente.  E  se  alcuni  per  avventura  non 
si  persuadessero  che  Dante  studiasse  sottilmente  il  modo  di 
rappresentare  il  costume  de' colpevoli  con  una  fedele  cor 
rispondenza  fra  il  vizio  e  la  pena,  vogliano  por  mente 
all' XI  dell'Inferno,  dove  mostra  fino  a  qual  segno  studiava 
e  in  ogni  parte  svolgeva  la  materia  che  aveva  a  descrivere 
Rimaneva  a  lui  da  popolare  i  tre  ultimi  cerchi  infernali 
dove  colpe  maggiori  dovevano  aggravarci  peccatori  al  fondo 
cioè  quelle  colpe  che  non  da  incontinenza,  come  la  lussu 
ria,  la  gola,  l'avarizia  e  Pira,  ma  da  sola  malizia  siden 
vano.  Investigò  dunque  il  sapiente  poeta  il  fine  d' ogni  mali 
zia ,  e  conosciuto  essere  sempre  l*  ingiuria ,  i  cui  effetti  sono 
o  la  violenza  o  la  frode,  da  ciò,  come  da  una  sorgente,  few 
sgorgare  tutti  i  mali  che  il  mondo  maggiormente  contri- 
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stano.  Quindi  nella  ingiuria  che  si  esercita  con  forza,  com- 
prese i  malvagi  violenti,  e  nella  ingiuria  esercitata  per  frode, 
comprese  i  malvagi  frodolenti  : 

Ma  perchè  frode  è  dell*  uom  proprio  male. 
Più  spiace  a  Dio,  e  però  stan  di  sotto 
Gli  frodolenti  e  più  dolor  gli  assale. 

Esplicata  in  questo  modo  la  umana  malizia,  facilmente 
distinse  ed  enumerò  i  vari  effetti  di  essa  ;  e  quanto  alla  vio- 
lenza, vide  come  questa  o  il  prossimo  o  noi  medesimi,  o 
Iddio  e  la  Natura  offende  :  e  quanto  alla  frode ,  apparò  che 
può  r  uomo  usarla  in  colui  che  9i  fida  ed  in  quei  che  fidanza 
non  imborsa.  Nel  primo  caso  è  tradimento ,  per  cui 

.  .  '. Queir  amor  si  oblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh*  ò  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov*  è  il  punto 
;;  Dell*  universo  in  su  che  Dite  siede. 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

E  se  non  fosse  per  amore  di  brevità,  seguiteremmo  a  raffron- 

y        tare  ciascuna  di  queste  colpe  con  la  pena,  che  secondo  il 

,.       suo  f\ìk  naturale  effetto  le  fu  ne*  vari  gironi  e  bolge  assegna- 

^        ta.  Ma  il  farlo  è  agevole  a  chiunque  legga  consideratamente 

il  poema  sacro;  né  solamente  per  lo  Inferno,  ma  ancora  pel 

Purgatorio,  e  altresì  pel  Paradiso  :  dove  non  meno  i  beali 

',       sono  rappresentati  con  fedele  e  naturai  corrispondenza  fra 

dascuna  virtù  e  ciascun  premio. 

25.  Come  nella  Divina  Commedia  è  posto  ognuno  nel  ga- 
4tigo  0  premio  che  egli  era  dovuto.  —  Conosciuto  che  non  era 
possibile  fare  de'  vizi  e  de*  gastighi,  de'  meriti  e  de'  guider- 
doni, una  più  vera  e  corrispondente  distribuzione  di  quell  i 
&tta  da  Dante  nelle  tre  cantiche,  non  si  conosce  meno  aver 
lui  usato  non  pur  sommo  accorgimento,  ma  incomparabile 
rettitudine  nel  mettere  in  ciascun  gastigo  o  premio  le  per- 
sone, nelle  quali ,  come  più  notevoli  e  famose,  voleva  incar- 
iiare  e  rendere  sensibile  la  moral  pittura  delle  passioni  urna- 
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ne.  Né  solamente  non  fece  Telo  al  sao  giud'mo  alcun  polìtico 
affetto  di  parte,  ma  nò  pure  ài  parentela  o  di  amistìi,  a?6ruk> 
posto  fra' superbi  l'autore  del  suo  casato,  e  fra*  sodomiti  il 
suo  carissimo  maestro  Latini,  perchè  lercio  di  questo  peccato 
lo  chiariva  la  lama.  E  cosi  possiam  dire  che  nel  gastigare  p 
premiare  ognuno  de'  suoi  personaggi ,  non  guardò  l'Alighieri 
che  alla  storia  e  alla  opinione  più  radicata  che  di  loro  si  aveva 
nel  mondo;  facendo  parlare  ognuno  secondo  la  sua  passio- 
ne :  onde  male  argomentarono  coloro  che  Dante  accusarono 
di  poco  rispettoso  verso  la  sua  patria  e  verso  gli  uomini  del 
suo  tempo;  avendo  egli  seguitogli  ordini  della  drammatica, 
che  dee  rappresentare  il  caso  e  il  costume  detrattore.  Onde 
mettendo  in  bocca  a  Brunetto  quella  fiera  invettiva  contro 
Fiorenza,  gli  riferiva  sentenze  quali  doveva  nutrire  un  uomo 
inacerbito  altamente  dopo  la  rotta  di  Montaperto ,  che  l'ob- 
bligò a  provare  quanto  dolorosa  sia  la  saetta  dell'esilio  per 
chi  ama  di  libero  amore  la  patria.  E  se  pure  di  ^un  costume 
crediamo  ch'ei  non  facesse  buon  ritratto,  fu  di  Bruto  e  Cas- 
sio :  gittati  fra'  traditori  in  booca  a  Lucifero  neiridtimo  bara- 
tro; i  quali  due  aveva  giudicati  Cioerenenon  pur  eroi,  anzi 
numi  ;  ed  era  degno  che  Dante  si  riferisse  meglio  al  giudizio 
di  Marco  Tullio,  che  a  quello  de*  poeti  del  tempo  imperiale, 
che  non  potefvano  ne  volevano  dire  il  vero. 

26.  Delia  verità  e  hellezza  éle*ntraiti  de'penena^  dafh 
teschi,  —  Ma  chi  potrebbe  dargli  sufficiente  ammirazione  pel 
modo  di  pennellegiare,  o  meglio  di  seolpire  ogni  suo  peno- 
naggio?  in  qual  altro  poema  si  trovano  ritratti  gli  uomÌDÌ  con 
colori  sì  veri  e  vivi  e  propri  e  variati,  come  sono  nella  Dinaa 
Commedia  Filippo  Argenti,  Farinata,  Cavalcante,  Pier  delie 
Vigne,  Brunetto,  fioniftizio  Vili,  Vanni  Fucci,  Gelido  di  Hon- 
tefeltro,  Beltramo,  Adamo  da  Brescia,  il  conte  UgoKnotE 
procedendo  nel  Purgatorio,  chi  fece  mai  più  beilo  e  ven^ 
itando  il  secondo  Catone?  E  chi  mai  dipinse  costume  più  soave 
di  quello  di  Casella,  e  più  affe^uoso  di  quel  di  Manfredi,  e 
più  commovente  di  quello  di  Buonconte,  e  più  magnanimo 
di  quel  di  Sordello?  I  ritratti  di  Guido  del  Duca,  di  Ugo  & 
pelo,  del  poeta  Stazio,  di  Forese,  di  Guido  GuinicelH,  sono 
quali  dovevano  essere.  E  nel  Paradiso,  prinoipalmenle,  fol- 
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goreggiamo  i  ritratti  di  San  Tommaso  di  Aquino,  di  Caecia- 
guida,  di  SaaPier  Damiano,  di  San  Benedetto,  e  dì  San  Pietro, 
sfavillante  di  non  più  udita  ira  eontro  gì'  ind^ni  usurpatori 
del  k>eo  «io  :  «  di  quasi  tulli  questi  ritratti  abbiamo  recato 
la  pittura  secondo  che  ce  ne  porgevano  occasione  i  vari  luo* 
gbi  de*  nostri  Ammaestramenti.  (Vedi  a  earte  117,  121, 
179, 639,  Voi.  I;  acarte  146, 178,  238,  281,  e  segg.,  335, 
518,  Voi.  II;  a  carte  369,  Voi.  IV. 

27<.  DegU  affetti,  e  come  nella  Divina  Commedia  vi  tra- 
vino tuUi  ammcw  bti^go,  me  tra$eorrwM  mai  in  accesso. — 
Nel  parlase  dell'epica,  della  tragedia  e  della  conunedia,  ab- 
biasi discorso  quali  affetti  in  ciascnn  di  questi  componimenti 
possono  aver  luogo,  e  come  altresì  non  devono  trascendere 
quel  naturai  termine  ebeM  decoro  dell'arto  richiede.  Ora, 
coQciosaiaebè  la  Divina  Commedia  parteeifM  dell' epica,  della 
drammatica  e  d' ogni  alka  sfieeio  di  poesia,  non  è  maraviglia 
che  tutti  gli  affetti  vi  trovino  aceoocio  luogo,  senza  potersi 
per  avventura  dire  quali  sieno  ì  provaglienti.  E  dove  vuoi  la 
pietà  di  amone  infelice,  hai  da  soddififartene  fino  sdle  lacrime 
nel  eanto  di  Francesca  (Inf.  G.  V).  E  quando  ti  piaccia  di 
essere  commosso  da  terribile  e  insieme  compassionevole  pit< 
tura,  in  nessuna  tragedia  troverai  quel  che  ti  fa  sentire  il 
racconto  ad  Conte  Ugolino  (Inf.  G.  XXX).  E  se  vuoi  fremere 
d' ira,  quanta  non  te  ne  ispirano  il  Canto  dell*  Inferno  XIX  ; 
il  VI,  XVI  e  XXXII  del  Purgatorio;  e  il  XXI  e  XXVII  del 
Paradiso?  E  ohi  vuol  sentirsi  1* anima  inondare  d'ineffabile  e 
amorosa  <b)ioeEza,  bastano  le  poche  note  di  Casella  nel  li  del 
Purgatorio.  Ma  chi  d' un  amore  fenduto  divino  e  sacro  vuol 
assaggiar  la  potenza,  ne  ha  un  sublime  e  non  più  veduto  ri- 
tratto nel  XXXi  del  Purgat.,  al  rivedere  che  fa  Dante  la  sua 
Beatrice.  £  gU  affetti  cittadineschi  di  patria  e  di  libertà  in  qual 
altro  poema  sì  provano  cosi  gagliardi  e  aentili ,  come  ne'  canti 
di  Farinata  (Inf.  C.  X),  di  Catone  (PurgaL  C.  l),  edi  Bordello 
(Purg.  G.  VI)?  Ma  hingo  sarebbe  a  voler  annoverare  tutti 
gli  affetti  che  in  tante  diverse  condizioni  di  luoghi  e  di  per- . 
sono  nascono  alla  fettura  del  poema  dantesco,  infino  a'  più 
umili  del  ridicolo.  Né  spicca  meno  l' irte  dell'  Alighieri  in 
usar  modo  o  regola  nella  dipintura  di  ciascuno  affetto,  per- 
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che  non  produca  sensazioni  eccessivamente  stemperate.  Ha 
di  ciò  non  diremo  altro,  avendo  allegato  il  suo  esempio  nella 
Prima  Parte,  nel  fermare  questa  teorica,  che  le  passioni  più 
gagliarde  non  devono  essere  cosi  figurate  da  trascendere  il 
decoro.  (Lib.  Il,  cap.  Ili,  §  36  e  40.) 

28.  Della  unità  d*  azione  e  di  loco  nella  Divina  Comme- 
dia. —  Abbiamo  provato  come  Dante  inventò  per  modo  la 
sua  favola ,  che  vi  si  dovesse  perfettamente  accoppiare  il 
verisimile  col  meraviglioso,  e  i  costumi  e  gli  affetti  do- 
vessero ben  corrispondere  col  finale  intendimento.  Resta  ora 
a  dire  della  parte  piò  estrinseca,  cioè  dell*  ordito  di  questa 
favola.  Dove  primieramente  è  da  cercare  l'unità  d'azione: 
la  quale  in  nessun  poema ,  e  forse  in  alcuna  rappresenta- 
zione drammatica,  si  chiarisce  così  come  nella  Divina  Com- 
media :  conciossiachè  la  diversità  de'  tre  regni  è  raggiunta  e 
continuata  neir  uno  e  semplice  concetto  di  condurre  gli 
uomini  dalle  estreme  miserie  della  vita  colpevole  alle  som- 
me felicità  della  vita  intemerata  ;  e  sensibilmente  tutta  Taùone 
s'annoda  al  personaggio  di  Dante,  che  prima  guidalo  da 
Virgilio  e  poscia  da  Beatrice ,  visita  i  tre  regni  continuata- 
mente. Né  a  torto  alcuni  ravvisano  nella  Divina  Commedia 
anche  la  unità  di  loco  ;  perciocché  dal  centro  della  terra  esce 
la  montagna ,  sopra  li  cui  scaglioni  andando  in  alto  è  il  Put^ 
gatorio,  che  conduce  al  Paradiso  terrestre ,  donde  poi  si 
sale  alla  celeste  beatitudine. 

29.  Come  colla  grande  unità  della  favola  dantetoa  si 
eongiunge  altrettanta  varietà,  e  come  questa  varietà  più  che  da 
episodi  resulta  dal  soggetto  «/e««o.— Ma,  come  altrove  dicem- 
mo ,  coir  unità  nelle  favole  per  epopeie  o  tragedie ,  dee  es- 
sere congiunta  anco  la  varietà  per  via  di  qu^li  episodi, 
che  senza  rompere  il  filo  che  mena  diritto  alla  mèta,  ab- 
bollano  e  arricchiscono  il  soggetto.  Ora,  nella  Divina  Com- 
media è  cosa  notabile  come  gli  episodi  sono  co^  intrinse- 
cati colla  materia  principale ,  che  piuttosto  ne  resulta  un 
'^oggetto  di  perse  vario  e  moltiplico,  che  un' azione arri^ 
chita  di  alcuni  fatti  accessorii ,  tolti  i  quali  ella  cammine- 
rebbe egualmente.  Che  sebbene  il  viaggio  allegorico  giun- 
gerebbe  al  suo  termine  anco  senza  que'  racconti  di  Fran- 
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cèsca  e  di  Ugolino,  e  senza  quel  magnanimo  lamento  di 
Sordello,  e  le  terribili  orazioni  di  San  Pier  Damiano  e  di 
San  Pietro  Apostolo,  e  altrettali  cose,  tuttavia  non  si  potreb- 
bero forse  con  ottima  ragione  chiamare  episodi ,  essendo  sì 
concatenate  col  suggetto  e  coi  fine  ultimo,  da  fare  con  quello 
tatt'uno.  Pure  alcuni  brevi  trapassi  e  vere  digressioni  s'incon- 
trano nella  Divina  Commedia;  come,  per  dirne  una,  quella 
che  nel  XX  dell*  Inferno  fa  Virgilio  raccontando  le  vicende 
che  diedero  orìgine  alla  città  di  Mantova ,  sua  terra  natale. 

«^0.  Del  luogo  che  hanno  nella  Divina  Commedia  tutte  le 
menze  %%  morali  come  naturali,  —  Ma  una  gran  sorgente  di 
varietà  per  la  Divina  Commedia  è  nel  continuo  campo  che  vi 
hanno  tutte  le  scienze  sì  naturali  e  sì  morali ,  come  in  opera 
a  cui  davvero  poneva  mano  cielo  e  terra.  E  poiché  ab- 
biamo detto  che  il  poeta  tolse  quella  forma  di  universale 
poema  dalla  religion  cattolica  nel  triplice  giro  deli'  Inferno, 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  era  ragion  che  la  scienza 
teologica  vi  avesse  un  primo  seggio;  onde  può  dirsi  che 
non  v'ha  punto  dommatico  che  non  sia  toccato  dall' Ali- 
ghieri:, e  sebbene  ^li  ciò  facesse  in  modo  da  avvicinare 
il  più  che  fosse  stato  possibile  agl'intendimenti  nostri,  e 
anco  talora  a'  sensi  quel  che  era  più  lontano  (vedi  a  carte  105 
e  segg.,  153  e  seg.  del  Voi.  II;  e  a  carte  279  e  segg.  del 
Voi.  III.),  tuttavia  non  si  può  negare  che  non  vi  si  travagliasse 
più  che  a  un  poeta  non  sarebbe  stato  mestieri  ;  né  certamente 
riesce  la  più  dilettevole  della  Divina  Commedia  quella  parie 
di  quislioni  teologiche  e  scolastiche,  che  tanto  s'allarga  nella 
cantica  del  Paradiso.  Se  non  che  a  fare  scusare,  e  forse  a  far 
commendare  il  poeta,  per  quel  soverchio  di  scienza  teologica 
posto  nel  suo  poema ,  dee  valere  la  difficoltà  in  che  allor  si 
trovava  di  aggiungerei!  fine  da  noi  sopra  dichiarato;  concios- 
siachè  a'  suoi  nemici  non  sarebbe  parso  vero  di  accusarlo  di 
profano  e  di  ereticale,  dov'  ei  non  si  fosse  mostrato  un  gran 
savio  e  dottore  in  divinità. 

31.  Degli  abbellimenti  vari ,  che  trae  la  Divina  Comme- 
dia dalV  astronomia  e  dalle  altre  scienze  naturali.  —  Ma  non 
meno  ^ella  teologia ,  le  scienze  psicologiche  e  civili  e  fisiche 
campeggiano  nella  Divina  Commedia  ;  la  cui  generale  forma 
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o  costrttUura  mA  si  potrebbe  dire  quanta  bellezza  riceva 
dalla  più  vaga  deUe  scienze;  cioè  dall' aalrooooiia,  $8ooado 
che  ae  aveva  filosofalo  il  vecchio  Tolooieo.  La  qu^e  opimoac 
se  noB  è  più  diinostrabLle  dopo  le  scoperte  lumiAosissime  di 
Galileo  e  di  NeiRfiton,  è  certanaeote  la  più  poetica,  e  la 
meglio  acconaodata  all'idea  daotesoa.  Ma  altrove. veimeia 
aocoDcio  mostrare  con  «sempi  l' abbellimeato  che  daUd 
sciense  trasse  la  Divina  Commedia.  (Vedi  Lib«  il,  cap.  ili»  §9.) 
32.  Dello  %lile  delUt  Ihvina  CommedÌKk.  —  Ma  se  beoe 
nella  Divina  Commedia  sia  da  ammirare  la  novità  della  forma 
poetica,  Talteeza  del  fine  civile,  la  stupenda  moralità  del 
suggetto,  e  il  modo  meraviglioso  di  trattarlo  con  tutte  le 
migliori  norme  usate  da'  più  grandi  epici,  lirici  e  dramiua- 
tici  ;  tuttavia  il  merito  principiale  ddl'  Alighieri  (cioè  quello 
che  lo  rende  non  pur  uguale  ma  superiore  a*  più  perfetti 
dell'  antichità)  è  nello  alile;  o  sia  nel  modo  di  significare  le 
cose  con  quella  brevità,  elegaasa^  viveaza,  che  te  lo  fa  ap- 
parir meglio  uno  scultore  che  uà  pittoro  :  giafichò  in  lai  noa 
pur  vedi  le  forme»  ma  le  vedi  tondeggianti  e  rilevate  come 
nella  scultura  o  intaglio  che  sia  ;  e  ben  gli  si  può  dire  colle 
stesse  sue  parete: 

Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  f^ede. 
Che  gli  ahmi  mi  sarìen  carboni  speati. 

Ma  come  in  quest'  Opera ,  favellando  in  generale  della  somma 
perfezione  dell'arte  ne' diversi  uffici  dello  scrittore,  ci  è 
stato  mestieri  allegar  più  volte  1*  autorità  e  l' esempio  di  lui; 

*  Vedi  Ammaestrameoti  a  carie  117  e  segg.;  122  e  segg.;  125;  147  e 
segg.;  159  e  segg.;  165;  168  e  seg.;  I75e  8egg.j  183  e  segg.;  197;  199;  80'» 
e  seg.;  204;  206  e  seg.;  208;  tl3;  380  e  seg.;  2SI9,  290  e  «eg.;  SB8;  JW; 
2è4  e  aegg.;  218;  265;  259;  2l«7  e  aeg.;  209  e  aeg.;  272;  274;  280  e  seg.; 
288  e  seg.;  301;  330  e  seg.;  336  e  segg.;  353  e  segg.;  381  ;  395;  400  a 
segg.;  429  e  segg.;  451  e  seg.;  458;  807  e  seg.;  525  e  segg.;  637;  599;  870  e 
seg.; «75;  602;  S05  «  segg.;  636  e  segg.;  651  ;  655;  del  Voi.  1.^ Carte l.  406 
e  segg.;  146  e  segg.;  165;  178  e  seg.;  183  ;  231  e  seg.;  238;  248  e  seg.;  25Sa 
seg.;  260;  263;  265;  277;  281  e  segg.;  287  e  segg.;  342  e  seg.;  425  e  segg.; 
445;  466;  478  e  seg.;  486  e  segg.;  502  e  segg.;  6t1  e  seg.;  648  «  seg.;  633  e 
segg.;  540  e  segg.;  del  Voi.  U. — Carte  133  e  segg^  \&à  e  segg.;  499  e  legg-; 
219  e  seg.,  223  e  segg.;  242;  245  e  segg.;  248;  251  e  seg.;  256;  260  e  seggi 
279  e  segg.;  814;  385, 339  e  segg.;  355  e  segg.;  987  e  aeg.;  962  e  ^U\ <*" 
Voi.  Ul.  —  Carte  350  e  segg.  ;  369  e  eeg.;  616;  e  «egg.,;  del  Voi.  IV. 
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COSÌ  non  ci  accade  ora  di  esaminare  la  parte  più  stupenda 
del  poema  sacro  ;  e  solo  ci  par  da  notare ,  cfae  tanti  maestri 
e  commentatori ,  in  cambio  di  sottilizzare  intorno  a*  sensi 
allegorici,  per  cavarne  conghietture  diverse  e  contradittorie  ; 
ovvero  armeggiare  con  interpetrazioni  e  minuzie  materiali  di 
sempre  nuove  lezioni ,  da  quasi  farcelo  venire  a  noia  ;  do- 
vrebbero anzi  volgersi  a  studiarlo  e  gustarlo  in  quel  che  non 
ha  mestieri  di  commenti  e  di  sottigliezze.  Per  esempio, 
che  monta  se  Dante  in  principio  del  IX  del  Purgatorio  inten- 
desse dell'  aurora  solare  o  lunare ,  dove  s' arrotano  e  azzuf- 
fano gli  sposilorì,  quando  non  è  da  leggere  cosa  più  bella  e 
stupenda  per  novifà  di  concetto  e  splendore  di  voci?  Miglior 
fatica  avrebbono  fatto  a  mostrnre  come  primieramente  con 
quella  immagine  dell*  amorosa  di  Tilone  si  vale  di  Gmrme  mito- 
logicbe  per  meglio  avvivare  e afeèeHsTe  la  sua  poema;  e  a  vie 
pia  ancora  renderla  leggiadra,  usa  rastronomia  ;  e  finalmente 
con  quei  modi  fùlgenlissimi,  s*imbianc(wa€tl  balzo  d'oriaUe; 
di  gefnme  h  tua  frmle  era  ìneente  ec,  produce  realmente  il 
diletto  del  vedere  solvere  il  giorno  in  tempo  di  primavera.  E 
queste  iedesso  elicasi  in  mille  altri  luoghi  della  Divina  Comme- 
dia :  per  lo  che ,  fra  lutti  g%  espositori  «  commentatori  e  inter- 
petri  dì  essa,  repatiamo  maggiormente  profittevole  it  Padre 
Antome  Cesari,  cbeprincipalraente  mirò  a  mettere  in  luce  le 
stupende  brilezse  della  i^eesiadi  Dante.  E  a  qHcsI' opera  (da 
aleuni  indegnamente  schernita)  rimandtaiiio  i  nostri  lettori, 
se  vogliono  ogni  f«ù  miniilo  e  singolare  pregio  detto  stile  o 
sermone  dantesco  avvertire  :  senza  che  gli  <kU)a  ritenere  o 
alienare  il  modo  più  tosto  uniforme  o  poco*  animato  Ad  dia» 
logo,  dove  tutti  favellan  d' accordo  e  come  aH' unisono; 
qualche  errore  d'interpretazione  e  di  lenone,  confessato 
dallo  stesso  autore;  aienna  prolissità  ne' proemi ,  entratare  e 
digressioni  ;  e  finalmente  quel  soverchio  di  convenevoli , 
ceremonie  e  amorevolezze  fra  gì'  interloculori ,  che  talora 
sanno  di  smorfia  e  di  affettazione.  Ma  fuori  di  questi  difetti 
(perdonabili  a  uno  scrittore  cotanto  meritevole),  un  lavoro 
migliore  a-  far  gustare  quel  che  {hù  importa  di  guatare  in 
Dante ,  non  conosciamo. 
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Giunti  ora  al  termine  di  questa  nostra  grave  fatica, epi- 
loghiamo brevissimamente  la  materia  esposta  in  tutta  l'Opera. 
Abbiamo  nella  Prima  Parte  discorso  dell'  Arte  di  icrivere, 
Nella  Seconda,  degli  usi  di  detta  arte,  secondo  le  diverse tpe- 
eie  di  componimetìti.  In  quella,  abbiamo  esaminati  gli  ele- 
menti del  parlare,  linguaggio  proprio  e  figurato,  e  il  loro 
accoppiamento  e  temperamento,  onde  nasce  la  varietà,  la  ele- 
ganza e  r  armonìa  del  dire;  facendoci  così  un  ponte  a  ragio- 
nare della  gran  legge  del  decoro  nella  imitazione  della  natura^ 
per  cui  sorge  la  distinzione  de^vari  generi  dello  scrivere  e 
de*  vari  siiti  dello  ècriltore.  Nel  trattare  nella  Seconda  ParU 
delle  diverse  specie  di  componimenti ,  le  abbiamo  distiDta- 
mente  riferite  a  ciascuno  de' detti  generi  di  scrìvere,  seguendo 
la  loro  stessa  rs^ione.  E  abbiamo  sotto  il  titolo  di  componi- 
menti in  prosa  di  genere  commotivo  p  persuasivo,  posta  l' Oror 
toria,  essendo  il  suo  precipuo  ufficio  quello  di  commovere  e 
di  persuadere;  e  sotto  il  titolo  di  componimenti  in  prosa  di 
genere  narrativo,  abbiamo  posto  le  istorie,  le  vite ,  le  tierì- 
zioni,  ì  romanzi,  le  novelle,  ì  viaggi,  le  leggende,  essendo 
lor  natura  il  narrare  ;  e  mettendo  sotto  il  titolo  di  eompoii' 
menti  in  prosa  di  genere  didascalico  i  daloghi,  i  trattati,  i  diS' 
corsi  accademici,  V epistole,  ì  caratteri,  i commenti,  i  com» 
pendi,  ì  proemi,  ì  rapporti,  le  illustrazioni,  le  antologie ^  i 
giornali,  i  dizionari,  gli  statuti,  abbiamo  pure  seguitato  la 
loro  natura  principalmente  insegnativa.  Nella  poesia  ancora» 
h  lirica,  sondo  anch'essa  fatta  per  commovere  »  abbiamo 
collocata  sotto  il  prìmo  titolo  ;  e  l' epica ,  fatta  per  racconta- 
re, sotto  il  secondo  :  e  la  drammatica ,  Y  egloga  ^  la  satira  ^  0 
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il  poema  scientifico ,  fatti  per  ammaestrare,  sotto  il  terzo; 
oltre  che  nella  dìstribuzion  loro ,  fu  altresì  da  noi  osservata 
r  altra  distinzione  del  genere  sublime ,  mezzano  e  tenue  di 
o^uno.  Col  qual  ordine  e  spartizione  avvisammo  (e  Dìo 
voglia  che  non  ci  siamo  ingannati)  dì  dare  agli  ammaestra* 
menti  retorici  una  sufficiente  unità  di  concetto  ;  tanto 
necessaria  quanto  che  sieno  non  pure  appresi  più  facilmen- 
te ,  ma  eziandio  più  durevolmente  ricordati.  Per  la  qual  cosa 
portiamo  fondata  speranza  che  tu,  lettor  savio,  ci  avrai  per 
iscusati  dell'averti  tante  volte  dalla  Seconda  Parte  riman- 
dato alla  Prima^  ammonendoti  che  in  questa  era  la  espo- 
sizion  generale  delle  cose  trattate  spezialmente  nell'  altra  ;  e 
in  oltre  di  non  solo  non  avere  sfuggite  le  ripetizioni,  ma 
anzi  fattele  avvisatamente,  per  raffermare  la  dimostrazione 
della  notata  unità  di  concetto  ;  di  qualità  che  apparisse,  che 
tutta  una  medesima  materia ,  partitamente  e  in  più  aspetti 
dispiegandosi,  in  ultimo  si  ricomponeva  in  questo  vastissimo 
tema  :  «  L'  arte  di  scrivere  dichiarata  per  teoriche  e 

PER  ESEMPI  IN  OGNI  SUA  PARTE,  E  APPLICATA  ALLE  VARIE 
SPECIE  DI  COMPONIMENTI  IN  PROSA  E  IN  VERSI.  » 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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DI  CORREZIONI,  DI  RETTIFICAZIONI  E  DI  SUPPLKHENTI 

ALLA  PRESENTE  OPERA. 


Come  nella  prefezloiìe  avrertinne^  era  quasi  impos- 
sìbile che  ÌQ  un  lavoro  qual  è  il  nostro ,  di  parti  svariatisi 
sime,  con  tanti  autori  di  lingue  diverse  da  trascrivere,  con 
tante  allegazioni  di  nomi  e  di  autorità,  con  tanti  sparti- 
meoii  di  materie,  non  isf uggissero  errori  o  dalla  penna  nel 
deilare,  o  dagli  occhi  nel  rìgoardare  le  bozze  della  elam- 
pa. De'  quali  errori  vogliamo  almeno  rendere  accorto  il  let^ 
tore,  polche  la  natura  della  stampa  non  ci  permette  di 
cancellarli  a'  diversi  luoghi.  E  come  essi  sono  di  due  specie , 
cioè  o  riferibili  a  materisde  sconcezza  tipografica ,  o  a  inav- 
^terlenza  e  anche  a  ignoranza  dell'  autore,  cosi  per  via  di 
discorso,  che  h  la  manco  tediosa,  li  andremo  notando;  il 
che  pofarà  tornare  altresì  di  aleuA  profìtto  agli  studiosi. 
E  prendiamo  pure  questa  occasione  per  aggiungere  qua 
e  là,  secondo  che  rileggendo  il  nostro  libro  ci  è  parso  o  di 
non  aver  interamente  svolta  o  illustrata  qualche  dottrina , 
0  di  ayer  lasciata  qualche  considerazione,  che  pur  era  utile 
di  fare,  per  non  esserci  nel  tempo  che  scrivevamo  venuta 
alla  mente. 

Tol.  1. 

A  carte  5,  Kn.  13  e  i4,  dove  dice:  «/<c  eguaglianza,  lartnùyla  degana  e 
P  armonia  del  dire.  »  dee  dire  :  «  la  eguagliania ,  la  varietk  ec.  ec.  «• 

A  carte  14 ,  lin.  15 ,  non  arcadi,  ma  arcadi, 

A  carte  SS,  lin.  Vi,  dopo  le  parok  «  facciamo  altro  sconcio  di  proprietà  *» 
furono  omesse  queste: 

avendo  quello  bellissimo  dì  ma8seri%ìa ,  come  in  questo  esem- 
pio del  Davanzali  :  Perché  regnava  la  masseriMa  già,  An.  HI  »  S4,  die 
c^n  moderno  avrebbe  detto:  perchè  regnava  la  economia  già?  p 
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A  carte  29,  Un.  37,  è  manifesto,  che  l'è,  benché  non  accentato,  slgntfca 
TCflio  e  non  particella  eopolatiira. 

A  carte  30,  lin.  35,  qaélU  parola  genuina  non  e  di  ottimo  conio;  sostituì» 
sci  mtUiva  o  legittima. 

A  carte  88.  lin.  iO,  VJwersìtà  deUa  Fertuma  di  Arrìghetto  da  Settimello  è 
da  porre  fra'  Tolgarissamenti. 

A  carte  63 ,  lin.  6 ,  Bono  Giamijoni  è  collocato  lira  il  decimoqnarto  e  'decimiv 
quinto  secolo,  mentre  dev'essere  fra  il  decimoteno  e  decimoquarto. 

A  carte  69,  lin.  i6,  sono  due  errori,  uno  di   stampa   cioè   biamehieri  per 
banchieri  t  e  un  altro  di  elcganu,  cioè  compongono  -^  fa 


A  carte  69,  lin.  33,  dopo  «  abbigliatoio  »  aggiungi: 

E  un  giorno  passeggiando  per  Fiorenza,  leggemmo  in  una 
mostra  dì  bottega:  Uffiiio  della  Uagionalura  delle  sete:  tanto  pia 
ammirandoci  di  quel  modo  (di  cni  non  si  potrebbe  trovare  il  più 
acconcio  e  corrispondente  alla  cosa),  quanto  che  nella  stessa  Toscana 
è  sì  divulgato  il  vitupero  delie  mostre  alla  franzese  e  alla  inghilese, 
con  appena  le  desinenze  italiane,  per  maggior  deformezza. 

A  carte  70 ,  lin«  31 ,  dopo   «  una  vecchia  forestiera  »  aggiungi  : 

E  COSÌ,  se  di  quel  fumo  o  vapore,  clie  esce  dal  bollimento  del- 
r  acqua  o  da  certe  materie  bruciate  facciamo  oggi  un  uso  che  non 
facevano  gli  antichi,  non  perciò  la  cosa  non  aveva  presso  quelli  il  suo 
nome,  da  bisognarcene  altri  tolti  di  fuori  :  onde  per  cercare  nei  no- 
stri scrittori  la  espressione  corrispondente  alle  nuove  cose ,  dobbiamo 
considerare  la  idea  che  elle  racchiudono ,  e  mettiamo  pegno,  che  il 
più  delle  volte  la  troveremmo,  perchè  d'ordinario  la  novità  è  più 
neU*  uso  o  applicazione  delle  cose  che  nelle  cose  medesime.  E  se  gli 
antichi  non  avvertivano  gli  effetti  dell'elettricismo,  però  significavano 
tutte  quelle  cose,  colle  quali  questa  scoperta  si  manifesta,  come  il  fire- 
gamento,  la  scintilla.  Io  scotimento,  e  altre  parti.  Miasma,  p:  es:, 
non  si  trova  nella  Crusca,  e  quel  che  più  importa,  negli  scrittori  de'mi- 
gliori  secoli.  Dunque,  come  si  ha  adire?  Considera  l'idea  chiusa  in 
questo  grecismo  moderno,  e  t'accorgerai  che  essa  è  antica  quanto  le 
infezioni ,  i  maligni  influssi  e  le  esalazioni  pestifere.  Che  cosa  è  mai 
quel  che  inghilesemente  diciamo  tunnel?.  Un  foro  o  apertura  dove 
sarebbe  ostacolo  a  passare.  E  che  forse  il  forare  o  aprire  è  cosa 
nuova?  E  d'altre  infinite  voci  potrebbesi  fare  il  medesimo  raggua- 
glio, e  quindi  concludere,  che  il  più  delle  volte  Io  inforestierard 
parlando  o  scrivendo,  è  senza  necessità  alcuna. 

A  carte  71,  lin.  5.  Maniera  altresì  inelegante  è  questa  :  «  pe^maggiori  wiii 
posseduti  dalle  altre  nationi.  »  E  meglio  toma  il  dire:  »  p^f  In,  mmg' 

gior  potenza  delle  altre  nazioni,  » 

A  carte  Si,  lin.  96,  «  chk  se  bene  V opera  del  Cresceneto  ce.  »  uggiuugi  in 
parentesi  «  {volgmriaaata  nel  buon  secolo^  • 
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S«  Lene  le  parole  Inogora  e  campora  (a  carte  i27 ,  Im.  3,)  postano 
Lene  annoverarsi  fra  i  nostri  antichi  latinismi,  pare  sono  da  riferire  alla 
Lassa  latinità ,  come  Len  mostra  il  Nannucci ,  Teorica  de*  nomi ,  carte  35 S 
e  segg.  ;  quantunque  potreLltono  ancor  chiamarsi  toscanesimi ,  essendo  nel 
popolo  toscano,  specialmente  campagnuolof  assai  facilità  di  formare  par- 
lando di  questa  specie  di  neutri  plurali  di  tersa  declinasione ,  forse  per 
tradizional  consuetudine  appunto  di  quel  tempo,  che  il  volgar  romano 
cominciava  esser  principio  alla  formaaione  del  sermone  toscano. 

nella  stessa  pagina  127,  dopo  21  linee  troverai:  m  fa  commesso ,  m  in  vece 
di  «  ^  commesso  ec.  » 

A  carte  i32,  lin.  9,  «  spe  istorie  »  per  «  stu  istorie»  » 

A  carte  i37,  lin.  7,  «  mimore  »  per  «  minore,  » 

A  carte  i41,  lin.  IS,  «  sieguono  »  per  •*  seguono.  » 

il  verso  dantesco  n  E  muta  nome  perchè  muta  lato  »  b  erralo  a  carte  160, 
lin,  6,  collo  scambiamento  di  nome  con  trenta. 

Un  grosso  svarione  è  a  carte  173,  lin.  14,  nato  forse  da  soverchia  fidanza 
nella  propria  memoria,  o  da  ancor  soverchia  sbadataggine.  In  ogui  modo 
è  meglio  confessare  gli  errori,  che  sperare  che  sieno  inosservati,  o  at- 
tribuirli agli  stampatori ,  quasi  essi  non  ne  commettessero  a  Lastanxa. 
Adunque  dove  dice  :  *<  e  col  generico  nome  di  animale  grazioso  e  beni- 
gno, appella  Dante  la  donna  »  deve  dire:  m  e  col  generico  nome  di 
animale  grazioso  e  benigno  appella  Dante  Vuomo.  »  Vedi  che  la  diffe- 
renza non  è  piccola.  Questo  errore ,  quasi  non  avessi  mai  letto  il  canto 
di  Francesca ,  che  pure  ho  illustrato  in  questa  stessa  Opera ,  mi  fu  falto 
avvertire  (voglio  anche  dirlo)  dal  mio  carissimo  e  incomparabile  amico 
Pilippo  Mordani;  e  quel  che  e  peggio,  lo  ripetei  anche  nel  Compendio 
'  che  per  uso  delle  Scuole  feci  di  questi  Ammaestramenti:  onde  desi- 
dero che  ancora  quivi  sia  corretto. 

I  versi  danteschi  «  Fiorenza,  in  te,  sì  che  già  te  ne  piagni  »  a  cai  te  178, 
lin.  33;  e  «  Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n^ abbia  »  a  carte  171), 
lin.  24;  correggi  nel  primo  -  ten  in  cambio  di  te  ne,  e  nel  secondo 
n*  aggia  in  cambio  di  n*  abbia. 

A  carte  194,  lin.  20:  «  avvedercene  »  e  non  «  avvedersene.  » 

A  carte  215,  lin.  34,  dopo  «  e  quindi  d'ogni  esistenza  m  aggiungi; 

—  Ma  qai  Ente  vuoisi  intendere  Iddio ;^e  in  tal  caso  cresce  la 
sconcezza,  poiché  una  parola  sopra  0{;ni  altra  generica,  riferiamo  a 
riii  di  tutte  le  cose  è  singolarissimo ,  anzi  unico  ;  e  quindi  entra 
fra  que'  sostantivi  bisognevoli  di  aggettivo  ,  come  a  dire  Ente 
supremo,  Ente  primo  ec,  senza  che  valga  il  materiale  scriverlo  colla 
iniziale  maiuscola,  come  ridicolosamente  usa  quel  messer  Glosofo,  di 
cui  sono  le  sopra  riferite  parole. 

Nel  verso  dantesco  «  s*i' meritai  di  voi  mentre  vissi,  *  a  carte  245,  Ho.  14, 
manca  ch'io  dopo  mentre. 

A  carte  250,  lin.  23,  in  parentesi:  «  imitato  forse  dal  Tasso  ec.  »  quel- 
la imitato   induce   equivoco,    quasi   il    Tasso   fussc   imitatore,  ansi  che 
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imiUUoi  tanto  più  che  nel  Vocabolario  non  troviamo  esempi  del  verbo 
imiiMré  coti  eoatruito,  ossia  in  aigoificato  di  prìOnUre,  cavare,  tram, 
iogUart  te.  Onde  correggi:  proso  dal  Tasso  ce.  £  forse  cputo  orrore 
troverai  va  qualche  altro  luogo  de'  nostri  Ammaestrameati  i  del  quale  ci 
aiamo  accorti  quando  nou  era  più  tempo  di  correggere.  Tanto  è  fallace 
la  nostra  meaU,  e  tanto  è  diSeile  l'arte  dello  scrivere. 

Lo  stesso  mio  Mordani,  con  quel  suo  gusto  finissimo,  mi  notava  a  catte  3dS, 
lin.  96 ,  «  la  tanta  adulaeioae  tfel  tempo  vevso  Booaparte  ;  Perchè  eoa 
dire  dagli  mmUni  I  »  Ed  io ,  sema  xqpVcare,  correggo  com*  egli  sug^riwe. 

A  carte  27S ,  lin.  37  :  «  proponanimo  »  cioè  «  pnepomiamo»  » 

A  carte  431 ,  lin.  6 ,  nel  verso  di  Dante  «  Parcha  il  veder  dinaaai  gU  ara 
toUo,  •  Non  gli  era  tolto  »  xna  beasi  ara  lor  tolto. 

A  carte  460 ,  lin.  30  :  «  che  h  quando  dire  »  leggi  :  «  cba  h  guanto  dire,  • 

1/  altro  mio  carissimo  e  insigue  amico  Salvator  Betti ,  a  quel  che  dico 
a  carte  471  e  472  ha  da  apporre;  e  spero  che  non  gli  dispiaccia  che 
io  rechi  le  sue  stesse  parole:  «  Nazionalità  non  è  liberta  di  nasioDC, 
come  tu  dici ,  ma  qualith  di  nasione ,  essenaa  òi  naaione.  Il  che  aancs 
oggi  appunto  alla  sciagurata  ItaKa,  la  quale  non  k  piik  dtro,  come 
dice  il  Metternich,  ehe  una  denominaaione  geogra6ca.  Anche  im^pen- 
denta  è  diversa  da  libertà ,  perciocché  può  esservi  libertà  sema  MUpen- 
danzai  come  appunto  era  la  repubblica  italiana  al  tempo  di  Bombarle, 
e  com'  erano  le  repubbliche  greche  e  i  Uiunicipii  latini  nelKimpeio  ro- 
mano ,  e  i  nostri  comuni  del  medio  evo ,  che  riconoscerano  senpre  la 
superiorità  imperiale.  »  Questa  osser<asione  richiede  che  io  pr^hi  il 
lettore  a  rettìGcare  il  testo  del  mio  libro  dalla  jinea  14  della  pag.  471 
6no  alla  linea  4  della  pag.  472,  rtformando  e  leggendo  cori: 

avvìcioandoci  più  e  meglio  alla  forma  degli  antichi:  e  per  beD 
riuscire,  consideriamo  un  poco  se  le  idee  contenute  nella  parola 
Naskionaliià  sono  nuove  o  vecchie  :  e  affé,  ch'elle  sono  vecchissime, 
non  essendo  per  avventura  scrìttor  di  politica  o  di  storia  dei  seooia 
decimoseslo,  che  più  o  meno  direttamente  non  ne  abbia  toceato. 
Quasi  aprendo  il  libro ,  ci  accade  di  leggere  nelle  istorie  del 
Varchi  parlando  de'  Veneziani  :  E  per  vero  dire,  mai  le  fatiche  e 
gli  inforlunii  d'Italia  non  ee$teranno,  in  /Ino  £he  eesi  (poiché  sperare 
da'pontefici  un  colai  beneficio  non  si  dee)^  o  alcuno  prudente  e  forlunalo 
principe  non  ne  prenda  la  signoria.  Veggasi  se  allora  pur  s' inten- 
deva e  desiderava  quei  che  oggi  diciamo  na%ionalità.  La  quale  per 
altro  inchiude  due  sensi:  Tuno  naturale,  l'altro  politico  ;  naturale, 
quando  la  natura  ha  conferito  a  un  popolo  quelle  condizioni  y  come 
postura,  clima,  favella,  religione,  costumi,  ec,  mercè  delle  quali  è 
fatto  per  vivere  unito  e  distinto  dagli  altri;  politico,  quando  viene 
accomunato  dallo  stesso  governo  o  signoria  o  autorità  superiore,  di 
sorte  che  gli  uomini  d'una  provincia  acquistino  qualità  di  cittadino  o 
patriotta  nell'altra.  E  benché  l' una  specie  di  na%ionaiiià  sia  •rrU' 
mento  deir  altra ,  pure  v'  ha  paesi ,  come  fra  gli  stati  lil)eri  la  S?iz- 
lera,  e  fra  gli  assoluti  T  Austria,  che  hanno  la  seconda  sema  la 
prima;  mentre  che  l'Italia,  che  avrebbe  sopra  ogni  altra  lerra  la 
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prima,  manca  della  seconda;  onde  chi,  p.  e.,  è  nato  in  Napoli  o  In 
Firenze,  è  straniero  a  Homa  e  a  Torino ,  come  potrebbe  essere  a 
Berlino  e  a  Pietroburgo.  Per  contrario,  un  Francese  è  Francese  in 
tutta  la  Francia ,  ossia  gode  dappertutto  i  diritti  di  cittadmanza. 
Per  la  qual  cosa  il  vero  e  proprio  vocabolo  toscano  corrispondente 
a  questa  condizione  politica ,  è  quello  di  patria  o  cittadinaMa.  Onde 
in  cambio  di  quel  girigogolo  o  barbarismo  notato  sopra,  diremo: 
Ad  ogni  altra  riforma  civile  antepone,  che  l'Italia  diventi  patria 
comune  »  o  anche  «  che  acquistiamo  ciltadinan%a  italiana:  »  E  quast 
ancora  accetteremmo  la  voce  naMonalitàf  dove  non  fusse,  come 
si  fa  oggi,  lasciata  nell* assoluto  generale,  vale  a  dire:  il  principio 
0  domma  della  na%ionaHtà:  la  conquista  della  na%ÌBnalilà  ec;  ma 
fusse  soggetto  da  ricevere  compimento  determiiiBto ,  «ome  la  natto* 
nalità  degli  Italiani;  prima  d'ogni  aUra  cosa  sarebbe  da  procacciare 
che  gl'Italiani  avessero  naùonaHtà;  e  altre  sì  £itte  costruzioni,  che 
non  offenderebbero  forse  le  orecchie  avvezze  alla  lettura  de*  psr- 
gali  scrittori.  Similmenle  la  voce  indipenden%a  { anch'  essa  con 
quella  di  nationalità  pescata  da'  Kbrì  o  giomali  stranieri  )  vale 
libertà  di  fuori,  o  sia  non  dependenza  da  altri  potentati:  e  quindi 
facoltà  intema  di  reggersi  un  popolo  a  mode  «uo.  Posto  questo- 
significato,  sarebbe  egli  da  usare  il  vocabolo  iniipenden%af  Noi 
perseveriamo  a  non  crederlo,  bastando  il  discorso  e  il  modo  di  col- 
locare la  voce  libertà,  perchè  dalia  forma  del  governo  scelto  si 
distingva  la  podestà  di  scegllerto.  E  per  distinguere  ìe  varie  forme 
di  governo ,  non  ci  mancano  termini  e  modi  più  speciali ,  come  : 
si  regge  a  popolo;  ha  principe  con  leggi,  o  megffo,  con  una  frase 
del  Machiavelli,  obbligato  con  kggi;  repubblica  di  ottimati;  «lato 
popolare;  e  altre  più  bellissime  maniere,  delie  quali  son  pieni  gli 
scrittori  nostri  del  cinquecento.  Tuttavia  ancora  alla  voce  indipen- 
den%a  daremmo  cittadinanza  o  nazìonafità ,  qnabra  avesse  costrutto 
determinato,  come  a  dire:  sopra  ogni  altra  cosa  è  da  desiderare  ia 
indipenden%a  degV  Italiani  da  ogni  potentato  forestiero  :  la  qo&l 
maniera  arebbe  il  colore  de' buoni  scrittori;  ma  dicendo,  come  si 
dice  oggi:  Vogliamo  Vindipenden%a ,  la fniiptnden%a  d'Ralia;  i'tfH 
dipendenza  è  il  ,primo  bisogno  ec. ,  formeremmo  costruzioni  affatto 
contrarie  alla  naturale  eleganza  della  lingua  nostra.  Tanto  è  vero, 
cbe  oggi  sì  guasta  lo  stile  e  la  lìngua  non  tanto  per  l'uso  di  alcune 
voci  quanto  pel  modo  di  costruirle.  E  specialmente  delle  soprad- 
dette parole  di  nazionalità,  indipendema,  libertà  ec.  è  stato  fatto 
da'  recenti  scrittori  di  poPitica  ul  guazzabuglio  di  significati  diversi, 
e  più  o  meno  indeterminati,  che  veramente  non  è  maraviglia  se 
negli  ultimi  fatti  dei  i848  e  49,  non  e'  intendevamo  nelle  cose,  poi- 
ché SI  pSco  curavamo  della  proprietà  delle  parole:  <lalla  quale  non 
si  creda  cbe  non  dipenda  talora  il  cattivo  indirizzamento  delie  muta- 
zioni di  stato.  Ma  cbe  vai  tu  cercando  de'  significati  e  costrutti  di 
certe  parole,  quando  s'intende  così,  e  non  altrimenti?  E  siete  voi» 
cbe  con  modi  tevati  ee. 
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A  carte  483,  lin.  6;  «  vadano  dd  pari  la  stranesta  delle  dottrine  con 
quella  dei  dettato .  »  leggi  :  «  vadano  del  pari  la  straneua  delle  doU 
trine  e  quella  del  dettato.  » 

Nella  pagina  seguente,  lin.  i7;  «  non  troveremo  mai  equivalete  m  leggi: 
m  non  troveremo  mai  termini  equivalenti.  » 

E  voltando  carta,  lin.  i7,  non  «  la  verginella  è  simile  a  una  rosa  »  m> 
beosi.:  «  la  verginella  è  simile  alla  rosa.  » 

La  dotUina  csposU  ne' paragrafi  iO  e  il  del  Gap.  VI,  Lib.  i.  Parte  I,ba 
bisogno  di  essere  maggiormente  svolta;  onde  a  carte  485  dopo  il 
paragrafo  11  aggiungi  e  riforma  nel  segacnte  modot 

12.  Del  come  colla  spontaneità  dello  st^vere  può  bene  coimtttii- 
gersi  lo  studio  della  proprietà  e  della  eleganza  delle  paro^.— Ma  dico- 
DO,  che  collo  slodìaree  limare  e  andare  in  cerca  delle  migliori  espres- 
sioni fi  sacrifica  il  pensiero  alla  parola;  e  si  toglie  per  conseguenza 
la  spoDtaneiUi  e  la  facilità  allo  scrivere.  —  Gertamenle  se  chi  scrive 
non  abbia  della  sua  favella  lai  pratica,  da  trovare  il  vero  e  proprio 
vocabolo,  di  cui  il  pensiero  che  vuole  esprimere  abbisogna,  la  soa 
fatica  di  cercarlo  sarà  tutta  a  danno,  mostrando  lo  stento  seoza 
alcun  miglioramento  portare  allo  scrìtto.  Ma  la  bisogna  va  altrimeDU 
quando  accade  di  trovare  la  vera  e  propria  espressione  :  e  la 
ragione  sta  in  questo  :  che  essendo ,  come  fu  dimostro ,  il  pensiero 
cosa  affatto  identica  colla  parola,  dobbiamo  rimaner  capaci,  che  tac- 
ciamo un*  alterazione  più  o  meno  manifesta  del  primo  in  fino  cfae 
non  lo  abbiamo  espresso  con  quella  voce  che  sia  la  sua  vera  e  pro- 
pria; onde,  se  in  ultimo,  mercè  dello  studio  e  della  diligenza,  perve- 
niamo a  trovarla,  tutt' altro  procacceremo  che  di  idrre  allo  scrivere 
la  spontaneità,  o  scoprir  troppo  la  fatica  del  cercar  le  frasi,  e  ren- 
dere maggiormente  impacciato  il  mostrarsi  delle  idee;  ma  bensì  lòr* 
remo  al  pensiero  ogni  alterazione  prodotta  dall* essere  non  per  ancora 
manifestato  col  suo  legittimo  segno  :  parendoci  che  fra  le  idee  e  le 
parole  non  sia  quasi  altra  diversità  che  quella  fra  le  anime  e  i  corpi; 
e  dove  un'  anima  non  fusse  in  quel  corpo  assegnatole  dal  Greaiore, 
non  avrebbe  più  la  qualità  del  suo  speciale  essere;  per  la  quale  gli 
nomini  fra  loro  si  distinguono.  Né  altro  per  conseguente  è  l'ufficio 
delle  parole,  che  di  fare  che  le  idee  si  mostrino  quali*  elle  sono  vera- 
mente. Or,  se  prima  o  poi  arriveremo  a  trovare  dette  parole,  che 
facciano  il  notato  ufficio,  comesi  può  dire  che  la  ricerca  di  esse 
conduca  a  guastare  le  idee?  E  in  che  altro  è  mai  la  perfezione  degli 
scrittori  veramente  classici,  se  non  in  questo  medesimo  significare  i 
pensieri  in  tal  forma ,  che  non  si  potrebbe  aggiungere  o  tórre  sillaba 
alla  espressione,  appunto  perchè  le  parole  son  quelle  e  non  alijecbe 
ci  volevano  a  rendere  il  pensiero  quale  esso  era?  La  maggiore o 
minore  speditezza  in  trovare  dette  parole  proprie,  sarà  bene  in 
ragione  della  pratica  che  lo  scrittore  ha  della  favella,  e  delle  condi- 
zioni in  cui  la  stessa  favella  trovasi  nel  tempo  che  si  scrive.  Garta- 
mente  quelli  del  trecento  e  del  cinquecento  penavano  poco  o  nulla  a 
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trovar  le  frasi  che  constitniscono  la  somma  proprietà  ed  e\eganm 
dello  scrivere:  oggi  dobbiamo  faticar  più;  né  altrimenti  potremmo 
detta  fatica  abbreviare,  che  impratichendoci  per  tempo  negli  usi 
del  materno  linguaggio.  Se  non  che,  ancora  colla  maggior  pratica  di 
esso,  non  sarebbe  mai  da  presumere  (massime  in  poesia,  come  al 
suo  luogo  mostreremo)  che  ci  venga  pronta  la  voce  o  maniera  vera- 
mente acconcia  all'  ottima  o  migliore  significazione  de* pensieri:  ed  è 
molto,  cioè  verace  indizio  d'ingegno  ben  disposto  a  toccare  la  perfe- 
zione nella  tanto  difficile  e  tanto  infelice  arte  dello  scrivere ,  qualora 
ci  accorgiamo ,  che  ancora  non  abbiamo  significato  I*  idea  con  quella 
proprietà  che  si  richiedeva.  Non  ci  dee  dunque  parer  grave  né  disdi- 
cevole il  cancellare,  variare,  rifare,  tornare  a  cassare,  aspettar  qual- 
che giorno  affinchè  la  mente  si  riposi ,  rinfrescarci  la  memoria  colla 
lettura  de'  migliori ,  e  via  dicendo  :  senza  tema  che  per  questa  dili- 
genza e  per  questo  studio  i  nostri  scritti  mandino,  come  si  dice, 
odor  dì  lucerna;  che  è  quanto  dire  sappiano  di  stentati,  ricercati, 
artificiati.  1  quali  vizi  nascono  solamente  quando,  si  cerchi  o.  no» 
non  avvenga  di  trovare  la  vera  e  propria  espressione  ;  o,  che  è  ancor 
peggio,  quando  ci  pare  di  avérla  trovata,  e  non  è  dessa:  concios- 
siachè  lo  stento,  T affettazione,  T artificio  si  trovano  più  tosto  In 
quelli  che  della  proprietà  ed  eleganza  nativa  delle  parole  poco  o 
niente  curano ,  che  in  quelli  che  procedono  per  via  opposta  :  e  la 
ragione ,  discorsa  altrove,  è  perchè  i  non  curanti  la  proprietà  e  la  ele- 
ganza nativa,  usano  lingua  che  non  è  della  natura,  non  essendo  nostra» 
ma  sì  accattala  di  fuori;  e  quindi  daddovero  stentata,  affettata  e  arti- 
lìciata  ;  come  quella  da  cui  i  nostri  pensieri  non  possono  mal  ricevere 
la  vera  e  legittima  loro  manifestazione;  onde  è  forza  che  alterati  e* 
contraffatti  si  mostrino.  Così  quelli  che  ricusano  di  andare  in  cerca^ 
di  frasi  per  paura  di  nuocere  al  pensiero ,  fanno  che  esso  pensiero 
non  sia  per  niente  quello  che  dovrebbe  essere;  in  quanto  che  non 
avendo  il  segno  suo  proprio,  perde  più  o  meno  la  qualità  o  essenza 
della  sua  natura.  E  se  questi  tanti  filosofatori  delle  lingue  conside- 
rassero  un  poco  una  ragione  così  evidentemente  filosofica,  non  ci 
verrebbero  fiiori  ad  ogni  poco  con  quella  loro  matta  e  ridevole  dot- 
trina, che  non  bisogna  sacrificare  V  idea  alla  frase:  sacrificio,  che  ben 
fanno  essi,  ignorantissimi  sì  come  sono  e  della  favella  e  degli  usi 
della  favella;  anzi  dell'arte  dello  scrivere:  il  cui  fondamento,  ripe-» 
tiamo  sempre,  è  il  buon  gusto,  e  questo  buon  gusto  non  altrimenti^ 
s' impara  che  studiando  e  considerando  giorno  e  notte  la  maniera^ 
degli  scrittori  ottimi  del  decimoqoarto  e  decimosesto  secolo,  e  met- 
tendo da  banda,  come  se  bruciassero  o  ammorbassero,  gli  scrittori 
non  ottimi  o  cattivi  de'  secoli  susseguenti  :  almeno  fino  che  non  ci 
siamo  bene  assodati  ne'  migliori  esercizi  dello  stile. 

13.  Del  come  gli  scrini  dove  sono  voci  e  modi  peculiari  d' alcuna 
professione  ó  scien%a  valgano  più  specialmente  a  mostrare  cHe 
la  proprietà  frutta  elegarLM.  —  E  detto  stadio  e  detta  consi-^ 
derazione  tanto  più  oggi  abbisognano,  quanto  che  la  favella  par^ 
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lata  totcaoa  dod  è  più  nella  stessa  pnììk  di  prima,  e  qaindi  è 
meslieri  cercarla  e  rifìnistaria  negli  antorl:  i  quali  sTendob  isaU 
quando  fiorila  porissima  in  ogni  ordine  di  persone  «  ne  sodo  inal- 
terabile constfra  :  onde  lo  studiare  in  quelli  e  impratichircene,  Don 
è  mai  detto  tanto*  che  ci  debba  parere  abbastanza.  E  poiché  a  dello 
fine  sono  pur  indirizzati  questi  nostri  Ammaestramenti,  Togliamola 
nasaima,  che  la  somma  proprietà  delle  ¥oci  e  de'  modi  fratti  neces- 
anriamente  eleganza,  sia  che  in  6gnra ,  sia  che  in  senso  natorale  si 
esprima  il  concetto,  con  altri  esempi  lumeggiare.  £  parendoci  che 
a  £ire  la  sopraddetta  esperienza  debbano  giovare  forse  più  gli  scrìtti, 
dove  si  usano  ec. 


>,  o  Iflttofe,  ch«  cacad»  aetàato  vm.  pangnfi» ,  4  da  comi- 
goe  aiircal  h  t  nniwi>  iiiiim 

Il  Professore  Sdratore  Betti  mi  fa  notare,  At  arcodo  Lacano  cantato  pan 
non  por  fra  cittadini  e  cittadini,  ma  eaiandìo  fra  caoccro  e  genero 
com'erano  Ccmre  e  Pompeo,  non  poOtUicsi  appuntare,  oome  si  kfgt 
a  carte  5S4,  Kn.  36,  qntdla  maniera  Bèlim  plus  qnam  cUnlUì  ooie 
merce  di  qncata  giosUisinia  eonàderanone,  &Hita  alla  noatia  iMBDorà, 
ritradÌMno  b  noaln  ccnsam ,  die  può  bene  per  altro  ecnrv  nCexita  apià 
aitre  maniere  dello  steaM»  poeta. 

A  carte  570,  lio.  30,  nel  verso  dantesco,  dee  dire:  «  oro  tdttrgaaofiu» 
e  non  già  puro. 

Lo  stesso  Betti  altresì  mi  avrerta  di  non  aver  io  interpretato  a  dorere,  a 
carU  613,  lin.  IS,  i  versi  di  Dante:  «  JhiGemovesi,  uomini àivern 
jyogni  costume  «*  pensando  egli  che  il  vocabolo  diverso  abbia  qui 
senso  di  crudele,  strano,  orribile j  e  piacerai  correggere  secondo  1*>t- 
viso  di  si  dotto  uomo,  ancorché  v'abbia  sostenitori  di  autorità  à^ 
sentenza  opposta  ;  senza  dire  che  ancon  nel  senso  da  me  notato ,  il  nodo 
dantesco  riesce  esempio  di  eleganza. 

«  Postridie  »  e  non  m  prostridie  »  a  carte  614,  lin.  13:  e  nella  stessa  pigiati 
lin.  13:  w  ritratto  di  quella  bruttura  »  e  non  «  da  quella^bruttare.» 

Curioso  e  faceto  errore  h  questo  di  monaca  per  monco  a  carta  646,  Ub.S1, 
nelle  parole  riportate  del  Datanmti. 

Tol.  II. 

«  Ne  veramente  ci  sarebbe  stato  comportabile  assalire  una  celebrità  qnéden 
quella  di  ec.  **  carte  71 ,  lin.  37.  Non  piace  questa  maniera  di  mssé- 
lire  tma  celebrità  a  quel  finissimo  gusto  del  mio  Mordani;  e  ha  n- 
gione;  e  da  amico  schietto  qual  egli  è,  me  ne  avverte,  ed  io  di  bo> 
nissima  voglia  correggo  :  m  Ne  veramente  ci  sarebbe  stato  comporùAik 
assalire  un  uomo  di  tanta  celebrità  ^  qual  era  quella  di  ec.  » 

E  ne  pure  al  medesimo  va  a  sangue  l'altra  maniera  «  troncando  il  gusto  id 

^       tempo  m  a  carte  82 ,  Un.  6  ;  parendogli  gi  irtamente  di  quelle  moderne 

alla  oltramontana:  e  sapendo  egli  quanto  io   vorrei  poterle  schivare  nei 
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miei  poYcrì  ccritU,  me  ne  amnooMcej  ed  io  grata  a  tanto  maestro, 
cancello  ijaelle  parole  forse  superflue,  e  prego  di  leggera  «  e  fino  a  ri- 
cevere gli  argomenti  da*  librai  e  stampatori ,  che  quasi  tutti  fanno  dette 
efere  letterarie  e  scientìfiche  bottega  sordida.  • 

A.  caria  87,  lìn.  i8:  «  che  per  uomini  atUorevoU  »  correggi:  «  che  pur 
tMm&U  auierepoli,  • 

k  carte  98,  li».  7;  Utìnm  in  Tcee  di  litNnmj  e  Tedi  se  importa  eorreggere. 

A  carte  133 ,  lin,  31  :  m  mai  in  esse  ci  cercherebbe  •  leggi  :  m  mal  in  esse 
si  cerdterehbe.  » 

A  carte  158,  Un.  3S:  «  quibus  bonus  in  cambio  di  quis  bonus,  «* 

Errore  di  stampa,  che  però  offende  la  storia  è  il  chiamare  a  carte  Ì61  ^  li- 
nee 8*  e  4 ,  Curxio  e  Pario  Cammillo  col  nome  di  Qainto  :  mentre  l'uno 
cfaiamavasi  Marco  Curzio  e  l'altro  Sfarco  Furto  Cammillo.  Se  questi 
errori  non  mi  si  vogliano  riferire  a  ignorania ,  dimostrano  poco  avvedi- 
mento sia  nello  scrivere,  sia  nel  correggere  le  stampe;  e  ringrasio  il 
dottissimo  amico  mio  Salvatore  Betti ,  che  avvisandomene ,  me  li  fa  cor- 
reggere. 

A  carte  230,  lin.  19:  «  alla  grand* opre  intenti»  correggi  :  «  alle  grand*opre  ec.  » 

A  earte  283,  lin.  i5  :  «  Sfapevau  di  costui  già  detto  ii  nome  »  non  detto, 

ma  iettow 
A  carta  926,  lin.  3:  «  Maria Theresa  »  correggi:  «  Maria  Theresia.  » 

A  carte  429 ,  lin.  9  :  «  e  che  san  quei  che  'lfenno7  •»  cio&  :  «  e  chi  son 
quei  che  *l  famoì  » 

A  carte  516,  lin.  35,  siccome  il  dire  sfacendosi  imitator  serenissimo  del 
tedesco  Werter  »  potrebbe  indurre  equivoco,  e  fiur  pigliare  il  soggetto 
per  l'autore,  cosi  leggi;  i  facendosi  imitator  servUissimo  del  tedesco 
Co&he  nel  suo  romanzo  di  TFèrter.  *» 

Eccoci  a  m' altra  di  quelle  brutte  maniere  alla  moderna ,  pure  notatami  dal  mio 
Mordani:  ««  Sia  medicina  a  cèrti  vizi  che  colla  maschera  hanno  mèòso 
radice  nella  popolare  opinione  (carte  538,  lin.  19)j  e  correggo  (per 
esempio  della  gioventù)  :  «  sia  medicina  a  certi  vizi,  che  colla  ma- 
schera dell*  onore  si  sono  introdotti ,  ed  hanno  messo  radice  fra  gli  uo- 
mini, »  non  curandomi  che  costi  qualche  parola  di  più,  e  molto  meno 
che  con  questo  modo  più  semplice  faccia  meno  impressione  agli  assue- 
Sstti  alle  forme  di  conio  sCraoiero.  Le  quali  forme  io  non  iscnso  ne' miei 
scritti  sotto  quel  ridicolo  pretesto,  che  eerte  idea  oggi  non  si  potrei^ 
Leto  collo  stile  degli  antichi  esprimere.  E  non  sarebbe  m^lio  confessare 
la''psopria  ignoranaa ,  che  mal  coprendola^  vie  più  dimostrarla  7  Ma  tor> 
niamo  all'  Errata. 

Tel.  m. 

A  carta  i9,  Un.  12},  nelle  parole  riportate  «  la  santUà  deW  End/e  e  V  ano' 
UH,  correggi:  m  lalsantità  deW Bmte  e  la  sintesi,  •»  La  correaione 
e  tanto  ùnportante ,  quanto  che  non  manchino  di  aeaso  le  nostre  ossev* 
vaaioni  a  qveslo  viluppo  matafisico,  senaa  senso. 
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A  carte  37,  Un.  39,  un  qrumdo  per  un  éfumito, 

A  carte  SlS^  lin.  9:  «  soprastesse  »  e  non  «  soprastasse.  » 

A  carte  S41 ,  lio.  2  :  «  troveremo  il  suono  e  la  cadenza  del  verseggiare  » 
deve  dire  :  «  troveremo  {cariati  il  snono  e  la  cadenza  del  verseggiare.  » 

A  carte  S5S,  linee  83  e  35,  due  volte  cigno  in  cambio  di  cùigkio. 
A  carte  S53,  lin.  32,  manca  un  non,  che  guaeta  tnlto  *1  senso  ;  onde  leggi  msiam 
di  credere  che  'l  fraseggiare  non  pia  dell'  altro  spiccherebbe.  » 

A  carte  266,  lin.  24.  «  rischiarava  il  canto  »  deve  dire:  «  rischiarare  il  canto.» 
E  nella  pagina  appresso ,  lin.  30,  leggi  m  notare  «  e  non  m  notarlo  «  co- 
me e  stampato. 

Inlorno  al  luogo  (carte  287) ,  con  cui  termina  il  Capitolo  VI  dd  Lab.  Il ,  if 
professor  Betti  mi  scrive  cosi  :  «  Io  avrei  fatto  grasia  nel  cin<£aecento 
al  Casa,  al  Caro,  al  Lasca ,  e  per  povero  mio  parere,  al  Tasso.  Aggiungerò, 
che  nel  XIV  Dante  nella  prosa  gentilissima  della  Vita  Nova  h  quasi  così 
eccellente  come  nell*  alto  verso  della  Commedia.  Mei  secento  fu  il  Redi 
prosatore  e  poeta  insigne.  Nel  settecento  non  so  chi  al  pari  del  Goad. 
Meli' ottocento  sopra  tutti  il  Costa  nostro,  il  Leopardi,  il  Montrooe, 
e  Vincenzo  Monti  quando  in  quella  sua  potente  e  vivace  vecchiem 
scriveva  le  prose ,  e  soprattutto  i  dialoghi  della  Proposta  :  •  Qoa&tnn- 
qne  io  creda  che  il  pensiero  mio  non  repugni  nella  sostanma  a  qnc» 
sto  giodisio,  mercè  della  daosola  con  eguale  ammirazione  (e  però  non 
fo  cambiamento)  ;  pure  chi  noi  credesse  esaltissimo,  abbiasi  le  conside- 
raxioni  del  mio  autorevole  amico.  Al  senno  del  quale  più  che  di  buona 
voglia  mi  sottopongo ,  avendolo  per  uno  de*  pochissimi ,  che  possano 
oggidì  sentensiare  in  fatto  di  lettere.  E  ciò  sia  detto  per  quelli  che  mi 
slimassero  arrogante  e  prosuntnoso  pel  modo  libero,  e  talora  sdegnoso 
con  cui  ho  in  quest'Opera  espressi  alcuni  miei  giudici,  riferibili  alla 
presente  corruzione  de'  nostri  studi,  e  per  la  poca  stima  che  ho  dimostra 
di  certi  scrittori,  che  *1  secolo  onora  e  mitrìa  e  celebra  in. fino  al  ciela 

Alla  slessa  pagina  287,  finito  il  paragrafo  i8,  aggiungi  questi  allri  tre  paragrafi, 
sensa  cui  non  sarebbe  compiutamente  svolta  tutta  la  dotlrina  esposta  nel 
Cap.  VI,  delLib.  II. 

i9.  Del  come  lo  tcrivere  in  veni  vuol  estere  più  pensato  che 
lo  scrivere  in  prosa.  —  Ma  se  può  essere  cagione  di  disputa  il  cer- 
care dove  la  perfezione  sia  stala  maggiormente  aggianla*  nello 
scrivere  poetico  o  nel  prosaico,  è  senza  alcun  dubbio  il  primo 
meno  fatto  per  essere  improvviso  :  conciossiachè  quanto  lo  improv- 
visare in  alcune  occasioni  pubbliche  opportunamente,  è  Dtinrale 
a'  parladori  in  prosa,  altrettanto  non  è  naturale  a  quei  che  discor- 
rono in  verso.  I  quali  usano  linguaggio  straordinario ,  o  sia  mag- 
giormente Bguratoo  tropico,  come  dicono;  cbe  dopo  i  tempi  eroi- 
ci, 0  naturalmente  poetici,  non  essendo  più  a  noi  familiare.  Unto 
più  si  richiede  tempo  a  ben  formarìo  e  colorirlo:  dovendosi  non 
solo  cercare^  quella  parte  di  lingua  più  viva  e  animata,  che  non 
suole,  oggidì  spezia  Intente,  venir  subito  alla  bocca,  ma,  quel  che 
è  più,  conviene  adoperare  rìnlelleilOy  o,  per  meglio  dire»  U 
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ragion  filosofica  ne' trasferimenli  de*  significali  d*un  termine  kv 
quelli  d'QD  altro,  onde  nascono,  come  detto  è,  le  metafore  o  tras* 
lati:  intorno  a' quali  tanto  più  è  mestieri  ali* ingegno  di  stare  in 
guardia  di  sé,  per  non  trascorrere  neir  ammanierato ,  nel  gonfio  e 
nel  falso ,  quanto  che  gli  è  lasciata  necessariamente ,  come  pure  fa 
notato ,  una  certa  liberta  di  concepire.  Noteremo  al  suo  luogo,  cbe 
Demostene,  sì  gastigato  e  severo  scrittore,  e  lontanissimo  da  ogni 
ostentazione  o  deformità  di  metafore,  pure  nel  parlare  tal  volta 
improvviso  al  popolo,  cadeva  per  forma  in  questi  vizi,  che  era 
da'  comici  chiamato  eianeiatore,  E  se  ci  ricantassero ,  che  a  far 
bene  ammirare  un  poeta,  valgono  le  inspirazioni,  le  immaginazioni 
e  le  affezioni,  risponderemmo  replicando,  che  dette  cose  più  o 
meno  sono  si  dello  scrittore  in  versi  e  sì  dello  scrittore  in  prosa, 
ma  il  diverso  modo  di  presentare  e  atteggiare  e  colorare  le  immagi- 
ni e  le  idee  (usando  più  l'uno  il  linguaggio  figurato,  e  l'altro 
più  '1  proprio)  li  fa  in  fin  delie  fini  differire  e  distinguere.  D'altra 
parte  (come  in  generale  abbiamo  dimostro  altrove)  alla  spon- 
taneità e  facilità  del  dire,  non  cbe  nuoccia,  anzi  giova  il  cercare 
e  trovare  i  modi  più  appropriati  ed  eflScaci  :  non  dovendosi  la  più 
spontanea  delle  espressioni  stimar  quella  cbe  più  facilmente  viene 
su'  labbri ,  ma  sì  quella  che  meglio  corrisponde  coli'  idea  che  voglia- 
mo esprimere  :  la  quale  vestita  degli  abili  suoi  propri,  anzi  incarnata 
dulia  carne  sua ,  e  colorala  del  sangue  suo ,  esce  fuori  tutta  baliosa 
o  spedita  e  ben  aitante,  come  chi  lia  vita  propria  e  sanità  buona.  Il 
elle  si  sente  (per  chi  abbia  detio  senso)  in  Dante,  nell'Ariosto  e 
in  ogni  altro  grande  poeta.  E  avendo  nominato  que'  due ,  aggiunge- 
remo (che  che  paia  ad  altrui)  che  dove  ci  fusse  pervenuto  il  manu^ 
scrìtto  originale  della  divina  Commedia ,  senza  fallo  ci  accorgerem- 
mo, che  il  sommo  poeta  (tanto  più  oggi  ricordato  e  magnificato 
quanto  meno  studiato  e  imitato)  non  così  divenne  più  anni  macr<y 
per  pensare  tante  e  diverse  cose,  e  creare  tante  e  sì  nuove  imnia- 
{(ini,  come  assai  maggiormente  pel  modo  più  presto  unico  che  ma- 
ravìglioso  di  significarle  e  ripresentarle.  Ma  supplisce,  come  altrove  ci 
avvenne  di  far  notare,  il  manuscritto  conservato  nella  biblioteca 
ferrarese  dell'Orlando  furioso:  forse  arguracnto  ancor  più  calzante 
per  coloro,  che  fanno  gran  ragione  della  spontaneità,  e,  come  dico- 
no, della  vena  poetica,  senza  forse  sapere  quel  che  si  dicano.  Dun- 
que, messeri,  diremo  noi  loro,  credete  voi  che  l'Ariosto  avesse 
questa  spontaneità  e  questa  vena?  Se  la  dio  mei^  non  vi  pare  di 
avere  un  dubbio  al  mondo,  vogliate  di  grazia  guardare  quel  suo 
manuscritto,  e  conoscerete  (bastando  i  soli  occhi)  nelle  infinite 
cancellature  e  correzioni,  che  mai  nessuno  usò  tanto  studio  e  tanta 
diligenza  di  lingua  e  di  stile  ;  ricordandosi  del  gridare  di  Orazix^ 
a'  Pisoni  : 

Foto 
PompiUus  sanguii ,  cermeti  reprehendite  quod  non 
Multa  dia  et  multa  Htura  eoèreuU  atque 
Perfeetum  dectes  non  cttsUgairit  ad  tufuem. 
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Coadodiania  per  unto,  cbe  messi ,  prossiore  e  poeto,  atto  seriveie 
pensato  e  considerato  «.  il  priniOv  traendo  dalla  qoatità  slessa  delia 
eoa  arte  meno  aUettameoti*  forse  ha  mestieri  di  mangiare  ia- 
segno  per  afginngese  la  perfemone;  e  aggiontala,  fa  pron  di 
più  segnalato  miore:  ma  piasti  V nno  e  l'altro  a  dire  imprcmiso, 
tanto  più  è  Cwile  che  il  poetante  travalielii  la  beUeiza  ^1  vero  e 
det  natnnle,  qoanto  che  ha  più  libero  «  ampio  campo*  alle  inuna- 
gfoi  e  al  Hngoaggio  di  esso.  Il  quale  se  incKoi ,  sepr»  ogni  stoo, 
a  gnastarsi  o  per  ostentnione  o  per  difformità  »  abbiamo  larp- 
mento  dimostrato  ,  ancor  con  esempio  di  poeta  ipnndiasitte»  qml 
era  R  Tasso.  (  Lib.  I,  cap.  Ili,  g  i4  e  segg.) 

20.  De'eon  detti  improvotealon.^-Veggasi  per  tanto  scegli  v'ha 
nagipor  ^oità  { per  non  dire  cinrmeria  )  che  la  improvvisare  in 
poesia.  Il  cui  furore  se  bene  da  qualche  anno  può  dirsi  qoni 
Tenuto   meno   in    Italia,   tuttavia   non  ci  potremmo  aasicarare 
eh'  esso  non  tornasse  quando  che  sia  a  raccendersi.  Ooée  aoa  ei 
pare  fuor  dì  proposito  o  superino  in  un  libro  cempinto  di  Aih 
roaestramenti  il  ragionarne  quanto  serva,  a  porre  in  guardia  i  gio- 
Tani  di  non  lasciarsi  prendere  a  qurila  vaghezia:  cbè  non  crediamo 
sopperisca  interamente  ciò  cbe  ne  lasciò  scritto  Pietro  6iordaai 
nel  giornale  della  Biblioteca  di  Milano;  avendo  egli  fattv  meglio 
una  eloquente  deelamaisiODe  di  sdegno  giustissimo,  cbé  una  dino- 
strazione  del  perchè  è  impossibile  a  improvvisar  bene  in  versi, 
e  del  perchè  è  indegno  cbe  questo  esperimento  sia  ridotto  a  pub- 
blico spettacolo.  Or  questa  dimostrazione  quasi  di  per  sé  emerge 
dal  discorso  nostro,  cioè  dati* aver  poste  in  hiee  le  ragioni  di  coo- 
formità  e  di  differenza  fra  'i  prosatore  e  il  verseggiatele.  Per  le 
quali  altre^  ci  diviene  ovvio  il  cbiarird  del  perchè  dob  potremmo 
pregiarci  del  poetare  estemporaneo  :  ignoto  a'  Greci  e  a' Latini,  cbe 
pur  di  tanti  gloriosissimi  poeti  ebbero  vanto  :  e  sì  che  la  poesia  greca 
fiori  nel  tempo  che  il  linguaggio  poetico  delle  imagini  era  commie  e 
ordinario;  non  polendosi  né  por  riferir  nome  d' improvvisateri  i 
que^primi  rapsodi,  antecedenti  o  snssegueoii  ad  Omero;  i  quali  recila- 
vano  o  cantavano  versi  composti  da  altri  ;  sì  come  piil  o  meno  ftoe- 
vano  i  così  detti  Trovatori  o  Menestrelli  della  mezza  etù.  E  pire  dei 
poetare  improvviso  non  a'  arebbe  voluto  fare  un  nuovo  privilegio  di 
questa  nostra  Italia ,  che  non  potè  mai ,  per  colpa  de'  fati,  giungere 
a  formare  sua  prìncipal  gloria  la  eloquenza  de'  pubblici  parlamenti? 
Ma  quando  si  è^preteso  di  metterle  io  capo  questa,  nuova  corona? 
Ridete  PÌMnes:  quando  orale  quasi  affatto  mancata  la  veramente 
grande  poesia;  e  io  quella  vece  orasi  introdotto  il  verseggiar  acqui- 
doso degli  arcadici,  e  lo  avvinazzalo  de*roa»ntiei:  degno  verameate 
l'uno  e  l'altro  di  essere  improvvisato;  e  solleticare  o  rintronare  le 
orecchie  della  gente ,  che  stima  inspirato  un  poeta  quando  lo  vede 
tutto  arruffato  e  rosso,  a  mo'  di  ubbriaco,  e  forse  tal  ora  sarà,  correre 
su  e  giù  in  un  palco ,  soffiare,  sbuffare,  mordere  le  labbra,  quasi  in 
quello  stante  gli  entri  nel  petto  Apollo  con  tutto 'ioeio  delle  mo8e:e  in 
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questi  il  tolg»,  Bobile  e  Ignobile ,  eoimnaversi,  battere  le  mani, 
gridar  miracelo:  putchrei  òene/  rec/e/;etaDto  più  forte^  quante  che 
naggiemnenie  si  persuadar,  che  qiieUo  daddoyero  improvvisi,  elee 
1100  aM>ia  alcune  antnipaila  cegninone  de*  soggetta.  Alerai  stolUssina 
eempiaeen»,  tou»  |ivopDÌB  di  uomini ,  cbe  vanao  adi  ascoltare  di 
cpreeti  ItiipfowisMti,.  come  corrona  a' preatiglaCeri  e  a' saltatori; 
a*  qoali  applandeno  di  nana  In  mano  che  nnaggiori  diffioollà  teggono 
•npeiate:  quaei  che  Tavte  de'vevsi  non  avesse  in  se  snessa  così 
grande  difficoltà,  che  ancora  sapendo  e  studiando  la  materia,  non 
dentasse  stimaTSì  più  che  niaravlgliose>  T  uscire  detta  saediecrità,  non 
éke  toccare  il;  perfetto  :  oltre  ohe  (  notate  demenaa  di  volgo  )  si  fa 
soeruno  pregio^  ansi  eimdiziene  assoluta  di  maraviglia,  che  il  verseg- 
gioiore  riceva  da  aitili  il  tema,  quando  in  vece  dovrebbesi  reputare 
soo  ollima  causa  di  ammiraatone,  eh' e' sapesse  centaiio  ben  accon- 
cio'e  profittevole:  non  essendo  fra  le  ottime  difficoltà  il  trovare  un 
bvon  soggetto  da  poesia  o  lirica  o  drammatica  o  epica  eh*  ella  sia  (Vedi 
AiHmaeslramenU,  Ubw-ll,  eap,  I, §  22  e  segg.);  senzadire,  che  tante  più 
■ea  dovrta  dispiacercr,  che  bob  gli  fosse  ignoto  il  soggetto ,  quanto 
cbe  in  tal*  caso  potremmo  aspettarci^  qualcosa  di  buono,  o  almeno  di 
yagioBevoIe.  Ma  s(  vuole  eh'  e*  vinca  una  difficoltà,  Impossibile,  non 
ebe^a  vincere,  anzi  né  pure  ad  appianare:  e  si  crede  cbe  rab- 
bi» superata,  se  gli  succede  di  non  incespicsr  mai  in  quella 
lutiAenta  flaìdlià»  Onde  se  alcuno ,  veramente  nato  alla  poesia,  in 
cambio  éH  promettere  versi  improvvisi ,  ci  recitasse  compenimenti 
aaedttati  e  limati,  che  è  quanto  dire,  s!  ponesse  in  condizione  di  trat- 
tenere no»  meno»  acf Inente  cbe  piacevolmente  un  pubblico  civile,  non 
avrebbe  cbe  pochi  faatori,  quasi  nessuno  ammiratore.  Ciò  prova  che 
faramlrazioBe  e  il  dHetto  prendiamo  non  alla  poesia,  ma  al  modo 
strano  e  irragionevole  col  ^ale  ella  ci  è  donata:  Ono  compiacendoci 
f altra  maggiore  barbarie)  di  obbligare  il  poeta  a  torcere,  o  più 
Coste  deformare  il  pensiero  con  rime  imposte  :  e  mentre  predichiamo 
<!on  tanta*  arroganza,  cbe  non>  si  dee  far  servire  te  idee  aHe  parole,  ci 
dilettiamo  che  in  grazia  dì  rime,  spesso  sirane  e  disensate,  aumenti 
lo  strazio  delle  idee.  E  dove  per  caso  incontrassino  rime  ragionevoli, 
più  presto  elle  suggerirebbero  concetti  al  verseggiante  di  quello 
cbe  gì!  aumentassero  la  tanto  vagheggiata  difficoltà  :  onde  i  barbari 
donatori  di  rime  spesso  non  ottengono  né  pur  ciò  che  insanamente  vor- 
rebbero.—Ma  nondimeno  il  pubblico  gode  e  si  diverte.— E  un  tempo 
godeva  e  si  divertiva  fino  a  veder  giostrare  gli  uomini  colte  bestie:  e 
rinnoveremmo^  per  ciò  quella  barbarie?  La  quale  non  rammentiamo 
<iur  per  ragguagliarla  menomamente  coir  improvvisare  in  poesia,  ma 
per  dire  quanto  poco  è  da^  far  conto  de'  gusti  popolari ,  e  come  più 
spesso  sarebbe  mestieri  di  raddrizzarli  al  ragionevole,  cbe  secondarli 
nellefollìe.— Ma  non  è  mirabile  vedere  far  cosa  che  i  più,  anzi  quasi  nes- 
sun altro  non  può  fare?— Certamente.  E  che  forse  il  fare  della  buona 
poesia  è  fra  le  opere  ordinarie  e  facili  a  chicdiessia?  Ma  sia  esercitata 
in  quei  termini  e  con  quelle  condizioni  ch'ella  richiede.  Se  io  veggo  un 
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prestigiatore  0  an  saltatore,  cbe  mi  vìdcoiio  colla  sorpresa,  ammiro  in 
fine  la  loro  arte,  cbe  è  quella,  e  non  altra.  Non  così  il  poeta;  che  noo 
usando,  ma  abusando  un  dono  della  natura,  non  fa  fede  della  sua  arte, 
non  destinata  a  rappresentare  un  gioco  quasi  meccanico ,  ma  sì  un 
esercitio  affitto  intellettuale.— E  se  questo  improvvisante  ci  dicesse 
cose  generose,  tilt/t,  moro/t,  non  dovrebbe  essere  ascoltato  perchè 
ba  la  fortuna  di  poterle  dire  all'improvviso?— E  perchè,  replicfaia- 
mo,  potendosi  altresì  queste  cose  generose,  utili  e  morali  ascoltare 
degnamente  espresse,  e  da  soddisfare  ancora  a' sapienti ,  s' hanno  io 
vece  a  dire  come  permette  la  furia  o  la  febbre  dèli'  improvvisare, 
e  come  può  solamente  dilettare  ai  volgari?  Perchè*  s' ha  a  fare  del- 
Tarte  della  poesia  un  esperimento ,  a  cui  non  fu  dalla  natura  desti- 
nata né  dai  grandi  ingegni  giammai  adoperata  ?  Che  nessuno  met- 
terebbe in  dubbio,  che  da  natura  non  avessero  felicità  o  privile- 
gio al  poetare  Omero,  Pindaro,  Virgilio,  Orazio,  Dante,  Ariosto, 
ed  altri  più  delle  tre  grandi  letterature:  ai  quali  né  pur  per  me- 
mentaneo  sollazzo  sappiamo  che  cadesse  mai  in  animo  lo  improvvisa- 
re. E  quando  Virgilio  morendo  destinò  alle  fiamme  il  suo  Eoe», 
non  ci  ammonì  forse  eh*  e'  non  Istimava  degna  di  essere  letta  una 
poesìa  cbe  non  avesse  ricevuta  1* ultima  perfezione?  E  vorremmo 
che  i  moderni  fautori  dell*  improvvisare  in  versi  ci  allegassero  die 
ancora  nel  quattrocento  e  nel  cinquecento  vi  ebbe  in  Italia  di 
poeti  improvvisanti.  Che  noi  aremmo  bene  da   farli  arrossare; 
mostrando  loro  chenti  eglino  fossero,  e  a  qua!  diletti  servissero, 
e  qual  fama  lasciassero,  e  quale  giudizio  ne  portassero  i  sapieoti 
uomini  di  que' secoli.  Ne'  quali  la  vera  e  grande  poesia  ancora  scri- 
vendosi e  gustandosi,  erano  cotali  vei*seggiatori  improvvisi  tenuti  per 
promotori  di  allegrezza  e  di  ebrietà  ne*  banchetti  de' principi:  tanto 
meno  curanti  del  grave  e  nobile  poetare,  quanto  che  volevano  essere 
senza  fatica  divertiti.  Se  papa  Leone  X  fu  tra'  regnadori  di  quella 
età  il  più  cupido  del  sollazzarsi ,  ancora  in  sua  corte  (dove  noo  trovè 
grazia  l'Ariosto,  e  incontrò  disgrazia  il  Machiavelli)  ebbero  pia 
lieta  e  fortunata  accoglienza  gì' improvvisatori  :  come,  per  dire  dei 
più  noti,  Bernardo  Accolti,  chiamato  V  Unico ,  a  cui  vogliono  cbe  il 
pontefice  donasse  il  dominio  di  Nepi;  Andrea  Marone,  cbe  colto 
slesso  pontefice  gareggiando  in  far  versi  improvvisi,  e  talora  lasciaor 
dosi  vincere,  ebbe  in  premio  del  procurato  sollazzo  la  diocesi  di 
Capua;  Cammillo  Querno,  soprannominato  il  ghiottone^  che  incoro- 
nato poeta  in  una  cena  degli  Accademici  del  Tevere ,  fu  dello  stesso 
Leone  la  delizia;  e  ci  narra  il  Tiraboschi  (oh  vergogna  delU  nostff 
letteratura)  che  il  papa  dovagli  bere  nel  »uo  bicchiere  medesimo  »  o 
patto  che  dovesse  dire  tosto  suU*  argomento  propostogli  almen  ius 
versi;  e  s*ei  non  vi  riuscitse,  o  se  i  versi  fossero  poco  felici  $  ^ 
costretto  a  bere  il  vino  ben  annacquato;  finalmente  Giovauni  GasoldOt. 
spesso  condannato  dal  papa  ad  essere  battuto,  e  rendutosi  favola  dì. 
Roma;  e  il  chiamato  BarabàUo  da  Gaeta,  che  vantandosi  di  di» 
improvvisamente  versi  come  quei  del  Petrarca ,  sarebbe  stato  4 
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paxì  di  lui  coronato  Del  Campidoglio,  se  r  elefante,  che  dovea  con- 
darlo, tanto  più  ragionevole  degli  nomini ,  non  avesse  costantemente 
rtcnsato di passaroltre al  ponte  Sant'Angelo, e  risparmiato  a'  Romani 
<qoel  vitupero;  che  si  rinnovò  più  tardi  per  le  Corille.  Ma  non  più 
di  questi  laidumi;  e  se  ci  notassero  un  solo  esempio  onorevole. 
Luigi  Alamanni,  risponderemmo,  che  egli  ebi>e  bene  questa  felicità 
dell* improvvisare,  ma  la  infrenò  per  modo,  che  fuori  di  qualche 
sonetto  0  stanza  improvvisata  in  privato  rìcreamento  (  pe'  quali  non 
sarebbe  oggi  letio)  usò  1*  ingegno  a  comporre  poemi  meditati,  che 
doveano  dargli  fama  durevole.  E  quel  cardinal  Antoniano,  celebre 
numismatico  e  dotto  letterato ,  intorno  a  cui  s' intertiene  cotanto 
il  minutissinoo  conte  Mazauchelli,  chiamato  altresì  poetino,  per  una 
rara  facilità  di  poetare  improvviso,  non  però  spese  la  sua  facile  vena 
€he  ne'  conviti;  in  uno  de' quali  si  conta,  che  improvvisando  predi- 
cesse il  papato  al  cardinal  Giannangelo  de' Medici,  ivi  presente.  Però 
(quel  che  importa  nolare)  nessuno  di  qnesti  improvvisatori,  nobili 
«  ignobili,  fecero  del  loro  ingegno  spettacolo  al  pubblico,  come  si 
è  fatto  nel  passato  e  presente  secolo  :  e  forse  di  loro  le  istorie  lette- 
rarie non  cercherebbero  se  valessero  a  testimoniare  la  corruzione 
delle  corti  del  secolo  decimosesto.  La  quale  in  processo  allargatasi 
ancora  ne' popoli,  non  è  maraviglia  se  questi  in  quel  letargo  di  schia- 
vitù misera  e  abbietta,  fra  la  Bue  del  secento  e  il  principio  del  sette- 
cento, s'avvallassero  e  imputridissero.  Ma  fosse  solamente  con  nessuno 
onore  delle  nazioni  l'avere  improvvisanti  di  poesia:  esso  è  con  no- 
tevole danno  di  quest'arto,  di  cui  pure  ogni  nazione  civile  dee  glo- 
riarsi: potendosi  senza  timor  di  errore  affermare,  non  avervi  di 
meglio  dei  verseggiar  subitaneo  a  guastare  per  sempre  gl'ingegni 
poetici:  a* quali  par  che  la  natura,  nel  conferire  disposizione  al  poe- 
tare, ponga  vicino  un  gran  pericolo  in  quella  facilità,  da  molti  repu- 
tata sommo  benefizio;  e  sarebbe ,  qualora  ii  giudizio  valesse  per 
modo  ad  infrenarla,  che  non  impedisse  né  scemasse  la  meditazione  ; 
indispensabile,  come  abbiam  detto,  a  procacciare  il  vero  linguag- 
i;io  0  fraseggiare  poetico.  Ma  d' ordinario  con  1*  un  dono  si  perde 
i 'altro:  perchè  mediante  l'abuso  della  detta  nativa  facilità ,  quanto 
più  lo  ingegno  acquista  V  abito  al  dire  precipitato ,  tanto  più  è  forza 
«be'l  perda  per  quello  della  meditazione,  col  quale  si  rendono  buoni  e 
imroortaìi  gli  scritti.  In  effetto,  di  qual  si  voglia  improvvisatore  leggia- 
mo le  cose  pensate,  non  che  elle  riuscirci  migliori  delle  improvvisate, 
anzi  più  tosto  peggiori  ci  sanno;  in  quanto  che  dimostrano  lo  inutile 
sforzo  dello  scrittore  a  f^r  meglio ,  e  non  succedergli ,  per  malo  uso 
skì  concepire  e  significare  le  cose,  come  la  furia  dello  improvisare 
consente  :  onde  non  potendo  gì'  improvvisatori  ottener  lode  dalle 
cose  pensate,  e  dovendosela  Impromettere  dalle  impensate,  non  è 
temerità  dire,  che  la  loro  fama  non  è  molto  più  solida  che  quella  di 
un  cantatore  o  danzatore;  nessuno  oggi  più  leggendo  e  quasi  ram- 
mentando le  opere  d' un  Gianni  e  d' uno  Sgriccl ,  che  pur  a'  nostri 
dà  furono  i  più  ammirati,  e  forse  i  più  maravigliosi  nel  mestiere  dello 
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improvvisare;  non  senia  per  allr»  il  iMnesto  de' savi  per  la  per- 
dila più  cbe  manife&U  de'  loro  non  ordinari  i^0egiii.  Ma  dove  {rare 
-DOD  si  volesse  conseatire  detta  perdita,  efli  sUmaste  cbe  lo  ataaao 
voltarsi  ateHni  ingegai  «Uo  improvvisare  è  arfomeDto  4eì  doo 
essere  creati  per  la  vera  e  grande  poesia,  bob  perde  aairebbe  hwbo 
desiderabile  cbe  bob  v'  avesse  iatprowisaiori;  perchè,  «e  oob  sobo 
eglino  da  corrompere,  eorrompesi  H  pobUico.:  bob  solo  arvezBBBdasi 
a  rìgaardare  la  poesia  come  ogni  altno  di  foegl'igBoiiai  e  del  Mto 
meocaoici  e  venderecci  spettacoli,  che  ogni  giomo  gK  bob  fotiS  ve- 
dere, ma  ancora  a  dovere  prendene  maravigKa  del  cattivo,  o  del 
bnono  :  Gb*ei  non  si  poò  niegare,  che  lo  ioiprowlsaiore, 
faccia,  non  abbia  sempre  dei  portentoso;  abeì  eoofeaéiBflKi,  cbe 
tale  deve  ancora  ai  dotti  della  vera  poesia  apparine;  perdoodiè  è 
sempre  cosa  meravigliosa ,  cbe  a  cld  improvvisa  bob  manehi  in  qmì 
preeipiuo  d'idee  una  espressione  qoaluMiBe:  e  sarebbe  pretensioBe 
più  stolta  dello  stesso  improvvisare ,  che  dovesse  corrergli  olle  lab* 
bra  la  migliore  e  più  acooneia  :  si  cbe  ai  savio  accade  di  doversi 
ammirare,  ancora  sentendo  la  poesia  straziare.  Se  bob  che,  Énsien» 
coB  questa  improba  ammirazione,  gli  è  serbalo  nn  doppio  tormcBlo 
e  quasi  sBpplizìo;  cioè  di  sentir  pena  o  compassioBe  delP  knprov- 
viaaiore ,  e  dispetto  e  sdegno  dei  pnbblico.  Che  non  ò  ponte  bob 
aver  pietà  d'  nn  in£elice  esposto  al  ^giodino  della  bestia  dette  molte 
teste  ;  pronta  s  convertire  in  beffe  gli  applansi,  s'elper  an  saomeitto 
si  arrestasse  e  si  peritasse;  qnando  ciò  onzi  sarebbe  indido  del 
non  «ssere  affatto  speiUo  in  esso  il  sentimento  del  bosoo,  rttiellaB- 
dosi  a  <|ael  f^ioco  d*  impndenaa ,  fatto  in  onta  alla  slessa  oatnn , 
cbe  fra  le  sne  le^gi  ba  quella  di  non  consenllr  mai  nsUa  a  un  tratto  e 
senza  qualche  più  o  meno  palese  apparecchiamento.  Onde  gli  audi- 
tori de' poeti  improvvisanti,  sol  eonpmeendosi  e  dtlettaBdosi  del 
vederli  non  intoppare,  comonque  dicano,  gii  costringono  s  maglio 
accogliere  ogni  idea  ed  ogni  espressiooe  con  precipìEio,  di  q[Bello 
cbe  rimanersi  od  poco  a  pensare,  per  dine  meo  male.  Ora,  se  qwsto 
bestiale  diietto  sia  degno  di  popoli  civìU,  lasciamo  giodicare  a  oU 
del  lulto  non  abbia  messo  al  bando  il  pnoprio  intoUetto.QBaBto  a  iMi,'l 
teniamo  «so  fra' molti  mezzi  di  sempre  più  pervertire  il  seaso  del- 
r  universale.  Onde  poi  non  è  da  far  le  maraviglie,  cbe  i  [^  aHa 
buona  poesia  antepongano  la  cattiva  o  la  mediocre  :  e  se  qaaicbe 
saggio  di  buona  opera  poetica  ci  è  dato  da  qualonno,  rteoBgasI  con 
pochi  lettori  e  con  niun  segoace.  Per  lo  ohe  ndla  torre  de'  poeti  slamo 
veneti  a  tale  estremità ,  cbe  quasi  più  non  ae  abbiamo  da  potercene 
gloriare:  come  se  la  natura  mutata  ci  negasse  ingegni  poetici, 
de'  quali  in  altri  tempi  ci  fn  cotanto  larga.  Ma  la  ragione  é  sOÈr 
pre  in  quella  gran  massima ,  più  volto  ricordata,  cbe  difiKUoieBto 
si  prodncono  le  cose,  cbe  ttBiveraaI«enle  non  si  gBStaao;  e  gBstar 
non  si  poò  la  buona  poesia,  finché  si  prende  dilelto  alla  cattiva. 
Anzi  BOB  SI  può  avere  in  pregio  una  qualche  grande  e  olile  opera, 
dove  per  caso  ci  fosse  scritta  in  versi  o  in  prosa,  finché  alle  ifietio 
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ci  esaltiamo  e  ralieffriamo.  Viritttei  (non  ai  ripete  maiabbastaioa) 
eiedem  temporibus  Àtptime  exùtémantur ,  quibw  fteUHme  gignuuiur; 
dÌTenendo  nuova  cassa  V  effetto ,  perchè  non  faciUime  gignuniur 
8i  non  optime  exutimantur,  E  ci  f  riéino  pavé  la  croce  addosso ,  ina 
noi,  ornai  «si  a  parlare  i4  vero  senaa  rispetti  e  paure,  non  dubi*- 
tiano  affermare,  ebe  qualora  vi  avesse  un  regginenio  di  vera  e 
civile  libertà  si  oome  la  intendiaino  noi ,  cieè  resultante  dallo  infre- 
namento  di  tutte  o  della  maggior  parte  deUe  libertà  speciali  e  pri- 
vate, non  saria  temerario  e  issiusto  il  cbiedere  al  maestcato  della 
pubblica  istruzione  il  vietare  con  le|i|ge  questa  impodema  dello 
improvvisare,  per  amore  e  onore  deUa  peesia  ;  e  provvedere, «bd 
gr  ingegni  a  quello  rivolti  per  bisogno  del  pane,  potessero ,  sui* 
diando,  riescSre  in  xiltra  guisa  degni  delle  lettere  e  della  patria. 
Gilè  a  nessuna  arte  disdiee  il  mettere  a  preEso  il  proprio  ingegno, 
quanto  alla  poelica  : 

....  jin,  heee  animos  cemgo,  et  cura  peculi 
^um  tmut  iaibutrlt,  $p9naim$  emmdnmfi^ 
Poste  Itncnda  cedro ,  et  Itevi  servanda  cuprtuo  ? 

Senza  che  d  paia  da  confutare  la  ragione  di  alcuni,  che  dove 
pur  non  accada  aver  poesia  ottima  e  degna  del  cedro,  quale  ce  la 
darebbero  lo  studio  e  la  meditazione ,  doU>iamo  contentarci  di  quel 
piiH  concesso  di  avere  air  improvviso.  Ai  quali,  se  valesse  il  pregio 
dell'opera,  chiuderemmo  la  bocca  colla  sentenza  di  Orazio,  che 
la  poesia  si  paullum  summo  deeessitt  vergit  ad  imum  ;  cioè  se  non  è 
ottima,  è  pessima;  donde  nasce  questo  dilemma:  chi  improv- 
visa, 0  può  far  meglio  pensando,  o  non  può.  Se  può ,  non  sap- 
piamo qual  maggiore  stoltezza,  che  potendosi  ascoltare  una  buona 
poesia,  si  pigli  diletto  a  una  cattiva  o  mediocre;  quasi  che  nella 
prestevM,  e  non  neHa  beileMa  dovesse  dimorare  l' unica  causa  del 
piacere  Mie  arti.  O  non  può  lo  improvvisatore,  ancora  pensando, 
far  meglio,  e  allora  elegga  altra  professione  qualunque,  lasciando 
un' arie  destinata  non  a  fagaci  trastulli  popolari,  ma  sì  a  dare 
imnortal  gloria  agi' ingegni  e  alle  nazioni. 

21 .  Come  il  far  pretto  è  nemico  del  far  bene,  e  come  ha  così  delia 
immitahiUlé  è  eon  danno  delle  arti,  —  E  invero,  se  la  prestezza 
nelAe  arti  imitative  fusse  argomento  d'ingegno  straordinario,  non 
avrebbe  la  storia  del  disegno  da  mostrarci  ingegno  pii^  ordinario  e 
meschino  del  Vinci  :  quando,  per  contrario,  della  smisurata  grandezza 
del  suo  ingegno  era  maggior  testimonianza  quella  sua  tanta  len- 
tezza :  dimostrante  che  nessuno  mai  sentì  la  perfezione  del  bello  al 
pari  di  lui,  e  nessuno  al  pari  di  lui  operando  la  ritrasse;  proce- 
dendo ne'  grandissimi  ingegni  il  ritegno  a  correre  da  troppo  cono- 
scere in  quale  sublimità  dimora  la  bellezza,  di  cui  le  arti  sono  imi- 
tatrici. 11  che  non  vuol  dire,  che  sieno  da  negare  gì'  impeti  all'inge- 
gno; ma  è  mestieri  che  questi  impeti  non  facciano  travalicare  quel 
confine  posto  imperscrutabilmente  dalla  natura  a  qualunque  più  ec- 
celso intelletto.  Non  dicendo,  che  il  Tintoretto,   il  Giordano,  il 
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Oortona  ed  altri  simili,  se  svettino  maggiormente  rilcnuto  il  lors 
ingegno,  sTrebbono  testimonialo  meglio  la  somma  eoeelleoia,  ehe 
lo  scadimento  dell'  arte  che  esercitavano  ;  lo  stesso  llicbelam;elo, 
infrenando  se  stesso,  non  avrebbe  per  avventura  soddisfatto  a  fielia 
soa  imprudente  ambizione  di  rendersi  affatto  ioacessibile  all'altrui 
Imitasione ,  ma  né  pare  avrebbe  posta  l'arte  snir  orlo  del  precipi- 
zio: conciossiachè  crediamo  potersi  affermare,  cbe  in  arte  ciò  che 
non  è  imitabile,  è  vizioso;  opponendosi  al  naturale  ed  intrìnseco 
esercizio  di  lei,  che  è  di  perfezionarsi  in  più  ingegni  e  in  più  geoe- 
razioni.  E  altro  è,  cbe  vi  abbia  altezze  d' intelletto  e  di  opera  iDa^ 
rivabili,  e  altro,  che  si  tolga  modo  e  potere  alla  imitazione:  ottenen- 
dosi nel  primo  caso  an  maraviglioso  conciliabilissimo  colla  natora 
dell'arte,  mentre  nel  secondo  si  ha  nn  maraviglioso  che  dislrogge 
l' arte  medesima  ;  perchè,  privandola  della  condizione  imitativa,  la 
priva  della  sua  essenziale  qualità  :  cbe  è  dentro  e  non  fuori  d^ 
ordini  umani  :  onde  il  trascendente  questi  ordini ,  torna  più  oocito 
di  qualunque  mediocrità  ;  in  quanto  cbe  forma  un  ostacolo  non  nata* 
rale  a  quel  perfezionamento,  cui  son  destinate  le  arti  del  bello:  dette 
imitative  non  solo  perchè  ritraggono  la  natura,  ma  perdiè  non  giun- 
gerebbero a  ritrarla  perfettamente  senza  che  dell*  opera  de'  prece- 
denti si  giovassero  ì  susseguenti.  Della  cui  dottrina  il  eoamio  canone 
è  in  Orazio  quando  dice  : 

Ex  noto  fUtum  earmtn  teqaar,  ut  ttU  quirrià 
Sptnt  idem  t  tutUt  maltum,  fruttraque  iaóont 
Ausiti  idem. 

Del  come  poi  dev'essere  intesa  e  praticata  la  imitazione  degli  auto- 
re, diremo  fra  poco.  E  tornando  a  Michelangelo  (  il  cui  esempio 
vorrebbesi  pur  tal  volta  allegare  in  onore  dell'  improvvisare)  se 
noi  ammiriamo  quell'ingegno  massimo  ancora  nelle  nltime  opere  fitte 
eon  quella  furia  inimitabile  (che  poi  era  causa  eh'  egli  le  abbandonas- 
se), vero  e  durevole  diletto  non  prendiamo  cbe  a  quelle  sue  prime,  di 
bellezza  naturale  imitabilissima:  delle  quali  gli  anticipali  roodelllèstudt 
formano  la  fortuna  de'  presenti  incettatori  delle  cose  antidie.  Seoza 
<iire,  che  in  fine  Michelangiolo  anche  quando  dava  di  piglio  al  ma^ 
zolo,  e  a  furia  di  scarpellate  cavava  dei  marmo  quelle  figure,  non  igno- 
rava il  subbietto,  né  si  potrebbe  dire  che  non  avesse  a  quello  lon- 
gamente  pensato  ;  e  quindi  il  suo  impeto  era  meglio  nella  esecuzio- 
ne, in  grandissima  parte  meccanica,  cbe  nella  invenzione  o  concepi- 
mento, cbe  è  opera  tutta  dell'  intelietlo.  Ad  ogni  modo,  lasciando  gii 
esempi  troppo  straordinari,  ordinariamente  il  disprezzo  delle  difficoltà, 
o  quindi  l'avventato  e  celere  operare  nasce  dall'ignoranza  dell'ottimo. 
Né  ciò  potrebbesi  addurre ,  per  iscusare  le  orgogliose  dappoccagini 
o  le  arroganti  ignavie;  rìdendoci  di  quelli  che  non  facendo  nulla  o 
pochissimo,  volessero  farci  credere  ch'ei  si  rimangono  dall' ope- 
rare per  avere  troppo  impressa  nell'animo  la  idea  della  perfezione: 
conciossiachè  noi  intendiamo,  che  dalla  qualità  stessa  de' lavori, 
cioè  dall'  amore ,  dalla  diligenza  e  dalia  perfolla  maniera  con  col 
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son  condotti  (come  ci  mostra  appunto  il  Cenacolo  di  Lionardo,  e 
fra' poeti  la  Commedia  di  Dante)  abbiasi  ad  argomentare  e  suggel- 
lare la  stima  cbe  l'autore  avesse  pieno  il  sentimento  dei  bello: 
non  ìscandolezzandoci  per  qualunque  tempo  ei  v'avesse  impiegato; 
anzi  riferendolo  a  sua  maggior  loda  e  a  indicio  d' ingegno  ottima- 
mente formato;  nulla  sendo  più  insano  e  puerile,  cbe  chiedere  in 
quanto  di  spazio  un'  opera  è  stata  fatta ,  per  argomentarne  laude  o 
biasimo.  G  se  T  adagio ,  cbe  '1  far  presto  è  nimico  del  far  bene,  vale 
per  le  professioni  meccanicbe,  quanto  più  non  dee  valere  per  le 
nobili?  Vedi  là  quel  dipinto  che  fa  fede  di  un  beli' ingegno  ;  ma  non 
è  senza  gravi  difetti,  perchè  fu  terminato  in  poche  ore.  Doveva 
consumarne  molte,  e  risparmiarci  que' difetti.  Similmente,  questa 
non  è  poesia  ottima ,  ma  è  improvvisata  :  e  meglio  sarebbe  che  non 
fusse  improvvisata,  e  fusse  ottima  poesia.  La  quale  (e  conchiudlamo) 
non  è  del  genere  del  pane,  di  cui  non  si  può  fare  a  meno;  onde 
non  potendosi  avere  ottimo,  convien  tollerarlo  ancora  cattivo.  La 
poesia  è  una  di  quelle  cose,  non  tollerabile  se  non  eccellente: 

Medioerihus  esM  poeth 

Non  di,  non  homiaes,  non  eonceuen  eotaouw.  » 

Il  Professor  Betti,  a  carte  305,  lin.  i*  e  segg.,  nota  ch'ei  non  sarebbe  del 
nostro  parere  nell'  appuntare  di  ridondansa  il  verso  del  Tasso  «  A 
ior  ne  i  prandii  mai  tttrbati  e  rotti  ec.  »  poiché  (egli  dice)  i  prandii 
possono  esser  tttrbati  da  qualche  cosa,  ma  non  rotti.  Se  non  che  cre- 
diamo che  questo  valentuomo  abbia  cosi  notato  per  non  aver  noi  bene 
espressa  la  nostra  osservasione  con  quelle  parole:  «  come  non  essendo 
rotti,  non  potevano  essere  turbati  »  essendo  vero,  che  in  un  convito 
possa  essere  turbasione  senza  interrompimento.  Ma  h  vero  nondimeno, 
che  nella  espressione  del  Tasso  è  la  ridondanza  da  noi  avvertita  ;  h 
quale  nasce  dal  trovarsi  Paggianlo  di  turbati  prima  che  quello  di  rot- 
ti,  ed  essere  altresì  in  significato  negativo  j  che  e  quanto  dire,  esclusa 
la  turbazione,  non  si  può  non  sottintendere  la  esclusione  dello  inter- 
rompimento. Certo,  se  il  Tasso  avesse  detto, 

A  l«r  né  prandi!  mai  rotti  o  turbati, 

ingiusto  sarebbe  stato  appuntarlo  di  superfluo;  ma  avendo  detto, 

A  Ior  né  i  prandii  mai  turbati  e  rotti , 

lasceremo  le  parole  (lin.  5 ,  pag.  citata)  «  conciossiache ,  se  i  prandii 
non  erano  turbati,  certamente  non  erano  rotti  j  »  e  cancelleremo  le 
susseguenti  :  «  come  non  essendo  rotti ,  non  potevano  essere  turbati.  » 

A  carte  315,  lin.  i3,  nelle  parole  del  Davanzali:  «*  battisoffia  »  e  non  «  bai' 
tisqffiola,  -  come  per  errore  e  scritto. 

A  carte  3^3,  dopo  il  paragrafo  19,  che  termina  colle  parole  «  recitano  sconcia' 
mente  da  bufoni  »  aggiungi  quest'altro  paragrafo. 

20.  Del  come  è  da  procurare  che  il  giudi%w  dell' universale  si 
raddriMi  in  fatto  di  lettere:  e  del  modo  solamente  eHìcace  di  prowe- 
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der€  «i  Mf0liora»e«to  Mia  ptiMiies  tifnMMme.^  Olire  a  ciò,  i  rettori 
degli  Stali,  dove  noo  sieno  rìteoali  de  qualche  politica  cagioiie,  so- 
gliono d' ordinario  onorare  e  guiderdonare  gì* Ingegni,  secondo  che 
ne  sentano  parlare  dai  più:  per  la  qnal  cosa  in  certi  temi»  sarebbe 
desiderabilissimo,  che  agli  Stadi  soprintendesse  chi  aTcsse  ingegno 
e  sapiens,  non  tanto  p«  amministrare  le  cose  appartenenti  agli  Sia- 
toti  scolastici;  al  che  potrebbero  e  dovrebbero  supplire  i  Segretari; 
quanto  a  conoscere  dove  il  twono  della  filosofia  e  11  bello  della  lette* 
rainra  hanno  sede;  e  quindi,  non  che  egli  conformarsi  al  giudizio 
dell'  universale,  dovrebbe  anzi  valere  a  correggerlo  e  raddni- 
tarlo.  Al  che  oggi  tanto  più  è  mestieri  di  un'  antorìtù  straordi- 
naria e  potente ,  quanto  che  è  straordinaria  altresì  la  facilità  che 
r  universale  ha  di  pervertirsi  per  le  tante  sorgenti  di  corruzione 
(e  basterebbe  quella  de'  giornali}  che  d' ogni  parte  lo  circondano: 
quasi  come  ne'  frangenti  della  repubblica  si  ricorre  alla  dittatola 
d' un  solo,  che  sìa  savio  per  tutti  gli  altri.  E  la  prima  cosa,  a  cai 
un  rettor  pubblico  dovrebbe  guardare,  è  di  mettere  sulle  cattedre 
coloro  che  non  dubbia  prova  (cioè  colle  opere  e  non  colle  parole)  aves- 
sero dato  di  giudizio  retto  e  di  gusto  buono  :  senza  guardare  all'  abito 
che  vestano,  e  se  amanti  sieno  di  regno  assoluto,  o  di  signoria  limita- 
ta, o  di  governo  popolare,  qualora  sotto  questi  nomi  non  ascondano 
animo  disonesto  e  dìsobbedicnte  alle  leggi.  E  dicasi  quel  che  sì  vuole, 
ma  senza  insegnanti  di  buon  giudizio  e  di  buon  gusto,  né  solamente 
«faiari  per  dottrina,  ma  altresì  per  pratica  di  scrivere,  tutte  le  riforme 
degli  studi,  tutti  gli  ordinamenti  nuovi,  lutti  i  metodi  presi  di  qua  e 
di  là,  tutti  !  libri  compilati  a  posta, tutte  le  distinzioni  di  facoltà,  tutti 
gli  accrescimenti  di  cattedre,  non  riusciranno  mai  a  nulla;  se  pure 
anzi  non  Diranno  che  il  male ,  che  si  vorrebbe  tolto,  aumenti  sotto 
apparenza  di  miglioramento.  D'altra  parte,  laminose  e  maravigliose 
riprove  abbiamo  avuto ,  ancora  a'dl  nostri ,  della  pronta  e  sicura  ef- 
ficacia d'un  ammaestramento  esercitato  da  aomini,  che,  scrivendo 
essi,  avevano  testimoniato  di  seotire  il  bnono  e  il  bello  della  lettera- 
tura. E  nelle  Romagne,  in  Bologna  e  in  Roma  il  rinvenirsi  qualcuno 
cbe  0  scriva  con  lode  o  s'accorga  di  chi  scrive  lodevolmente,  deesi, 
più  che  ad  altro,  all'avervi  per  più  anni  insegoato  un  monsignor 
Farìnl,  un  Dionigi  Strocchl,  un  Paolo  Costa,  un  Luigi  Maria  Rezzi:  se 
bene  il  miracolo  maggiore  fece  il  napoleuno  Basilio  Puoti  ;  essendo 
egli  riuscito,  benché  con  privato  insegnamento,  a  infondere  notabil- 
mente r  amore  e  il  gusto  del  bello  scrivere  nel  paese  che  più  a  quello 
pareva  ripugnante,  per  le  tante  e  inveterate  sozzure  di  straniere 
dominazioni,  e  pel  rumorosissimo  e  loquacissimo  ordine  curiale- 
sco: che  quanto  più  aveva  soverchiato,  tanto  più  quella  parte  sì 
ingegnosa  d'Italia  aveva  nella  favella  e  nel  detuto  imbarberì- 
U.  Per  contrario,  nella  Toscana,  provincia  da  natura  preeletu 
al  bel  parlare,  pure  essendo  da  un  secolo  e  mezzo  in  qua  mancato 
un  efficace  insegnatore  di  buon  gusto  nelle  lettere  iuliane  foonoos- 
siachè  Giovanni  Resini,  cbe  per  circa  quarant'  anni  ne  fu  lettore  mUo 
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Studio  Pisano»  aveva  ingegno  fecondo  e  molta  e  svariata,  come  che 
superfietale  erudizione ,  ma  era  quasi  privo  di  ciò  clie  più  gli  sarebbe 
stato  mestieri,  cioè  il  gusto  della  vera  eleganza  toscana),  è  interve- 
DVto,  che  in  nessun  luogo  forse  lamentiamo  maggiormente  la  penu- 
ria de*  buoni  scrittori  ;  quasi  potendosi  affermare ,  che  dello  scrìvere 
toscano  ci  danno  oggi  meno  saggio  i  toscani  ;  ancora  che  seguitino 
ad  attribuirti  la  dittatura  della  favella.  Nò  avvertono,  che  il.  privi- 
legio stesso  ricevuto  dalla  natura  (il  quale  non  mettiamo  in  dubbio) 
li  rende  piuttosto  maggiormente  colpevoli  del  non  essere  più  esem- 
pio agli  altri  deir ottimo  scrivere,  di  quello  che  frutti  loro  alcun 
diritto  dì  letteraria  preminenza.  Adunque,  per  non  dipartirci  dal  titolo 
del  presente  paragrafo,  un  soprintendente  alla  pubblica  istruzìono, 
verameme  sapiente  litterato,  e  in  pari  tempo  acceso  neiramoro 
de' nostri  dassiai»  potrebbe  più  che  i  libri  di  ammaestramenti  far 
opera  so  non  di  richiamare  ali*  ottimo  gli  studi  della  ^tteratuni  e 
della  filosofia  (il  che  per  altre  e  più  generali  e  inespugnabili  carne 
non  sarebbe  possibile  «  sì  come  non  fu  delie  latine  e  delle  greòbe 
lettere*  le  quali  abbencbè  di  tempo  in  tempo  si  ristorassero  e  rifiorio- 
eero    pure  non  tornarono  mai  alla  eccellenza  de'  secoli  migliori), 
Olilicmo  di  rioondurle  o  anche  ravvicinarle  al  buono  ;  avendo  egli  la 
mano  i  due  grandissimi  eccitamenti  degli  onori  e  de'  guiderdoni, 
dove  lì  sapesse  e  volesse  ottimamente  adoperare;  cioè  non  seoondo 
la  celebrità  in  ehe  alcuni  pel  torto  giudicare  de*  più  facilmente  oggi 
salgono,  ma  bensì  secondo  lo  intrinseco  merito  delle  loro  opeie, 
alttdicato  per  altro  da' pochi  e  sicuri  intendenti  del  beilo.  Bastino 
alla  soddisfatione  delle  misere  vanità  gli  ordini  cavallereschi:  nm 
ttll  onori  e  i  profitti  lelterarii  si  serbino  per  quelli  che  con  opero 
do  durare  avessero  delle  lettere  ben  merluto.  £  al  rioonosoem 
il  vero  merito;  il  quale  ricusa  di  mettersi  innanzi  da  sé,  corno 
fa  la  impronta  mediocrità  e  la  sfacciata  nullità;  potrebbe  erian- 
dio  valere  una  qualche  Accademia*,  che  si  proponesse  di  onorare 
e  premiare  lo  opere  spezialmente  da  pregiare  per  l' afte  dello 
stilo,  affinchè  per  detto  giudizio  solenne  di   tribunal  competenle 
e  venerato,  acquisUssoro  meritau  fama  e  onore  presso  la  na- 
xìono  tutu.  La  quale  in  tal  modo  avrebbe  una  guida  per  non  fel- 
hiro  nel  ffiudizio  di  ciò  che  avesse  a  repuUr  degno  di  lei  e  della  sm 
civiltà.  E  forse  con  quest'altro  intendimento,  non  meno  utile  e  glorioso 
del  eompiiare  il  Vocabolario ,  fu  instituita  l'Accademia  della  Crusca; 
86  ella  «Mi  non  si  fosse  a  poco  a  poco  condotta  ad  essere  uno  de'pìà 
scandalosi  esempi  del  proraovere  la  corruzione  nelle  lettere;  non  solo 
facendo  del  suo  numero  uomini,  che  varranno  in  altre  facoltà,  non  In 
quello  per  cui  l'Accademia  è  constituita  (onde  da  essi  non  avremo  mai 
un  vocabolario  uè  buono  né  cattivo); ma  eziandio  convertendola 
istipondi  di  mal  dissimulata  infingardaggine  o  insufficienza  eiò  che  po- 
trebbe servire  in  riconoscimenti  di  ben  durate  fatiche;  se  pure  col 
sonno  già  mostrato  nell'  anteporre  gli  scritti  d'altri  a  quelli  del  Botta 
e  del  Cesari,  non  è  meglio  che  ancora  questo  uso  de'premii^  per 
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manco  di  scanduli ,  sia  cessato.  Ma  le  riforme  ullime  ?  0 ,  dobbiamo 
dirla  come  siamo  soliti  a  dire  le  cose?  La  sola  riforma  da  fare  nell» 
della  Accademia,  per  onore  della  Toscana  e  delle  leltere,  è  quella  in- 
dicata e  praticata  dalla  saviezza  di  Leopoldo  I  ;  tanto  più  cbe  rin* 
novata  da  potenza  straniera,  par  che  adoperi  di  non  essere  toscana 
Instituzlone  che  per  mantenere  i  seggi  e  le  paghe;  cbè  mentre  dimo- 
stra larghezza  più  oltra  che  italiana ,  nell' accettare  i  lesti  delta  fa- 
vella,  è  gelosissima  della  toscanità  nel  non  volere  partecipi  della 
sua  balia  cbe  i  soli  nativi  toscani:  orgoglio  forse  comportabile  agit 
Accademici  del  decimosesto  e  decimosetlimo  secolo  :  ridicolo  ne* 
presenti.  — Ma  ta  parli  per  invidia.  —  No:  ma  '1  pensino  pare; 
rimanendoci  per  altro  la  certezza  di  dire  ad  ogni  modo  la  verità.  E 
se  la  natura  del  nostro  libro  non  ci  vietasse  di  nominare  chicchessia, 
avremmo  bene  da  illustrarla  e  raffermarla  :  senza  che  a  ira  ci  muova  al- 
cuna cagione  di  particolare  nimicizia  o  animosità;  anzi  con  questo  met- 
tere il  ferro  nel  vivo  della  carne ,  ci  sa  male  di  essere  forzati  ad  incre- 
scere a  più  d' uno ,  di  cui  singolarmente  abbiamo  stima  e  riverenza. 
Ma  se  ognuno  tace  o  lusinga ,  il  male  non  che  scemare,  crescerà;  a 
similitudine  di  quelle  piaghe,  lasciate  divenir  mortali  co'blandimefiti 
per  non  arrecar  dolore  air  infermo.  Ma  dondetn  pigli  autorità  di  fimi 
curatore  de'mali  letterarii?— Non  da  altro,  che  dal  parlare  la  verità:  la 
quale  è  di  tanta  virtù,  che  rende  amorevole  ancora  chi  per  se  stesso 
non  sarebbe.  E  d'altra  parte,  in  noi  è  profondissima  persuasione, 
cbe  da  questo  vedere  incessantemente  esaltata  e  fiivoreggiata  la 
mediocrità ,  proceda  uno  de'  maggiori  ostacoli  al  ristoramento  della 
nostra  letteratura;  se  non  altro,  perchè  è  forza  che  i  giovani  s'avvez- 
zino a  non  aver  più  quasi  per  vero  il  troppo  famoso  ammonimento 
del  Venosino ,  che  il  pervenire  a  gloriosa  meta  seco  trae  grandi  M- 
che  e  sudori.  Se  non  possiamo  ornai  guarire  la  generazion  presen- 
te, adoperiamo  almeno  che  sorga  più  sana  la  futura,  confessando 
le  nostre  infermità  quali  e  quante  elle  sono ,  e  indicando  i  rimedi 
che  la  sperienza  de'  nostri  avi  ci  mostrò  eflScadssimi.  Che  il  peg- 
giore di  tutti  gli  andazzi  odierni  è  quello  di  grattar  la  rogna  al 
secolo;  e  i  vizi  ricoprire  colla  maschera  delle  virtù ,  e  piaggiare  dove 
sarebbe  da  mordere,  e  rallegrarci  quando  aremmo  da  piangere  o  da 
vergognare  o  da  fremere,  chi  per  un  fine  e  chi  per  un  altro.  Bla  prima 
di  dire  quella  fra  le  cagioni  di  sì  dannoso  costume,  più  spedai- 
inente  riferibile  alla  letteratura ,  vogliamo  che  sia  tutto  conosdnlo 
il  misero  stato  di  lei  :  conciossiachè  non  essendo  né  un  pubblico  né  un 
privato  maestrato,  autorevole  a  bene  indirizzare  il  giudizio  e  II  gusto 
de' più,  interviene,  che  per  acquistar  merito,  tu  non  puoi  dire: 
ffarò  un'opera  utile,  degna,  sapiente,  senza  effigie  oltramontaaa 
si  nelle  dottrine  e  si  nel  dettato.  »  Chi  poi  la  sUmerà  il  vero 
pregio  ?  E  ancora  essendovi  per  sorte  alcuno ,  ara  egli  potenza  di 
predicarla  e  raccomandarla  agli  altri?  Nonché  oggi,  più  cbe  In  ogni 
altra  età ,  non  soprabbondino  modi  straordinari  di  mettersi  in  voce 
di  litterato  o  scienziato:  ma  detti  modi  (e  specialmente  quello 
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de* giornali)  tanlo  valgono,  quanto  che  allo  stesso  giudicare  de' più 
corrispondano.  II  quale  (nota  contraddizione]  è  anco  disforme  nella 
sua  medesima  ingiustizia;  perchè  a  venire  in  fama  e  in  onore, 
o  ci  vogliono  cose  trascendenti,  sovrintelligibili,  enciclopediche, 
universali ,  e  non  molto  discoste  dalla  follia  {professus  grandia  tur-- 
(/ej)  ;  ovvero  giovano  inezie  e  piccolezze  (serpt^  humi  tutta  nimium)\  si 
come,  per  esemplo,  un  discorsetto  o  elogletto  recitato  io  un'adunanza; 
'un  articoluccio  inserito  in  qualche  diario;  un  commentino  fatto  o  ri« 
fatto  a  qualche  autore;  una  traduzioocina  dal  latino  o  dal  greco;  una 
diceria  con  più  note  che  testo  ;  una  prefazioncella  appiccata  ai)  alcun 
libro;  un  documento  d*  istoria  messo  in  luce,  ed  altre  simili  cose: 
Se  quali  un  tempo,  piuttosto  che  dar  gloria  a' letterati,  che  se 
l' acquistavano  con  lavori  di  altra  lena ,  aveano  importanza  perchè 
uscivano  della  penna  d'uomini  già  meritamente  famosi.  E  in  tanto  gli 
«ni  colla  insana  temerità,  gli  altri  colla  sterile  dappocaggine,  con 
mirabile  contraddizione,  si  sollevano  ai  supremi  onori  della  letteratu- 
ra; e,  ciò  che  più  rileva,  tosto  giungono  a  pigliarsi  chi  un  seggio  di 
accademico,  chi  una  cattedra,  chi  una  biblioteca,  chi  una  segreteria, 
«  chi  altro.  Per  contrario,  di  quo'  pochissimi,  i  quali  non  cercano  di 
farsi  strombazzare  ne'  giornali,  e  né  pure  procacciano  H  favore  di 
qae' cerchio! ini  letterari,  in  cui  all'ombra  di  qualche  Illustre  o 
potente  nullità  si  coniano  le  riputazioni,  che  poi  volano  di  bocca  in 
bocca,  ma  nel  silenzio  dignitoso  de'loro  studi  attendono  a  fare  qual- 
che lavoro  insigne ,  appena  si  parla  e  si  sa:  o  la  menzione  è  d' ordi- 
nario accompagnata  da  ghigno  beffardo  dì  quelli  che  si  fanno  largo 
coir  andar  pettoruto  e  sentenziar  grave  e  guardar  contegnoso.  Dei 
quali  se  tu  chiedi  che  cosa  hanno  fatto,  o  che  cosa  sarebbero  capaci 
di  fare ,  tutto  il  fhmo  della  loro  dignità  si  risolve  in  un  vanissimo 
niente.  Né  sempre  la  sola  non  curanza  è  serbata  a'  buoni  e  operosi 
ingegni;  toccando  loro  non  raramente  colle  beffe  i  danni;  senza  che 
abbiano  almeno  la  soddisfazione  di  essere  osservati  e  compatiti; 
l)lsognando  ancora  per  questo  lo  appartenere  a  qualcuna  delle  diverse 
«ètte  letterarie  o  politiche;  nelle  quali  in  fine  dimora,  variamente 
intesa,  la  potenza  de'  suffragi;  ed  è  ragione,  che  le  sètte  pre vagliano 
ne'  giudizi  del  buono  e  del  bello,  poiché  l'universale  è  cieco  o  indif- 
ferente. E  questa  e  non  altra,  se  si  ha  a  dire  quel  ghiotto  del  vero, 
è  la  condizione  delle  lettere  in  Italia;  onde  senza  una  più  che  ferrea 
voglia  e  perseveranza  di  felice,  o  piuttosto  infelice  natura,  (la  quale  non 
s'  aspetti  alcuna  mercede  dagli  uomini ,  e  né  meno  dalla  loro  ingiù- 
•stizia  si  lasci  sconfortare)  dovremmo  ben  disperare  di  aver  più  mai 
alcuna  di  quelle  opere,  di  cui  una  patria  di  tanti  eccellenti  scrittori , 
qaal  è  V  Italia ,  potesse  non  vergognarsi  di  faccia  a  una  migliore 
posterità  :  se  pure  ancor  di  questa  non  convenga  disperare. 

A  carte  825 ,  lin.  SI,  in  ciò  che  è  ha  ragione  di  desiderare,  «  correggi  ;  •»  in  ciò 
che  esso  ha  ragione  di  desiderare»  m 

jk  carte  358 ,  lin.  i,  ì*  accento  snll'  i  della  prima  parola ,  guasta  tutto  il  senso  ; 
onde  leggi  :  «  senti  il  Tasso  »  e  non  «  sentì  il  Tasso.  » 
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Vb  quMsit  BOB  sappiamo  bene  se  linuato  sulla  penna  dello  acrìtUm,  o  fra 
le  dita  dello  stampatore,  ad  ogni  modo,  sansa  esso,  k  inesatto  ciò  dbe 
diciamo  a  carte  361,  Un.  i3;  onde  oonnen  k^ggeie:  •  mUtmM  mi 
primo  abbim  vocit^fi^rnsi  deff  Jtlighi§ri,m  qmmti  nessumm  md  Mtmitio.  « 

](  a  carte  866,  Un.  14,  pure  per  eaatteisa  del  concetto,  e  da  le^iereraaslh 
Me  sopra  ogni  akra  difieiUs^tmut  dotto  stilo  j  Ai  oynem  iuiomsmemto  seirnh- 
Ufem,  morolo  o  satìricmi  dW/n  divinm  Cwmmòdim  eo.  •  Sansa  k  quale 
speoificaiione ,  aonerebbe  esagerato  ciò  ehe  aflbrmiamoi  e  aneen  a  cni 
ò  riiàrito  dovrelike  dispiacere. 

L  carte  870,  lin.  5,  «  A  soddisfMrokbomo  m  e  non  m si  soddi^fvrobhùm, m  E 
13  linee  sotto,  T'ha  nn  ponto  intenrogatìvo  che  guasta  j  e  più  guasta  nn 
aapor  ffincioao  in  totla  la  espreuiona.  Qoncggi  «  Ma  è  sì  solerne  Im  laro 
Ungua  che  non  si  potrebbe  ajUeporre  ec,  i» 

A  carte  8S6 ,  lin.  1  ;  m  Zanobi  da  Strata  m  e  non  «  da  Strada  »  come  si 
1«68«- 

Voi.  TV. 

k.  carte  25,  lin.  96 ,  «  conforme  si  vuole  ehe  ec,  »  non  son  chiaro,  die  la 
parola  conforme  abbia  ne'  classici  questo  uso  ;  onde  correggi  :  •  come 
si  vuole  che  ec.  w 

A  carte  33 ,  lin.  6 ,  h  e  là  onde  h  da  commendare  «*  che  imbroglio  f  Dee  dire  : 
«  e  però  da  commendare  ec.  *• 

k  carte  48 ,  lia.  4 ,  «  comandar  giusto  j  fuwri  ^  mei  consigli ,  »  nota ,  come 
un  punto  e  virgob  scambiato  con  semplice  virgola ,  guasta  il  senso  ; 
onde  racconcia  :  «  comandar  giusto,  Juori ;  nei  consigli  ec.  » 

A  carte  108,  lin.  17  ,  •  w^  governi  retU  con  costituzione  »  leggi  «  con  Ubera 
costìU/iùone  i»  poiché  q[uesta  parola  lasciata  in  significato  assoluto ,  e  aenxa 
il  compimento  del  soggetto,  non  k  propria;  volendo  stare  agli  usi  de' 
nostri  classici. 

A  carte  1S8,  Hq.  3  e  4,  «  avanti  la  oecapaaionà  di  Sorse  «  detto  vale,  ea> 
sendo  uno  di  fuei  eostfutti  indeterminati,  non  comportati  dn  dotta  pa- 
rola :  onde  correggi  t  m  avanti  che  Serse  occupasse  la  Grecia,  m  Aknni 
rìderanno  di  questi  nostri  scrupoli,  e  noi  li  lasceremo  riderei  oonfea- 
sando  la  nostra  ignoranaa,  che  vai  meglio  della  loro  sapiéosa« 

A  carte  134,  lin.  36,  mper  quatte  fatte  e  promesse»  correggi  «par  ^lelb 
fatte  e  promossa  «  errore  materìele  »  ma  che  sforna  il  senso. 

A  carte  136,  lin.  b,  mdi  cenUnuo  ripetere.  »  Bipetere  in  qneato  aonao  Ben 
è  proprisaifflo.  Soititnisei  rinnovar*»  m  ti  piace  la  somma  piopnetìi  nello 
scrivere. 

A  carie  187,  lin.  18  e  10,  «  V  organamento  delle  società,  »  Meg^o  •  pie 
proprio  «  1*  or^tfiramfnlo  delle  città,  m 

A  carte  145,  lin.  17  m  il  citato  Giéicciardini,  ^  Quel  citato  qni  non  ha  s»^ 
bo  ;  onde  leggi  solamente  :  «  il  Guicciardini,  » 

A  carte  164,  line  35,  •  non  si  guardano  a  età  m  deve  dire  «  non  si 
dando  a  età.  m 
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A  arte  1 7S,  lin.14;  •  ii  (ftutie  eUggé  A  i  àtpuiati  o  Pariametrto  per  far  leggiate,» 
m  ^  pure  un' improprìttli  qnel  depttimtij  poiché  deputato  significa  eletto, 
aè  si  trova  ne'  bnooì  scrittori  ia  soggetto  indeterminato:  e  dirai  beneiyM** 
nmù  i  UiU  ù  cotalt  uomini  depniaU  alla  tate  o  total  eotu  ec.,  o  an- 
dia  i  deputati  éaUa  città  o  éellm  naaiotte  s  non  gik^  come  oggi  si 
ma,  si  àdimarano  i  depiduti  :  ti  consiglio  dei  deputati  te,  ;  oltre  che 
il  dira,  come  abbiamo  detto  noi,  el^^e  f  deputati,  eqnttalendo  a  di- 
re,  elegge  gli  eletti,  suona  una  specie  di  bisticcio  :  «*  onde  correggi  m  il 
quale  crea  sì  il  Parlamento  per  far  léggi  ec.  »  Nota  :  Ce  ne  accor- 
giamo ora  rileggendo  iì  nostro  libro,  e  non  quando  lo  scrivevamo^  o 
correggevamo  replicatamente  nelle  bone  di  stampa.  Oh  t  predica  che 
alla  prima  si  aggionge  l' ottimo.  Baie  ;  ami  scuse  per  non  conoscerlo 
Bc»  aHa  prima,  ne  aUa  seconda,  né  alla  mfllesima. 

A  carte  SOI,  lin.  8  e  9,  n  //  senso  esca  o  chiaro  «*  cancella  qnell'o. 

A  carte  8S7,  lin.  SS,  la  novella  del  giudeo  Abram  é  riferita  alla  ottava  gior- 
nata del  Decamerone,  quando  appartiene  ansi  alla  prima,  E  si  che  due 
carte  dopo  è  citata  per  seconda  novella  della  prima  giornata;  onde 
come  sia  scappato  quell' ottaca «  a  voler  essere  sinceri,  non  sappiamo 
ne  por  noi.  Ad  ogni  modo,  conrc^ggi  e  perdona. 

A  carta  931 ,  lin.  i<4,  m  viaggi  puramente  scicnUfici,  o  politici,  »  morali, 
o  da  riamlré  ec.  »  Veramente  qui  la  ]MrticeHa  distintiva  dell'  O  non 
b  pfopria,  a  quindi  leggi?  «  scienti/iei,  politici,  morali,  e  da  riu- 
nire* ec.  w 

A  carte  254,  lin.  33,  leggi  dovrebbe  in.  veoa  di  dovrebbero» 

A  carte  260,  lin.  37  ,  •  »/  come  di  studiare  U  etoria.  m  Correggi:  «  il  come 
studiare  la  storia.  «* 

A  carte  272,  lin.  19,  -  apponendosi  quei  gran  maestri  tcnApporsi  a  anche 
opporsi  al  vero  significa  indovinare,  dar  nel  segno  ec.  j  mentre  noi  qui 
abbiamo  voluto  dire  che  quei  gran  maestri  giudicavano,  argomentava- 
no ec.  Forse  ci  si  tirerebbe,  ma  la  proprietà  della  lingua,  cui  le  più 
piccole  differenxe  valgono  ad  alterare ,  se  ife  dorrebbe  :  e  per  amore  a 
detta  proprietà,  correggi  «  argomentando  quei  gran  maestri  ec.  «  Al 
«oHto,  ce  ne  avvediamo  ora  rileggendo ,  e  non  quando  scrivevamo  o  cor- 
re^^vanm.  aveva  ben  ragione  Oraaio  di  quel  lasciare  lungamente  gli 
scritti  prima  che  vedessero  la  lue»,  aflinehè  la  mente  tornando  sopra  di 
essi  quando  è  riposata  e  quasi  nuova,  potesse  meglio  accorgersi  di  ciò 
che  vuol  essere  mutato  o  corretto. 

A  carte  2S3,  lin.  8,  «  dalla  sua  natura  primaria,  »  Ecco  un'altra  di  quelle 
improprietà,  di  cui  ci  accorgiamo  quando  non  siamo  più  in  tempo  di 
correggere,  e  quindi  a  te  mi  raccomando,  lettor  caro,  di  togliere  quel 
vocabolo  primaria,  non  d'uso  ottimo ,  e  sostituire  primitiva. 

A  carte  296,  lin.  35 ,  «  descrizioni  dijisonomie,  atteggiamenti  ,  movenze  ec.  » 
Teramente ^jORomJa«  come  che  nell'uso  si  prenda  per  effìgie  o  aria 
di  teste  >  pure  h  uno  di  que'  grecismi,  il  cui  vero  significato  mal  corri- 
apoade  a  quello  che  gli  riferiamo  noi  ;  giacché  in  greco  ftwioyxvujKtK, 
vale  arte  di  conoscere  le  nature  degli  nomini  dalle  loro  fatteize  e  sem- 
bianses  Onde,  sebbene  io  potrei  difendere  l' uso  non  proprio  che   ne  ho 
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iatto>  coli*  autorUk  del  Bnonairoli  ndlaFioa,  e  ài  più  altri,  nondimeno 
piaccmi  correggere:  «  descrùUmi  di  arie  di  teste ^  di  atteggimmemli, 
di  movenze  ee.  «t  E  se  in  allro  loogo  del  no«tro  libro  ti  avrenissi  in 
cotale  grecismo  improprio,  scambialo  o  colla  stessa  maniera  «pù  osa- 
ta, o  con  altra  «  cio^  di  eembitmte,  troko^  Jaecia ,  aspetto  ec.  secondo 
che  tomi  meglio.  Siamo  cosi  avreni  ad  ascoltare  o  leggere  barba- 
rismi o  improprietà,  che,  per  quanto  si  stia  in  guardia,  non  riesce 
d'impedire  che  qua  •  là  non  iscappinoj  ma  poi  tornando  sopra  gli 
scritti  coli' ingegno  riposalo,  ce  ne  accodiamo:  e  non  e  poco,  ansi 
oggi  e  l'unico  argomento  che  alcuno  non  abbia  il  gusto  pervertito;  e 
però  e  prova  di  sapiensa  il  confessare  la  propria  ignoransa  o  inarrcr- 
tcnia ,  a  non  fare  come  i  pia ,  che  per  non  saper  trovare  ne  prima  uà 
poi,  nella  propria  faveUa,  le  vere  e  l^ttime  espressioni,  vengono  fuori 
alcuni  colle  nuove  sdente  e  colla  nuova  ^iosofia  e  colla  nuova  eiviààj 
e  altri  collo  stile  Jra  il  parlar  de*  moderni  e  il  sermon  prisco  j  che 
sono  di  quelli  che  vorrebbero  essere  del  numero  de' seguaci  degli  scrit- 
tori ottimi,  ma  non  possono  del  tutto;  e  vanno  pescando  ragioni  e 
scuse  e  pretesti.  Oh  dicano  più  tosto,  come  diciamo  noi:  nom  abàim- 
fno  saputo  j  ci  h  caduto  detta  penna;  ci  h  fiUUta  la  memoria,  ec  ec.; 
che  voler  far  credere ,  che  studiando  e  cercando  molto  nelle  opere  'degli 
autori  sani,  non  v'  abbia  parole  e  frasi  per  dire  toscanamente  ed  degan- 
temente  ogni  cosa;  sensa  che  montino  un  frullo  le  sopraddette  novità, 
come  in  più  luoghi  de' nostri  Ammaestramenti  abbiamo  dichiarato. 

A  carte  308 ,  lin.  39  :  n  ne  crea  d^  maravigliosi  parlando,  te.  m  Dopo  me- 
ravigliosi e  necessaria,  o  almeno  è  utile  la  rirgola. 

A  carte  316,  lin.  4,  «  n»  carattere  eroico*  »  Carattere  in  questo  senso  è 
di  bassa   lega.  Meglio  «•  costume.  *• 

A  carte  355,  lin.  24,  «  del  tutto,  il  nostro,  »  Leva  via  qaclla  rirgola,  che 
interrompe  il  senso. 

A  carte  358,  lin.  33,  «  Che  i  modi  ec.  w  Quel  se  non  c'entn,  poidiè  dctla 
particella  condizioDale  trovasi  più  innanii.  Manca  pure  l'accento  sopra 
l'è  del  che. 

A  carte  392 ,  lin.  20 ,  «  reputarsi  anacronismo.  «*  Sebbene  questo  grecismo 
sia  di  quelli  accettati  dagli  scrittori  nostri  del  cinquecento,  avotdolo 
usato  il  Davanzati ,  pure  nel  modo  che  l'abbiamo  posto  qni  non  ci  snone 
nb  bello  ne  molto  proprio  ;  non  bene  accordandosi  col  suono  e  col  co- 
lore delle  altre  parole.  —  Ma  come  dire?  —  Al  solito,  guarda  alle 
idee  che  esso  chiude,  e  dirai  meglio  cosi:  «  reputarsi  ch'ei  seam» 
hiasse  un  tempo  coW altro:  n  non  importandoti  che  abbisognino  più 
parole,  se  sei  persuaso,  che  la  vera  brevità  dello  scrivere  non  consiste 
in  una  voce  di  più  o  di  meno,  ma  si  bene  nella  maggiore  proprietà 
della  lingua  in  che  dettiamo. 

A  carte  394,  lin.  30  e  31,  «  hanno  avuto  ricorso  atte  allegorie.  •  M^Uo  è  e 
dire:  «  ebbono  ricorso  ce.  »• 

A£carte  396,  lin.  8  e  9,  m  non  disdica  al  general  carotiere  del  poema,  » 
Benché  qui  forse  il  traslatato  di  carattere  riesca  meno  improprio,  pure 
considerando  meglio,  amerei  che  fnsse  cosi  corretto:  •  non  disdica 
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4dia  general  natura  dèi  poema.  »  —  Pedanterìe!  '—  diranno;  e  tU 
pure  ;  cbè  ornai  di  questa  patente  di  pedante  siamo  usi  ,  non  che  a 
dolerci,  ansi  a  gloriarci;  avendola  comune  con  quanti  cercano  di  scrì- 
Tere  italianamente.  E  se  son  pochi,  tanto  meglio  per  istimarci  onorati 
di  essere  con  esso  loro ,  più  tosto  ehe  colla  turha  de'  recenti  filoso6 ,  che 
£eono  in  un  modo,  e  fanno  in  un  altro;  o  loro  stessi  gabbando,  o  il 
pubblico;  e  forse  sarSi  l'uno  e  l'altro. 

A  carte  40S,  lin.  36,  «  pure  non  deve  alterare  ec.  »  Cancella  quel  pure, 

A  carte  413 ,  lin.  25 ,  «•  non  quando  è  per  rendere  ec.  »  Quando  ,  e  non  quanto. 
Questo  almeno  va  allo  stampitore. 

A  carte  435 ,  lin.  29 ,  w  /a  aii  autorità  può  bene  essere  ec.  «*   I«eggi  :    «   la 
cui  sentenza  può  bene  essere  ec.  » 

A  carte  448 ,  lin.  7 ,  «  commendazione  degli  altri  rispello  t^Jini  ec  m  To- 
gli quel  degli  altri,  che  non  è  richiesto  dal  senso. 

A  carte  459,  lin.  iO,  dopo  «  per  converso  n  inserisci  questo  verso: 

Am  famtan  $«quwt,  aut  sibi  eowenisutia  Jiag*. 

A  carte  464 ,  lin.  3  ,  dopo  «  veggano  in  qualche  mani»'»  gli  effetti  »  poni 
questi  tersi  che  dicono  più  d'ogni  regola: 

honoratum  ti  forte  r$pontt  AchilUn, 

Impigtr,  iraeundut,  inéxarabitì»,  eeer, 
Jura  ntget  sibi  nata,  mihit  non  arrogtt  armi£t 
Sit  Medta  ftrox,  inietaqut,  JttbìHs  Ina, 
Ptìfidut  Ixion,  Jo  vaga,  ttitHt  Or$*t»t. 

A  «arte  465 ,  lin.  iO ,  «  ritratto.  Il  che  si  osserva  ec.  m  dopo  ritratto ,  cai- 
lano  cjuest' altri  Tersi  del  medesimo  Orasio: 

Inttnrit  muitum,  Davusn*  loguatur  an  h»ro$  ; 
Matunune  stnes,  an  adhuc  flortnté  Juventa 
Pervidu»  :  *t  matrona  pottnt,  an  seduta  nutrix; 
ìtereatorqué  vagut,  eultorgué  virtnii*  agMi; 
ColdUtt  an  Attyrimsi  ThMa  nutritut,  an  Argii, 

A  carte  466 ,  lin.  36 ,  «  da  cima  a  fondo  della  rappresentanza  ,  ni  si  abbia 
a  vederlo  ec.  «  leggi:  «  da  cima  a  fondo  della  rappresenUtnza ,  ser- 
vetur  ad  imum  qnalis  ab  inccpto  processerit,  et  sibi  constet;  ne  si  ab- 
bia a  vederlo  ec.  w 

A  carte  467,  lin.  5,  «  laonde  ne  n  correggi:  m  laonde  nei  ee.  ■ 

A   carte  469,  lin.  82,  dopo  «  barbarie  »  aggiungi: 

Alla  quale,  come  aotiTenendo,  par  che  alludesse  Orazio  con 
que'irersì  : 

Nt  guieum^ut  deat,  guiemnqut  adhibtbitur  herot. 
Regali  tantptetu*  in  auro  nuptr,  et  ottro, 
ìilgrtt  in  obeeuras  humiii  termona  tabtnuu^ 
AaS,  dam  «iMf  Abikiim,  nubes  et  Inamta  eaptet, 

A  carte  472 ,  lin.  24 ,  n  la  pietà  assorbita  dal  terrore  »  h  una  di  quelle 
maniere  che  rileggendo  e  considerando  meglio,  non  ci  quadra  molto. 
Correggi  dunque;  w  e  quasi  distrutta  dal  terrore  ec.  m  0  stile,  o  stile, 
ijuanto  sei  difficile  t  sdamava  Gaspero  Goixi. 
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A  carte  476,  là.  36,  il  lolito  una  ràrgola  fira  favonrtmo  «  U  eomuimu 
interrompa  il  aanio. 

A  carte  607,  lin.  SI.  Maledetta  virgole!  ancor  qai  fira  Sofocle  e  asud  ti 
n'ha  una  importunissima:  e  vuoisi  tórre  via. 

A  carte  533 ,  ìia,  ÌA  t  io,  m  E  se  il  nascer  poeta  è  cosa  sMa  ripetuta 
tanto  t»  Non  è  felicemente  espreaso;  e  un  pooo  ce  ne  acco^^eamo  nel 
correggere  le  stampe,  ma  non  trovammo  subito  espressione  migliore. 
Ora  rileggendo,  ci  pare  di  averla  trovata  in  questa  forma;  m  E  se  tanto 
si  h  rtpetuiOf  che  bisogna  nascere  poeta  i 'poeUt  naacitur;  il  nascer  te.  m 

A  carte  688,  lin.  13,  in  eambio  del  punto  e  virgola  ,  metti  la  virgola  fra 
prevof^tano  e  ma  quasi  ec,  se  non  vuoi  una  sospensione  di  senso  <{aaà 
molesta. 

A  carte  550,  lin.  13 ,  m  toma  e  a  onore  e  gloria  ce.  •>  correggi  :  «•  toma  a  onore 
e  a  gloria  ec.  « 

A  carte  578 «  lin.  8.  Quel  principale  aggiunto  a  radice thz  poco  garbo  di  éT^ao- 
aa  j  onde  leggi:  «  dove  forse  ha  raeUce  maggiormente  il  nostro  ec.  » 

A  carte  640 ,  k'n.  5  e  6 ,  «  nelP  avvicinarci  al  termina  «•  le^  ;  «  neB^e»- 
vicinarmi  al  termine  ec.  » 


Non  credere  però ,  lettor  caro ,  che  io  presuma  di 
averti  corretti  tutti  gli  errori  o  di  stampa  o  di  dottrina  o 
di  erudizione  ohe  potessero  essere  corsi  in  questi  qaattro 
volumi  della  mìa  opera,  e  molto  meno  le  inesattezze  e  le 
omissioni.  Tuttavìa  dal  notato  potendo  argomentare  la  mia 
buona  volontà,  spero  che  mi  farai  grazia  per  ogni  altro  fallo, 
a  cui  tu  potessi  qua  e  là  avvenirti  ;  ricordandoti  sempre,  che 
simili  lavori  più  tosto  ristampandosi  e  tornandovi  sopra,  e  ri- 
formando e  correggendo  si  perfezionano,  di  quello  che  pre- 
tendere che  dalla  prima  o  seconda  stampa  escano  irrepren- 
sibili. Importante  h  in  principio ,  che  sieno  buoni  i  fonda- 
menti delle  dottrine,  e  buono  altresì  il  fine  e  l'ordine 
nell'  esplicarle.  Le  quali  cose  quasi  presumiamo  che  non 
manchino  nel  nostro  lavoro,  non  per  altra  ragione,  ohe  per 
esserci  tenuti  al  sicuro  esempio  de'  grandi  della  classica 
antichità. 
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